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DELLA  continuatione  de  torbidi  di  Napoli,  oue 
indarno  il  DucadiGuifa  tenta  la  rie onctliatione 
dei  popolo  con  gli  Ottimati.  Suoi  attacchi  infortunati. 
Varie  trame  contra  la  fu  a  perfona.  Suoi  errori.  F anioni 
militari  dentro  ,  e  fuor  di  Napoli  al  Ponte  di  Friano. 
Colloquio  fra  Duchi  di  (juifa  &  ^Andria.  Disegni  del 
Cardinale  Maz^arini  di  canate  Guifada  Napoli 
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introdurvi  il  Principe  di  Condè.  Nauigatione  te  incon- 
tri deli*  armata  rituale  di  Francia,   Viaggi ,  e  negotiati 
dell'  Abbate  'Bafcht.  Gennaro  A nnef e  digradato  da  Guifa 
proclamato  a  Duce  della  Re public 'a  ccn  difplicenza  del 
primo  Miniflro  in  Corte  Chrijlianijlìma.  Conpure 
con  tra  Guift  [coperte ,  ed  oppreffe.  Configli ,  e  dtui fa- 
menti  del  Cardinale.   ^Prigionia  del  Duca  di  Twft \  e 
fuo  colloquio  con  Guif  <t.  Negotiati  del  principe  Tomafo 
con  la  nobiltà  Napoletana.  Fralezza  della  Monarchia 
di  Spagna,    'Trefa  d*  A uerfa per  il  barone  di  Mode  >ie, 
il  quale  incorre  nella  gelofia  t  &  indegnatione  di  Guift , 
che  lo  fa  rifirignere  in  duro  carcere  dopo  l'infelice  tenta- 
tiuo  de1  pojìi  Regij>  che  enfio  la  wa  a  Tao  lo  da  Napo- 
li,  $  ad  altri  disfauoreuoli  al  Duca  ,  centra  la  cui 
grandezza  ma'ehina  Font enay  applaudito  in  Co 'te  Cb/i- 
fiiani^ima  contrail  parere  de'  ini  fin  difmno.  An- 
gurie in  Napoli  degli  Spagnuoii ,  e  ritorno  in  JfpJg** 
della  loro  armata  ,  Succedendo  al  Duca  d'Arco!  net  go- 
mmo il  Conte  d'Ogni? e.  Moti  nell  Abruzzo.  Cfaef- 
fionc  a  Napoli,  &  infrMtione  à  Tlcfiu  -  Befanie ne. 
Pratiche  de  gli  Spagnuoii ,  che  riefeono  ucnturofamentc 
nella  forprefa  di  Napoli  con  la  prigionia  di  Guifa  abu- 
Jtuamente  creduta  propitia  a*  difegni  della  Francia  ,  che 
pero  profeguenel filo  delle Jegrete  intelligenze  con  l'Anne- 
fe  :  e  manda  tarmata  col  Cardinale  Cjrimaldi  per  f cal- 
deggiarle fenza  riportarne  y  che  lacci  3  e  mannàie  per  i 
Capi  del  popolo.   Ritorni  à  Roma  del  Cardinale  Bar- 
berini. Querele  indebite  contra  ilTapa.  Difidij  tra  le 
Olimpie.  Congiura  [coperta  à  Torino  ;  C?  goutrno  d'I' 
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urea  tolto  al  Principe  Tomafo.  Sue  querimonie  infrut- 
tuofe  col  Cardinale.  Nauigatione  dell* armata  Francefe. 
Trefa  di  Procita.  Sua  ritirata  ontofa  da  Salerno,  e  dal 
Ticino.  Negotiati  in  ordine  alla  pace  generale  »  *lla 
Speciale  in  Munjìer ,  Ofnalrug trParigiì  Madrid,  Truf- 
fiUt s ,  tHaya  y  Vienna  yStocolmo ,  Monaco ,  ed  altre 
Corti.  Incidine  della  Corte  di  Polonia. 

capo  d'vna  lunga  orditura  di  fubJi- 
me  negotiationi  liuomini  inugni  per 
fiore  di  Cenno,  e  macftridi  politico  fa- 
pere  diuennero  difcepoli,  &  adoratori 
di  Democrito  attribuendo  al  calo  le 
opcrationi ,  e  gli  auucnimcnti  de'  mor- 
tali :  non  già,  credo  io,  con  traboccare  in 
errore  di  riconofccrlo  per  loro  fu  premo  mouitorc ,  e  rego- 
latore, fi  che  fconofccilcro  vna  cagione  operante  à  dife- 
gno,  e  vaga  di  fine  amato  da  lei,  perche  bifognerebbe  eftif- 
parc  la  lingua  ad  vna  sì  detestabile  follìa  :  troppo  ripu- 
gnando vn  fimile  delirio  al  lume  naturale  della  ragione; 
ma  perche  da  ftrani ,  ed  impenfati  accidenti  ftrauolto  ogni 
buon'  ordine  ,  confufa  la  prudenza  de'  più  auuifati  vien 
fatta  frode  agl'intelletti  più  l'ani,  e  pervie  sì  lontane  dal 
fenfo  comune  non  che  dalla  propria  alpcjtationc  fuc- 
cedono  cole ,  che  lafciano  più  ammirationc,  che  difeorfo: 
e  verificano  qucll*  antico  dettato, che  lia  all'ai  meglio  di 
aflbrtirc  la  conditionc  di  figliuolo  della  buona  ventura, 
che  della  fauiczza,  fperimentadoiì  loucnte,  che  più  vale 
vna  buona  fortuna,  che  vn  maturo ,  e  ben  fondato  coni- 
glio. Vi  ha  delle  genti ,  die? Balzac ,  sì  perfeguitate  dalla 
<usfortuna>che  nelle  loro  mani  le  più  belle  occafioni  fi  cor - 
Tompono.Qjjandoc  qucltionediriccuerc  vn'aftrontofotto 
vna  Piazza,  òdi  perdere  vn  armata,  non  fa  meftieri  ■  che 
d'impiegarle:  perche  allora  tutte  le  biccoche diuengono 
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degli  Acrocorinthi, e  tutti i  nemici  degli  AlcfTandri.  ìn 
ogni  luogo  del  Mondo  riuicne  à  meglio  per  tanto  di  clTere 
felice  più  tolto, che  iauioj e fapcr guadagnare  fenzafàper 
giucare  ;  che  di  perdere  con  iftima ,  e  pregio  di  valente  gi- 
uocatorc.  Vorrei  anzi  edere  Timoteo,  di  cui  diccuafi,  che 
dormendo  la  fortuna  li  gettaua  in  grembo  lecorone,  e  le 
palme  di  vittorie ,  e  conquide ,  che  Annibale  famato  per  il 
terzo  Capitano  dell' Vniuerfo,  che  perdette  la  battaglia 
di  Adrumetto ,  e  con  elfarimafc  la  fua  patria  foggiogata ,  c 
dillrutta.   Il  valore  de'  Strozzi ,  de  Coligny ,  ed  altri  tali 
potrebbe  bene  eccitare  in  me  l'ammiratione,  ma  non  giac- 
jnai  follcticare  il  mio  prurito  à  valerli  della  lor  opera  inrbr- 
tunata.   Richiedo  dal  Cardinale  dopo  l'vlrima  infinita 
fpeditionc  dell'armata  Franccfe ,  e  del  Duca  di  Guidi  con- 
tra  il  Regno  di  Napoli  di  dirizzare vn  difeorfo  in  fua  feufa, 
dimoftrando  ,  che  l'humana  prudenza  dè  giudicarfr  non 
dal  fucccuo,ma  dalla  prudente  verifimilitudinc  del  fuc- 
ceflb  n  che  quella  1  m p ro ("peri ci  non  hauefle  à  contaminare 
Ja  lode  de  1  fuo  ben  digerito  configlio  :  à  mio  Itile  con  libere 
vocimi  dichiarai  inetto à  feruir1ointhcma,chc  violentatiti 
il  mio  intelletto  -,  poiché  oppofitamente  fentiuo  non  folo 
per  la  notitia ,  che  io  haueua,  ch'egli  forte  (lato  fanciul- 
lcfcamcnte  menato  per  frodi  da  alcuni  fuoi  domeftici, 
che  imbeccati  li  ticantauano  all'orecchio  tutte  l'hore  vai  ic 
intelligenze  in  quel  Regno, che niun' altro  eflcrc  haucua- 
no,  che  quello  daua  loro  il  proprio  deiìderio,  ed  ima- 
ginationc  :  ma  perche  s'era  fennto  per  Capitano  in  quella 
iinprcfa  del  Duca  di  Guifa  sfortunatilfimo  intuni  i  fuoi 
dilegui ,  e  capace  d'in  felicitare  le  forze,  e  gli  aufpicij  per 
altro  sì  lieti  della  Francia, 
©«ic/ifo.       Prepotente  dunque  il  cafo  etiandio  douc  Ci  opera  col 
fommo  dell'  auuedimento  fi  fono  coftoro  lafciati  rapire 
dietro  alla  corrente  della  forte ,  già  che  in  vano  trafudaua- 
no  per  reggerli ,  ed  accertare  con  le  marnrpe  regolatrici 
della  prudenza.  Di  quello  fenfo  erano  gli  Ambafciadori 
dc'Corinthij ,  quando  nel  Senato  di  Sparta  rapprefencar 
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fono,  che  molte  faccende  peflimamentc  deliberate  imbat- 
tutefi  ne'  nemici  più  pazzamente  configliatifi  fortirono  fe- 
lice eucnto  ;  e  molte  di  quelle ,  che  con  gran  fenno  pareua- 
no  nfòlutc  erano  per  il  contrario  infelicemente  terminate; 
la  fortuna  dilettandoli  di  vcccllarc  gli  huomini  con  efiti  re- 
moti dall'  apparenze ,  &  ih  oppofito  del  loro  giudicamen- 
to.  Ogni  accidente  ,chcnafce  e  fecondo  di  troppo  veri- 
iimili  attiàdileticareò  lafpcranza  ò  il  defiderio ,  onde  ne 
dcriuano  gli  abbagli  riufecndo  Jcbifognc  fuor  del  noftro 
penfamento.  E  per  tanto  il  vecchio  Cofimo  de'  Medici 
confumatilfimo  ne'  più  ponderofi  affari  folcua  dire,  che 
verrebbe  in  grandiflìmamarauiglia chiunque  fapefle  con 
quanto  poco  fenno  gouernauau  il  Mondo.    E  più  volte 
emmi  occorfo  d'vdirc  dal  Cardinale  Mazzarini  5  quel  gran 
nome  sì  celebre  per  fama  di  politico  accorgimento, che 
dopo  haucre  indarno  accampato  tutto  l'ingegno,  e  l' indù- 
Aria  per  venirci  capo  d  alcun  fuodifegno  lenza  poterui 
riufeire  :  alla  per  fine  ò  laiTo  ò  difpcrato  l'abbandonaua  alla 
mercè  del  cafo ,  che  per  vie  non  propenfate  ,  e  tutt'altre  da 
quelle ,  che  fuolc  dettare  l'humana  prouidenza  glie  lo  con- 
duceua  a  fin?  felicemente:  ottenendo  fpefìo  più  prcfto,  e 
con  minori  pericoli ,  e  difpendij  le  cofe  à  fuggirle,  che  con 
ogni  forza ,  &  attentionc  profeguendole.  Era  coflretto  di 
dare  tutto  che  mal  volentieri  quello  oflequio  alla  verità  ;  e 
di  profcMar/ì  obligato  alla  fortuna,  nella  cima  della  cai 
ruota  molti  fi  veggono  trabalzati  fenza  ftudio  ne  ingegno 
anzi  con  efTcre  preuenuti  ne'  loro  defidcrij ,  e  pcnficri.  E 
peròfouentc  fi  oflerua  meglio  riufeire  le  cofe  fatte  a  ven- 
tura ,  che  le  ben  confidiate  a  caufa  del  predominio  ,  che 
fopra  di  effe  ritiene  la  fortuna  per  lo  più  lubrica,  ed  incerta. 
Quanti  abbacinamenti  ne'  giorni  hodierni  dafl' vniuerfità 
degli  huomini  di  Stato  com'mcflì  nel  bilancio,  e  prefagio  Ubigli  de 
delle  feguelc  delle  due  paci  di  Munfter,  e  d'Olanda:  dell' gli  jiuo- 
efito  della  guerra  tra  le  due  Corone  :  del  dettino ,  che  forti-  " 
rebbe  il  Portogallo  dopo  la  concordia  generale  :  della 
guerra  tra'l  Turco,  eia  Rcpublicaisbalcihando  tutti ,  c 
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dando  fuora  del  brocco,  fi  che i foli  (uccelli  hanno  pro- 
uato  ciò,  che  per  prima  pareua  incredibile. 

Fù  comune  fcntircchc  tramontando  all'  occafo  quel 
gran  luminare  del  Cardinale  di  Richclieu  fi  auuerrcbbe  la 
Francia  in  porecntofo  celili!  ;  che  vna  cotale  perdita  per 
molti  fccolinonfiriftorerebbejc  che  il  Re  Tuo  malgrado 
lo  piagnerebbe  nei  folftitio  de' Tuoi  trionfi.  Epurelurro- 
gato  il  Cardinale  Mazzarini  al  fupremo  raftigio  del  Mini- 
fteriato ,  &:  à  prefedere  a*  configli  della  Francia  niuno  fi  è 
auucduto  della  mutationefenonpergliaccrefcimenti  del» 
le  marauiglic,  e  delle  felicità  ;  la  Corona  profperata  iti 
guifaenclTa  guerra,  e  nella  pace,  fuggcllo  delle  Tue  fati- 
che, e  della  Tua  gloria,  che  non  conofccuali  foggetto  al- 
cuno per  fucceflbre  idoneo  à  {ottenere  quanto  da  lui  fi  era 
accomplito.  E  nondimeno  conerà  il  comune  penfamento 
sbuca  dalla  Reggia  vn  giouinc  Re  fenza  efpcrienza ,  ma  sì 
faggio ,  sì  auueduro ,  e  sì  attento ,  che  nel  momento  fieli© 
ch'egli  dadi  piglio  alle  redini  del  gouerno,  fa  trafuolarc 
l'autorità  Reale  al  punto  verticale  :  fi  che  niuno  de' più  ri- 
nomati Re  fuoi  prcdeceflbri  fu  mai  né  più  vbbidito  da' 
fuoi,  ne  più  rifpettato,  e  ridottato  da'forcllicri  di  Luigi 
XIV.  accertandoli  fotto  i  fuoi  aufpicij ,  e  con  le  fuc  dirct- 
tioni,  difegni,  &:  imprefe  sì  pfodigiofe ,  e  memorande,  che 
non  fi  farebbono  tentate  da'  precedenti  duoi  Minilleri  j  in- 
Potenza    fieme  copulati  perle  quali  la  riputatione,  e  potenza  della 
Francia  in  hoggi  è  trafalita  à  tal  grado,  che  ilfuoripofo  è 
caula  .della  tranquillità  d'Europa  ;  e  il  luo  mouimcnto 
imprime  tal  gclofia,  ed  apprenlionc  in  tutti  i  Potentati, 
che  douc  per  prima  gridaualì  ,  e  colpirauafi  nel  diballa- 
mcnrodiCafa  d'Aulttia:in  hoggi  non  fi  reputano  (icuri 
fenza  annodare  infieme  vna  llrctta  vnione  in  fuo  oftacolo, 
e  contrapefo. 

Quelli , ed  infiniti  alrri  efempij  del  tempo  hodierno,& 
antichi  comprouarc  la  cecità  generale  anche  tic' più  per* 
fptcaci,  e  de* più  faggi  :  perche  non  fanno  fc  non  con  con- 
ghietturc  probabili  ma  fallaci  odorare  le  veftigia  del  futuro 
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Coperto  da  denfa  caligine  ò  per  la  debolezza  dell'intendi-  c«ufe  de 
mento ,  ò  per  l' imagini  de  gli  obbietti ,  che  variamente  lo  g'j ab^*" 
muouono  ;  ò  per  la  fpccialc  qualità  del  mezo  trappofto  ;  ò 
per  la  Somiglianza  de  gli  accidenti  trafeorfi ,  che  fa frode 
al  difeernimcnto }  ò  perche  fi  come  l'ombra ,  che  getta  vn 
mcvlcfimo  corpo  fi  diuerfifica  fecondo  la  varietà  de  lumi, 
che  lo  toccano,  così  varianti  le  imagini  dello  ftcflb  Vero 
fecondo  il  vario  lume,  che  incontra  tanto  nell*  occhio  cor- 
porale, clic  neh"  intellettuale  ;  ò  in  fine  perche  fcfperienza 
del  fapere  rimane  alcuna  volta  manometta  dalle  paflìoni 
le  quali  operano ,  che  nelle  fteife  circuftanze  di  cofe  vna 
indiuidua  attionc  fu  intefa ,  e  riccuuta  differentemente  da 
chi  la  sa  ,  e  giudica.  Quindi  c  ,  che  l'vniuerfità  de  gli 
huomini  fi  pafee  così  di  quello ,  che  pare  come  di  quello, 
eh  e  ;  anzi  bene  fpeflb  fi  muouono  più  p:r  le  cofe ,  che 
paiono  ,  che  per  quelle,  che  fono.  Accade  il  medefimo 
ne' difegni  de' fa^gi ,  che  nelle  meccaniche  i  cui  profcfTori 
fino  à  tanto  fi  fermano  sii  le  linee,  su  lefuperficie,c  di.no- 
ftrationi  in  attratto  captiuano  l'intelletto,  checonuinto 
^'arrende  ;  ma  non  sì  tofto  fi  difccndealla  pratica ,  &:  à  ma- 
neggiare la  materia  ,  che  lauorandofi  intorno  à  corpi  filici, 
c  non  mathematici  fi  affrontano  inciampi,  che  rendono  in- 
riufcibilc ,  &:  impraticabile  ci 3 ,  che  dappri  ma  agcuohflì- 
jiu  riputauafi,e  fenza  contrailo.  Così  nell' arti conghict- 
turali ,  e  particolarmente  nella  Politica  fino  à  tanto  fi  ftà  sii 
i modelli,  e  difcorfid'vna bella ,  e  fiottile  imaginatiua  aiu- 
tati ò  con  fiorita  eloquenza ,  ò  co'  cafi  fegu  iti,  ò  con  1 1  cer- 
ta noritia  delle  particolarità  de'  negotij,  riefee  di  leggieri  il 
perfuaderfi  per  vero,  ed  infallibile  il  thema  propofroj  m  i 
trapaiTandofi  dal  difegno  all'opcratione  foggetta  à  canee 
contingenze,  &à  tante  mani  s'incorrono  gli  abbaglicele 
pcrfpicacia  del  difeernimcnto  fi  rintuzza ,  ed  appanna  ne 
paralclli  non  ben  nfeontrati ,  nell' ignoranza  delle  circon- 
lìanzc ,  nelle  indomite  paflìoni  :  rilucendo  per  lo  più  le  bi- 
fogne  ad  vn  fine  non  pcnlàro ,  c  tutt'  altro  da'  noftri  defide- 
iij.  Le  cofe  del  Mondo  fono  fottopofte  a  canti ,  e  sì  vari 


«  DEL  MERCVRIO 

accidenti ,  che  rare  volte  fucccdcqucl ,  elicgli  huomint 
etiandio  fauij  fi  hanno  imaginato  hauer  ad  e  fiere.  Si  rende 
perciò  malagcuolc  con  la  forza  del  difcorfo,e  con  le  re- 
gole divna  ordinaria  ragione  il  preuedere  innanzi  il  fatto 
i  penficri ,c  l'operationi de'  Principi.  11  Re  Francefco,G 
comeorteruail  Partita, imi i tato  da'Venitiani  àpaflarc  in 
Italia  quando  fpcraua  di  poter'  edere  riccuuro,  folleuato ,  e 
difefo  dalle  forze  della  Republica  non  lofoftenne,  ne  vi 
diflcrrò  l'orecchio; e  quando  fi  erano  (trecci  in  lega  coli" 
Imperadorc  ,  e  che  i  pericoli  appanuano  più  grandi, 
indeclinabili  altaico  colf  armi  f  Italia. 

Tutte  le  Immane  attieni  eflendo  quadri  à  più  arie ,  che 
diuerfamente  fi  mirano  fi  che  eli  vui  ne  traggono  argo- 
menti di  approuatione  ,e  di  lode  donde  gli  altri  non  fep- 
pcro  ricauarne ,  che  riprouamenco ,  e  biafimo  pare ,  che 
non  fi  debba  ributtare  l'opinione  di  coloro ,  che  fra  tante 
ambiguità,  ed  incertezze  ricorrono  alfuccelTo  come  alla 
pietra  di  paragone  del  merito  ò  demerito  de' configli,  &: 
attioni  :  credendo  poco  faggi  li  poco  fortunati.  Sarà  dun- 
que l'cucnto  lamifurapiù  certa  del  pregio  de  gli  Immani 
configli,  &:intraprcndimcnti;  e  la  regola  della  commen- 
dacione  6  del  vituperio  prctio  alla  moltitudine.  E  fiamo 
quafi  tutti  in  quello  ciechi  di  giudicare  i  buoni  ò  rei  dile- 
gui dall'etico.  E'  amico  coftume ,  dice  Dione ,  ogni  volta, 
che  alcuni  fi  fono  accinci  con  poco  fenno  à  qualche  im- 
prefa ,  che  profpcrcuolmenccfia  riufeica  fi  formi  giudicio  f 
che  in  effe  li  (ìa  ottimamente  goucrnato;  e  per  conuerfo 
rimanga  da  femmineo  notato  colui  alla  memoria  de'po- 
ftcri ,  che  hauendo  ben  confaltato ,  e  deliberato  non  ottie- 
ne il  fuo  intento.  Così  Ottauiano  ncll'  andare  a  Roma 
perche  bcn'auuenturatamcncc  gli  riufeì  ,  eli  applaulì  ri- 
ceuc  di  prode  ,  e  faggio  quancunque  il  fuo  ccncamento 
porci  cutti  i  lincamenci  dell'  imprudenza ,  e  della  cemericà. 
Suggella  nobilmencc  quello  parere  Plucarco  nel  paralcllo 
tri  CraiTo,cNicia  quando  racconca,  che  Cacone  opinò, 
che  Cefarc  dopo  haucrc  cagliaco  à  pezzi  creccnto  mila 

Ale. 
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Alemani  fi  confcgnafl'c  nelle  mani  de' nemici  per  placare 
con  qucfU  vittima  l'ira  de' Dei  prouocata  dalla  rotta  fede, 
e  dalla  trafgreflìone  de*  patti  ,  e  conuegne.  Tutt'aitro  ne 
parueal  popolo  ordinatore  anzi  di  fupplicationi  per  quin- 
dici giorni  in  honorc  di  quella  vittoria.  Quanta  allegrezza 
dunque ,  e  quanti  faenfìeij  Ci  farebbono  fatti ,  fe  Craflb  feri- 
ucndo  di  Babilonia  al  Senato  ,  gli  hauciTc  annuntiato,chc 
la  Media ,  la  Pcrfia ,  l'Hircania ,  Sufa ,  e  Battra  foflcro  Pro- 
uincic  de' Romani -,  là  douc  per  l'infortunio  delle  fue  ar- 
mi fù  l'oggetto  della  loro  più  deteftanda  abbominatione. 
Così  lodali  la  fpeditioncd'Alcflandro,c  vitupcrafi  il  di- 
fegno  di  Craflo ,  perche  la  prima  fu  felice  ,  e  l'altro  fune- 
ftiflìmo.  Ccfarc  parimente  vicn  lodato,  e  Catilina  efecra- 
to  :  perche  l'attentato  del  primo  contra  la  patria  hebbe  prò- 
fpcroriufcimento;  e  l'altro  forti  auuenimcnto  infaufto.  E 
pure  è  tanto  più  da  efTcrc  abborrito  Cefaxc  quanto  più  è  de- 
gno di  biafimo  colui, che  hà  fatto, che  non  è  colui, che 
hà  voluto  fare.  Alcflandro  de' Medici  per  vfurpatore,  e 
tiranno  della  libertà  della  fua  patria  rimane  fgridato  da 
tutti,  perche  infelicemente  trucidato;  e  Cofimo  pur  de' 
Medici, che  feppe  auuolgerla  in  duri  ceppi  tutto, chela 
fua gitaà  Firenze  fconfigliata, e  piena  di  temerità  è  accla- 
mato per  l'idea  del  Principe  faggio,  ed  ottimo.  Se  al  Fie- 
feo  fuccedcuad'impadronirfi  di  Genona  non  li  farebbono 
mancati  partigiani ,  che  haurebbono  confccrata  la  fua  au- 
dacia all'immortalità ,  e  ftabilito  nel  misfatto  vn  diritto 
certo ,  di  vfurpatore  tramutandolo  in  padrone  legitimo. 
11  volgo  in  finepreiTo  cui  rificde  la  fuprema  potenza  giu- 
dica, e  fentcntia  con  quello,  che  pare,  e  da'fucccifi;  e 
pure  nel  Mondo  non  e  fc  non  volgo.  Si  riconofee  ne  gli 
auuenimcnti  la  voce,  ed  il  volere  del  Ciclo. 

Con  quefto  compafTo  mifurandofi  la  gita  à  Napoli,  e  Se  d»  r 
J'inchiefta  del  Duca  di  Guifa  odo  contro  di  lui  tonare  la  u«nt°  e 
fama, ed  accufarlo  di  temerario,  ed  improuido  :  perche  {"^X 
fgratiatamentc  vna  carcere  li  fù  hofpitio.  Ma  con  quefta 
ilefTa  regola  bifognerà  dunque  condannare  la  condotta, 
T$m  XI.  B 
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del  Regio  Configlio ,  ò  del  primo  Miniftro  tenuta  inuerfo 

11  detto  Duca ,  e  inuerfo  il  popolo  di  Napoli  in  haucre  dif- 
aiutato  l'vno ,  e  cooperato  allo  (traboccamento  d'entram- 
bi; poiché  1  cuento  ne  fu  improfpcro,e  di  tanto  (capita- 
mene per  la  Corona-,  anzi  riceucrà  il  Miniftro  maggior 
carico ,  perche  con  occhi  lincei  penetraua  la  profondità 
dell'ardirci  là  dpucGuifa  potea in  qualche  maniera  affol- 
uerfi ,  e  mcritaua  venia  non  hauendo  villa,  che  perla  fu- 
perficialc  larghezza  de'  medefimi.  E  pure  di  quefto  finiftro 
uon  refta  aggrauato  il  primo  Miniftro  òper  la  potenza  ,6 
per  efTcrfi  ferbato  illefb  dal  contagio  di  quella  iciagura,Q 
come  men'  auuertito  dalla  curio  lira  per  ciTcrc  il  Tuo  influflo 
mcn  ftrepitofo ,  men  trombettato  dalla  fama,  e  men  difFulb 
fra  la  gente.  La  morte  d'amendue  amico  mio  l'vno,  e  bene* 
fattore  l'altro  terge  ogni  fufpicionc  dall'altrui  menti,  che 
ò  lufinga,  ò  faftio  dia  il  moto  alla  mia  penna,  che  non 
Joriceuc  ,  che  dalla  magnanima  Jtifolurionc  di  riferire  fe- 
delmente le  ditele  ,  c  le  giuftiHcationi  d'vn  celebre  ,  ed 
innocente  fuenturato;  trahendo  tanti  huomini  d'errore 
per  il  folo  interefte  della  verità.  Non  già  che  mi  fia  pattato 
per  la  mente  di  guarentire  il  Ducadall'incolpationi  d'im- 
prouido,  e  di  varie  enorme  fallanzc;  poiché  vicn'cgli  an- 
zi di  quefte  nella  noftra  Hiftoria  agramente  riprefo,c  non 
Scagionato  ,  conofccndolo  d'homeri  troppo  ficuoli  per 
fuggcttarli  al  trapefo  di  reggere  vn  Regno  si  (toccato,  e 
calcitrofo  jmaper  correggere  gli  errori  della  fama, e  di- 
moftrare  ,  che  più  de'  Juoi  gli  altrui  falli  impedirono  lo 
{tracciamento  della  Monarchia  di  Spagna.  Che  quelli  del 
Duca  poteanfi  facilmente  emendare  coH'aflìftcnzc,e  co' 
foccorfi  cftcrni;ma  quelli  del  Regio  Configlio  in  abban- 
donarlo^ traucrfarlo  erano  inammcndabili ,  e  d'incuita- 
bile  rouinamento. 

Con  manifcfto  fuo  rifehio  traualicato  Guifa  à  Napoli 
non  in  qualità  di  Capitano  del  Re,  ma  con  fua  pcrmilfio- 
nc  in  proprio,  epriuatonomc  per  bufearfi  fortuna  fi  haz- 
zarda  ad  vn  tcntatiuo ,  che  fc  ha  per  prezzo  vn  Regno  può 
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bilanciatamente  haucrc  per  fine  vna  morte  ignominiofa. 
Ne  difegni  priuati  darfi  la  rctrogradationc ,  &:  il  tentare 
più  ò  meno  à  Tuo  talento  la  fortuna  ;  ma  à  chi  cerca  impe- 
rio  non  fi  dà  mezo  tra '1  colmo,  c'1  precipitio.  Tutte  le  li-  j^y'? 
nee  de' penfreri  del  Duca  fcriuano  al  folo  centro  di  fcar-  €utfa. 
narcgliSpagnuoIi  daf  Regno  per  impadronirfene,  e  co- 
ronarfenc  à  Re.  Invece  di  aiutarlo  il  Miniftxo  in  quello 
intendimento, che  (eco  flrafcinaua  l'eccidio  della  Monar- 
chia di  Spagna  ad  altro  berzagl io  non  dirizza  i  fuoipenfie- 
ri ,  &  ordini ,  che  à  trarre  in  qualunque  maniera  di  Napoli 
il  Duca.  Purtroppo  l'umidii  fremeua  contro  di  lui,  e  pur 
troppo  tenacemente  prcoccupaua  la  mente  de'  Frartccfi 
vna  rea  impFcffionc  de'  frcjjofamcnti ,  e  della  fìeuolezza 
del  Duca  a  reggere  vna  sì  gran  (orna  fenza  metterlo  à 
betfe ,  fenza  fare  anatomia  di  tutte  le  fillabe  delle  lue  lette- 
re, e  fenza  adoperare  ogni  argomento  per  disfigurare  le 
fue  attioni  come  fconfigliatc  ad  intento  di  far  comprcn» 
dcrc a' cortigiani, che fgradiuafi il prefente  fuo  efaltamen- 
to  ;  quel  t o  iolo  bacando  per  torgii  ogni  fauorc ,  fuiTidio , 
e  concorfo  anco  de  gli  amici,  e  parenti.  La  voce  della 
Corte  appi  ouando  i  perfonaggi ,  ò  condannandogli  forma 
di  loro  quel  dettino,  che  più  le  attalenta.  Di  due  Maref- 
cialli  di  Francia ,  che  quafi  ad  vn  tempo  perdono  delle  bat- 
taglie, l'vno  perche  reprobo  del  Miniftro  vien  fatto  bri- 
colare  in  dura  carcere  ;  l'altro  perche  prediletto  parago- 
nato ad  Annibale  quando  n'andò  al  diletto  contra  Sci- 
pione* 

Se  6  forte  parlato  in  tutt'altro  fuono  ,  non  c  flemma  la  fua 
ftima  anzi  appalefato  guflo  dello  flabilimcnto  del  DuCa, 
la  giouanc  nobiltà  fempre  vaga  di  fcgnalarc  il  fuo  valore 
innuouc,e  longinquc  contrade,  ed  infiniti  Vociali ,  per 
così  dire ,  fenza  impieghi  farebbono  à  dormi  volati  in  fuo 
feruigio.  Ma  non  ccrcauafi  ,chc  di  fprofondarlo  circon- 
dato d'ogn' intorno  da  potentiflìmi  nemici  fenza  rcfpiro 
d'alcuna  fperanza  d'aiuti;  il  fuo  foccorfo  ridotto  alla  fua 
fpada,  fi  che  trouauafi  nelle  fauci  del  precipitio  pattcg- 
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giando  à  tutti  i  momenti  con  la morce  vna  dubbia  tregua; 
percioche  ftaua  ncll'viighie  d'vna  moltitudine  beftialc, 
languinaria,  e  tumultuante  agitata  dalla  frenefia  de'  Col- 
petti, &:  allettata  à  tutte  hore  dal  partito  Spagnuolo  all'ac- 
commodamento  col  fagrificio  del  Duca.  La  Francia  iu 
vece  di  puntellarlo  con  denari,  ed  altri  fouucnimcnti  per 
giouarfi  disi  propitia  congiuntura  ad  cftirparedal  Regno 
vna  vetufta  dominatone  sì  tenacemente  abbarbicata,  e 
col  portello  di  tutte  le  fortezze  fi  riuolge  a'  danni  del  Duca, 
la  cui  prefenza,  Scambinone  mirabilmente  fuffragaua  all' 
intento  dell' cfpuliìonc  de  gli  Spagnuoli;  come,  che  ca«. 
delle  più  ageuole  il  prohibirc ,  che  lo  fpegnere  la  grandez- 
za d'vn  huomo ,  che  lottaua  ad  ogni  momento  con  la  mor- 
te, il  quale  à  fommo  ftento  era  per  mantenerli  amico,  e 
bcncuolo  vn  popolo  ,  che  gli  era  imponibile  di  conten- 
tare ,  e  dalla  cui  indifereta  diferctionc  aflblutamente  di- 
pcndeua:  diffamandoli  i  modi  di  mantenerlo  in  oflequio 
giachc  bifogna,  che  fia  più  robufto  chi  sforza  di  colui, 
eh  e  sforzato. 

In  sì  duro  frangente  tefta  e  cuore  à  biceffe  ,chc  fenza 
buone  armi  5  fenza  moneta,  fenza  prouianda,  efenza  mu- 
nitioni  non  può  chi  che  lì  a  mantenere  fe  ftcflb  non  che 
difendere ,  e  protegerc  vn  popolo  incalzato  gagliardamen- 
te da  tutti  i  lati ,  ed  accanato  i  ma  li  conuicnc  perdere  in- 
declinabilmente il  concetto,  eia  tramontana}  e  cut  ti  i 
tentamenti  fenza  il  fauorc  d'vna  sbraccata  fortuna  riedono 
aniente,  e  fi  diffamano  per  imprudenti  ,temerarij ,  e  ri- 
dicoli. Che  fc  Guifanon  c  giunto  à  federe  fopra  quel  fo- 
lio Reale  per  efferuifi  prematuramente  cimentato;  il  Re- 
gno di  Napoli  altresì  non  è  ftato  dalla  Francia  ridotto  :n 
Prouincia  ne  fottomeflb  al  fuo  Scettro  per  hauérui  imma- 
turamente afpirato ,  fc  pure  fini  più  altrufi  di  priuati  affetti, 
&C  intere/fi  non  induflcro  il  Minittio  à  quella  fonnolcnza 
in  negotio  di  fommiflimo  momento,  e  che  richiedeua  i 
numeri  tutti  del l'attcntiffiroa  vigilanza.  La  fouerciùa  fret- 
.tcria  j  e  precipitatone  in  ambedue  fcccò  il  germoglio  delle 
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Joronafcentifpcranzci  ma  cucco  opcraua  il  Duca  coll'ina- 
pulfodUmperiofaneceiììrà,  cucco  mancandoli  ,ctutco  mi- 
nacciandoli ftcrminamcnto  come  accade  à  chi  hi  diffìcili, 
finiftre ,  e  quafi  difperace  condicioni  -,  là  doue  l'alerò  agiua 
per  elettionc à  difegno ,  &:  à  Itudio  di  pigritia.  Tucci  i  cral- 
ci ,  Se  incoppi  al  Duca  fi  frapponeuano  sù  '1  camino  delia 
Regalici  alla  quale  oucvnavolca  giunge  Afe  cucco  Ce  li  fa- 
ceui  piano,  ed  agcuole:  incererei  i  Principi  Italiani  nel 
Aio mancciìimenco.  Lcpiù  robufte  oppoficioni ,  e  craucr- 
fic  a*  diuifamenci  della  Francia  prcfcncauanfi  all'inconcro 
dopo  ,  che  haueflc  vicconaco,  &C  aggiogato  il  Regno  di 
Napoli  .-cofpirando  conerà  quefta  Tua  nuoua  conquida  le 
Porcnzc d'Italia 4  e  l'alcrc  ancora,  che  fariano  ftace  per- 
come da  cocente  gelofia  del  fopraccrcfcimcnto  della  fua 
autorità,  e  grandezza. 

AquciConfiglieri  i  quali  fconfigliauano  la  Francia  dal  JjJ'^j 
porgere  alcuno  aiuco  à  Guifa,  meetcndo  in  rifleflo  il  trop-  co. 
po  aumento  della  Cafa  diLoreno  in  ordine eciandio  alle 
rancide  Tue  precenfioni  fopra  la  Prouenza  addimanderei 
io  fé  il  Regno  di  Napolinella  Cafa  d'Aulhia  formafTe  vn 
più  gran  contrapefo  ,c  forte  di  più  grane  pregiudicioalla 
Corona  Chriltianiflìma,  che  in  quella  di  Lorena?  Chc'l 
temuco  fucuro contingente  imaginario  non  entrafle  in  gl'a- 
fta lance  col  prefente  ineftimabile  proficco  di  orbarne  il 
Re  di  Spagna  ;  e  con  qucflo  difpoglio,  e  fcofl'a  dare  alla 
fua  prepotenza  in  Italia  l'vlcimo  curTo.  E  pure  in  sì  rigido 
frangente  verfaua  Guifa ,  che  affai  più  crcpidaua,  e  djf- 
fìdaua  de  gli  aiuti  inoltraci,  ma  non  porti  dalla  Francia,  che 
de  gli  all'alti,  &  infiviiamenti  della  Spagna  ,  non  eflendo 
compatfa  in  quelle  acque  l'armata  Franccfc,  che  fellone- 
fcamente  per  Guifa  con  oggetto ,  cioè ,  di  difaiucarlo,  c 
di  (buggerio  :  la  cui  dimoftratione  d'hoftilc  volontà  li  colfe 
molti  amici,  e  fcguici,  molti  fauori;  ed  appafiì  le  fu  e  più 
fiorite  fpcranze,  caufando  vno  fcownjento  generale  ne* 
fuoi  partigiani,  e  palcfi,.c  fcgceci,cbe  veojcùauo  la  fuacati- 
fa  oppugoauda  vna  podcrot \  ( Corona ,  c  minata  in  occul- 
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to  dall'altra ,  che  l'appoggiaua  folo  per  farlo  tanto  più  tera- 
peftofamentc  inabilTarc.  Per  tali  rifpetti  diueniua  il  Du- 
ca a'  Tuoi  medefimi  cfofo  fcorgendolo  nociuo,e  di  ftor- 
pio  a*  loro  difegni  nell'impedire  involontariamente  quei 
fouuenimenti ,  che  loro  fi  promettevano  largamente  focto 
vn'  altro  Duce  più  gradcuole  alla  Corona  :  auuegnache 
quelli ,  che  feguono  vn  partito  quando  fi  auueggono  ;  che 
il  capo  eletto  da  loro  per  protegcrli  non  riefee  à  baftanza 
forte  ò  fortunato  nella  prefa  coccia  l'odiano  alla  fine,  e 
l'abbandonarmi 

Ti  à  gli  artigli  dunque  d'vna  ribaldaglia  di  fattiofi  quan- 
to ptoni  al  fofpetto,  &  all'ira  tanto  ghiotti  della  vendetta^ 
e  del  fangue  da  nemico  tutto  intefo  a'  fuoi  danni  fenza  al- 
cuno appoggio  nè  fuffidiod'vn  foldo  nè  d'altro  prouedr- 
mento^ualc  prudenza  humana  in  sì  trafpauenrofo  anft.'.t- 
to  fuffragar  poteua  al  Duca ,  fi  che  alla  fine  mifcrabilmcn- 
te  non  foccombeiTe  dopo  hauerc  feoperte  ,  ed  oppreffe 
più  congiure ,  col  fdruccioleuole  piede  fempre  potato  sù 
l'orlo  dcll'horrcndìprccipitioà  tutti  i  momenci  in  lubrico 
di  perdere  la  vita ,  che  più  volte  faluòcoll'arfrontare  ardi- 
tamente la  morte;  e  con  lanciarfi  in  quelle  voragini,  che 
ftauanoper  inghiottirlo  come  farebbe  intraucmitoadogni 
al  ero,  che  al  pari  di  lui  fofTe  flato  gucrnito  di  cuore,  e  di 
fpirito,  e  d'altrettanta  prefenza ,  ma  non  già  d'ageuolc 
eloquenza  nell'idioma  Italiano,  e  di  tutti  quegli  altri  pre- 
gi fegnalatiflimi ,  che  fogliono  conciliare  l'aura  ,  ed  il  fa- 
uore  popolare.  E  fe  feppe  adefearc  il  popolo  di  Napoli,, 
ed  appellarlo  per  Tuo  condottiere,  e  pofeia  ad  eleggerlo 
à  Duce  della  Republica;  fe  giunfe  à  difpodeflare  Genna- 
ro Annefc  dal  Generalato  dell'armi,  e  d'vna  gran  parte 
deiradhcrenzà  popolarci  e  fe  fri  tante  robuftiffime  con- 
rradittioni  da  fe  fi  condufTe  all'otto  del  Throno  Reale: 
pare  a(Tai  vcrifimile,  che  fe  quanto  riluttante  la  Francia 
fe  li  fofle  moflrata  con  gli  effetti  propicia  fouuencndolo 
del  bifogncuole,e  in  vece  di  cofpirare  d'accordo  col  me- 
desimo Annefc  nella  fua  depreflìone,  &  à  fupplantarlo 
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/irco  fi  foflc  riftretta  à  foftcncrlo  con  vigorofità  ,  non  ne 
fòlle  venuto  in  honore ,  c  vittoria  :  tutti  gli  oftacoli  con- 
ucrtendofegli  inuarfragio  in  ordine  al  coftumede  gli  huo- 
mini  di  concorrere  in  aiuto  di  chi  credano  ila  per  rima- 
nerncal  di  Copra  ;  là  doue  la  fede  di  rado  lì  guarda  à  gl'in- 
felici,cheper  ordinario  fi  euitano,e  sfuggono  come  gli 
appettati  per  paura  del  contagio.  Nella  notturna  fccna 
dell  improuida  mente  di  Guifa  cedeua  à  gloria  maggiore 
del  primo  M ini ftro  il  faredisfaucllarela  Incede' fuoi  con- 
igli, e  direttioni,  che  di  dare  l'vltima  1  "pinta  a  chi  di  già 
/cauasii '1  dccliuc  in  bilico  di  caduta  ;  &  à  euifa  di  tempo- 
ftofa  grandine  diflìparevn'opulcntiflìmo  frutto  perla  Co- 
jtonaChriftianiflìma  s^i'l  punto  del  maturarn*. 

Dalla  (cric  del  trito  racconto  di  quella  riuoltura,  che 
/lefamcnte  fi  fpiega  nei  precedente  Tomo,  e  da*quclla, 
che  campeggia  in  quello  vndecuno  potrà  l'accurato  oller- 
■uatore  delle  particolarità  de  gii  accidenti  venire  meglio 
A  chiarezza,  cV  in  confermatone  del  premoftrato  noìtro 
jfentimcnto  intorno  à  quella  fegnalata  occorrenza  ,  che  "4^cnarc> 
milurata  dal  Conte  di  Scruicnt  col  difcorfo.e  col  fcrui-  „ 

Jii»  a        te  .  /r.    Parere  pru- 

giodcl  Kc,enonconla  pafhone,cco  priuati  ìntcrefli  in  demiffimo 
tutta  altra  maniera  da  quella,  chela  ponderala,  e  maneg-  diSewienr. 
giaua  il  Cardinale  credette,  che  fi  haueffe  à  condurre, 
c  regolare.  E  per  ifcuotere  da  gli  occhi  fuoi  quel  velo, 
che  in  quello  affare  li  toglieua  ogni  vedere  l'ammonì  di 
procedere  con  tutta  la  riferua;  rattemperarfi  dal  piacere 
<li  diuorare  col  defiderio  queir  acquifto  ;  e  contentarli  To- 
mamente di  aiutare  il  popolo  per  ingaggiarlo  vie  maggior- 
mente nella  fua  auuerfionc,  &  odio  irreconciliabile  con 
gli  Spagnuoli  :  al  cui  effetto  fi  aftenefle  dal  fuggcrirli  alcun 
configlio, che  li poteflc dare  fofpctto de' difegni  difarmo- 
nizzati  della  Francia  di  fignoreggiarlo.  Niente  mcn  pre- 
giudicialc,  e  nociuo  folTc  in  hoggi  il  lafciarfi  rapire  dall' 
imprudente  voglia  di  defignare  a  Napolitani  vn  Re  par- 
ticolare di  quello  apparitlc  di  volere  indurli  à  darfi  alla 
f  rancia.   In  tanta  crudità  di  humori,  e  frà  tanti  ondeg- 
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giamcnti  il  più  falubre  conùglio  folle  quello  d'andare  & 
feconda  delle  loro  brame  ,  e  fiancheggiarle  :  perche  ogni 
alerò  penderò  per  anco  era  immaturo  ;  ed  era  vn  frutto 
acerbo, che  nehiedeua  tempo  per  iftaggionarfi , e  venire 
alla  debica  maturità.  E  fc  bene  non  riputate  li  genio  di 
quella  natione  confaccuolc  al  goucrno  ai  Poliarchia  ;  non- 
dimeno nulla  più  potclTc  rendere  il  popolo  indomito ,  &C 
inaccommodabilc  con  gli  Spagnuoli,  ne  più  indurarlo  à 
diuorarc  le  fatiche,  le  fpefe,  i  trauagli,e  le  iatture,  che  li 
conueniua  affrontare  per  finire  l'incominciata  imprefa ,  che' 
di  lafciarli  intrecciare  il  prctelio  della  liberta  ,  e  la  fpc- 
ranza,e'l  gullo  dei  murano  comando  collodio  rabbiolo 
concepuco  constagli  Spagnuoli,  eroll'ingorda  brama  di 
vendicare  gli  oltraggi ,  e  gli  afpri  trattamenti ,  che  (oli  non 
farebbano  Itati  forlc  baftanti  à  mantenerli  fermi,  ed  in- 
eforabili  alle  continue  larghiflìmc  offerte  di  pienamente 
fodisfarli fopra  lecofe  pallate,  e  di  fare  loro  godere  il  fc- 
colo  d'oro  inauuenirc.  Pencolofiffimo  ,c  fertile  d'aflurdi^ 
c  d'inconuenienti  enormi  riputaflè  altresì  l'antipcnfare  à 
dare  fcambio  al  Duca  di  Guifa,  Se  a  preporre  al  popolo 
altro  duce,  e  condottiere  :  pcrclìe  Ce  bene  aa  principio  fora 
fiato dciìdcrabilc,  che  li  Napolitani  hauclìcro  vibrato  lo 
fguardo  addotto  ad  altro  personaggio  di  condotta  più  re- 
golare ,  più  prou ida  ,  e  più  (oda  :  tuttauia  cflendo  di  già  sì 
ben  nule  ito  ,&  impolìelTatofi  della  publica  beniuolcnza, 
c  ftima  tanto  innanzi  era  ito, e  crcfciuto,che  più  ne  fmi- 
nuire,  ne  fraftornare  fi  poccua  fenza  ftefTcìfi  l'otdico,  e 
fenza  fconuolgere  interamente  li  difcgni,  eie  fpcranze 
della  Corona  con  molto  prò  per  gli  Spagnuoli. 

E  l'affetto, che  il  popolo  hauea pofio  al  Duca  era  per 
darli  aiHicrfione  di  qualunque  altro  foggetto ,  e  forfè  obli- 
gatloànon  riceucrlo;  il  che  non  era  per  fucccderc  fenza 
qualche  lirano  iìrauoIgimcnco,e  cangio  di  cofé  con  rif- 
chiodi  precipitare  Guifa  ne  più  difperati  furori  ;  e  che  ir- 
ritato con  sì  horrenda  ingiuria  ad  vnarabbioii  contrarietà 
fi  vaJcflc  della  fuafactionc  àfconcio  di  tutte  le  propoli- 

tioni, 
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tieni,  che  non  gli  andalTcro  à  verfo,  c  nelle  quali  non 
trouaflc  il  Tuo  conto.  Se  folle  ftato  Scruicn  infpcctorc 
oculare  di  quelle  torbidiflìme  faccende  non  ne  potcua 
più  attamente  diuifarc  ;  e  mirate  nella  loro  vera  luce  ad- 
dimandauano  vn  tenore  di  goucrno,  e  di  configli  confo  - 
nantc  a' Tuoi  prudenti  dettami. 

Non  oppoGtamcntc  fentiua,  edifeorreua  il  Cardinale  £"JnJ2 
Grimaldi  rranchuTimo  aftermatore,  che  da  principio  fi  Grimaldi. 
douciTc  Icone  lare  il  viaggio  di  Guifa  à  Napoli;  ma  ade(- 
fo,  che  vi  era,  c  li  ben*  introdotto ,  e  ftabilito  ncH'alFct- 
tione  del  popolo  mcttcrte  à  bene  l'aiutarlo ,  e  mantcner- 
io  in  quella  grandezza  così  connclTa,  &:  intrecciata  coli' 
intcrclTc  della  Francia,  che  quella  non  potcua  auueniriì 
in  alcun  fintoma,  che  quello  nonne  patiiTc  vn  pericolo- 
fò  deliquio  ;-c  le  fuc  fpcranze  in  quel  Regno  non  corref* 
fero  rilchio  dì  cflinguciii  affatto.  Era  degno  di  rimarco, 
che  volgcua  per  l'appunto  il  fecole  ,  da  che  li  fuorufeiti 
Napolitani  numerose  potenti  negotiauano  Tanno  1*47. 
in  Roma  col  Cardinale  di  Guifa  per  metterli  in  luo  mano 
Napoli,  ed  vnodc'  Cartelli,  ed  offeriuano  di  darli  ortag- 
gi i  figli,  ed  i  fratelli;  promcrtendo  di  fare  vno  de' fra- 
telli di  detto  Cardinale  Re  di  Napoli  col  conlcnfo  pe- 
rò, &  coli*  aiuto  della  Corona  Chriftianilljma.  Quelle 
nego  ti  a  ioni- ò  fpcranze  non  fiorirono  in  alcun'  effetto  ; 
la  doue  quelle  di  Giuli  per  poco  non  lo  portaiTcro  fu'l 
Tlirono  Reale.  Di  già  con  parere  vniucrfale  dopo  pre- 
meditato coniglio  s'era  dimfato  vn  buon  regolamento 
ncIJ' d'eremo  delle  cariche,  e  nell'vfo  della  fnprema  au- 
torità' fpartita  fra'l  Duca,  e  Gennaro  Annclc  con  pre- 
/criuer/j  loro  fino  a  quale  sfera  li  ftendeflcro  ,  e  per  tal 
via  antiuenirc  quelle  conkifioni  auuiluppatiiTimc ,  che 
leu  za  quello  compenfo  prenuntiauanfi  incuicabili. 

A  Gennaro  Annefc  allegnolTi  la  preminenza  comedi  spammer*. 
-Doge  della  Republica  ,  &  la  cuftodia  del  Torrione  del  ioHc'co- 
Carmine;  &  al  Duca  toccò  vna  picniflìma  podeftà  nelle  ™ndhi,e 
concernenze  della  guerra,  che  gli  V  fidali,  e  iòldati  di-  c* 
Tomo  XL  C 
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pcndercbbono  da  lui  folo  :  ingerendoli  pure  nelle  bifo- 
gne  politiche  fenza  potere  però  da  fc  ftatuire  cofa  alcu- 
na, ma  il  tutto  col  parere  del  Confcglio  da  ragunarfi  Co- 
pra tutte  le  occorrenze  al  quale  egli  prefiderebbe,  e  nel 
più  degno  luogo;  e  quando  fi  trouauc abfcntc  lauucrti- 
rebbono  di  tutte  le  dcliberationi,  le  quali  non  fiefegui- 
rebbono,  che  col  Tuo  confenfo  ,  &c  participatione.  Che 
la  podcftà  non  emanata ,  che  dalia  Cità ,  e  non  appro- 
uata  dal  Regno  non  fi  dilaterebbe  al  medefimoi  e  tutti 
i  proclami,  bandi,  manifeiti,  &:  altro  farebbono  ("otto  il 
fuo  nome.  Che  curri  gli  Vficiali,c  foldaci  prchdcrcbbo- 
no  nuouc  patenti  da  lui  i  e  per  procaciarc  qualche  rido- 
ro  alla  ftrectezza  delle  vettouaglic  leucrebbe  il  maggior 
corpo,  che  potelTc  di  caualleria,  e  fanteria  per  rilcuotc- 
rc  dalle  mani  de' nemici  i  fobborghij  e  procurare  etian- 
dio  di  renderli  padrone  della  campagna  con  intralciare  la 

braci!?0"  V**  comun*cat'ouc  ^c^a  Citta  con  le  Prouincic  del 
Regno,  e  principalmente  con  quelle  dalle  quali  traheua  il 
fuo  nutrimento.  Le  lcuatenon  potcndofi  effettuare  fen- 
za denari,  che  pur  mancaua  fi  richiefero  in  preflico  qual- 
che fommeà  Gennaro,  il  quale  non  volle  intenderne  fona-* 
ta  :  onde  fi  efibì  il  Duca  di  fornirne  qualche  piccola  Com- 
ma del  fuo.  Dell'armi  ogni  famiglia,  e  cala  era  fou- 
rabbondantemente  proueduta.  Si  prefe  configlio  di  pcn- 
farfià  gli  cfpedienti  delle  guardie  notturne,  che  neglette 
per  laiìitudine,  e  per  non  cìrere  pagate  efponeuanola  Cit- 
tà ad  vna  repentina  sfortuna.  Che  fi  dirizzerebbe  vn  Ma- 
nifefto  per  aflìcurarc  i  Regnicoli ,  che  la  fua  venuta  a 
Napoli  non  fofTc  con  altro  intendimento ,  che  di  pro- 
cacciar loro  la  libertà ,  e  cacciarne  gli  Spagnuoli  col 
braccio  podcrofo  della  Francia,  la  quale  fpedirebbe  ben 
tolto  vna  forte  armata  co'guemimcnti  neceffarij  fenza 
sbarcare  altre  trnppc ,  che  quelle  fi  domandafTcro  per 
non  ombrarli  difegrctaintentione  d'impadronirfi  del  Re* 
gno.  Da  quegli  animi  dirli  denti,  &:  auucrfi  alla  domina- 
rione  Franecic  bifognaua  fgomberarc  quel  fofpctto,  che 
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gli  Spagnuoli  con  ogn'  induftria  cercauano  di  fcolpirc 
in  etti,  che  non  per  altro  il  Duca  di  Guifa  fi  folte  airif- 
chiato  à  sì  cuidente  pericolo,  che  per  rauuolgerli  indif- 
folubilmente  nelle  reti  ineducabili,  che  li  tendeua  di  ti- 
rarli^ nella  fuggettione  Francefc,  e  ch'egli  non  miraua 
a  fpezzare  i  fuoi  primi  ceppi,  che  per  fabricarne  loro  de 
nuoui.  11  Duca  dilcguaua  querte  ombre  col  valido  prc- 
fentaneo  argomento  dell'  ciTcrfi  porto  folo  nelle  loro  ma- 
ni; ed  hauere  predato  (bienne  giuramento  di  flegarfi  di 
qualunque  altro  legame  ,  &  obligo  per  legarfi  infcpara- 
bilmente  a'  Joro  intereflì  come  adottato  in  loro  fìgliuo- 
Io.  Per  maggiormente  autorizzarlo,  &  adefeare  la  no- 
biltà alla  riunione  col  popolo  la  quale  fdcgnaua  di  fot- 
tomctterfi  à  Gennaro ,  fi  auuisò  qualchcduno  di  proporre, 
che  il  Duca  folo  folTc  largitore  delle  gratie,cricompen- 
fe;  ma  alzatoli  vno  de'  più  violenti,  e  furiofi  nclT  vdirc 
il  nome  della  nobiltà  dirti-,  che  bifognaua  anzi  cftermi- 
narla  affatto  impedendo  ella  il  tranfporto  de'  viueri  dal- 
la campagna  alla  città.  Che  dopo  hauere  cofpirato  con 
gli  Spagnuoli  nel  Tuo  eccidio,  e  (eco  congiunte  le  armi, 
non  volgeuano  due  giorni,  che  fiancano  battute  le  loro 
truppe,  e  coftrettc  parecchi  famiglie  à  portare  il  bruno; 
e  dal  Principe  di  Montcfarchio  rode  data  alla  Città  le- 
uata  l'acqua.  Sopra  che  Gennaro  propofc,che  fi  tirarte- 
lo da  certo  Conucnto  due  forclle  del  Montcfarchio, 
che  iul .Italiano  racchiufe  per  recidere  loro  le  tede,  &Gui(-arar 
inuiargliele  ;  ò  per  lo  meno  à  fine  di  vendicarfi  di  lui  tempera? 
proftituirlc  al  minuto  popolo.  Temperò  il  Duca  con  la  M'o»»**» 
fua  deftrezza  l'aufterità  di  sì  crudele  fenténza  feorgen-  ^"popolo 
doli  à  configlio  più  fano  :  perche  quella  vendetta  non 
era  il  vero  mezo  da  ricuperare  Tacque.  Che  fi  addoiTa- 
ua  di  farli  fapere  il  pericolo  dal  quale  hauea  guarentito 
il  fuo  fangue;  e  che  la  fua  autorità  non  r  nife  irebbe  forfè 
in  altra  occorrenza  valcuolc  per  promettetene  vn  limi- 
le fucccrtb  anzi  douclTc  tutto  apprendere  da  vn  popolo 
inuclcnito,  e  prono  alle  più  prccipicofc  nfolutioni.  Che 
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con  la  medcfima  allarme  data  al  Conucnto  quelle  pouc- 
rc  figlie  meccerebbono  in  opera  turco  il  loro  credito  pref« 
Co  Montcfarchio  per  impetrare  le  loro  domande  conca- 
tenate con  la  loro  vita,  &:  honorc  :  il  che  farebbe,  che  non 
fariano  rifiutate.  Con  fentimcnto  concorde  appronto 
quello  parere  fu  etiandio  compronato  da  propitio  fuc- 
ccfTo.  E  per  implacidire  gli  animi  inuipcriti  del  popolo 
contra  gli  ottimati  s'ingegnò  di  rimoftrar  loro,  che  non 
fondato  il  lor'odio  ,  che  fu'i  male  di  già  fofferto,  c  sù 
l'apprenfionc  di  forTrirnc  infuturo  il  non  penfarc,  nè par- 
lar mai  d'altro ,  che  di  trucidarli,  &  il  trattatli  da  nemi- 
ci irreconciliabili  fofTe  vn' incitarli  à  far  peggio,  e  ran- 
nodargli infolubilmentc  con  gli  Spagnuoli  i  quali  fenza 
la  loro  aflìftenza  mancarebbono  di  forze  per  nuocere  al 
popolo  i  fi  che  fc  riufeiffe  vna  volta  di  fegregarli  da  effi, 
c  riconciliarfi  co' loro  patrioti  tutto  il  Regno  concorreb- 
be ne'fcntimcnti  della  metropoli,  e  ne  verrebbe  in  bre- 
ue  cfpulfo  chi  li  tiranneggiauaj  &:  allora  cadrebbe  facile 

11  comporre  vna  Rcpublica  potentilfima.  Condifccfero 
à  quefto  effetto,  ch'egli  adunar  potefle  i  Caualieri,  che 
fi  rincontraflero  allora  in  Città  per  affidarli  della  dirittu- 
ra delle  loro  intcntioni,  &c  farne  volare  la  fama  à  tutti  gli 
altri  fparfi  pe'l  Regno  !  Configlio  quefto  affai  zarofo  in 
ordine  al  pericolo  di  dare  qualche  ombra  al  popolo  fcm« 
prc  prono  à  credere  il  peggio  della  fua  propenfionc  à 
queir  Ordine  sì  deteftato  da  c(To ,  &c  incapace  di  capire 
la  neceflìtà,  ed  il  profitto  della  loro  riconciliationc,  e 
che  il  Duca  operane  àfolo  oggetto  di  confolidarc  quella 
nouclla  forma  di  Stato,  &:  di  gouerno.  E  fc  bene  quella  ri- 
conciliationc trà  la  nobiltà ,  &il  popolo  lì  giudicante  ope- 
ra da  diuorare  vn  lunghi  (Timo  tempo,  e  duriffimi  intop- 
pi :  nondimeno  fc  poteuano  i  primi  perfuaderfi ,  che  la 
caula  de  gli  altri  folle  fe  non  per  preualerc  almeno  per 
procedere  oltre ,  i  continui  pericoli  ne*  quali  verfauano 
della  perdita  della  roba,  delle  famiglie,  e  della  vita  lid- 
ia haurebbono  meffo  loro  il  ceruello  à  partito  con  tirar- 
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fi  in  difpartc.  L'intcrclTc  della  patria  gli  obligau»  à  cac- 
ciare il  comune  nemico;  e  portando  de' ferri  al  pari  del 
popolo  il  dolore, e  la  fperanza  li  moueua  à  frangerli. 

La  mattina  feguente  nel  Carmine  conferì  il  Duca  lun-  Delfo  ftar» 
gamentc  con  gli  Vficiali  di  guerra  ,  che  l'informarono  jncaiwont 
della  quantità ,  e  qualità  de'  podi  à  fronte  de'  Cartelli ,  1  popo  °* 
del  numero  delle  truppe  Regie, de'  loro  Generali,  della  jj^f"™" 
maniera  delle  loro  guardie  ,  e  de  gli  Vficiali  fubalterni 
prcpofti  in  vari  lati.  Conobbe  di  non  potere  far  capita- 
le, che  di  dumila  cinquecento  fanti, e  circa  2.yo.  caualli  Ordini,  e 
ma  in  cafo  di  neccintà  vrgentc  porcile  contare  fopra  quan-  ™flc6nc- 
ta  gente  volefle,  perche  infunile  occafione  tutto  il  popo- 
lo era  armato ,  e  pronto  à  menare  le  mani.  Nel  montare 
à  cauallo  per  aflifterc  alla  raflegna  venne  auucrtito,  che 
tencuafi  il  Configlio  dauanti  Gennaro  Anncfc ,  onde  rat- 
tamente] fe  ne  volò  colà  perfapcre  la  cauta  di  quella  traf- 
greflionc  alle  recenti  conuegne.  lntefe,  che  promotore 
di  tale  nouità  era  Ccrifantes ,  il  quale  l  hauea  fatto  aduna- 
re à  titolo  d'cfporre  qualche  convmeflione ,  e  lettera  cre- 
dentiale  in  lui  del  Marchcfc  di  Fontcnay  riftretta  all' 
oblatione  della  protettione ,  e  loccorlò  del  Re  al  Confi- 
glio.  E  di  qui  fi  fece  grado  à  biafimarc  la  pigritia  del 
Duca  in  non  haucre  ancora  tentato  l'aprimcnto  de'  palli 
a'viucri  per  la  Città;  millamandofi,chc  fc  folTe  (lato  in 
fuo  luogo  di  già  ve  ne  farebbono  entrati  à  bicefre.  Efpo- 
fc  gl'impieghi  da  lui  foftenuti  ;  Se  cflendo  fpiritofiflìmo, 
&  eloquente  à  quel  confetto  dipinfc  facilmente  fc  ftcf- 
fo  per  vno  de'  maggiori  Capitani  del  fccolo  ;  e  con- 
chiufe  con  ifpacciarfi  fucrgognatillìmamcntc  per  Am- 
bafeiadorc  di  Francia  ;  e  rome  tale  folle  lo  fcrigno  de* 
fegrcti  della  confidenza ,  e  de  gli  ordini  del  Re  fuo  pa- 
drone. 

Pretendeua  per  tal  via  di  rampiccarfi  alla  carica  di 
Maftro  di  campo  generale, e  ridurre  Guifa  à  non  poter- 
gliela ricufare  quando  Gennaro ,  &c  il  Configgo  lo  fauo- 
riuano  :  poiché  difpcraua  di  ottenerla  di  buon  grado  dal 
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Duci,  che  la  teneua  per  qualche  Sommaro  del  Regno, 
che  lì  dichiarale  per  il  popolo,  e  lenii  tic  ad  accreditar- 
lo -,  riè  volcua  riempirla  di  Cerifantes  adorno  ben  fi  di 
belle  lettere ,  cfimio  verfificatorc  latino ,  dottiamo ,  e  nul- 
la mcn  coraggiofo  :  ma  vano,  chimerico,  e  non  cfperto 
ncir  armi  ancorché  hauclVc  fcroccato  dalla  Regina  di 
Suetia  il  titolo  di  Colonnello,  e  di  Tuo  Agente  in  Corte 
Chriflianifiima.  La  facilità  offeruata  da  lui  ne'  M militi 
del  Re  in  titolare  Luigi  del  Ferro  d'Ambafciadorc  l'in- 
teflò  di  meritarlo  di  vantaggio,  e  che  non  fe  gli  potcìTe 
rifiutare  per  minare  polcia  l'autorità  non  per  anche  adul- 
ta del  Duca,  e  cacciarlo  dal  Regno.   S'era  per  camino 
dato  per  intefo  con  Aurillac  gcntil'huomo  del  Duca  co- 
me dubitaua  non  cadette  prigione  de  gli  Sppgnuoli  ,*  ma 
che  quando  accadere  qncfto  infortunio  non  ne  patireb- 
be troppo  il  fcruigio  del  Re  ;  perche  egli  era  capace  di 
raddrizzare  ,  e  goucrnarc  quegli  attiri  rotti  ,  e  fconuolti 
qaanto  fi  voglia  fino  à  tanto  capitafie  l'armata  nauale. 
Entrato  il  Duca  oue  teneuafi  il  Configlio  fenzafua  fapu- 
ta ,  e  inoltrandone  lènfo  I  peci  a  le  co  urrà  Cerifantes  sbot- 
toneggiandolo  d'Ambafciadore  Chriltianiiiìmo  ne  rima- 
le quelli  caricato  di  vergogna,  c  di  fdegno;  e  gli  altri  fi 
fcularono  di  non  eilcrfi  potuti  contenere  dal  riccuerc  le 
lettere  del  Re, e  d'afcoltarcil  fuo  Ambafciadorc.  11  Duca 
cerifantt*  fcorbacchiatolo  il  minacciò  di  feuero  caftigo  fe  ricade- 
JaiDuca.  ua  più  in  fimilc  sfacciataggine,  che  fcriua  Thonore della 
Corona ,  e  mettcua  in  feena  vn  carattere  sì  rifpcttato. 
Tutti  quegli  del  Conlìglio rapiti  dal  fuo  difeorfo  in  ifti- 
ma  di  Cerifantes  concordemente  pregarono  il  Duca  d'e- 
leggerlo à  fuo  Maftro  di  campo  generale ,  ma  immobil- 
mente alje  loro  richiede  odo  il  Duca  come  cofa  troppo 
fdiceuolcalla  riputationc,  &  al  fcruigio  del  popolose  che 
bifognaua  aftencrfi  dal  darfi  foggetto  a'  nemici  di  fare 
comedia  de' fatti  loro. 

A  quello  racconto  fuifeerato  dalle  Memorie  di  Guifa 
muoue  gagliardo  contrailo  nella  fu  a  Hiftoria  il  Barone 
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di  Modene  adombrandolo  con  differenti  colori ,  &  in  vna 
maniera  per  lui  innocente,  &  aliena  da  gPimbrigamen-  p^^i 
ti  dell' ambinone.  Recita  dunque  come  dal  Padre  Vin-  fitto  dal 
cenzo  Maria  Capece  Dominicano,  econfcfTore  delDu-  JJjjJ^j 
ca  rifapefre,  che  Cerifantcs  ambiua  la  carica  di  Mallro 
di  campo  generale,  alla  quale  pur  pretendeuano  il  Mel- 
lone, c  Vittorio  Zapullo  :  cch'clTcndo  la  più  fguardcuo- 
le  dopo  quella  del  Generale  per  comune  fencirc  feon- 
uenilTcad  ogni  alerò  dileguaci  del  Duca,  che  allaperfò- 
na  del  Barone.  Che  lì  mol traile  egli  inuittoad  vna  si  gran- 
de ccn  catione  paflandolene  l'ubico  alle  flanze  del  Duca 
per  parciciparli  quanto  li  veniua  d'efporrc  il  Padre  Ca- 
pece, ed  vnicamenca  conlì^liarlo  à  confcrvarc  vna  carica 
di  tanto  momento  ò  per  ilCaualicrc  di  Guifà  Tuo  fratel- 
lo le  inchinandoli  a'iuoi  pneghi  fi  craducefl'e  à  Napoli , 
ò  per  allacciarli  alcuu  perlonaggio  in  cui  disfalli!  lalTc 
l'accoppiamento  dell'  cfpcrienza  militare  ad  vna  fubli- 
mc  nafeita.  Che  ftecce  tra  fc  in  forfè  il  Barone  fopra  l'ac- 
cettamento  6  n liuto  della  carica.  Per  vno  de* lati  confc- 
cratofial  fcruigiodcl  Duca  fcorgcflclanccelfità  diriem- 
pirc  fenza  indugio  quel  nicchio  ai  Mallro  di  campo  Ge- 
nerale, ch'era  vacuo  con  la  fpontanca  ab  dicatione  fatta- 
ne da  Marc' Antonio  Brancaccio  à  fine  di  c  fiere  di  follieuo 
à  Gui(a  ne'  luoghi,  e  nelle  occorrenze  ouc  non  poceffe 
perfonalmente  trovarli.  Ne  quella  dignità  confidare  fi 
poceiTc  fc  non  à  chi  pi  ena  Iena  à  gli  altri  con  meriti  di 
fede,  òc  della  cui  gratitudine  fi  folTc  ficurilTtmo  di  vna 
cieca  arrendevolezza  a'  beneplaciti  del  Duca  altrimenti 
fi  correre  rifico ,  che  non  fpartiffe  l'autorità ,  anzi  non 
s'impofrcllaffc  dell'affetto  divn  popolo  sì  volubile:  poi- 
ché vn  Mallro  di  campo  Generale,  che  arcanamente  Ce 
la  incendente  con  gli  Spagnuoli  per  cento  vie  gli  riufei- 
rebbe  d'annichilare  il  partito  del  popolo.  Eouenon  pec- 
cante d'infedeltà  la  fola  cattiua  intelligenza  folTc  per  ca- 
dere in  difeapito  del  Duca.  Che  non  feorgendo  alcuno 
prelTodi  lui  capace  d'vn  sì  importante  impiego  fi  fofTclaf- 
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ciato  trapportare  dall'  cfubcrantiUìmo  Tuo  amore  verfo  il 
Duca  ad  accettarlo  per  impedire  nonio  preoccupale  al- 
cun'altro  in  Tuo  pregiudicio  j  e  per  cooperare  con  tutti  i 
nerui  al  Tuo  ftabilimcnto,  &:  cfaltamento. 

Per  l'altro  fc  li  rapprcfcntalTc  in  viua  fpccic  dauanti 
gli  occhi  l'hornda  imaginc  dell' humorc  del  Duca  prono 
a  vacillamenti,  &:  ad  attribuire  pur  afTai  à  coloro,  chel'ac- 
coftauano  fi  che  la  carica  di  Maftro  di  campo  Generale 
obligandolo  a  fottrarfi  fouentc  alla  fua  vifia3&  à  flonta- 
tanarfi  dalla  Tua  perfona ,  e  dalla  Città  corrcuafi  rifehio 
non  fi  delle  in  preda  all'impresone  de'fuoi  inuidi ,  c 
malcuoli,  i  quali  con  rei  vlìci  non  haurebbono  mancato 
di  attofearc  la  Tua  buona  volontà  verfo  diluire  che  men- 
ttc  faticarcbbc  alla  campagna  in  perfcguire,  e  cacciare 
gli  Spagnuoli  nonicftafTc  il  Barone  pcrleguitato,  e  cac- 
ciato dalla  gratia  del  Duca.  Frà  quella  agitationc  di  pen- 
sieri fc  gli  arracciallc  il  Padre  Capecc ,  e  li  prcfcntafl'c 
vna  patente  in  pergameno  col  gran  fìgillo  del  popolo 
-  in  cui  virtù  Gennaro  Anncfc  li  conferma  la  carica  di 
Maltro  di  campo  Generale  della  Città,  e  Regno  pregan- 
dolo di  accettare  quello  impiego  per  pegno  della  ftima, 
che  tutto  Io  Sato  faceua  della  fua  perfona.  Ch*  egli  folle 
fubito  à  recarla  al  Duca,  &  à  comunicarli  quanto  dal 
Padre  Capecc  gli  era  (lato  cfpollo  con  foggiunta,  che 
non  prenderebbe  quella  carica  frnza  fuo  ordine  all'olii- 
to  ,  e  fottodue  conditioni  ;  l'vna,  che  la  funtionc  ne  fa- 
rla temporanea  (ino  all'  auucnto,  cioè,  del  Caualiere di 
Guifa:  l'altra  di  non  rimanere  priuato  dell' honorc  prc- 
giatillìmo  d'clTcrc  prefìo  la  fua  perfona,  e  nella  fua  ca- 
ia. Che  con  mille  moine  il  Duca  li  teftìrTcafTc  quanto 
importaua  al  fuo  fcruigio  ,  che  fuggettarte  le  fpallc  à 
quel  pelo  ma  che  volcua  ,  che  prendcfTe  da  lui  ,  e  non 
«a  Gennaro  Anncfc  la  pateute  con  aggradirne  le  due 
conditioni.  Con  quelli  lineamenti  il  lettore  rauuiferà 
quello  fatto  ncll'Hiiìorie  di  Modcne,  e  frà  le  contra- 
rietà quali  inuincibiii  delle  due  narrationi  li  appliglicrà 

a  quella 
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à  quella  alla  quale  l'inchineranno  il  giudicio  ,  ed  il  ta- 
lento. 

Diede  poi  la  rafTcgna  à  tre  mila  cinquecento  fanti  ,  e 
dugento  cinquanta  caualli  a'  quali  foprartauano  Vficiali,  Difpofitìo- 
che  non  haucuano  veduta  mai  altra  guerra  ,  che  in  pie-  ncde'quar- 
tura.  Vilitò  tutti  i  porti  fortificati  sì  ignorantemente ,  j*"  pop*" 
che  nulla  più  ;  le  barricate  non  eiTcndu  fiancheggiate, 
che  dalle  cafe  in  alcuna  delle  quali  gli  Spagnuoli  occu- 
pavano le  Jlinzc  à  terreno  ,  e  le  cantine  ,  Se  i  popolani 
tencuano  gli  apparumcnti  ad  alto,  i  granai  Se  i  laltrichi. 
Vcdeuanu"  genti  apportate  dietro  i  camini;  e  do uc  le  lira- 
de  erano  rtrette  li  actrauerfauano  di  su  i  tetti  con  afTc^e 
tauolc  per  intrattenere  fra  loro  la  comunicatione  :  onde 
V  (buente  le  grondaie  feruiuano  di  campo  di  battaglia.  Por- 
ta Alba  ,  la  dogana  ,  Se  altri  due  ò  tre  porti  nulamente 
erano  ben  trincerati  per  clìeruili  rincontrato  qualchcdu- 
no,che  hauca  militato ò in  Fiandra  ò  nello  Stato  di  Mi- 
lano ò  in  Catalogna.  Venne  in  maraviglia  il  Duca,co- 
.  me  la  Città  li  folle,  foftenuta  contra  le  cozzate  degli  Spa- 
cnuoli  ;  e  credette  ,  che  non  l'haueffcro  foeiziogata  per 
1  incapacità  della  maggior  parte  de  loro  Capi  promolfi  dcTo  ii 
da  Viceré  a'  gradi  militari  fenzà  cflcre  addentrati  nejla 
inilitia  :  ò  per  la  pcrplcflità  de'  loro  configli  :  ò  per  il  pa- 
nico timore  di  rimanere  calcati  ,  Se  opprclfi  da  si  vada 
moltitudine  ;  ò  forfè  perche  pcnuriando  di  viueri  attcn- 
deffero  ,  che  la  prima  vera  agcuolaiìc  la  nauigationc  per 
K  cfTcrne  riforniti  à  hifone ,  e  confumare  quel  re/ìduo ,  che 

fi  ferbaua  per  il  (ottenimento  de' Cartelli.  Ordinò  il  Du- 
ca, che  tutti  i  porti  fi  rifortificalTcro  per  renderli  infopc- 
rabili  ad  vna  viua  forza.  Diede  poi  cominciamento  alla 
leuata  d'vna  compagnia  di  trecento  cacciatori  tutti  per- 
fettiffimi  imberciatoli,  i  quali  portati  dietro  i  camini,  e 
principalmente  nel  campanile  del  Conuento  di  S.  Scba- 
ltiano,che  «uiardaua  di  rouefeio  la  porta  di  S.  Spirito  la 
ipiù  importante  di  tutti  i  quartieri  de'  nemici  cuftodita 
da  gli  Spagnuoli  colpiuano  quanti  V  ridali  andauano» 
Tomo  XI.  D 
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auanci  ,  &c  indietro  à  portare  gli  ordini  -,  onde  il  Duca 
ogni  giorno  prcndcuaiì  piacere  di  {pendere  qualche  ho- 
ra  à  goderceli  qucfto  pafTatempo  fino  à  tanto, che  il  can- 
none del  Cartello  di  S.  Ermo  ne  lo  ftornò.  Vna  volta 
D.  Giouanni  d'Auirria,&il  Conte d'Ognatc  faccndoui- 
fi  portare  in  fedia  furono  i  loro  portatori  diftcfì  morti, 
&c  effi  coftretti  alla  fuga  ;  calculandoft  ,  che  in  men  di 
cinque  meli  quefti  tiratori  ammazzaffero  ò  ferifTcro  da 
tre  mila  foldaci ,  &  Vfìciali  di  Spagna.  Diftribui  il  Duca 
%  patenti  per  leuarc  cinque  reggimenti  à  Perez  ,  Antoni» 

di  Calco  ,  &:  à  vn  certo  Domenico  tutti  cfprrti,e  braui 
V  Vfìciali.  Nel  ntornarfene  verfo  il  mercato  li  auucnnc  in 
Luigi  del  Ferro  ,  che  fcguito  dilla  bordaglia  fpczzaua 
Tarmi  di  Carlo  V.  Impcradorc  incile  fopra-  la  porta  ,  e 
con  tanto  fenfo  del  popolo  più  attempato, e  ciuilc,  che 
cominciaua  di  già  à  tumultuare -,  onde  comandò  ,  che  in- 
contanente-fi  rifacefìcro , e  Luigi  del  Ferro  lì  reftrignef» 
(è  in  dura  prigione.  Oliò  pure  ad  altre  infolcnze  come 
di tranarc  per  le  flradc  i  ritratti  del  Redi  Spagna, causan- 
do a  qucfto  effetto  il  reggimento  de'  Lazzari  fol  che  vna 
compagnia  di  Pione  ,che  li  comandaua  come  quello, 
che  nella  prima  riuolta  accompagnò  Mafanelio  le  quali 
attioni  furono  variamente  riceuute  da' politici,  non  pa- 

r  (Iti  rcn(^0  »  cnc  ^°^c  cc>mP0  ^a  oftentarc  limile  grandezza 
•  «oceuoVtr-  d'animo,  che  rimbalzaua  in  fuo  dannaggio  anzi  badare 
«a.        al  folo  della  fuftanza  con  accanire  il  popolo, e  renderlo 
vie  più  irreconciliabile  ,  Se  incompatibile  con  gli  Spa- 
gnuoli.  Vn  beccaio  nomato  Michiele  dcSantis  feditio- 
lo  ,  e  temerario  accompagnato  da  venticinque  perfone 
del  mcdelimo  carato  ru  à  querelare  audacilfimamcntc  li 
Duca,  che  li  fotte  ftato  perduto  il  rifpetto  in  volere  vi- 
etare la  fua  cafa  fe  vi  fodero  armi.   Li  rifpofc  Guifa  , 
eh'  era  fcguito  ci  fuo  ordine  ,  ne  fapeffe  onde  fondauafi 
la  fua  pretensone  d'irne  affrancato.  Replicò  egli, ch'era 
Maftro  di  campo  generale  fattoli  da  fe  benché  incfper- 
_^  co  del  meftiece  dell'  armi  ;  che  non  riceueua  ordine  n# 
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commerTìone  da  chi  che  ù&  ,  ch'era  la  menoma  ricom- 
penfa  de'  feruigi  fuoi  preftaci  al  popolo  :  lune  rido  caccia- 
to i  nobili  dalla  Cicca.  Li  viecò  il  Duca  di  portare  più 
quel  cicolo  douuto  à  perfonc  più  di  lui  capaci  ,e  mcricc- 
«oli  :  douendofi  contentare  di  comandare  nel  Tuo  quar- 
tiere. Ma  arrogancillimamcncc  replicandoli  dal  Sancis 
dopo  cflerfi  ritirato  come  in  iicuro  afilo ,  e  riconcentra- 
toli nella  (ua truppa, clic  non  erano, che  due  giorni, eh* 
egli  era  in  Napoli ,  c  di  già  prefumcua  di  padroneggiar- 
lo i  e  che  fc  à  D.  Pcppo  Caraffa  hauca  cagliaca  la  cella, 
c  cranaco  il  Tuo  corpo  alla  1  aceraia  fi  farebbe  à  lui  pari 
trateamenco  fc  io  mecteua  in  ira  :  il  Duca  fpinfc  conerò 
di  lui  il  c .nullo  ,  che  li  pafsò  fui  ventre  nel  mezo  della 
fui  brigata: onde  pieno  di  fpauenco  fi  pofe  ginocchione 
chiedendoli  la  vica  con  protcllacionc,  che  in  auucnire  li 
(aria  il  più  fommeflb  del  popolo.  Quella  artionc  porco 
fìupore  à  gji  allinei, e  refe  più  ftimabilc  il  Duca  difprc- 
giacore  de  pericoli  per  confcruarc  il  proprio  decoro.  AI 
Cardinale  dirizzò  il  Duca  la  feguenec  carta. 

Lettera  di  Guifa  al  Cardinale. 

MONSIEVR. 

L  a  mia  pnfenza  ejfrndo  giudicata  necejfaria  per  mantene- 
re il popolo  di  Napoli ,  e  dal  Signor  Cardinale  vofiro  fratello ,  e 
dd  Signor  Ambafiiadore  h azzardai  di  poffare  in  finca  p e 7 
mezo  di  tutta  l'armata  di  Spagna  >  e  in  fine  in  di  (petto  delia 
faceta  datami  vn  giorno ,  e  vna  notte  da  cinque  galere  fono  fe- 
licemente giunto  ma  folo  :  tutte  le  altre  barche  non  hauendo  fi- 
puto  pajfare  con  me.  Ho  trou.ito  qui  tutto  in  tal  di  [ordine,  e 
conj "tifone ,  chefnza  vna  pofftnte  affienza  e  dfficiU  di  poter 
ben  riufirw.  Sono  fiato  rìceuuto  con  applaufo  marauigliofò  s  e 
in  fine  non  oHante  qualfiuoglia  pena  ,  che  fi  proui  à  regolare 
quefie  b: fogne  (pero  di  f  !  cernente  riufeìre purché ,  V*E'  habbia 
U  bontà  di  afifiermi  potentemente  ,  e  di  farmi  l'bonore  d'*>  • 

D  i, 
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marmi,  e  credermi  come  fino  appafiionatamentc,  .  ;.  4 

Monficùr , 
Di  Napoli  li  17.  Nouembre  1647. 

Veltro  Immillili  me ,  v  Ridienti  Aimo  3  Se  obligaciifurn> 
lini  ito  re ,  il  Duca  di  Guifo. 

All' Ambafciadorc  Chriitianiflìmoin  Roma  crafmcftc 
parimente  il  Duca  la  feguentc  lettera. 

Lettera  del  Duca  di  Guifa  all'  Ambafciadorc 

Fontenay. 

Monsiévr.   '  H  attendo  prefa  la 

rifilutione  di  /fedire  alla  voflra  volta  il  Padre  de  Juliis  tonfa- 
re avanzare  tarmata  il  più  prontamente  ,.che  fi  potiffc  qualche 
affari  ne'  anali  e  necefiarìo  hauendoci  obligato  di  ritenerlo  noi 
inaiamo  in  fio  luogo  fio  fratello ,  //  quale  vi  rapprefinterà  non 
fittamente  l'efiremo  bifigno  in  cui  fi  trottiamo ,  ma  come  anco 
Jèn^a  quefio  tutti  i  partigiani  di  Francia ,  ed  io  particolarmen- 
te corriamo  vna  eflrema  fortuna.  Tate  dunque,  Monficùr, tutti 
i  vostri  sforzi ,  affinchè  ha  ibi  amo  ben  tofio  la  fodts fa  itone  di 
vedervi ,  ed  io  quella  di  apicurarui,  che  fono 

Moniìeur , 
Napoli  li  2j.  di  Nouembre  16 47. 

Voftro  arFcttionatilIìmo  fcruitorc 
.  '*M1  Duca  di  Guifa. 

I  l  più  operofo  negotio  era  quello  di  prouedere  il  man- 
tenimento di  coloro  ,  che  cuftodiuano  i  pofti  :  non  fre- 
nandoli più  chi  vi  volcfle  andare  le  non  era  pagato.  Si 
Inueotionc  sgomentò  di  valerli  della  zecca  la  quale  lauoraua  allo- 
per  nouax  ra  incclTantcmente  in  monetare  la-  vafcllamcnta  d'ar- 
*autu      gcnto ,  e  d'oro  delle  cale  làcchcggùtc  :  connertende  quel 
profitto,  òc  i  gaggi  per  qualche  tempo  à  prò  del  publico» 
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e  fi  calculò  ,chc  riucrrcbbe  à  circa  cinquecento  feudi  il 
giorno ,  che  li  allignarono  per  fondo  del  pagamento  del- 
le truppe ,  il  quale  fcruì  fino  al  giorno  della  prigionia  del 
Duca.  E  per  non  dimorare  più  à  lungo  oriolo  .sii  ora  ci 
dumila fanti  da  tutti  i  quartieri  fperò  di  approfittarli  del- 
la fohnolcnza  de*  due  quartieri  Spagnuoli,  le  Monelle, 
cioè,  c  Santa  Chiara,  che  fi  credeuano  fu- un  all'  ombra 
dèi  Cartello  cu  S.  Ermo.  Coltiuaua  egli  fegrcte  intclli- 
genze  ne'  due  fuburbij  della  Città  il  Vomcro  ,  cioè,  e  ,*47, 
l'AntignanO  x  clic  li  promcttcuano  d'impugnar  l'armi  à 
fuo  fauore.  ALSergcnte  Maggiore  della  Caua  ,  clip  co*  Pfi,m  fal 
mandaua  vn  corpo  di  600.  huomini  di  quel  luogo  ripu-  *{og 
tati  i  più  braui  del  Regno  diede  gli  ordini  d'aflaljrc  da  cuoau. 
quella  banda  :  attenendoli  celi  dall'  airacciaruilì  per  non 
dare  ombra  del  iuo  dilegno  a  gli  Spagnuoli ,  che  fpiaua- 
no  tutei  i  tuoi  andamenti.  Si  pofe  dunque  la  notte  nel 
mercato  alla  tefta  de'  fuoi  dumila  huomini  co'  quali  fe- 
ce due  attacchi  :  dalla  banda  della  dogana  l'vna  ,  Se  al 
Conuento  di  S..  Chiara  l'altro  per  intenebrare,  Se  occu- 
pare tutte  le  forze  nemiche  mentre  1  Cauaiuoli  s'erano 
auuicinati  à  S.  Carlo  per  dare  dentro  fubito ,  che  vedef- 
fcro  tre  razzi,  che  quafi  lingue  di  fuoco  inrimauano  Te*- 
pcratione  ,  che  douea  clferc  foftenuta  da  cinquecento 
moichetticri  del  Vomero,c  dell'  Antignana,&  il  Duca 
accorrcrui  co"  dumila  huomini  per  cacciare  affatto  gli 
Spagnuoli  dalla  Città  :  poiché  col  conquitlo  di  quelli  due 
polli  veniua  à  prenderli  per  di  dietro  in  tutti  <*\i  altri  lo- 
ro quartieri ,  quali  con  tale  forprefa  fi  fariano  riempiti  di 
terrore.  ' 

Precorrevano  dauanti  gli  altri  cento  huomini  foftcnu- 
ti  da  pari  numero, e  con  ordine, che  fuhito.  che  il  trirP  P;5'1?^ 

r    r  ,v  -  i*        -     •     -n  •       i-         .  Ialino» 

cCramento  prclo  folle  rutto  guemito,S£  in  iltato  di  non 
rimanere  ne  nprefo  ne  intcrcifo  fuccellìuamentc  lì  com- 
poruilcro  nella  (Iella  miniera  con  gli  altri  -,  e  per  tal  via 
fenza  arrificar  molra  gente  accertare  vn  fuccefib  sì  me1 
inarabile,  e  e,Lpriofo.  Douea  darfi  il  fegnalc  alle  quattro 

D  iij 
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horc  dopo  la  mcza  notcc  j  ma  rapici  i  popolani  da  impa- 
■'mbre"    tlcnza  corrifpondcntc  alle  loro  brame  cominciarono  Tat- 
1447.       tacco  due  horc  prima  fenza  dare  tempo  à  quelli ,  chedo- 
ueano  foftcncrli  di  arriuare,nè  al  Duca  di  correre  in  lo- 
ro (becoriò  occupando  di  (lancio  quattro  trincee,  il  Mo- 
niftero  fudetto  di  S.  Carlo  ,  quello  di  Santa  Catherina, 
&  in  fine  tutto  quel  Rione  comporto  in  gran  parte  di  pa- 
lazzi forniTìmi,  fiche  le  cofedc'Regij  fi  videro  in  termi- 
ne di  totale  rouina.  Auucrtito  cucchili  della  loro  preci- 
pitationc  dal  gran  fuoco ,  che  fecero  moffe  rattamente  à 
quella  volta      appena  hauea  fatto  vn'hora  di  camino, 
che  da  vn'Vficialc  fpcdito  à  qucfto  effetto  à  briglia  fciol- 
ca  feppe  ,  che  S.  Carlo  era  ftato  sforzaro  con  perdita  ò 
prigionia  di  trentacinque  Vflcìali  riformati ,  che  lo  guar- 
dauano  ;  ma  brene  riufeì  quella  dia  allegrezza  perche  vn 
quarto  d'hora  dopo  lo  ragguagliarono  ,  che  i  popolani 
unodatifi  nella  facilità  della  vittoria  fpinfero  la  loro  pun- 
ta fenza  badare  s  erano  ò  nòfoftenuti  occupando  le  Mor- 
telle ,  &  altri  porti  fortificati  fino  alla  guardiola,  &  alla 
Cappella  di  S.  Anna  vicini  al  palazzo  del  Viceré  fpaucn- 
tato  à  fegno  ,  che  abbandonatamente  fi  rifuggì  inCart::! 
nuouo;  u  che  per  la  trafgrcluone  de'  buoni  ordini  gliSpa- 
gnuoli  non  furono  quel  giorno  cacciati  dalla  Città ,  e  den- 
tro brcuuTimo  interna  Ho  da' Cartelli,  che  viueuanoà  gior- 
nata :  intercettandoli  loro  la  comunicationc  coli'  armata 
di  D.  Giouanni  d'Auftria.  Accecati  dalla  buona  fortu- 
na entrarono  nelle  cafeà Taccheggiarle, del  cui  difordinc 
profittando  D.  Carlo  di  Gante  con  la  fua  campagnia  di 
fanteria  Spagnuola  ,  &:  il  Fufco  coli' altra  di  riformati, 
^  D.  Giufcppe  di  Sangro,  il  Principe  di  Tarfis,ed  altri  a* 

m  .  quali  fopraftauail  Barone  di  Vaticinile  circofcrifTcro  i  po- 
polani ,&à quanti  ne  trouarono  nelle Chicfc  tolfcro  l'ar- 
mi,  e  Ji  fecero  prigioni  tra' quali  otto  Capipopolo  fubito 
impiccati , e  gli  altri  in  numero  di  circa  trecento  mandati 
in  galera  riuincendo  i  porti  perduti, 
.«f  Grande  fu  il  rammarico  del  Duca  di  quello  primo  fuo 
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sì  sfortunato  alaggio  ;  &c  in  lui  tanto  più  fi  accelc  il  defidc- 
rio  di  hau ere  qualche  corpo  di  truppe  regolate  con  buoni 
Vfìciali ,  che  potenzerò  affrancarlo  da  Umile  forte  di  difgufti 
come  quello  doli'  auanzarfi,cioè,  lonza  a  Al  curarli  la  ritirata* 
Le  fue  armi  riufeite  fuenturatamentc  ncll'imprefa  con  qual- 
che difeapito  per  lui  ncllaftima,c  nell' interefle  potè  con 
quello  primo  fperimcnto  venire  à  conofeimcnto  della  ric- 
c  cinta  d'haucrc  Vfìciali  agguerriti  per  apprendere  a*  po- 
polani i  documenti  de  gli  aiTalti,e  della  difcla,e  l'ordi- 
ne del  combattere  :  e  che  le  fue  forze  quantunque  im- 
menfc  pe'l  nouero  follerò  fraliifimc  per  la  deficienza  di  V- 
ficiali ,  che  addcftraflero ,  e  menallèro  la  fua  gente  inefpcr- 
ta  alle  zuffe.  Trafitto  da  quefta  feiagura  rifoluette  d'in- 
traprendere qualche  altra  cofa,  e  à  quello  effetto  attcla- 
tc  le  militie,che  feco-conduceua  nella  Piazza  del  Palaz- 
zo del  Cardinale  Filamarini  le  feparò  in  dac  per  attaca- 
rc  vn  trinceramento ,  che  terminaua  alla Chicla di  S.  Ma- 
ria nuoua  oue  alloggiaua  vno  de'  più  confiderabili  cor- 
pi s  e  coli' altro  cercare  d'allargarli  vcrfoil  fondo  di  Chc- 
drangulo  oue  gli  Spagnuoli  haucano  occupato  tanto  fpa- 
tio  ,  che  facilmente  poteano  prendere  i  popolani  per  di 
dietro  in  due  ótre  polli  importanti.  Corrifpofe  il  kicce£ 
fu  al  proietto  con  riguadagnare  in  vn  quarto  d'hora  in 
quello  vltimo  luogo  ciò, che  gli  Spagnuoliltcntarono  di 
occupare  al  popolo  in  fei  fettimane. 

Più  dubbia  tenne  la  bilancia  a  S.  Maria  nuoua  l'am- 
biguo Marte: poiché  per  due  volte  rifpinfi  U  popolani  lt 
rincorò ,  e  rimclTc  il  Duca  col  proprio  efempio ,  e  di  quel- 
lo de*  fuoi  domelìici  ;  onde  i  Regij  furono  ricacciati  dm 
dentro  il  Conuento ,  e  penetrando  di  cafa  in  cafa  rigua- 
dagnò meta  vna  ftiada  auanzando  di  dicci  pofti  la  fua  bar- 
ricata nella  quale  alloggiò  Cerifantcs  adoperatofi  in  que- 
fta zufta  con  molto  valore.  Nelle  contigue  cale  alloggiò 
molti  mofehettieri  ,  òc  aperfe  alcune  cannoniere  per  le 
quali  guardando  quello,  che  i  nemici  raccuano  vna  pal- 
ladi inoli  lutto  leccò  l'occhio  Umilio  del  Duca,  che  tan- 
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to  più  io  refe  accetto,  e  (limabile  approdo  il  popolo  rchc 
à  calca  corrcua  per  vederne  il  fegno  pregandolo  di  rif- 
parmiarfi  perche  il  loro  fato  era  concatenato  col  fuo. 
Quello  piccolo  vantaggiò  addolcì  l'amarezza  della  per- 
colla  nidiata  la  mattina, e  l'erefle  nella  fpcranza  di  ten- 
tare qualche  imprcfa  alla  campagna  per  aprire  alla  Città, 
la  porta  de'  viucri  la  cui  mancanza  commeiaua  di  già  à. 
far  bisbigliare  la  plebe.  .1  Calali,  c  Terre  conuicine  alla 
fama  ,  che  Gu-ùa  reggeua  il  comando  dell'  armi  parteg- 
giarono à  fauorc  del  popolo  ,  il  quale  cominciai' a  pure  à 
rcfpirarc  dalla  continua  apprenfione  de  gì*  incendi}*  col 
diuicto  fcucriilimo  fattone  dal  Duca ,  che  ordinò  lì  addi- 
rizzai Fero  a  lui  coloro,  che  voleuano  riuelarc  tradigioni ± 
c  forprefe  per  ricompenfarll  1  delatori  del  vcro,c  punirli 
irrcmiiììbil mente  gì'  impoftori  •  faiubre  antidoto  per  la 
tranquillità  de'  Cittadini  poiché  era  capace  il  più  vile 
mascalzone  di  far  dare  la  morte  al  più  riguardcuole  ,  h 
benemerito  della  Città  :  fulito  Gennaro  lenza  più  oltre 
informarli  di  ordinare,  che  fi  troncale  la  tefta , e llrafci- 
naflcper  le  ftr'ade  il  corpo  di  chiunque  era  acculato  d'in- 
telligenza con  gli  Spaglinoli  ò  di  pernitiofo  difegnocon- 
tra  il  popolo  ò  centrala  fua  pcrfona,il  che  teneua  le  co- 
fc  auuolte  in  vna  ftrana  confulionc  fra  gente  i  cui  oAij 
fono  violcntuTimi  :.  auuegnac  he  chiunque  foipettaua  di 
elTerc  nominato  doucua  à  tutti  i  momenti  dubitare  della 
morte  fenza  fapcre  come  Guarentirtene.  Procacciatati, 
in  unto  del  falnitro  d'ogni  lato  per  fabricarc  della  pot- 
ane lonza  la  quale  la  renitenza  non  era  guari  durcuo- 
lc;ina  per  qualliùa  più  accurata  diligenza  non  fi  traice- 
le il  lauoro  cotidiano  di  quaranta  in  quarantacinque  li- 
bre ,  che  il  Duca  cuftodina  pretto  di  le  per  difpcnfarlc 
fruttuoiamcntc ,  e  con  mifura  :  poiché  Amelio  di  Falco  ne 
faceua  vn  gran  fcialacquamcnto. 

Si  rifoluctte  in  fine  il  Duca  di  prendere  il  fuo  hofpi- 
tio  nclConuento  del  Carmine,  e  di  farli  fcruire  da' prò* 
prij  cucinieri,  &  V  ridali  come  riclucdcua  il  decoro  :  in- 
darno 
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cfarno  aftaticandofi  Gennaro  per  farli  ripudiare  qucfto 
penficro.  Mentre  con  Gennaro  il  Duca  ftaua  per  vdir 
Mefla  oflTeruò,chc  fui  Stratto  poncuafi  vn  terzo  cufei- 
no;  e  chiefto  per  chi  fi  preparante  li  venne  rifpofto  per 
l'Ambafciadore  di  Francia  ;  e  in  fatti  Ccrifantcs  era  di 
già  in  moto  per  occupare  il  luogo  à  cui  il  Duca  fece  vn 
buon  rabbuffo  con  non  voler  fofFerire,  che  la  fua  teme- 
rità profanaflc  l'honorc  di  sì  riuento  carattere  ;  e  che  fi 
tramutafTc  in  eomedia  il  più  grauc,  e  feriofo  Dramma, 
che  vnqua  fi  atteggiale.  Ma  era  come  fatale  al  Duca, 
che  da'  Franceli  principalmente  rimanefTe  combattuto 
in  varie  guife  in  quello  fuo  opcrofillimo  difegno.  Intol- 
lerante Cerifantes,  che  fi  fofl'c  riempita  d'altro  foggetto 
la  carica  da  lui  adocchiata  di  Maftro  di  campo  Genera- 
le racconfolò  la  fua  mitezza  con  nuoua  vifione  di  ede- 
re prcpofto  a'  folfcuati  di  Calabria ,  che  intcrpellauano 
il  Duca  di  qualche  Capo,  cheli  reggeffe;  e  per  tanto 
dirizzatoci  a  lui  gli  narrò-  gli  amori  fuoi  per  vna  Dama 
di  qualità  bene  auuenturatamcnte  corrifpofti  ,  ma  che 
per  la  fproportione  delle  fortune ,  e  de' titoli  difpcratfe 
di  fpofarla.  Ch'ella  compatendolo, Se  aiutandolo  gli  ha- 
ueflc  conceflb  tempo  per  prouarfi  d'alzarfi  col  mezo 
d'attioni  valorofe  à  grado  congruo  da  poter  feco  mari- 
tarli. Che  non  dipcndeflc ,  che  dal  Duca  di  renderlo 
trabeato  con  conferirli  il  gouerno  delle  due  Calabrie,  &c 
il  titolo  di  Duca  ò  Principe  di  quei  luoghi,  che  alcuno 
Spagnuolo  ò  Barone  del  partito  nemico  pofiedefle.  Si 
Ichcrmì  il  Duca  da  sì  impertinente  domanda  con  alle- 
gare, che  à  lui  addofiate  le  cifere  del  Re  nou  potefVc 
dilcoftarfi  dal  fuo  fianco  :  ma  doueil'e  attendere  l'arriuo 
dell'armati  naualc,  che  forfè  i  fuoi  penficri  giuagereb- 
bono  à  riua.  Non  liufcì  à  grado  di  Ccrifantcs  la  ril'pofta, 
c  borbottandone  ncll'vfcirc  foprauenne  Luigi  del  Ferro-, 
j  I  quale  attinta  dal  Duca  la  cagione  di  quel  borbottare 
li  corfe  dietro  per  obligarlo  à  mettere  mano  allo  fpada 
pretendendo  K  che  in  cafo  fi  alloatanaflc  doueile  confe- 
rà XI,.  E 
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•  gnarc  le  ciferc  à  lui,  ch'era  Ambafciadore  di  che  l'altro 
a  cui  di  già  bolliua  il  fanguc  nelle  vene  maggiormencc 
infiammato  lo  fgridò  di  pazzo,  e  di  chimerico  non  po- 
tendo (offrire  vna  fimile  competenza  :  e  di  quel  paflb  fii 
à  chiedere  giuftitia  al  Duca,  che  ridente  li  rifpofc,  che 
non  era  ingiuria  il  volere  ad  vn'huomo  fodisfare  con  ti- 
rare la  fpaaa  >  e  fi  ricordale  ,  che  tcnefTe  ordine  di  trat- 
tar Luigi  del  ferro  d' Ambafciadore  come  praticaua  Fon- 
tcnay.  Al  fuouo  delle  quali  parole  diede  nelle  fmanic 
Ccrifantes,  il  quale  per  pochi  giorni  fu  fcqueftrato  in  ca- 
mera fin  tanto,  che  la  collera  fuaporò,  e  riuenne  in  mi- 
glior fenno. 

Da  differenti  bande  venne  preauuertito  il  Duca  di 
guardarfi  da  veleno  preparatoci  da  Pcppo  Palombo  ;  e 
per  tanto  i  fuoi  Vficiali  con  gli  atti  di  tutta  la  vigilanza 
v«ltnotcn-  offeruando  chi  cntraua  nella  cucina, e  fi  accoftaua  a'bur- 
utoc©ntr»  fetti  fu  arreftato  vn  giouane  con  veleni ,  la  cui  efperienza 
..Gutf».  fu  fubito  fatta  in  vn  cane.  Confcfsò  egli ,  che  la  comef- 
iione  veniua  dall'Aiutante  maggiore  di  Pcppo  Palom- 
bo, ch'era  fuo  intimo,  e  confidente,  e  con  cui  per  la  pie- 
na autorità ,  eh*  ei  ritcncua  nel  fuo  quarticro  ftimoffi  pru- 
denza la  diffimulatione,  &:  il  procurare  anzi  di  rampar- 
lo, che  perderlo.  A  Pcppo  dunque  comparfo  al  folito 
corteggio  il  Duca  fece  leggere  le  lettere  d'auuifo  con- 
tro di  lui,  e  la  depofitione  del  giouane  contra  l'Aiutan- 
te. Pcppo conftituiuafi  cautione  della  fua  innocenza,  al- 
la cui  affertionc  moftrando  il  Duca  d'acquicfccrc ,  e  di 
foffoflrne  il  fatto  diede  la  libertà  al  prigione,  e  pattan- 
do dauantila  cafa  di  Peppo,  ch'era  fu  la  porta  li  doman- 
dò vnacrofta  di  pane,  e  da  bere  :  e  pofeia  all'orecchio  U 
dine,  che  non  per  alcuna  ncccffità  ma  per  ceffare  i  bif- 
bigli  contro  di  lui  nel  popolo  banca  prefa  dalle  fue  ma- 
ni quella  piccola  collationc  con  che  l'abbracciò  richie- 
ftolo  della  fua  amicitia,  ch'egli  gli  giurò  in  auuenire  fi- 
de! idi  ma.  Pochi  attacchi  fegulrono  di  giorno,  &c  di  notte 
Squali  non  i\  trouaflc  il  Duca  volando  ouc  dal  romore 
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Jt'  primi  colpi  di  mofchccto  rimancua  indicato  il  luogo 
dell'  aflalco;  c  col  rinforzo,  che  fempre  feco  mcnauama 
molto  più  con  la  Tua  prefenza,  efempio,  &  condotta  noi 
tempo  della  fua  dimora  à  Napoli  nella  maggior  parte  de 
gl'incontri  fc il  popolo  non  prcualfcnon  fune  anche  per» 
dente  ;  il  che  acquiftò  a  Guifa  l'affetto,  e  la  dima  de'  fuoi , 
che  riputauanli  inuincibili  col  prefidio  della  fua  pcr- 
fona. 

Perfuah  all'incontro  gli  Spagnuoli ,  che  dal  vigore  dell' 
aflìltcn7a  fua  dipendefle  l'inuitta  perfeucranza  de'  con- 
tumaci alla  difefa  cofpirarono  con  gli  atti  di  tutta  l-  im- 
patienzaà  leuarlo  di  mezo  per  qualunque  via.  Trà  gli  ag- 
guati ,  che  li  teflcro  pcricolofiflìmo  era  quello  dell' attiz •  Trame 
zaili  contra  la  feditione,  &  il  tumulto  popolare  per  dif-  contra  Gu- 
farli con  l'ideile  fue  forze  :  onde  mentre  trouauali  nel  * 
mercato  circondato  dalla  moltitudine  vn  fanciullo,  che 
in  vn  momento  fparuc  li  porfe  vna  lettera  ,  che  letta  ad 
alta  voce  in  vece  di  renderlo  fofpctto  fuffragò  à  robora- 
re  l'arreno  del  popolo  verfo  Ja  fua  perfona.  Era  ferina 
dal  Duca  di  Siane  figliuolo  del  Reggente  Capici  in  for- 
ma di  -rifpoda,  e  di  contenuto,  che  D.  Giouanni  con 
(omino  contento  hauciTe  accettate  le  fue  offerte  di  con- 
fegnarli  il  pollo,  &  innodurlo  in  Città  per  purgarne  col 
ferro,  c  col  fuoco  la  ribellione  ;  ma  che  repùgnando  à 
gli  ordini  del  clcmemiflìmo  Ré-dio  Signore  ,  e  padre  vna  • 
si  afpra  vendetta  conna  gente,  che  riguardaua  come  fi* 
gli  (ubi  difubbiùienti ,  che  teneramente  amaua  ,  ne  volc- 
ua  rauuiarc,  che  per  via  della  dolcezza,  e  del  perdonò 
lo  nngratiaua  del  dio  affetto,  &c  lopregaua  di  confciuar» 
glielo  per  altra  più  fauorcuolc  oceahonc  farendo,  ch'e-* 
gli  non  hauea  intraprefo  di  veniréà  Napoli,  che  di  con-; 
certo  feco,  &:  hazzardatofi  a  tanti  pericoli  per  più  vtil- 
mcntc  fetuirlo.  Che  cosi  faflìcuraua,  che  il  denaro  do^ 
mandato  era  pronto,  e  glie  lo  farebbe  contare à  Genoua 
ò^doue  più  li  piaceffe.  Qucdo  sì  goffo  artificio  fu  vna 
minaj  che  giucò  contra  i  fuoi  lauoratorij  il  popolo,  che 
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fubito  Ce  ne  ^addiede  detcftandolo  con  efecratione ,  e  fa- 
cendo rifonare  liete  voci  di  Viua  il  Duca  di  Guifa,  per 
la  cui  preferuarione ,  e  grandezza  fi  proteftarono  di  (àgri- 
ficare  e  beni,  e  vice.  Per  accoppiare  alla  riuerenza,  te 
all'amore  la  paura,  eh* e  il  più  torce  legame  d'ogni  al- 
tro à  contenere  i  popoli  ne' debiti  dell'  oflequio  4  fi  jlcU 
la  modcitia  maflfimamente  col  popolo  di  Napoli  accar- 
nato  alle  llragi ,  e  che  guftaua  di  vedere  fparfo  il  fan- 
gue ,  fece  mandare  al  patibolo  fette  federati  caduti  pò- 

Mantice  di  S^1!'"  ,,  .      ,  ,  i        -n  i   ~ 

ducoidia.  Vincenzo  d  Andrea  ingombrali!  di  mille  ombre  con- 
tra  il  D.uca  l'animo  di  Gennaro  Anncfe,  ch'egli  miraffe 
ad  attrahere  a  fc  tutta  l'autorità ,  e  difpodeftarne  affatto 
c(To  Anncfe ,  il  quale  per  altro  conofceuaiì  fcaduto  di 
credito  preflb  il  popolo;  e  per  accendere  frà  quefti  due 
capi  vn  diflidio ,  che  coufondeflc ,  Se  imbarazzale  tutee 
le  cofe  à  prò  de  gli  Spagnuoli  co* quali  coltiuaua  fegre- 
ta  intelligenza  rimbrottaua  col  medefimo  dell'  ignorali  • 
za,  infingardaggine,  brutalità,  $c  auaritia  di  Gennaro, 
che  rouinerebbe  il  tutto  alla  per  fine.  Soprauennc  vn] 
accidente,  che fuffragaua  à  quelle  fuc  fperanze.  Tre  Ca- 
pitani del  reggimento  di  Sebaftiano  di  Landi  col  Ser- 
gente Maggiore  cuftodiuano  Porta  Alba  ,  ch'era  il  più 
gelofo,  òc  importante  porto  d'ogn  altro  come  quello, 
che  concedeua  l'ingreffo  nelle  vifcerc  della  Città.  Que- 
fti dunque  furono  à  tamencarfi  col  Duca  dell'imprigio- 
namento del  loro  Maftro  di  campo  per  ordine  di  Gen- 
naro à  caufa  dell'  oppofition»  fatta  da  lui  al  fualigio 
d'vna  cafa  nel  fuoquarticro  in  confonanza  de'  bandi  pu- 
blicati.  Indegnato  il  Duca  dell'  attionc  fi  trafTe  fpedi- 
tamentc  con  poca  gence  al  Torrione  del  Carmine  ouc 
Gennaro  fi  trouaua  in  Configlio  con  tutti  li  Capitani 
4e*  quartieri ,  e  fattofi  incontro  al  Duca  brufeamentc  là 
diiTc,  che  fapeua,  che  cofa  li  volcua  dire  ,  e  che  non 
s'ingcriiTc  in  ftmili  faccende.  Il  Duca  adirato  entrò  nel- 
la (ala,  e  li  fece  vn  gran  rabbuffo:  e  che  afe  comandan- 
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te  Generale  dell'  armi  apparteneiTc  il  gaftigo  de'foldatf, 
che  lo  feontencauano  fi  che  baftafle,  che  feco  fi  lamcn- 
tafTc  di  quelli  de'  quali  fi  darebbe  per  mal  fodisfacrojper 
fargliene  la  douuta  giuftitia ,  e  fi  allcnefle  in  futuro  da 
limile  temericà  perche  non  era  per  comportarla  ripofan- 
do  la  ficurezza  della  Città  fopra  la  fua  fede  dalla  quale  Difguft  fri 
dipcndeuano  la  fua  vita  ,  e  la  fua  ripucatione ,  che  non  G canato, e 
douea  per  vn  capriccio  mettere  à  ripcntaglio.  Che  nor  G  • 
era  ragioneuole ,  che  vna  pedona  della  fua  qualità  do- 
po feorfi  tanti  pericoli  fi  vedefiè  à  tutti  i  momenti  ci- 
polla in  bocca  del  precipitiofenza  alcun  frutto  nè  ragio- 
ne. Ma  rifpondendo  Gennaro  con  termini  arrogancif- 
fimi  aggiunfc  lolfo  alla  fiamma  della  collera  del  Duca, 
-che  fdegnofamente  li  replicò ,  che  gente  sì  brutale,  e  sì 
infoiente  non  meritano,  da  clTcrc  retta  da  perfona  della 
fua  conditione-,  e  col  ginocchio  ("pezzata  la  canna,  e  get- 
tatine i  frammenti  rinuntiò  la  carica  con  protetta  di  la- 
uaifi  le  mani  de' malori  dell' imminente  difolatione  del- 
la Città,  e  del  Regno.  Che  (e  ne  andana  à  montare  in 
riluca  per  non  i damiate  più  à  lungo  in  luogo  ouc  t'arc- 
uali sì  poco  cafo  della  fua  perfona  in  vece  della  gloria , 
che  s'era  propofto  di  acquifìarui.  Gennaro  fi  gettò  a' 
fuoi  piedi  in  lagrime,  chiedendoli  venia,  come  pur  fece- 
ro per  lui  la  moglie,  &  il  cognato,  che  li  giurarono  eie- 
cavbbidicnza,c  fommciTionc  ;  e  tutti  gli  aitanti  altresì  di 
ginocchio  afYcttuofamcntc  lo  fupplicarono  di  riprende- 
re il  comando  militare  auucgnache  egli  fofTc  l'vnica 
tramontana  delle  loro  fpcranze  ;  &  à  forza  di  prieghi  lo 
coftrinfero  à  riaflumerc  la  carica  prefentandoli  vii' altra 
canna,  ch'egli  accettò, &c  impedì  non  trucidaiTero  fotto 
i  fuoi  occhi  Gennaro.  11  Maliro  di  campo  Landi  fìì  re- 
ti imito  alla  primiera  libertà ,  &  alla  funtionc  della  fua 
carica.  In  tanto  Pcppo  Palombo  alla  tefta  di  quelli  del- 
la Concicria  :  Matteo  d'Amore  con  tutto  il  Lati  in  aro: 
i  quartieri  vicini,  &:  il  mercato  corfi  all'armi  domanda- 
uano  con  horribiU  grida 5  che  li  confegnaflc  loro  Grn- 
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naro  per  cagliarli  la  teda  acciò  il  fuo  cfemplarc  cadigo 
apprendente  à  qualunque  altro  il  rifpctto  douuto  al  Du- 
ca, il  quale  con  le  Tue  perfuafioni  tranquillò  quegli  ani- 
mi tempedofi,  &  fu  gridato  lor  padre,  e  liberatore  con 
Scongiurarlo  di  non  abbandonarli:  altrimenti  incurabi- 
li erano  i  lacci,  c  le  mannaie  per  loro;  e  Gennaro  di  nuo- 
uo  poi  Ioli  in  finocchione  dauanti  lui  chicle  perdono  del 
cralcorfo,  clic  il  Duca  francamente  in  quello  litanie  fdi- 
menticò  non  folo  ma  l'affidò  della  (incera  ma  amicitia 
come  prima.  Nel  ritorno  il  Duca  fece  fubito  appicca* 
re  alle  ferriate  d'vna  finedra  il  capo  d'vna  brigata, 
che  faccheggiaua  vna  cafa  in  virtù  d'vna  commcllìo- 
nc  con  la  firma  del  medelìmo  Ducafalfata;  e  quella 
pronta  efecutionc  arredò  il  corfo  di  limili  infolenze ,  e 
ruberie. . 

In  gran  tcmpcdi  di  difpcrationc  fiottando  gli  Spa- 
enuoh, che  la  forza  grouaflc  per  atterrarela  protcruia  de' 
icditiofi  dopo  l'infelice  fperimento  fatto  della  loro  ar- 
Sradiode  mata  1*  più  podcrofa,  che  di  lunga  mano  folle  (lata  mef- 
gli  Spi-    fa  in  mare  dall'  egra,  e  languente  loro  Monarchia  forco 
cnuoli  per  vn  £)ucc  {\  cuj  (anGrUe  portaua  pegni  quafi  infallibili  di 

dii mure  uh        .  j-     •  r    •  riJ?        Il    c  r  Al 

anìmidcl    prolpenta,  e  di  vittoria,  ir  riuolicro  alle  lolite  arti  d». 

popolo.  l'pargcrc  la  zizzania  fra'l  popolo  per  edenuarne  non  fo- 
lo la  potenza,  ma  Coli'  acquiito,  Se  pollo  di  vna  parte 
ridurre  la  più  renitente  all' vbbidienza.  Col  mezo  dun- 
que delle  fegrete  lor  corrifpondenze  merteuano  cucco  il 
(olfoychè  poccuano4ic  gli  animi  dell' Anncfe,  &:  di  Gui- 
fa:c  come  quello  era  aliai  accenlìbilc  non  penarono  à 
rinfiammarlo  di  fofpccto,  e  di  rabbia  conerà  l'altro;  e  co- 
sì conuertirc  l'vnitadc  di  quel  partito  in  diiìenfione,  6C 
in  due  fattioni.  L'cfrrcma  impacienza  di  farfi  Re  di  Na- 
poji  Tincicaua  à  ladricarfene  la  via,  &  à  rimuoucrne  cuc- 
ci gli  oracoli  fra'  quali  T Anncfe  fc  li  rapprefencaua  il 
più  duro  :  fi  che  lufingauafi  di  leggieri ,  che  tolto  codili 
di  mezo  non  fofleper  incontrare  altra  relìdenza  ;  contan- 
do per  nulla  la  potenza  del  Re  di  Spagna,  le  lue  adhc 
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renze  »  e  la  radicata  diuotionc  di  quei  popoli  al  Tuo  no- 
me; come  pure  il  diflenfo  della  Francia.  Impotente  irncipMe 
concuocerc  il  difpregio  della  fama  per  condurre  nel  fi-  Gniutip* 
ne  rarduiifima  Tua  imprefà  à  buon  porto  s'imaginaua  di  j.c"n" 'ntc# 
fcolorare  il  fuo  fangue,  e  di  fcapitare  grandemente  nel-  0nCq«w. 
la  ftima,  e  nella  riputatone  fc  più  à  lungo  fopportaffe  di 
vederli  allato,  e  nel  più  eminente  luogo  vn'huomo  di 
fordidi  natali,  di  tcnuiflimo  merito,  e  di  molto  potere. 
E  quanto  egli  naturalmente  pregiaua  il  fangue  nobile 
tanto  abbominando  il  vile,  &:  abbietto  riputaua  à  fuo  in- 
comportabile feorno  d  occupare  il  fecondo  luogo  ,  &  ia 
(cgucla  difpregiaua,  c  detefraua  gli  altri  Capipopolo  ar- 
chitetti,  c  mantcnitori  della  prefentc  fua  grandezza,  e 
fopra  le  lui  braccia  principalmente  doucua  efiere  porta- 
to fu'l  Solio  Reale.  E  fc  bene  le  fue  felicità  fodero  at- 
taccate à  fracido  filo,  e  fondate  fopra  mouentc  arena: 
nondimeno  con  troppo  acerbo,  &c  immaturo  configlio 
applicofii  à  mettere  Napoli  nel  buon  filo  ;  correggere 
gli  abufi  ;  te  à  leuare  via  il  dolce  della  licenza  di  ruba- 
re, violare,  e  rapire,  che  la  plebe  lafla  delle  aflìduc  fati- 
che>  non  ricreata  da  gli  ftipendij  ,  e  priua  de  fo (tenti 
del  vitto  cotidiano-col  cedimento  del  lauoro,  e  del  traf- 
fico impunemente  efercitaua  per  riftoro  dele  proprie 
iatture  :  con  che  indurauali  nella  pertinacia  di  ricufa- 
re  il  collo  al  giogo  già  feoflb;  e  voleua  viucrc  in  Repu- 
blica. 

Intempcftiuamcnte  procacciandofi  altresì  l'affettione  ^rr^,fp*', 
della  nobiltà  ruppe  il  Duca  mal  à  propofito  con  Genna-  ead»c«ik. 
ro,  che  ogni  ragione  voleua,  eh' ci  non  irrita  Ile  contro 
di  fc  fino  à  tanto  almeno  non  fi  vedefie  ben'  infaldato  j 
nella  nuoua,  e  lubrica  autorità  di  quel  comando  per- 
dendo con  eflb  vna  parte  del  popolo,  e  del  fuo  proprio  par- 
tito per  trouarìì  alla  fine  dcltituto  da  qualunque  prefidì© 
frà  si  grandi  cozzate,  che  li  veniuanoda  tutti  i  lati,  e  fra 
tanti  ferri,  clic  contro  di  lui  lì  arrotauano  quando  in  ma- 
no di  Gennaro  (tana  il  fu»  citcrminio  fc  voicua  nconoi- 
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liarfi  con' gli  Spagnuoli  ,  &:  introdurli  nel  Torrione  dei 
Carmine  come  inccffantemcntc  ne  veniua  prontaco  pei 
"via  di  fopprabbondeuoli  promcffioni  di  opu  lenti  ffi  me 
mercedi.  Adoperauano  pure  ad  efpugnarc  1  animo  Tuo 
la  violentnfima  macchina  del  terrore  :  dandoli  fofpctto 
ci' in  fi  di  e,  che  conerà  la  Aia  vita  tramalTe  il  Duca  ;  e  che 
la  Tua  incontentabile  ambinone  non  lo  lafcicrebbe  rc- 
quiare  fino  a  tanto  non  l'hauelìc  tolto  dal  mondo  non 
che  daHa  concorrenza  icco  al  fu  premo  comando.  In- 
ghiotti  uà  mal  volentieri  l'Anncfe  io  feemo  d'auoorità,  e 
potenza,  ci' vi  amo  affronto  (ottenuto*  Parcuano  quelli 
due  foggern  tanto  più  irreconciliabili  fri  loro  quanto 
che  diicordauano  ne'  fini.  Gennaro  bramolo  di  abbatte- 
re gli  ottimati,  e  di  ridurre  il  gouemo  a  popolo)  e  Gui- 
r  ,{faf"f°  k  &  coronare  il  fuo  capo  di  quel  diadema  Reale  :  che 
però  in  terreno  £ccondiflàmo  à  germinare  gare,  c  litigi 
fpargeuano  gli  Spagnuoli  la  Temenza  de'loro  fìnifbi  vh- 
ci  i  ambidue  ciechi  211  non  vedere  in  quale  abiflò  fi  gettaf- 
fèro  inimicandoli  fra  loro  entrambi-  incitati  dall'ambi- 
rione ,  e  dalla  rabbia  ad  afferrare  qualunque  arme  fi  paraf- 
lc  lorodauanti  pcreftcrminarfi  in  vece  di  congiuntamene 
te  vibrarle  contra  1  comuni  nemici. 

Inuitato  dunque  il  Duca  dalla  recente  profferita  pri- 
ma di  vfeire  in  campagna  volle  far  faggio  della  nobiltà, 
che  andaua  con  ogni  forte  di  lufinghe,c  di  amorcuolez- 
ze  brigando  a  fauorc  de'  fuoi  ingrandimenti  ;  &c  adunata 
quella  .ch'era  in  Napoli  nel  Carmine  cfpofc,chc  il  mo- 
tiui'aa";;-  ciuo  della  fua  venuta  in  Regno  era  (lato  per  affrancarlo 
Bobiiti,  ^jfa  dominatione  Spagnuola.  Che  fi  riputerebbe  fcli» 
Napoli1.'1  cc  ^C  potette  vtilmentc  fcruirc  alla  nobiltà  e  di  tutti  i 
pericoli  cord,  e  di  tutte  le  fatiche  foiìcnute  fi  ftimcna 
ben  pagato  coll'hauerc  (buratto  al  fuoco ,  &c  alle  rapine 
molte  cafedi  perfonc  qualificate  contro  le  quali  fremeua 
d'ira  il  popolo  non  per  proprio  infrànto  ma  attizzato  da 
gli  Spagnuoli,  e  parte  ancora  per  ignoranza  di  ciò,  che 
coofcriOe  al  fuo  prò ,  c  ficurezza.  Che  aniàua  in  ftudiarc 
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i  modi  della  loro  riunione  non  douendo  efferc  animati, 
che  da  vno  fteflb  intcreiTe.  Che  non  potcua  procacciare 
al  popolo  la  libertà  fenza  che  gli  ottimati  ne  profittafle- 
ro  :  poiché  non  formando,  che  vn  folo  corpo  ciTi  vi  oc- 
cupcrebbono  Tempre  il  primo  luogo  confaccuolc  alla 
preminenza  della  nafeita  della  quale  il  Ciclo,  e  la  natura 
gli  hauea  priuilegiati.  Che  vn'huomo  della  fua  condi- 
tione  non  mancaua  giamai  alla  (lima  douuta  al  caratte- 
re di  limili  perfone,  come  lo  verificarebbono  gli  efFctti. 
Che  doucano  rallegrarfi,  che  l'autorità  cadeffe  nelle  fuc 
mani  :  poiché  in  vece  delle  fofFcrrc  violenze  non  riceuc- 
rebbono,  che  cortcfic.  Che  fc  non  potefle  attrahcrcàie 
la  nobiltà  fperaua  almeno  di  forzarli  à  giuftificarlo  della 
loro  amicitia,  e  (lima;  e  che  in  auucnirc  l'attaccamento 
loro  à  gli  Spagnuoh  non  farebbe,  che  per  debito  :  poi- 
che  non  fi  fapcrebbono  difendere  da'fuoi  feruigi,c  dal- 
le follecìtudmi ,  che  prenderebbe  in  occorrenza  di  fare 
arquifto  de  loro  cuori  ,  &  inclinationi.  Che  attcndeua 
da  vn  giorno  all'altro  l'armata  nauale  di  Francia,  che 
veniua  per  fuo  ordine  fornita  de'  fóccovfi  neceflarij  per 
cflcrminio  de'  nemici  nel  quale  viuamentc  rifenrirebbe 
di  vederli  auuolti.  Che  per  tanto  li  pregaua  d'aprire  gli 
•  occhi;  penfarc  alla  propria  ficurtà  ,  e  vantaggio  ;  e  darcr 
piena  contezza  alla  nobiltà  dell'ottima  volontà  fua  per 
non  lafciarfi  cfcludcrc  dal  nuouo  goucrno^che  fi  diuifa- 
ua  di  formare.  Che  non  haucano  più  à  fare  à  Mafancl- 
lo,  ne  à  Gennaro  ma  à  perfona  ,  che  teneramente  gli 
amaua,  e  ftimaua  :  confortandoli  in  fine  alla  conuoca- 
tionc  de'  Seggi  oue  con  piena  libertà  potrebbero  trattare 
de'  loro  affari ,  e  prendere  le  proprie  mifurc  fopra  le  prc- 
fenti  incidenz<£w 

Panie  al  Duca  di  efferfi  con  quefto  accctteuolc  ò\C~ 
corfo  auuantaggiato  affai  ne* gradi  di  ftima,cdi  beniuo- 
lenza  della  nobiltà;  e  che  il  folo  Principe  della  Rocca; 
Filamarini  fratello  del  Cardinale  con  vn  freddo  conte- 
gno li  dimoftralTe  fenfo  alieno.  Operò  per  altro  gene- 
Turno  XI*  B 
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ralmente  vn  buon'crrctto  ne  gli  animi  della  nobiltà  que- 
llo cortefe  trattamento  del  Duca  ò  per  haucrc  di  già  ri- 
ccuuto ,  ò  per  fpcxarc  nelle  loro  perfone ,  beni ,  e  famiglie 
vna  benefica  protetticene.  Materia  tuttauia  dilicata  moU 
to,  e  da  non  maneggiarli ,  che  da  mani  all'ai  delire  per 
non  intenebrare  il  popolo  prono  a'fofpctti,  e  precipito- 
fo  in  disfogarli.   A*  Conucnti  di  Monache,  e  Suore  lì  af- 
facciana  pur  tal  volta  per  elicmi  dentro  chiufe  figlie  di 
gran  fanguc,  quali  pregaua  di  offerire  a' loro  parenti  da 
parte  fua  ogni  forte  di  officiofità , e  fcruigio.  Per  guada- 
gnarfi  dunque  l'aura  del  popolo  moilrò  di  pregiare  all'ai 
la  memoria  di  Mafancllo  fondatore  della  fua  libertà,  e 
che  viuca  carilììmo  nel  cuore  della  plebe:  onde  alla  vc- 
doua  di  lui  ridotta  àmiferabilc  inopia  fomminiflrò  qual- 
che follicuo,  e  comodo  :  i  quali  auucdimcnti,  c  proui- 
fioni  tutte  erano  opportune ,  e  falubri  :  ma  bifognavia  pcn- 
fare  al  più  clTcntialc,  ch'era  di  aprirfi  la  ftrada  alle  vec- 
touaglic  hor  che  la  Città  n'era  ridotta  al  verde.  A  que- 
JeH  mf  re-  ^°  cr*ccco  niulinaua  egli  l'imprcfa  d'Auerfa.  Propella 
(kd'Aucif*.  nel  Configlio  di  guerra  fù  foltenuta,à  dire  del  Contedi 
Modcne  intcruenuto  à  quella  congrega,  dal  Mauro  di 
campo  Laudi  :  allegando  ,  che  ne'  conuicini  Cafali  di 
fuolo  cibofo  troucrebbefì  copia  di  grano  da  nutrire  Na- 
poli lungo  tempo-,  e  ch'ertendo  quei  luoghi  aperti,  ed 
inermi  li  occuparebbono  fenza  contrailo  della  nobiltà,  le 
cui  forze  conliftcflcro  in  cauallcria  :  onde  fenza  perderli 
di  villa  Napoli,  ch'era  la  fomma  delle  cofe  raccoglie- 
rebbono  quanta  prouianda  voleffcro.  Tutt' altrimenti  ne 
paruc  à  Modcne  ;  e  che  li  hauefle  à  cominciare  dalla  Pro- 
uincia  di  Salerno  :  llabilendo  quella  Tua  opinione  con 
diltruggcrc  i  fondamenti  della  contraria  come  areno!!. 
Che  l'unico  moriuo  per  fortirc  in  campagna  folle  di  ri- 
fornire la  Città  di  Napoli  affeccata  di  viuanda  :  ma  la  no- 
biltà da'  prementouati  Cafali  ne  hauclle  in  Auerfa  tras- 
portato tutto  il  grano  per  dirizzarne  vn  magazzino  fen- 
ijl  lafciare  in  cfli,  che  quei  lolo,  che  valer  potea  al  man* 
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tcnimcnto  de'  loro  habicacori  quali  fi  farebbono  facci  pe- 
rire di  fame,  c  ciraci  à  conccatio  fenza  molco  prò  della 
Cicca  ouc  fi  fonderò  colei  loro.  Che  faria  ftaea  cemericà  ti 
penfiero  di  prenderli  con  eruppe  nuoue,  ed  incfpcrce  in 
Aucrfa  Cicca  di  gran  comprefo,  &non  la  nobilcà  inefla 
in  numero  di  quaccro  in  cinque  mila  caualli.  Per  canco 
meccclTc  à  meglio  di  volgerli  alla  Prouincia  di  Salerno 
abbondancc  del  uccellano  per  rifornire  Napoli  per  lun- 
go cempo.  Che  Polirò  Paftcna,  che  la  gouernauaàfen- 
no  congiungerebbe  le  fue  forze  à  quelle  del  popolo  cof-» 
pirando  nel  comune  inccndimeneo  ;  e  non  folo  Napoli  fi 
disfamerebbe,  ma  accopiace  le  fue  forze  à  quelle  delle 
Prouincic  vicine  promuouerebbe  le  riuolcure  delle  alcre 
Cicca,  che  nella  Calabria,  e  Bafilicaca  vacillauano.  E 
così  acquiftandofi  il  paefe  di  miglior  pafeiona  del  Re- 
gno la  guerra  da  fc  fi  nucrirebbe  con  follieuo  di  Napo- 
li.  Opponeuafi  à  quello  parere,  che  fourabbondando  ■ 
i!^ani:o  Regio,  cdella  nobilcà  in  cauallcria  fei  popolani 
infcraprcndclieroconrra  Salerno  poreflero  rimanere  facil- 
mente circolcricti,  &  in  grauc  pericolo,  e  non  per  cucco 
ciò  la  Cicca  riccuere  quel  benefìcio,  ch'ella  lì  arrende- - 
ua,  e  li  facea  mefeicre  meetcndo  alla  Iteflà  hoia  in  au— * 
uencura  le  eruppe,  la  Cicca,  eia  perfona  del  Duca.  Che 
le  Prouincic  della  P>afilicaca ,  e  di  Calabria  fodero  su 
l'alerò  margine  del  Regno  remoriflìme  da  Salerno  eoa  * 
cui  non  fi  poceano  dar  mano,  che  per  la  via  incralciaciffima 
della  monragna.  E  per  ranco  fi  conclufe  di  cimentarli  dal- 
la banda  d'Auerfà  men fuggttta  a' riferii  defierc  Ir  truppe 
tagliato  fuori,  e  di  più  facile  mantenimento  oue  lì  con-.1 
quifhfle. 

Tutto  fu  mefio  in  appretto  per  marchinreà  quella  voi"  Deliberar*.  1 
ra  per  il  duodecimo  di  Dicembre  come  li  efegui  con  cir-  u.rcccm-  • 
ca  quattro  mila  fanti/ &  cinque  in  fcccnco  caualli,  e  quat-  bc"*7- 
tro  pezzi  d'artiglieria.  Per  diuercirne  Taggrefiìonc  gli 
Sgagnuoli  fi  rifoiuecccro  all'arcacco  della  Dogana,  dell' 
IlbU  di  S.  Bartolomeo  ,  e  di  Vifita  poueri ,  e  crouati 
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(guemiti  gli  occuparono:  fi  che  il  Duca  in  vece  di  mec- 
terfi  in  camino  fu  coftretto  di  riuolgerc  à  quella  parte 
i  configli,  e  le  forze,  accorrcndoui  rattamente  jn  pedo- 
na con  tteccnto  Cauaioli .  che  diedero  quel  giorno  mi- 
rabili proue  del  loro  valore.  Giunco  il  Duca  alle  Celle- 
rie  luogo  aliai  fpatiofo  particolarmente  verfo  la  Fonta- 
na de*  icr  penti ,  c  quafi  nel  mezo  della  Città  intoppò  in 
trecento  Vficiali  riformati  Italiani  del  Viceré,  che  co- 
minciarono à  metterfi  in  battaglia  con  le  prime  file  ar- 
mate di  partitane.  A  tutta  briglia  gì*  inuelti ,  c  fconfilfe 
perfeguitandoli  con  le  ipade  nelle  reni  fin  dentro  la  do- 
gana hauendo  lafciato  il  cauallo  ad  vn  piccolo  ponte,  e 
con  la  fpada  alla  mano  incalzandoli  li  cacciò  rouinofa- 
mcntc  dal  porto  ancorché  nel  più  bello  la  polucrc  vcniA 
fp  meno.  Al  Melone  altresì  riul'cì  felicemente  con  cin- 
quecento huomini(il  riacquifto  dell' Ifola  di  S.  Bartolo- 
meo: come  pure  ad  Antonio  di  Calco  con  dugenco  mof- 
chetticri  quello  di  Viiitapoueri  :  conferuandofi  quel  gior- 
no pcrrattiuitàdcl  Duca  la  Città  horamai  perduta  :  nel- 
le quali  fattioni  di  circa  due  horc  ma  caldiifimc,  e  pcr- 
tinacillìmc  perirono  cinque  ò  fei  popolari,  e  de  gli  Spa- 
gnuoli  molta  gente  la  maggior  parte  Vficiali  riformaci 
quafi  tutti  adorni  d'armi  bianche  :  e  quefto  profpcro  fuc- 
ceflb  incoraggiò  marauigliofamentc  il  popolo  fcilcggian- 
tc  con  applauli  ftraordinarij  la  vittoria  del  Duca.  Gli 
Spagnuoli  imaginandofi  ,  che  il  popolo  baccante  per  la 
prò/perirà  della  fattione  non  penfcrebbe  alla  difefa  rifor- 
tirono  la  notte  fopra  la  dogana,  che  trouarono  con  guar- 
die rinforzate  premunita  dal  Duca  poco  dianzi  ftato  in 
vifica  d'vn  porto  dal  cui  mantenimento  ò  perdita  rifpcc- 
tiuamentc  dipendeua  la  conferuationc ,  e  caduta  della 
Città,  onde  fc  ne  ritirarono  col  difgufto  di  vederfi  niente 
meno  fra  le  tenebre ,  che  in  pieno  giorno  ributtati.  Fà 
pofeia  sì  ben  rifortificato,  che  cacciò  da  gli  Spagnuoli  la 
centationc  di  più  prouaruifi. 

Alla  punw  del  giorjio  feguentc  lafciata  la  fopraintcn- 
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dcnza  della  difefa  della  dogana  al  Maftro  di  campo  Me- 
lone come  pure  de' nemichi  quartieri,  e  vifitati  tutti  gli 
altri  porti  con  prouederli  di  vigorofa  renitenza  in  quel- 
lo interludio,  che  lì  troucrebbe  in  campagna,  raccoman- 
dò caldamente  à  Gennaio  ,  &c  al  Configlio  la  cura  delia 
Città,  e  di  puntualmente  auuertirlo  di  quanto  fuccede- 
rebbe -,  e  prefa  la  benedittionc  dal  Cardinale  vfcì  arma- 
to dalla  Città  per  torre  a'Rcgij  l'arbitrio  della  campa- 
gna: il  cui  intendimento  tu  molto  fauorito  dall'audacia 
dc'bandici  a'quali  hauea  fpeditc  le  chiefte  commcilìoni  Banditile 
per  prendere  l'armi!  Gente  quella  facinorosi,  &opportu-  lordipoita- 
na  alle  grandi  follcuationi  nelle  quali  lato! landò  la  prò-  racnt1, 
pria  rapacità,  e  l'humoic  bcllialc,  e  fanguinolcnte  laicia- 
no  vcftigi  di  difolationc  per  tutto  ouc  pattano,  fi  che  il 
loro  fagrincio  all'odio  publico  è  il  più  ficuro  mezo  per 
acquiltarfi  i'vniucrfale  bcniuolcnza ,  mentre  preuaricato- 
ri  d'ogni  legge,  e  d'ogni  patto,  e  lenza  fare  disunione  1 
fra  luoghi  lpon  rancamente  arrcmluti,  &  à  forza  fom- 
mcHi  danno  fpcciofo  prctcfto  a  coloro  a'  quali  hanno  pre- 
dato vtilc  feruigio  di  disfartene  per  propria  lìcurtà,  e  d'i- 
mitare in  ciò  l'efempio  de' padri,  che  bruciano  le  verghe 
con  le  qualr  hanno  calhgatii  loro  figliuoli.  Tutto  il  grof- 
fo,  che  traile  il  Duca  di  Napoli  couiiltcua  in  quattro  mi- 
la ripartiti  ne* reggimenti  diModcne,  di  Zapullo,  di  Cal- 
co, e  di  Giacomo  Rullò  famofo  bandito.  Della  caual- 
lcria  fotto  il  fuo  Generale  Ciccio  Fcrlingcii  non  trouò  il 
conto  prccifo.  Cinque  pezzi  da  campagna  con  poche 
munitioni  ftrafcinauanlì  coli' efercito ;  &c  Amelio  di  Fal- 
co era  Generale  dell'artiglieria.   La  fanteria  compariira 
quafi  inerme  poiché  buona  parte  non  portaua,  che  la  lo- 
ia fpada  affibbiata  al  fianco.  Ne  guari  migliori  fcorgeuali 
la  caualleria  mancheuoie  per  lo  più  di  piltollc.  II  treno 
dell'artiglieria  era  in  miferabile  ftato  :  poiché  le  poche 
palle,  che  conduceuano  fopra  carri  non  erano  del  cali- 
bro de'  pezzi  ;  e  loledugcnto  libre  di  polucrc  dentro  mol- 
ti barili  pieni  di  làbbia  per  nafeonderne  il  difetto.  E  non- 
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dimeno  tanto  può  la  fama  co  foliti  Tuoi  ingrandimenti,  . 
che  quefta  fraliflima,  e  ridicola  armata  riu/cì  trafpauen- 
tofà  àgli  Spagnuoli,  &  al  Baronaggio  quando  in  tre  ho- 
re  di  marchia  giunfc  à  Giuliano  Cafale  grandiflìmo  po- 
polato di  banditi  ouejrinucnnc  joo.  braui  huomini  in  ar- 
me, c  quiui  piantò  il  fuo quartiere  generale:  premandan- 
do i!  rimanente  delle  fuc  eruppe  à  S.  Antimo  luogo  dif- 
cofto  vna  meza  lega  su  vu  riuo  acciò  vi  fi  teinceraflero.  . 
lui  la  Marchcfa  d'Attauiana  lo  richiefe  d'vna  faluaguar- 
dia,  che  cortefementc  le  venne  accordata,  te  accomoda- 
ta infieme  d'vna  carrozza  per  il  fuo  ritorno  cflendo  ve- 
nuta à  piedi  per  vn  camino,  e  tempo  difagiolò.  Ottenne 
pure  vn  paflàporto  per  mandare  à  Napoli  a' Tuoi  paren- 
ti alcune  gioie ,  e  denari  fi  che  ricolma  di  fenfi  gratini- 
mi verfo  il-  D  uca  li  dirTufe  tra'  Tuoi  parenti.  Conducc- 
ua  fcco  il  Duca  vn  Frate  Agoftiniano  nomato  Toma- 
io Scbaftiano  notiilimo,  &  acceito  alla  nobiltà  per  cf- 
fere  ftato  compagno  di  Frà  Andrea  d'Auallos  fratel- 
lo del  Marchcfc  del  Vallo,  &  allora  Vcfcouo  di  Voltu- 
rara. 

Era  il  detto  Padre  egualmente  fpiritofo,  e  parriale  al 

Pnticana  DlICa  Ù  ^ualc  mformaco  da  ,u> ,  che  in  quell  i  vicinità  : 
viaj  vn-    fouauafi  vnCaualicre  nomato  D.  Vincenzo  CarafFapcr- 
A*>num.  fona  intelligente,  &  auucrfa  à  £-ìi  Spagnuoli  idoneo  mol- 
to ad  orda  e  maneggi  con  la  nobiltà,  procurò  col  fuo  me- 
zo  di  venire  leco  à  colloquio,  come  feguì  la  mattina  fe- 
guente  con  farlo  prendere  prigione  dalle  lue  guardie, 
prr  tener  lontane  l'ombre,  &  i  fbfpetti,  che  peraltro  fi 
larcbbono  conceputi  di  quella  vifitafe  fofl'e  fiata  credu- 
r.i  fpontanra;  In  vn'hora,  e  meza  di  conferenza  il  Duca 
s'mtrru!  di  molte  notitie  importanti  ;  e  che  la  nobiltà 
centuplicat.imentc  più  del  popolo  inodiafFe  gli  Spagnuo- 
li, e  bramate  di  auSancarfi  dalla  loro  dominatici!?:  mi' 
che  la  rabbia  della  canaglia,  e  la  paura  di  ritornare  fof3 
to  la  nobiltà  fotte  di  (torpio  alla  loro  riconciliatione  per 
cacciarne  congiuntamente  gli  Spagnuoli.  Dal  Duca  fu 
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replicato  con  tutti  quegli  argomenti ,  che  valer  poteano 
a  fcrcnarc  la  tcmpeltoià  Tua  mente:  onde  il  Caraffa  Taf. 
fìdcV,  che  in  tal  calo  npn  ù  tPouercbbc  vn  foJo,  che  non 
lo  bramallc  per  Tuo  Capo,c  di  buon  grado  non  vbbidif- 
fc  a' Tuoi  ordini.  Promile  di  trasferirli  ad  Auerfa  per  bri- 
gami la  nobiltà  accompagnato  da  vn  paflaporto,  e  da 
Fra  Tomafo  Sebaftiano,  il  cui  zelo  indiscreto,  e  ftempe- 
ratamentc  fbcolo  nello  feopruii  à  troppa  gente,  e  nelpar^ 
lare  con  men  riferua  di  quello  conueniua  operò,  cric  il 
Carafta  fu  arrecato  prigione  non  fenza  haucre  aperta 
qualche  breccia  nelle  volontà  d'alcuni  Baroni.  Ritento 
al  Duca,  che  nel  Cafalc  di  S.  Cipriano  dittante  tre  mi- 
glia dal  quale  i  Regij  haueano  cliratta  quantità  di  gra- 
no, ma  che  ltentauano  di  macinare  n'erano  rimarti  incir- 
ca dodici  mila  Tacchi  :  ordinò  à  Iacopo  Rullo,  che  co- 
me famofo  bandito  conofecua  il  paefe,  ed  era  del  pari 
conofciuto,  e  temuto,  che  col  fuo  reggimento  di  mille 
biaui  huomini  v'cntralTc  dentro  il  giorno  Tegnente  allo 
fpuntar  dell'alba  come  potea  facilmente  fare  lenza  ti- 
more della  canal Icria  nemica  à  caufa  del  paclc  tutto  in- 
tcrcifo  di  folli  alficpati,  e  femmato  come  vna  felua  d'ar- 
bori fruttiferi.  Che  penetrato  dentro  il  luogo  vi  fi  trin- 
cerane, e  lo  guardalTc  fino  à  tanto  lì  elcguiflb  il  rranfpor- 
to  à  Napoli  di  tutto  il  grai  o.  Ma  l'inclp^-rca  temerità  del 
Ruffo  l'ingaggiò  contra  gli  ordini  à  pcrfcguitare  fino  al- 
le porte  d'Aucrla  quegli  feorridori  della' cauallena  de 
Baroni  di  doue  nè  fpedì  ragguaglio  al  Duca  con  inftan- 
za  di  foccorlò  altrimenti  egli  era  perduto  al  quale  riufeì 
molto  molclto,  &:  amaro  ma  per  faluarc  lui,  éc  il  reggi- 
mento, ch'era  il  migliore  della  lua  armata  montò  lubi- 
to  à  cauallo  con  marchiare  rattamente  con  la  lua  gente 
à  quella  volta  infilzandoli  in  vn  contiitto  pcricololillimo 
ma  di  tanta  lua  riputatone ,  che  quali  tù  fatale  al  domi* 
nio  Spagnuolo  noi  Regno  di  Napoli.  Inuiò  dunque  al 
Rullò  ordine  di  ritirarli  nel  mentre,  eh'c^li  attachereb- 
bc  i  nemici  -.giudicando  bene,  che  1  Baroni  non  falca- 
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rcbbono  di  fpingere  della  gente  ad  impedire  la  congiuri* 
tione,c  la  ritirata  al- Rullò.  Per  aflicurarfi  di  tutti  i  dif- 
Tartione  »1  ft\ztl  ddla  ritirata  compartì  cinquecento  mofehetticri 
Inane.  '  nc'  luogh'  opportuni  :  non  dubitando  di  non  rimanere 
D  rifpinto  da*  Baroni,  che  in  AucWa  teneuano  da  tre  mila 
toc  u  4  7.  caualli.  Premandò  Aurillac  con  la  guardia  della  caunU 
Jcria  per  riconofeitore  con  ordine  di  non  impegnarli ,  che 
prima  non  gli  hauefle  dato  tempo  di  metterli  in  batta- 
glia su  la  ftrada  macftra  d'Aucrfa  à  Napoli  affollata  da' 
due  lati.  Ma  Aurillac  prima  di  quello  haucua  imagina- 
to  fi  vide  lopra  i  nemici  caricato  da  vno  fquadronc  di  ca- 
ualicria del  Capitano  Latino  à  cui  leuò  il  cappello  con  va 
colpo  di  piftolla  :  ma  volgendo  la  briglia  al  cimilo  pet 
ritirarli  in  quel  terreno  pantanofo  fc  lo  rouefeiò  addoflb, 
c  mentre  veniua  menato  prigione, D.Diego  dcHalamo 
per  di  dietro  lo  ferì  con  due  punte  di  (pada,  e  l'vccifc 
a  (àngue  freddo  con  fentimento  amaridimo  de*  Baroni 
efecratori  d  vna  si  villana  attione.  La  gente  d'Aurillac 
fuggendofene  à  briglia  fciolta  rouefeiarono  con  tanto 
impeto  vno  fquadronc,  ch'era  dauanti  il  Duca,  che  nc 
fù  il  (iio  cimlio  Spinto  in  vn  follo,  &  il  Capitano  della 
fua  guardia  gettato  à  terra;  e  rimeflofi  contienile  fuggire 
circa  dumila  palli  col  rimanente  della  caualicria  ad  og- 
getto di  rannodarfi  in  battaglia  trouandoli  ferrato  da' 
fo(Ti  de*  due  lati  del  camino  ;  fi  che  fc  in  quel  difordine 
folle  (lato  vigorofamentc  incalzato  fin  dentro  Napoli 
l  luurebbono  ricacciato  femprc  battendolo  lenza  poter 
volgere  la  fronte. 

Vedutoli  dunque  di  non  cuere  infeguito  fi  adoperò 
tanto  con  la  voce,  c  con  la  fpada  contra  i  fuggi  tiui,  che  Ji 
remenò  alla  pugna  -,  e  nell'atto  del  ferire  vn'  Vhciale ,  ch'e- 
gli non  potea  fermare  riconobbe,  ch'era  Filippo  Prcgnani 
AuuocatoCommcuario  generale  della  caualicria,  il  qua» 
Jc  da  vna  punta  d'vn  chiodo  del  pomo  della  fella  ferito 
nella  mano  fi  argomentò  di  far  valere  al  Duca  quel  poco 
•iiugue  come  fparfo  volentieri  in  fuo  feruigio,  e  che  da 
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Vnacarabinata  fi  croiiallc  ilampannato  :  onde  venne  com 
egli  defidcraua ,  mandato  al  quartiere  oue  ii  Duca  al  Tuo 
ritorno  dalla  zuffa  il  nnuenne  in  perfetta  fanità  :  e  riguar- 
dandolo con  occhio  difpcttofo  non  osò  più  di  efercitarc 
quella  carica, e  ne  diuenne  fuo  implacabile  nemico,  flu- 
diando  ogni  argumcnto  per  nuocerli  particolarmente  in 
Francia  ,  e  appreflb  il  Marchefc  di  Fontcnay  con  mille 
lì  ni  iln  vrici.  Auanzatoli  dunque  Guiia  con  trenta  caual- 
li  in  lquadronc  nel  mentre  ,  che  gli  altri  fi  raccozza- 
uano,caricò  i  Rcgij ,  che  vilmente  voltarono  vrtando  due 
de' loro  rquadrom  foftenitori  con  fpcrpcrarli  :  onde  furo- 
no da'  popolari  perfeguiti  fino  ad  vn  piccolo  ponte  oue 
fece  alto.  Imaginandofi  allora  i  Lazzari  ,  che  più  non  vi 
rimanelle  ,  che  rubare  ,  e  bottinare  icaualli,chiefero  al 
Duca  pcrmiiTìonc  di  gettarfi  alla  campagna ,  che  fù  loro 
accordata  volentieri  per  disfarli  di  gente  sì  incomoda , 
c  che  componcua  parte  delle  forze  ,  e  della  potenza  di 
Gennaro  Anncfe,ch'ci  mulinaua  di  abbattere: dicendo 
loro, che  s'inoltran^ero  più, che  potcuanoà  fine  diaflali- 
rc  alla  fchiena  i  nemici  come  non  mancarono  di  farema 
con  infeiiciflìmo  lùcceflb  per  loro  :  fopra  trecento  meilìà 
£lo  di  fpada. 

I  popolari  rincorati  dal  vedere  la  fua  volta  i  Rcgij  fug- 
eiafghi  marchiarono  verfo  il  Duca  con  franco  paiTo,quan- 
do  di  repente  i  Rcgij  fatta  vna  falua  di  circa  quaranta- 
mofchctticr?  apportati  dietro  certe  cafe  per  foftencre  il 
ponte ,  vecifero  a'  fuoi  piedi  quattro  perfonc  (  e  di  nuouc* 
dilanimaiono  ij  recante  abbandonandoli  alla  fuga  con 
iettare  Colo  alcuni  pochi  preflb  il  Duca,  il  quale  fecccn- 
trarc  ne'  fofli  della  llrada  alquanti  fuoi  fucilieri  con  or-, 
dine  di  non  tirare  ,  che  non  lo  comandale.  Tre  fqua- 
droni  de'  Regu  sfilando  l'vno  dopo  l'altro,  e  valicato  ii 
ponte  fi  nmdìero  in  battaglia  in  prefenza  del  Duca,qusuy 
do  il  Principe  di  Mineruino  ftaccatofi  la  Ipada  alla  ma- 
no ,  e  prouerbiando  i  popolani  fuggitori  di  canaglia  ,  e 
poltroni  corica  ferire  d'vn  gran  colpo  di  fpada  sìr  la  tclfe 
Tmo  XI.  G 
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vno  Caffiero  del  Duca ,  che  ftaua  alla  Tua  ftaffa ,  e  che  alla 
iiurea  di  veluto  verde  con  gallone  d'oro  era  affai  rimar- 
cabile.  Domandò  allora  il  Duca  ad  Horatio  Vaflallo  fé 
J'iaGuif*  conofceua  quel  Caualicrc ,  che  li  rifpofe,  ch'era  il  Frin- 
ii Mine»»"-  cipe  della  Torcila: onde  fpronaro  contro  di  lui  il  caual- 
no*         io  in  ccmpo,che  l'altro  balzaua  fopra  vn  corAcro  frcfco, 
ebelliffimo  ad  alta  voce  gridò  Principe  della  Torcila  fri 
quello  mezo  ,  che  le  voftre  genti  li  auanzano ,  e  le  mie 
^  li  raccozzano  poiché  fi  trouiamo  amcndue  foli  vn  colpo 

di  piflolla  fra  voi  e  me ,  che  vi  hi  dell'  honore  d'acqui- 
(larfi  dall' vna  e  l'altra  parte.  Ma  egli  fenza  badare  à  quelle 
parole  fi  andò  ritirando  incalzato  dal  Duca, che  di  prct 

10  li  gridò  buon  quartiere,  rendeteui  al  Duca  di  Guifa: 

11  cui  iuouolo  fece  dileguare  con  la  velocità  del  fuo  ca- 
uaIlo,chc  fortemente  (prono  fenza  poter' elTcre  infegui- 
co  perche  quello  del  Duca  era  laflb  ,  ne  voleua  hazzir- 
dare  il  fuo  colpo  sì  da  lungi  ò  la  fua  perfona  in  vn  per- 
feguito  mal  à  propofito.  Pollofi  il  Mmeruino  alla  teda 
del  fuo  fquadrone  per  loftencre  quelli  di  Guifa  ,  che  di 
già  cominciando  à  marchiare  fi  auanzauano  à  palio  len- 
to per  non  impegnarli  riconobbe  il  Duca  le  prime  file 
compofte  di  Baroni  da'  giuilacori  di  veluto  nero  ,  che 
tutti  vclliuano,  e  dalla  bellezza  de'  caualli;  onde  per  al- 
lcttarli ad  inoltrarli  ,  &  à  feguirlo  fi  ritirò  alquanti  palli 
ilralcinandoli  infenlibilmentc  nel  cantone  4'vn  camino 
ouc  ftauano  agguatati  i  fuoi  fucilieri, a' quali  col  cappel- 
lo diede  il  fegno  di  fare  la  fcarica;  ciafeuno  prendendo 
vno  de'  detti  giuilacori  neri  per  fuo  berzaglio  -,  &  il  fuc- 
ceuo  cornfpofc  al  penfiero,  poiché  D.  Emanuel  di  Vaes 
Capitano  di  caualleria  fu  dillcfo  morto  ;  al  Marchefe 
di  Paglicde  sfracellata  la  mano  dritta  ;  il  Mar*hefc  di 
S.  Giuliano  ferito  di  due  colpi, l'vno  nel  fianco  l'altro 
nella  tclla ,  de'  quali  mori  tre  ò  quattro  giorni  apprendo  ; 
ÒC  in  fine  fette  de'  meglio  montati  furono  atterrati  con 
vacillar  forte  lo  fquadrone, e  con  diradarli  àcau fa  di  co- 

-%  loro ,  che  portauano  via  i  morti ,  &  1  feriti.  I  Guifardi  ria- 
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francaci  li  ricacciarono  per  la  feconda  volta  Imo  al  pon- 
te, dal  quale  furono  ben  tolto  allontanati  dalla  caualle- 
ria  dv' Baroni  fiancheggiata  da  qualche  mofehetticra,  al- 
la teda  de'  quali  per  aggiunger  lor  cuore  fi  mede  il  Du- 
ca d'Andria  riualicando  con  tre  fquadroni  il  ponte.  Si 
ibaldanzuronoàtal  villa  i  popolari , e  dopo  lafcanca  del- 
le loro  carabine  abbandonarono  il  Duca  per  la  terza  vol- 
taci quale  fc  bene  rimaito  quafi  folo  li  trouò  in  Scurez- 
za temendo  i  Baroni,  che  la  fua  infanteria  (Ielle  ne*  foC- 
fi  imbolcata.  Il  primo  fquadrone  marchiaua  tuctauia  à 
lui  in  affai  buon'  ordine,  quando  il  Duca  d'Andria  lafpa- 
da  alla  mano  fpingendofi  alla  celta  li  comandò  di  far 
alto  ò  perche  apprcndeffe  di  auuilupparlo  in  qualche 
zuffa ,  ò  cori'  egli  poi  diffe  nel  colloquio  hauuto  col  Duca 
tre  giorni  dopo ,  per  non  intricarlo  in  pericoli  maggiori. 

Giunta  in  tanto  fin  fanteria  del  Duca  la  fece  vedere 
a'  nemici,  e  pofeia  la  gettò  ne'  foflì  :con  che  raffteurata 
maggiormente  la  (iia  caualleria  ,  &:  anelata  la  condullè 
contra  la  Regia, che  recredente  ripafsò il  fatai  ponte oue 
la  fcaramuccia  fi  rifcaldaua , nel  cui  intcruallo  il  Duca 
d'Andria  applicatiafià  (laccare  dalla  fua  retroguardia  fei- 
ccncocaualli  per  circofcriuercla  rin  ata  a' popolari,  da- 
mai fi  combattè  in  alcun  luogo  con  più  pencolo  per  vrt 
Generale  d  annata  di  quello  lì  fece  in  quefto  luogo,  non, 
tanto  à  caufa  del  fuoco  ,  &  incalzò  de'  nemici  quanto 
per  il  fuoco  della  fua  gente  (teffa,chc  fcaricando  dietro 
il  Ducai  proprij  archibugi  li  bruciarono  i  pennacchi  t  àc 
i  capegli.  Iacopo  Ruffo  vbbidicntc  à  gli  ordini  col  be- 
neficio de'  foflì  ,  e  de  gli  alberi  venturofameote  fi  ritirò 
fempre  combattendo  fenza  altra  perdita  ,  che  di  otto  in 
diece  huomini  ,  ed  altrettanti  feriti.  La  caualleria  man- 
data dall'  Andna  per  intercidere  la  ritirata  vrtando  indu- 
mento mofehetucri  difpofti  à  certo  pa/fo  fc  ne  ritornò  al 
luo  pofto  fenza  nulla  tentare  tutto  che  alla  fua  molla  i 
popolari  percoflì  da  nuouo  panico  .ti more  cominciartelo 
à.  gridarceli'  erano  tagliati  fuori  ;  e  liaurebbono  voltato 
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Ce  non  fottero  ftaci  confortaci  ,  c  trattenuti  dal  Ducaci 
quale  fubico  ,  che  (eppe  giunco  in  fìcuco  il  Rullo  diede 
ordine  ,  e  la  cura  della  Tua  ritiraca  à  Cerifanccs  ,  e  fece 
fcaualcarc  crenca  delle  fue  guardie, che  fi  portarono  da- 
uanti  il  ponce  per  impedire  ò  cracccnerc  i  nemici ,  che  lo 
voleflcro  pattare  ;  e  le  fottero  dal  numero  foprafacci  nei- 
rarfi  pure  a  piedi  all'ombra  de -gli  alberi.  Così  terminò 
in  danno  quella  falcione  più  luccofa  al  popolo, clic  compianfc  da 
Jc^popo.  qllattro  in  cinquecento  de'  fuoi  ;  la  douc  i  Regij  nón  per- 
dettero ,  che  cinquanta  in  fett'anta  foldati  ;  mi  che  alzò  vn 
gran  nome  al  Duca  tanto  apprettò  i  fuoi ,  che  con  giubi- 
lanti acclamacioni  ilriccuecccronel  proprio  qiurcicre,chc 
appretto  i  Baroni  che  ne  lo  (cimarono ,  6c  amarono  di  van- 
taggio. 

La  Marchefa  d' Artauiana  fu  di  nuouo  à  dolerfi  col  Div- 
ca,chc  i  fuoi  figliuoli  erano  itati  arredati  à  Napoli  e 
fualigiati  fenza  che  loro  valcflè  il  paflaporto  infoiente- 
mente  (tracciato.;  onde  nulla  men  per  confolarla  ,  che 
pcrcaftigarcicolpcuoli  fìi  inuiato  il  Prcuofto  dell'arma- 
ta ,  che  gli  arreftarte,  e  ridonaflc  la  libertà  a'  detti  figli- 
uoli. Da  Michicle  de  Santis  di  cui  altrouc  fi  e  parlato, 
che  lì  qualifica ja  Maftro  di  campo  Generale  ,  non  pre- 
pongo ad  alcun  porto  fitto  era  llaco  con  dodici  ò  quindi* 
ci  fuoi  facci  liei  nel  fob  borgo  di  S.  Antonio  commetta 
quefta  ecmerità  mentre  inualàco  di  rabbia  conerà  la  no- 
biltà da  cui  non  fperaua  perdono  per  la  morte  di  D.  Pcp- 
po  Caraffa  inuehiua  con  ogni  più  olcraggiofa  maniera  * 
tutte  le  occorrenze  contro  di  lei ,  onde  pofe  prigione  quei 
giouinetei  Caualicri  ,  e  ftracciò  il  patt'aporto  del  Duca, 
che  calpeftò  ctiandio  focto  i  piedi  dicendo, che  non  ri- 
ceueua  ordine  da  chi  che  fia  ;  e  in  farti  fece  arreftarc  ezian- 
dio il  Preuoilo  del  Campo  ,  in  mando  à  dire  al  Duca  per 
incimidarlOjChe  andrebbe  il  giorno  feguence  à  crouarlo 
per  renderli  ccnco  del  fuo  procedere.  A  Ile  parole  arroganti 
leguirono  i  facci  più  cemerarij  cncrando  egli  nell'  alber- 
go del  Duca  con  occo  ò  diecc  perfonc  lenza  alcuna  rif- 
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pettofa  dimoftrationc  ò  riucrcnza  al  luogo .  ma  in  cima 
-della  fcaladal  Capitano  delia  Tua  guardia  co'  fuoi  fegua-  jà^J'*. 
ci  fu  arreftato,e  volendo  egli  metterli  in  difcfà  le  guar-  gionc. 
die  altresì  fi  meflcro  in  iftato  di  vccidcrlo  con  tanto  fuo 
fpauenro  nel  raffigurare  si  da  vicino  Thorrido  ceffo  del- 
la morte,  che  tutto  tremante  fi  lafciò  di(àrmare,c  rinter- 
rare fubito  in  dura  prigione.  Ordita  la  tela  dei  proccfl'o 
Io  riferbò  il  Duca  al  (upplicio  defidcrando  d'immolare 
quefta  vittima  alla  nobiltà  con  vendicare  la  morte  di  D. 
Pcppo  Carafta,  della  quale  coftui  vantauafi  continuo.  Ben 
sì  perdonò  a'  compagni  di  nuli' altro  colpcuoli ,  ched'cf- 
ferfi  crouati  prelcnti  alla  fua  temerità; e  le  robe,  c  gioie 
rifcoflc  furono  rendutcalla  Marchcfad'Attauiana.  Con- 
fcfsò  tra'  tormenti  ,  che  s'era  rifoluto  all'  vecifione  del 
Duca  ,  c  che  ne  fpiaua  l'opportunità  non  per  piacere  ì 
•    -gli  Spagnuoli ,  ma  perche  arrabbiato  contro  la  nobiltà 
non  poteua  forrerirc  chi  n'era  il  fuo  panwc inatore ,  e  di- 
fenforc.   Lo  condannarono  ad  hauerc  la  tefta  tagliata , 
&  infilzata  sii  vn  palo, e  il  corpo  impiccato  per  vn  pie- 
de come  traditore  :  differendoli  l'cfccutionc  per  coglie- 
re la  congiuntura  di  farfene  bello  coni  magnati  del  Re- 
milo. 

Spedi  vn  trombetta  in  Aucrfa  il  Duca  per  apprende- 
re qualche  nouclla  d'Aurillac,e  chiedere  vna  tregua  per 
Seppellire  i  morti,  e  vna  conferenza  d'alcuni  Vficiali  Ge* 
ncrali  per  conuenire  de*  quartieri  da  darli  à  chi  cadena  ■ 
prigione  ;  e  al  medefimo  trombetta  impofe  di  complirc 
col  Principe  della  Torcila  per  fua  parte  dolcndofi  ,  che 
riiauellc  difprezzato  nel  credere  ,  che  non  vi  forte  afTai 
honorc  d'acquiltarc  per  lui  nel  cimentarli  fcco  con  la 
p iftolla.  Rifeppc  quella  ItcfTa  mattina  da  Frà  Tomafi» 
Scbafliano  l'infortunio  accaduto  à  D.  Vincenzo  Caraf- 
fa, e  com'  era  di  già  entrata  la  diuifionc  fra'  Baroni^lal- 
la  quale  promettcuaiì  il  Duca  di  mietere  abbondancifli- 
ma  ricolta.  Giunto  Giouanni  Luigi Landi  col  trombet- 
ta alla  porca  d'Auerfa  actefero  lungamente  fino  à  canea 
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fi  apparccchiafTcro  quei  di  dentro  non  giàà  riccucrli  ma 
a  moftrar  loro  in  qnal  grado  lì  trouairero  per  riferirlo  al 
Duca  ,  e  condotti  al  Duomo  vi  crouaro no  tutta  la  nobil- 
tà ,  e  tutti  gli  Vriciali  da  guerra  con  lunghi  manti  da 
duolo  celebranti  i  funerali  d'Aunllac  con  le  medefime 
fritTdaiìa  h°noranzc  come  fé  folle  fiato  vn  Generale.  Diflfero  al 
nobiltà Na-  trombetta,  che  quella  fignificatione  di  ftima  teftificaiTe 

AuìiJac  *d  ^  ^oro  c^remo  rammarico  dell'  vltimo  fuo  malore  ,  e 
quanto  deteftafrero  la  bcftialc  attionc  dello  Spagnuolo  , 
che  à  (àngue  freddo  per  di  dietro  dopo  cflcre  prigione, 
e  difarmato  l'hauea  aramazzato.  Che  fedelmente  riferif- 
fe  al  Duca  quello  di  cui  egli  era  ftato  teftimonio  di  vi- 
lla ,  e  l'artìcurafle ,  che  tratterebbono  cortcfemcntc  tutti 
i  Franccfi,  &  in  fpecialità  tutti  i  fuoi  domcllici  :  ma  che 
non  vferebbono  già  qucfla  humanità  co'  popolari  da' 
quali  era  (lata  la  nobiltà  in  mille  guife  atrocemente  per- 
feguitata  fenza  alcun  riguardo  ,  ne  rifpetto  ,  e  che  non 
meritaflcro  altro  trattamento  ,  che  quello  li  fa  a'  cani 
rabbiofi.  Che  volentieri  aQcntiuano  alla  tregua  per  due 
giorni  à  fine  di  darfi  Icpoltura  a*  morti,ancorche  dal  can- 
to loro  il  numero  foffe  ben  piccolo,  e  che  quelli  del  Du- 
ca di  Guiià  non  mcritaflero  quello  vltimo  doucrc  ;  ma 
.  che  il  fetore  di  tanti  corpi  cedendo  in  incomodo  gran- 
dillìmo  della  Città, e  del  fuo  quar riero  (limaflero  à  prò- 
pofito  il  fottcrrarli.  Che  per  l'abboccamento  à  fine  di  re- 
golare i  quartieri  fi  adunerebbono  à  configlio  per  mandar- 
li frà  due  horc  la  rifpofta. 

A  quello  fc ielfero  il  Duca  d'Andria  dopo  qualche  di- 
battimento ,  e  diuerficà  d'opinioni  per  conferire  con  vn 
V  finale  Generale  dal  canto  di  Guifa,che  pregarono  di 
fi  unificare  loro  il  nome  dentro  il  feguentc  giorno,  e  d'in- 
uiarc  quale  heduno  per  concertare  il  tempo  ,  e  il  luogo 
della  conferenza,  e  il  numero  della  comitiua,  che  cias- 
cuno haurebbe-  In  confonanza  di  tali  richiefte  il  Duca 
rifpedi  il  trombcita  con  Luigi  Landi  per  lignificare  al 
Duca  d'Andria  la  prefa  rifolucionc  d'inuiarc  il  Barone 
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di  Modene  Maftro  di  campo  Generale  per  il  colloqui* 
col  Deputato  de'  Baroni  ;  ma  che  intefa  con  molto  fu* 
gulìo  l 'clettione  del  Duca  d'Andria  fi  foflc  auuifato  di 
non  ciTcrc  egli  delio  troppo  idoneo  per  intcruenire  al 
luogo  di  cui  li  lafciaua  l'optionc ,  come  pure  del  nume- 
ro dell'  accompagnatura.  Al  Landi  hauea  poi  fpccifica- 
to  ,  che  li  parell'e  acconcio  il  Conuento  de*  Cappuccini 
d' Auerfa  egualmente  dittante  dalla  Città ,  e  dal  Aio  quar- 
tiere ,  e  di  condurre  ciafeuno  per  guardare  l'imboccatu- 
ra cencinquanta  caualli  ,  e  dugento  molchctticn  con. 
auanzarfi  le  fentmclle  per  cantclarfi  conerà  le  focpiefe; 
Che  non  condurebbono  con  eflì  loro  ,  che  dodici  ftar- 
fieri  per  tenere  i  caualli  ;  e  fi  delìinò  a  quello  colloquio 
il  giorno  18.  di  Dicembre  due  horc  do\>o  mezo  giorno. 
Atrretcaua  il  Duca  per  i  fuoi  difegni  quello  congrego  per 
dubbio  non  lo  rompeficro  gli  Spagnuoli  fc  auucrtiti  in 
tempo  fi  annolgcfl'ero  in  mille  ombre,  e  diffidenze.  Mol- 
ti Canal  ieri  curiofi  di  vedere  il  Duca  di  Guifa  accom- 
pagnarono quello  di  Andria,  fra  quali  D.  Fabritio  Spi- 
nelli ,  D.  Scipione  Pignatelli,  D.  Carlo  Gaetano  , Car- 
lo Marullo  Caualìere  di  Malta-;  D.  Celare  della  Marra, 
il  Ca[  i  an  Giulcppc  Pappalettere,  Gian  Iacopo  Affata- 
ti Barone  di  Canofa ,  Gian  di  Lione  Capitano  di  fante- 
ria Spagnuola,  l'Aiutante  Battinello,  D.  FrancefcoTal- 
iis  ,  &:  vn  Caualierc  Spagnuolo.   Il  Duca  fcco  condur- 
le il  Barone  di  Modene  ,  Cerifantcs,  Tailladc,  Agofti- 
no  di  Licci  Capitano  delle  fue  guardie,  Antonio  Tonti 
gentil' huomo  Romano,  Sinars  gcnul'huomo  del  Conta- 
do ,  Honofho  Pjfacani ,  Tonno  ,  Santa  Pollina  ,  Cirio 
Battimiello ,  Anielio  di  Falco ,  e  Pcppo  Palombo. 

Giunfc  in  fine  quel  giorno  sì  lungamente  fofpiratodal 
Duca  di  Guifa  d'haucrc  immediato  colloquio  co'  Baro- 
ni per  penetrare  nelle  vifeerc  delle  loro  inclinationi  ,  e 
per  afTaggiare  fe  riufeifle  di  guadagnaceli  ò  co'  termini 
della  cortefia  ò  con  le  ragioni ,  ò  di  renderli  foipctti  à 
gli'Spagnuoli,i  quali  co'  cattiui  trattamenti  gli  sforzai*- 
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ièro  à  francare  il  parto  di  fcco  vnirft.  Due  Vficiah  Bor- 
gognoni prefi  da  lui  ncll'  vlcima  fcaramuccia  ,  e  tratta- 
ti con  ogni  più  cortefe  dimoftrationc  furono  fenza  ris- 
catto gratuiti  della  libertà  ,  e  rinuiati  ad  Auerfa  ,  che 
riempirono  il  luogo  d'encomi)  della  gcnerofità ,  e  valo- 
re dei  loro  benefattore.  Li  fece  accompagnare  da  vn 
Colloquiò  trombetta  perche  li  rapportante  quando  il  Duca  d'An- 
irà  Guifa ,  dria  monterebbe  à  cauallo  per  trouarfi  al  luogo  della  con- 
J?^"d„rJJ  ,a  fcrenza ,  che  mandò  a  vifitarc  fc  vi  fofTero  intidic  òim- 
t;,.  Dicem.  bofeate  all'  intorno.  A  mille  palli  gh  vni  da  gli  altri  in- 
hfe'  uiarono  gente  à  riconofecre  fe  vi  folle  fraude;  e  pofeia  laf- 
ciata  indietro  la  feorta  nel  luogo  conuenuto  il  Duca 
d'Andria  à  trenta  paflì  da  Guifa  fcaualcò  ,  de  amenduc 
co'  più  affettuofi  ampleflì  cfprcflcro  fommo  giubilo  di 
rederfi  ,  e  di  conferire  inficine.  Si  prefentarono  vicen- 
deuolmente  i  feguaci  di  lor  comitiua.  Teftiflcò  l'Andria 
l'clrrcmo  fuo  contento  di  quella  giornata ,  e  l'obligatio- 
nc  ,  che  gli  profcfTaua ,  che  in  vece  di  mandare  h  fofi'e 
compiaciuto  di  venire  in  perfona , eh' era  vn  fauore,chc 
non  li  fuggirebbe  mai  dalla  memoria.  Guifa  rifpofe  che 
confeio  del  fuo  merito,  e  della  fua  nafeita  non  potcua, 
ne  doucua  far  meno.  Che  bramaua  appalfronatamentc 
la  fuaamicitia;  efolTc  venuto  cfprclfamcntc  per  doman- 
dargliela. Molte  altre  parole  orrittiofiirime  paflarono  tra 
loro  entrando  in  ragionamento  della  fattionc  feguita  al 
ponte  con  barattarli  le  lodi  ,  c  gì'  cn«omij.  Ma  desi- 
derando Guifa  di  parlargli  non  in  publico  ma  in  difpar- 
te  fece  fegno  à  quelli  ,  eh'  erano  fcco  d'inti  attenere  le 
camerate  d'Andria,à  cui  pur  propofe  d'entrare  inChiefa 
oue  foli  fi  afl&fcro  in  vn  banco  in  più  libera  ,  e  più  inti- 
ma conuerfarionc.  DifTc  Andna  ,  che  con  lagrime  di 
(àngue  piangcua  la  fua  infelice  forte ,  che  vfcito  da  vna 
cafa  si  illuftrc,chc  mncftaua  quella  de  gli  antichi  Re  di 
Napoli  si  venerati  da  tutti  gli  ordini  del  Regno,  ch'era, 
ftata  Io  feudo  della  Religione  Cattolica  in  Francia  ,  e, 
che  herede  egli  della  vjrtù  de  fuoi  maggiori ,  che  tra-, 
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Icendeua  in  tanti  pregi ,  fi  fofTe  precipitato  nella  voragi- 
ne de'  pericoli  per  foftenerc  gì*  intercflì  d'vn  popolo  ri- 
belle ,  ingrato ,  traditore ,  e  leggiero  ,  il  eguale  ricompcnGi- 
na  i  feruigi  con  trutìdamenti ,  c  crudeltà  ,  delle  quali  To- 
ralto  n'era  vn'  infcliciflimo  efempio*  Che  il  Tuo  impie- 
go cfponcflc  la  Tua  riputationc,c  la  Tua  vita  ad  ogni  mo- 
mento in  bocca  alla  morte  non  punto  coronata  di  glo- 
ria ma  ignominiofa  trouandofiin  abbandono  d'ogni  foc- 
corfo  fuorché  di  quello  della  Tua  virtù  ,  e  coraggio  fen- 
za  haucre  vn'  huomo  di  chi  fidarfi ,  &  appoggiare  l'cfe- 
cutionc  dell'*  arditilfime  fue  intraprefe  contra  potenze  sì 
confiderà  bili ,  che  il  folo  penfiero  era  capace  di  far  tre- 
mare i  cuori  più  rifoluti.  Che  lo  feongiuraua  di  fami  fo- 
pra  matura  rifleflìone,  e  fenza  alcuna  prcoccupatione  di 
fpirito  bilanciare  la  fpcranza,&  il  timore.  Che  conofee- 
ua  bene  ,  che  la  prima  prcualcua  in  lui  follcticandolo 
dell'  acquifto  della  nobiltà,  cofà  per  fuo  credere  impof- 
fibile.  Ch'era  vero,  che  in  tutti  loro  allignami  vn  gran- 
de amore  ,rifpctto ,  e  ftima  per  la  fua  perfona  alla  quale 
profeiTauano  obligationc  del  ceiramento  de  gì'  inccndij, 
e  maliggiamcnti  delle  loro  cafe  guarentite  dopo  il  fuo 
auucnto  da  gli  oltraggi ,  &  infolenze  del  popolo  minu- 
to :  fi  che  attribuifTcro  alla  fua  zelante  cura, e  protettio- 
ne  la  conferuationc  de'  rimanenti  beni ,  e  dell'  honore 
delle  loro  famiglie  del  cui  benefatto  non  fi  raoftrercb- 
bono  mai  ingrati.  Ma  che  ben  confidcrato  il  tutto  egli 
niun'  intcrefte  ritenefle  in  quella  querela  :  auucgnachc 
tutta  la  parte,  che ra^gioneuolmcntc  vi  porca  pretendere 
era  quella  ,  che  li  concedeua  il  comando  dell'  armi  del 
popolo  riuoltuofo  di  Napoli  quale  non  lòfteneua  intera- 
mente cfl'cndonc  Capo  Gennaro  Annc(e  al  quale  le  per- 
fone  di  condirione  fdcf»ncrcbbono  di  (bttometterfi.  Che 
lo  riputaua  troppo  generofo  per  ruminare  il  difegno  di 
configliargliclo  ;  dosati  di  troppa  fuperbia  ,  e  vanità  per 
(bggiaccrc  à  quella  canaglia,  che  haueano  in  ogni  tem- 
po calpeftata.  Che  quello  non  farebbe  vn  metterli  in  li». 
Tomo  XL  H 
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berti  ma  rendergli  mancipij  della  bordaglia  le  cui  mani 
vedeuanfi  ancora  con  eftremo  loro  cordoglio  ìnrrile  del 
fangue  pacritio ,  e  che  faria  ftato  di  già  afpramcnte  ven- 
dicato lenza  la  fua  venuta,  e  vigorofa  condotta,  che  ne 
ritardaua  l'efecutione.  Che  la  loro  nafeita  ,  òc  honorc 
conftitucndoli  le  colonne  dello  Stato  t&c  il  foftegno  de  - 
la  Corona  di  Napoli  gli  obligaua  all'  eftrcme  proue  del- 
la loro  fedeltà.  Che  potea  argomentare  del  loro  zelo 
dilla  leuata  d'vn*  armata  à  propnc  fpefc,c  dal  rare  per- 
fonalmcntela  guerra  con  non  curanza  dcfporrc  le  loro 
famiglie ,  beni ,  e  vita  alla  fiera  rabbia  de'  ribelli.  Che  li 
recauano  à  gloria  d'impiegare  fino  all'  vjamo  folio  ,  e 
votare  le  vene  di  tutto  il  loro  (àngue  per  mantenere  quel 
Diadema  Reale  in  capo  del  Re  loro  Signore,  ancorché 
per  non  dilTimularc  il  vero  non  fe  ne  riprometteucro  al- 
tro Guiderdone  ,  che  quello  di  hauerc  accomplito  alle 
parti  del  proprio  douere.  Ch'era  bello  e  magnanimo 
di  tutto  lagrifkare  dopo  edere  (tati  sì  Impazzati  e  si 
poco  confidcrati  da  gli  Spagnuoli  :  non  attendendoli  . 
tampoco  vn  ringratiamento  di  ciò ,  che  operauano  di 
buon  grado  ,  e  che  coderebbe  loro  l'vltimo  cftcrmmio 
delle  proprie  cafe  :  poiché  conlolauanfi  nel  rar  vedere  à 
tutta  Europa, che haucano  fcialacqaato  tutti  i  loro  beni, 
&  hazzardata  la  vita  per  faluare  vno  Stato  ,  che  lenza 
carico  poteano  lafciare  perdere  con  non  opporG  alla  cor- 
rcntc  ,  e  con  non  applicarli  ,  che  alla  ditefa  delle  loro 
terree  fortune.  Che  in  fine  con  difpiaccrc  il  mirauano 
ad  ogni  momento  in  pericolo  della,  vita  non  doue  cam- 
peggia la  vera  virtù,  &  il  valore» e  sù  vn  campo  di  bat- 
taglia mà  fra  le  infidic  perpetue  del  veleno,  delle  tra<b- 
cioni,e  de  gli  aflamnamenti.  Che  parerte  imponibile  . 
che  folo  forte  per  refifterc  à  unti  contralti ,  che  pullula- 
rebbono  alla  giornata  :  non  douendo  riporre  alcun  fon- 
damento in  gente  fenza  cuore  ,  e  fenza  honorc  ,  che 
labbandonnrebbono  come  haucano  fatto  poco  dianzi  in 
tutte  l'occorrenze  di  fattioni  guerriere*  Chcdificuro  bw 
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fbgnafl*  ,  che  in  Roma  gli  haueflero  fauci  lato  con  con- 
cetti magnifici ,  &c  ampullofi  delle  forze  del  popolo  di 
Napoli  :  poiché  s'era  ingaggiato  in  fuo  fcruigio  ;  ma  ere- 
dell'ero ,  che  fgannato  ,  e  kopcrti  gli  artificij  forte  ncli' 
animo  liio  di  già  fubintrato  il  pentimento  della  fua  fa- 
cilità in  gettarli  frà  quella  infame  canaglia.  Che  conil- 
dérarte  ,  che  al  menomo  lìniftro  di  cui  fecondo  il  loro 
coftume  vorrebbono  renderlo  malleuadorc  ;  onero  alla 
primiera  feditionc  eccitata  da  qualche  pazzo  ò  befliale, 
il  cui  credito  coniiitcrebbe  in  gridare  più  alto  de  gli  al- 
tri, gli  tagliarcbbono  la  tetta,  e  lo  tranarebbono  per  le 
ftradc  alle  lacerine,  Che  fapeflero  di  già  ,  che  in  due  ò 
tre  occorrenze  haucuano  voluto  perdergli  il  rifpctto  fc 
non  vi  riparaua  coli*  ardimento,  e  la  rifolutionc  :  ma  che 
Tempre  non  godrebbe  pari  fortuna  ancorché  opponete 
il  mcdcfixno  cuore:  poiché  ogni  poco, ch'ella  alientaf- 
fc  i  fuoi  fauori  infallibilmente  perdeua  ,  e  riputatone, 
evita.  Ch'era  venuto  elpreiTamcnte  per  rapprcfentarli 
quefte  cofe  per  parte  del  Baronaggio  ;  e  per  offerirli  fe 
volclTe  ritirarfi  à  Roma  la  Icorta  delle  proprie  perfone. 
Che  come  fuo  feruitore  l'cfortaua  ad  abbracciare  sì  fa- 
lubre  configliorauuegnachc  non  potefle  aggirarli  per  la 
fua  mente  il  pcnficro  d'alcuno  ftabilimento  di  fortuna 
col  polfo  del  popolo  non  capace, che  di  tumultuare,  &: 
eccitare  fcditioni  ;  le  riuolte  delle  Monarchie,  e  le  mu- 
tationi  de  gli  Stati  non  rampollando  ,  che  dalla  nobiltà 
la  quale  giamai  fauoreggierebbe  quelle  fuc  fpcranze  del- 
le quali  per  auuentura  u*  lufingaua;  la  dipendenza,  e  vin- 
colo di  lui  col  popolo  impedendo  l'vnionc  dc'Caualicri 
con  erto  lui  il  quale  altresì  non  profeflcrebbe  alla  nobiltà 
alcuna  obligationc  di  quella  grandezza  di  cui  il  popolo  ha* 
uc/Tc  gettato  i  primi  fondamenti. 

Il  Duca  di  Guifa  preambolò  la  rifpofta  da'  ringratia- 
menti de'  fapienti ,  &c  atfcttuofi  fuoi  ricordi,  che  li  fug-  Rifpofta  dì 
geriua  in  nome  ctiandio  della  nobiltà  quali  non  era  dif-  Gu,k. 
pollo  di  feguire  ripugnandoui  le  conuenienze ,  e  le  leggi 

Hij 


rfo  DEL  MERCVRIO 

dell'  honore.  Lufingauafi  anzi, ch'egli  haueflc  si  buona' 
opinione  di  lui  ,  che  nò  meno  Ce  l'attendeffe.  Che  no* 
s'era  hazzardato  à  tanti  pericoli  per  micccre  ingrata  mef- 
fc  d'indegno  feorno  ma  per  fegnalarfi  ne  gli  affetti  della 
gloria,  che  di  già  s'era  acquiftata  ,  e  che  haurebbe  ma- 
culata col  difereditarc  il  Tuo  paffaggio  à  Napoli  per  leg- 
giero, de  inconfidcrato.  Che  nulla  in  Napoli  gli  era  ar- 
cuato nuouo,&  imprcuifto  :  poiché  alla  fua  mente  s'e- 
rano prefentati  cutti  quei  pericoli  ne'  quali  vedcuafi  au- 
uolto  anzi  molto  maggiori  de  già  corti.  11  camino  della 
gloria  cfTcrc  rigido  ,  c  feofeefo  ;  e  gli  animi  generofi  fo- 
ghono  comprarti  à  forza  di  (udori  le  palme, e  gli  hono- 
n.  Chela  pailionc  di  rendere  qualche  fegnalato  feruigio 
alla  Corona  di  cui  era  nato  vailàllo  ThaueiTc  predetcr- 
minato ad  ogni  rifico.  Che  bilanciaua  egualmente  le  vi- 
cende della  Fortuna ,  i  Tuoi  fauori ,  e  disfauori  :  lludiando- 
fi  di  promuouere  gli  vni ,  e  riparare  à  gli  altri  -t  ma  che 
parimente  Jibraua  la  gloria  ,  &c  i  pericoli ,  e  fentiuafi  in 
maniera  inanimato  dalla  prima,  e  confirmato  nel  Tuo  di- 
fegno  ,  che  niuna  cofa  al  mondo  era  capace  per  farglie- 
lo abiurare.  Che  fe  frà  mille  riferii  (opra  vna  riluca  se- 
ra tragittato  à  Napoli  non  era  già  dato  perche  come  Ca- 
ualicre  errante  della  Tauola  rotonda  fi  folle  imaginato 
di  protegere  folo  vn  popolo  contra  tante  potenze  per 
mare  ,  e  per  terra  congiurate  a'  fuoi  danni,  ne  per  con- 
quistare folo  quel  Regno  ;  ma  ben  fi  perche  caduti  d'a- 
nimo quanti  erano  in  Napoli  s'era  prefentato  loro  per 
rinfrancarli  fino  à  tanto  comparsile  l'armata  naualc  di 
Francia  co'  foccorfi  per  pre(eruarc  non  folo  la  Città  ma 
per  ifcarnarc  gli  Spagnuoli  dal  Regno  di  che  fpcraua  in 
breue  di  venire  à  capo.  Che  la  vedrebbono  ben  tofto 
arnuare ,  combattere ,  abbruciare  ,  e  gettare  à  fondo  il  na- 
uiho  di  Spagna  fgucrnito  ,  e  quafi  affatto  difarmato  ,  la 
doue  egli  nceucrebbe  grani  ,  munitioni ,  artiglieria  ,  òc 
vn  corpo  di  fcelta  infanteria  con  molti  caualieri  fmon- 
caa  per  rimontarli  co*  quali  fi  rendrebbe  padrone  dcil* 
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campagna.  Chcgodcua  di  dare  à  lui,  &:  al  la  nobiltà  que- 
llo anticipato  auuifo  per  apprendere  loro  ,  eli  egli  non 
era  chimerico  ,  e  che  lenza  adularfi^tea  vantaru  ,  che 
ben  tofto  darebbe  la  legge, e  non  la  riccucrebbc.  Che 
piangeua  la  loro  cecità  di  non  vedere  l'imminente  roui- 
na  indiflTolubilmente  intrecciata  con  quella  de  eli  Spa- 
nuoli.  Che  non  credclTero ,  ch'egli  diuifalTe  di  Farli  ca- 
erc  nella  fona  :  auuegnache  non  intcndeua ,  che  imprcn- 
deflfero  alcuna  rilòlutione  fenza  prima  vedere  auuerato, 
quanto  antidiceua  loro.  Se  lì  mantcneflcro  vniti  con  gli 
Spagnuoli  le  forze  di  Francia  congiunte  al  popolo  fi  cu- 
chiarerebbono  contro  di  loro.  Si  potefle  applicare  l'ani- 
mo all'idea  d'vna  Poliarchia,  e  fentirebbono  vn  giorno 
il  difpiacere  di  eflerfene  da  Ce  efciufi,chc  non  fi  conce- 
derebbe più  loro  il  regrefTo  ad  occuparui  gli  dalli, d'au- 
torità douuta  alla  loro  nafeita.  Conofceuafi  malageuo- 
lc  l'cfccutione  di  quello  difegno  fino  à  canto  cofpiralTc- 
io  in  oppofito  con  gli  Spagnuoli: ma  quello  oftacolo al- 
tresì farebbe  verfare  copia  di  fanguc  ,  e  renderebbe  in- 
fallibile la  rouina  de'  loro  beni ,  l'cftcrminio  delle  loro 
famiglie,  e  la  difolatione  del  Regno,  che  diucrrebbe  il 
theatro  della  guerra  forfè  per  parecchi  anni  :  la('douc  riu- 
nendoli tutti  gli  Ordini  dello  Stato  in  vn  mcdcfimo  in- 
tcrelTe  la  loro  libertà, e difgiogamento  dalla  crudele  do» 
minationc  di  Spagna  faria  vn' opera  di  poche  fettimanc; 
e  come  i  nobili  ne  doueano  godere  il  maggiore  vantag- 
gio così  la  giullitia  li  chiamafTc  à  parte  della  fatica,  e  del 
trauaglio  non  cedendo  à  loro  decoro  il  lafciare  al  popo- 
lo tutta  la  gloria  ,  ed  elfi  voler  mieterne  il  profitto,  eh' 
egli  folo  in  tal  cafo  potrebbe  pretendere  come  quelli , 
ch'era  Generale  delle  fue  armi.  E  pure  fi  contentante  di 
Spartirlo  con  loro.  Né  s'imaginauero  ,  che  per  quello 
volclTe  confortarli  ad  andare à  gettarli  a' fuoi piedi: trop- 
po odiale  egli  la  canaglia  ,  e  troppo  atnaffe  le  perfouc 
di  qualità  perche  nulla  di  fimile  gli  andafTe  all'  animo, 
f  e  l'autorità  di  Gennaro  Anncfc  gli  offenderte  ben  tofto 
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fi  darebbono  per  fodisfatti  :  poichc  ingaggiarla  la  Tua  pa- 
rola ,  che  al  luo  ritorno  à  Napoli  la  farebbe  falcare  ,  e 
balzare  tutta  intiera  !.i  potenza  in  Tua  mano.  Le  cofe  vi 
fonerò  si  ben  difpofte ,  che  non  v'era  chi  ne  potelTe  du- 
bitare ;  le  pcTfone  ciuih  amandolo  ;  e  la  plebe  temendo- 
lo. Allora  quando  lo  vedeflcro  in  quel  grado  di  poten- 
ia  ficuramente  potettero  ricorrere  à  lui ,  che  Tempre  gli 
accoglierebbe  à  braccia  aperte  per  render  loro  ogni  for- 
te di  fcruigio ,  ÒC  ogni  dimoftr.:tione  di  flima ,  e  di  beni- 
uolenza  ;  e  vedrebbono  allora  regnare  la  giuflitia ,  sbandi- 
ta la  temerità, e  l'infolenza;  frenate  le  rapine;  compref- 
fi  gl 'incendi;  ;  e  tolta  via  la  confusone  ,  &c  il  difordinc  : 
immolando  vittima  gradita  a'Caualieri  coloro,  che  por- 
t aua no  mcn (e  le  mani  del  loro  fangue.  Già  tenefle  ne' 
ceppi  Michiele  de  Santis  barbaro  vecifore  di  D.  Peppo 
Caraffa  ,  che  fagriflchcrebbe  trà  breui  giorni  al  fuo  pa- 
rentado. Qucfti  farebbono  argomenti  del  fuo  crediro, 
e  potere  nulla  meno,  che  del  fuo  affetto  alla  nobiltà  prò* 
no à predarle  ogni  forte  di  feruigio  a  fidanzi,  che  quello 
lo  mouerebbe  a  penfarc  a*  cali  tuoi ,  &c  a'  guarentirfi  dal 
pericolo  di  lafciarfi  auuiluppare  nella  rouina  degli  Spa- 
gnuoli.  TrauagliaiTc  pure  fecondo  i  dettami  della  tua  pru- 
denza à  profittarne. 

Che  lodaua  il  loro  zelo,  e  fedeltà  verfo  il  Re  di  Spa- 
gna da  guiderdonarfi  infallibilmente  con  ingratitudine  : 
poichc  quanti  fcruigi  tanti  delitti  prelfo  di  lui  ,  che  ha- 
ueaMiniftri  la  cui  politica  raffinata  era  di  perdere  lepcr- 
fone ,  che  non  fapelìc  ricompenfare  à  mifura  del  loro  me- 
rito ,e  delle  quali  in  apprettò  temerebbe  il  rifentimentp, 
che  tòglierebbe  il  (bfpctto,e  quello  la  feonofeenza.  Ch* 
era  più  facile  di  cauiare  la  perdita  d'vn  Regno  ,  che  di 
mantenerlo  contra  i  decreti  del  C»elo  :  c  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  vorrebbono  efporu  al  rifehio  di  dipendere 
dal  capriccio  della  nobiltà ,  che  à  fuo  libito  leualfe  loro> 
quella  Corona  ,  che  hauclTc  sì  generofamentc  (ottenuta. 
Che  fapcua ,  che  non  trouauall  alcuno  Caualierc ,  il  qua* 
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le  non  portato  il  pugnale  nel  feno ,  e  non  fi  richiamaflc 
de*  riccuuti  oltraggi.  Che  non  metterebbono  à  conto 
«Tobligo  la  fpefa  del  loto  armamento  per  difenderli  ,  e 
guarentirli  dall' efìcre  cacciati:  aferiuendo  ciò  all'  odio, 
6c  a  cupidigia  di  vendetta  contra  il  popolo.  Che  in  fine 
il  Conieglio  di  Spagna  tutto  temeua ,  ne  ftimauafi  obli- 
gato  di  cofa  alcuna ,  caftigaua ,  e  non  punto  ricompenfa- 
ua  ;  riputaua  nemici  coloro,  che  faceano  ombra  al  loro 
credito, e  fcguitOi  apprendeua  vna  generale  riuolta  ,  né 
penfaua  ,  che  ad  efterminarc  coloro  ,  che  giudicaua  ca- 
paci ài  tarla  ;  e  nella  diffidenza ,  che  loro  era  naturale  fi 
applicauano  a  preuenire  quegli,  che  credeuano  in  iftato 
di  nuocer  loro.  Che  con  cordoglio  miraua  tutti  i  Caualieri 
verfare  in  quefto  pericolo  ,  ic  efTo  Duca  di  Andria  più 
d'ogni  altro  come  il  più  potente ,  e  ftimato  d'ogni  altro. 
Che  rcndeuafi  colpcuole  in  fare  attioni  sì  gcncrofe ,  e 
che  la  Tua  perdita,  e  quella  delle  fue  camerate  era  incui- 
t.ibilc  auucgnachc  penrebbono  fc  periterò  gliSpagnuo- 
Ji  ,  ma  molto  più  infallibile  foflc  la  loro  rouina  fc  opc- 
r.i i le  o  la  loro  rcintcgratione  nella  prifljna  autorità  non 
potendo  in  tal  cafo  declinare  la  loro  diffidenza  ,  e  feue- 
rità  implacabile.  Ogni  leggicr  fallo  farebbe  chiamato 
da  loro  fellonia,  &:  attentato;  fi  che  fi  trouarebbono  in 
peggior  grado  del  popolo  riuoltatofi  per  oftarc  alla  loro 
inlolenza.  (  lrc  conolceuano  troppo  la  loro  difTìmulatio- 
ne  per  fidarfene.  Che  dopo  molte  belle. parole,  e  fpe- 
ciofe  apparenze  arnucrebbe  il  tempo  di  fperimentare  Je 
loro  crudeli  maflìmc  fenza  faper  trouare  alcun  compcn- 
fo.  Morti  ò  il  Duca  d'Andria  che  quefto  difeorfo  li  gar- 
barle replicando  d'cfTerli  pafTato  per  la  mente  quanto  da  ' 
lui  giudiciofamcntc  li  folte  flato  efpofto  :  ma  che  non 
recederebbe  giamai  da'paffi  cominciati  volendo  fino  al- 
la morte  calcare  le  medefime  orme  per  accomplite  al 
proprio  doucre.  Il  primo  debito, che  li correua , riprefe 
Gu'fa\era  di  confcruare  il  fuo  paefe  /e  guarentirlo  dal 
totale  eccidio , la  nobiltà,  e  la  fua  famiglia  in  particola- 
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re  ;  altrimenti  fe  li  darebbe  carico, che  potendo  prcuenf» 
re  tanti  malori  fe  gli  haueue  foprattirati  per  capriccio  , 
&C  oflinatione.  Dalla  nobiltà  non  fi  foflc  dato  principia 
alla  riuolta  ;  ma  impotente  à  fcdarla  haucfl'c  procurato  al 
Regno  il  ripofo  ,  e  la  libertà;  1  Ioli  Spagnuoli  colpcuolr 
del  difordinc  col  loro  peflimo  gouerno,&:  inhabili  perii 
loro  fuigorimcnto  di  domare  la  follcuatione.  Così  la  no- 
biltà non  gli  abbandonalle  punto  ma  hàueflcro  elfi  pri« 
ma  abbandonato  fe  ftclTì ,  e  la  nobiltà  alla  violenza  ,  e 
barbarie  d'vn  popolo  difperato  ;  nè  foflfc  tenuto  all'  im- 
pffibilc  per  gente,  che  s'era  lafciata opprimere  per  difet- 
to di  prouidenza.  Che  non  poteffero  i  Baroni  alla  lun- 
ga mantenere  \  proprie  fpefe  le  truppe  leuatermadi  bre» 
ue  fi  trouarebbono  fmunti  di  denari ,  e  priui  d'ogni  mc- 
20  per  foflifterc:  ne  egli  potria  Tempre  impedire  la  defo- 
lationc  delle  loro  Terre ,  e  l'abbattimento  delle  cafè  quan- 
do contra  ogni  ragione  lì  oftinaflcro  à. portar  l'armi  con- 
erà la  Tua  perfona.  E  quando  la  ncccffitàli  difarmaue  al- 
lora fi  trouarebbono  rouinati ,  &  in  poca  confidcratione 
apprefTo  i  due  partiti  come  gente  fenza  fiato  da  giouare 
ò  da  nuocere  altrui.  PrcucnhTcro  dunque  con  la  pruden- 
za qucfto  incondcniente,chc  toglicua  loro  il  credito,  e 
la  riputatione  non  domandando,  che  fi  vniflcro  feconon 
effondo  ciò  honorcuole  per  loro  di  farlo  sì  leggiermen- 
te ,  nè  ragioncuole  per  fe  di  proporlo  ma  attendeflero  di 
vedere  comprpbato  da  gli  effetti  le  fuc  parole  ,  e  fi  riti- 
rante cafeuno  a'  loro  feudi  per  riguardare  il  corfo  del- 
le cofe ,  e  prender  pofeia  con  ficurezza  il  più  fìcuro  par- 
tito. Egli  haurebbe  gran  foggetto  di  lodarli  delta  loro 
modeftia  ,  e  gli  Spagnuoli  non  ne  haurebbono  alcuno 
per  lamcntarfcnc  quando  rimoftraffero  loro  di  eflerc  ri- 
dotti all'  impotenza  di  continuare  à  portare ,  c  mantene- 
re quelle  armi.  Che  li  premunirebbe  non  folo  di  falua- 
guardic  ma  di  commemoni  à  loro  libito  per  comandare 
nelle  proprie  terre  ,  giachela  predominante  conftcllatio- 
nc  influiua  ne1  più  vicini  cafaii  il  defidcrio  di,  hauere  vn 
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Capo ,  c  di  trattare  l'armi.  Impedirebbe  di  parlarli  di  Re- 
pubblica fiioà  tanto  poteflcro  prenderui quella  parte,  che 
loro  era  douuta  -,  e  pronuntiarc  il  proprio  fallimento  fo- 
pra  la  forma  del  nouello  gouemo. 

11  Duca  d'Andria  ridine  ,  clic  alla  nobiltà  non  qua- 
drando la  Poliarchia  non  fentirebbe  giamai  ,  che  fe  ne  J^jfjJa 
parlane.  Che  non  foffrirebbono,  che  il  popolo  fpartifle 
con  loro  l'autorità.  Che  fonerò  naturalmente  si  viuaci, 
e  sì  fuperbi  ,  che  farebbe  ftato  impraticabile  fra  loro  vn 
pari  grado  di  potere  lenza  mangiarli  l'vn  l'altro  donde 
ne  farebbono  dcriuatc  turbulcntiflimc  dilfcnlioni  atte  à 
mettae  in  fconquaiTo  il  Regno.  FoiTcro  nati  per  lo  Sta- 
to Monarchico:  ne  faprebbonomai  fare  fcnzaRe  la  cui 
fu  prema  autorità  li  tcncue  a  freno ,  &  in  ripofo  acchetan- 
do i  loro  bollimenti, e  diflìdij  a'  quali  il  clima,  c  l'ediir 
catione  gl'inchiriaua.  Ciò  fuppofto  facclTc  mestieri  il  ri- 
folucrlì  alla  perdita  de*  beni,  e  della  vita  per  confcruarft 
lotto  il  dominio  del  Re  loro  Signore  à  cui  rigido  quan- 
to fi  voglia  v'erano  horamai  auuezzi ,  c  credeuano  5  che 
quello  della  Francia  non  riuscirebbe  loro  più  foauc  :  e 
che  nulla  guadagnarebbono  nel  cambio  ma  forfè  vi  po- 
triano  fcapitarc.  La  loro  anione  non  haurebbe  altro  ope- 
rato ,  che  di  mutar  catene  :  fottomefTì  del  pari  à  foreftie- 
ri,  che  vorrebbono  i  gouerni,lc  cariche,  le  ricchezze,  & 
i  beni  fuoi  trattandoli  altroue,  c  conucrrebbono  piegare 
il  ginocchi.-»  dauanti  vn  Viceré  di  non  maggior  nafeita  di 
loro.  Chcqucfto  nonfaria  vn'immegliarc  conditionc.  Irt 
oltre  riminole  Spagnuolo  più  confaceuole  à  quello  de' 
Napolitani  :  la  doue  il  Franccfe  troppo  giouialc ,  e  galante 
per  gente  feria ,  e  gclola. 

Guifa  replicò ,  che  à  torto  adombrami!  della  Francia 
nella  fua  propensione  à  contribuire  le  fuc  affluenze  per  c 
mettere  iti  libertà  quel  Regno,  e  trarlo  di  captiti  iti  fen- 
za  altro  fuo  intcreflc  òfinc  proprio  ,che  quello  della  glo- 
ria di  foftenerc  gii  opprcliì  come  hauea  praticato  co' 
Principi  d'Alcmagna  :  non  clfcndo  piccolo  il  vantaggio, 
Tomo  XI.  I 
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che  le  riueniua  dal  lcuarc  di  tefta  a'fuoi  nemici  vna  Co- 
rona, che  componcua  le  principali  lor  forze.  Che  il  Re 
conofccflc  troppo  il  fuo  vero  intcrefle  per  penfare  alla 
dominatone  del  R"gno ,  la  quale  era  per  ingombrare  di 
mille  ombre  gli  animi  diffidenti  de'  Principi  Italiani y6c 
vnirli  a'  luoi  danni  ;  la  douc  fi  guadagnerebbe  il  cuore 
di  tutti  tanto  della  nobiltà,  che  del  popolo  fc  concorref- 
fc  all'  cfpulGone  de'  loro  comuni  nemici  ,  e  lenza  inge- 
rir fi  in  altro ,  che  di  lafciare  loio  vna  piena  libertà  di 
(cicglierfi  vn  Principe  ò  quella  forma  di  gouemo  ,  che 
più  ftimaflcro  adattata  alle  proprie  conuenienze  :  nella 
cui  perfettionc  intcreflata  la  Francia  annodcrebbeli  fra' 
due  Regni  vna  Itrctta  vinone  -,  &c  accoppiandoli  ìnficma 
le  forze  di  mare  ogni  cattiuo  penderò  ne  gii  Spagnuoli 
li  dileguerebbe  di  edere  loro  infoiti.  Che  l'armata  naua- 
le  ben  tofto  fi  arracciarcbbc  al  Regno  lenza  sbarcare  co- 
fa  alcuna ,  nè  vn  folo  huoma  fc  non  à  fua  richieda  ;  e  per 
tanto  affrancati  i  nobili  da'  fofpctti  delle  fuc  intcntioni 
fi  pcrfuadcfl'cro  ,  che  quando  vole(Tcro  cambiare  padro- 
ne, e  caparne  vno  fra  loro  godrebbono  vna  piena  liber- 
tà^ ficurezza  ;  e  fc  voi  genero  il  penderò  ad  vno  ftranic- 
ro  vi  folle  in  Francia  il  fratello  ,  &  il  zio  del  Re  ,  che 
apporcarebbono  loro  fegnalatiflìmi  vantaggi.  Infine  qua- 
lunque metteilero  in  quel  Throno  Reale  la  Francia  lo 
riconolcercbbe,&  aiuterebbe  col  polfo  delle  fuc  forze 
per  mantenerlo.  Moftrò  il  Duca  d'Andria  ,  che  fupcr-  ' 
rlua  cadefle  la  fatica  di  rintracciare  vn  padrone  à  colo- 
ro ,  che  di  già  ne  haucano  vno  ,  che  fperauano  di  con- 
ferii ani  al  cui  eli  et  co  non  rifparmierebbe  alcuna  indù- 
Uria  ò  diligenza: ma  quando  alcuno  de* Baroni  vaeill al- 
fe allo  (contro  de'  fuoi  poderali  argomenti  non  farebbe 
il  primo  à  francare  lìmigliante  palio  volendo  per  auan- 
ti ,  che  tutto  il  mondo  conofcclfe  ,  che  vi  faria  forzato 
da  vna  imperiofancccflità,ncl  qual  calo  quando  bifo- 
gnaflc  penfare  à  fottometterfi  ad  alcuno  non  fi  poteflb 
giamai  caparlo  fra  loro, perche  tutti  del  pari  vi  afpira- 
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rebbono  non  tanto  per  prefuntione  di  merito  ,  che  per 
eflerc  di  ltorpio  all'  efaltationc  del  compagno.  Che  nul- 
la più  valefle  à  tentarli  d'impugnare  i  armi  contra  il  pro- 
prio debito, che  il  aefiderio  di  hauere  vn  Re  particola- 
re, il  quale  rcfidcflc  prcifo  di  loro  :  acclamando  qualche 
perfona  di  già  fpcttabilc  per  le  fue  valorolc  anioni,  che 
ic  haueA'e  guadagnata  la  Il  ima ,  e  l'amicitia  della  nobil- 
tà. Interpellò  pofeia  Guifa  fc  il  credito  acquetatoli  da 
lui  apprefTo  il  popolo  l'alimentane  di  qualche  (peranzaj 
c  fc  crcdcua,chc  la  Corona  di  Napoli  folle  fotto  la  di- 
fpofitionc  dell'  inclinatione  ,  e  fauorc  della  gentaglia  : 
perche  farebbe  fiato  vn  grauiiTimo  abbaglio  il  fuo ,  la 
nobiltà  rifoluta  di  perire  più  tolto, che  di  foggiacere  ad 
vna  perfona  portata  fu'l  Throno  dalla  canaglia.  Rifpo- 
fe  Guifa,chc  la  fua  ambinone  era  più  limitata, ne  pog- 
giaua  sì  alto  di  fperare  vna  dignità, eh* ci  non  era  capa- 
ce di  foftencrc,c  che  refponcua  ad  vn  fcnfibiliflìmo  af- 
fronto. Che  temeua  il  fuggitiuo  volo  della  fortuna  ;  e 
che  non  lo  fublimaflc,  che  per  abiurarlo.  Chcfc  giamai 
contra  ogni  apparenza  (c  gli  orFcn/fc  vn  funilc  vantag- 
gio non  l'acccttarcbbe,  che  dalle. mani  della  nobiltà  per 
prò  fruirgliene  1  obligarionc  ;  ed  eflere  impegnato  con 
tal  mezo  ad  impiegare  tutte  le  fue  cure  per  rimetterla 
nel  ilio  primiero  nitore,  &  il  popolo  nella  dipendenza  y 
ti  fommeflìonc.  In  fine  non  defilici  ali  j  alcuno  profitto 
ò  fplendorc ,  che  per  le  mani  del  Duca  d'Andiia,  Se  à 
lui  Iblo  ne  volcfle  effere  debitore  (e  vn  giorno  egli  oc- 
cupali giamai  il  primo  luogo  nel  fuo  paefe  per  farne  go- 
dere à  lui  il  fecondo  ,  e  feco  fpartire  la  fua  fortuna.  Di 
51  cortefe  oblationc  l'altro  il  nngratiò  con  aflicurarlo, 
che  nulla  più  defidcraua  ,che  di  vedere  le  cofe  giunte  à 
quel  legno  :  perluadendoiì  ,  ch'rflb  Gurla  non  (i  trouo 
rebbe  giamai  in  iltato  d'hauerc  forze  fufficicnti  da  cac- 
ciarne gli  Spaglinoli  ;  e  erre  all'  incontro  la  nobiltà  ne 
hàurebbe  affai  come  pure  di  cuore  ,  e  fedeltà  per  con- 
fettare al  Re  iuo  Signore  vna  Corona  redata  dagli  Auia* 
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quali  il  Ciclo, òc  il  loro  doucrela  tcncua  foggetta.  Gui- 
fa  lo  pregò, che  prono  à  rendere  loro  ogni  forte  di  fer- 
uigio  r .limerei  IÌcto  della  loro  rifolucione  in  cafo  ,  che  la 
neceflìtà  gli  obligaflc  a  prenderne  alcuna  ;  ingaggiando* 
11  egli  e  conuerfo  di  mandare  loro  ragguaglio  dell'  arma- 
ta nauale  ,  c  de'  foccorli  l'ubico  che  capitanerò  ;  come 
pure  quando  Gennaro  ,  e  gli  altri  Capi  farebbono  flati 
da  lui  di  fpo  deliaci  acciò  ripudiaftero  ogni  fcrupolo,  che 
Fine  del    h  ritcnefle  dall'  applicarli  da  douero  a'  propri]  intere/fi. 
colloquio.  Chiufero  il  colloquio  con  mille  ptotellationi  di  beniuo- 
lenza,  e  conflrctti  amplefll,  vfeendo  di  Chicfa  per  me- 
1  colai  lì  con  le  camerate  alle  quali  Gitila  domandò  s'era 
il  Principe  della  Torcila  quelli ,  che  da  lui  era  ilato  in- 
tricato à  tare  il  colpo  di  piflolla.  Li  fu  detto  ,  eh'  era  il 
Principe  di  Mineruino ,  il  quale  £  li  haueua  pregati  di  por- 
tarli 1  Tuoi  complimenti  ,  e  fcule  fé  da  elio  non  li  rode 
accettata  la  pugna  per  fc  tanto  gloriofa  :  poiché  oltre, 
che  le  due  piflollc  erano  Hate  Icaricate  non  haueua  vo- 
luto impegnarlo  coli'  approccio  delle  fue  truppe  ,  che 
non  potcua  raccencio  in  tempo, che  laria  flato Guifà vil- 
mente abbandonato  da'  popolari ,  com'era  fuccefìb  due 
ò  tre  volte  quel  giorno  ;  e  per  tanto  folle  flato  coltretto 
di  rifiutare  l'honorc  offertogli  di  che  tutta  iiia  vita  ne  con  • 
lèrucrcbbc  gratiflìma  memoria.  L'hora , eh' era  aliai  tar- 
da accelerò  la  loro  feparatione  lenza  aprirli  bocca  del 
quartiere  da  regolarli  era  le  truppe  :  tacendo  Guifa  flu- 
diofamentc  per  roborarc  nel  petto  de  gli  Spagnuoli  le 
diffidenze  di  quello  lungo,  e  fegreco  colloquio  le  vcde£- 
fero  mane  heu ole  il  fine  per  il  quale  sera  vinco.  Fece  egli 
ritorno  al  quartiere  molto  contento  per  l'opinione  im- 
bcuuta  di  hauere  aperta  vna  gran  breccia  nell'animo  de 
Baroni  a  prò  de'  fuoi  difcgni  ;  ma  non  mcn  pasjo  moflra- 
uafi  Andria  d'haucrc  fparfa  feconda  temenza  di  difeordia 
fra'l  Duca, e  Gennaro,  che  à  fuo  tempo  incagionaflè  la 
loro  rouin a  ,  e  del  popolo  come  auucnne.  ' 

Rcflituitoli  il  Duca  a  Giuliano, e  chiamati  dauanti  fc 
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Giufcppe  Palombo , Carlo  Longobardo ,  Honofrio  Pifa- 
cano  ,  Chico  Batimiclo ,  Luigi  Landi ,  ed  altri  Capi  po-  Jru*£cJ' 
polari  de  quali  li  hdaua , fpiegò  loro  come  s'era  (Indiato  faoi confi- 
di appuntare  col  Duca  d'Andria  varie  concernente  im-  .tct""hcpr^A 
portanti,che  noniuano  profciolte  dalle  loro  arduità, che  fc  rutto  il 
bifognaua  alla  fine  (pianare  ,  e  che  la  più  dura  ,  e  quafi  g°«»*rn«» 
inuincibile  foflc  il  lenfo  vniucrfale  nella  nobiltà  ,  che 
vn'  huomo  sì  abbietto, e  di  niun  talento  come  Gennaro 
Anncfc  reggcntaifc  il  Regno.  Che  qucfto  era  la  fola 
sbarra  ,  che  trauedàua  la  riconciliationc  ,  e  la  riunione 
fra  la  nobiltà  ,  &  il  popolo,  e  che  impediua  la  comune 
prosperità;  onde  fi  doucfl'e  impiegare  ogni  attcntione  per 
rimuouerla  ,  ne  ciò  foflc  opcrofo  fc  nella  perfona  fua  & 
conrerilfc  la  fuprema  balia  tanto  fopra  il  ciuile,  che  fo- 
pra  il  militare.  Promofìc  in  fine  con  tanta  ardenza  quc- 
fto penfiero ,  che  per  fua  opinione  lo  conduceua  à  gran 
pafli  al  (olio  Reale  ,  ch'era  la  meta  de'  fuoi  difegni  ,  e 
defidcrij  ,  che  prefero  fcco  concerto  di  attraherc  in  lui 
folo  la  fuprema  potenza  ;  e  condcfceflcro  eciandio  alle 
fue  fuafioni  di  appuntare  co' Baroni  il  quartiere,  e  di  far-  JxrJ^  * 
fi  buona  guerra  in  auuenirc  j  il  che  li  annoucra  fra'  più 
graui  errori  commeflì  da  Girifa  mentre  parca,  che  al  fuo  * 
intendimento  ,ficurczza ,  e  fortuna  complilTc  anzi  il  nu- 
trire ,  e  fomentare  la  rabbia  del  popolo  contra  £li  Spa- 
glinoli ,  e  loro  partigiani  ,&  adhcrenti  :  e  procurare ,  che 
vie  più  ne  diuenilVcro  inaccordabili  ;  fi  che  ouc  per  pri- 
ma quanti  ne  capitauano  frà  l'unghie"  delle  Parti  rifpcttifc 
uamente  tutti  palTauano  per  la  falce  della  morte ,  e  per 
tanto  gli  animi  ne  diueniuano  efferati,  &c  implacabili; 
così  hora  coli'  indulgenza  del  quartiere  apriuafi  la  via 
alla  manfuefationc ,  &  a1  ragionamenti  di  concordia  con 
farfi  grado  à  tramare  infidic,cofpirationi  ,c  forprefe  nel- 
le quali  pratiche  prcualendo  di  gran  lunga  gli  Spagnuo* 
li  ,  &c  emendo  il  loro  forte  prenuntiauanfi  difeapiti  gra- 
iu  Ili  mi  ,e  rouinc  al  Duca  a'fcditiofi.  Per  falireàquel 
Throno  Reale  facea  mciricrc  à  Guifa  il  fauorc  non  del- 

i  ti) 
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la  plcbaccia  ma  del  popolo  ;  ben  per  mantener/i  gli  era 
opportuna, e  ncceflaria  ancora  la  nobiltà  :  ctfendou  of- 
ièruato ,  che  fra  tante  dijifioni,c  varietà,  che  ne*  fccoh 
precedenti  haucano  turbato ,  c  fconuolto  quel  Regno  gia- 
mai  bau  e  (le  prefo  altra  forma  di  gouerno ,  che  la  Monar- 
Na  oli  ai  cn'ca  *  ^ufa  della  prepotenza  in  elfo  de  gli  ottimati,  H 
nonauuez-  quali  haucano  più  goduto  di  dipendere  da  vn  foto  Prin- 
z\  ai  gou«-  cipc  tutto  che  faftidiofo ,  &c  auilcro ,  che  di  eflcrc  parago- 
pubhca.0   nat*  a(*  vna  Rcpublica ,  &:  agguagliau  a'  Dottori ,  &  a* 
mercanti. 

Ma  quello  fuo  penflero  di  cattiuarfi,c  rcndcrfi  propi- 
tia la  nobiltà  ,  e  feco  rannodare  il  popolo  era  per  anco 
immaturo  -,  e  bifognaua  lafciare  al  tempo ,  che  lo  ftagio- 
nafte  :  e  li  faria  (lato  più  ageuole  ,iìcuro,  c  di  maggior 
prò  di  attendere  ,  che  prima  illanguidiflc  quello  sforzo 
de'  Baroni  à  fauorc  de  gli  Spagnuoli  :  che  fi  difabufaffe- 
ro  della  conceputa  opinione,  che  ben  toflo  (edati  i  ro- 
mori  riforgerebbe  l'antica  potenza  :  che  li  maccran^ero 
fra'  difagi  ,  e  gl'incomodi  della  campagna  a'  quali  non 
erano  auuezzi,&:  à  malincorpo  li  fofteriuanò  :  che  la  lo- 
ro polla  con  la  diffalca  delle  rendite, e  de'  foftentamen- 
ti  ordinarij  fi  logorante  confumaffe  fi  che  non  folo  gì* 
inftruracnti  del  luux^e  decoro  venifl'ero  meno  ma  que- 
gli del  vitto  ftedb,  che  nelle  proprie  cafe  rcftaua  contc- 
llato  da'  loro  fudditi,  i  quali  con  arrogante  temerità  gli 
calcauano ,  e  riduccuano  à  periodo  sì  miferabile  ,  che  à 
gr.m  ventura  c<5mirttiauano  à  recarli  di  cedere  à  nemica 
fortuna  j  che  di  precipitare  vn  acconcio  con  la  mcdefi- 
manobilrà,&:  intralciare  il  fuo  ricorfoàlui  come  ad  ara 
di  rifugio.  Quando  dunque  era  già  vicino  à  raccogliere 
il  frutto  della  naturale  (atleta  de  gli  huomini  à  viucrc 
lungamente  fra  le  fpinc  de'  trauagh  ,  diiàgi ,  e  pericoli 
allentò  con  quello  accordo  l'arco  del  loro  duriffimo  de- 
ttino :  fpontaneamente  ripudiando  la  fortuna,  che  (e  gli 
gettaua  in  grembo  per  cflergli  troppo  rollo  fuggito  dal- 
la memoria  il  fclutcuolc  ricordo  ,  che  li  diede  ncli'  ac- 
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commiatarfi  da  lui  i'Ambalciadorc  Fontcnay ,  il  quale 
haucua  ragguagliata  la  Corco  Chriltianillima  della  Tua 
parcenza  da  Roma,c  pofcia dell'  ingrcflb  in  Napoli  un- 
to acclamato  della  fama  in  quello  Tuono. 

Che  il  Duca  di  Guifc  lì  foAe  imbarcato  il  Mercoledì 
13.  di  Noucmbre  circa  la  meza  notee  (opra  dodici  filu-  H'^ttenk' 
che.  Il  tempo  li  folle  (lato  aliai  propino  turco  il  rclìduo  47' 
di  quella  notte.  Il  Giouedl  non  lo  prouailc  ne  fauore-  n^JJ^i 
uolc  né  contrario.  Ma  nel!'  imbrunir  della  fera  trouan-  RedaiiAm- 
dofi  aliai  vicino  à  terra  ria  Tcrracina  ,  e  Gaeta  cinque  Jj^w^e 
galere  SpagnuoJfe  lo  rincontrarono,  che  li  diedero  lacac-  ^Guiaf0 
eia  fino  à  tanto , che  fi  annottò, e  difpcrfero  tutte  le  fue 
filuchc.  Ma  ritirateli  le  galere  li  raccozzarono  in  breuc 
tempo  le  fi  luche  ,  e  profeguirono  il  viaggio  con  buon* 
ordine,  il  che  durò  poco,  poiché  appena  hebbero  naui- 
gato  due  miglia  in  quella  maniera ,  che  fi  lcuò  vn  tem- 
porale ,  che  le  li-paro  della  buona  maniera  fra  l'ofcurità 
della  notte.  Ciafcuna  prete  quel  camino, che  più  puote. 
11  Duca  di  Guifa  hauendo  lormontato  il  mare  tempefto- 
ib  con  hcroico  ardimento  giunfc  il  giorno  feguente  de* 
ij.  in  Napoli,  &  in  pieno  giorno  alla  barba  della  flotta 
di  Spagna.  Strano  di  vero  folle  flato  il  luo  partàggio 
d'eilere  approdato  il  primo  j  la  fua  filuca  non  feguita  , 
che  da  vu'  altra  à  cui  toccò  la  ventura  di  non  rcllare  fc- 
parata;  ninna  delle  conferuc  giunta  che  à  capo  di  più  di 
dodici  hore.  Ch'era  (lato  accolto  in  Napoli  con  tutti 
gli  applauli  pombili,  e  condotto  dal  Capitano  Genera- 
le Gennaro  Annefc  al  Conucnto  del  Carmine  douc  al- 
loggila. Il  giorno  acanto  de'  16.  la  fua  patente  di  Ge- 
neraliflìmo  con  le  medefime  prcrogatiue  del  Principe 
d'Oranges  in  Olanda  li  venifle  fpedita  ,  e  ratificata  nel 
Confeglio  tenutoli  la  fera  al  lume  oue  egli  prcfidettc. 
La  protettionc  del  Re  folle  Hata  riccuuta  dal  popolo 
con  iftraordinaric  acclamationi  gridandolo  tutti  per  loro 
Signore.  Che  da  Gennaro  Annefc  allora  (i  difcoprilìe 
vn  vecchio  ritratto  del  fù  Re  per  non  elicmene  in  N*- 
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poli  di  c^ucfto  ,  il  qiulc  ancorché  non  ben  lo  raflbmi- 
gliaiTe  ne  folle  ben  dipinco  non  Lilio  per  unto  di  ba- 
uere  le  Aie  riucrenze,  le  mcciiì.  Che  fi  fermarle  da  elfi 
d'inarborarc  lo  (lendardo  co'  gigli  di  Francia  ;òc  in  quel 
momento  comandaflero  a'  loro  tamburini  di  battere  al- 
ia Francefe.  Che  il  Duca  di  Guifa  haueife  viiltato  il 
Cardinale  Filamarino  corretto  di  trattarlo  d'Altezza,  an- 
'  turche  vi  riluttane , nella  quale  funtionc  rcHallc  accorai* 
pagliato  da  mille  caualli>e  dieci  mila  pedoni  fra  le  gri- 
da in  celienti  del  popolo  di  Vini  il  Re  di  Francia,  vi  uà 
la  Sereniinma  Rcpublica  ,  e  viua  il  Diftra  di  Guifa ,  e 
muoia  la  maledetta  razza  de*  Spaglinoli.  Che  molti  po- 
polari ftcndcuano  1  loro  mantelli  perle  ftradc  accio  li  (ci- 
mllero  di  tappetai  -,  e  dalle  fineitre  faceano  fumare  gl'in- 
centi ,  &  i  profumi.  Che  attcndeuafi  con  tutta  l'impa- 
tienza  colà  Tarmata  di  Francia  ;  ne  il  popolo  parlai» 
fc  d'altro.  Il  Capitano  Generale  Gennaro  Anncfc  ap- 
parirle appaflionatillìmamcnce  infcruorato  nel  prò  del- 
la Francia  :  ed  altrettanto  auucrfò  à  gli  Spagnuoli. 

Nella  lettera  poi  negotiofa  ,  e  in  citerà  al  Cardinale 
R  ioni  e  primo  Miniftro  giullificaua  i* Ambafciadore  limile  detcr- 
kak  a  f'ó-  minationc  della  meflìoneà  Napoli  dei  Duca  di  Guifa  lai 
tenajr  per   qliaje  s'celi  prima  non  approuaua  interamente  con  le  pa- 
Guilà  al    tole  tenendoli  a  caualio  al  rollo,  molto  più  la  n  prono  poi 
Cardinale.  con  gjj  effetti.    Ailcucrantcmcntc  dunque  li  mandaua 
*».  Noucm-  Fontenay ,  che  quello  viaggio  era  apparto  sì  neceflario  pe'l 
fere  i«47.   momento  in  cui  s'era  effettuato,  che  ogni  minimo  ritarda 
pericolaua  di  vederfi  foccombentc  il  partito  del  popolo  = 
auucgnache  oltre  alla  difpcratione  del  non  vedere  com- 
parire l'armata  Francete  non  vi  mancauano  fubornatori , 
che  rendciiano  fofpetta  ogni  afteuerarrza  della  dia  molla.  . 
Che  di  poco  haueilè  fallito  Gennaro  ftclfo  eli  eli  ere  im- 
molato all'ira  furibonda  del  popolo ,  fe  1 auuento  di  Cul- 
la non  lo  fcampaua  dal  pericolo.  Che  quafi  follerò  à  ina 
difpofitionc  i  venti,  e  il  mare  il  popolo  gli  hauelTe  diriz- 
zate molte  lettere  con  iiifiammaruTuiic  inilanzc  di  rare 
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di  fare  auanzarc  l'armata  altrimenti  dentro  otto  giorni 
haurebbono  fatto  tagliare  la  tefta  à  Luigi  del  Ferro ,  &:  à 
Gennaro  A miele.  Che  nondimeno  gli  (limoli  della  nccc£* 
fità  Tempre  maggiori  accrcfccfl'ero  l'impaticnza  d'ogni 
più  lungo  indugio  dell'  armata, c  de'  fouucnimcnti  pro- 
meflì. 

E  incredibile  con  quanta  affiduiti,  &  ardore  in  ogni  Font  na 
fua  lettera  Fontenay  riprcmcfTc  il  Cardinale  à  fpedire  ùdemUE- 
l'armata.  Mandaua  egli, che  eli  Spagnuoli  folTcro  sì  te-  mofollcci- 
nacementc  abbarbicati  in  quel  pacle,  &  1  Napolitani  si  armata  na_ 
auuezzi  à  viuerc  fotto  la  loro  dominatione  ,che  per  ogni  ualc. 
poco  ,  che  i  Capipopolo  apriiTero  l'orecchio  a'  partiti 
d'accomodamento  farebbe  prima  conchiufo  ,  che  fe  ne 
odorafTc  la  trattatone  ;  e  l'occafionc  perduta  vna  volta 
mai  più  ritornerebbe.  E  per  le  fpcfc,chc  di  prefente  era 
obligatoilRe  di  fare  non  fi  ftendcuano  più  oltre  di  que- 
llo bretie  interuallo  ;  elTcndo  il  Regno  sì  ricco ,  &:  opu- 
lente, che  fcacciati  vna  volta  gli  Spagnuoli  non  era  pei 
riufeiredi  pefo  alla  Francia  qualunque  forma  di  goucrno 
da  lui  fi  prcndcfTe.  Poiché  elTcndo  ricchifiìmi  ,c  fcarichi 
de'  più  elofi  ,  e  pelanti  aggrauij  fi  trouerebbono  intereffati 
neli'  intero  cacciamcnto  de  gli  Spagnuoli  dall'  Italia  ,  fi 
che  non  folamentc  più  non  farebbono  impronti  in  richie- 
dere il  Re  de'  fuoi  fouucnimcnti  :  ma  li  fomminiftrereb- 
bono  foccorfi  confidcrabili  d'huomini  ,  e  denari  nella 
guerra  contra  lo  Stato  di  Milano.  Di  quello  occorre-  cf)e  j 
rebbe  negotio  con  gli  Ambafciadori  ,  che  fpedificro  in  puma  di 
Corte  Chrillianilfima  come  diuifauano  di  fare  fubito ,  che  £  afir°lj  rf* 
compariHc  l'armata  naualc  :  dichiarandoli  difpolliflìmi  ad  ,nirc. 
annodarli  con  la  Corona  in  vna  lega  della  quale  haucf» 
fc  di  già  morta  con  loro  parola  di  trattato.  Chc'l  Duca 
di  G  >ifa  lo  facelfc  di  continuo  pregare  ,  che  fi  compia- 
cefle  di  preflarii  vfici  propitij  preflo  il  Cardinale  per  muo- 
ucrlo  ad  inchinare  con  la  lùa  autorità  Madama  di  Gui-  # 
fa  fua  madre  à  fornirli  qualche  denaro  in  quelle  lue  gra- 
uiflìme  vrgenze  hauendole  inuiato  a  quello  efretto  vna 
Temo  XI.  K 
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fua  procura  :  poiché  non  li  pareua  nonetto  il  domandar- 
ne a*  Napolitani  fino  a  canto  ondcggiaiTcro  fra  pcricolo- 
fiffimi  frangenti  le  loro  fortune ,  nel  cui  interuallo  fi  cro- 
ualTc  egli  obligato  ad  cccclFiue  fpefe.  Poneua  in  confi- 
derationc  al  Cardinale  fc  vcnilTc  in  concio  di  fpruzzarli 
fpcranze  di  qualche  fuiTidio  dalla  banda  del  Re,  affinchè 
ncll'occafionc  dirifeicrre  la  forma  del  goucrno  fi  crouak 
fc  canto  più  in  debito  di  fornire, e  promuouere  i  defide- 
nj  della  Francia.  Nutriua  il  popolo  di  ben  viua  fpcran- 
za  Fontcnay,  che  fubito,chc  l'armata  di  Spagna  parcif- 
fe  da  quelle  code  la  Francefc  riceucrcbbc  copioli  fouue- 
nimcnti  per  il  rimanente  del  verno  da  tutte  le  Cicca  ;  e 
che  fc  qualche  parce  inucrnaffe  ne*  porti  del  Regno  ciò 
feguirebbe  à  corto  del  popolo  ,  e  con  promeffa  di  fni- 
darne  in  breue  gli  Spagnuoli  col  fianco  della  mcdcfi- 
ma  dal  Regno  }  e  poicia  foinminiitrarc  al  Re  femi- 
la  fanti  per  la  guerra  di  Lombardia  neli'  cftatc  ven- 
tura. 

Fin  da'  primi  sboglientamenti  di  Napoli  era  (lata  (èn- 
Pjrere  di  cenza  di  Scruicn  ,  che  la  Francia  nulla  s'ingcriiTe  in  eflì 
Scrmcn  piti  f  n     pcr  acreiunrrCrc  folfo  a  quel  fuoco  inuiandoui  ar- 

mi ,  pomeri  ,  municioni,  grani  ,  e  denari,  t  cosi  lenza 
comparire  in  fccna,cd  acceggiarui  vno  de*  principali  per- 
fonag^i  lalciare  ,  che  alcri  a  fuo  calcnco  giucaflc  quel 
Dramma.  Ma  adeflb  ,  che  quella  folleuacione  era  pro- 
rotta tant*  oltre  ,  che  inuocauanfi  gli  aiuti  della  Francia 
non  potefle  il  Re  incercfTaruifi  troppo  auanti  ne  croppo 
proncamcncefomminiftrarc  fouucnimcnti  al  popolo, che 
gli  ftendeua  le  braccia.  E  fc  non  voIcfTc  foccomccccrfi 
alla  dominatione  della  Corona  ChriftianilTima  bifognaf- 
fc  almeno  vincolarlo  à  non  abbracciare  giamai  alerà  pro- 
tcccioncjche  quella  del  Rei  &:  à  non  pocerc  ftabilire  al- 
cuna lega  canto  perii  commercio , che  per  altra  cofafen- 
za  permiflìone ,  e  beneplacito  della  Corona  j  e  fopi  a  tur- 
co viccarc  in  quel  Regno  ogni  cranico  co'  fauoreggi acori 
de'  nemici  della  Francia.  Qucfta  vltima  claufola  valer 
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potefTc  à  cenere  in  briglia  gli  Olandclì  à  caufa  della  lu- 
crofa  loro  nauigationc  nel  mare  Mediterraneo  :  poiché 
conueniua  cambiare  methodo  ,  e  mallìmCin  futuro  con 
cflì  loro  ;  e  in  vece  delle  carezze  ,  e  blanditie  giouarlì 
dell'  afprezze ,  e  del  timore  à  mantenerli  dentro  il  proprio 
douere  dopo  edere  (lati  fquadrati  incapaci  di  fedeltà,  c 
di  gratitudine. 

Anche  il  Principe  Tomaio  ccrcaua  d'infiammare  de' 
fuoi  ardori  il  Cardinale  (limolandolo  di  continuo  a  fpin-  p.Tomafo. 
gerui  pronti  ,  e  validi  (becorfi  d'ogni  genere.  Che  dall'  JO  NOUffru 
efpulfionc  degli Spagnuoli  dal  Regno  di  Napoli  ridon-  btcìó+j. 
dandone  vn  fommiilìmo  profitto  alla  Corona  Chriftianif- 
fima  addimandaue  parimente  vna  fina  attcntionc  a'  me- 
zi  conferenti  ad  ageuolarnc  l'intento  ,  e  debilitare  tutti 
gli  appoggi  co'  quali  tuttauia  fi  mantcncuano  in  autori- 
tà.  Niun'  argomento  però  à  fuo  credere  lì  offeriue  più 

Eioucuole  al  confeguimento  di  quello  fine ,  che  di  tratef- 
arc  fegrece  pratiche  con  la  nobiltà  per  attrahcrlaà  qual- 
che concerto  infcluatichitapcr  rhorrorc,chc  nonpreua- 
lellc  alla  fine  il  popolo  à  fuo  danno ,  e  dcprcflionc  :  e  que- 
llo folo  rifpetto  la  tenefife  infolubilmente  allacciata  al 
Re  di  Spagna  (limando  le  fuc  Reali  fortune,  e  difefa  ac- 
comunate alle  loro  ;  che  per  tanto  dichiauaranfi  di  non 
eiTere  per  ributtare  alcuno  cfpedientc  prccipitofo  ,  e  za- 
rofo  quanto  fi  voglia  eciandio  d'appellare  il  Turco  pur- 
ché contribuir  potente  à  guarentirli  dall'  incomportabile, 
e  tremenda  maggioranza  del  popolo.  In  oltre  quando  i 
trattati  della  pace  generale  caminafTero  alla  concludono 
pareflc  fommamentc  nlruantc  ,chc  di  già  gli  Spagnuoli 
fi  trouaftero  diuelti  dal  Regno, e  quedo  di  già  riparatofi 
fotto  la  protettione  de'  Franccfi.  Confiftefle  la  via  più 
fpedita  di  ciò  in  pigliami  porto  con  intelligenze ,  &:  ap- 
puntamenti prefi  con  la  nobiltà: operando  (empre  in  vi- 
fta,c  col  zimbello  del  feruigio  del  medefimo  popolo, e 
fomminiftrandogli  in  effetti  viucri  ,  munitioni  ,  ed  altri 
proucdinicnuncceflafij  ad  vnavigorofiilima  art  ione  con- 
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tra  gli  Spagnuoli  per  cacciarli  da'  pofti  più  propinqui 
alla  Città.  Le  congiunture  fi  orrcriucro  opportune  :  poi- 
che  era  all'ai  fìfrii  le  al  vero,  che  alla  comparfa  dell'arma- 
ta naualc  di  Francia  la  Spagnuola  prouedefle  al  proprio 
fcampo;  che  l'aflUtcnzc  de'  Baroni  i  quali  di  lunga  ma- 
no fc  la  intendeuano  arcanamente  con  la  Corona  non 
faltiflcroà  cooperare  al  comune  intendimento  lènza  che 
gli  vni  fapefTcro  le  negotiationi  de  j*li  altri  affinchè  l'emù- 
lationc ,  i'aitio ,  e  la  gcloiia  non  gl  incitafse  fcambicuol- 
mcntcàfconcio  delle  loro  opcrationi  in  pregiudicio  dell' 
imprefa.  E  quando  vi  comparifsc  vn  capo  di  nafeita  si 
fublimc  ,  che  toglicfse  la  repugnanza  ne' Baroni  alla  Tua 
fouraftanza ,  e  di  sì  fpcrimcntato  fenno ,  che  valefscà  reg- 
gerli fenza  accrcfcere  l'ombre ,  ed  i  fofpetti  anzi  con  aiTot- 
tigliarli  (i  ricomponcrebbono  le  g.  r ? ,  e  dilsenfioni  tra  cilì, 
ed  ipopolari;  e  fiitiparcbbonolcforzc,cd  i  configli  à  fon- 
dare vno  Staro  conficeuole  alle  proprie  conuenienze  ,  e 
chcdimpafs?ncgli  Spagnuoli  le  fperanze  di  mai  più  rifor» 
gere  in  quel  Regno. 

Turto  che  per  la  tenace  discordanza  de'  fentimenti 
jEjfejJJu  ^°^sc  faxo  l'Ambafciadorc  Fontenay  cfoib,e  fofpetto  al 
naie  di  le-  Cardinale  nelle  contingenze  Napolicanc  non  potendo 
Sbendi  ^  fupcrbo,c  dilicato  orecchio  de' Grandi  tollerare  il  du- 
re Condè  1  ro  >  c  difgrato  fuono  della  contradittionc  a'  loro  pareri 
Napoli,     interpretata  fouentc  à  gareggiamento  ,  &:  arroganza  di 
fouraftanza  nell'  intelletto ,  e  nel  faperc  ,  e  per  orgoglio 
contumace  alle  loro  fortune,  e  compiacimenti  ;  nondi- 
meno la  vehementiflìma  paflìonc  accefafi  nel  primo  1VU- 
niftro  di  dilpegnarc,  e  trarre  da  quel  Regno  il  Duca  di 
Guifa  ,  quando  appena  era  peruenuto  a  fua  notitia  ,  che 
vi  hauea  meflb  il  piede  :  c  di  getearui ,  ed  impegnami  il 
Piincipc  di  Condc  con  cenaci  dima  tenaglia  gli  ftrappò 
dalla  penna  quello  fuo  arcano  intendimento  contra  fuo 
ftile  di  lafciare  più  torto  al  cafo ,  fenza  condotta ,  &  à  rit 
chio  di  naufragare  gli  affari ,  che  di  aprirfi  delle  (egrcte 
fuc  intcntioni ,  ed  inuocare  l'altrui  funragio.  Li  notine  ò 
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dunque  ,  che  fc*iì  riconofceilc  ,  che  dal  Duca  di  Guifa 
ii  follerò  gettate  tali  radici  nel  Regno  di  Napoli,  ed  ac- 
quiftatafi  tal  aura ,  &c  autorità  nel  cuore  de'  popoli ,  che 
cadeflc  aiTolutiiTìmamcntc  impoflTibile  d'inchinarli  à  vol- 
gerli ad  operare  cola  alcuna  in  fauore  del  Principe  di 
Condè  à  caufa  delle  trauerfie  ed  oftacoli ,  che  in  palele 
ò  occultamenre  vi  frapporebbe  Guifa  ,  ccrcaiVc  almeno  Q|jeio 
di  muoucrlo  à  fcruire  il  Duca  Carlo  di  Lorena  come  ren». 
dettaua  la  Memoria  del  Re  :  alimentando  Guifa  con  le 
fpcranze  di  qualche  Stato  confidcrabilc  nel  Regno.  Nel 
redo  ardentiinmamente  lo  pregaua  di  ponderare  fc  per 
ben'  incaminare  il  difegno  del  Re  fenza  che  il  Duca  di 
Guifa  vi  poteue  preparare  vn  gagliardo  contrailo  fi  po- 
t:lfe  cogliere  l'opportunità  ,  e  deliro  della  meflionc  del- 
le truppe  in  foccorfodcl  popolo  per  fami  palTarc  il  Prin- 
cipe di  Condc  col  fupremo  comando, e  come  Capitano 
del  Re  à  cui  Guifa  non  faprebbe  difdirc  l'vbbidienza. 
Ma  in  ciò  raccomandaifc  vn'  impenetrabile  fegrcto.  Che 
folle  giunto  in  Corte  vn  corricro  del  medetìmo  Guifa 
con  fuc  lettere  de'  jo.  del  pattato  nelle  quali  cortamen- 
te li  daua  parte  della  rifolutionc  prefa  del  fuo  viaggio 
per  gratificare  alfinflanzc  di  quella  Republica,  che  ne 
l'appellaua.  Niun'  altra  mentionc  in  efla  faceua  del  Re 
fe  non  di  palio, che  trattandofi  del  feruigio  della  M.  S. 
promctteuali  la  detta  Republica  vne  prcualida  aHìftcn- 
za  dalla  fua  magnanimità  Reale.  Interrogato  il  corne- 
rò perche  à  paflì  sì  lenti  hauclTc  milurato  quel  fuo  viag- 
gio fi  folle  icufàto  fopra  la  lunga  fua  dimora  in  Firenze 
per  varij  negotij  del  padrone.  Quello  fueglialfc  in  lui  la 
ìufpicione  ,  che  quando  non  folte  (lato  per  domandare 
denari  vi  haueue  fecondo  tutte  le  apparenze  infornato 
maneggi  di  fuo  caponi  che  efTendo  (eguito  fenza  la  pre- 
uia  pai  ti  cip  at  ione  di  elio  Ambafciadore  il  cuore  non  li 
dettaua  ,  che  ne  folle  per  rifiutare  cofa  di  buono  per  la 
Corona.  Tutto  quello  à  buon  diritto  auualoralTc  le  ap- 
prcniiom  dalle  quali  fe  gli  era  fatto  motto  i  e  tanto  più 
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Il  racccndefTe  in  cMìdcrio  di  qualche  occafionc ,  che  af- 
lcttalTc  eSo  Ambafciadorc  à  dare  vna  feorfa  lino  à  Na- 
poli, che  per  Tua  cftimationc  cederebbe  à  prò  del  Re  fc 
l'armata  naualc  ne-montall'c  in  vittoria  ò  con  ifeonfiggi- 
rc  ò  con  fugare  la  Spagnuola.  Ouunque  egli  dimorarle 
crcdcilc  fommamentc  importante  ,  eh*  egli  lì  conf:rua£- 
fe  l'arbitrio, e  la  diretuone  di  tutta  quella  negotutione; 
e  che  il  popolo  lo  riconolccflc  Tempre  come  primo  mo- 
tore d'ogni  cofa ,  acciochc  quando  occorrere  di  tirarlo 
in  contraria  detenni nationc ,  c  di  farli  prendere  vna  pie- 
ga differente  glie  lo  potefle  di  leggieri  perfuadere.  Da  più 
Bande  capitanerò  ragguagli,  che  il  Duca  di  Guifa  fi  pro- 
mettefle  di  eflerc  eletto  à  Re  :  i  più  fauij  però  foflcro  dif- 
fentienti  da  qucflo  parere ,  e  non  lo  crcdc/lero  riufeibi- 
lc  facendo  aiutilo  ,  che  fi?  il  popolo  feorce  le  difficultà 
dello  flabil  imeneo  d'vna  Poliarchia  fi  volgefife  à  procac- 
ciarli vn  Re  non  richiamauafi  in  dubbio  ,  che  tutte  le 
fuc  attcntioni  non  rifilìafTc  a  (bttometterfi  alla  Francia  t 
graniiffì-  c  ouc  preferiue  la  ìodisfaeionc  d'haucrc  vn  Re  commo- 
«no  ad  rantc  prcflb  di  loro  fc  li  prcfcntercbbc  vn  Principe  ador- 
Cardjnalc.  no  fa  mtt^  prCgj  adombrati  nell'altra  fua  lettera- 
Quanto  al  fuo  particolare  profellalfe  cordiale  amicitia 
al  Duca  di  Guifa  ;  te  hauendo  il  Re  à  tirare  alcun'  van- 
taggio dal  comando  dell'  armi  amane  meglio  ,  che  ciò 
(eguifie  per  opera  (uà ,  che  con  quella  di  alcun*  altro.  E 
dopo  eflerfi  fèco  aperto  di  tutte  le  fuc  apprenfioni  trouafi- 
fc  fra'  fuoi  difeonrorti  la  coniblationc ,  cn  effendo  ficuo- 
li ,  e  {pollati  2;li  Spagnuoli  ,  ed  il  popolo  pieno  di  tanca 
acerbità,  e  rabbia  contro  di  loro,  che  fornirebbe  quan- 
ta gente  fi  volefle  per  combattere, (e  il  Duca  di  (Aula 
dotato  di  gran  cuore  riufeine  ancora  sì  venturofb  di  ac- 
certare qualche  bella  anione, alle  fortune  di  già  caden- 
ti, ed  afflitte  de  gli  Spagnuoli  fone  per  dare  l'vltimo  tra- 
collo. 

Affanno/o  il  primo  Miniftro,  che  non  Ce  gì' imputar- 
le il  lini  lì  i  o  del  ritorno  per  compoficione ,  o  del  ri  metti- 
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mento  di  forza  nella  primiera  fuggettionc  della  Città  di 
Napoli  per  diffalta  ò  indugio  dell'  affiHcnza  della  Fran-  brff/!?" 


eia  lignificò  al  Cardinale  Grimaldi ,  come  l'armata  natia- 
le  partiua  à  quella  volta  la  quale  fc  haueua  perduta  l'oc-  Mazzarini 
caiione ,  che  tanto  s'era  fofpirata  di  combattere  la  nemi-  di  conofec- 
ca  conforme  rordinc%fprclio  ,che  ne  teneua  non  doue£  ^£71!' 
fe  almeno  mancare  di  prontezza  à  condurfi  in  foccorfo  urgenze  ai 
di  quel  popolo  ,  che  con  accelilìima  inftanza  l'intcrpel-  N*ro1'- 
laua.  E  qucfla  confideratione  combattcll'c  il  defiderio 
del  Principe  Tomafo  di  prcualerfcne  conerà  il  Finale  cf- 
fendo  vcrifimile ,  che  li  Napolitani  la  trattenefFcro  in 
quei  porti  tutto  il  verno.  Riconofccr*  egli  le  penden- 
ze di  quel  Regno  ridotte  à  periodo  si  vantaggiofo  per 
la  Francia,  che  non  bifognafsc  ne  pure  di  vn  momento 
abbandonarle  di  villa;  ne  lafciarc  di  dare  loro  ogni  pof- 
fibilc  flato  :  fi  che  quando  per  i'cfpugnatione  de'  Cartel- 
li di  Napoli  òper  altra  imprefa  fi  giudicafsencccfsaria  la 
mcfllone  di  qualche  foccorfo  di  foidatefea  ,  &:  Vficialh, 
c  ch'cfso  Grimaldi  ne  venrfsc  ricercato  dal  Bali  di  Va-" 
lanzè  ò  dall'  Ambafciadorc  di  Fontcnay  procurafse  pu- 
re ,  che  fpacciatamente  vi  fofse  fpinta  :  poiché  d'ogni  mo- 
do per  quello  verno  nulla  potcuafi  intraprendere  in  Lom- 
iìordia  i  e  per  la  ventura  campagna  fi  prouederebbe  di 
nuoua  gente  ,  e  la  diuerfionc  vcnìfse  fempre  in  profitto 
de  diuifamenti  del  Duca  di  Modana ,  e  del  Principe 
Tomafo  quale  prefuponcuafi  forte  di  tre  mila  fanti  ,  c 
di  tre  mila  e  cinquecento  caualli  cfFettiui  ;  e  confe^uen- 
temente  idoneo  con  la  gente  vnita  fcco  di  Modana ,  e 
fuperflua  per  la  confcruatione  di  Calai  Maggiore  ad  al- 
loggiarfi  trai  Pò  , e  l'Adda  fenza  poterne  efsere  fraftor- 
natoò  fcacciato  da  gli  Spagnuoli.  E  Ce  bene  il  Principe 
moltrafsc voglia  maggiore  di  pafsare  à  Napoli  sii  Tarmata 
naualc  non  fofte  praticabile  quello  fuo  penderò  à  cauta 
dell'  efsere  (lato da'  Napolitani  chiamato ,  &  acclamato  il 
Duca  di  Guila.  \ 

Di  quefto  auuenimcnto  benché  tanto  concatenato 
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col  fuo  intercise  parca  l'animo  del  Papa  viucrc  con  tran- 
ìJuifamè*  °iu^la  incertezza  mentre  nemico  dello  fpcndcre,cdc  gli 
ti  del  Papa,  agitamenti  non  voleua  mettere  mano  all'  erario  ne  au- 

ucnturare  la  propria  quiete  ancorché  gli  fpiacefscro  c- 

fualmcntc,c  le  feiagure  de  gli  Spagnuoli,  &:  il  pericolo 
i  vedere  annidati  i  Franccfi  nel  Hfcgno  di  Napoli ,  che 
riputaua  ominofo  alla  tranquillità  dello  Stato  Ecclcfia- 
ftico,  e  di  Roma  niente  meno  ,  che  alla  Tua  autorità,  e 
lucro  nel  detto  Regno.   Intralciato  dunque  nelle  (olite 
fuc  ambiguità  non  fipcua  à  qual  partito  dare  di  piglio  : 
poiché  come  per  vno  de'  lati  feorgeua  ne'  Napolitani 
vna  tiepida  inclinationc  à  fottometterfi  à  lui  ,  e  che  non 
potcfse  ingerirfcne  fenza  (gradire  i  Franccii  ò  gli  Spa- 
gnuoli :  li  pareua  per  altro  di  poco  Tuo  honoi  e  il  non  ri- 
ìblucriì  ad  alcuno  partito  ;  e  che  il  Regno  hauendo  X 
mutare  padrone  capitafsc  in  altre  mani  ,  che  nelle  fue* 
Ma  li  grauaua  forte  il  trauaglio,&:  il  mettere  mano  alla 
borfa  ;  onde  eccettuato  ,  che  i  Napolitani  da  Ce  volcfse- 
ro  acclamarlo  pct  padrone  ,  c  che  non  li  rimancfsc  da 
fare  altro  per  acquiftarc  il  Regno,  che  di  andare à pren- 
derne il  pofscfso ,  non  intendeua  punto  d'ingerirfenc.  E 
per  tanto  non  fentiua  à  male  la  voce  difseminata  da  gli 
Spagnuoli  ,chc  non  garbafsc  loro  Ja  mclTìonc  d'vn  Car- 
dinale Lcgito  pur  dianzi  da'mcdcfimi  procurata, e  chie- 
fta  ,  clic  li  forniua  vna  sì  honoreuolc  feufa  per  non 
impacciarti  in  quelle  biiògnc  per  la  loro  torbidezza  ,  e 
propinquità  alio  Stato  £  cclcfìadico  atte  à  turbare  la  Tua 
quiete. 

In  qucfto  ondeggiamento  di  cofe  tutti  gli  occhi  ,  &C 
Motta  dell'  i  difeorfi  fìfsauann*  l'opra  la  mofta  dell'  armata  Franccfe 
arma  n*.   ja  cuj  {pedita,  c  celere  nauieationc  alla  volta  di  Napoli 

ualcFran-   r  C  j  r  r    \  J- 

tcfct  Ipartamcntc  riferimmo  di  lopra;  e  quanto  in  tutti  1  luoi  dir- 
lpacci  con  ogni  Tua  forza,  e  fatica,  c  col  calore  di  tutti 
i  fuoi  conforti  vcnifsr  prontata  dall'  AmbafciadorcFon- 
tenay  in  Corte  Chriitianilìima  fino  a  diuenirne  ftucchc- 
uole  ,  Se  cfofo  i  come  pure  con  quali  ragioni  dapprima 
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foflc  ritardata  ,  ic  allungata  ,  e  pofcia  larghi infimamente 
promefla,  ed  aflicuraca  lenza  frainmeccimcnco  di  tempo, 
c  con  paiole  ,  che  dileguauano  ogni  ambiguità,  c  dub- 
bio dal  Min; ileo  Dominante  ;  li  che  nuli* altro  hora  ri» 
mane  alla  compica  notitia  d'vn  fatto  di  sì  alta  rilcuanza, 
che  con  vn  trito  racconto  miniare  come  in  vn  Diario  i 
fuoi  configli, &  andamenti.  Sopro  l'inftancabile  vigilan- 
za  del  Bali  di  Valcnzay  il  Cardinale  fcaricò  l'importan- 
te cura  del  follecito  armamento  ordinato  di  molti  legni' 
in  Prouenza  per  fare  vfeire  da  quei  Porti  fpacciatamen- 
te  ,  Òc  à  mifura  dell'  vrgentilììmo  bifogno  de'  Napolita- 
ni, e  delle  vibrancilTimc  loro  inftanze  l'armata  podcroia 
in  loro  (bllicuo.  I  (uccelli  tuttauia  della  Tua  (ortica  falli- 
rono le  fperanze  :  poiché  tardilTimo  ,  &  all'  vfccntc  del 
mefe  di  Noucmbre  folamcnte  potè  ella  folcarc  l'acque 
del  Liguftico,c del  Tirreno  non  già  per  men'  accuratez- 
za ò  tiepidezza  in  Valcnzay  ad  incalzare  la  liia  fpedicio- 
ne  ,  ch'anzi  vi  fi  adoperò  con  an  ficca  incfplicabilc  :  ma 
per  la  fcarficà  del  denaro  ,  che  ne  ricardaua  il  lauoro  ,  e 
l'apparecchiamento , e  per  le  gare,  gelofic»e  litigi  perti- 
naciflimi ,  che  rcgnauano  fra'  Capitani  de' vafcclli, e  eh' 
egli  à  fommo  (lento  compofe  redimendo  fra  loro  vna 
breue ,  e  temporanea  concordia.  Ractriftauafi  acerbamen- 
te di  quel  lungo  ,  e  nociuo  ricardamento ,  ma  confolaua 
il  prefence  fuo  feonforto  con  vna  ccrcilfima  fiducia  t  che 
quello  difeapico  (arebbe  compenfato  con  la  più  fiorita 
palma, che  riportale  giamai  armata  Franccfc  de*  nemi- 
ci non  folo  conia  fuprema,  &:  vlcima  viccoria  concia  l'ar-  dfvalenxay 
mata  Spagnuola  logora  nella  diuturnità  delle  pugne,  e  tradice, 
diftracca  alla  difcla  de' quartieri  fedeli  ,  e  de*  Cartelli,. 
disfornita  di  forze  ,  di  loldati ,  di  ma  marezza,  e  reerc- 
dence:  ma  coli'  acquilo  di  vn  nobilillimo  Regno  la  cui 
fortuna  era  concatenata  con  quella  dell'armata  Spannilo - 
la.  E  come  in  fc  conccpiua  così  in  altri  transfondeua  JJe*I^n" 
vna  si  cccclfa,  e  farina  fpcranza:  mandando  al  Cardina- 
le ,  che  inhercndo  egli  àgli  ordini  Rcgij  di  feguire  i 
Tomo  XlJ  L 
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ricordi  del  Cardinale  Grimaldi  fi  porterebbe  ne*  mari 
d'Italia  à  fine  di  (caldeggiare  le  riuolcc  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli  ,  e  gli  attacchi  contra  lo  Stato  di  Milano.  Ma 
quando  il  tempo  ,  ci  venti  lo  confentiflero  patterebbe 
in  traccia  dell'  armata  nemica  afcoltandofi  fama  ,  che 
prefentemente  lì  trouafle  in  peffimo  ftato.  E  da  Monta- 
da  intende/Te  ,  ch'elio  Cardinale  appattìonatamente  fo- 
fpiratte  quella  rifolutionc  alla  quale  contrariatte  il  pre- 
accennato  ordine',  e  fentimcnto  di  Grimaldi  :  auuegna- 
chc  (i  tratccncttc  tuttaitia  ne'  Porti  di  Spagna.  E  vera- 
mente li  due  Reami  di  Sicilia,  e  di  Napoli  quello  anno 
languendo  di  dura  rame  faria  fuo  auuifo  ,che  quello  in- 
uerno  li  tenere  qualche  fquadra  di  vafcelli  su  i  pattaggi 
di  Capo  fpartiuento , Capo  patterò,  la  Fauillana,c  pari- 
mente a  N ilici  per  trauerfare  la  nauigarione  de*  grani  à 
quella  volti  :  dichiarando  al  popolo  ,  che  il  Re  lafcic- 
rebbe  pattare  anzi  ìomminidrcrcobc  e  grani,  e  prouian- 
da  oue  ne  cacciattero  gli  Spagnuoli  ,  e  s'impadroni fiero 
delle  Fortezze, e  della  dominatione  al  cui  effetto  efibif- 
(e  e  pace,  e  traffico  libero  con  la  Francia  ,  e  protetto- 
ne, &:  allianza  con  le  loro  Rcpubliche.  Nonrichiamaf- 
fc  à  contcfa,chc  con  vna  dozzina  di  vafcclli  da  guerra, 
ed  altrettante  barche  latine  ben' armate  ne'  prementoua- 
ti  luoghi  pendente  il  verno  non  fi  facctt'ero  venire  quei 
due  Regni  con  la  corda  al  collo  à  chiedere  pace  ,  & 
accordo  al  Re  coU'  intera  cfpulfione  de  gli  Spagnuoli 
à  che  viè  maggiormente  fi  vedeuano  difpoftc  le  cofe. 
*    Perucnuto  pofciaànotitia  de*  Capi  ,che  l'ermata  Spa- 
gnuola  hauettc  dato  fondo  in  diltanza  di  otto  miglia  da 
vanti  di    Napoli  fcriflc  al  Cardinale  ,  che  fubito  riferitoli  ciò  al 
Valenxay.  Configlio  ne  fotte  rilultato,  che  non  ottante  la  pochez- 
at.Ottobre  za  de'  viucri  sù  l'armata  non  rifornita  ,  che  per  vn  mefe 
iioìeàiier  moucrcD^c  *  quc^a  volta  ,  e  fi  mangerebbe  più  tofto.il 
tu.         legno  de'  loro  vafcclli ,  che  di  preterire  vna  sì  bella  op- 
portunità di  cercare  i  nemici.  Tutti  gli  V  rìdali  moftral- 
ìero  ardcntilfimo  zelo  nel  fcruigio  del  Re, e  diettbCar- 
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dinalc  ,  c  molto  più  di  vederli  già  alle  mani  con  gli  au- 
ucrfarij  fcrmandofi  con  vniforme  confentimcnto  di  ca- 
lare co'  vafccili  Copra  Napoli,  c  fenza  mercantar?  com- 
batterli Tarmata  Spagnuola  ò  foffc  alla  vela  o  fui  ferro 
purché  il  vento  feconda  tic  1  loro  diuifamenti  ma  fu  b  ito 
lì  affcrraiTc,  fenza  badare  al  numero  de'  loro  vafcclli,  c 
colta  fenza  vele  col  vantaggio  del  vento  riconofeere  il 
fuo  flato ,  e  pofhira ,  e  la  fua  manoura  ;  e  quando  folle  af- 
fittita dalle  galere  allora  in  faccia  del  nemico  prende- 
rebbe l'auuifo  de' Capitani  fc  non  ottante  li  vantaggi  del 
numero  de' vafcclli ,  e  del  vento  fi  haueflc  ad  aringare  la 
battaglia-,  e  purché  la  perdita  dal  canto  de'  Franccù  non  ^ 
apparile  palpabilmente  manifcfta  confidati  SU  ì  loro  i pondo  no 
equipaggi  migliori  fi  appiglierebbe  ad  vna  magnanima  'epruoac 
rifolutionc  la  quale  offendendo  l'ordinario  del  meftierc 
non  fi  doueffe  abbracciare  auanti  di  hauerc  veduto  ,  &: 
oflcruato  coli'  occhio  proprio  la  pofitura  del  nemico.  E 
arcanamente  folle  conuenuto  con  Montada,  che  ad  vn 
certo  fcgnalc  di  vno  ftendardo  li  notificherebbe  la  fua 
opinione  circa  l'afferrare  l'armata  Spagnuola  :  perche  egli 
impellerebbe  il  Generale  ,  &c  il  Granpriorc  à  dare  den- 
tro ,  ed  in  fegucla  impegnerebbe  tutti  i  vafcclli  al  con-  s 
flitto.  Così  ne'  Porti  di  Proucnza  fi  hebbe  confìgiio ,  e 
detcrminationc  prudente ,  e  gcnerofa  il  che  e  rimarcabi- 
li (Timo  ,  poiché  come  vedremo  qui  fotto  ,  quando  fi  fu 
in  prefenza  della  nemica  armata  tutto  auucnnc  contra- 
riamente quantunque  tracolta  in  sì  fuantaggiofo  e  piagne- 
uolc  ftato,  che  trafeefe  non  che  la  loro  cipcttatione  ma 
ogni  loro  imaginatione  per  foprafFarla ,  e  coronare  le  loro 
fatiche  con  vna  preclara  vittoria:  ergendo  aJ  l'armi  Fran- 
cefi  il  più  gloriofo  trofeo ,  che  l'Europa  da  molti  fccoli  po- 
tè fTe  inoltrare.  ^ 

Pròfcguì  fempre  Valcnzay  à  fuo  Itile  di  fpargerc  con 
faufti  auuifi  lictifTimc  fperanze  :  lignificando  al  Cardina-  NtWJT>. 
le  ,  che  impiegata  tutta  la  fua  polla  per  metterfi  pretto  bici»  47. 
alla  vela  tanto  più  ,  che  ricauaua  dalle  difpofitioru  de' 
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prigioni  fatti  fu* legni  nemici  (piccati  da  Napoli,  che  la 
flotta  Spagnuola  era  inerme  ,  fproueduta  di  viucri ,  c  di 
munitioni  „cd  in  fine  ridotta  a  ftato  sì  deplorabile  ,  che 
giudicauafi  incapace  di  opporre  vna  robufta  refiftenza 
alla  Francefe ,  purché  potette  vna  volta  fopraggiungerla. 
Da  Montada  accattarte  parola  di  partire  fra  quattro  gior- 
ni come  pure  da  Quefne.  Dietro  loro  feguirebbono  il 
Duca  di  Richilieù,  &:  il  Gran  Priore  de  Guttcs  con  Te- 
dici vafcclli  ,e  pofeia  il  rimanente  dell'armata  alla  qua- 
le era  aflegnato  Portolongonc  per  randeuus  generale  :  al- 
trimenti non  fi  finirebbe  giamai  le  volcuano  actendere 
Kooem-  vna  mo^a  generale  ,  ed  vnita.  Cambiofli  polcia  qucfto 
bre^47.    ordine  in  quello  di  fare  fortirc  tutta  l'armata  inficine  nel 
Ordine     medefimo  tempo  ;  e  che  Montada  (libito ,  che  il  confen- 
ptopolUiì.  tifie  il  tempo  partirebbe  con  fei  vafcclli  per  portare  a' 
Napolitani  le  polueri  promette  in  conformità  de'  man- 
damenti venuti  a  Valcnzay  dal  Cardinale ,  e  fegnati  de* 
4.  di  Noucmbre,  come  pure  delle  premurofiflìme  inftan- 
zc  di  Fonrenay  di  non  più  oltre  indugiare  la  mofl'a.  Pro- 
mcttcua  nel  redo  Valenzay  al  Cardinale  di  alTiltcrc  con 
telo  al  Duca  di  Richilieù  nelle  negotiationi  ,che  occor- 
reflcro  co' Napolitani  purché  Dio  li  conccdelTe  fidamen- 
te tempo  propitio  di  toccare  quelle  fpiaggie.  Che  fup- 
plirebbc  a*  compiacimenti  del  Cardinale  lenza  fdomcn- 
ticarc  di  mettere  auanti  a'  quei  popoli  le  peffime  feguc- 
lc  di  vna  Poliarchia  ;  confortandoli  all'  elettionc  fenza 
alcuna  dimora  del  Duca  d'Angiù  ò  del  Duca  d'Orliens 
à  Re  di  Napoli, e  per  tal  via  cancellare  ogni  gclofia  nel 
Papa,  e  ne  gli  altri  Principi  d'Italia.   In  fine  niente  più 
fi  bramato,  che  di  approdare  à  quei  liti  per  vbbidirc,  e 
feruirc  al  Cardinale  ;  e  che  fi  delle  per  fourappagato  del 
loro  viaggio. 

&)  Nouem-  Corredata  l'armata  di  tutti  i  battimenti  ftclTc  fra'  pro- 
biei647.  cmtl  dcua  mofl'a  con  perfuafione  ,  e  baldanza  non  che 
■ictfe  àl°  di  vincere  come  combattenti  ma  come  à  menare  in  cat- 
viicnuy  c  tura  foldati  ,  Duci  ,  e  legni  già  vinti  sì  veramente,  che 
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pocefTero  auanzarfi  vero  di  loro  ^  crouarli  :  fi  che  col  fo-  iJJ'iSSI 
lo  prefentarfi  ,  c  far  villa  di  baccaglia  augurauanfi  di  fu-  memi» 
pelarli  col  timore.  Tutti  gli  ordini  fonerò  difpenfati  per 
accertare  qualche  cofariufcibile,c  memoranda,  e  con- 
tentale il  primo  Miniftro  il  quale  con  le  aflìduc  fuc  fa- 
tiche ,  diligenze ,  e  denari  folle  ben"  tolto  per  rar  venire 
in  ftupore  tutta  Europa  al  comparire  in  Italia  del  naui- 
lio  in  armata  del  Re  :  proiettandoli  ,  che  fin*  all'  hora 
Aranicri  ,  amici  ,  e  nemici  non  portauano  credenza  alla 
rifortitadcl  medefimo.  Poiché  tutte  le  nouelle  peruenu- 
te  in  Proucnza  concordaftero  nel  medefimo  Tuono ,  che 
i  Franccfi  non  vfeirebbono  più  in  mare  di  quefto  ver- 
no :  onde  ogn'  vno  fi  troucrebbe  errato  nel  calculo  de' 
proprij  giudici).  E  per  dimorare  più  lungo  tempo  in  ma-  P'JJJjJjn1 
re  benché  rifornita  di  viueri  Tarmata  per  tutto  il  me-  br'0647.  " 
fe  di  Gennaro  ,  nondimeno  hauefie  Valcnzay  fpuntato 
co1  prieghi ,  e  credito  di  trouarne  ancora  per  altri  quindici 
giorni. 

E  oltcntando  Valcnzay  vna  impaciente  brama  dell' efe- 
cutionc  de*  mandamenci  Kegij  quanco  più  accendeuavna 
immenfa  lode ,  che  con  le  fuc  direccioni  fi  accertaiTc  vna 
memorabile  vittoria, c  conefia  fi  aggiungere  alla  Fran- 
cia vn  nobili/Timo  Regno  diede  contezza  al  Cardinale, 
che  imperuerfimdo  il  mare  li  il.  11.  e  13.  non  fi  foflc.ri-  JI^'n^. 
fatto  alla  vela:  ma  che  placato  accingeuafi  hora  alla  par-  brci*47. 
tenza  verfo  Napoli  fenza  chiedere  altro  fauore ,  che  di 
vna  fpedita  nauigatione  ,  e  di  trouàrc  i  vafcelli  nemici  vorodiv»- 
tuttauia  coli'  ancore  addentate  in  quel  Golfo  oue  confi-  tenuto°ma 
daua  con  vna  fola  pugna  decidere  la  lite  del  poflcuo  de'      »l  (*• 
due  Regni  di  Napoli, e  di  Sicilia:  tutti  gli  Vficiali  fpa-  c**tw- 
fimando  di  voglia  di  terminarla.  Li  promettcua  per  tan- 
to, che  gli  Spagnuoli  non  farebbono  rifparmiati;  e  che 
intenderebbe  la  più  egregia  attionc  ,  che  vnqua  hauef- 
fe  trombettata  la  fama  nel  corfo  di  quella  guerra.  Che 
fortiua  con  vencinouc  vafcelli  da  guerra  ,  e  cinque  bru- 
lotti ma  di  tutu  pcrfcccionc ,  e  ben  corredaci  con  rinfor- 
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zo  di  marinari  c  folda^  Icuati  da  dieci  vafcclli  da  guer- 
ra ,  e  cinque  brulotti  ,  che  haucua  difarmaci  ,  e  lafciati 
nel  Porco.  In  fine  fi  riputaffero  più  in  concio  di  cerca- 
re, ed  aflalire  l'inimico  co' loro  vcntinouc  vafcclli,  e  cin- 
que brulotti,  che  Ce  à  queftì  fi  fodero  aggiunti  gli  altri, 
che  rimancuano  à  Tolone  ,  e  che  per  corredarli  facea 
mcfticrc  vn  lunghiifimo  tempo  incomportal>ilc  al  loro 
dcliderio  di  moftrarfi  in  mare.  Ne  recalTc  ad  elfo  Cardi- 
nale alcuna  follecitudinc  l'inferiorità  del  numero  de'  le- 
gni :  perche  quella  non  ritarderebbe  la  rifolutione  già 
prefa  di  combatterli  fenza  heficarc  ,  ne  tentennare.  Te- 
nelTc  lettere  del  Cardinale  Grimaldi,  e  corriere  del  Prin- 
cipe Tomafo  acciò  fi  coftcggiafTc  la  nuicra  di  Gcnoua  nel 
ìiauigare  à  Napoli  attefa  la  neceffità  di  abboccarli  infic- 
ine :  il  che  conformandofiàgli  ordinamenti  della  Corte 
fi  ftudierebbe  di  compiacerli  ouc  il  tempo  il  confentif- 
fc:  imperoche  in  quella  ftagione  Genoua  folTe  di  mala- 
geuolc  arripamento  nel  qual  cafo  atterrebbefi  à  gli  vi- 
rimi ordini  del  Cardinale  di  andare  più  fpeditamen- 
tc  ,  che  potelTe  à  Napoli  per  cacciarne  l'armata  Spa- 
gnuola.  .  .  .>;  .  j  ,  h,    y.,-,  -i#jt 

Spiccolfi  Tarmata  li  16.  di  Noucmbrc  dalla  fpiaggia 
dell'  Ifòlc  di  Ieres  con  vencinouc  vafcclli  da  guerra  ,  c 

ne  dell' at-  <;inqUe  brulotti  dal  cui  fucceflb  dipcndeua  interamente 
il  dettino  del  Regno  di  Napoli.  Al  giouanctto  Duca  di 
Richilicù  attribuiuafi  il  titolo  di  Generale  i  al  Signore  di 
Gouttes  il  comando  -,  &:  al  Bali  di  Valcnzay  il  fegreto , 
e  con  cfTo  la  fuprema  dircttione  del  negotio,  e  dell'  ar- 
mata (opra  la  quale  duHamcl  foftcneua  le  parti  diHuo- 
mo  del  Re.  11  tempo, ch'era  propitio,  e  bello,  il  gior- 
no feguentc  de*  2.7.  diuenne  burafeofo  à  fegno  ,  che  di- 
fperfe  la  barca  lunga  dell'  Ammiraglio ,  c  le  fcialuppc  di 

Moffe  deli'  fette  in  otto  vafcelli.  Sù  le  tre  hore  dopo  mezo  di  giun- 

arI3rl"Ì,rn?"  fe  à  Capo  corfo  ouc  gettò  l'ancore  per  attendere  quelli. 

cig.  eh  erano  rimani  addietro  ,  e  in  particolare  h  tre  Porto- 
ghefi  non  iftimando  altresì  buon  fenno  d'impegnarli  di 
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nottetempo  frà  rifole/,cd  eflere  coftrcttià  varcare  il  Ca- 
nale di  Piombino  ncll'  ofeurità  delle  tenebre  frà  la  pro- 
lificità delle  notti  ,  e  la  violenza  del  vento  fenza  alcuno 
fufrYagio  del  chiarore  della  luna  in  quel  paflàggio.  La 
mattina  vie  più  rinforzoflì  il  vento  fi  che  al  forgerc  del 
fole  l'Ammiraglio  lì  trouò  con  pochi  vafcelli  :  i  due  ter- 
zi dell'  armata  hauendo  perduto  ancore  ,  e  gomene  ,  e 
corfb  per  faluarfi  à  Porto  Ferraio ,  Portolongonc ,  e  Piom- 
bino fenza  che  fi  contentine  loro  dall'  impeto  del  vento 
per  tutto  il  giorno  de'  z8.  e  de'  19.  di  difancorarc.  Eia-  btci<+7. 
cerbò  il  loro  difpiacere  il  pericolo  in  cui  verfaua  l'Am- 
miraglio di  Portogallo  ,  che  à  colpi  di  cannone  ,  e  con  Barafc* 
alrri  foliti  fegni  imploraua  pronto  foccorfo  hauendo  per-  coiti, 
duro  generalmente  tutte  lefue  ancore, ne  più  li  rcftaua, 
che  vna  fune  alla  quale  raccomandauafi  il  (ito  fcampo. 
Inferocendo  vie  più  il  mare  impediua  a'  Francelì  di  ac- 
correre infuo  foccorfo  quella  notte  ,&:  il  giorno  feguen- 
tc  ma  rimelìo  alquanto  il  furore  della  tempclla  li  fece- . 
ro  portare  vna  gomena ,  e  l'accomodarono  d'vna  fciaJu- 
pa  fi  che  con  Ja  comitiua  delle  fuc  due  confcrue  li  3.  di 
Dicembre  infilò  il  camino  di  Liuorno  per  quiui  raccon- 
ciarli ,  e  rifornirli  di  addrczzi  :  promettendo  in  breue  il 
loro  ritorno  quantunque  più  non  compariflcrofiche  Va- 
lcnzay  in  vna  fua  lettera  de'  16.  Gennaro  al  Cardinale 
lodaua  Dio ,  che  fofTero  fpariti  perche  di  ficuro  non  fa- 
rebbono  mai  vfeici  falui  dal  Golfo  di  Napoli  ma  ben  fi 
naufragatiiii  con  elTcre  loro  di  gran  di  ili  mo  impaccio. 
Con  quei. loro  vafcelli  parimente  fi  (ària  detto  ,  che  in 
quel  poco  adoperato  da'  Franccfi  hauefTcro  gran  parte  c 
(partendo  con  cflì  la  gloria  del  fuccefTo.   S'era  Tarmata 
difgrcgata  à  caufa  della  burafea.  Montada  in  Porto  Fer- 
raio con  tre  ò  quattro  vafcelli  vno  de'  quali  nomato  S. 
Paolo  età  flato  corretto  di  tagliare  tutti  ifuoi  alberi  pct 
non'Tompcrc  ne'  fcogli  ò  vrtarc  nella  coda.  11  Caccia- 
tore comandato  da  Bonaulc  perdette  l'albero  dauanti  con 
tre  gomene ,  e  due  ancore  -,  il  fiotto  dell'  onde  con  tanta 
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foga  pcrcotendolo ,  eh*  era  tutto  fracaiTato.  Jn  mal  pun- 
to pur  fi  rinuenne  il  terzo  vafccllo  fenza  ancore  ,  lenza 
gomene  ,  fenza  timone  ,  e  quali  tutti  fenza  fcialupe  co- 
rnetti à  fermarli  in  quelle  acque  per  rifarcirfi  di  tutto  , 
che  Valenzay  col  denaro  tralTc  di  Liuorno ,  Porto-ferraio, 
e  Portolongonc  fupplendo  con  batelli  dapclcatori  al  di- 
fetto delle  fcialupe:  fi  che  eccettuati  li  prementouaci  due 
S.  Paolo,  &  il  Cacciatore,  che  richiedeuano  più  lungo 
tempo  per  raccomodarli  gli  altri  tutti  fi  rifecero  alla  ve- 
la alli  13.  di  Dicembre  ,  che  fu  il  primo  tempo  propi- 
no ,  che  hebbe  l'armata  ridotta  à  14.  vafcelli  da  guer- 
ra ,  &  à  cinque  brulotti  ;  il  Gran  Priore  di  Guttes  fa- 
gramentando  à  Valenzay ,  che  quando  non  li  rimarreb- 
be ,  che  diccc  vafcelli  non  lafciercbbe  di  andare  à  Na- 
poli. 

Fra  quefto  mezo  delia  loro  dimora  à  Piombino  capi* 
toHéS*'  tarono  *  Valenzay  lettere  dell'  Ambafciadore  Chriftia- 
nuTimo  in  Roma, che  l'ammoniuano  di  più  auucdimcn- 
Ricordi  de  ti ,  e  fra  gli  altri ,  che  andalTc  circofpetto  in  parlare ,  né  Ci 
Pontenayà  dcfl'e  per  intefo  d'altro  ,  che  della  forma  di  Republica 
e  "7*  attefo  che  la  confufionc  in  cui  verfaua  il  popolo  non 
comportale  altra  forte  di  negotio  -,  correndo  pericolo 
che  i  partigiani  di  Spagna  non  fi  fcruiiTcro  di  tali  argo- 
menti ,  e  della  prefenza  dell'  armata  Francefc ,  ancorché 
per  feruigio  del  popolo, à  fine  di  riempirlo  di  mille  om- 
bre. Che  confideraiTe ,  che  non  haueafi  à  fare  con  gen- 
te ,  che  fpontaneamente  fi  foAe  abbandonata  affatto  ad 
alcune  perfone  particolari  il  cui  credito  valcficàfcorger- 
li  al  difeernimento  di  ciò ,  che  cedefle  in  loro  prò  :  ma  fi 
trattalTe  con  vna  moltitudine  ofFcfa  ,  che  prendeua  gran 
parte  in  tutte  le  dcliberationi,c  con  cui  facefie  mcfticre 
di  procedere  con  molta  riferua.  Tutto  il  migliore  in 
quella  faccenda  confiftelTc  nell'  elscrc  gli  vni,  e  gli  altri 
prorotti  a  grandiflime  enormezze  conerà  gli  Spagnuoli 
la  cui  implacabilità  formando  vna  mamma  non  (Urna 
del  loro  gouerno ,  e  che  fi  nputafsero  profciolti  da  ogni 
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oblilo  di  attenere  le  promeflca'  proprj  valfalli  fufrragaf- 
fc  ad  indurale  la  pertinacia  de'  riuoltuoG  ;  il  timore  d'v- 
na  punitionc  feuera,  &  indeclinabile  fotte*  la  fede  della 
compofitione  valer  potendo  di  corrcttiuo  al  difetto  na- 
turale della  loro  leggierezza  ;  &  ad  impiombarla  di  co- 
flanza  per  quel  tempo  almeno  ,  che  folTe  necclìario  per 
afHnirc  l'incominciata  imprefa.  Che  fc  bene  non  foffe 
per  fortirc  lunga  v'ita  il  gouerno  di  Rcpublica  conuenif- 
fe  nondimeno  parlarne  ad  oggetto  d'incoraggiare  non 
folamcntc  il  popolo  di  Napoli, ma  il  reftantc  del  Regno 
a  fnidarc  gli  Spagnuoli;  e  che  fcruifTc  ancora  à  fommuo- 
uerc  di  nnouo  la  Sicilia  infetta  del  medemno  morbo. 
Non  credeua  ,  che  la  prefenza  del  Duca  di  Guifa  fi  ri-  Jj^olfic^ 
guardaflTcin  altra  maniera  dal  popolo,  che  come  manda-  naj. 
to  dal  Re,  &:  vn  contrafegno  infallibile  deila  protettio- 
nc ,  che  la  Francia  intendeua  di  darli  :  onde  la  fua  prc- 
fentc  autorità  ,  e  grandezza  forte  per  fparirc  cosi  torto, 
che  fatto  diuortio  da  gl'intere»!  della  Corona  meditarte 
di  auanzarc  i  proprij  i  quali  non  poteflc  giamai  rinueni- 
rc  altroue,  che  nella  Poliarchia,  che  per  comune  fenti- 
rc  era  più  tofto  ideale ,  che  praticabile.  Sopra  qucfto  fon- 
damento gli  era  auuifo  ,  che  al  Cardinale  lì  preparante 
vna  verdeggiante  palma  di  dare  vna  delle  più  belle  ,  e 
ricche  Corone  d'Europa  a  qualche  amico. ,  c  dipenden- 
te dalla  Francia  eflendo  certo  ,  che  fenza  imporui  altre 
gabelle  ,  che  quelle  di  Carlo  V.  di  cui  già  valicaua  vn 
iecolo  ,  era  per  rendere  fei  in  fette  milioni  d'oro  ogni 
anno. 

E  venuto  in  fofpctto non  fallace  l'Ambafciadore,che 
il  Cardinale  non  interpretaflc  per  contrarietà  d'affetto 
quella  ,  eh'  era  (lata  folamcntc  d'intelletto  neh'  cmer-  *"£[atIa- 
genza  di  Napoli ,  e  non  ritenne  a  partiahta  ìnucrlo  Gui-  cedere  w 
f.i  il  luo  partialifTimo  zelo  nel  fcruigio  del  Re  procurò 
di  fincerarfi  prefTo  di  lui  :  fignificandoli  ,  che  più  volte  romena», 
gli  haueflc  fcritto  com:  veggendofi  abbandonati  dall'  ar- 
mata nauale  erano  flati  coftretti  da  impcriofa  necciutà 
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à  mandare  Guifa  à  Napoli  :  prouifionc  sì  neccfTaria  in 
j.Dccem-  qUCna  crifi  torbidhìima  d'affari,  che  fenza  qucfto  il  po- 
tcI  polo  fi  faria  indubitatamente  precipitato  all'  accomoda- 
mento tanto  più ,  che  gli  Spagnuoli  iarghillimamcnte 
tutto  ofteriuano ,  e  godcuano  dello  fpalleggiamcnto  de* 
ricchi.,  e  bene  (tanti.  Ma  dopo  l'arduo  del  Duca  più 
non  fi  folle  molla  parola  d'accordo  allentata  nel  popo- 
lo la  primiera  apprcnfione  ,  c  riputandoti  ficuro  del  u>c- 
cotfo  della  Francia  :  onde  attcndeua  con  indicibile  paf- 
fionc  j  &c  impaticnza  l'armata  naualc  la  quale  al  Tuo  ar- 
riuo  era  per  trouarc  le  cofe  tutte  in  appretto, &  il  popo- 
lo si  difpofto ,  e  prono  à  fiancheggiarla ,  che  non  folo  era 
per  impiegare  tutta  la  Tua  polla  all'  occupationc  delle 
Cartella ,  e  della  Fortezza  di  Baia  ma  per  diradicare  gli 
Spagnuoli  di  tutto  il  Regno.  A  quello  conucnille  lauo- 
rare  auanti  di  muouerc  altra  imprefa  à  fine  di  non  in(o- 
(pettirc  quei  popoli  di  fini  più  occulti  ,  e  più  alti  ,  la 
flemma  douendo  terminare  l'affare  come  da  principio 
l'hauca  regolato.  E  di  qucfto  auucdimcnto  hauclTc  egli 
premonito  Valenzay  :  notandoli  alcuni  capi  a' quali  prin- 
cipalmente douca  vibrare  lo  fgurado  acciò  il  credito, e 
l'autorità  del  Re  vi  fi  ftabiliifcro  a  fcgno,chc  fi  faccilc- 
ro  venire  le  cofe  al  diuifato  punto.  A  che  molto  piùfuf- 
fragaflc  l'infingerli  alicniflìmi  da  qual  fi  fia  pretenfione 
per  allcttare  il  popolo  à  confidare  ne'  Franceiì  più  che  in 
qualfiuoglia  altro  argomento  di  cui  fi  giouafiTcro  ,  e  che 
valer  poteffe  ad  intenebrarlo.  Per  tanto  il  Cardinale  di 
Motiui'per  Aix  ,  e  lui  non  follerò  (lati  di  fentimcnto  d'inuiarc  a 
Napoli  l'Abbate  di  S.  Nicolas  fi  per  non  occorrere  pre- 
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coli  l  Ab-  ientemente  alcuno  ncgotio  da  imaltirh  ;  e  si  anco  per- 
bate  disi-  che  trouandofi  Cerifantcs,e  l'Abbate  Bafchi  prelToGui- 
fa, la  mulriplicità  delle  perfonc  non  folTe,  che  per  mul- 
tiplicarc  ,  e  confondere  le  fentenze  ,  e  fteflcrc  l'ordito , 
rouinando  gli  affari.  E  già  che  il  Cardinale  voleua  fug- 
gettare  alle  fue  fpalle  il  pefo  di  quelle  faccende  impor- 
tanti ilime partirebbe  per  Napoli fubito  che  ncrauuilalfc  il 
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bifogno  conduccndolc  nella  maniera  più  bramata  da  cC- 
£0  primo  Mmiftro  facendo  auuifo  ,  che  la  prefenza  di 
Guifa  in  quel  Regno  non  gilè  lo  porcile  impedire ,  poi- 
ché non  era  guardato  da  quei  popoli,  che  come  manda- 
to del  Re  per  caparra  della  protettionc  nella  quale  gli  ac- 
cogliere fi  che  il  fuo  impiego  folle  per  finire  così  tolto, 
ch'egli  fi  difgrcgaflc  da  gl'intcrclG  della  fua  Corona  per 
accendere  alla  lingularicà  de  proprij  auanzamenci  quali 
tampoco  era  per  ricrouarc  nello  ftabilimcnto  d'vna  Po- 
liarchia onde  promccccuafi , che  al  Cardinale  tocchereb- 
be la  gloria  di  hauerc  acquiilaco  alla  Francia  ò  conferirò 
ad  alcun  fuo  dipenderne  vno  de' più  belli,  e  più  douirioli 
Regni  dell'  Vniucrfo. 

Pel  rimanente  lo  pregalTc  di  riuolgcrfi  nella  memoria  Decem. 
quanto  fin  d'allora, che  il  Duca  di  Guifa  fi  predetcrmi-  *K**+7* 
nò  al  viaggio  di  Napoli  eli  feriuefle  in  propofico  dell'  Gluftl^ca 
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cltrcmo  luo  dilpiaccrc  artiere  luo  mal  grado  collretto  i\  Guifa  i 
à  prclìarui  il  confenfo  à  caufa  della  forzcuole  necclfi-  NaPoli« 
tà  ,  che  ve  lo  violcncaua  per  non  làpere  à  qual'  altro  ri- 
medio dare  di  piglio  in  quella  turbulcntiflima  congiun- 
tura per  far  durare  quei  trambufti  giachc  dell'  armata 
naualc  niun  certo  ragguaglio  li  perueniua  Ce  verrebbe  ò 
nò  quando  bifognaua  nondimeno  perfuadcrc  al  popolo, 
che  lenza  hentarui  (opra  foiTcro  ficurilTimi  della  fua  mof- 
fa  ;  e  non  potelfe  al  popolo  darne  caparra  ne  più  certa  ne 
più  prctiofa ,  che  d'inuiarli  come  in  ortaggio  vn  Princi- 
pe disi  eccella  nafeita,  e  di  paragonato  valore.  Hor  d'at- 
tendere, che  l'armata  comparine  di  Francia  nullamcntc 
lo  confenciua  Tvrgcnza  eltrema  in  cui  verfaua  il  popolo. 
E  poi  chi  era  colui, che  hauefle  voluto  partire  di  Parigi, 
c  tragittarli  in  Napoli  in  vna  riluca  trà  le  fauci  del  naui- 
lio  ai  Spagna,  e  metterfi  alla  difcrecionc  di  gente  sì  in- 
collante, e  riera  cfpolto  bcrlaglio  di  tutti  i  luoi  capricci, 
c  violenze  come  pure  ali' in/i  die  che  roffero  per  tramare 
gli  Spagnuoli  per  l'occul  vie  del  va  1  ,e  per  le  palcli 
eli  qualche  alìailìiiamcnto  lenza  che  fc  li  concedclfc  di 
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chiedere  alcuna  Cicurtà  per  la  fua  perfona  :  impcroche  à 
Guila  medefimo  diCdiccuafi  obligandoloàferuir  fi  per  Ca- 
pitano delle  Tue  guardie  di  Agoftino  di  Lieti  Napolita- 
no alle  parti  Franccfi  di  vero  aftettionatiflimo ,  e  potiilì- 
nio  motore  della  dichiarationc  digerita^  Cottoli  ij.  d'Ot- 
tobre ma  Napolitano  in  fine,  e  dipendente  da  Gennaro 
AnneCe.  L'Allrologia  del  Barone  diModcnc  haueflc  più- 
di  qualCiuoglia  altra  coCa  indurato  l'animo  di  GuiCa  nella 
rifolutionc  di  quel  viaggio  chiudendogli  gli  occhi  à  tutti  i 
pericoli  d'infidic ,  e  di  prigionia. 

Della  tardanza  dell'  armata  incagionafTcro  cfTo  Am- 
baCciadore  come  feàfua  diCporttionc  ftcllcro  i  venti  ron- 
de più  lettere  li  fodero  peruenute  del  popolo  conferucn- 
tifllinc  inftanze  d'auacciarne  la  morta  altrimenti  à  G  :n- 
naro  Anncfc,  &c  à  Luigi  del  Ferro  dentro  otto  giorni  fa- 
rebbono  tagliare  la  terra.   Guifa  improuido  difpcnCicre 
Impoflura.  <\c[  fuo  hauelle  in  due  giorni  (cialacquato  le  quattro  mi- 
la dobble Ceco  portate  di  Roma:  Ci  che  viuclVc hora  d'im- 
preftiti  per  diuenire  in  breuc  cCoCo  ad  ogn'  vno.  Che  Ce 
trouaflc  comperatorc  di  tutti  i  Cuoi  beni  in  Francia  come 
CpaCimaua  di  voglia  di  venderli ,  tutto  il  ritratto  in  quel- 
le mani  forate  in  meno  di  vn'  anno  fora  flato  conCunto. 
Quando  fi  preCcntafTc  occorrenza  di  diuiCare  dell'idea  del 
gouerno  ,  che  feguirc  doueano  li  Napolitani  non  man- 
cherebbe di  Cuggerirc  a'  medclimi  li  Cuggctti ,  che  paffa- 
uano  per  la  mente  del  Cardinale,  ch'ciVcndo  di  sì  gran 
nome  ,  &  attratiui  di  fcgnalatilìimo  prò  al  popolo  fora 
/lato  ben  cicco  Ce  non  li  prcfcriiTc  ncll'  clcttionc.  Non 
richiamale  in  dubbio, che  il  Principe,  di  Condè  non  vi 
penCafle  da  Cenno  rilucendo  in  lui  tutte  le  qualità  ,  che 
lolIeticaiTcro  il  loro  defidcrio  per  promettercene  più  vti- 
to    naie  ^C  ^*crin£'0>  cnc      qualunque  altro  pedònaggio:  poiché 
int"ndì'mé-  l'embrionata  Rcpublica  morendo, e  l'armata  nauale  non 
todiJiri-  ìmproCperamcntcriulccndo  nella  lùa  inchieda  forte  il  Re 
«mb^df1  Pcr  "afalirc  ad  vn  ampliflìma  autorità  in  Regno  per  far 
«li.     federe  chi  egli  volcfse  in  quel  throno  quando  non  amai- 
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fc  meglio  di  occuparlo  per  Ce  il  cui  difegno  Ci  haueise  i 
celare  con  finiilima  arte  all'  altrui  accorgimento  j  e  l'opra 
tucto  guardarli  dal  muoucre  altro  ragiornamento ,  che  di 
Republica  ancorché  preueduta  di  non  prolùìa  vita  à  fine 
di  aggiungere  cuore,  e  (limoli  non  (blamente  al  popolo 
di  Napoli,  ma  àgli  altri  popoli  di  fcarnare  gli  Spagnuoli 
dal  Regno,  il  cui  efempio  (aria  imitato  da  quello  di  Si- 
cilia. 

.  E  per  tenere  implicati  gli  Spagnuoli  in  tutti  i  lati  l'Am- 
bafeiadore  incitò  à  dichiararli  per  il  popolo  li  nipoti  di 
Gio  :  Battifta  Touaglia  Regnicoli  vno  de  quali  quel 
giorno  fteflb  de*  16.  Dicembre  fu  à  dirli  ,  che  tcncuano 
in  piede  (opra  mille  huomjni  ,ed  haucrtero  occupato  Itrij 
e  Molaj  e  confidalfcro  ancora  di  ottenere  Spcrlunga  fu'l 
lido  del  mare:  che  per  tal  via  impedirebbono  per  via  di 
terra  l'ingrciTo  in  Gaeta  di  gente  ,  e  vittuaric;  e  in  fatti 
prefero  venti  muli  carichi  di  farine, che  il  Papa  inuiaua 
a  quel  luogo  a  titolo  di  rifarli  di  quelli,  che  la  Acua  Città 
hauea  forniti  alle  galee  Pontifìcie. 

Efibifli  Gennaro  Anncfc  con  altri  Capipopolo  à  Fon- 
tcnay  di  fare,  che  il  popolo  prefi  i  Cartelli  pagarte  buona 
parte  dell' armata  naualc,  e  fomminiftralTc  valide  arti  (lenze 
alla  Francia  nella  guerra  di  Lombardia.  Vn  Frate  Carme-  T""p*t^ 
litano  di  cafa  Ornano  cfpofc  all' Ambafciadorc  di  elTere  n»y  dell» 
inuiato  dal  Goucrnatorc  di  Cagliari  in  Sardegna  per  in-  jj^'jjjjj 
formarfi  del  pofitiuo  delle  bifogne  di  Napoli  :  poiché  (e  aegna. 
ùgliaflcro  buona  piega  per  il  popolo  ^af^idaua,ch,  egli 
arebbe  altresì  riuoltarc  la  Sardegna  con  acclamare  il  no- 
me della  Francia.  E  in  Corte  Chriftianiffima  pcruenne 
in  quello  tempo  vn  Prete  Palermitano ,  che  nomauafi  D. 
Gabriele  Platanella  cognato  del  Confolo  di  quella  Cit- 
tà mandato  da' Confoli  delle  arti  di  erta,  il  quale  riferiua 
di  effrrc  partito  di  là  il  nono  giorno  di  Nouembre ,  e  co- 
me effondo  (iicccduta  quella  follcuatione,  e  di  vna  par- 
te del  Rc^no  con  ritirarli  il  Viceré  in  Cartello  ouc  era 
morto  rellallc  il  popolo  padrone  della  Città  gouernata 
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da  trciuatre  Confoli  dell'  arti  i  che  pure  ftauano  in  fuò 
potere  li  due  baftioni  fignoreggianti  Caflcllo  à  mare  di 
cui  à  libito  s'impolfeiTcrcbbono  come  anco  della  Lanter- 
na polla  nella  punta  del  Molo.  Che  non  oflantc  quello 
vantaggio  percofli  da'  ragguagli  dell'  atroce  tradimento 
tramato,  le  efcguito  da  gli  Spagnuoli  contra  li  Napoli- 
tani per  tema  di  non  difuguale  trattamento  cercavano 
vna'podcrofa  protettone  contra  l'infidic.  E  però  li  due 
più  antiani  Confoli  l'vno  appellato  Franccfco  di  Laoro, 
l'altro  Pena  Bruno  l'hauefTero  inuiato  al  Cardinale  per 
intendere  dalla  fua  viua  voce  quali  fpcranze ,  &:  aiuti  po- 
tefTero  promctterfi  dal  Re  Chriftianifllmo.  Che  quella 
meffionc  nafcondcuafi  à  gli  altri  Confoli.  Che  portafle 
incarico  di  feoprire  i  fentimenti  della  Francia  in  riguar- 
do della  Sicilia  con  affeucranze  ,  che  eia  lunga  llagione 
quei  popoli  ruminaiTcro  il  difegno  di  far  ricorfo  alla  tu- 
tela del  Re  Chriftianilfimo  fe  haueflero  potuto  afluurar- 
fi  ,  che  nel  cuore  de'  Franccfi  non  ftefle  radicata  la  me- 
moria del  Vefpro  Siciliano.  Che  Palermo  in  (pedaliti 
bramafle  di  francheggiarli  col  fianco  delle  forze  Francesi 
ad  efempio  di  Napoli.  DifTe  ,  che  non  recaua  lettere  in 
fua  fede  perche  oggetto  del  fuo  viaggio  era  folo  il  difeo- 
primcnto  fc  addirizzandofi  i  Siciliani  al  Re  gli  accoglie- 
rebbe fòtto  il  fuo  Reale  patrocinio. 

Fu  cortcfcmentc  accolto  dal  Conte  di  Brienne  ,  che 
l'aiTicurò  com'era  cflinta  ne'  Franccfi  qualunque  memo- 
ria de'  Vcfpri  Siciliani  ;  ma  non  già  poneflcro  in  oblio , 
che  i  primi  Re  di  Sicilia  trahclTcro  l'origine  ,  &c  il  fan- 
guc  da  quelli  di  Francia  come  pure  buona  parte  delle 
precipue  famiglie  di  qucll'  I fola  ro fiero  orionde  di  Fran- 
cia :  onde  fi  conicruafle  in  verfo  li  Siciliani  il  medefimo 
amore, e  tenerezza,  che  i  padri  fbgliono  portare  a*  loro 
difecndenti  ;  e  che  non  occorreua  ,  che  vna  fola  dimo- 
ilratione  d'affetto  verfb  li  Franccfi  per  cancellare  da' pet- 
ti loro  ogni  ruggine  contratta  per  qualche  oltraggio  Co- 
ilenuto.  Che  follerò  già  per  fccoli  cftinti  tanto  coloro, 
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che  haucano  ("offerto  ,che  gli  altri ,  che  haueuano  inferito 
il  tor,to  :  fi  che  più  nonnerimanclfc  alcuna  ricordanza.  Al 
contrario  li  Re  di  Sicilia  ftratti  da  quelli  di  Francia  ,  & 
i  più  graditi, e  gelofi  priuilegi,che  godelfero  li  Siciliani 
conceduti  loro  dalla  Corona  Chriftianiifima.  Si  impc-  e  l'oppofi- 
gnaffe  in  loro  aiuto  ,  e  ìaccrefcimento  tanto  più  ,  che  il to  poiché 
Cardinale  fupremo  Miniftro  profetando,  che  i  fuoi  an-  tfa°paira. 
renati  vampollaffcro  di  Sicilia  teneflTc  vn  certo  impegno  rono  in  Si- 
di  prendere  cura  de'  loro  interefli.  Che  non  aggirauafi  0 
per  la  mente  de'  Francefi  il  pcnficro  di  prcualcrh  de'  lo- 
ro difgufti  per  attraherli  in  fuggettione  della  Corona 
nuli' altro  pretendendo, che  di  ageuolarc  i  modi  di  alfo- 
darc  il  loro  ripofo  ,  e  tranquillità  fotto  quella  forma  di 
goucrno ,  che  più  loro  attalentaffe. 

Fù  rimcfTo  il  Platanclla  à  difeutere,  e  perfettionare  il 
negotio  con  Fontcnay  in  Roma ,  e  li  diedero  dugento  feu- 
di fomma  non  cforbicantc  pcrvn  si  lungo  viaggio, e  per 
comperare  le  fpcranze  d'vn  Regno.  Era  (lato  inuiato  di 
Marlcgliaà  Parigi  da  vn  nipote  di  Vicingucrra.  Se  licon- 
fegnò  aopohauereriucrito  il  Cardinale  la  feguente  rifpo- 
fta  per  ifcritto. 

Rifpofta  data  al  Deputato  del  popolo 

r  j  -  n  1  r  r  r  7'  Dice»- 

di  Palermo.  btcu*>7. 

D.  Gabrielle  Platanella potrà  riferire  a  Confili  delt  artiche 
V hanno  inuiato  à  quefia  Corte ,  e  quando  fia  efi ediente  à  tutto 
il  popolo  di  Palermo  ,  e  dell'  altre  Città  di  quel  Regno  d'hauer 
fate  le  fue  propojitioni  al  Conte  di  Briennc  Segretario  di  Stato 
il  quale  l'hà  fintilo  volentieri ,  e  l'hà  afii  curato ,  che  quando  U 
Città  di  Pale  rmo  ,  &  altre  del  Regno  ricorreranno  alla  protet- 
tone di  S.  M.  troueranno  vna  ottima  difpojitione  ver/o  di  lo- 
ro 9&  vn  particolare  defiderio  di  follcuarle  dalle  opprefiioni  ,ejr 
anguille  nelle  quali  fi  ritrouano.  Potrà  afii  curarli  ,  che  in 
Francia  non  fi  confirua  memoria  alcuna  delle  cofi,che  ne'  tem~ 
pi  p't/fati  fucccdcrono  in  Sicilia  contro,  francefi ,  e  quando  lo 


0c  DEL  MERCVRIO 

de  fide ritto  ottcrr.u, no  da  S.  M.  vna  pieni fima  abolì  tiene  nella 
forma ,  che  domanderanno.  Che  S.  M.  li  ricetterà  volentieri  /òt- 
to la  fua  Reale  protetti one  nel  modo  ,  e  forma ,  eh' efii  detteran- 
no di  maggior  loro  vantaggio  non  h attendo  ella  alcuna fife,  ne 
ambitlone  di  dominare  quel  Regno  fe  non  quanto  e/si  giudtc.fi- 
Jèro  conuenire  alla  propria  ficurez,%a,&  à  farli  godere  il  r/pofò, 
e  la  felicità  ,  che  feco  porta  vna  buona  pace  quale  S.  M.  procu- 
ra al  Regno  di  Napoli ,  &  à  tutta  la  ChriHianità  impiegando 
à  quello  filo  effetto  tarmi ,  e  le  fon*  fue  contra  gli  Spagnuoli, 
che  confidando  nel  cambiamento  della  fortuna  ,  e  che  col  tempo 
fia  per  fpirare  à  loro  fauore  fi  moftrano  fempre  più  alieni  dalt 
accomodamento  generale  nel  Congrejfo  di  Muniler ,  e  cosi  co- 
firingono  la  Corona  di  Francia  à  preualerfi  d ogni  mezat  per 
mettergli  in  ì  fiato  di  ridurfi  altrettanti  facili  quanto  in  hoggi 
appaiono  duri ,  e  che  conclujà  vna  volta  la  compofitione  depon- 
gano i  penfieri  di  turbarla  particolarmente  in  Italia.  Che  dal 
Re  non  fi  prefe riderebbe  punto  à  quel  Regno  più  vn'  idea ,  che 
vn*  altra  di  gouerno  baciandoli  per  bora  di  auticrtirlo ,  che  non 
fi  lafii  prefiigiare  dal  penfiero  di  viuere  in  Rcpttblica  perche 
qitefta ftrada  farebbe  troppo  lunga, mal ficura,  &  impraticabi- 
le. Ma  applicare  più  toflo  l'animo  à  formar/i  vn'  altro  Re  ha- 
bile  à  Pigliare  fubito  il  gouerno ,  e  la  difefafua.  Che  S.  M.non 
ricuferà  di  comportar/i  verfi  di  loro  nella  maniera  ,  che  vorran- 
no: ma  per  i fior  gerii  à  cono  fiere  la  fincerità  della  Francia ,  e che 
con  gusto  fi  applica  à  recare  a'  Siciliani  la  fifpirata  tranquilli- 
tà ,  e  ficurezza  fi  afiìcuraffero ,  che  venendo  ti  cafo ,  che  ricorref- 
fero  alla  protettone  di  quefla  Corona  S.  M.  li  confiderà  finz.a 
altro  di  confiitttirfi  vn  Re  proprio  di  Sicilia  ,  che  gli  ami ,  e  Ir 
tratti  come  figli  ,  e  che  li  go  itemi  da  fe  me  de  fimo  ,  e  non  per  . 
mezo  di  Minifhi.  E  ricercatane  la  M.  S.  s'impiegherà  di  buon 
grado  à  rìtrouare  loro  vn  Re  di  gran  nafiita  ,  ricchezze, pru- 
dente^ valorofi  per  afiicurare  ^e  flabilire  à perpetuità  quel  Re- 
gno, che  farà  fimpre  vnito,  e  collegato  con  quejlo  di  Francia* 
e  goderà  della  fia  poderofa  protettione.  Finalmente  vien  confi- 
guato  al  fit  detto  Piatane  Ila  vna  lettera  per  il  Signor  Ambafeia- 
dorc  di  Francia  in  Roma  ,  &  vn'  altra  per  il  Signor  Balli  di 
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r  alenzay  ,  che  fi  trotta  fipra  l'armata  ruttale  ambo  muniti  di 
/ufficiente  podeftà  dal  Re  co'  quali  il  popolo  di  Palermo  ,  e  Re- 
gno tutto  di  Sicilia  potrà  trattare  con  fecurezza  ,  che  S.  M.  ap- 
frouerà  quanto  da'  mede  fimi  farà  fiabilito. 

Quafi  alia  ftcflfa  hora  giunfe  à  Tolone  vn  tal  D.  An- 
tonio Pagano  Canonico  di  Napoli  il  quale  dirizzò  la  fc-  NfSotia» 
guentc  lettera  d'importantiflima  contenenza  al  Cardi-  ni!0Cpa«. 
naie  ,  che  li  fece  rifpofta  per  via  di  S.  Tropez.  Se  fofle  niin 
tutta  coli'  impronta  del  vero  ò  pure  di  Tuo  capo  inucn- 
tafle  coftui,e  abufiuamente  aggiungere  alle  commeflio- 
ni  non  hò  alcuna  luce, che  me  lo  renda  fofpetto  di  fal- 
fàrio. 

Eminentissimo  Signore, 
Sono  due  me/i ,  che  giunfe  in  Tolone  fiampato  dalle  crude-  l'c°£?' 
lipme  perfezioni  del  popolo  di  Napoli ,  e  de  oli  SpagnuoU 
quali  mi  dichiararono  ribelle  della  Corona  di  Spanta  ,  perche 
aiutai  nella  fuga  il  Signor  Duca  di  Madalone  ,  &  anco  il  Si- 
gnor Principe  dell'  Oliuetto  mio  padrone  particolare  :&  e  fendo 
fiato  affannato  per  firada  in  modo  ,  che  appena  mi  lafciarono 
la  vita  mi  pofe  à  fcruire  per  Cappellano  nella  galera  nuoua  del- 
la fquadra  di  Monaco:  hora  in  quefeo  punto  ho  riceuutovn  pie- 
go da  Napoli  mandatomi  dall'  Eccellenti/imo  Signor  Principe 
d(W Oliuetto  nel  quale  mi  ordina, che  debbia  venire  dall'Emi- 
nenza V.  e  prefentarle  vna  lettera  di  credenza ,  e  negotiare 
per  detto  Signor  Principe ,  e  per  li  Signori  Duca  di  Madalone, 
Conte  di  Conuerfano  ,  Duca  d'Andria  ,  &  anco  per  il  Principe 
di  Monte farchio  s  haurei  fubito  vbbidito  dato  comando  ma  il 
ntrouarmifprouiftoequeUomi  trattiene^  per  effettuar  e  più  pre- 
fio  detto  negotio  ho  prefi  efpediente  fcrìuerle  il  defederi  odi  detti 
ignori.  Non  mando  la  propria  lettera ,  che  perejfere  in  ci  fera 
dtfficilifiima  da  intender  fi  da  altri  ,  che  da  detto  Signore ,  e  da 
me  la  conferuo  per  puntargliela  quando l'Eminenza  V.  coman- 
derà. Il  contenuto  della  lettera  è  tale.  Lodato  Dio,  che  pure  vna. 
Tomo  XI.  N 
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volta  hebbi  nuoua  de  fatti  voftri  :  mi  difipiace  fiate  fiato  affa  fi 
fi  nato  ;  pati  enti  a,  andate  à  Parigi ,  confi gnate  La  qui  a  ce  l  ufi , 
e  direte*  che  io  col  Signor  Duca  di  Maialone ,  Signor  Conte  di 
Conucrfano ,  Signor  Duca  d'Andria ,  e  Signor  Principe  di  Mon- 
tefmbio  confi derando  li  prefìnti  r amori  non  potere  ri  ufi  ire,  che 
in  detrimento  de  gli  Stati  ,  e  vite  nofire  fiamo  per  prendere  il 
partito  Francefe  ,  e  (fucile  armi,  che  teniamo  in  fi  r ut  ito  del  Re 
di  Spagna  ,  e  contra  del  popolo  voltarle  nella  firmiti  della  Co- 
rona dì  Francia,  e  contagli  Spagnuoli,  &  popolo  :  la  cagione 
è,  che  fie  vince  il  popolo  Colt  aiuto  Trancefie  ,  e  sì  riduce  à  Re- 
publica  noi  confieguentemente  perdemo  gli  Stati ,  e  dominio  ;  fi 
vincono  gli  Spagnuoli  benché  per  loro  generale ,  e  /pedale  per- 
dono fiiamo  hora  afiicurati  e  delle  vite ,  e  de  gli  Stati  ,  &  anco 
dell'  augumento  di  quelli  con  tutto  ciò  l'efperienza  della  ribel- 
lione de'  Baroni  fiotta  molti  anni  fino  et  fa  muoncre  à  fiuppli- 
care  l'Eminenza  del  Signor  Cardinale  à  voler  prendere  la  nofira 
protettione,  &  a fii curarci  de  gli  Stati,  e  vite.  Che  h attutane  tal 
promeffa  noi  metteremo  ,  e  la  roba  ,  e  la  vita  in  ferviti*  della 
Corona  di  Francia.  Vedete  dopo  che  hauerete  ne  goti  aio  à  che 
termine  fiaranno  li  negati j ,  ejr  auuifiatemi  per  l'ifieffa ftrada  ac- 
ciò io  pojfit  fare  confiapemli  li  detti  Signori ,  &  anche  auuifarli 
il  modo  hauuranno  da  tenere  per fiorprenàere ,  e  Cofinza,  e  Ca- 
tattzaro  ;  che  à  mio  giudicio  hauute  le  piazze  della  Calabria  ci' 
tra  ,  &  vltra  ,  &  anche  quelli  Mari  il  reftante  farà  facili  fimo 
conforme  intenderà  dopo  hauremo  hauuta  la  rifiolutione.  Atten- 
da à  fiare  oculato  ne'  ne  goti j ,  e  fi  ricordi  chi}  ,  e  fie  hora  pa- 
ti (ce  /pero ,  che  prefio  li  patimenti  finiranno  con  l'efiltatione  /va, 
Ór  de'fitoi.   Napoli  hoggi  li  i8-  Nouembre  1647.  Voftro  afi- 
fettionatifiimo  H  Principe  dell*  Oliueto  ;fino  qui  la  lettera.  Ho 
voluto  ricopiarla  qui  ,  e  mandarla  cif  erata  à  V.  Eminenza  per 
non  efière  tardi  fit pendo ,  che  tali  ne  goti j  corrono  à  punti.  Man- 
do quefla  lettera  dentro  quelle  di  Monfieur  S.  Tropi  al  quale  ho 
folamcnte  mofhafo  la  lettera  di  credenza,  che  tengo  per  prefin- 
tarmi dall'  Eminenza  F.  Staro  attendendo  li  comandi  di 
lei  ,  &  anco  affrettando  altri  attui  fi  da  Napoli  $  e  per  non  tfi- 
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fere  più  prof: ;/o  prostrato  à  terra  bacio  air  Eminenza  V .  i 
piedi.  Tolone  >•  quella  fera  de  16.  di  Dicembre  1647.  Di 
Vofira  Eminenza. 

Humiliflìmo,  flc  dcuotiflìcno Cernitore  D.  Afcanio 
Pagano  Canonico  di  Napoli. 

I N  rìfiofla  della  lettera  fritta  di  Tolone  da  D.  Antonio  Afi  Rifpofta. 
Canio  Pagano  Canonico  di  Napoli  Monfìcur  di  S.  Tropez,  potrà 
dirli ,  che  le  Maefià  loro  hanno  molto  gradito  le  buone  inten- 
ti  otti  del  Signor  Principe  dell'  Oliueto  ,  e  di  tutti  gli  altri  Si* 
gnori  da  lui  nominati.  Ma  che  come  di  quà  fi  fono  rimejsi  al 
Signor  14 arche fe  di  Fontenay  Ambafiiadore  di  S.  M.  à  Roma, 
tjr  al Signor  Bali  di  ValenTUy,  che  fi  troua  su  l 'armata  nauale 
quegli  affari  di  Napoli  farà  bene,  che  il  detto  Canonico  rifon- 
dendo al  fopradetto  Signor  Prìncipe  gli  faccia  fàpere  ,  che  patri 
trattare  coli'  vno  0  l'altro  de'  fudetti  Signori  Ambafiiadore  ,  0 
Bali  di  Valenzay  fecondo ,  che  li  tornerà  più  comodo  ;  il  che  po- 
trà fare  con  ogni  forte  di  confidenza  perche  hanno  ambidnefa* 
cultà  di  trattare  congiunta  b  [(paratamente  fecondo  i  bi fogni  %  e 
le  occorrenze  ,  e  nel  re  fio  lo  afiicurerà  ,  che  le  Maefià  loro  non 
hanno  altro  fine  ,  che  di  poter  cacciando  gli  Spagnuoli  dal  Re- 
gno di  Napoli fiabilirui  la  pace  alt  auuantaggio  di  quelli,  che 
h .uur.ir.no  hauuta  parte  nell'  efjfulfione  de  gli  Spagnuoli.  Che 
fi  è  fritto  in  conformità  di  tutto  quefio  alli  già  nominati  Si- 
gnori Marche  fe,  e  Bali  in  modo,  che  quando  il  Signor  Brinci' 
pe ,  e  gli  altri  Signori  Baroni  ò  alcuno  in  nome  d'efii  farà  loro 
qualche  propofitione  li  trouerà  totalmente  difpofii  à  fentirli  con 
così  buona  volontà  quanto  potranno  mai  defiderare. 

Tutti  i  Regni ,  e  Stati  del  Re  di  Spagna  balenauano  Tuttl  ^ 
dunque.,  e  ftauano  in  bilico  di  perderà*  in  tempo  eh' era  sì  Suri  del  Re 
alTottigliatalafuaJpotcnza,  che  il  loro  deftino  era  fu  bordi-  f„\u£jf0n* 
nato  alla  forte,  che  haurebbe  il  popolo  di  Napoli  oue  co-  ^  D  eBI" 
meriputauafi  facile  dal  Cardinale  di  rimuoucrne  Guifa,  brci^>. 
così  cominciaua  di  già  à  mulinare  di  dare  ancora  de' gam- 

N  ij 
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bezzi  à  Gennaro  ,  quale  fupponeua  più  radicatamente  (fa- 
cilito. Ma  vi  difeonfentiua  Foncenay  à  cui  non  parca  ne 
giufta  nè  diccuolc  quefta  immatura  digradationc  di  Gen- 
naro sì  benemerito  del  popolo  à  cui  hauea  date  prouc 
di  efimia  fedeltà  tra  le  tradigioni ,  e  le  frodi  d'ogni  altro. 
Il  minuto  popolo  appretto  cui  Gennaro  era  in  tanta  efti- 
mationc  non  auuezzo  à  viucrc  ,  che  tra'  fconuolgimcn- 
ti ,  e  difordini  non  potcuatt  riformare  fenza  abbattere  chi 
n'era  il  fuo  Capo, e  nulla  meno  prouederc al  pagamento 
delle  militic  tanto  ncceflaric.  E  Guifa  più  d'ogni  altro 
corrette  rifìco  di  perdita  fc  pretcndette  qualche  autorità 
in  Napoli  indipendentemente  dalla  Francia  :  non  poten- 
do inftradaruifi  ,  che  col  mezo  di  fimilc  forte  di  gente, 
che  liana  alla  difpofitionc  di  Gennaro  di  già  ingclofito 
dc'fuoi  andamenti.  Che  fc  i ricchi  ritornauano  in  auto- 
rità goucrnando  con  più  fenno  ,  e  la  nobiltà  ricuperale 
il  fuo  pollo  foflero  per  trouarfi  molti ,  che  lufingarcbbo- 
no  la  propria  imaginatione  di'  non  cfl'cre  punto  inferiori 
al  Duca;&  il  loro  dittenfo  dette  à  diuederc  fralc,cbrc- 
uc  la  grandezza  del  medefimo  fenza  l'appoggio  della 
f'rt'^'r1"  Francia.  Andauafi  di  già  occultamente  tramando  dal 

le  Itudioio  D 

di  trarre  di  Cardinale  di  leuare  in  ogni  maniera  il  Duca  di  Guifa 
Napoli  RCgno  di  Napoli ,  il  cui  difegno  parcua  intempcfti- 

ivo  al  Cardinale  Grimaldi ,  e  che  per  hora  baftatte  laiu 
torità  di  Fontenay  coli'  attiftenza  di  Valcnzay ,  e  dell' 
Abbate  di  Sannicolas  per  antidoto  di  tutti  i  pregiudieij, 
che  fopraftattcro  dall'  ambinone  ò  improuida  condotta 
del  detto  Duca,  e  del  popolo  ;  e  nel  retto  fpcraua,  che 
quando  anco  non  riufeitte  di  poter  battere  l'armata Spa- 
gnuola  ,  nè  di  farla  difloggiarc  dal  vicinato  di  Napoli: 
con  gli  Vficiali  di  guerra,  che  la  Francia  metterebbe  in 
terra  doueflc  crcderfi  non  malagcuolc  lo  fcacciarc  gli 
Spagnuoli  da  cucci  i  podi ,  e  C  a  Irci  li  di  Napoli  col  cui 
acquitto  ii  potette  poi  coli'  animo  quieto  applicare  al  rima* 
ncnte  de  gli  altari  di  quel  Regno  fecondo  ftimattc  più  con- 
ucnicntc  al  feruigio  della  Corona. 
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Fu  da  alquanti  Caualicri  Napolitani  mandato  a1  Mi- 
niftri  Franccfi  in  Roma  il  Marchete  di  Ferrazzano  il  ?f?Poftl. 

■        t  ti  .del  Princi- 

qualc  volcua  trattare  con  tante  cautele  da  non  meritare  pe  Tomafo 
trattamento  migliore  dalla  Francia  di  quello  hauefTe  ri-  «°jf«4«- 
ccuuto  da  gli  Spagnuoli  in  preterito.  Il  Principe  Toma-  mddi. 
Co  all'  incontro  vago  di  quella  Corona  volentieri  tutto 
abbracciaua;  e  proponcua  in  Corte  Chriftianiffima  di 
panare  in  Abruzzo  con  truppe  al  cui  penfìcro  robufta- 
mcntc  oft.uia  il  Cardinale  Grimaldi, il  quale  era  di  fen- 
fo,chc  fe  quei  Caualicri  Abruzzcfi  volcuano  trattare  con 
la  Francia,  e  dare  in  mano  la  Fortezza  di  Pcfcara  come 
proponeuano  ò  fare  altra  opcrationc  in  pregiudicio  de 
gli  Spagnuoli  conucnilTe  maneggiarli  in  modo  da  non 
recare  gclofia  al  popolo  :  procurando  di  agcuolarc  la  ri- 
concihatione  de'  nobili  con  erto,  e  fenza  introdurre  trup- 
pe nel  Regno  indipendentemente  dalla  nuoua  Rcpubii- 
ca  come  farebbe  feguito  fe  il  Principe  Tomafo  forfè  paf- 
fato  in  Abruzzo.  Senza  quelli  aiuti  indiretti,  e  di  fianco 
ottencuano  à  ricolmo  li  Francefi  quanto  per  loro  fi  fof- 
fcro  propofto  in  Regno  ;  e  vibrauano  colpo  ficrilTimo  ,  e 
mortale  alla  Corona  di  Spagna  (e  nella  loro  armata  i  Ca- 
pi con  prouc  d'animofita  naueflcro  fecondato  gl'inulti 
d'vna  sbraccata  fortuna,  che  in  quelle  acque  orTcriuafidi 
decidere  in  loro  fauore  l'oltinato  ,  e  famofo  litigio,  che 
pendeua  tra  le  due  emulc  nationi. 

Tutto  fcruorofo  Lorenzo  Tonti  della  profperità  dell' 
armata  Francefe,c  fapcuolc  dello  flato  infermo,  e  frale  LuaTore*" 
di  quella  di  Spagna  ne  trafmcncal  Cardinale,  &:à  Piom-  della  vcn«- 
bino  vna  minuta  contezza  per  infcruorare  i  Francefi  à  1 
giouarfi  d'vna  sì  propitia  congiuntura  di  fconflggcrc  con 
jncogitabilc  facilità  la  Spagnuola  non  eflcndoui  rimafto 
ne  pure  vn  io] dato  di  guernigionc  fatti  anzi  tutti  calare  à 
terra  per  cuftodia  de'  polii  occupati  oltre  à  molti  vecifi, 
e  ftorpiati  nelle  fattioni  fi  che  folTc  conuenuto  àD.  Gio- 
uanni  di  fargli  sbarcare ,  morti  pure/fi  in  buona  parte  nelle 
fcaramuccic  giornaliere  fenza  i  fuggiti  à  cauta  de'  pati- 
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menci  del  vitto ,  che  dal  canto  de'  Reeij  vie  più  crefee- 
uano.  E  per  tanto  bramofi  della  conlcruationc  de'  loro 
pofti  haucifcro  per  careftia  di  gente  fatto  sbarcare  li  due 
terzi  delle  ciurme  dclb  galere  di  Spagna  :  fornendole 
d'armi  per  ^irrogarle  a'  foldati  ;  fi  che  eftenuatiflima  di 
gente  ,  disfornita  di  munitioni  ,  e  battimenti ,  e  mal  in 
concio  per  le  cannonar:  fparate  dal  popolo  non  ardireb- 
be ,  e  non  potrebbe  far  tclta  alla  Francefe.  Rimcflafi 
Quanto  fa-  dunque  alla  vela  alli  14.  di  Dicembre  nell'acque  di 
uoma  dal  p  jorrU3ino  con  vento  profpcro .  e  frefeo  eiunfe  nel  Golfo 

▼emo  lar-  r      .»      \       »  «?  ir 

mata  tran-  di  Napoli,  e  in  faccia  ali  armata  Spagnuola,chc  li  tro- 
«fe.  uaua  mi  ferro  ,  e  sì  fpenfierata  ,  che  afpcttando  d'hora 
in  hora  va  rinforzo  confidcrabile  di  vafcelli ,  credette 
quello  ,  che  defidcraua,  che  foflcro  d'elfi  j  fi  che  fpiegò 
gli  ftendardi  Reali,  e  la  falutò  col  cannone  tratta  ben  tolto 
d'abbaglio. 

Con  vento  si  profpero  l'armata  folco  quelle  acque, 
che  preuenne  tutte  le  notitie  ,  che  poteano  volare  à  eli 
Spagnuoli  tanto  per  via  delle  filuchc  apportate  à  quello 
effetto  in  dmerfi  luoghi,  che  per  quella  de'  corrieri, che 
TAmbafciadore  di  Spagna  tencua  pronti  i  quali  più  non 
potendo  panare  ad  Ieri  furono  coftretti  di  prendere  vn 
gran  giro  fenza  giungere  affai  à  tempo  per  preauucrtir- 
nc  il  Viceré  ,  e  l'armata  di  Spagna  la  quale  per  più  co- 
modo mantenimento  fuo  s'era  ieparata  à  Gaieta  ,  Baia, 
Napoli ,  e  Caftclamare  fenza  facoltà  di  raccozzarti  infic- 
ine sì  tofto. 

Non  fapeua  il  Viceré  tutto  confufo ,  e  (torditoà  quale 
partito  appigliarfi  perche  in  tanta  diftretta  ridotto  al  fora- 
tile di  gente  non  potea  guernire  l'armata  ,  ch'era  quali 
it.  Diccni  inerme  affatto  (enza  (guernire  i  pofti  della  Città,  e  della 
brcit*;.  campagna.  Si  era  (parfa  la  voce, che  da  quel  medefimo 
temporale,  che  pochi  giorni  aitanti  nel  porto  di  Napoli 
hauea  (tritolati  due  valcclli  di  Spagna  rofTc  (tata  battu- 
ta la  Francefe  fi  che  vna  parte  fofic  corfii  ,  l'altra  peri- 
ta dal  cui  fucccfso  non  vero  concepirono  vna  vera  al- 
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le  grezza  ,  Se  vna  incera  ficurrà  gli  Spagnuoli  infofea- 
ca  dal  fuo  inopinato  arriuo  il  giorno  de'  18.  di  Dicem- 
bre. 

Era  come  dilli  immobile  fu'l  ferro  ,  di  farborata,  fenza 
vele ,  e  fenza  gente  dando  fe^ni  manifclìi  di  trepidano-  in  quale 
ne  ali*  auuicinarfi  de*  Franccii  :  poiché  in  vece  di  aliar-  ^*£>^ro0*" 
garfi  in  mare  ,  e  cercare  come  è  vfanza  di  guadagnare  gnuoia. 
all'  inimico  il  vento  quali  forprefi  ,  e  concernati  fi  fece- 
ro rifinire  1  ti  iìv  dalle  galere  verfo  terra  per  lo  che  molti 
Capitani  Frane  eli  fdomentichi  dell'  ordinanza  preferit- 
ca  loro  dal  Gran  Priore  fi  auanzauano  con  altrettanto 
animo  quanto  poco  ordine  verfo  gli  auueffarij  per  affa* 
lirgli  fenza  afpettare  per  ciò  il  motto  dall'  Ammiraglio 
dal  quale  eilendofi  in  vece  del  fegno  della  battaglia 
chiamati  i  Capitani  de'  valivi  li  ai  fuo  bordo  per  tcnerui 
Coniglio  è  comune  fcntire,chc  mane  alle  alla  più  fauo-  Errore  <n 
rcuole  occafione  ,  che  vnqua  preferitane  la  fortuna  alla  ou"cl- 
Corona  di  Francia ,  e  che  cor*  vento  frefeo  in  poppa  po- 
rcili ò  prenderla quafi  tutta  à  man  falua  ò  incenerarla. Da 
molti  Capitani  in  fegreto,e  da  Monta  da  ,c  dal  Canali  e- 
rc  Polo  in  paletc  fu  dereftata  l'attionc  perche  haurebbo- 
no  voluto, che  fenza  (penderli  il  tempo  in  confultc , che 
impiegar  ii  doueua  in  vna  viua  operatione  fi  attaccane 
l'inimico  auanti  le  li  delle  tempo  di  riconoscerli  ,  e  ri- 
prendere cuore  con  certezza  di  riportarne  vna  feliciti- 
ma  vittoria  ,  che  feco  portaua  in  confeguenza  il  con- 
quido del  Regno  ò  per  lo  meno  il  eacciamento  da  cflb 
de  gli  Spagnuoli.  Fu  deliberato  d'inueltirla  la  mattina, 
poiché  era  foprauenuta  la  notte  ,  fe  quel  vento  durafle, 
che  allora  fonHaua.    £  fi  prefe  l'ordine  della  battaglia; 
che  du  Mè  Viceammiraglio  ,&  il  Caualierc  Garnier  oc- 
cuparebbono  con  le  loro  (quadre  il  Iato  più  degno  dell' 
Ammiraglio  -,  e  Montada  Contrammiraglio ,  e  du  Qiicf. 
ne  ii  lato  fmiftro  con  le  loro  iquadrc.    Che  la  mattina 
feguentc  de'  i fra'  procinti  di  rifatti  alla  vela ,  c  di  ve- 
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nirc  alle  prefe  ,  acciò  la  riufeita  non  fotte  diuerfa  da  gli 
ampullofi  vanti  quando  erano  lungi  dalla  villa  de'  ne- 
mici ,  il  vento  cambiaffe  ,  e  li  coftrigncfTc  di  mutare 
propofito.  Al  Duca  di  Guifa  mentre  era  prigione  con- 
fortarono gli  Spagnuoli  di  non  clTerfi  vnqua  veduti  sì 
vicini  ad  vna  rouina  incuitabile  ,  che  in  quel  giorno  , 
che  pianfcro  per  perduta  la  loro  armata.    In  quello  te- 
In  qaalpe.  nore  parlano  tutte  l'Hiftoric  dell' vltimo  riuolgimcnto 
ncoiol  ar-  di  Napoli  ;  tutte  le  nationi  ,  e  fcgnalatamcntc  li  Fran- 
Coron»di  ccfl  >  cnc  intcruennero  à  quelle  feenc.    Da  Montada 
Spagna,     fin  di  quel  tempo  ,  che  i  vafcclli  fpiccaronfi  dall'  Ito- 
le di  Hicrcs  fu  meflb  dauanti  di  non  concederli  all'au- 
uerfario  agio  di  riconofeerfi  ,  e  di  riordinare  la  fua  ar- 
mata le  voleuafi  accertare  la  fua  fconfltta  la  quale  fa- 
rebbe altrimenti  riufeita  più  dura  ,  e  malageuolc  j  ma 
fc  al  loro  foprarriuo  fra'  periodi  dell'  armi  ,  e  della 
fcombuglio  de  gli  Spagnuoli  arditamente  fi  auucnta/Tc- 
ro  addolfo  a'  loro  vafcelli  fenza  fatica  ne  riportarebbo- 
no  vna  preda  ,  e  ficura  vittoria  :  e  sii  quello  diuifa- 
mento  non  cefsò  mai  per  camino  di  follecitare  ,  che  fi 
difpcnfaiTcro  gli  ordini  per  la  pugna.   £  tanto  più  in- 
duro 111  in  quella  fua  fentenza  quanto  che  all'  ingref- 
fo  dell'  armata  nel  Golfo  su  le  due  horc  dopo  il  mezo 
di  rifeppero  per  via  di  fi  luche  popolari ,  che  la  Spa- 
gnuola  trouauafi  fccucrata  in  tre  fquadrc  in  tre  diffe- 
renti luoghi  ;  à  Napoli,  cioè  ,  quattordici  groiTi  vafcel- 
li da  guerra  ,  e  quindici  mcrcannli  di  varij   paefi  ; 
à  Baia  vndeci   Donchcrchefi  a'  quali  dauano  care- 
na con  altrettante  galere  j  &:  à  Callclamarc  vn  Don- 
chcrchefe  ,  e  quattro  naui  Ragufec  cariche  di  pro- 
uianda'  pc'l  vieto  dell'  armata.    Ma  il  Gran  Priore 
di  Gouttes  non  aperfe  l'orecchio  à  si  generofo  in- 
ulta mento  -,  e  il  Bali  di  Valcnzay  protefloflì  di  non 
punto  ingerirli  ne'  configli  ,  c  dircKioni  della  guer- 
ra. 
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Nel  farger  dunque  in  faccia  di  Napoli  trouandofi  con  Manca  l'ar- 
marauigliofo  vantaggio  di  vento  fauoreuolc,  che  li  por-  ™"*aJ""I 
taua  addo  ilo  del  Tarmata  Spagnuola  ma  molto  più  per  la  cafone, 
tiauagliofillìma  confusone  in  cui  la  rinuennero  nuda, 
cioè  di  gente ,  fu'l  ferro,  fenza  vele,  e  fegregata  contra- 
fegno  infallibile  d'eflcre  colta  improuifa,  e  che  non  fi  def- 
fe  guardia  di  veruno  :  preparo  (Ti  ogni  vno  all'  affalto  deci- 
lìtio  dell'  vltimo  desmodi  quel  Regno,  c  della  lunga ,  & 
atroce  guerra  frale  due  Corone.  Non  fenza  ftupore  però 
orteruollì  l'Ammiraglio  gettare  l'ancora,  ed  appellate  à 
configlio  i  Capitani  quali  doucua  fpingere  alla  zuffa:  igno- 
rando il  fegrcto  motiuo,  che  induceflc  il  Generale  à  rifb- 
lutionc  sì  contraria  à  quella  per  la  quale  era  venuto  in 
quei  mari.  Polo  dille,  che  il  tiro  di  cannone  doueua  cfTc- 
rc  d  'inultamente  alla» zuffa,  e  non  intimatiuo  del  confi- 
glio ,  che  da  Gouttes  cfpcrtiflìmo  del  mare  adunauafi 
apoftatamente,  per  quanto  allora  andò  fama,  &:i  fucccilì 
comprobaronoà  fine  di  lafciar  feorrerc  quello  intcruallo, 
ch'era  idoneo  alla  pugna.  Sopra  due  opinioni  fi  aggirò  la 
confulta  intorno  al  thema  del  modo  di  attaccare,  dannift- 
carc,e  feonfiggere  l'armata  nemica  in  cafo,chc  non  vo- 
lefTc  forrire  dall'ombra  delle  Fortezze  giache  mente  del  pareri  dei- 
Re,  e  del  Cardinale  era,  che  in  qualfiuoglia  maniera  pur-  la  confrica, 
che  folle  poffi bile  fi  venifiealle  mani  con  cfla.  Montada 
aggrauato  dall'  infermità  propofe  per  bocca  del  fuo  Luo- 
gotenente l'approccio  all'armata  Spagnuola,  e  l'abboc- 
camento fi  che  dopo  l'effetto  de'  brulotti  fi  affcrraiTero 
quegli ,  che  la  forte  hauefle  prefcruatiillefi  dal  fuoco;  af- 
fermando, che  ne  più  bella  nè  più  importante  occafione 
di  quefta  fi  foffe  giamai  offerta  alla  Franccfc  per  correrne 
il  rifico  Ce  pur  alcuno  ne  trafparifle  ma  nullamcnte  prez- 
zarle in  riguardo  della  robuftezza,  e  rifolutione  de'  pro- 
prij  vafcelli ,  &:  al  poco  numero  de' contrarij  vuoti  di 
combattitori,  e  marinari ,  che  ftorditi  da' nembi  di  fuoco 
in  più  falubre  argomento  non  confidercbbono,chc  nclT 
imaginata  inacccllibilità  à  caufa  della  Fortezza,  e  delle 
Tomo  XI.  O 


ìoc  DEL  MERCVRIO 

batterie,  fc  forfè  non  prefumeuano  A  puiìllanimi  li  Frati- 
cefi,  che  nan  ofaflèro  di  sferrare  contro  di  loro  protetti  dal 
cannone  alla  cui  ombra  procacciarcbbono  la  propria  fai- 
uezza  come  adoperarono  à  Cartagena  alla  fola  \ifta  di 
quella  ftcfta.  armata.  Tenacemente  altri  afferrando  alla 
fentenza  oppofta  faccuano  nafeerc  vn'  inuiluppo  di  ar- 
dui (nmedirneuità  ncll'efccutione,  e  reffìgiauano  oggetto 
più  di  defiderio  ,  che  di  fperanza.  Che  1'  armata  nemica 
giaccuatra'  due  Cartelli  dell'Olio  l'vno,  e  Caftelnuouo 
l'altro  particolarmente  l'Ammiraglio  con  la  fua  fquadra 
di  dodici  vafcelli  coperti  da  vna  punta  di  roccia,  che  fpor- 
ge  in  mare  à  tiro  di  mofehetto ,  c  talmente  ficuri,chc  li 
brulotti  non  li  potettero  offendere  àcaufa  della  premen- 
touata  punta,  ch'era  di  ftorpio  all'  andare  dirittamente 
ad  abboccarli  fi  che  metecuafi  à  riprntaglio  tutta  la  for- 
tuna di  quella  guerra  fenza  dannificareconfiderabilmcn- 
tcgli  auucrfarij  lunghetta  corta  protetti  dalle  batterie  di 
terra,  e  dal  cannone  de'  fudetti  due  Cartelli,  e  da  quella 
piantata  su  la  cima  di  Pizzafalconc.  Che  più  gl'impen- 
iieriftc  ancora  il  non  trouarfi  con  lo  fcandagUo  maggior 
fondo  di  quaranta  finoà  fettanta  braccia  d'acqua;  e  che 
il  vento  foffiando  di  fuori ,  che  fi  rinforzò  la  notte  eoa 
fpcft'a  pioggia,  e  grandine  fc  fpingcua  qualche  valccllo,e 
la  fua  ancora  non  godelTe  buon  tenitore  fi  hauefle  a  con- 
tare per  perduto  òfracaflandofi  nella  corta  ò  cadendo  in- 
cuitabilmcntc  in  potere  degli  Spagnuoli.  Due  venti  pro- 
pitij  dunque  doueflcro  comme  VlifTe  tenere  à  loro  difpo- 
fitionc  ncll'vrna  per  ifcioglierli  à  talento  -,  1'  vno  che  Ji 
menade  ad  afferrare  i  legni  :  l'altro  per  rimenarli  con  la 
vittoria, e  con  la  preda. 

Quelli ,  che  immobilmente  adheriuano  all'  oppofta 
Ributtar*  fentenza  intcrpcllauano  eli  altri  fc  cucilo  folle  il  primo 

J  opinione  i.        <T   ti»  •         °  \    r  •  •   j  i 

-iciia rime- attacco  di  valcelli  in  vn  porto  o  {piaggia  protetti  dal 
tià.        cannone  delle  Fortezze  ò  dalle  batterie  di  terra?  fc  ne* 
due  Mari  riteflcuafi  dunque  il  catalogo  di  varij  memoran- 
di efempi  di  ciò  domandauafi  loro  le  gli  aggrertóri  poi* 
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fedcuano  à  libico  li  due  venti,  l'vno  per  auanzarfi  all'  ce- 
taceo l'altro  per  retrocedere  ?  Che  fe  rami  1  fa  tufi  in  ciò 
alcuna  dilìbmiglianza  tutto  il  vantaggio  prépondérante 
dal  canto  di  quella  aggreflìone  per  eflerfi  traccolro  il  ra- 
ui'io  Spagnuolo  inermedi  difenfori,  e  marinari  fiche  con 
pochi  brulotti  fpallcggiati  da' vafcelli  da  guerra  accertaua- 
ù  la  loro  prefuraòdiftruttionc.Efe  non  era  opera  di  pre- 
gio l'efporiì  à  fatiche, e  pericoli  pc'l  conquisto  di  p^chi 
vafcelli  perche  vnire  il  configlio,  e  decretare  il  cimento 
per  la  mattina  feguentc  ouc  lo  fauoralTe  il  vento?  Che  gli 
altri  vafcelli  lungo  quella  colla  folTcro  per  accorrere  in 
aiuto  de  gì'  inuafi  poiché  non  trouauanfi  meglio  forniti 
de  gli  altri  nuli'  altro  erano  per  confluire,  che  di  ac- 
crefeere  il  trionfo, e  la  preda  de' Franccfi  i  quali  fofpiraf- 
fero  di  combatterli  tutti  eflendo  venuri  con  quello  in- 
tendimento da'  Porti  di  Prouenza  nel  Golfo.  Quantoal- 
la  baffura  dell'  acque  fofl'c  per  intrauenire  in  quella  oc- 
correnza come  à  Portohcrcole ,  che  tutta  l'armata  fotto 
il  Duca  di  Brezc  non  rinuenne  con  lo  fcandagiio  buon 
tenitore:  quando  pochi  giorni  dopo  itupidì.chc  nelle  ftef- 
fe  acque  ve  li  troualTe  Tarmata  Spagnuola.  Da  quelli,  ch'- 
erano su  l'armata  Francefe  hò  vdito  dire,  che  non  eorrcua- 
fi  alcuno  imaginabile  pericolo  in  attaccare  al  loro  arnuo  la 
Spagnuola  su'l  ferro,  difarborata,  e  fenza  vele.  Che  la 
ioccia,  che  (punta  in  fuori  non  è  lunga  ne  anco  il  tiro  di 
fnofchctto.  Che  il  folo  Ammiraglio  di  Spagna  con  due 
altri  vafcelli  vi  ftauanoà  coperto  ;  li  rimanditi  tutti  difìc- 
fi  in  fila  lunghetta  fpiaggia  potcndofi  circofernu  re.  Che 
quando  in  ella  fpiaggia  fodero  rotti  vafcelli  Franccfi  ef- 
4endo  il  popolo  à  loro  fauorc  non  poteuanfì  dire  gli  ar- 
redi perduti  non  cadendo  in  mano  nemica.  Statuitofi  co- 
me fi  e  detto  nel  configlio  di  attaccarci  vafcelli  Spagnuo- 
Ji  inflclTibilmcntc  fermi  in  non  voler  perdere  l'aiuto  de 
cannoni  del  Cartel  nuouo  coli'  vfeire  in  mare,  ed  afpec- 
tarc  perciò  i  Franccfi  come  fi  fuol  dire  à  pie  fermo  fu'l 
ferro  non  fi  puorcefeguire  quella  rjfolutionc  l'irte  fio  gior- 
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no  perche  di  già  annottatoli  fi  flimò  à  propolìto  di  dif- 
ferire quello  cimento  fino  al  craftino  giorno  à  fine  di  cin- 
tare gli  errori,  e  le  confufioni,chc  fogliono  accadere  ne' 
tentatiui  notturni.. 

Quella  cuntatione,  e  pcrplcflìtà  de' Francefi  fù  l'Iride 
delle  tcmpeltofc,  e  derelitte  fortune  de  gli  Spagnuoli  af- 
francando la  loro  Monarchia  da  vno  infallibile  {traccia- 
mento :  poiché  il  Viceré  con  quello  rifpiro  frà  tanta  an- 
gofeia  fi  giouò  della  gente  civile  benché  inefperta  delle 
pugne  nauali  quale  ammalio  ne'  quartieri  vbbidienti  in; 
numero  di  circa  ottocento  fià  quali  parecchi  Baroni,  e 
Caualicri  co' quali  guernì  1  vafcelli  d'aitai  valida  refiften- 
za  in  auuenimento  d'abordo.  Allcftiuanfi  i  Francefi  al  ten- 
tatiuo  al  romper  dell'  alba;  e  l'Ammiraglio  con  vn  tiro  di- 
cannone,  e  con  fpiegace  lo  (lendardo  vnì  i  Capitani  à  con- 
Dicem  ^"ù  ^  ^ua  P°PPa  oue  fi  fece  portare  benché  malato» 

KcK^"  ^onta^a  angofeiofo,  che  la  confu Ita  folle  vn  canfatoioe 
confuita  non  preludio  della  zuffa.  Quiui  fi  rapprefentarono  le  me- 
»fance£!  ^c^imc  contrapofte  confiderationi  ma  con  più  energia 
per  la  difiuafiua  perche  cominciaua  à  fpirare  il  vento  di 
fuori.  Fù  ridetto,  che  il  vento,  che  li  menerebbe  a'  nemi- 
ci non  fuffragarebbe  à  retrocedere  fi  che  fatti  feoperto 
bcrza'glio  di  tutto  il  cannone  delle  Fortezze,  e  delle  bat- 
terie rileuerebbono  vn  danno  (terminato  &:  irreparabile. 
Che  l'Ammiraglio  di  Spagna  con  altri  quattro  vafcelli  li 
folle  accollato  più  à  terra,  e  coli'  opportunità  ctiandio  del- 
le ba(lùre,chc  incontrauanfi  all'imboccatura  del  Molo 
alficuratofi  contra  qualunque  arTerramcnto  fenzalafcia- 
rc  altra  prefa,  che  foprail  Viceammiraglio,  ed i  fuoiotto 
vafcelli.  Concludcuano,  che  (e  pur  bifognaua  auuentu- 
rare  qualche  cofa  fi  porcile  attendere,  che  il  vento,  che  fi 
era  pollo  di  fuori,  e  gonfraua  l'imboccatura  del  Golfo  fi  ti- 
rarle vnpoco  in  terra,  e  allora  portandoli  addoflb  de  gli 
auucrfarii  con  facultà  di  fare  la  ritirata  a' vafcelli  difar*- 
borati ,  à  piene  vele  auuentarfi,  &:  ancorarfi  frà  loro  quan?» 
tunque  lamanoura  apparilfc  pcricolofa. 
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Fece  auuiio  Montada  con  alcuni  altri  Capitani ,  che 
troppo  dildicciVc  alla  riputationc  dell'  armi  Chriftianif- 
fimc  fc  con  ventiquattro  vafcclli  da  guerra  dopo  l'effetto 
de'  brulotti  non  ofauafi  d'inueftirc  nouc  di  Spagna  cor» 
moltra  di  troppo  pauentare  il  fuoco  delle  Fortezze  il  qua- 
le  oue  vna  volta  fi  foflfeallc  prefe  fi  rcndefle  difutile  col  Moatad 
cieco  vibramento  delle  palle  non  idonee  à  diftingucrc  i 
Tuoi  da  gli  auucrfarij.  Che  la  notte  leuandofi  ordinaria-» 
mente  il  vento  di  terra  ò  col  Tuo  aiuto  ò  con  quello  delle 
fcialupc  potrebbono  ritirarli  finita  la  fattionc.  Che  pio», 
fpereuolmentc  l'imprefariufcendo  non  cntrafTc in  bilan- 
cio lajattura,  che  vi  il  potefie  foftenerc  col  profitto  della, 
vittoria,  che  fora  immenfo.  Che  niente  più  s'indugiafic 
gli  Spagnuoli  vn  bel  mattino  darebbeno  le  vele  al  vento; 
te  in  difpctto  dell'armata  Francete  raccozzati  infieme fi 
mettcrebbono  in  grado  di  tenere  il  mare,  e  di  valente- 
mente difputargliclo.  Indarno  poneuafi  à  configlio  di  as- 
faltare i  nemici  finche  duiaua  il  vento  di  fuori:  conuenen- 
do  per  neceflìtà  attendere ,  che  prcualcfìc  il  Nordcft  per 
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potere  con  più  licurczza  andare,  e  ritornare.  Col  noucllobre  l( 
giorno  principiò  quefto  a  fremere  fi  che  il  Gran  Priore 
trasferitofi  alla  poppa  del  vafcello  di  Valcnzay  Iidiflc,che 
bifognaua  andare  à  fare  la  mattinata  a' nemici.  Edi  già 
preparauanfi  tutti  alla  pugna  ponendofi  in  luogo  acconcio 
à  circofcriucrc  il  Viceammiraglio  di  Spagna  con  la  fua 
fquadra  quattro  de' quali  horamai  Montada  tagliaua  fuo- 
ri. Ma  di  breue  rifticttofi  il  vento  dentro  il  Golfo, cht 
gonfiò  il  mare  à  fortuneggiarc  coli'  accoftarfi  à  terra  i  vas- 
celli Francefi  fi  guarentirono  dalle  sferzate  dell'  onde  ira- 
te fi  veramente,  che  fi  trouarono  in  luogo  difauuantag- 
giofo  ad  vna  pugna  Ce  i  vafcelli  Spagnuoli  fi  fodero  ri- 
metti alla  uela  poiché  ftauano  ne'  fondi  di  Pofillipo. Rico- 
nobbero i  Comandanti  Francefi,  che  gli  Spagnuoli  fi  fof- 
fero  profittcuolmcntc  fcruiti  del  tempo  logoratofi  da'  me- 
de fimi  Francefi  in  confultationi  quando  richiedeuafi  l'o- 
pera, &:  il  menare  delle  mani.  Le  potiifimc  ragioni  de* 
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contradittori  del  cimento  fondauanfi nel  fico, e  nella dif- 
poficione  de'  legni,  de*  venti,  e  delle  batterie,  che  fottìi- 
mente  ventilate,  riuilicate,e  poftc  in  libra  dal  lettore  il 
condurranno  più  facilmente  à  decidere  con  giada  lance  Ce 
fi  peccafTe  con  enorme ,  ed  inefeufabilc  fallanza  in  non 
sferrare  contra  ivafcelli  Spagnuoli  come  con  vniformità 
di  pareri  affermano  gli  Scrittori  fui  fondamento,  che  vn 
folode'  Cartelli  protegcffeil  nauilio  degliauucrfatijcoir 
artiglieria  diuenuta  infruttuofa  quella  vna  volta»  ebe  i 
vafcellifràloro  ficommifchiaiTerojcchcilfumo  cogliefTc 
allavifta  il  difeernimento  del  fianco,  e  dello  ftendardo. 

Trà  quelle  dimore  moki  Napolitani  nel  pieno  della 
notte  fi  arricciarono  al  bordo  dell'Ammiraglio  Franccfe 
con  contezza  a'Comandanti  delle  concernenze  della  Cic- 
ca, e  del  Regno  sìconfufc,cd  incerte  per  quello  rifguar-r 
tlaua  gliandamenci,cdifegni  del  Duca  di  Guifa  obbietto 
precipuo  del  loro  viaggio,  che  per  liquidarne  vna  certa ,  e 
(incera  nonna  (Lacuirono  di  fpedicc  inuerfo  di  luy  l'Abba- 
te Ranuccio  de' Conci  Bafchi,  che  per  la  lunga  fua  dimo- 
ra in  Napoli,  c  per  le  molte  corrifpondcnzc,  che  v'  intr.it- 
ccneua  era  creduco  idoneo  all'  intento  propoltofi  d'illumi- 
Mtflione  narc fc,  eia  Corte  Cbriftianiflìma  del  corfodi  queil' affare 
dell' Abba-  di  fommiffimo  momento  già  che  per  il  profondo  filencio 
!S  Ducaci  del  Duca,  e  di  Ccrifantes  conrra  il  cenorc  delle  promcflc 
Cuifa.  lafciacc  nella  lorodiparcicadi  Roma,  e  perla  varietà,  &:  in- 
certezza de  gli  auuifi,  che  vcniuano  da  Napoli  ftauano  in 
caligine  con  molto  loro  rammarico  di  quelle  pendenze 
Coloriuafi  quefta  meflionc  col  titolo  fpcciofo  d'vn  compli- 
mento, che  il  Cardinale  finta  Cecilia  ftimauafi  in  debito 
di  paffarecon  Guifa  auanci  di  muoucrlì  alla  volta  del  fuo 
gouerno  di  Catalogna  à  fine  d'inftruirfi  dell'  occorrenze 
di  Napoli,  e  molto  più  de'  bifogni  di  efio  Duca,  e  rappre- 
Fentarli  con  fommo  ardore  al  Cardinale  fuo  Fratello,  & 
a' Miniftri  Regij  per  ritrarne  provifioni  adequate  al  ferui- 
giodcl  Re, &:all' auanzamento  dellafua  fortuna. partico- 
lare. In  que  Ita  conformità  fu  munito  delle  opportune  lec- 
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cere  in  credenza  da  lui ,  c  dall'  Ambafciadorc  Fontcnay 
con  commeflionc  di  fpacciatamcntetrasferitfi  à  Piombi- 
no oue  per  momenti  attendeuafi  l  arriuo  dell' armata  na- 
ualc  di  Francia  ad  effetto  di  tragittala"  fopra  d'eflà  a  Na- 
poli; informarli  con  cfatnflima  cura  delle  difpofitioni ,  t 
periodi  di  quelle  torbidezze  ;  à  tutto  ingegno  ftudiare 
d'iniinuarfi  nell'affetto,  e  confidenza  del  Duca;  e  nel  redo 
rimaneggiarfi  a  prò  della  Corona  Chriftianilfima  fecon- 
do i  dettami  de'iuoi  Miniftri  in  Roma. 

Alle  prefate  publichecommciTioni  riguardanti  l'inte- 
refl'e  Reale  arcanamente  ingroppòil  prementouato  Car- 
dinale l'ordine  di  procurare  appreflo  il  Duca,  &  i  Capi  del 
popolo, eh'  cg'i  folte  ricercato,  e  domandato  per  Protet- 
tore in  Roma  de  gli  affari  del  Regno  di  Napoli  non  folo 
perche  ccrcaua  tutti  gli  vncini  ,chc  lo  tcncAcro  artacca- 
to  à  Roma  donde  à  malincorpo  vfciua  per  paflarc  in  Ca- 
talogna, ma  perche  fe  prcndeiTero  piede  le  cominciate 
nouità  coll'cipulfionc  de  gli  Spagnuoli,c  col  riceuimcn- 
to  de'  Franccfi  andaua  di  già  pcjtla  fua  mente  illufinghic- 
ro  penficro  d'edere  prepollo  al  goucino  di  quel  Regno: 
cambiando  di  buon  grado  il  titolo  di  Viceré  di  Catalo- 
gna in  quello  di  Napoli.  Giunto  à  Piombino  l'Abba- 
te Bafchiàtrcdi  Decembre  hebbe  più  ragionamenti  fe- 
greti  col  Ealidi  Valcnzay  il  quale  fotto  gran  figlilo  li  con- 
fidò, che  fc  Guifa  non  fi  fofTc  trasferito  a  Napoli  fopra  fi- 
luche  teneua  ordini  precifi  dal  Cardinale  di  turbarli  l'im- 
barco sii  l'armata  perche  coli  conueniffe  al  fcruigio  Reale. 
Neil'  acque  di  Napolifi  affacciò  àValenzay  il  Padre  Fra 
Tomafodc  Iuliis  Carmelitano  con  bollenti  inftanze  per 
vn  pronto  fouuenimento  di  polucrial  Duca  di  Guifa,  &C 
al  popolo:  poiché  diffaltauano  loro  del  tutto,  e  oue  ne  ve- 
nitTero  riforniti  promettclTero  della lor'  opera  fegnalatif- 
fimi  effetti  per  eflerc  i  pofti  non  ben  gucrniti  di  gente  rim- 
barcatafi  su  l'armata naualc  sù  la  credenza,  che  vi faria 
battaglia  con  la  Francefe.  Al  Cardinale  il  Bali  di  Valen- 
zay  con  fua  lettera  de'  iy.  Gennaro  abufivamente  affer- 
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Reiacioni  mo,  cnc  proueddc  Guifa  di  quanta  polucrc  fcppc  defide- 
te  da  Va."  rare  :  difpcnfandonc  purcal  Maftro  di  Campo  di  Pofilippo 
le«ay.  quanta  ne  volle.  Che  il  prementouato  Frate  l'affidò  della 
rouina  incuitabile  dell'  armata  Spagnuola  purché  le  preci- 
dette  la  comunicatione  con  Caftclamarc  donde  traheua 
il  Tuo  vieto  con  di  a  no.  Che  da  lui  veni  (Vero  aflicu  rati  il  Fra* 
te,  e  l'Abbate  Bafchi,che  l'armata  del  Re  opererebbe  quel 
piu,chc  fi  domandale  purché  aggiuftafTcro  l'opcrationi 
di  concerto  delle  genti  popolari  per  terra ,  efopra  tutto 
s'ingegn afferò  d'impadronirfi  di  {Milita,  e  Baia  Fortezze 
di  nell'una  ò  poca  difefaàfine  di  procacciare  qualche  co- 
perto all'armata  Francete  deftinata  a'feruigi  della  Reale 
Rcpublica:  altramente  dal  primo  temporale,  che  foprauc- 
nilfc  ò  ne  rimarrebbe  ti ìft rutta  ò  cacciata.  E  frà  qucfto 
mezo  penfalìcro  à  concederle  vn  luogo  per  fare  acquati 
ò  \  fomminiftrarglienc  col  mezo  delle  filuchc  come  pure 
di  cercare  qualche  Partitane,  che  prouedeffe ogni  forte 
di  promanda  all'  armata,  che  farebbe  pagato  in  denaro- 
contante.  Alcuni  Napolitani  à  quella  domanda  à  piena 
bocca  lì  diedero  à gridare,  che  lenza  denari  fatollareb- 
•bono  Tarmata  d'ogni  cofa;  e  che  il  popolo  fodisferebbe 
à  tutte  le  fpefe  dell'  armamento  fate  dal  Re  Chriltianif- 
fimo:onde  Valenzay  rendendo  parole  per  parole  replicò, 
che  il  Re  riputandoli  fuoi  amici  ,  e  confederati  intendeua 
di  fouuenirli  fenza  alcun'1  altro  intcreflc, che  quello  del- 
la gloria  di  edere  riconofeiuto  da  tutta  Europa  per  magna- 
nimo redentore  de  glioppreflì.  Che  non  pretcndeua,  che 
la  bcniuolenza  della  Republicaj  e  che  non  lì  trouereb- 
be  V  fidale,  ne  foldato  sii  l'armata  sì  sfrontato,  che  ha- 
uefle  ofato  di  prendere  la  minima  cofa  da'  Napolita- 
ni fenza  pagarla  ,  ch'anzi  tutti  dichiarauanfi  pronti  à 
fpcndeie  il  ìanguc  ,  e  la  vita  à  prò  della  loro  libertà  in 
confonanza  de  gli  ordini  del  Re,  della  Regina,  e  del 
primo  Miniftro.  Alzarono  voci  al  Ciclo  di  ringratia- 
mento,  di  lodi,  e  di  benedittioni  al  Re  di  Francia  ba- 
ciando le  mani  al  Duca  di  Richelieu  in  nome  del  quale 
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Valcnzay  hauea  tenuto  ragionamento  con  effi  loro. 

Intcfo  poi  dal  Padre  de  Iuliis ,  che'l  Duca  con  le  fqua- 
drc  popolari  era  a  Giuliano  per  blocarc  Aucrfa  fu  deli- 
berato ,  che  feendeffe  à  terra  il  Bafchi ,  e  colà  fi  portafle 
à  dirittura  fenza  abboccarfi  per  camino  ne  con  Genna- 
ro Anncfc  ,  ne  con  gli  altri  Capi  del  popolo  per  non 
ifpeffirc  quelle  ombre  per  alerò  affai  folte  ,  ed  alte  neh" 
animo  fuo  afpirantc  alla  piena, e  fourana  difpofitioncde 
gli  affari  del  Regno.  La  mattina  dunque  del  Gioucdì 
in  compagnia  del  detto  Padre  de  Iuliis,  e  del  Caualierc  r!  Bafch; 
di  Gens  gentil' huomo  del  Duca  dietro  la  collina  di  S.  *àitro„*. 
Ermo  perii  Borgo  della  Cefàrca,  e  per  quello  delle  Ver-  rc  Gmfa" 
gini  fi  conduffe  egli  à  Giuliano  ouc  intcfc,che  il  Duca 
s'era  condotto  ad  vn' abboccamento  col  Duca  d'Andria 
come  Deputato  della  nobiltà,  e  del  Baronaggio  nel  Con- 
ucnto  de'  Cappuccini  d'Aucrfa.  Si  fpinic  dunque  a  quel- 
la volta  ,  e  poco  lontano  da  Giuliano  imbattutofi  nel 
Duca ,  che  à  cauallo  fe  ne  ritornaua ,  e  con  comiriua  d'al- 
cuni Vficiali  delle  truppe  popolari  dopo  rcfigli  i  domiti 
offequij  accompagnollo  fino  all'  alloggiamento  ouc  ri- 
ccuuto ,  &:  accarezzato  da  quel  Principe  con  fomma  be- 
nignità li  prefentò  le  prementouate  lettere  :  te  ad  vn'  ho- 
ra  breuementc  gli  efpofe  le  commeffioni  dell' Ambafcia-  Sat  confo, 
dorè,  c  del  Cardinale  S.  Cecilia, come  gì'  incarichi  de'  J5nt3Co1 
Comandanti  dell'  armata  concernenti  la  loro  prontezza  ad 
arrotare  i  ferri  congiuntamente  ò  di  concerto  col  Duca 
contra  gli  Spagnuoli  :  efortandolo  à  tale  intento  di  refti- 
tuirfi  à  Napoli  col  maggior  numero  delle  fuc  truppe 
mentre  era  affai  probabile, che inueftiti  i  pofti  della  Cit- 
tà nell'  ifteffo  tempo  ,  che  Tarmata  Francefc  affali ffc  la- 
Spagnuola  ncriufciffcro  in  vittoria  àcaufa  della  deficien- 
za di  gente  preffo  gli  auucr/arir  per  ributtare  due  attac-  • 
chi  ad  vn  tempo.  Appena  l'Abbate  gli  cfprcffe  il  giubi- 
lo conceputofi  in  Coree  Chnfliamffima  del  fuo  ben'au- 
uenturofo  tragetto  à  N.ipoli  ,  ?  eh?  in  eonfcrmamento» 
della  parola  in^  iggiaca  al  popolo  del  proponente  patro- 
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cinio  della  Corona  mandauafi  l'armata  ,  che  lo  riforni- 
rebbe d'ogni  prouediincnto  in  cui  conformità  li  preferi- 
to vn  Inucntario  del  fuo  carico  ,  che  il  Duca  gran  par- 
liere  con  tortura  fouente  dell'  altrui  orecchio  li  partico- 
larcggiò  tutto  il  fuo  viaggio ,  &:  ingreflb  feftofo  à  Napo- 
li :  i  litigi  da  fc  compofti  in  elio  ;  i  feonccrti  trouaci ,  c 
tolti  ;  l'incapacità  di  Gennaro  ;  le  fatcìoni  fotto  Aucrfa  » 
il  fuo  colloquio  con  Andria  j  e  la  propenfionc  della  no- 
biltà alla  fua  perfona ,  il  cui  accomodamento  col  popolo 
compliffe  alla  Francia  ,  e  per  altro  forte  infallibile  fubi- 
to ,  che  fapeifc  sì  poderofi  foccorfi  ftare  à  fua  difpofitio- 
ne.  Che  dal  Duca  di  Andria  li  folle  (lata  in  viua  fpc- 
cic  rapprefentato  il  rammarico  di  tutto  il  Baronaggio  in 
mirare  la  fua  perfona  efpofta  di  continuo  all'  infedeltà, 
&  incoftanza  della  plebe  j  e  la  prontezza  di  tutta  la  no- 
biltà à  fcruirlo ,  &  ad  accompagnarlo  fino  a'  confini  del 
Regno  quando  hauefle  voluto  giouarfenc  a  (ottraifi  à 
gl'imminenti  pericoli ,  che  li  fopraftauano.  Che  la  fua 
nfpofta  folle  ftata  di  clfcrc  venuto  à  Napoli  per  diraorar- 
ui  fino  all'  intera  efpulfionc  de  gli  SpagnuoJi  à  che  ha- 
ueiTe  dedicato  ogni  fuo  honorc,c  riftelVa  vitate  fperan- 
do  diconfeguire  l'intento  coli'  vnionc  della  plebe,  e  con. 
gli  aiuti  della  Francia  folo  li  difpiaccrte  di  vedere  medi- 
ante ciò  diftrutta  vna  nobiltà  come  quella  del  Regno, 
ch'egli  teneramente  amaua  nulla  meno  per  la  fua  virtù, 
che  per  eflcrc  buona  parte  di  erta  trapiantata  in  elio  dal- 
la Francia ,  c  fommamentc  beneficata  dalla  munificen- 
za de*  Re  Angiouini  da'  quali  pregiauafi  lui  di  difen- 
dere. 

Da  qucflo  traualicò  il  Duca  al  racconto  della  pazza 
condotta  di  Luigi  del  Ferro  ne'  partati  mouimenti  arro- 
gatofi  il  titolo  d'Ambafciadorc  di  Francia  apprertb  il 
popolo; e  dell'  imprudenza  di  Cerifantcs  nel  falere  cosi 
poco  dirti  mular  fcco  :  onde  era  flato  corretto  a  (lonta- 
narlo di  Napoli,  ed  inuiarlo  à  Salerno  Drcffo  Polito  Pa- 
tena :  efagerando  di  nuouo  l'incapacità, c  ftolidezza  di 
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Gennaro  Anncfc  ,  c  l'odio  portatogli  da  Poppo  Palom- 
bo, c  da  gli  altri  Caporioni  del  popolo  de'  quali  morirò 
fare  altrettanta  (lima  quanto  palefaua  auuerfioneà  Gen- 
naro. A  quello  difeorfo  rimale  il  Balchi  niente  men  tur- 
bato ,  che  attonito  perche  ne  prefagiua  poco  faufte  con- 
feguenze  :  onde  (limò  tanto  più  neceflario  di  procurare 
qualche  vantaggio  allo  ftabilimento-dcllc  fortune  popo- 
lari. E  perciò  tanto  più  volentieri  li  propofe  lo  «barco 
di  truppe,  &C  Vficiali  Francefi,  che  aiutallero  il  popolo 
alla  ricuperationc  de'  polli  nell'  iftcflb  tempo  ,  che  l'ar- 
mata sferraiTc  contra  la  Spagnuola.  AH'introduttionein  Riluttante 
Città  de' Francefi  oftò  immobilmente  il  Duca  fi  perche  ce"l„*  pr"l 
à  buon  diritto  ne  temeua  per  la  fua  perfona  ,c  per  i  fuoi  cefi  in  Na- 
difegni  pericolo ,  aggrauio ,  onta  ,difturbo ,  c  contrailo  i  e  Poh* 
fi  perche  apprcndeua  di  non  adombrare  il  popolo  di  or- 
digni,  e  fegreti  concerti  prefi  di  fottometterlo  alla  Fran-  ' 
eia  ,  e  per  tal  via  irritarlo  contra  di  fc  implacabilmente. 
E  di  vero  li  Napolitani  allora  non  inclinauano  à  quella 
nuoua  dominatone  anzi  nulla  più  era  per  precipitarli 
alla  riconciliatione  con  gli  Spagnuoli  col  cacciamcnto 
di  Guila  ,  quanto  il  dare  loro  impresone  ,  che  fi  muli- 
nane di  cambiarne  folamcntc  il  giogo.  Ne  potea  Guifa 
più  enormemente  fallire ,  nè  più  allontanaci  dallo  feopo 
de'  lùoi  fini  particolari  ò  cfporre  fc  ,  e  le  fperanze  della 
Francia  à  più  graue  ,  e  manifcfto  rifehio  di  rouinamen- 
to  ,  che  di  farfi  promotore  dell'  annidamento  de'  Fran- 
cefi in  Regno.  Nè  quella  opinione  era  vna  lama  da  lui 
fantallicata  ma  cofa  vera ,  e  reale  benché  più  lo  tormen* 
tafTero  ,  e  mouciTcro  le  fufpieioni  irabeuute  dell'  inten- 
tioni  de'  Francefi  à  fua  dcprcfiìonc ,  che  haucano  fondo, 
c  lo  tcncuano  più  inquieto  ,  e  follccit©  della  prefenza 
dell'  armata ,  che  non  faceuano  quelle  delle  forze,  &  in- 
traprendimenti  de  gli  Spagnuoli.  La  memonc,  &:  j  ra- 
gionamenti del  Bafchi  ingoffirono  pure  le  lue  ombre  r 
poiché  venutofi all'  indiuiduo  de'  lòuuenimenti,  e  dcll'o- 
pcrauoni  in  comune  ,  &c  interpellato  dal  Duca  di  qua! 
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fomma  di  contanti  potrebbe  fare  capitale  per  refècutio- 
ngio^re0  ne  dc>  dcfiderij  del  Re, c  de*  fuoi  Comandanti, e  Mini- 
dei  Marchi  Ari  vdì  difgrata  ni  polla  ,  che  di  cinquecento  mila  fran- 
Frrrpargcr  cj1j  potria  valerli  :  ma  che  difdctta da'  venti  all'armata  di 
«hffidlo!     toccare  Genoua  per  rifeuotere  ii  denaro  non  lo  riccuc- 
rebbc,chc  in  lettere  di  cambio  pagabili  a  Napoli  (opra 
il  Tuo  credito  [:  e  che  il  rimborfo  fé  ne  farebbe  puntual- 
mente in  Genoua  à  villa.  Si  auuidc  il  Duca  della  gab- 
battina  ,  e  che  lo  pafceuano  con  cibi  dipinti  mentre  in 
vece  di  denari  li  dauano  coppi  con  la  rimeffa  pagabile 
in  vna  Città  tutta  fconuolta  don  e  ogni  vno  teneua  à  co- 
perto ,  e  nafeofto  il  denaro  à  fegno  ,  che  à  lui  iteflb  con 
tutta  la  Tua  autorità  non  riufeiua  di  ritrouarne,  ch'era  il 
folo  oftacolo  alle  Tue  fpcranze  di  rifiorire  in  fegnalatillì- 
mi  effetti  ;  e  fenza  cui  in  tutto  altro  flato  da  quello  di 
prefentc  l'haucrebbc  rinuenuto  l'armata.  Pernon  fallire 
tuttauia  alle  parti  del  fuo  vficio  li  parcua  di  proporli  la 
lpcditionc  di  qualche  vafccjlo  à  Genoua  per  raccoglier- 
ne alcuna  fomma  vnico  ,  e  prclèntaneo  argomento  per 
compire  l'ordito.  L'interpello  in  oltre  fe  l'armata  gli  ar- 
recante grani  jc  ne  vdi  in  rifpofta  vn'  amariflìmo  nò  in* 
zuccherato  tuttauia  con  la  foggiunta ,  che  in  Prouenzafi 
follerò  lafc  iati  ordini  per  caricarne  alquanti  vafcclli, che 
guari  non  tarderebbonoà  comparire.  L'interrogò  pure  il 
Duca  di  qual  numero  di  fanteria  fi  farebbe  sbarco  ;c  lar- 
gheggiandoli in  quello  dal  Bafchi  con  offerirgliene  quan- 
ti ne  bramalTc:fimolando  Guifa  di  defiderare  fino  fem ila 
pedoni  n'hebbe  il  rifiutamento  come  d'vna  cforbitanza  ; 
e  calato  alli  tre  e  poi  alli  dumi  la  per  occupare  qualche 
pollo  fu'l  mare  rimafero  alla  fine  in  conferto  di  mille  e 
ottocento  per  non  dilarmarc  i  vafcelli.  Promcttcuafi  pa- 
rimente lo  sbarco  di  molti  caualieri  fmontati ,  che  il  Du- 
ca offeriua  d'incauallarc  ;  ma  quelli  fi  ridufiero  alla  confo- 
pagnia  delle  guardie  della  Regina,  e  di  Manicamp.  Con»  % 
tcntofft  ancora  di  quaranta  migliai  di  poluerc  in  vece  de 
gli  ottanta  fatti  fperarc  con  balle, e  miccia  airauucfiart- 
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te , mofchctti , e  picche  per  armare  fanteria,  e  (elle,  bri- 
glie, e  piftolle  per  dumila  caualli.   Rimafcro  in  appun- 
camento,che  il  Duca  facefle  fabricarc  pontoni  alia  pun- 
ta di  Ponili  po  per  riccuerc  dieci  pezzi  di  cannone:  infin- 
gendoti premurofo  il  Bafchi  del  fuo  ritorno  all'  armata 
con  la  conclufionc  d'operationi  di  concerto  per  mare ,  e 
per  terra  contra  gli  Spagnuoli,c  di  là  ricondurfi  appref 
fo  il  Cardinale  Santa  Cecilia  al  fuo  carico  di  Vditorc  nel 
goucrno  di  Catalogna  al  cui  priuato  intento  confcriflTe 
di  vedere  disbrigata  l'armata  nauale  da  quei  lidi  con  le 
vele  dirizzate  alla  volta  di  Proucnza  tanto  più  che  mal 
fornita  di  viucri  ,  e  ridotta  à  penuria  di  acqua  non  fe  le 
confentiua  di  dimorare  ,  che  per  pochi  giorni  ancora  in 
quel  Golfo  :  il  che  aftrigneua  i  Comandanti  ad  afrrctta- 
rc  il  cimento  co*  vafcclli  nemici  de' quali  rimanendo  vin- 
citori come  faria  (lata  poca  gloria  ad  elfo  Duca  di  non 
hauerui  prefa  alcuna  parte ,  così  andandone  con  la  teda 
rotta  i  Francefi  non  lapcua  fc  giullamentc  lì  farebbono 
querelati  in  Corte  ChrifhanifTima  ,  che  dal  canto  fuo 
non  fi  folte  con  vna  pofTcntc  diuerfionc  contra  i  polli 
della  Città  poffeduti  da  gli  Spagnuoli  influito  ne'  comu- 
ni vantaggi.  Moftrauafi  alla  coopcratione  dell'  armata 
nauale  pcrplclfo  il  Duca  per  la  ncceflìtà  di  (lare  à  fron- 
te con  le  genti  popolari  à  quelle  del  Baronaggio  allog- 
giate in  Aucrfa  ;  e  per  paura  di  qualche  fopramano degli 
Spagnuoli  a'  quartieri  popolari  nclTintcruallo,che  faria 
abfentc. 

Diede  parimente  alcun  cenno  l'Abbate,  che  Tannata,  i/armara 
&:  i  foccorfi  s'indirizzalfero  al  popolo  Napolitano,  &C  al  addirizzar* 
fuo  (li premo  Goucrnatore.  Fingendo  Guifa  di  non  in-  Anne""*'* 
tendere ,  che  contro  di  lui  fi  difcoccalTc  la  factta  ne  tra£  non  à  Gw. 
fe  illationc  à  fuo  fauorc ,  che  à  fc  dunque  fupremo  Co- 
mandante  dell'  armi  s'unii  alle  l'armata  cflendo  fuHìdij 
concernenti  la  guerra  :  imperoche  dal  popolo  fc  li  folte 
conferita  la  medefima  autorità ,  che  disrauillaua  nella 
pcifona  del  Principe  d'Oranges  apprclTo  le  Prouincie  0 
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Vnicc,c  per  aggiunta  la  fublime  prerogatraa  ,  c  qtrali fi- 
catione  di  difenforc  della  lua  libertà.  In  oppofito  fofte- 
ncua  il  Bafchi ,  che  Gennaro  Anncfe  n'era  Capo,  e  Ge- 
neraliflSmo  ;  e  che  credutofi  in  Corte  Chriftianiilìma ,  eh* 
egli  modcrafle  con  ailoluto  impero  le  redini  di  quel  go- 
ucrno  à  lui  fi  fofTcro  desinati  i  fouucnimcnti  prometti  al 
popolo.  Si  argomentò  Guifa  à  tutto  ingegno  di  trarlo 
d'abbaglio  con  dipingerli  Gennaro  co' più  neri  colori, 
fenza  cfpcricnza ,  fenz'  attitudine ,  c  fenza  vcrun  credito  : 
fi  che  poco  ò  nulla  s'ingerilTc  hora  nella  direttionc  de 
gli  affari  ;  e  ne  meno  parcUe  buon  ferino  il  fidarli  della  fua 
perfona  Ibfpettadi  legreta  intelligenza  con  gli  Spagnuo- 
li  ,  e  di  lafciarfi  menare  pc'i  nafo  da  gente  di  non  men 
fallace  fede.  In  fine  hauclTe  epli  acquiftata  la  (lima  ,  e 
la  confidenza  del  popolo  di  cui  a  libito  difponclTc.  Quan- 
do hauclTc,li  replico  il  Balchi, dato  à  diucdcreal  Mon- 
do quella  fua  dcfpotica  autorità  preflb  il  popolo ,  e  che 
à  bacchetta  lo  padroneggiane  più  volentieri  con  lui  an- 
cora, che  con  altri  farebbe  capo  Tarmata; ma  fra  quello 
mezo  non  potettero  i  Comandanti ,  e  Miniftri  del  Re  di- 
fpenlarfi  dal  trattare  con  chi  appariua  fino  allora  il  primo 
motore  di  quel  gouerno. 

Rifcaldato  Guifa  dal  fuono  di  quelle  parole  gl'impe- 
gno la  fua,  che  ne  lo  chiarirebbe  il  giorno  apprclTo  con 
•  prafmctterglicnc  i  ragguagli  all'  armata  fe  vi  tornalTc  à 
dormire ,  e  col  mezo  d'vn  fuo  gentil'  huomo  portatore  a9 

ao^Dfcem-  Generali  de'  fuoi  complimenti ,  e  della  noticia  di  quelle 
IC 1  *7*  contingenze  con  inftanza  di  fouucnimenti  a  nomc*dcl 
popolo, e  fuo.  Che  à  tale  intento  fi  trasferirebbe  a  Na- 
poli la  Domenica  feguente  con  parte  delle  fuc  truppe 
per  accingerfi  ctiandio  all'  afTalto  de'  pofti  tenuti  nella 
Città  da  gli  Spagnuoli.  Aperfr  pur  l'animo  fuo  al  Bafchi, 
che  in  Baia,  e  Gaeta mantcnefle  pratiche  per  la  lorofor- 
prefajil  difetto  di  quaranta  in  cinquanta  mila  feudi  con- 
tanti togliendoli  il  modo  di  mandarle  ad  effetto.  A  que- 

.    j>      Ao  tocco  l'Abbate  l'inalilo  di  fperanza,  che  accatterei)- 
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be  quello  ,  e  maggior  fu/lidio  di  moneta  per  procaccio 
del  Cardinale  Santa  Cecilia ,  il  quale  come  era  (lato  pre- 
cipuo un  pallore  del  Tuo  viaggio  a  Napoli  col  denaro  fat- 
toli fornire  dal  Valenti:  cosi  li  farebbe  ftudiato  di  man- 
tenetelo con  procacciarli  ogni  più  copiofa  afliflcnza 
della  quale  s'inuaghì  fubico  di  fperanza  il  Duca;  e  tan- 
to più  li  rincrebbe  l'imminente  partenza  per  Catalogna 
del  detto  Cardinale  con  dichiararti  ,  che  di  buon  grado 
tutto  fi  porrebbe  in  opera  da  lui  per  ritenerlo  in  quella 
vicinanza  per  priuato  incereiTc.  Li  fuggeri  allora  l'Abba-  cardi- 
te Impediente  di  ricercarli  à  nome  del  popolo  il  Cardi-  naie s. Ce- 
nale Santa  Cecilia  di  fermarti  in  Roma  con  titolo  di clM* 
Protettore  del  Regno  nel  modo  ,  che  gli  Spagnuoli  ne 
vfauano  col  Cardinale  Matcei  à  fidanza ,  che  s'indurreb- 
be a  lo  I  pendere  la  fu  a  molla  à  Catalogna  per  quello  in- 
ternai lo,  eh' era  neccnario  per  procurare  l'affcnfo  del  Re  , 
co'  motiui  del  de/iderio ,  &c  vrgenze  del  popolo  Napoli- 
tano. Per  natura  lubrico  il  Duca à  credere  riufeibile  tut- 
to ciò  di  cui  acccfamentc  s'inuogliaua  approuò  il  ripie- 
go ,  e  l'altro  ancora  antepofto  dal  Bafchi ,  che  fi  fpedif»  >< 
le  vno  ò  più  Deputati  del  popolo  in  Corte  Chriflianif- 
fima  non  folo  con  quella  indanza.ma  per  impetrare  va-  Apponta- 

«•!•/•         /«o  \.  ijii    mento  pre- 

hdi  foccorfi.  Seco  pero  venne  in  concerto  ,  che  dalla  fot»  lo», 
campagna  Ci  reftituine  alla  Città  per  effettuare  quelli  di- 
fegni  i  e  per  proua  d'intera  confidenza  con  feco  il  Duca 
li  difuclò  alienifllmo  animo  dal  Bali  di  Valcnzay ,  e  che 
riiaucffc  à  fofpctto  per  ragione  di  certe  differenze  paffa- 
tc  à  conto  del  Gran  Priorato  di  Francia  trà  elfo ,  &  il 
Caualierc  di  Guifa  fuo  fratello  ,  che  il  Bafchi  procurò 
di  diradare  allegando  ,chc  quello,  &  ogni  altro  rifpctto 
priuato  in  Valcnzay  cederebbe  à  quello  del  fcruigio  del 
Re,&:  al  guflodcl  fuo  primo  Miniftro  da  cui  cfprelfiffi- 
mamentc  ingiungeuafi  à  Fontcnay  di  adoperarli  per  vna 
piena  corrifpondcnza  fra'  Comandanti  dell'  armata  ,  &C 
dìo  Duca. 

Con  quello  fcommiatoln  il  Bafchi  per  fare  ritorno  a* 


Con  quali 
concetti  fa 
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Bafchi  all- 
armata. 


Appunta- 
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vafccili  abboccandofi  prima  col  Barone  di  Modcnc ,  con 
Filippo  Pregnano ,  &:  il  Padre  Capccc  Domenicano  Con- 
feflorc  del  Duca  da'  cui  ragionamenti  roborom  vie  più  nel 
fentimcnte  della  feopcrta  alienationc  di  Gin  (a  da  Gen- 
naro Anncfc,c  fuoi  adlicrcnti^c  che  fi  forte  Grettamen- 
te annodato  co'  malcuoli  tutti  dell'  ifteflb  Gennaro  ,  &c 
in  fpccialità  con  Pcppo  Palombo  ,  Honofrio  Pifacani , 
Aniello  da  Falco,  ed  altri  prò  fc  fior  id'vna  cicca  fommci- 
fione  a'  voleri  del  Duca  ,  &c  apparfronati  per  le  fue  glo- 
rie ,  e  grandezze.  Da  quefti  fegni  traheua  penimi  augu- 
rij  dell'  auucnimcnto  di  quei  trambufti  il  Bafchi  incami- 
natofi  fopra  vna  filuca  col  Frate  de  Iuliis ,  e  la  Talliada 
gentil'  huomo  di  Guifa  verfo  Cartel  à  mare  per  giunge- 
re l'armata  nauale  di  Francia,  che  bordeggiaua  per  quel- 
le acque  :  ma  fcopcrto  da  due  galere  Spagnuole  fu  aftret- 
to  à  dare  in  terra  nella  fpiaggia  vicina  à  Refina, e  quiui 
fcrmarfi  fino  à  notte  per  rimontare  in  riluca ,  &:  al  fauo- 
rc  delle  tenebre  accodare  l'Ammiraglio.  Quiui  cfpofca' 
Comandanti  lo  flato  delle  cofe  di  Napoli  ,edel  Regno: 
i  colloqui)  con  Guifa:  le  lue  richicllc,  egli  appuntamen- 
ti ne'  quali  era  fcco  rimafto  ,  che  quando  l'Ammiraglio 
li  farebbe  fegno  con  vna  fumata  rifpondcue  egli  con  due 
dalla  cima  di  due  campanili  per  aggredire  alla  i Iella  bo- 
ra gli  Spagnuoli  per  mare ,  e  per  terra.  Li  confortò  per 
tanto  à  orofeguire  nel  difegno  di  torre  à  gli  Spagnuoli 
lafaculta  di  eftrahcre  la  prouianda  da  Cartel  à  mare  con 
percuotere  il  luogo  d'afledio ,  che  per  effere  guardato  da 
cinque  compagnie  di  fanteria, e  da  lei  in  fettecento  ca- 
ualli  farebbe  riufcita  opera  laboriofa  fenza  il  concorib  y 
&  influflo  delle  forze  popolari  dalla  banda  di  terra.  Sci- 
mafTc  perciò  più  accertato  configlio  il  difecndere  fopra 
le  piccole  Fortezze  di  Baya,  cNifita  per  procacciarfi  vn 
porto  da  ricourare  i  vafccili  dallo  sbattimento  del  mare, 
e  dalla  fierezza  delle  burafchc  alle  quali  in  si  fortune- 
uolc  ftragione  non  erano  per  rcfiftcre,nc  mantenerfi  al- 
la lunga  nel  Golfo ,  ed  allora  con  più  franca  mano  col- 

pirebbono 
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pircbbono  la  Torre  dell'  Annunciata  ,  c  Cartel  à  mare, 
eh*  erano  le  mammelle  dell'  armata  ,  e  de'  quartieri  de 
gli  Spagnuoli  trahendo  da  elfi  la  panatica  fi  clic  lenza 
qucfto  confortio  feorgeuanfi  irrcmiiTìbilmcntc  perduti. 
Si  tenne  Configlio  fopra  la  materia  dauanti  il  Duca  di 
Richilieù  da'  Comandanti ,  e  Capitani  difeutendouifi  di 
ricapo  quel  bellico  problema  fé  poteuafì  feonfìggere  Tar- 
mata nemica  in  calo  non  sbucafTc  da'  ricoucri  fotto  le 
Fortezze  ad  oggetto  ,  che  le  loro  operationi  folfero  co- 
herenti  al  tenore  de  gli  ordini  Regij  di  vfirfi ,  cioè ,  ogn 
induftria  per  venire  alle  mani  co'  nemici.   Vi  fù  chi  ri-  Confo!» 
propofe  d'andarfi  à  gettare  l'ancore  fra'  legni  de  gli  au-  F*J 
uerfarij  con  non  curanza  della  grandine  delle  palle ,  che  cefc. 
farebbe  difeoccata  da'  Forti ,  e  dalle  batterie;  ma  hora, 
che  prefupponeuanfi  all' erta  imparata  di  tutto  per  vna 
virile  refiftenza  ributtollì  concordeuolmente  come  teme- 
raria,  zarofa ,  e  da  difpcrato  l'imprcla  -,  perche  arrificauafi 
à  perdita  manifefta  tutta  l'armata  lenza  probabile  cer- 
tezza di  nuocere  molco  alla  Spagnuola  la  quale  dando  à 
terra  quando  hvedeflero  andare  al  Aio  bordo  non  hauef- 
fc,  che  à  filare  le  gomene  ò  à  reciderle,  e  tirarfi  rafentc 
la  colla  per  faluare la  maggior  parte  de'fuoi  legni, e  for- 
fè tutti  lenza  perdere  ne  il  cannone  ne  gli  arredi;  la  do- 
ue  quando  i  vafcclli  Franccfi  attefo  il  vento,  che  allora 
rcgnaua  fi  folTcro  anco  renduti  padroni  de'  fudetei  legni 
erano  per  ditfaltare  loro  i  modi  di  rimorchiarli, e  ritirar- 
li di  là  anzi  di  (brtirne  elfi  (l  'ili.  C*hc  in  tanto  rimarreb- 
bono  efpofti  al  flagello  delle  artiglierie  delle  Fortezze 
c  de'  Forti  ;  e  quante  naui  difarboratc  tante  da  contar/i  ir- 
reparabilmente ò  gettate  à  fondo  ò  fracaiTate,e  rendute 
inutili  ò  cadute  in  potere  de'  nemici.    E  ciò  che  parcua 
ancora  di  maggiore  momento  quando  bene  la  fortuna 
arridelTe  à  sì  audace  intraprcndimcnto  fi  che  ad  alcuno 
de'  loro  vafcelli  non  intraucniilè  fimile  difgratia  y  e  gli 
Spagnuoli  all'  incontro  folTcro  per  così  dire  ,  ciechi  ,  c 
con  le  braccia  legate  >  tutto  quel  più,  clic  poteifero  pren- 
Tomt  IL 
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dcrc  ò  incendiare  confifteiTc  in  otto  vafcclli  de*  più  pic- 
cioli dell'  armata  :  impcroche  quelli  eli  maggior  corpo, 
e  lena  ftauano  ritirati  più  addentro  tra' Cartelli,  &  in  ficu- 
ro  dietro  alla  premoftrata  roccia.  Ma  per  non  ritornare 
a  cafa  ingloriofi  ,  e  fenza  riportami  alcuna  palma  atten- 
deflero,  che  il  vento  di  fuori  il  quale  gonfiaua  la  bocca 
del  golfo  fi  tirato  vn  poco  in  terra,  e  allora à  piene  vele 
gcttarfi  fra'  legni  Spagnuoli  fcagliandofi  addotto  di  loro, 
il  quale  cimento  benché  in  fc  pcricolofifTimo ,  e  con  tenue 
ò  niuna  apparenza  di  felice  riufeimento  potette  aflag- 
giarfi  per  la  gloria  dell'armi  di  Francia  concedendo  qual- 
che cofa  ancora  alla  fortuna.  Fù  rigettata  quella  fenten- 
za  ,  che  per  comune  fentire  pizzicaua  d'infana  temerità 
come  che  li  Cartelli  ne  foflcro  per  iftroppiare  molti ,  e 
che  tutti  i  vafcclli ,  i  cui  arbori  venifTcro  fpezzati  farcb- 
bono  perduti  ;  la  douc  gli  Spagnuoli  non  inferiori  di  vaf- 
celli  ben  corredau,  affittiti  dalle  fquadre  di  parecchi  ga- 
lere, e  protetti  da  cinquanta  pezzi  di  cannone  nelle  bat- 
terie di  terra  non  correffero  quafi  alcun  rifico.  Che  fi  an- 
tiarte in  fine  à  fare  vna  brauata  della  quale  per  auucntu- 
ra  ben  torto  fi  ripentirebbono.  Che  i  mandamenti  Rcgij 
erano  ben  fi  di  combattere  fc  Ja  ragione  il  perfuadefle  : 
ma  non  già  di  rouinarc  ,  e  perdere  l'armata  à  fpropofi- 
to  con  imprenderà"  vna  rifolutionc  ,  che  putiua  di  Ro- 
manzo. 

Sarparono  dunque  per  condurfi  à  Cartel  à  mare  con 
bisbiglio  di  molti, che  fi  folle  troppo  à  rilento  procedu- 
to all'  efecutionc  del  difegno  di  approcciai  a  vafcclli 
Spagnuoli  come  rinfacciò  Forgetcs  al  Granpriorequan- 
Lcntetn    do  interpellato  fc  credeua  riufcibilc  l'afYcrramcnto  del 
"dl  Tn*"  nemico  nauilio  li  rifpofc  ,  che  poche  horc  prima  nulla 
maoftL  gliè  lo  contcndeua,  e  che  feonfitta  quella  fquadra  rima- 
ccTe.        ncuano  l'altre  à  fua  diferctione.  Si  prefe  dunque  parti- 
to per  non  ritornare  in  Proucnza  con  le  mani  {penzola- 
te di  panare  à  Cartel  à  mare  oue  erano  cinque  vafcclli , 
e  fei  galere  per  occuparle  ò  incenerarle  ,  e  pofeia  impa- 
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dronirfi  della  piazza  col  fianco  del  Duca  di  Guifa.  Con 
qucfto  cencaciuo  quando  non  alerò  fi  coftrigncfTe  l'arma- 
ta Spagnuola  per  capo  d'honore ,  e  molto  più  per  la  (li- 
molante neceffità  di  non  lafciariì  priuarc  della  prouian- 
da ,  mulini ,  e  forni ,  c  morire  di  fame  ò  ad  hazzardare  la 
battaglia  ò  con  fuga  ignominiofa  e  di  fcoramento,c  di- 
fperationc  generale  per  quelli  del  loro  partito  in  Regno 
abbandonare  quella  difefa ,  e  ritirarfi  in  Spagna.  Ncglcf- 
fero  il  ricordo  di  Thibaut,  che  lafciati  folamcnte  all'  an- 
cora li  vafcelli  comandati  per  l'attacco  col  rimanente 
bordeggiando  fi  feonciafle  la  congiuntionc  delle  (qua- 
dre di  Doncherchcn,  e  di  Spagna  le  quali  vna  volta  vin- 
te erano  per  rendere  troppo  malagcuolc,  e  dubbiofo  l'c- 
fito  de'  loro  diuifamenti  ,  e  nauigationc.  Ma  fi  perfeuc- 
rò  nella  gita  à  Calici  à  mare  per  ifpogliare  di  quel  magaz- 
zino l'armata  Spagnuola.  Gettarono  à  tal*  efretto  l'anco- 
re ad  vna  lega  dal  luogo  la  fera  de*  venti  :  il  vento  im- 
pedendo l'approccio  à  terra.  Le  prementouatc  galere 
rattamente  fi  furarono  affai  imbarazzate  ma  falue  fra  la 
procella  delle  cannonate  vibrate  da' vafcelli  Francefile  fi 
ricourarono  all'ombra  de'  Cartelli. 

Mentre  Tarmata  Francefc  ftaua  occupata  à.  Caftcl  à 
mare  fi  raccozzarono  pur  alla  fine  le  fquadrc  dell'  arma-  R'onìonr,' 
ta  Cattolica,  ch'erano  à  Napoli  ,  te  à  Baya  in  numero  deli"  arma- 
di ventiotto  vafcelli  ,  e  ventiduc  galere  ,  e  veleggiarono  "naualcdi» 
alla  volta  de*  nemici  i  quali  quando  la feoperfero  forma-  sPa&n*' 
rono  ^iudicio ,  che  mirafic  con  quella  moftra ,  te  appa- 
renza a  trauerfare l'attacco  de'  vafcelli, e  della  Piazza  di 
Caftcl  a  mare  :  difeorrcndo  ,  che  ò  volcuano  da  douero 
combattere  ò  ritirarfi  ;  fe  il  primo  fi  doucfTc  attenderli 
per  fargliene  paflare  la  voglia  fenza  ripudiare  la  rifolu- 
tione  di  adoperare  ogni  pofTa  per  prendere  i  fudetti  vaf- 
celli ,  te  appagare  ad  vn  tempo  il  defidcrio  de  gli  Spa- 
gnuoli:ein  cafo  mediterò  la  ritirata  perdeuafi  il  certo  (  Decenu 
per  l'incerto  tanto  più  che  l'armate  erano  si  difeofte  frà  bxe  10+7*. 
loro,  che  non  potcuano  in  tutto  quel  giorno  accozzarli. 

QSì 
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E  per  tanto  du  Me,  e  Garnicr  con  le  loro  fquadre  inue- 
ilirono  li  cinque  vagelli  tre ,  cioè ,  da  guerra  ,  l'Ammi- 
raglio di  Napoli  di  quaranta  pezzi  di  cannone, vii' altro 
di  trenta  fei,&vna  fregata  Bifcaina  di  venti  fotto  il  co- 
mando di  Tomafo  Brauo  Ragufcojc  due  carichi  di  gra- 
no, che  col  caldo  del  cannone,  e  della  mofehettcria  del- 
la Città  rcfilìcttcro  quali  tre  hore ,  e  pofeia  appiccato  il 
fuoco  à  tre  vafcelli  da  guerra  la  gente  ,  che  v'era  (opra 
Acqoifto  fi  faiuò  à  terra  abbandonando  gli  altri  due  carichi  di  ba- 
cefi  d  a"!-  Minienti  ,  e  grani  :  l'vno  de'  quali  ,  che  portaua  dumila 
n«  legni  a  falmc  di  formento  venne  rimorchiato  fuori  fenza  albero 
mare,'  *  dauanti  con  ifmorzarc  il  fuoco, che  gli  Spagnuoli  vi  ha- 
ueano  pollo  ad  oggetto  di  renderlo  difutile  a'  fuoi  con- 
quidateli; l'altro  con  vini,  ed  altre  robe, e  che  per  clTc- 
re  fotto  il  fìio  timone  troppo  auanzato  fù  abbandonato 
preda  dell'  onde.  In  quella  faraone  li  Francefi  com- 
pianfcro  il  Caualicre  della  ChalTcric  fegato  in  due  par- 
ti da  vn  colpo  di  cannone  foggetto  in  alta  clìimatio- 
ne  prclTo  la  gente"  di  mare  per  il  fuo  valore  ,  e  pc- 
ritia. 

Scoperto  vn  brigantino ,  che  l'armata  di  Spagna  man- 
daua  con  qualche  ordine  à  Calici  à  mare  ,  il  Cauaherc 
Polo  armata  la  Tua  barca  lunga  l'inuiò  all'  incontro  del 
medelìmo  fottomeflo  dopo  vn  valorofo  contrailo  con  la 
morte  del  fuo  Capitano  ,  e  ventidue  huomini  fatti  pri- 
gioni. Da  alcuni  prefuponcnti ,  che  Tarmata  Spagnuo- 
ìa  fc  ne  folTe  andata  con  Dio  à  difegno  di  non  ritornare 
nel  Golfo  così  predo  infiftcndoil  pcrtinaciflimamcntc 
ncll'  imprefa  di  Calici  à  mare  ,  che  per  tanto  fenza  la 
coopcrationc  delle  forze  popolari  per  via  di  terra  rico- 
nolccuaiì  imponibile  fù  fpedita  riluca  à  Polito  Paftcna 
famofo  bandito  à  Salerno ,  il  quale  con  molta  gente  cor- 
reua  quelle  contrade  per  inuitarloà  concorrere  con  la  fua 
opera  a  difegno  sì  importante.  Nè  rimafero  defraudati 
delle  loro  Ipcranze  :  perche  fenza  rrammettimcnto  di 
tempo  fpinlc  egli  Ccrifantes  con  circa  tre  mila  popolari 
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vctCo  Lettere  à  Gragnano  per  colpire  Cartel  à  mare  alla 
ilctTa  hora  ,  che  dalla  banda  del  Marc  fi  alTali/Tc  dall' 
armata  Franccfc.  Ma  quella  veniua  da  altre  cure  di- 
(tratta. 

Poiché  fermandoti*  fu'l  ferro  dauanti  il  fudetto  luogo 
fenza  darli  alcuno  penderò  delia  Spagnuola ,  che  crede- 
ua  partita  di  poco  fallì  à  non  rimanere  d'improuilb  for- 
prefa  con  notabile  fuo  fuantaggio  mentre  tutta  vnita  ve- 
niua à  piene  vele  per  aflalire  la  Franccfe  come  le  faria  4$™™™ 
riufeito  fc  per  fua  ifuentura  vn  brulotto  Franccfc  coman-  amiate 
dato  dal  Capitano  chiamato  Fontcnay  hauendo  sferrato 
per  cagione  del  Mare  grollo  correndo  fuor  del  Golfo 
non  hauclTe  feoperto  il  camino  de*  vafcelli  Spagnuoli  : 
onde  voltato  il  bordo  fu  follccitamente  à  recarne  .min- 
io all'  Ammiraglio  la  notte  de1  ti,  alli  n.   Rifcii  come 
s'era  trouato  nel  mezo  de'  vafcelli  nemici.  Quella  veri- 
tà rimafe  in  men  d'vn  hora  comprobata  dal  tellimonio 
non  fallibile  de*  propri)  occhi  olferuatori  de'  fuochi  ;  on- 
de l'Ammiraglio  frcttolofamcntc  con  vn  tiro  di  canno- 
ne diede  il  fegno  di  farpare  per  tirarfi  ir  alto  mare.  La 
Spagnuola  veleggiando  in  faccia  loro  ne  arfe  di  fdegno 
Montada ,  e  fpedi  alGranpriore  il  fuo  Luogotenente  per 
rimo  tirarli  l'incomportabile  feorno  in  follenere  ,  chela 
nemica  inferiore  di  valore  la  fronteggiaflc  impunemen- 
te. Che  in  quelle  acque  potcuafi  non  folo  terminare 
quella  campagna  gloriofamcnte  per  la  Francia  ma  il  fa- 
inofo  litigio  tra  le  due  Corone.  Ogni  loro  sforzo  impie- 
garono li  Franccfi  per  guadagnare  la  mattina  de'  iz.  il 
foprauento  come  ottennero  in  breuc  :  poiché  alianti  di 
vfeire  del  Golfo  buona  parte  de'  loro  vafcelli  ftnngen- 
dofi  verfo  la  colla  di  Sorrento  ,  e  MalTa  fi  trouò  (opra 
vento  alla  maggior  parte  de  gli  Spagnuoli  co*  quali  non 
fi  potè  venire  à  combattimento  à  caula  del  vento  trop- 
po crefeiuto.  Rimafe  all'  ancora  il  vafcello  du  Me  per 
bruciare  quello ,  che  tutto  pertugiato  conduceuano  con 
eli]  loro  prefo  à  Calici  amare.  Ma  auuillofi  egli,  che  gli 
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Spagnuoli  conofciutolo  per  Viceammiraglio  largauano» 
fopra  di  lui  in  tempo  ,  che  il  fuo  Ammiraglio  l'abban- 
donaua  lafciò  il  vaiccllo  per  feguicare  non  fenza  peiico- 
Armatein  lo  l'armata  i  e  gli  Spagnuoli  con  agio  cftinto  il  fuoco  già 
pie  cnz».  mcrocjotto  ]G  ricuperarono.  Frontcgeiandofi  l'armate  fi 
ftudiauano  li  Franccfi  di  arringare  la  battaglia,  che  non 
haucuano  faputo  ingaggiare  quando  gli  Spagnuoli  non 
erano  in  grado  di  rcfiftcrc  ,  ne  di  difenderà*.  Con  iftu- 
porc  era  ftata  da  gli  Spagnuoli  offeruata  l'armata  Fran- 
cefe  alla  vela  nauigare  alla  loro  volta  per  combattere 
quando  fi  figurauano  di  trouarla  fu'l  ferro  :  il  clic  fù  cau- 
fa ,  che  di  ventiotto  vafcelli  de'  quali  era  comporta  i  Fran- 
cefi  ne  mctteiTcro  decianouc  (otto  vento  :  non  ne  rima- 
nendo ,  che  otto  coli'  Ammiraglio  fopra  vento.  II  fole, 
il  Tritone,  S.  Tomafo ,  l'Ai  mirante ,  e  la  Vergine  cerca- 
rono di  abordare  l'Ammiraglio  di  Spagna  retto  dal  Ge- 
nerale Pimicnta  fra' più  celebri  Capitani  del  mare,  e  che 
in  quefta  battaglia  autenticò  con  mirabili  prouc  di  va- 
lore, e  di  lapere  quella  fama  ,  ch'egli  s'era  acquiftata  in 
tante  fcgnalate  occafioni.  Poiché  dopo  efierfi  tenuto 
Tempre  al  vento  per  lo  fpatio  di  cinque  horc  con  (para- 
re molti  colpi  di  cannone  fenza  palla  per  fegno  ,  ic  ec- 
citamento a'  fuoi  vafcelli  di  accoftarfi  a  lui ,  e  congiun- 
toli in  fine  col  fuo  Viceammiraglio  ,  quattro  Donchcr- 
chefi  ,  &  vn  gran  vafccllo  da  fuoco  prefe  rifolutionc  di 
trauerfarc  folo  per  mezo  l'armata  Francete  per  pafTare 
ad  vnirfi  al  grolTo  de'  fuoi  vafcelli  :  il  cui  difegno  genc- 
rofo  fù  accompagnato  da  non  difugualc  fortuna.  Allar- 
gò dunque  fopra  l'Ammiraglio  di  Francia  ,  il  quale  in 
quel  procinto  non  tcncua  preflb  di  fe  che  il  Caualiere 
Polo , e  Gabarct.  Comandò  allora  il  Granpriore  di  Gut- 
Bdliflìma  lcs»cne  ^  abordafle  dirizzando  à  quello  effetto  il  timo- 
auidne  del  ne  :  ma  l'altro ,  c he  fi  moueua  con  moftra  di  voler  lui  at- 
Gencraie  taccarc  l'Ammiraglio  di  Francia  quando  fù  al  tiro  di 
Pimienta.  mofcrictto ,  e  che  vide,  che  cercauafi  di  afferrarlo  fi  (lar- 
gò profeguendo  il  fuo  viaggio  i  onde  li  Franccfi  fi  rimcf- 
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fero  al  vento  conerà  il  Viceammiraglio  di  Spagna  il  qua* 
le  col  mede/imo  infingimento  li  mcnchionò  :  mondan- 
do, cioè,  di  volere  abordarli  ,c  quando  fù  à  vn  getto  di 
piena  de'  mcdcfimi  beuendo  tutto  il  fuoco  dell'Ammi- 
raglio ,  dell'  Eminente  ,c  del  grande  Inglcfc  vafcclli  Fran- 
celi  col  fauore  del  fbpraucnto  trafeorfe  oltre  accozzan- 
doli al  groflo  de*  loro  vafcclli  con  lode  in  amendue 
di  gcncrohlfimo  ardimento.  Credettero  i  Francefi  ,  che 
l'Ammiraglio  di  Spagna  conducendo  dietto  di  fc  vn 
gran  brulotto  non  ollcruato  frà  la  denfa  caligine  del  fu- 
mo mirafTcà  gettare  il  fuoco  in  quello  di  Francia  di  che 
infoi  pernio  Polo  diede  in  quella  occafione  faggio  di 
buon  marinaro  ,  e  giudiciofo  Capitano  :  poiché  col  fuo 
vafccllo  frammezzò  i'vno  e  l'altro  per  lafciarc  più  rollo 
fe  flciTo  bmciare,chc'l  fuo  Ammiraglio,  coflringcndo  il 
detto  brulotto  à  voltare  altrouc. 

Il  Granpnorc  fece  riuolgcre  il  bordo  fopra  l'Ammi- 
raglio di  Spagna  ,  il  quale  meflbfi  il  vento  à  poppa  an- 
dò à  raccozzarli  a'  Tuoi  vafcelli  femprc  tirando  alla  vol- 
ta di  Napoli  su  l'imbrunir  della  fera  :  fi  che  i  Francefì  :  ì 
tennero  al  vento  unto  per  rannodarfi ,  che  per  non  cro- 
llarli di  notte  tempo  impegnati  nel  Golfo  effendo  il  veli- 
co frefeo  ,  c  tale  ,  che  le  galere  de  eli  Spagnuoli  otiofe 
riguardauano  le  molle  dell'  armate  lenza  che  ofaflcro  di 
accollarli  non  che  di  calare  alla  zuffa  per  paura  del  cat- 
tiuo  cempo  più  che  de'  colpi  vibraci  da'  vafcelli  nemici. 
Fù  comunemente  lodata  vna  bella  accione  del  Garnier 
il  quale  col  fuo  vafcello  hauendo  fopragiunto  ,  e  ben  Bella  amV- 
pettinato  vno  de'  galeoni  di  Spagna,  &c  effondo  corfo  ne  di  Gai-; 
in  aiuto  del  medclimo  acciò  non  rimile  di  perdei  li  il 
Contrammiraglio  pur  di  Spagna  flagellò  in  guifa  l'vno, 
e  l'alerò,  che  li  forzò  à  riguadagnare  il  primo  pollo  all' 
ombra  de'  Cailelli  di  Napoli  cirando  varij  colpi  per  im- 
plorare foccorfo  dalle  galere  quando  invida  de' France- 
fi fono  Nifita  ambi  due  piombarono  à  fondo  ,  l'vno  fot- 
co  la  fleffa  Nifita ,  l'altro  il  giorno  feguentc  fono  i  Calici- 
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;  li  di  Napoli  ouc  tutti  i  vafcclli  di  Spagna  fi  ricouraronor 

la  cui  vicinità  pct  il  pronto  foccorlò  delle  galere  in  calo 
di  bifogno ,  che  gli  affrancaua  dal  timore  d'clTcre  affon- 
dati in  mare  diede  loro  coraggio  di  cimentarli  alla  bat- 
taglia, che  durò  lei  bore ,  e  con  poco  ò  niuno  vantaggio 

Battaglia   dau'vnac  l'altra  parte  per  cllcrfi  traccheggiato  folamcn- 

col  canno-  S         *  Po 

nefrite  due  te  col  cannone  lenza  atterrarli  ;  che  però  il  numero  de 
armate  m0rti  ,  e  de'  feriti  non  corrifpofe  al  rimbombo  (Irepito- 
fo  dello  fparo  di  tante  cannonate  ,  che  alTordauano  tut- 
ti i  lati  conuicini  del  mare  ;  e  con  quella  nuoua  efpe- 
rienza  con  termo  ili  ilgiudicio  di  coloro,  che  credeuano, 
che  la  fortezza ,  e  grandezza  de' galeoni  di  Spagna  venif- 
fc  contrapefata  dall'  agilità  ,  e  pcritia  de'  vafcclli  Fran- 
cefi. 

Senza  preualerfi  la  Francete  del  vantaggio  del  vento 
tutto  quel  giorno  lafciò  godere  alla  Spagnuola  quello 
del  Golfo, e  la  libertà  di  gettami  l'ancore  correndo  ella 
fuori  al  mare  come  fc  non  ritcncile  il  inedefimo  diritto, 
che  quella  di  Spagna  di  ancorare  nel  Golfo  fotto  Calici 
à  mare,  Baya  ,  Pozzuolo  ,  c  Pofilippo  per  ouuiarc,  che 
non  trombettafle  in  ogni  lato,  che  li  Franccfi  haueficra 
ceduto  il  campo  di  battaglia.  Mormorauano  per  tanto 
Mormora-  jj  Capitani   chc  fi  folle  trouato  al  loro  arriuo  il  nauilio 

ttontcontra  .r  » 

i  comin-  nemico  dilgrcgato  in  tre  corpi  tre  de  quali  lotto  vento 
dami  Fran- come        vn»  ^.hca  fota  tutto  ditlefoin  vna  linea,  e  fot- 
to vento, eh* era  il  maggiore  vantaggio,  chc  vn  Capita- 
no fappia  augurarli  in  mare  ;  le  galere  non  imbattutemi! 
punto  j  e  nondimeno  il  Granpriorc  non  fc  ne  folle  pre- 
ualuto.   In  quello  bisbiglio  ,c  fremito  de' Capitani  non 
prefe  alcuna  parte  il  Bali  di  Valenzay  :  ad  alta  voce  di- 
chiaratoli di  non  alpi  rare  ad  altra  palma  ,  che  d'hauer 
fatto  vfeire  di  Tolone  l'armata  in  rinuntiamento  à  quel- 
la delle  opciationi  belliche  à  titolo  di  non  intendere  il 
Difa>Tpa4i  meftierc  di  reggere  vafcclli  ma  folo  quello  delle  galere* 
Yalcnxay.  £  dal  fuccclfo  di  quello  giornata  inferma  il  medefimo 
Valenzay  in.yna  fua  lettera  al  Cardinale  fegnata  de*  ir. 

Gennaio 
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Gennaio  1648. à difcolpa dell' omiflionc  d'afferrare  il  pri- 
mo giorno  lotto  le  Fortezze  di  Napoli  l'armata  Spagnuo- 
la,chc  ciò  non  cadeua  così  ageuolc  nel  l' decurione  co- 
me nel difeorfo  :  comprobandolo  quella  mifchia  oue  niun 
vafccllo  Francefc  osò  d'abordarc  vn  folo  de'  nemici  ,  c 
pure  la  facilità  n'era  maggiore  in  pieno  mare  ,  che  fotto 
i  Cartelli  ;  e  che  vn  vafcello  mediocre  da  guerra  non  pr,en- 
dcuafi  da  vn  grande  à  cu  per  tu  ,  e  per  venirne  a  capo  ri- 
chiedeuafi  tempo ,  e  fortuna  per  difarborarlo ,  e  romperlo* 
Ma.  taceua  egli  vna  circunftanza  diftruttiua  di  quello 
fuo  argomento ,  che  i  fudetti  vafcclli,  cioè  ,  erano  corpi 
cfangui , e fenz' anima  per  così  dire; e  che  maggiore  dif- 
ferenza, e  fguaglio  ancora  fi  rauuifa  tra'l  combattere  vn 
vafccllo  corredato  di  tutto  punto ,  e  ben'  armato  ;  e  l'af- 
ferrare il  mcdcfimo  fguernito  di  marinari ,  e  di  difefa  fu'l 
ferro  immobile.   Che  fotto  le  Fortezze  l'armata  Spa- 
gnuola  fu  feopcrta  difgregata  in  varie  parti ,  &  inerme , 
di  tutto  inhabilc  à  rimaneggiarli  -,  ma  in  mare  vfcì  for- 
nita abbondantemente  di  quanto  occorreua  ,  te  appa- 
recchiata almeno  fe  non  volontcrofa  di  combattere.  La  ij.Dfcem- 
mattina  de'  13.  alla  bocca  del  Golfo  fi  crollarono  fola-  brei647. 
mente  quattro  vafcclli  Francefi  gli  altri  tutti  fotto  ven- 
to difperfi  à  quattro  e  cinque  leghe  in  mentre,  che  l'ar- 
mata Spagnuola  s'era  ricourata  lotto  il  riparo  delle  For- 
tezze. A  caufa  del  tempo  fortuncuolc  1  legni  Francefi  li  «r  De- 
13.  e  24.  tennero  il  mare  rientrando  nel  Golfo  il  giorno  c£brc.1<+7- 
de'  zj.à  vifta  di  Napoli  ;  &:  il  giorno  feguentc  de'  ventifei 
fi  rapprocciarono  à  due  tiri  di  cannone  dal  nauilio  Spa- 
gnuolo  fenza  più  oltre  procedere. 

Circa  al  mezo  giorno  de' 15.  fopra  riluca  Napolitana  fi 
conduflc  al  bordo  dell'Ammiraglio  Francefc  D.Giaco- 
mo Gallo  Prete  confidente  di  Gennaro  Annefc  il  quale  fe 
ffera  pur  fcruito  in  viaggi  al  Marchcfe  di  Fontcnay  per 
allacciare  la  foeditionc  dell'  armata  nauale  di  Francia  -,  ed 
hora  con  la  (eguentc  lettera  in  lui  di  credenza  l'addiriz- 
zaua  al  Duca  di  Kichilicù» 

JomoXL  R 
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I  LLVSTRISSI  MI  ET  ECCELLENTISSIMI  SlCNORI.' 

Viene  il  latore  di  quetta  D.  Giacomo  Callo  ,  che  in  nome 
di  quefio  fublico  ragionerà  con  l'Eccellenze  Vofire  di  quanto  e 
occorfi  hoggi.  Li  fretteranno  intera  fede  mentre  noi  non  dubi- 
tiamo delt  ojfcruanza  di  quanto  fi  eflabifito  col  Signor  Amba  fi 
ciadore  di  S.  M.  Chrifiianifiima ,  e  per  fine  le  facciamo  riueren- 
2.4  con  quella  fommefiione  ,  che  fi  richiede.  Napoli  li  ly  di 
Dicembre  1 6  47 .  Dell'  Eccellenze  Vofire  iUufirifiime , 

Affcttionatiflìmo  Scruitorc  Gennaro  Anncfc 
Generale  di  quello  fcdeliflimo  popolo. 

Efpofitione     Efpofc  a*  Comandanti ,  che  il  Duca  di  Guifà  trattoli 
comò  Gal"  d'improuifo  *  Napoli  con  alquanti  Capi  del  popolo  fuoi 
lo.         adhcrcnti  li  folTc  ratto  gridare  Duce  della  Rcpublica  con 
cantartene  il  Te  Deum  fenza  alcuna  participatione  di 
Gennaro  Annefc  difpodcftato  anzi  dell'  autorità  ,  e  co- 
mando conferitogli  dal  popolo  alla  cui  audaciflìma  no- 
uità  haurebbe  di  leggieri  fatto  oftacolo  col  fianco  del 
medclimOjChe  repente  diede  di  piglio  all'  armi ,  e  le  tol- 
(è  a*  feguaci  del  Duca  con  rifolutione  di  trafeorrerc  più 
oltre  fc  non  folTc  (lato  rattcnuto  da  Gennaro  medclimo 
per  dubbio  di  non  porgere  à  gli  Spagnuoli  il  deliro  di 
approfittarli  del  difordine ,  &  à  fidanza ,  che  da'  Coman- 
danti dell'armata  vi  fi  darebbe  opportuno  compenfo,  e 
fi  adempirebbono  le  Capitolationi  fermate  tra  l'Amba^ 
ciadore  Fontenay ,  &  il  Dottore  Franccfco  de'  Patti  con 
hauerfi  il  douuto  riguardo  alla  dcuotionc,  &:  affetto  pa- 
letto dall'  ifteflo  Gennaro  alla  Francia  in  farfi  autore 
del  ricorfo  à  quella  Corona  per  aiuti ,  &  cfcluderli  ogni 
ragionamento  d'accordo  con  gli  Spagnuoli.  Dcfiderarlì 
dunque  di  fapcre  fc  fo/Tc  mente  del  Re  ChnftianilTimo, 
che  il  Duca  s'impadronilTe  del  Regno  ,  e  fi  coronallè  à 
Re  di  Napoli  come  adoperaua  ;  e  fc  affidato  il  popolo 
dal  Marchefc  di  Fontenay  >  che  la  Francia  nulla  penfaf- 
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£c  à  derogare  alle  loro  franchigie  fi  fofie  cambiata  di  pa- 
rere: perche  in  tal  cafo  dichiarauafi  pronto  col  Tuo  par- 
tito di  accettare  il  Re  Chriftianifiìmo  à  Re  di  Napoli: 
ma  non  voler  admetterc  alcun'  altro  in  ordine  alla  fifla 
detcrminatione  di  conferuarfi  in  Republica  ,  ò  d'accla- 
mare à  padrone  il  Re  di  Trancia.  Amaramente  lagnaua- 
fi,chc  per  opera  di  Gennaro  Annefe  principalmente  ap- 
pellato Guifa  à  Napoli  per  campione  della  loro  libertà 
al  cui  intento  l'haucucro  eletto  à  Generale  dell'  armi,  c 
collocato  in  autorità  appreflb  il  popolo  :  hora  per  ritri- 
butionc  di  benefìcio  sì  fcgnalato  li  deiTe  d'vn  calcio  con 
trattamento  sì  indcgno,&:  oltraggiofo  fenza  refifìerui  Gen- 
naro come  potcua  colpito  da  ben  vchemente  apprenfione 
di  non  contradirc  alla  volontà  della  Francia  alla  quale 
s'era  ciecamente  fottomeuo. 

Attoniti ,  e  crucciofi  i  Comandanti  al  racconto  del 
nuouo  emergente  per  tema  di  non  rimanere  in' Corte 
aggrauati  di  men'  accuratezza  ,  e  fortuna  ncll'  efecutio-  co  de'  e», 
ne  de'Rcgij  mandamenti  mentre  inuiata  l'armata  àfeon-  "^"j1*^" 
ciò  de  difegni,  &:  ingrandimenti. di  Guifa  gli  vni,e  gli  ceflo  pro- 
altri erano  flati  sì  profpereuolmcntc  in  faccia  loro ,  &:  à  Cpe££D"~ 
loro  marcio  difpetto  auanzati  coli'  efferfi  faputo  accor-  1  Ul 
tamente  preualere  del  caldo  della  fua  prefenza  ,  e  della 
credulità  vniuerfalc,  che  foue  venuta,  e  fi  trattcnefie  in 
quelle  acque  à  fua  piena  difpofitione  :  ondeggiauano  in 
vn  mare  di  turbulenti  penficri  non  fapendoà  quale  efpe- 
djente  appigliarfi  impcrochc  fc  tentare  voleuano  la  for- 
za fiancheggiando  il  partito  di  Gennaro  non  era  quello 
di  Guifa  sì  fìcuolc  ò  fpoflato  ,  che  non  poteffe  contra- 
porui  qualche  renitenza, ò  accomodarli  con  gliSpagnuo- 
Ji  fe  lo  preci pitaiTcro  nella  difpcratione  ,  ò  à  peggio  an- 
dare di  porgere  tutta  l'opportunità  a  quelli  fi aranti  feom- 
buffolamcnti  di  auuantaggiarfcnc  fegnalatimmamcntc. 
Altro  argomento  nonofteriuafi  dunque, che  di  procede- 
re per  infidiamenti  coucrti  fotto  il  pallio  del  negotio,  e 
della  pacificatone  tra  Gmla  ,  e  l'Anncfc  vfancìo  tutta 
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l'arte,  &:  induftria  in  coltiuarc  l'affetto, e  la  propenfione 
di  Gennaro ,  e  giouarii  del  fuo  dibalfamento ,  e  difeon- 
tcnto  à  freno  della  grandezza  del  Duca  per  impedirli  non 
montafle  à  maggiore  autorità ,  e  potenza  ;  e  fcco  allaftef. 
fa  hora  infingete  propenfionc  a  fuoi  auanzamenti  per 
non  irritarlo à rabbiofa  vendetta, e fp in gerlo  in  quei  pre- 
cipiticene per  ogni  via  cercauanfi  di  canfarc.  Per  boc- 
ca del  Bali  di  Valcnzay  fu  à  D.  Giacomo  Gallo  fatta  la 
RifpofU    feguente  rifpofta  dal  Duca  di  Richilicù  ,  &  in  termini 

latra aUcn.     o  ••  \  >•  n*     i       i  /• 

naroAaue-  gradeuoli  a  Gennaro, e  non  punto  orrendeuoli  Guila  ma 
fc-  confentanei  alla  Regia  inltruttionc  di  notificare  al  popo- 

lo gli  ordini  incaricati  all'armata  di raflegnarfi ciecamen- 
te al  beneplacito  della  RcpublicaNapolitana,c  d'atten- 
dere, eh' ella  fi  dclfe  per  intefa  de' fuoi  defidcrij  nulla  do- 
uendo  operare  nè  intraprendere  ,  che  quel  folo  che  ce- 
dclfeà  grado  del  popolo  da'  cui  fufrragi  dipendeua  la  li- 
bera elettionc  de'  fuoi  Magiftrati.  Confortauafi  l'An- 
nefe  ,  &c  il  fuo  partito  à  rappatumarfi  fenza  dimora  co* 
Guifardi  ;  filTare  tutto  lo  ftudio  delle  fuc  attcntioni  nclf 
cfpulfione  del  comune  nemico  i  e  fondare  vn  buon  go- 
uerno  per  la  propria  felicità:  alle  quali  bifogne  tutta  l'ar- 
mata contribuirebbe  l'cflrcma  fua  polla  perche  niente 
altro  pretendeua  il  R*  ,  che  di  fcuotcre  da'  loro  colli  la 
tirannide;  ftrignerc  fcco  vna  ferma  ,  e  perpetua  allian- 
za  ;  e  conftituirfi  loro  protettore  fenza  (polare  l'intercide 
de'  particolari  oue  non  fi  appreualTc  da'  concordi  vokv 
ri, e  furfragi  del  popolo.  L'affidò  in  oltre  di  vna  fauori- 
tiflTima  inclinatione  della  Francia, e  del  fuo  primo  Mmi- 
itro  alla  perfona  di  Gennaro  Anncfc  per  ricolmarlo  di 
grati  e,  e  eli  benefatti  purché  non  vacillante  ne'fentimen- 
ti  palcfati  fino  allora  à  prò  della  publica  libertà  ;  e  che 
profeguilfc  à  nutrire  nel  popolo  viiagrata^c  diuota  cor- 
rifpondcnza  verfo  la  Corona  Chriftianilfima.  In  fine  ha- 
uclfc  il  Re  commefl'o  a'  direttori  dell'  armata  d'incoi 
trarc  ogni  gufto  del  popolo  fenza  altra  mira  ,  che  del 
profitto  di  quello, e  del  confolidamcnto  della  fua.  hbcr- 
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ta;  c  che  Gennaro  poteffe  aftìcurarfi  d'effere  altrettanto 
amato ,  e  filmato  dal  Re  quanto  erano  le  prouc  del  fuo 
affetto ,  e  diuotione  verfo  !a  dia  Corona  fi  che  ben  pre- 
tto iifentirebbc  gli  effetti  r.orrifpondenti  della  Regia 
munificenza  oltre  al  religiofo  adempimento  del  Capito- 
lato col  Marchcfe  di  Fontcnay.  Finito  di  parlare  fece 
cenno  al  Duca  di  Richilicù  di  cauarfi  il  guanto  ,  e  di 
prefentare  al  fudetto  D.  Giacomo  Gallo  la  mano  per  ca- 
parra della  parola  del  Re  ,  che  l'altro  di  ginocchio  ba- 
ciò, tenuto  a  pranzo  in  apprefTo  dal  Generale.  Confer- 
mò egli  à  Valcnzay  ,  &:  in  ciò  poteua  eiTcre  di  leggieri 
sbugiardato  ,  che  il  popolo  appaflionatamcntc  bramaua 
per  fuo  padrone  il  Re  Cluiftianilfimo.  Che  il  Cardina- 
le Filamarino  biafimaua  il  nouello  gouerno  Poliarchico 
come  vna  chimera,  e  vinone  di  trafognatori  ;  e  che  bi- 
(bgnaflc  rifoluerfi  ò  ad  eleggere  vn  Re  ,  ò  à  ritornare 
fotto  l'vbbidicnza  di  Spagna  ,  ò  ad  acclamare  la  Fran- 
cia. Che  Guifa  fi  moftraffe  poco  prouido  in  lafciarfi  me- 
nare pc'l  nafo  da  certa  forte  di  gente,  che  lo  gabbaua, 
e  lo  lattaua  di  fpcranze  ridicole  con  le  quali  fi  ftelfc- 
rebbe  alla  fine  ,  il  ben  incominciato  lauoro  del  popo- 
lo con  racconciare  le  cofe  horamai  deplorate  di  Spa- 
gna. ^ 

L'Abbate  Bafchi  inceruenicnte  à  quelli  colloquij  dif- 
fe  ,  che  Guifa  fra  gli  altri  incratteneua  preffo  di  fe  vn 
certo  huomo  flato  domeftico  del  Conteflabile  Colon- 
na ,  e  Spagnuolo  raffinato  ,  che  in  Roma  hauca  dato 
cento  bricole  all'  Ambafciadorc  Fontcnay  :  come  pure 
vn  Frate  Dominicano  con  titolo  di  fuo  Confefforc,li  quali  Djfcorfo  ^ 
li  riempiuano  la  tcfla  di  bei  grilli.  Era  flato  poco  dian-  f  aCapecc 
zi  qucflo  flcffo  Frate  à  vifitare  Valenzay  per  dirli  ,  che  «Valcnzay. 
i  Francefi  troppo  brufeamente  procedettero  in  quella 
tnfogna  conciofiache  fe  batteffero  ò  feonfigeffero  l'ar- 
mata Spagnuola  fcofTo  in  fcgucla  il  timore  dal  popolo  fi 
burlerebbe  quello  della  Francia.  Che  niente  altro  dun-  • 
que  doueffero  intraprendere ,  che  quanto  veniffe  loro 
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fuggcrito  dal  Duca  di  Guifa  ,  e  publicarc  ,  che  le  com- 
meflìoni  del  Re  gii  aftrigneuano  ad  adoperare  quel  fo- 
lo  ,  che  garbate  al  medefimo.  Li  rifpofe  Valenzay, 
che  (e  Guila  era  in  dcfidcrio  di  vna  umile  dichiaratici 
ne  doucua  anco  con  le  fuc  genti  impadronirti  di  Baya , 
e  NiAta  Piazze  poco  forti  ma  di  fufncicnte  ricouero  all' 
armata  ,  e  comode  per  fami  acquata  :  imperoche  troua- 
taiì  già  per  due  fiate  in  lubrico  di  perdita  ,  e  feorfa  er- 
rando otto  giorni  per  vn  faftidiofiffimo  Golfo  nella  più, 
cruda  ftagionc  del  verno  fra'  Forti, e  Piazze  de  gli  Spa- 
gnuoli  diuifafTcro  fino  à  tanto  il  tempo  il  comportaua 
d'infettare  il  nemico  :  altrimenti  non  afTrcttandofi  à  pro- 
cacciar»* il  ritorno  corrcua  rifico  di  perire  in  quell'  ac- 
que. E  di  già  cominciaflèro  à  fofFcrire  il  tormento  della 
fete  non  fapcndo  oue  fare  acquata.  La  rifpofta  fcritta  , 
che  recò  il  prcnomato  D.  Giacomo  Gallo  à  Gennaro  An- 
nefe  fu  con  quelle  parole. 

Illvstrissimo  etEccellentissimo  Signore. 

Dal  Sigiar  D-  Giacomo  Callo  ho  ricca  ut  o  thumanifima 
di  V olirà  Eccellenza  ,  e  dall'  iftetfo  ho  fintilo  quanto  e  occor- 
fo  in  cotefla  Citta  intorno  à  che  ej/èndomi  dichiarato  largamen- 
te fico  conferme  à  V.  E.  che  gli  ordini  datimi  da  S.  M.  fono 
d'incontrare  il  fio  gafle>  >  e  di  procurare  ogni  vantaggio  di 
cotefto  publico  conforme  le  comenttoni  fate  coi  Signor  Marche* 
fe  di  lontcnay  quali  afiicuro  V.  E.  che  faranno  religiofimen» 
te  offeruate  s  e  riportandomi  al  fudetto  Callo  bacio  all'  E.  F. 
cordialmente  le  mani.  Dal  bordo  delf  Ammiraglio  di  S. 
auanti  Procida  li  23.  Dicembre  1647. 
X>.  V.  E. 


Affetcuofiflimo  Cernitore}  il  Duca 
di  Ricusi  nv. 
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Fù  rifpedito  a  Napoli  il  mcflb  di  Gennaro  Anncfc  ca- 
lando à  terra  infieme  coli'  Abbate  Bafchi  vicino  à  Po» 
fillipo  ;  e  nel  punto  della  dipartita  promette  la  fiia  ope- 
ra per  l'arto  pimento  de'  diffidi;  fra'l  popolo  ,  e  che  ouc 
l'armata  Francete  porcile  tirare  la  nemica  in  mare  ,  ò 
ciurlarla  (orto  i  Cartelli ,  ò  ridurla  in  fine  à  rimbarcare 
la  gente  per  propria  Vlifcfa  i  popolari  occuparebbono 
turri  i  trinceramenti  de  gli  Spagnuoli,  &i  quartieri ,  che 
ccncuano  della  Città  come  pure  Baya  ,  e  Nifita  liaucn- 
do  faputo  ,  che  il  giorno  in  cui  le  due  armate  fi  abboc- 
carono tutto  era  in  abbandono  per  la  pochezza  de*  fal- 
dati habili  à  protegere  i  podi  ,  &  à  gucrnire  i  vafcelli. 
Gl'ingaggio  la  parola  Valenzay ,  che  prontamente  fàreb- 
bono  clauditi  i  loro  voti  ;  ma  non  dimenticane  di  far 
aggredire  per  terra  fé  volcuafi  protraherc  la  dimora  nel 
Golfo  dell  armata  Francete.   Per  i  fini  ,  che  padauano 
per  la  mente  de'  Comandanti ,  e  per  coltiuarc  l'affetto 
verfo  la  Francia  di  Gennaro  fenza  giucarfi  quello  del 
Duca  fù  ftimato  idoneo  ftrumcnto  l'Abbarc  Bafchi ,  e  Bar- 
che faprebbe  ben  barcheggiare;  e  fopra  tutto  gì'  incari-  datoà  Na<_ 
carono  di  perfuadere  al  Duca  l'aiTalimento  de'  pofti ,  e  P°l«.c  eoa 
di  puntualmente  informare  i  Comandanti  dell'  armata  J"aior<li" 
del  periodo  di  quelle  contingenze  à  fine  di  appigliarfl 
à  quelle  rifolutioni,  che  mcttelfcroà  meglio  fopra  vn 'af- 
fare sì  fpinofòje  di  tornino  momento.  Come  crauo  di- 
fpofti  i  Francefi  à  contraherc  la  ruggine  del  fofpetto  per 
tutte  le  attioni ,  &  andamenti  di  Guifa  crcdctrcro  di  leg- 
gieri ,  che  la  fua  attinenza  dall'  attacco  de'  pofti  de  gli 
Spagnuoli  proucnifTc  da' concerti  ftampati  nella  fua  men- 
te dall'  artificiofa  indulti  1 a  de'  medefimi,  che  non  com- 
plice a'  fuoi  difegni  ,&:  auanzamenti  il  procacciare  qual- 
che nido  a'  Francefi  in  quel  Regno  quale  di  già  amo- 
rcggiauano,c  fi  rìgurauano  di  non  incontrami  il  più  du- 
ro ,  e  robufto  oftacolo  di  quello  li  farebbe  il  Duca  :  fi  » 
che  in  vece  di  contribuire  il  fuo  poderoso  braccio  à 
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trouare  qualche  porto  ò  ricoucro  all'  armata  Frarrce- 
fc  doucrte  anzi  dcfidcrare  di  vederla  (lontanata  da  quei 

m. 

A'  primi  partì,  che  verfo  Napoli  diedi  il  Bafchi  fi  au- 
uenne  in  Ifcnard  gentil' huomo  di  Guifa,  che  con  Pcp- 
po  Palombo  ,  Honofrio  Pifacani,  Carlo  Longobardo, 
c  Ciccio  Battimicllo  recauano  all'  armata  Francefe  rin- 
frefehi ,  e  ragguagli  della  degradatane  di  Gennaro  An- 
nefe  ,  e  della  fublimationc  del  Duca  al  fupremo  grado 
dV/riTo-  ài  Duce  della  Rcpublica  Napolitana.  Andaua  in  que- 
mafo  de    (ta  comitiua  Frà  Tomafo  de  Iuliis  ,  il  quale  per  isrug- 
gire  il  pericolo  del  combattimento  fra  le  due  armate  la 
mattina  de  21.  era  fcefo  dall'  Ammiraglio  di  Francia, 
c  da  vna  riluca  s'era  fatto  portare  à  Napoli.  Quelli  ti- 
rato in  difpartc  il  Bafchi  gli  raccontò  ,  che  non  minor 
pericolo  hauefle  feorfo  nella  Città  di  quello  potette  cor- 
rere sù  l'armata  :  imperoche  ritrouatofi  a  canto  à  Guifa 
quando  fu  acclamato  à  Duce  hebbe  à  pericolare  fra 
l'arToltamcnto  del  popolo  à  disumare  le  fuc  guardie  co- 
ftretto  il  Duca  ftcìTo  timorofò  della  furia  popolare  àcan- 
farfi  nel  Conuento  di  S.  Lorenzo  oue  flette  quella  not- 
te in  rifehio  di  erterc  trucidato  dal  popolo  ,  e  con  erto 
lui  Peppo  Palombo  ,  e  gli  altri  della  fattionc  malcuoli 
à  Gennaro.  Ma  forte  (lato  attamente  foccorfo  da  Luigi 
del  Ferro  ,  il  quale  col  braccio  de'  Lazzari  armati  ,  che 
in  gran  parte  dipcndeuano  dalla  ma  autorità  il  traflc  da 
guai ,  e  di  pericolo  ,  &:  à  tutto  potere  promoucua  la  Aia 
efaltationc  sù  l'errante  prcrtipofto  di  rare  cofa  (ottima- 
mente accctteuolc  alla  Francia  in  ordine  à  che  fi  forte 
prefa  rifolutione  di  artàflmarc  Gennaro  Anncfc  :  ma  da 
Honofrio  Pifacani  ne  venifTcro  fconfigliati  ,  e  diftolti 
col  rapprefentamento  terrifico  ,  che  lcuatofi  popolo  con, 
beflialc  rabbia  non  isbranaflc  il  Duca  ,  e  tutti  i  com- 
plici dell'  attentato  per  cagione  del  tenerirtuno  affetto,, 
chcportauaà  Gennaro.  Che  non  (aperte  quali  prouedi- 
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menci  diuifaAe  Guifa  adattati  à  quei  tumulti  :  rimaflo 
in  tanto  abbandonamento  dopo  cnerc  (tato  gridato  Du# 
ce.  Con  tali  colori  dipinfe  il  Frate  fudetto  il  fatto  all' 
Abbate  ,  che  profegtù  il  fuo  viaggio  à  Napoli  quando 
l'armata  Francefe  alli  ventifei  di  nuouo  fi  accorto  alla 
Spagnuola  quel  più  che  il  vento  li  pcrmettcua  tratte- 
ncndofi  lino  all'  appreflare  della  fera  in  diftanza  di  due 
cannonate  fenza  potere  più  oltre  auanzarfi  à  caufa  del 
trouarlì  fotto  vento  li  che  indarno  arTaticofTì  di  tirare  l'al- 
tra alla  pugna  ,  che  in  varie  guife  prouocaua  rcftrignen- 
doli  anzi  fotto  le  Fortezze  e  per  riparo ,  e  per  profeguire  il 
racconciamento  de'  vafcelli  pertugiati  dal  cannone  nel 
precedente  conflitto. 

Il  giorno  feguente  de*  17.  li  Francefi  feoperfero  tre  ^e^j.ccrn" 
jiaui  entranti  nel  Golfo  con  poco  vento  :  onde  le  gua- 
dagnarono  il  di  fopra  al  cui  pericolo  corfero  le  galere  grani  fatu 
di  Spagna  per  dare  riparo  alla  loro  perdita  imminente  «*'  Fran- 
con  rimorchiarle, e  trarle  dalle  loro  fauci  ;  ma  dirteli  i ccfi" 
vafcelli  Francefi  in  vna  linea  à  trauerfo  del  Golfo  ,  àc 
hauendonc  raggiunti  duoi  rinuennero  ,  che  l'vnoera  vna 
gran  naue  Fiamminga  carica  a  Bari  di  dodici  mila  tu- 
muli di  grani  de' padri  Gefuiti  per  gli  Spagnuoli,c  d'al- 
quanti barili  di  falnitro  ,  che  fù  prefo  ;  e  l'altro  era  il 
trionfo  galeone  Francefe  dal  cattiuo  tempo  per  tre  glor- 
ili fegregato  dall'  armata  :  il  terzo  ,  ch'era  alTai  lontano 
con  la  fuga  fi  faluò  nel  porto  di  Gaeta.  Il  Duca  fotto 
i  cui  occhi  s'era  fatta  la  prefura  della  naue  di  grano  ,  e 
che  fapcua  come  à  Cafiel  à  mare  dall'  ideila  armata 
pur'  era  ftata  occupata  vn' altra  naue  di  formcnto  confo- 
lauafi  infinitamente  invaginandoli  ,  che  il  Ciclo  miraco- 
lofamcntc  fouuenilTe  alle  necefiica  del  popolo.  E  però 
tanto  più  crebbe  la  fua  mitezza  ,  e  rammarico  quando 
non  ottante  tutte  le  fcruiduTimc  fuc  inftanzc  per  otte- 
nerli furono  menati  à  Portolongone  contenti  di  abbe- 
Tom*  XI.  S 
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Hcnrico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  Conce  d'Eu 
Pari  di  Francia  ,  &c.  Difenfore  della  libertà  yc 
Generale  dell'  armi  della  Sereniflìma  Reale  Re- 
publica  di  Napoli  t  e  fuo  Regno. 


SAranno  alcuni  mefiy  che  fi  Amo  fiati  chiamati  da  que~ 
fio  fi  deli  fimo  popolo,  e  Serenifiima  Reale  Repullica  dì  Na- 
poli alla  difejà  della  libertà  di  quefio  Regno  ,  &  al  gouerno  di 
quefie  armi.   Accettammo  il  carico  di  buona  voglia  con  defide- 
rio  d  impiegare  à  detto  effetto  più  che  volentieri  non  filo  le  no- 
fire  forze  ma  anche  quelle  della  nofira  cafà  ,  e  della  nofira  po- 
fierità }  ma  fu  fiimato  per  portarci  qua  con  ficurezza  di  spet- 
tare l'armata  della  Corona  Chriflianifiima  di  Francia  per  il 
gran  pericolo  ,  &  impedimento  dell'  armata  nemica  ,  che  fior- 
re  per  quefli  mari.  Ejfendo  poi  parfio  à  detto  fìdelifiimo  popolo , 
e  Reale  Republica  ,  che  crefiefie  il  defiderio  dhautrei  qua  :  e 
perciò  ejfendo  flati  mandati  à  Roma  altri  Deputati  per  reiterar- 
ci CinHanze  per  la  noftra  venuta  :  volentieri  ci  fi  amo  mofii  con  • 
tro  il  parere  de*  noftri  amici  a  metterci  in  vna  filuca  con  pochi 
della  nofira  famiglia  ;  &  e  pi  acci  ufo  à  Dio  benedetto  ,  &  alla 
Madre  fua  finti fima  del  Carmine  di  portarci  qua  à  faluamcnto 
potiamo  dire  miracolofamente  contra  tante  infidie  tefe  dall'  ar- 
mata nemica  informata  per  molti  giorni  auanti  di  lla  r/filu tifi- 
ne della  nostra  partenza  di  Roma  ;  anzi  che  con  eccefii  di  con- 
fidenza della  giuflitia  di  quefia  caufia ,  e  della  protezione  del 
Cielo  partimmo  di  Roma  di  mezo  giorno  col  Signor  Ambafiia- 
dore  di  Francia  ,  &  altri  Miniftri  della  Corona  con  vn  corteg- 
gio di  fefianta  carrozze.  Giunti  qua  la  prima  nofira  anione  è 
fiata  ai  rendere  grafie  à  Dio  col  Santi  fs'imo  Sacramento  della 
Comunione ,  e  di  prefiare  giuramento  della  nofira  fede  verfoque- 
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fio  fide  lì fs  imo  popolo  ,  e  Reale  Republica  come/eguì  all'i  io.  di 
Novembre  nella  Chiefa  Cattedrale  /opra  ?  Evangelo  nelle  mani 
di  queflo  Eminenti fsimo  Ardue fiouo,  che  volle  anche  accreficr- 
ci  il  /amore  con  benedirci  la  fiada  ,  e  publkare  vna  indulger 
za  per  molti  anni  per  tutti  quelli ,  che  interuennero  alla  /un- 
tione  ,  che  vuol  dire  per  tutto  il  popolo  perche  tutto  intervenne. 
H abbiamo  fiimato  di  dami  parte  di  quefto  nofiro  arriuo  ,  e  di 
quefio  nofiro  giuramento  prefiato  al  Cielo  >  &  atte  perfine  del 
mondo  di  dovere  /deli/imamente ,  e  col  più,  vivo  del  cuore  fr- 
uire in  ogni  tempo  ,  &  à  tutte  le  occorrenze  à  quefio  fiieli/si- 
mo  popolo  ,  e  Sereni/sima  Reale  Republica  con  ejporre  ad  ogni 
ri/chio  la  nofira  vita  ,  e  fiftanze  ,  che  di  già  fi  levano  cinque 
mila  fanti  ,e  mille  {avalli  à  nofire  fcfi.  Vi  e/ortiamo  in/teme, 
e  ne  preghiamo  il  Cielo  à  mantenervi /deli,  &  à  prendere  Car- 
mi vigoro/amente  contra  i  nofiri  comuni  nemici  per  di/fi  del- 
la libertà  ài  quefio  Regno  ,  che  vuol  dire  per  la  tanto  indarno 
fi  (pirata  libertà  d'Italia  :  come  anche  di  mandare  quali  vo/tri 
Depvtati  pera/si/tere  à  tvtte  le/vntioni ,  che  fi  faranno  .pre- 
gate /rà  tanto  Dio  benedetto  ,  e  la  /va  Santi/ima  Madre  del 
Carmine  per  noi  mentre  noi  vi  afitevriamo  di  fare  il  più  del 
poter  no/tro  per  voi ,  e  vi  /alutiamo  con  tutto  C  animo.  Val 
tampo  di  Civliano  li  17.  Dicembre  1647. 


Il  Duca  di  Gui£a 
Fabrani. 


Premandati  à  Napoli  Pcppc  Palumbo  ,  Honofrio 
Pifacani ,  Carlo  Longobardo, c  Ciccio  Battimicllo  fida- 
tiflìmi  à  Guifa  con  le  loro  compagnie  ,  &  al  valore  <lcl 
Barone  di  Modene  appoggiato  il  comando  delle  trup- 
pe per  il  feguitamento  del  bloco  pollo  ad  Auerfa  s'era 
Guifa  ri.  egli  redimito  alla  Città  giubilante  tutta  per  cordialifli- 
condattozi  ma  allegrezza  di  riuedcrlo  in  ordine  alla  fama  fonora 
»  Napoli.  ^clJa  fcaramuccia  fotto  Auerfa  ,  che  nel  popolo  foprac- 
crcfceua  la  prima  ftima  ,  &  affettione  verfo  la  dia  perfo- 
na  :  roborate  dallo  feorgerc  adempite  con  la  prefenza 
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dell'  armata  nauale  di  Francia  le  promeflc  fuc  di  pronti, 
c  prepotenti  lòccorfi  di  quella  Corona.  Niente  men  de 
gli  alai  fra  le  comuni  lentie  gioiua  Gennaro  Hello  e  per 
la  parte  precipua, ch'egli  prendeua  ne'  vantaggi,  e  pro- 
f pei  ita  del  popolo  ,  e  per  la  {ìngularità  del  fuo  intcreffe 
nel  coniblidamento  con  si  valido  appoggio  della  prò* 
pria  autorità  mentre  la  Francia  quanto  dimdaua  delle  in- 
tentiom  di  Guila  ,  e  i'abbornua  come  vn  duntumo  in- 
toppo a'  diuilàmcnti  di  difporrc  à  fuo  fenno  di  quel  Re- 
gno :  e  quanto  anfaua  all'  auuallamcnto  della  Tua  poten- 
za ,  e  grandezza  %  canto  agognaua  l'incremento  del  cre- 
dito ,  e  potere  di  Gennaro  per  formarne  vn  robuilo  oliai- 
colo  all'  altro ,  e  profittare  in  tanto  delle  loro  difcordie, 
e  del  bifogno  in  cui  l'vno  ,  e  l'altro  erano  polli  del  fuo 
fauore  ;  8c  in  tratto  idi  tempo  fopra  le  loro  rouinc  fonda- 
re l'intero  conquido  ,  e  polle/Io  di  quel  Regno  per  lei 
giache  non  meglio  parcua  li  euro  ,  e  Ila  bili  co  Gennaro,  La^  Fnnri* 
che  Guifa.  E  de  due  più  furrragaua  alle  fperanze  &  or-  JorTfcc  p?d 
digni  della  Corona  Chrillianiflìrna  il  primo  vago  della  torto  Gen- 
Poliarchia ,  che  il  fecondo  tutto  arficcato  nello  ftudio  di  ojj^j16 
brigare  per  fe  quella  Corona  -,  e  più  in  grado  perla  chia- 
rezza del  fanguc  ,  per  le  allianze  con  altre  Potenze  ,  e 
per  corrifpondcnzc  ìtranierc  à  mantcncrfcla  vna  volta 
vfurpata  ,  e  più  addottrinato  nclf  arti  de'  dominanti, « 
delle  Corti  per  ifcopnrc  le  Dame  ,  e  machinationi  de' 
Regij  Minillri,  e  per  contraminarle.  Minor  parte  delie 
cure  ,  e  penficri  concedeuafi  dunque  à  ciò ,  che  doueua  ventura  de 
actraherc  à  fc  tutte  le  cure,  e  tutti  i  penfieri ,  e  de'Fran-  g'«  SP*- 
<eii  ,  e  di  Gennaro  Anncfc  ,  e  di  Guifa  ,  ch'era  lo  fcar-  Stuoli, 
namento  da  quel  Regno  de  gli  Spagnuoli  sì  abbattuti, 
e  venuti  à  piccolo  podere  ,  che  temeuafi  comunemente 
il  fouucrtimcnto  di  quella  Monarchia;  i  primi  non  rumi- 
nando ,  che  la  depreflìonc  del  Duca ,  e  di  trarlo  per  ogni 
via  di  Napoli  in  vece  di  dare  l'vltima  (pinta  alla  poten- 
za Spagnuola  di  già  balenante  &  in  piega  con  applicarli 
all'  efpugnaòonc  de'  pofti ,  e  delle  Cartella  -,  Gennaro 
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immcrfo  nel  ddìderio  di  vendicaru*  del  Duca,  e  rifeuo- 
tere  la  priftina  autorità ,  degno  per  canto  di  maggior  ve- 
nia, e  compatimento  ;  c  Guifa  intefo  à  recare  quel  Re- 
gno in  fua  fignoria  in  vece  di  comportarfi  con  vna  fo- 
pralina  dimmulationc  co*  Franceil ,  e  con  Gennaro  per 
valertene  à  cacciare  i  comuni  auucrfarij  dalle  Fortezze  ò 
da'  podi  almeno  ,  che  occupauano  nella  Città  quafi  gli 
haueue  per  niente  irritaua  contro  di  fé  con  gli  atti  di  vna 
mani  reità  diffidenza  i  medefimi  Franccfi  come  che  forco 
le  gratiofe  oblationi  di  fouucnimcnti  portaflcro  le  mani 
adunche  ,  e  l'vgna  pungente  e  fanguinofa;  e  machinaua 
infidiamenti  couerti ,  e  palcfi  alla  grandezza ,  &:  autorità 
di  Gennaro  per  non  fapere  tollerare  per  qualche  breuc 
tempo  ,  che  fcco  Ci  vedefle  corregnare  vn  abbiettiflimo 
huomo  :  invaginandoli ,  che  foflc  vn  grande  abbaflamento 
dei  Tuo  fangue ,  e  della  fua  riputationc ,  &  vn*  ineftricabilc 
inciampo  à  gli  ordimenti  della  fua  ambinone.  Caduto 
Difegno    dunque  nel  buio  errore  di  profeguire  in  difUnionc  sì  dan- 

Guìnu  ^  n°ka  ^  >&  a^  p0^°^°  gitcofli  nel  pelago  di  fiere  tempe- 
ftc  ;  comandando  a  Pcppc  Palumbo  ,  &  à  Matteo  d'A- 
more di  tenerfi  in  apparecchio  con  le  loro  compagnie 
per  la  mattina  à  canto  nel  proprio  quartiere  ;  Se  al  Pifa- 
cani ,  Carlo  Longobardo  ,  Cicio  Battimicllo  ,  Cimino 
Ignatio  Spagnuolo  ,  e  Graflìillo  di  Rofa  Capitani  ,  che 
alla  ftciì'a  hora  il  troualTero  alla  teda  delie  loro  compa- 
gnie nella  piazza  del  mercato.  Rimale  pure  intimato  il 
Coniglio  per  la  medefima  hora  à  titolo  di  participarli 
vn'  affare  di  fommo  momento.  Vincenzo  d'Andrea  te- 
nendo al  Duca  il  folito  difeorfo  dell'  inattitudine  di  Gen- 
naro, e  dell'  intera  rouina  del  popolo  fc  per  charità  non 
amimcfTecgli  à  fe  tutta  l'autorità, te  amminiftrationedel 
gouerno  dopo  éfTerfene  lafciato  lunga  hora  importunare 
s'inflnfc  di  arrenderli  alle  Tue  perfuauoni  per  impegnarlo 
tenacemente  à  fiancheggiare  vn  difegno  di  cui  fi  credcfTe 
promotore ,  Òc  architetto. 
Nel  furger  dell'aurora  vdita la mefla fi  flrinie  il  Duca  à 
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lungo  colloquio  con  Vincenzo  d'Andrea  par  la  difeuffio- 
ne  di  nouità  di  tanto  momento  ;  ed  in  tanto  adunatoti  il 
Configlio  con  grande  cilcrgia  gli  rappre Tentò  quanto  Gen- 
naro riufeifle  ineguale  al  cumulo  de  gli  ardui  impacci  di 
quclgoucrno  applicandoli  folamcntead  elpilare  la  Città, 
&:àfualieiare  le  cafe.  Ch'era  tempo  horamai  difeuotere  R,r"°(Jran- 

\        •*?/•■«  »«  11/*  unii-  icdelUuca 

si  pencolofo  letargo;  e  di  attendere  da  ienno  allo  Itabili-  al  Confi, 
mento  del  ripofò  della  Città  hot  che  comparfo  ilfoccor-  S,io- 
fo  haueano  ogni  agcuolezza  per  farlo  à  fine  di  metterli  in 
credito,  e  riputatone  in  Italia;  cene  tutti  vcdelTcro,  che 
non  operauaiì  più  tumultuariamente  ma  con  methodo ,  e 
buona  regola;  onde  gli  vni  li  ri  fguar  dattero  come  perlonc 
capaci  di  compiere  vn  si  alto  ,  e  gloriofo  difegno  coni' 
era  quello  di  trarre  il  Regno  dalle  branche  de  gli  Spagnuo- 
li,  e  quelli  perdettero  la  fperanza  di  potere  horamai  più 
mantencruilì  con  priuarli  dell'appoggio  della  nobiltà, 
che  con  le  fuc  forze  ,  e  credito  robultamcntc  contrapo- 
ncuafi  al  defidcrio  del  popolo.  Che  i  Caualicri  quanto 
palcfaflero  buona  volontà  per  lui,  e  di  poter  fidarti  della 
lisa  perfona  nella  loro  riunione  col  popolo  ,  tanto  detc- 
ftaflero  con  cflccratione  di  vbbidircà  gli  ordini  di  Gen- 
naro in  odio,  e  difpregio  inuincibilc  pretto  di  loro.  Bifò- 
gnaflc  dunque  torre  di  mezo  quello  ollacolo ,  che  farebbe 
la  più  compcndiofa  via  per  confolidare  quel  gouerno:  ri- 
mettendo tufta  l'autorità  nelle  mani  di  foggetto ,  che  dile- 
guaflc  l'apprenfione  di  foggiacerc àgi' intuiti, &  alle  vio- 
lenze della  genìa.  Che  concorreuano  nella  fua  pcrfbna  i 
requifiti  neceflarij ,  e  le  fudettc  contiderationi  facendoli 
gran  forza  rifolucuati  di  caricarti  folo  di  tutto  il  gouerno 
ancorché trapefante, e  cinto  d'ogn' intorno  da  precipiti); 
ma  che  conofccndolo  il  folo  mezo  da  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli  dal  Regno  ,&  amando  egli  li  Napolitani  conefu- 
beranti  Aimo  affetto  contentauati  di  fagrificarti  in  loro  feiv 
uigiocon  efportià  gli  hazzardi  della  guerra, della  prigio- 
nia ,  delle  leditioni  ,  de  gli  aflaflìnamenti, e  del  veleno, 
che  li foprallcrcbbono  dalla  malcuoghenza,odio,e  rab- 
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bia  di  tanta  gente  ,  che  non  faprebbe  conteneru*  dentro 
foiTcruanza  delle  leggi,  c  dentro  i  cancelli  della  ntodelìia 
fenza  più  commettere  cftorfìoni  ,<bpine ,  ne  altre  infoien- 
te acciò  ogni  vno  godertela  ricuperata  libertà.  Che  però 
li  pregaua  de*  loro  ìalubri  ricordi  a'  quali  di  buon  grado  ac- 
quieterebbe. 

Confonarono  rutti  i  voti  in  approuarc  la  fua  rifolutio* 
ne ,  &  in  pregarlo  di  non  procraftinarne  più  oltre  l'effetto: 
poiché  fra*  procinti  di  perderti  qucfto  lolo  efpedicnte  li 
trarrebbe  à  faluamcnto.  Che  cimenterebbono  col  pro- 
prio fangue  l.i  fua  autorità.  Col  caldo  di  sì  propina  in- 
clinatione  il  Duca  comandò  à  tutti  gli  Vficiali  di  ren- 
derli alla  tefta  de'  loro  foldati  nel  mercato  ;  Se  à  tutti 
i  Capitani  de'  quartieri  di  ragunarc  il  popolo  ,  &  at- 
tendere i  fuoi  ordini.  Ad  Antonio  Scacciaucnto  ,  Se 
ad  Agoftino  Muoio  ingiunfc  ,  che  in  nome  del  popo- 
lo ,  e  fuo  ringratialTero  Gennaro  delle  ardue  fuc  rati- 
Guif*rVn  che  foftenute  fino  allora  per  il  mantenimento  ,  Se  in- 

pone  Vjcn-  *  ^_  9 

naroAn-'  dennità  del  popolo  :  ma  che  cnendo  tempo  di  lìabi- 
nefedilco- jjrc  vn  miglior  ordine  nella  Città,  e  di  perfettionarc 

mando.  0A         s  c  \  . 

quanto  era  fiato  si  felicemente  cominciato  :  ne  la  na- 
tura effcndoli  fiata  liberale  de'  talenti  ,  e  pregi  neceHa- 
*Trij  per  reggere  affari  di  tanto  momento  roflc  flato  egli 
con  efficaci  prieghi  follecitato  di  foggettarui  le  pro- 
prie fpalle.  Che  hauendo  egli  sì  a  lungo  con  tanto 
profitto  trauagliato  in  prò  del  popolo  gli  offeriua  in 

fuiderdonc  il  comando  di  Calici  nuouo  quando  fareb- 
£  prefo  ,  Se  il  titolo  di  Duca ,  e  Principe  delle  pnì 
belle  Terre  ,  che  fi  confifcafTcro  a  nemici;  e  cinquanta 
mila  feudi  di  rendita  per  lui  ,  e  fuoi  difecndenti.  Che 
non  fi  tratterebbe  cofa  alcuna  fenza  il  fuo  parere  ,  Se 
occaparebbe  il  fecondo  luogo  nel  gouerno  ,  c  nel  Con- 
iglio al  quale  prefiderebbc  m  fua  abfenza.  E  per  tar- 
garlo dalla  violenza  de*  nemici  ,  che  la  fua  ammini- 
itratione  gli  hauefle  procreati  fe  gli  permetterebbo- 
no  perpetue  guardie  per  godere  vna  tranquilla ,  ftabtfe 

e  gran 
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e  gran  Fortuna  libera  da  qualunque  accidente  faftjdiofo> 
che  farebbe  vna  ricompenfa,che  coronerebbe  tutte  le  Tue 
fatiche.  Che  fe  fpontaneamentcnon  abbracciai^*  quefto 
partito  ve  lo  coftrignerebbono  con  ogni  forte  di  mezi 
benché  con  eftremo  loro  cordoglio. 

Per  perfuadere  vn'  huomoà  fpogliarfi  dell' autorità,  e 
del  comando  la  più  fina  rcttorica  vi  perde  fuc  proue  :  on*  "Nonacco*. 
de  non  oftantc,  che  i  due  Deputati  del  Duca  in  pregio  di  <cnt<  Geo- 
eloquenza  attamente  rapprefentafTero  tutte  le  più  vibran-  ^ 
te  confiderationi  à  Gennaro  lo  trouarono  fòrdo  à  qualun-  auionù. 
que  argomento  della  fua  degradatone  :  fappoggio,  e  le 
fperanze,  che  traheua  dalla  banda  della  Francia  robo- 
randolo  in  tale  proponimento,  che  notificò  conia  rifpofta 
di  volere  dimorare  padrone,  e  che  faprebbe  mantenerfi  in  Regfte 
potenza,  &  autorità.  Alle  parole  conformando  i  fatti  aiCcn^o 
traflTe  ben  prefto  in  gran  tumulto  i  popolari.  A  quello  rap- 
porto il  Duca  falito  à  cauallo  co'  fuoi  domeftici,  e  con  al- 
quanti Gentil'  huomini,  &  Vficiali  Francefi  venuti  di  Ro- 
ma, di  Venetia,  e  di  Portolongone  per  feguire  la  fua  for- 
tuna; &  accompagnato  da  Vincenzo  d'Andrea,  e  da'  prin- 
cipali del  Connglio  le  ne  volò  alla  piazza  del  mercato 
oue  importo  filentio  cercò  di  ralferenare  gli  animi  tempe- 
ftoficon  la  (piegatura  della  ferie  di  quanto  occorreua  ;  in- 
terpellando il  popolo  chi  volciTc  egli  preferire  di  lui  ò  di 
Gennaro  per  luo  Comandante.  Tutti  con  piene  voci  di- 
chiararono di  non  volere  più  oltre  /offerire  il  comando  di 
Gennaro  di  humore  befliale,  &incttoalgoucrno;e  che 
fofpirafll-ro  con  gli  atti  di  tutta  fimpatienza  diviuere,e 
morire  (otto quello  di Guifa,che  foio  potea  far  toccare 
loro  la  meta  de'  propri j  defiderij  :  alzando  vigorofe  le  vo-  ^ 
ci  di  viua  il  Duca  di  Guifa  noftro  Re,  e  che  non  ne  volef- 
fero  alcun' altro,  che  Ini.  Efprc-fTe  eguale  prontezza  il  Du- 
ca di  feruirli  i  e  che  la  fua  ambitione  eraalfaipiù  limitata. 
Che  il  tempo  non  era  acconcio ,  che  à  farnvn  iupremo 
Comandante;  bifognando prima efpcllere gli  Spagnuoli  formontata 
dal  Regno  à  fine  di  torre  dal  collo  delle  oppreUe  genti  il d* GuiA* 
J$m§  XI.  T 
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grauiflìmo  giogo  di  sì  indegna,  &  intollerabile  fervuto.' 
Che  vna  sì  precipitofa  rifolutionecaiiferebbe  la  loro  per- 
dita, e  la  fìia  :  prillando  entrambi  d'ogni  fuffidio ,  &  affi- 
ftenza.  Che  non  penfaua,che  à  fpezzare  le  loro  catene 
fenza  altro  guiderdone ,  che  quello  tirerebbe  da  vna  si 
bella,  e  magnanima  att  ione.  Di  là  fi  trasferì  alla  Concie* 
ria,  alLauinaro,&  à  tutti  gli  altri  quartieri  della  Città 
oue  non  ritrouò,  che  plauli,  &  acclamationi  arfuo  nome: 
tardi  arriuando  al  Conuento  di  S.  Lorenzo  oue  fi  rifoluo* 
no  le  più  importanti  faccende  del  Regno  ;  cquiui  conuo- 
cati  li  Magiftrati  della  Città,  iCapitani  delle  ottine,  del- 
la militi* ,  e  delConiìglio  duTedi  noncflerelà  per  chie- 
dere loro f autorità, & ilcommando alfoluto pcrclie di  già 
gli  era  flato  impartito  dal  popolo  à  piena  voce;  ma  per  au- 
uertirli,  che  accettato  da  fedoudTcro  difendere  (otto  pi- 
na della  vita,  che  non  fi  vbbiduTero  altri  ordini,  che  i 
fuoi. 

Poco  dopo  venne  il  Duca  atiuertito,  che  Gennaro  fom- 
icùapjpoio  moueuail  minuto  popolo  fi  che  alla  piazza  del  mercato 
coatta  Gui-  le  eenti  fi  traheuano  da  ogni  parte  con  fucgliare  in  die  la 
fufpicionc,cheGuifa  haueffe  attefo  farriuo  dell'  armata 
Franccfe  per  mettere  la  Gittà  in  fua  balìa  ;  e  lotto  pretefto 
di  libertà  cambiarle  i  ceppi  in  altripiùpefanti,e  più  efuri. 
Per  efferc  già  notte  non  volle  il  Duca  commetterà*  à  fe- 
dare  cjuel  tumulto  riferbandolo  alla  mattina  ;  &  in  tanta 
mando  ad  ammonire  Gennaro,  ch'egli  fi  condurrebbe  al 
Carmine  allameflà,  e  Ce  non  fi  fpogliaflc  del  comando 
gli  farebbe  tagliare  la  tefta.  Accompagnato  dunque  da 
molte  perfòne  ciuili,  e  da  alcuni  Caualieri  fra  quali  Maz«» 
zillo  Caracciolo,  Marc'  Antonio  Brancaccio,  e  Bartolo- 
meo  Griifo  vecchio  foldato  fc  ne  andò  al  Carmine;  e  do- 
po la  mefTa  aringo  il  popolo ,  che  li  rifpofe  con  le  medefi- 
me  acclamationi  del  giorno  precedente,  e  feguitato  da 
più  di  venti  mila  perfone  fe  ne  paflo  à  S.  Agoftino  oue 
italiano  vniti  il  Configlio,  &  il  Corpo  della  Città  a'  quali 
notificò  per  bocca  del  Capitano  delle  Tue  guardie,  chq 
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riconofciuto  celi  di  già  dal  popolo  per  loro  fupremo  Duce 
foiTcro  inutili  Te  confìiltationi  per  limitarne  ò  moderarne, 
fautoritài  poiché  non  hauca,  che  ad  allentare  la  briglia 
chea  ftento  raccoglieua  per  vederli  in  vn*  attimo  gettati 
dalle  fineftre.  Lo  richieiero  di  darfi  vn  poco  di  patienza 
per  rimanere  fodis fatto  del  loro  zelo,  &  vbbidienza  alla 
tua  perfòna;  e  non  guari  di  tempo  dettero  à  prefentarli  vn 
rimirato  della  loro  aflemblca  fegnato  da  tutti  i  conuocati 
in  virtù  del  quale  rimaneua  proclamato  per  cinque  anni  Guif*pr«; 
Doge  della  Republica  con  alToluta,c  fourana  podeflà  »  il  Dogc'in 
che  fìi  approuato  dal  lieto  grido  del  popolo.  Rep«bUt» 

Di  là  caualcò  al  mercato  oue  rinuenne  cinque  ò  temi- 
la huomini  coli'  armi, che  ftrepitofamentetumultuaua- 
110  :  crefcendoil  numero  de,  .(blleuati,chetirauano  feco 
nella  ftefla  corrente  le  genti  de'  quartieri  oue  pafTauano. 
Alla  loro  volta  auanzatoliil  Ducagl*  interpellò  della  ca- 
gione di  quello  bisbiglio.  Li  rifpofcro,  che  da  Gennaro 
venilTero  auuertiti ,  ch'egli  daua  di  piglio  alle  redini  del 
gouemo  per  rimetterle  nelle  mani  della  Francia:  pren* 
dcnck>poflcflo  del  Regno  in  nome  del  Re  Chriftianiffimo 
con  difegno  d'introdurre  nella  Città  le  truppe,  che  reca- 
lia  per  loro  sbarco  farinata  nauale  acciò  femifTero  per  fua 
guernigione  à  che  fi  contraporrebbono  giulta  lor  pofìa  vo 
lendo  godere  quella  libertà,  che  fra  tantearduità,e  peri- 
coli s'erano  procacciata;  e  rendere  il  loro  Regno  inde- 
pendente  da  ogni  altro,  ch'era  (lato  ilpotiifimo  motiuo 
per  cacciarne  gli  Spagnuol  idei  quale  rimarrebbe  no  fru- 
strati fé  li  fottometteffe  a*  Franccfi  la  cui  protettione,  &  Se^n-one 
aiuti  inuocauano  bene  ma  non  già  la  fignoria  fattili  ere-  conua  Go- 
duti di  ottenerli  lenza  altro  interefTe,  che  quello  della  de-  ft* 
prensione  de*  loro  nemici.  Che  defìderauano  conpafltone 
Spezzare  i  loro  primi  ferri  ma  non  per  fabricarfene  de* 
nuoui  niente  meno  pefanti.  Procurò  Guifa  di  precidere! 
le  radici  disi  disfauorcuole  concetto  affidandoli, che  la 
Francia  fofìe  ben*  aliena  da  limile  diuifamento;ech' egli 
ne  poteffe  rendere  ficura  tefUmonianza  incaricato  d'in- 
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raggiar  loro  vna  parola  interamente  oppofta.  Chea  per* 
fonaggi  della  fua  qualità  non  fi  dauano  de  gli  ordini  per 
difapprouarli,  e  Imentirli  >  c  la  Corona  Chriflianiffimasl 
puntuale  in  attenere  le  promefle  con  molta  rifèrua  proce- 
dente in  fimili  faccende.  Ch'egli  n'era  maileuadore, e  fc 
gli  doucflc  intera  fede;  e  che  non  farebbe  giamai  calato 
ad  accettare  il  titolo  di  difènfòrc  della  loro  libertà  per  tra- 
mare il  loro  eccidio  in  vece  di  ottenergliela.  Li  replicare»-, 
no,  che  non  allignerebbe  ne*  petti  loro  alcuno  fofpetto, 
nè  diffidenza  s'egli  non  feffe  nato  Franccfe  ;ma  che  il  fuo 
peccato  originale  eccitaua  in  effi  il  dubbio ,  che  non  anhe- 
laiTc  a*  vantaggi  della  patria  con  pofponimcnto  ctiandio 
de  proprij  intereffi.  RidifTe  il  Duca  di  non  haucie  altro 
interdie,  che  quello  del  popolo  Napolitano  vincolando- 
lo à  quello  debito  il  giuramento  folcirne  da  fe  predato 
nell'  atto  di  accettare  il  comando  dell*  armi ,  che  lo  dif- 
penfaua  da  ogni  altro ,  e  lo  flranaturaua  di  Francefe  in 
Napolitano  i  eciòconpcnniffionc,  Scordine  del  fuo  Re. 

Vno  de  più  feditiofi  arditamente  fòftencndoli  in  vifb, 
che  non  fapeuadiflaccarfi  dall'  affetto  della  fua  patria  l'in» 
roTJadci"  terrog°  del  mog°  de  fuoi  natali ,  &  il  Duca  prontamente 
jj«a.      li  rifpofe,  ch'era  nato  nella  riluca,  che  l'hauea  condotto  à 
Napoli ,  e  che  più  oltre  di  quel  tempo  non  ftendeuafiil 
fuo  conofeimento.  Garbò  in  maniera  quefta  fpiritofa  rif- 
pofta ,  che  fuaporati  in  nulla  i  primi  fofpetti  in  ogn  i  lato 
rifonaua  il  nome  diGuifà,e  di  non  volere  altro,  che  lui 
per  padrone  jefrà  quelle  acclamationi  entrò  nella  Chiefa 
del  Carmine  oue  ei  a  Gennaro  sbalordito  di  sì  flrana,ed 
impenfàta  ventura  del  Duca,  e  che  ambiguo  della  propria 
di  già  informato  di  quanto  paffàuaic  gli  fece  incontro,  e 
.    di  ginocchio  richiciìolo  di  perdono,  e  de' vantaggi  di  già 
re  dl?*oS  efibiti  lafciando  cadere  la  canna  a  fuoipiedi ,  che  il  Duca 
ticrno  fatta  gli  ordinò  di  riprendere  in  qualità  di  fuo  Luogotenente 
Ajuiefc*0  per  mano  di  notaio  li  fece  libera  rinuntia  delia  fuapode- 
flà,  che  fu  firmata  da  lui,  e  dal  Duca  sii  la  balaulìrata  dell' 
/Utar  grande  foferiuendofi  pure,  come  teftimoniji  priqcir 
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pali  della  comiciua  la  cui  attionc  fu  fefteggiata  coli'  Inno 
del  Dio  ti  lodiamo.  Gli  accordò  all' incontro  ilDucavtv 
atto  di  tutte  le  conceflioni,e  vantaggi  efibiti  i  e  fnrl  tin- 
tinnire delle  campane,  e  de*  gridi  di  allegrezza  rientrò 
Guifa  nel  Conuento,  e  Io  ritenne  feco  à  pranzo. 

Appellato  poi à  fe  Aeoflino  Muoio  famofo  Auuocato," 
e  gradcuolealla  nobiltà  li  diede  ordine  di  auuertirla  de4 
propitij  auucnimenti  antidetti  al  Ducad'Andria;  l'arri- 
uo,  cioè,  dell'armata  ;  Gennaro  digradato  fi  che  godreb- 
be hora  la  Todi  sfationc  di  più  non  addirizzarti, enea  lui 
fòlo  in  cui  nfcdcua  la  fuprema  autorità,  e  quafi  padronan* 
za  onde  rimarrebbe  affrancata  da  ogni  timore  delle  petu- 
lanze del  Volgo  nel  rinuenire  in  levn  podcrofb  protet- 
tore affettio  nati/fimo  a'iorointerelfi.  Sparfevnmanife- 
fto  di  quella  attione  per  tutte  leProuincie  con  sì  felice 
fucccflb,  che  in  breuc  quafi  tutte  le  Città  non  imbrigliate 
da  Cittadelle  fpedirono  à  predarli  homageio  con  fignifica- 
tioni  d*  infinito  contento,  come  vedremo  a  fuo  luogo.  Ed 
egli  con  vgualc  attenuane,  e  prontezza  corrifpondcua  a' 
defiderij  di  ciafeuno  per  raccrefeere  la  loro  (lima,  &  affet- 
tione.  Inuiò  la  Talliadc  fuo  Gentil'huomo  al  Duca  di 
Richilieu,  &  à  gli  altri  Vficiali  Generali  per  eomplimen-  La  Talliate 
tarli  in  fuo  nome,  &  ammonirli  che  gridato  per  confenti-  inoiato  da, 

mento  vniuerfale  del  popolo  Doge  della  Rcpublica  di  5u*raJ*.  . 

.Napoli ,  Difeniore  della  lua  liberta,  e  Gencralilnmo  del-  ti  dcU" ar- 
ie fucarmi  non  Doteflero  più  reuocare  in  dubbio,  che  l'ar-  raata* 
mata  non  folle  iubordi  nata  a' flioi  ordini  poiché  dall'Ab- 
bate Bafchi  era  (lato  affidato,  che  il  Re  haueffe  loro  in- 
giuntodi  non  riceuerli,  che  dalla  perfona,  che  farebbe  il 
Capo  del  popolo,  &  il  padrone  della  Città  come  à  lui  era 
felicemente  riufeito  coli'  abtxuTamcnto  dell'autorità  di 
Gennaro.  Porle  inftanze  per  lo  sbarco  de'  lbccorfi  ap- 
puntati col  detto  Abbate;  &  in  fpecialità  de* mille  otto- 
cento huomini  promefiì;  della  compagnia  di  Manicamp,, 
edi  quella  delle  guardie  dellaRegina  da  rimontare; de" 
dicci  pezzi  di  cannone  ai  cui  effetto  alja  punta  di  Polir 
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lipo  prcparauanfì  i  pontoni  ;  e  de  quaranta  migliai  di 
polucre. 

Fece  pure intiitare  i  Generali  à  difcenderc  alla  punta 
diPofilipo  per  pranzare,  e  conferire  infiemc  principal- 
mente iopra  gli  attacchi  da  farfi:  auuegnachc  affralite  le 
forze  de  gli  Spagnuoli  non  fapeffero  come  guernirc  nelT 
iftcflb  tempo  i  pofti,  &  i  vafcelli  eflcndo  lor  forza  di  dif- 
armarfi  ò  in  terra  ò  in  mare  ò  di  affieuolirfi  in  guifa  in 
amcnduc  i  luoghi  fevolcflcro  fcompartire  le  loro  genti, 
che  ncrdcflero  vn  combatto,  e  quanto  tencuano  nella 
Citta  fc  advn  tempo  l'armata  nauale,ed  tifo  Duca  per 
terra  gli  affaliflcro.  Ma  comcal  mareappartencua  di  re- 
golare la  terra  à  caufa  delle  fue  attioni  fubordinatc  al 
rento  :attcndcfle  il  fcgnalcdi  vna  fumata  dell' Ammira- 
glio di  Francia  alla  quale  rifpondercbbc  con  due  altre  fo- 
pra  due  campanili  della  Città  attaccando  allora  i  pofti 
quando  l'armata  di  Spagna  fi  trouerebbeinucftita.  Nè  ri- 
portò la  Talliade  belle  parole,  e  momcfle  a*  compiaci- 
L'armat*  menti  del  Duca;&  in  quella  conformità  l'Abbate  Bafchi, 
Guifa  i  chi-  &  il  Padre  de  Iuliis  ritornarono  a  Napoli  per  concertarne 
eftifouue-  eli  cfpcdicnti.  Tutte qucftcdimoftrationi  non  hebberoi 
il  Duca     ratti  corrifpondenti  :  poiché  non  ofrenuano ,  che  truppe 
•'ombreg-  fenza  denaro;  e  Guifa  domandaua  denaro,  e  non  truppe 
Sttu^tSc    Parche  di  gente  ne  teneua  il  men  bifbgno  ,e  dell'  altra 
«"ppt-     ne  hauea  incalzante  neceffìtà;  e  fi  perche  rinfrefeati  in  lui 
i  primi  fofpetti,  che  fi  mira/Te  à  farli  qualche  brutto  fcher- 
20,  &  à  trarlo  dal  Regno  riputaua  pericolofb  molto  di 
ammettere  gente  delle  cui  intendo  ni  era  coftretto  di  du- 
bitare non  li  fubornafferocontra  il  popolo  fcduccndoloà 
finiftre  opinioni;  ò  non  li  tramafferoin  fine  qualche  pre- 
giudiciouchenon  potcfTemai  ftareà  pofato animo  finoà 
tanto  ammettelTc  in  cafa  gente  con  cui  riputaua  incompa- 
tibile di  viuere  in  concordia.  E  però  rifpondeua,  che  tut- 
te le  truppe  li  farebbono  à  carico  fc  non  feri  fbrnhTc  di 
che  pagarle  anzi  rouinofcpcrrimpoffibilitàdi  contenerle 
in  regola:  auuegnachc  non  pagate  imaginandofi  di  edere 
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invnpacfe  di  conquifta,e  con  vna  guerra  nouella  coni* 
mettercbbono  ogni  forte  di  militare  licenza,  che  li  fòprat-- 
tirerebbe  l'odio  de'  popoli  pei  natura  crudeli,  violenti ,  & 
auuerfi  al  nome  Francete  :  correndoci  rifico  quando  fi  ve» 
deflero  mal  trattati  da  chi  rperauanofoecorfo,che  non  le 
tagliaiTcro  infieme  con  c/Tolui  in  pezzi,  che  appunto  fa» 
rebbe  flato  il  vero  modo  per  rinfrancare  le  fortune  ago- 
nizzanti degli  Spagnuoli.  Che  non  cfìcndo  cosi  pronte  le 
riicoffioni  delle  lettere  di  cambio  per  Gcnoua,cgiucanr 
doli  all' ineroflb  sul  armata cadefle  ageuoledi  mungerne 
dalle  borie  de'  particolari  con  che  fornirli  dumila  dobble 
fino  à  tanto,  che  gli  prouedc  lTcro  le  fomme  promefle.  Che 
faceuafi  forte  di  cacciare  gli  Spagnuoli  di  tutti  i  pofti  della 
Città  dentro  breui  interualli,  &  ancodipoitare  viavno 
de'  tre  Cartelli  fc  li  fonimi niflraflero  denaro  da  pagare  le 
fue  genti  folamente  per  dieci  giorni.  Li  veniua  replicata 
per  parte  de'  Franccfi, che  frcttolofamente  vfeita  in  mare 
l'armata  fi  trouaflero  si  vuote  le  borfe  di  rutti,  che  non  da- 
rebbe l'animo  à  Valenzay  di  procacciarli  cento  dobble. 
Il  luono  di  si  dura  rifpofta  cftinfe  nel  Duca  le  fauille  dell' 
vltima  fua  fperanza  di  cauare  denari  *  e  chiarito/i,  che  fi 
lauoraua  a*  difegni  contrarij  a'  fuoi,  e  che  lo  volcuano  ter- 
rier corto ,  e  neceffitofo  flette  ferrmmnio  in  ricufarc  le 
truppe  come  vno  aiuto,  che  li  farebbe  fiato  di  difaiuto  di- 
cendo, eh'  egli  s'ingegnerebbe  di  far  feorrere  il  tempo  fen- 
2a  difordini  fino  à  tanto  lo  prouedeffero  di  pecunia  fenza 
cui  l'armamento  farebbe  vna  fpefà  gettata;  la  Francia  /ca- 
piterebbe di  riputatione;  &  à  fc  ne  coderebbe  la  vita  con 
concedere  a'  nemici  vantaggi  tali,  che  per  altra  via  non 
oferebbono  di  fpcrare. 

Spiaccuolmcntc  fu  riceuuta  in  Corte  Chriftianiilìma  Gonf ,. 
tiulla  meno  la  richielìa  del  denaro ,  che  la  repulfa  data  dal  cen«Fjn" 
Duca  all'  accettamento  dèlie  truppe  imputandoli,  che  vo-  JjjìJJJjr hri" 
gliofamenteafpirafle  a  quella  Corona  indipendentemen-  y^tc  icm* 
te  dalla  Francia  i  ne  badaffe,  che  à  fodisfarc  la  fua  paffione  proferiti», 
a cotto della  mcdefiniacomc che qiiai^do fi fbfle auuerata  lPcutf*.wo 
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tale  fufpicione  doueffe  reftare  il  Re  dall'  aiutare  queflo 
fuo  ambitiofo  difegnoi  e  che  non  riueniffe  vn  fegnalatif- 
fimo  prò  alla  Gorona  Chriftianiffima  dall'  orbare  quella 
di  Spagna  di  vn  Regno  di  tanta  importanza  con  la  cui  per- 
dita quella  Monarchia  iua  in  vifibilio.  Non  è  credibile, 
chevn'  intelletto  per  altro  sì  perfpicace  come  quello  dì 
Mazzarini  prendefle  errore  in  facenda  di  tanta  chiarezza: 
ò  non  vedeffe  quello ,  che  feorgeuanoi  più  caliginose  di 
Errore&t  meno  acuta  vifta.  Rcflaua  aggrauato  il  Duca  ai  pellìma 
Cardinale.  ìntentione  per  l'inccflànte  fuarichielìa  di  denari  in  Corte 
Chriftianiffi  na,  e  non  mai  di  genti  quafì  nonfoffe  ad  altro 
intefb,  che  à  comperarti  il  Regno,  e  non  punto  à  fucller- 
negli  Spagnuoli  oue  il  primo  intento  gli  andafle  fallito. 

Non  può  chi  che  fia  ("cagionare,  e  liberare  il  Duca  dall' 
imputatione,chc  ingordamente  anfaflc  à  quel  Diadema 
Reale:  ma  quello  fuobuon  fenno,  ò  vaneggiamento  nulla 
Guifa  fcoi.  ^c^raua  "  vantaggio,  e  feruigio  della  Francia  anzi  mi- 
nato.    "  rabilmcntc  fuffragaua  al  fuo  intento.  Ed  era  egli,  infran- 
ti/fimo non  di  gente,  che  gli  era  fofpctta,  e  forfè  di  florpio 
ò  almeno  non  neceflaria,  fuorché  di  qualche  buon  nume- 
ro di  Vficiali  per  addirizzare  il  popolo  alle  fattioni  :  ma  di 
denaro  dicuitencua  effentialiflìmo  bitogno  perfupplirc 
à  mille  difetti,  e  fenza  cui  alla  lunga  le  ftdflfc  truppe,  che  fi 
foflcro  sbarcate  erano  per  difauanzare  infinitamente  le 
cofe  fue,  e  del  popolo.  E  la  querela  farebbe  fiata  più  giu- 
ftificatafe  li  forfè/lata  fòmminiflrata  qualche  lomma  di 
denaro,  che  fcialacquata  da  lui  nulla  haueffe  fruttificato; 
ma  per  cinauemefilafciato  in  abbandono  di  tutto,  che  di 
parole,  e  di  promeffe  lenza  giamai  darfegli  vn  baiocco 
quando  lottaua  contra  tante  vrgenze,  arduità,  e  pericoli 
fe  coniìituiuaii  reo  perche  da  ftringnentiflfima  neceffuà 
veniua  {limolato  all'  infiflenza  perfeuerante  di  qualche 
moneta  idonea  ò  à  cacciare  dal  R  cgno  gli  Spagnuoli,ò  ad 
Fallo  òd    intrigarli  in  vna  nuoua  faflidiofiffima  guerra  >  mei  itaua 
Caidinaic.  certamente  molto  più  biadino  chi  fredcUTimamcnte  pro- 
cedeua  in  fòuuenirlo  di  pecunia,  e  non  volle  giamai  ac- 
comodarlo 
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comodarlo  di  vn  foldo  per  dare  vna  sì  terribile  feoffa  alla 
Monarchia  di  Spagna  per  altro  quafi  lacera, ed  efangue: 
bilanciandoti  forfè  in  ciò  non  rintcreffe  della  Corona 
che  richiedeua  vnita l'applicarionc  in  quello  folo  oggetto 
di  torre  in  qualunque  modo  al  Re  di  Spagna  vn  Regno  sì 
importante,  ma  altri  priuati  affetti  per  i  quali  le  prò  (peri- 
ta di  Guifa  erano  incitamenti  allafua  oppreflìone.  E  in 
vece  di  fiffarc  tutto  lo  ftudio  in  cacciare  dal  Regno  gli 
Spagnuoli  col  braccio  fteflb  del  Duca  valendofi  del  fuo 
credito,  e  valore  maflìme,  che  con  più  agcuolczzapoteua- 
fi  poi  venire  à  capo  di  trarre  lui  fieno  di  là  nuouo  nel  Re- 
gno con  le  radici  ancora  tenere,  e  combattuto  da  tanti  Ia- 
ti; fi  riuolfcro  alla  fua  depreffione,  &  à  troncare  quelle  me- 
desime braccia  con  cui  haueuafi  da  flerminare  il  nemico: 
fpegnendo  1  vkima  vampa  delle  fperanze  Franccfi  à  con- 
to de*  turbamenti  di  Napoli,  e  rifufeitando  l'eftinte  ne 
gli  Spagnuoli  di  più  oltre  conferuarlo.  E  fe  bene  Gui- 
fa daua  albergo  nella  fua  fantafia  à  si  piaceuolc  fogno 
di  afpirare  intempeftiuamente,  &  in  difpetto  di  quafi  tut- 
to il  mondo  al  quel  folio  Reale;  come  poteuano  huo- 
mini  si  feorti  coni' erano  i  Miniflridel  Re  Chriiìianitfi- 
mo  darfi  ad  intendere,  che  vn  fòreftiere  folo  in  paefe 
oue  tutto  gli  era  incognito ,  fofpetto ,  ò  contrario  fofTe 
non  dirò  per  occupare  vn  Regno  fenza  forze ,  fenza  de- 
t  nari ,  e  fenza  alcuno  aiuto  ma  nè  meno  refiflcre  alle 
^cozzate  fieriflime  de  gli  Spagnuoli ,  e  de  Baroni  vniti 
inficme,  &  all'  infidic,  &  agguati ,  che  fe  li  tcndeuano  in 
ogni  lato  nell'  ifleffo  tempo ,  che  la  Francia  li  rifiutaua 
le  più  neceffarie  aflìftenze,  ediflruggeua  ogni  fuo  lauoro, 
c  credito  dando  animo  à  gli  auuerfarij  ainfiftere  tanto 
più  pertinacemente  nel  fuo  cfterminamento  quanto  che 
io  mirauano  ridotto  à  periodo  di  tanta  anguflia,  che  di 
gran  lunga  più  pauentaua  i  Francefi  fieni,  che  gli  Spa- 
gnuoli ,*c  la  fateione  di  Gennaro  Annefe.  Era  molto 
più  verisimile ,  che  caminando  egli  fui  ghiaccio  cadef- 
fe  alla  per  fine,  e  nella  fua  caduta  perifTero  le  trafognate 
Tomo  XI.  V 
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fperanzc  della  Francia  di  aifoggettirfi  cjucl  Regno.  DI-« 
fenderlo  da'  biafimi  non  è  punto  mio  intento  ma  ben 
fi  di  dare  il  domito  incenfo  alla  verità  la  quale  in  tan- 
ta nebbia  di  cofe  per  poco ,  che  non  rimanga  affatto 
ecliflata.  Ed  io  mi  dichiaro  pronto  à  cantare  la  pali- 
nodia quando  mi  fi  moftrerà  in  miglior  luce  :  mettendo 
io  qui  la  mia  opinione  fenza  lpofarla,  e  fenza  preten- 
derla vn  Oracolo  dettato  lii'l  tripiede. 

Fu  notato  il  Duca  di  precipitatane  nello  feoppio 
della  Tua  hofìile  volontà  contra  Gennaro  A  nncfej  e  di 
Biafimato  vero  mentre  tutto  il  mondo  cofpiraua  a' Tuoi  danni pa- 
Gr«ore"ua  rcua  P*u  ^ano  c°n%li°  di  non  vibrare  quefto  colpo , 


pcnccntìo-  eh'  eftenuaua  il  partito  del  popolo  con  fcomunarlo  :  ri- 

ne  contra 
Cannaio. 


tra  tenendo  tenacemente  vna  parte  d'eflfo  l'antica  affettio- 


ne  à  Gennaro  benemerito  della  Tua  caufa,  di  fpeiimen- 
tata  fede ,  e  che  non  attendeua  alla  fingularità  ma  al 
bene  publico  con  promuouere  finceramente,  e  con  effi- 
cacia il  comune  defiderio  del  nuouo  gouernodi  Repu» 
blica.  Più  compliuano  in  quella  criii  torbidiflìma  le 
blanditie,  e  la  di/llmulatione,  che  le  violenze,  e  le  dis- 
crepanze con  Gennaro ,  che  fouraoffefo  lafciauafi  nel 
Torrione  del  Carmine  difponitorc  del  più  gelofo,  &  im* 
portante  pofto  della  Città ,  che  à  libito  poteua  confe- 
gnare  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ò  de  Francefile  per  tal 
via  vendicare  afpramente  i  riceuuti  oltraggi.  Sottraherc 
anzi  la  materia  a'  fuoi  turbulenti  penfieri ,  e  coli'  op- 
pio de  blandimenti,  e  cortefic  infonnacchiarlo  fino  à 
tanto  fi  confermatoci*  meglio  nella  recente  potenza.  Ma 
Guifa  intollerante  de'  fecondi  honori  ,  e  coli'  aura 
in  poppa  del  fauorc  popolare  per  lo  più  breue,  e  mor- 
tale nauigandoper  vn  mare  pieno  di  futi,  e  fcogli  ai> 
helaua  al  porto  della  fua  grandezza  ;  e  di  vn  compe- 
titore, che  con  lui  gioftraua  fattone  vn  fuo  Luogote- 
nente follecitaua  la  riunione  de*  Baroni,  e  domandaua 
pomeri,  &  altre  prouifioni  all'  armata  per  ifgombrarel% 
<2irtà  di  Spagnuoli. 


{rotiafi  C 
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Era  pcruenuto  à  Napoli  l'Abbate  Bafchi  con  figni- 
Hcationi  dell'  allegrezza  ne*  Comandanti  dell'  armata 
per  la  Tua  acclamai  ione  à  Duce  della  Republica  della  v 
quale  ftauano  in  anfia  di  vdirne  le  particolarità.  Li  tr?medci 
rifpofc  il  Duca,  che  l'inettia,&  incapacità  di  Gennaro  r;a'cbi  i 
l'haueffe  indotto  ad  attraherc  à  fe  la  podeftà  del  coman-  Jpo  "' 
do;  cche  fe  bene  fofle  ftato  in  man  iua  di  efterminar- 

10  non  fe  ne  folTe  curato  anzi  l'haucffe  di  fopra  più  ac- 
carezzato*, &  inuzzolito  di  fortune  eccedenti  la  porta* 
ta  della  fua  ambitione  ad  oggetto  di  tenerlo  remoto  da 
qualunque  nouità  atta  à  fare  fetteggiare  il  popolo ,  & 
ad  aprire  à  gli  Spagnuoli  l'adito  di  trarne  profìtto  fa- 
pendo  egli ,  che  il  Viceré  era  ftato  fu'l  punto  di  trafo- 
rare di  notte  tempo  nel  Torrione  del  Carmine  Palla- 
dio dc'riuuoltuofijcd'  impadronhfcnc  iniìcme  co' quar- 
tieri popolari.  Per  acquiftarc  credito  appreffo  di  lui  con 
la  compiacenza  collaudò  l'attione  il  Bafchi,  e  che  i  Co- 
mandanti ftimaffero  non  che  opportuno  ma  necefTario 

11  coltiuare  buona  corrilpondenza  con  Gennaro  per 
cancellare  dall'  animo  fuo  ogni  appetito  di  vendetta,  ed 
incerare  le  lue  orecchie  alle  larghi/lime  offerte  de  gli 
Spagnuoli ,  che  fi  feruiuano  di  quefta  elea  per  accen- 
dere la  diflènfione  fra  loro.  E  per  tanto  fe  li  vcniiTe  à 
grado  andrebbe  à  vifitare  liftcffo  Gennaro ,  e  recargli 
le  lettere  ,  che  per  lui  portaua  deli'  Ambafciadorc ,  e 
elei  Cardinale  fama  Cecilia  à  fine  di  affaggiarc  il  fon- 
do delle  fue  intentioni ,  e  difporlo  à  tergere  dal  fuo 
petto  ogni  acerbità  in  ordine  al  preterito,  ed*  intratte- 
nere in  futuro  vna  perfetta  intelligenza  con  cffoDuca, 
il  cui  vficio  fi  credeffe  da  fe  tanto  più  neceffario  quanto , 
ch'era  per  fentire  configli  ben  differenti  come  racco- 
jrlieuafi  dal  cartello  amifo  quella  fteffa  notte  su  le  can- 
tonate della  Città  per  il  quale  rampognauafi  il  popolo 
di  cecità  in  appellare  i  Francefile  comportare,  che  Gui- 
fa  col  caldo  dell'  armata  fi  facefle  gridare  fuo  Duce ,  e 
fCapo  per  fondare  fopra  i  loro  colli  vna  crudele,  e  (pa- 
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ucntofa  tirannide  :  riufeendo  altrettanto  feonofeente 
del  nouello  honore  quanto  fi  era  moftrato  ingrato  à 
Gennaro  di  hauerlo  appellato  à  Napoli, e  conferitogli 
il  comando  dell'armi.  Che  per  efimerfi  à  quefte,  &  ad 
altre  più  graui  miferie  doueflc  /cacciare  il  Duca,  &  i 
Francefi  quali  oltraggiauano  coll'cpitetto  infame  di  Lu- 
therani  ;.  e  ritornare  all'  vbbidienza  del  Re  Cattolico 
lènza  alcuno  timore,  che  i  fiioi  Minuti i  fàlliflero  alla 
parola  data  circa  i  priuilegi,  e  perdono  perette  di  quella 
n'entrerebbe  figurtà  il  Papa, 

Annuendo  il  Duca  alla  chiefta  vinta  fu  l'Abbate  in 
compagnia  del  Padre  Tomaio  dclulijs  al  Torrione  del 
liBafchi  e  Carminenrefentando  le  lettere  à  Gennaro  con  cui  heb* 
^ooui0!n  ^c  Pr°li"°  colloquio.  Si  disfogò  qucfti  in  amare  Jamen* 
tationicontral'horrcnda  ingratitudine  del  Duca  il  quale 
l'haueflc  ridotto  all'  impotenza  di  potere  più  oltre  con- 
tinuare à  feruire  la  Tranciai  e  di  fopra  più  temefie  non 
il  fabricato  da  fe  à  prò  della  medefima  rimanefle  diftrut- 
to  da'  difordini  di  Guifà  à  fuggeftionc  de'  fuoi  malcuoli, 
che  parteggiauano  ne  gì'  intcrefli  di  Spagna.  Elferfi  da 
lui  con  patienza  incredibile  tollerato ,  e  tuttavia  tolle- 
rarli l'efaltatione  del  Duca  perla  fola  confidcratione,<c 
rifpetto-  del  nome  Franccfe ,  e  perche  non  fi  approuec- 
chiancro  gli  Spagnuoli  del  diftìdio  del  popolò  >  ma  non 
dandofi  ben  tofto  compenfo  da'  Comandanti  dell'  arma- 
ta ò  da'Miniftri  del  Re  all'  opprefllonc ,  che  foftencua> 
&  all'  cftremità  alla  quale  vedcuaiì  ridotto  temeua  di 
non  fapcre  tanto  moderare  la  fuapaifio  ne,  che  alla  fine 
non  fi  precipitane  a  qualche  partito  difperato.  Raccon- 
ciò i  iuoi  rammarichi  l'Abbate  con  gli  argomenti  del* 
la  confidenza ,  che  doucua  prendere  nel  Re  Ghriftianif- 
fimo,  che  procurerebbe  la  lua  redintegratione  alla  qua» 
le  di  già  fi  faria  pofia  lamanoda'Miniftri  della  Macfta 
fìia  fc  la  qualità  del  Duca  non  configliaflc  à  premandar» 
Cene  la  contezza  in  Corte  pcrriceuerne  gli  ordini  pre- 
ciniche  non  erano  per  diffalcare.  A  quella  fperanza  pa^r 
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tic  {racchetane  l'Annefe,  c  di  douere  paticntare  l'effetto 
delle  parole  delle  quali  lo  pafceuano ,  che  fburabbon- 
dantemente  faria  ricompenfata  la  Ria  cordiale  affettione 
verfo  la  Corona  ;  e  fblo  il  predane  di  fmaltire  in  tanto 
l'aggrauio  fattogli  dai  Duca  lènza  ricorrere  à  quegli 
efpcdienti,  che  il  rifentimento,  il  timore  ò  altro  affetto 
poteffero  fuggerirlù  Ma  filmane  neceflario  vn  pronto  ri«* 
medio  perche  i  fuoi  difamoreuoli  preflb  il  Duca  fàtican* 
ilo  le  di  lui  orecchie  per  ifpingerlo  à  più  pefanti  violenze 
poteffero  alla  fine  incitare  lui  Mio  mal  grado  à  ricorrere 
altresì  à  gli  virimi  partiti  per  ifchcrmirfeneifenza  che  le 
partialità  de*  medeumi  per  gli  Spagnudi  rè  la  leggicrez- 
za,  ed  inefperienza  in  Guifa.  delle  bifogne,  &  humori  di 
Napoli  fonerò  per  incagionare  grandinimi  inconuenien- 
ti  à  detrimento  del  popolo.  Si  appuntò  dunque  fra  loro 
di  fpingerfi  alla  Corte  il  ricordato  D.  Giacomo  Gallo 
non  folo  per  affrettare  l'anplicatione  de*  medicamenti  al 
male  già  nato  :  ma  per  aflicurarc  etiandio  il  Re  della  to- 
tale raffegnatione  dell*  iikflb  Gennaro  ad  ogni  cenno 
della  M.  S.  con  oblatione  di  fueftirfì  di  ogni  autorità, 
e  credito  e  di  tralattarlo  in  qualunque  altra  perfbna,  che 
fi  dcflinaflc  in  luogo  del  Duca  di  Guifà  à  Napoli ,  il  cui 
«leflcrramcnto  fc  Ile  neceflario  per  più  capi,  e  fegnalàta-» 
mente  per  ragione  delle  me  mire  troppo  alte,  ed  altret- 
tanto aliene  da'vantaggi  della  Francia  quanto  erano  vni- 
<:amcnte  riuolte  alla  ungularità  del  fuo  ingrandimento 
cosi  ambiguo,  ed  incerto  comedimofìraua  la  qualità  di 
gli  finimenti,  chevi  adoperauamaleuoli  à  Gennaro;  in- 
fedeli à  Guifa  fieno;  nemici  della  Francia;  &  acce/amen- 
te  bramoM  del  rifòrgimcnto  delle  proflratc  fonune  de  gli 
Spagnuolir 

Al  Duca  riferì  poi  l'Abbate  quello,  che  più  li  panie 
del  Tuo  colloquio  con  Gennaro,  e  che  più  riputaua  confà- 
ceuole  à  tenebrare  la  fua  mente  de'  fofpetti  di  men  fran-  - 
chezza,  e  partialità  verfo  i  fuoiintcreflì  ;  ciagerandoli  L?  £\  alruST- 
fttica  foflcnuta  per  raddolcire,  e  mitigare  l'acerbità  dciconGaiC*. 
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rigore,  che  patiua  Gennaroj  firiantellare  dal  fiio  petto  le 
radicate  fufpicionii  e  rannodare  tra  loro  vna  (labile  con- 
fidenza. Daquefto  traualicò  alla  rimostranza  della  ne- 
ceffità  di  operare  cofa  di  propofito  contra  gli  Spagnuoli  à 
caufa  della-  Strettezza  del  tempo,  che  rimaneua  all'  arma- 
ta nauale  di  dimorare  in  quelle  acque  ridotta  si  al  fott  ile 
di  viueri ,  che  ben  tofto  era  per  rifarfi  alla  vela  alla  volta 
di  Prouenza  proteftandofi  li  Capitani  di  non  potere  più 
oltre  refiflere  alle  querimonie  de  marinari  laflì  delle  in- 
cettanti fatiche  del  bordeggiare  in  ftaeione  si  importuna, 
&invnmare  si  angufto,e  tempcftolo  come  il  Golfo  di 
Napoli.  Propofero  l'imprcfa  di  Nifita  nelcuifcno  agia- 
tamente li  vafcclli  dando  fondo  rimediauafi  à  quefto  in« 
conuenientc ,  &  all'  altro  niente  meno  incomodo  della 
penuria  d'acqua.  Promife  il  Duca  di  mandare  Quaranta 
nluche  Napolitane  al  Oapo  di  Pofillipo  le  quali  /caricata 
l'acqua  ne*  vafcclli  prenderebbono  da  quefti  il  grano  rac- 
colto à  Gaftel  à  mare  per  condurlo  à  Napoli,  e  rabricai  ne 
bifeotto  :  e  con  quefto  mezofi  faria  trouato  il  modo  di 
fare  trattenere  l'armata  nel  Golfo  qualche  fettimana 
ancora.  Diede  parimente  l'Abbate  ficura  intentionc,  che 
feli  rifornirebbono  il  cannone,  lapolucrc,e  trentafette 
barili  di  falnitro  trouati  nel  vafcello  prefo  à  Caftel  à  ma- 
re purché  prouedefli*  di  vn  barcone  per  potergli  feenderc 
à  terra  da'vafcelli. 

Di  quefti  fouuenimenti,  e  concerti  rallegroffi  infinita* 
mente  il  Duca, e  riuolto  à  Vincenzo  d'Andrea  li  difTe, 
che  vedeua  la  flia  buona  fortuna  fpianareogn'  intòppo  a* 
fuoi  defiderij.  Ripremette  egli  di  nuouo  l'Abbate  per 
qualche  fuflìdio  di  pecunia  della  quale  haueflc  eftrcmo 
bi/ògno  ;  e  ne  accattò  parola,  che  al  fiio  ritorno  à  Romay 
ne  procurerebbe  dall'  Ambafciadorc ,  e  dal  Cardinale  S. 
Cecilia  j  e  ouc  fi  reftituifTcro  a'  Cardinali  Barberini  le 
rendite  fequeftrate  loro  in  Regno  da  gli  Spagnuoli  fcfTe 
fperabile  dalla  generosità  de*  medefimi ,  e  dalla  paflionc, 
che  trafpariua  in  elfi  verfo  il  feniigio  della  Corona  vn 
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pingue  fouucnimcnto  di  moneta.  Si  accefc  fubiro  in  Gui- 
ia  fpcranza  di  quello  di  cui  Tempre  ardea  il  defiderio,  e  di 
già  contando  quelle  proferte  per  effetti  promife  di  fare  la 
mattina  feguente  eleggere  dalla  confulta  popolare  il  Car* 
dinaie  Tanta  Cecilia  a  Protettore  de  gli  affari  del  Regno 
d-  Napoli  in  Corte  di  Roma  in  ordine  à  che  fi  accinti: 
l'Abbate  à  preTcntare  la  lettera  à  quella  affemblea ,  ed  ac- 
compagnarla coli'  efpreffioni  proportionate.  In  Teguela 
di  ciò  fu  perii  craftino  dì  intimata  laconuocatione  de' 
Capi  del  popolo,  e  Tpedito  il  difequeftro  dell'  entrate 
Barberine.  Il  dopo  pranzo  rAbbatckvifitò,  e  conferì  col 
Cardinale  Filamarini,  D.Carlo  Brancaccio,  il  Prefidente 
Gio.  Battifìa  PiTanello,  ed  altri  Tuoi  amoreuoli  per  potere 
con  lo  (quadro  della  loro  confumata  prudenza,  e  peritia 
delle  faccende  di  Napoli  inftruirfi  à  pieno  dello  flato  d'ef- 
fe, e  del  giudicio,  che  ne  formauano  per  informarne  poi 
puntualmente  la  Corte  Chriftianifltma. 

Rcftituicofi  il  Bafchi  la  fera  alle  ftanze  del  Duca  li  ven- 
ne replicato  il  concertato  con  fignificatione  di  non  di* 
mcnticarfìdi  fare  ritorno  la  mattina  per  la  prcaccennata 
cfpofitionc  alla  confulta  popolare.  Mala  ftcflà  mattina 
confidentemente  preauuertito,  che  Guifa  entrato  in  fini- 
ftra  credenza,  ch'egli  vfaffe  ogn'  induftria  per  foffiare  nel  Guifa  ad-" 
fuoco  del  di/lìdio  tra'  popolari  ad  intento  di  contentare  ad  °^  Abbate 
vn  tratto  le  due  Corone  quella  di  Spagna  di  cui  foffe  di-  lafchi. 
noto,  e  penfìonario,  e  quella  di  Francia  col  cacciamento 
-del  Duca  dal  Regno  da'  cui  Miniftri  ò  Comandanti  incau- 
tamente gli  era  ftato  confidato  l'arcano  maneggio  della 
concernenza  di  Napoli,  ch'era  il  più  dilicato ,  ed  il  fom- 
mo  de'  fuoi  intcrcifi  ò  per  il  pieno  conofeimento,  che  ha- 
-ueua  de  gli  humori,  &  intrighi  di  quella  Città  e  Regno,  ò 
perche  introdotto  alla  familiarità  e  priuanza  del  Cardi- 
nale S.  Cecilia  fu  antcrofto  à  quel  Minillerio  con  titolo 
d'Agente  de  gli  affari  di  Francia,  flette  in  forfè  -del  parti- 
to, che  douca-  prendere  trattandofi  di  vn  Principe  altret- 
tanto violento  quanto  credulo,  e  che  mifurando  coli'  ap- 
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petico,  e  non  con  la  ragione  le  fperanze  delle  Tue  fortune 
riputaua  Tuoi  acerbiffimi  nemici  chi  le  volcua  intrauerfa- 
re;  e  fenza  tentennare  fé  li  ieuaua  dauanti,  e  dal  mondo 
quando  li  veniua  bella.  Gom'  era  riufeito  ageuolc  molto 
il  metterli  à  fofpetto  l'Ambafciadore  Fontenay  ,&il  fu- 
detto  Cardinale  anzi  ogn  altro  Mi  niftro  ò  Vficiale  della 
Francia  quali  rifguardaua  come  tanti  oftacoli  a  Tuoi  defi- 
deriji  così  li  fuffòlarono  nell'  orecchio ,  che  niun*  altro 
motiuo  haucfTc  la  meffione  del  Bafchi  ,  che  di  oflèruare  i 
Tuoi  portamenti;  &  il  modo  d'introdurre  in  fuo  luogo  ò 
l'Ambafciadore  ò  il  Cardinale  prementouati. 

Nulla  di  più  fgradeuole  per  tanto  ferire  poteua  il  fof- 
pecciofo  vdito  di  Guifa,  che  l'inulto  del  Bafchi  di  abboc- 
carli sii  Tarmata  co'  Generali  dal  quale  deliramente  fi  fui- 
luppò  con  fare  rifpofta  di  non  potere  con  fuohonorenc 
con  decenza  vfeire  da  vna  Piazza  affediara,  che  gli  era  ap- 
poggiata in  cura,  e  da  cui  dipcndcuala  fortuna  di  tutto 
il  Regno.  Che  Napoli  poteua  correre  fortuna  per  la  fua 
ab  fenza  di  perderli  fe  leuandofi  il  vento  foffe  interrito  il 
ritorno  alla  fua  perfona  nel  qual  cafo  fi  faria  ftrauolto 
tutto  il  buono  ordine,  che  poco  auanti  haueua  egli  rimef- 
fo  fra  gente  turbolenta,  e  feditiofa.  E  quefta  propofta  fu 
antemcfTa  con  maniere  tali  da  farne  paffare  la  voglia  alpiù 
bramofo  :  ingrofTando  in  lui  l'ombre,  che  fi  preparaflcro 
Aiti  per    materie  di  acciifè,  e  di  querele  con  publicare  come  feguì 
imbrodi  L>  al  ritorno  di  detto  Abbate,  che  fe  li  foffero  offerte  tutte  le 
com**C°'  au*ìftenzeda  lui  difdettc  come  pure  il  colloquio  co'  Ge- 
laci deir  ncrali  dell'  armata.  E  fòttigliarono  la  malitia  con  far  fu£- 
armata,    folare  nelle  fiie  orecchie  dal  Padre  de  Iulijs,  che  fi  aflenefc 
fc  dalla  gita  su  l'armata  perche  vi  foffe  difegno,  &  ordine 
di  arredamelo;  e  che  ferpeggiafTe  per  la  mente  de'  Genera-» 
li  horridi  fofpetti,  che  non  per  altro  gli  hau effe  co nuitatià 
Pofillipo,  che  per  coglierli  col  banchetto  ne'  lacci,  e  trat- 
tenerli fino  à  tanto  adcmphTcro  la  parola  delle  promeffe 
aflìftenze.  Gofi  dauafi  puntura  di  gelofia ,  e  fofpetto  all' 
vno,&à  gli  altri  acciò  non  conferiilcro  inficme,  e  non  fi 
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fcopriflerogli  artifìcij  de  mezani,chcattcggiauano  anzi  il 
perfonnaggio  di  ainiiluppatori  di  quelle  faccende  per 
mettere  un  (òlfb  incftinguibile  ncll'  animo  delle  Parti  in 
vece  ditrauagliarc  con  ftudio  ad  ifmorzareii  fuoco,  che 
di  già  vi  s'era  apprefo ,  &  à  tergere  ogni  ruggine  dal  cuo- 
re loro. 

E  confcrmoflì  il  Duca  in  cotal  fentimento  perciochc 
fneditofi  vn  Meflb  dalla  Nobiltà  per  intendere  Ce  l'armata 
aipendeffe  da  lui  con  intendimento  per  auuentura  di 
prendere  qualche  mi/lira  à  fauore  de*  fuoi  ingrandimenti 
fu  la  fera  ftefla  l'Abbate  à  cui  ne  diede  contezza  il  Duca 
ad  aflicurare  Gennaro,  che  l'armata  tenefle  ordine  di  vb- 
bidirealla  fua  fola  perfona  di  che  la  mattina  feguente  ne 
diffufe  in  ogni  lato  il  grido  acciò  trapelaife  a'  Caualieri,  e 
roboraffe  i  vacillanti  nel  feruigio  di  Spagna  più  tolto,  che 
di  fottoftare  all'  arroganza  di  Gennaro.  Nè  contenti  li 
Generali  di  negare  al  Duca  i  due  vafcclli  di  grano,  che  co- 
me di  fopra  narrammo  furono  prefi  dall'  armata  Francefe; 
l'Abbate  per  loro  parte  lo  richiefe  di  bifeotti  fino  à  tanto 
capitaffero  quelli,  che  co' grani  attendemmo  di  Prouenza. 
In  tanta  vrgenza  di  proprio  bifogno  fi  difpofe  il  Duca  di 
accomodarne  l'armata  la  quale  pofeia  non  li  toccò  fotto 
colore,  che  vn  vaftello  glie  nehauefle  recato  à  fumeienza. 
Vnitamcnte  con  Vincenzo  d'Andrea  con  cui  era  l'Abbate 
legato  in  (fretta  corrifpondcnza  confortofll  il  Duca  à 
sbandeggiare  la  moneta  con  conio  del  Re  di  Spagna,  e  di 
fabricarne  della  nuouacoll'  impronta  fua,  e  della  Repu- 
blica;  e  in  effetto  fece  monetare  qualche  argento,  e  rame 
ma  accortoli ,  che  li  tendeuano  la  ragna,  &  in  quanti  dis- 
ordini l'implicaffero  per  la  difficultà  di  fpacciarla  fuori  di 
Napoli  leuò  mano  à  quefta  nuoua  zecca,  che  di  già  fom- 
moueua  il  popolo. 

Per  feducimento  de'  medefimi ,  per  quanto  il  Duca  ne  t, 
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lulpico,  Ocnnaro  Annclc  accompagnato  dalla  moltitu-  m  Datiti 
dine  fu  tumultuariamente  à  chiedere  al  Duca  la  gratia  di  G»«f* 
Michiele  de  Santis,  che  in  quella  Città  godcua  la  flima,  e 
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l'affetto  del  popolo  per  la  morte  data  da  lui  à  D.  Peppo 
C  iraflfa  rimoftrandoli  che  fc  lo  facclfe  giuflitiarc  fi  crede- 
rebbe da  tutti  vna  vittima  immolata  alla  nobiltà  all' ac- 
quilo della  cui  intrinfecchezza  appaifionatamente  egli 
propenderci  il  che  auuolgercbbe  ilpqpoloin  mille  om- 
bre, e  fufpicioni  de'  fiioi  /entimemi.  Il  Duca  arditamente 
rifpofc,  che  il  fiio  fupplicio  importalfc  grandemente  alla 
conferuatione  della  propria  autorità  i  la  fiia  fmodata  in- 
folenza  troppo  nota  per  lafciarla  impunita.  Replicò  Gen* 
naro ,  che  tutto  il  popolo  chiedeua  venia  per  cflb  ;  e  che 
larcpulfacaufercbbe  vna  feditione  generale.  Rimoftrò 
il  Duca  di  non  tflere  auuezzo  à  fare  le  cofe  per  forza  an- 
zi voleua  adufàre  la  canaglia  à  ricettarlo  :  e  che  la-ma- 
niera indifereta  con  cui  intercedeuafi  per  lui  affrette- 
rebbe la  fua  morte  ;  con  che  appellato  vna  delle  fiie  guar- 
entii^-      ^e  impo^in  loroprefènza  di  recare  à  Bernardo  Spi- 
fiicuto.    rito  Auditor  generale  l'ordine  di  far  confiffarc  Michiele 
de  Santis,  e  decollarlo  fenza  dimora  sù  la  ftrada  d'Auer- 
fa  :  attaccando  il  corpo  ad  vn'  albero  per  vn  piede  ;  e  con- 
ficcare la  tefta  sii  vn  palo  come  fu  puntualmente  efèguito 
con  fbmmo  contento  della  nobiltà  che  viè  più  affettio- 
noffi  al  Duca  per  l'efàtto  adempimento  della  fua  parola.  E 
per'moftrarfi  inerme  di  paura  caualcò  per  la  Città  à  mira  di 
vedere  qual'  effetto  fòrtirebbono  le  minacce  :  ritrouando 
in  tutti  la  lolita  venerationeal  fuo  nome.  Al  Duca  venne 
fatto  rapporto,  che  il  Bafchi  follccito  in  accendere  l'odio 
ncll'anuno  imbrufehitodi  Gennaro  per  la  fudetta  repul- 
se per  il  poco  cafb,  che  della  fiia  interceffione  lì  eia  far- 
ro foffe  fiato  à  dibattere  coneffolui  i  modi  di  cauaredi 
Napoli,  e  dai  Regno  il  Duca:  confermandoli  à  tale  effetto 
la  promefla  affi/lenza  della  Francia ,  e  di  reintegrarlo  in 
priftino.  Non  interuenne  à  quefta  conferenza,  che  il  pre- 
nominato Dottor  Francefco  de  Patti  di  cui  interamente 
ti  intanano  ma  con  poco  fondamento  perche  fu  i  fare  del 
-  giorno  fu  à  riuelare  al  Duca  la  ferie  tutta  di  quel  fegreto 
colloquio  con  chiederli  per  guiderdone  la  carica  di  Prefi» 
dente  della  Camera  de'  comi. 
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Trasferitoli  dunque  l'Abbate  all' appartamento  del  Du- 
ca la  mattina  per  tempo  v  i  rinuenne  li  Capitani  delle  Ot- 
tinc,  ci  Conmltori  del  popolo  chiamati  al  prementcuato 
Configlio;  ina  furono  ben  pretto  lirentiati  lenza  adunarli, 
&  introdotto  il  Bafchi  li  difìe  Guifa ,  che  temendo  di  ar- 
duità nell'  efecutionc  delle  fiic  pi  opofte  per  le  gelone  feo- 
perte  ne' popolari  di  auuilupp^iì  in  tropo  flretta,  e  lunga 
obligationc  con  la  Francia  hauWle  deliberato  di  rimettere 
ciò  ad  altro  tempo  per  targarli  da  vna  negatiua.  A  che  re- 
plicò l'Abbate,  che  le  dette  propofitioui  cfTendo  fcaturite 
dal  fonte  del  Ipontanco  Tuo  fentimento  fenza  veruna  par- 
ticipatione  del  Cardinale  S.  Cecilia  ne  rimettere  total- 
mente la  pratica  al  prudcntilTìmo  arbitrio  di  elfo,  e  fìippli- 
carlo  folo  della  fpeditionc  delle  fìluche  ad  oggetto  di  ri-  Fr 
fornire  i  vafcelli  d'acqua.  Sopragiunto  Gio.  Francclco  $eto<jeU© 
Fcrlingero  Oaualierc  Napolitano, e  Generale  deliaca-  »t>«cojdel- 
ualleria  popolare  fra  lemolte  propolìtioni,  che  s'intauola-  ftf 
rono  antepofe  egli  Quella  dello  sbarco  à  terra  di  foldati 
Franceli  alla  quale  il  Duca  diede  il  rifìutamento  à  titolo 
di  non  ombrare  il  popolo  ;  e  replicandoli  dal  Ferlingcro, 
eh'  egli  ricercale  anzi  quello  rinforzo  à  nome  del  popolo 
U  quale  in  vece  di  dilguftarfene  fe  nedichiaraua  molto 
contento  :  il  Duca  à  cui  non  garbaua  la  replica  colorì  il 
fuo  ritegno  col  timore  affai  apparente,  cheli  Franceli  fccli 
à  terra,  e  non  pagati  riempirebbono  con  la  licenza  del  vi- 
uere,  e  con  la  familiarità  con  le  Donne  sì  contraria  all' 
humore  Napolitano  la  Città  di  difordini,  e  di  tumulto.  A 
quella  co nlìderat ione  non  acchetofli  il  Ferlingeroaddu- 
cendo,cheà  quello  rifpetto  preponderaua  di  gran  lunga 
quello  della  ftanchezza  de*  popolari  per  l'inccllanti  rartio- 
ni  militari,  e  della  penuria  di  Vfìciali  habili  ad  addellrarli 
in  elfe;  alla  ai i  replica  commolfo  il  Duca  rinouò  ardentif- 
(ima  la  richiclla  all'  Abbate  delle  guardie,  e  di  Manicamp, 
come  pure  dello  sbarco  del  grano,  fai  nitro,  e  cannone.  Rampo- 
Con  quello  ritirato^  il  Ferlingcro ,  e  rimalli  à  folo  il  ^"J^ 

Duca,  e  l'Abbate  acerbamente  fu  quelli  ripigliato  della  Duca.' 
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fua  maniera  di  procedere,  cheputiffedi  fpagnoliffinió; 
Che  fé  bene  dotato  di  finiflìma  fcaltrezza  fofìe  da  fe  cono- 
feiuto,  e  che  tutto  à  niente  haueffe  il  Macchiauelli  non  per 
tutto  ciò  li  riufeirebbe  di  menarlo  à  gabbo,  e  per  frodi.  Li 
difpicgò  in  fcguela  la  ferie  tutta  delle  negotiationi  ordite 
tra  lui,  e  Gennaro,  &  i  fegreti  concerti  prelì  infieme  in  ab- 
b.iiTamento  delta  forgen^fua  autorità,  econtra  fa  fua 
flcfTa  perfona ancora.  L'fltbatefi  piantò  fu'I  niegomaft 
trouò  forte  imbarazzato  quando  li  particolareggio  tutti  i 
fuoi  imbrigamenti,  edifeorfì  lenza  nafcondereinfilentio 
i  complici;  che  il  Dottore  Franccfco  Patti  folTe flato  il  de- 
Memorie  *acore  ^e  ^oro  arcani:  e  che  gliè  lo  confronterebbe  per  fo~ 
di  Guu'a.  ftenerglielo  in  faccia.  Allibì  allora  il  Bafchi  credendoli 
fpacciato;  ma  il  Duca  lo  tolfe  ben  tofto  di  agonia,  e  li  ri- 
meflc  il  fiato  in  corpo  quando  foggiunfc,  che  tale  foffe  il 
fuo  rifpctto,  e  venerationc  al  carattere  di  cui  egli  era  ador- 
no di  Agente  del  Re, che  pcrqualii  fìa  attentato  contro 
di  fe  non  riceuerebbe,  che  carezze,  &  effetti  della  fua  buo- 
na volontà  acciò  à  fìio  marcio  difpetto  confeflàffe,  che  in 
fe  allignaffe  più  zelo,  e  maggiore  fedeltà  verfo  la  Francia, 
che  in  lui  frudiofìflìmo  defrifòrgimento  della  grandezza 
Spagnuola.  Che  non  riuocaua  in  dubbio,  che  tutta  quefta 
fua  opera  non  folTe  vn  lauoro  del  fuo  fcaltro  e  torbido  ta- 
lento fenza  influflò  alcuno  de'  dettami  del  Cardinale  fan- 
ta  Cecilia  incapace  di  fimiglianti  penfìeri,  e  di  machinare 
tradimenti  alla  fortuna  di  vn  fìio  amico  poiché  fei  fuoi 
andamenti  dirfondeffero  alcuna  ombra  in  Corte  baftaffe 
vn  fempliee  ordine  fegnato  dal  Re  ò  vn  viglietto  del  Car- 
dinale Mazzarini  per  obligar lo  à  trarre  il  piede  fenza  di- 
mora dal  Regno,  e  volgerlo  altrouc  fenza  veruna  hefita- 
tionc  :  preferendo  egli  al  pizzicore  della  propria  efalta- 
tione  la  gloria  dell'  offequio,e  dell'  accomplimento  alle 
parti  del  fiio  douerc. 
Trame  con-  Tra  le  nebbie  di  quei  trambufti  gli  amici  di  Gennaro 
ira  il  Duca.  Annefe,  e  del  Bafchi  fra'  quali  Vincenzo  d'Andrea  di  Spi- 
rito follcuatiuo  fremendo  di  vedere  il  Duca  confermar^ 
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nella  grandezza,  e  ampliarla  cercarono  per  via  di  vn  furo- 
re popolare  di  reciderne  l'orditura  fcolpendo  in  quelli  deU 
la  loro  fattione  vna  horrida  imagine  di  lui  come  di  vn  pe- 
ftilentiflimo  tiranno  fotto  il  volto  di  redentore  di  Napoli; 
e  quando  non  riufeifle  l'attentato  nel  quale  celauafi  l'au- 
tore rimafero  in  appuntamento  di  leuarc  affatto  la  ma  A 
chera,  e  farlo  vecidcre  per  via  di  vna  conguira  di  diciafet- 
te  perfone  tra  le  quali  Tonno  Baffo,  Saluatore  di  Genna- 
ro, e  Pietro  d'amico  preoccupati  di  vna  tcnaciflìma  cre- 
denza ,  che  la  Francia  l'inodiaiTc,  nè  fo(fe  per  difeendere 
giamai  à  recare  alcuno  fouuenimento  al  popolo  fino  à  tan- 
to loguardalTe  prcflbdi  fé.  Trouandofi  il  Ducala  fera  in 
colloquio  col  Bafchi  venne  in  marauiglia  di  vedere  il  cor- 
po della  Città,  &  il  Configlio  entrare  nel  Conuento  del 
Carmine,  ch'era  il  Tuo  hofpitio  per  parlargli  come  diflcro 
di  faccende  dell'  vltima  confeguenza  pel  bene  publico. 
Tonno  Ballo  dotato  di  fiorita,  e  viuace  eloquenza  fauellò 
in  nome  di  tutti  rimondandoli,  che  il  popolo  fi  datia  per  Ragion*. 
fòdisfatto  del  fìio  procedere,  e  eli  profcflaua  obligatione  JJ^™"1 
gratiflima  de'  feruigi  riceuuti  dall'opera  fua  valoro/à,  e  fa-  Tonno  daf- 
uia;  ma  eh  tffendo  sì  neceilariolo  ftabilimcnto  della  Re-  loanomc 
publica  Io  pregauano  di  gettarne  i  primi  fondamenti  con  ra*:?0"5"*" 
conferuarc  ben  sì  nella  fua  perfbna  il  titolo,  &  autorità  di 
fuo  Doge,  e  di  Generale  delle  fue  armi  ma  con  aggregami 
il  fenato  fenza  la  cui  participationc,  e  parere  nulla  fi  trat- 
tale nè  s'intraprendeffe:  auuegnache  il  vederli  tutta  la  po- 
tenza dello  Stato  riftretta  alla  fua  fola  perfbna  cfcludcfie 
la  fu/la n za,  &  apparenza  di  Republica,  e  putiffe  di  tiran- 
no ò  odoraffe  di  Re  con  molto  fuo  pregiudicio,  e  pericolo 
in  ordine  alle  interpretationi  buone  ò  ftorte,  che  dauanfi 
à  quefto  fatto  quafi  ch'egli  fotto  il  manto  di  tirarli  di  ca- 
ptiuità  mtdinafle  di  opprimere  la  Città,  &  il  Regno  il  che 
era  matiera  di  gran  fracafTo. 

In  qualche  turbatione  pofe  l'animo  del  Duca  quefto  im- 
penfato,  e  captiofò  difcorfò  riputando  orninolo  il  rifiuto, 
e  che  roborando  i  fofpetti  dell' appofta  tirannia  era  quali 
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ineuitabile  la  fiia  morte  ignominiofa  jc  all'incontro  la 
condifccnfìone  d'infinito  difcapito  per  lui  fpogliato  di  au- 
Siup^a*0  w""' e  &  potenza,  ed  vna  lama  di  Doge}  n  che  i  fuoi  ma- 
«iclliaincn-  leuoli  vedendolo  ridotto  trà  Scilla ,  e  Carridi  giudicaua- 
,c*  no  infallibile  nella  ri/pofta  impremeditata  il  ilio  naufra- 
gio. Seppe  nondimeno  affai  bene  fchermirfene  rapprefen- 
tando,  che  i  feruigi  fuoi  fin*  hora  riufciti  à  grado  del  popo- 
lo auualoraffero  in  lui  la  pafìtone  di  ciecamente  compia- 
cerli ne'lorodefìderij,  &  in  quello  di  Republica  tanto  più 
volontieri  quanto  ch'egli  era  flato  il  primo  proponitore  ò 
confortatore  di  quello  penderò ,  che  lhmaua  il  più  confa- 
centc al  comune  intendimento  della  felicità  di  quella 
Città,  e  del  Regno.  Concordi  dunque  tutti  in  quefto  fi- 
ne bifognaffe  operare  in  modo ,  che  l'Europa  tutta  tenen- 
do fìffo  lo  fguardo  fòpra  di  loro  rimaneffe  edificata,  e  con 
ammiratione  della  loro  condotta  formandone  ottimo 
concetto  ;  poiché  in  quefto  confifteua  la  riputationc,  ht 
tranquillità,  e  ficurezza  de  gii  Stati.  Epcr  tanto  guardar- 
li da  qualfiuociia  attione ,  che  rifusane  in  prò  de'  nemici 
attentinomi  all'  occafìone  dei  proprio  fcruigio:  conofeen- 
do,  che  ogni  errore  del  popolo  quantu  nque  leggiere  fa* 
r.ebbe  la  fua  perdita,  &  il  riforgimento  delle  fortune  Spa» 
gnuole  in  quel  Regno. 

Che  di  tante  fpecie  di  Rcpublichc  conuenifTe  prima  ap- 
pigliarfi  alla  più  accontante  al  loro  humore,  &  alla  difpofì- 
tionedel  paefei  niuna  trouandofene  feompagnata  da'  fuoi 
difetti»  Sc  inconuenienti.  Che  ripieno  il  Regno  di  nobiltà 
sì  braua,  e  sì  generofà  la  quale  haueua  fempre  poffeduto 
precipua  parte  nel  gouerno  riputafTe  pericolofb  molto  di 
cfcludernela ,  e  poco  vtile  :  auuegnache  la  difperationc 
annodandola  infolubilmenteà  gli  Spagnuoli  fene  com- 
poneua  vna  robufta  potenza,  che  in  tratto  ben  lungo  di 
tempo  folamcnte  fra  diluui j  di  fangue,  e  con  ladifolatio- 
ne  di  tutto  il  Regno  da  non  fperarfi  di  fpiantare  j  e  che  à 
cui  fa  delle  fueadherenze  fufeitcrebbe  implacabili  diffen- 
ihm  uiuli  fi  a  le  quali  fi  piangerebbe il  cadeuero  della 


TOMO  VNDECIMO.  u7 

nafcente  Republica ,  che  faria  ridotta  à  combattere  vn' 
Idra  rinafcente.  Che  li  pareua  quafi  impoflibilc  in  fiinilc 
cafo,  che  non  fi  prouocaffcro  contra  il  Pontefice  la  cui  be- 
niuolcnza  era  loro  sì  necelfaria:  auucgnache  eflendo  egli 
il  fignore  diretto  di  quel  Feudo  fenza  ma  participatione,e 
confenfònon  concedeuafivn  cangio  di  quella  natura  ;c 
per  tanto  cfcludendofi  i  Caualicri  parenti  di  tanti  Prela- 
ti, e  Cardinali  riputati/fimi  in  Corte  di  Roma  (morzauafi 
ogni  fperanza  d'impetrare  giamai  il  fudetto  confentimen» 
to.  Che  veniua  più  i  n  acconcio  di  aflì  cuoi  ire  gli  Spagnuo- 
li,  che  di  afforzarli  col  pol/ò  della  nobiltà  il  cui  valore  era 
l'anima  delle  loro  forze  ;criftucca  nulla  meno,  che  il  po- 
polo della  loro  crudele  dominatione  non  penferebbe 
quando  vi  trouafTe  la  fuaficurezza  &  il  fuo  conto, chea 
riunirfi  co'  Tuoi  concittadini  à  ftabilimcnto  del  comune  ri* 
pofo.  Si  auuifaflfero  per  tanto,  cne  fi  haueflero  à fùTare  tut- 
ti i  penficri  in  guadagnare  la  Rcpublica  fcorgendola  al  co- 
nofcimento  de' vantaggi,  ch'erano  per  riuenirle  da  quella 
concordia.  Che  nè  meno  approuaua  l'Ariftocratiafperi- 
mentatofipur  troppo  l'orgoglio  della  nobiltà  ouc  prcua- 
lcfTej  e  vergendo  ella  le  mani  de'  popolari  tuttavia  in- 
trife  del  fane^ie  patritio  fi  ftudicrebbe  di  vendicare  gl'- 
incendij,  e  la  perdita  de' beni  con  intere flare  la  publica 
autorità  nelle  priuatc  Tue  querele,  fi  che  in  vece  della  fb- 
Ipirata  libertà  il  popolo  non  v'incontrerebbe,  che  durilfi- 
me  catene. 

Efclufe  dunque  la  Democratìa,  e  I'Ariflocratia  non  vi 
rimanefle,  che  la  Rcpublica  miftadi  popolari,  e  nobili,  e 
con  temperata  autorità.  Ma  quella  pure  non  fi  potefle  di- 
uifare  fenza  prima  tartare  la  mente  della  ftefia.  nobiltà} 
sbrancarla  da  gli  Spagnuoli  i  e  riconciliarla  col  popolo. 
Che  non  vorrete  ella  veramente  à  patto  veruno  fcadere  di 
pofto  :  onde  auanti  di  conchitidere  cofa  alcuna  fi  hauefle 
ad  inuitarla  di  venire  à  pronuntiarela  fiia  fèntenza  fopra 
vna.matcria  nella  quale  riteneua  cficntialiflimo  intcrefTe. 
Applaudettero  tutti  al  Tuo  ragionamento,  e  dittero,  che 
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come  Doge  della  Rcpublica  intimale  a'  nobili  di  renderti 
à  Napoli  per  difaiterui  la  forma  del  nuouo  gouerno.  E 
per  non  dare  a*  nobili  l'autorità,  e  la  prefuntione  di  cflere 
flati  ricercati  per  neceffità;  fi  prefe  espediente,  che  Guifa 
dando  loro  parte  della  Tua  elettione  à  Doge  della  Rcpu- 
blica coi  mezo  di  vn  manifefto  li  confortane  di  ricorrere  à 
lui,  che  gli  attendeua  con  le  braccia  aperte;  e  con  aflìcu- 
rarli,  che  come  padre  loro  fapeua  diflinguere  il  primoge- 
nito da'  cadetti. 

Tonno  Baf  c*^cnt'lia  Ton  no  Baffo  da  quello  divifamento  ma 

/0onno  a  "  replicaua,  che  lo  ftabilimento  della  Republica  diuorando 
vn  lunghiffimo  tempo  fi  ricercane  vn  Senato  in  quefto  in- 
teruallo.  Ma  il  Duca  rimoflrò,  che  quella  era  vnapetitio- 
nc  di  principio:  il  Senato,  c  la  Republica  non  diuerfifican- 
do ,  che  nel  nome;  e  cadette  pure  in  difeuifione  il  numero 
de  Senatori ,  e  di  quale  Città,  e  Prouincia,  e  quanti  per 
ciafeuna;  cofe  tutte  di  lungo  dibattimento.  Che  fe  per  vna 
fempliee  impofitioncvniuanfi  i  fuifragi  delle  Comunità, 
delle  Prouincie,  e  del  Baronaggio:  à  più  forte  ragione  per 
confultarc  vna  faccenda  sì  importante  fi  douene  co  nuo- 
tare vn'  afTemblea  generale  fra  quelle  tu rbulenze  affatto 
imponìbile.  Adattato  prouedimento  alle  allegate  difficili- 
tà  Tonno  trouaua  il  vincolare  ad  vn  Configlio  il  Duca  il 
quale  fpacciando  accefo  defiderio  di  ciò,  che  in  verità  era 
l'oggetto  del  maggiore  fuo  aborrimento  diflc,  che  non  li 
poteuano  preftare  feruigio  più  gradito,  che  di  affrancarlo 
dalla  malleuaria  degli  auuenimenti , e  godere, che  fcli 
deffero  huomini  di  fenno;  che  i'aiutafTero  a  portare  vn  pe- 
fò  formidabile  alle  fole  fue  forze.  Che  ne  flatuifTero  dun- 
que il  nouero ,  &  à  chi  fpcttafTe  la  loro  nominatione  : 
imperoche  occupaua  l'animo  fuo  vn  dubbio  affai  ra- 
gionevole, che  il  Regno  non  foffe  per  riconofeere  nè 
attribuir  molto  à  queflo  Configlio  ,  che  la  Città  di 
Napoli  creane  fenza  fua  participatione  ;  e  che  la 
fteffa  Città  di  Napoli  non  perde/fe  il  decoro  ,  &  il 
fregio  di  Capo  dello  Stato  :  ciafeuna  Città  arrogan- 
doli 
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dofi  di  ergcrfi  in  Rcpublica  indipendentemente  ma  col- 
legata  feco  il  che  non  antimctteua  fenza  fondamento 
enbendo  fotto  i  loro  occhi  due  lettere, che  tirò  di  tafea 
I  vna  firmata  Republica  di  S.  Sciierino*  l'altra  Republi- 
ca della  Caiia,  di  che  romoreggiarono  forte.  A  Gio.  Ca- 
millo Cacacelo,  Am  Scacciammo , Agoftino  Muo- 
io &  Aniello  Portio  fu  commefla  la  difcuiTione  del  liti- 
gio  inforco  a  chi  fpettaflc,  cioè,  la  nominationc  del  Se- 
nato  :  infittendo  il  Duca  di  non  volere  folo  filettare 
gli  homen  al  pefo  del  goucrno  :  perche  hauendo  à  fare 
convn  popolo  ombrofo,  e  di  difficile  contentamento  fi 
guarderebbe  bene  di  efporfi  al  pericolo  di  fgradirlo  ò 
d  ingelofirlo  della  fua  autorità.  Ch'era  venuto  fra  loro 
per  leruirli  c  non  per  ambitione  di  comandarli  fe  non 
per  quel  folo  tempo,  &  in  quella  fola  maniera  ,  che  eli 
prefcriucflero  ,  e  che  per  non  viuerc  fra  le  fpinc  di  ben 
moiette  follecicudini  amaiTe  meglio  la  ritirata  ,  e  che  li 
deaero  congedo  in  tanto  che  l'armata  era  in  quelle  ac- 

ZuIllT balrca,rl?-,Tutti  gn^ono  allora,  &  in  cou- 
fonanza  fi  replicò  dal  popolo  à  gran  voce  ,  che  ftaua  di 
fuori ,  che  fe  gli  abbandonai  erano  irremifibilmente 
perduti; alla  cui  volontà  moftrò  egli  come  forzato  d'in- 
chinarf,  ;  onde  la  fua  autorità  crebbe  con  fenfibilc  di- 
lpiaccrc  de  congiurati  in  vederfi  fuorchiufi  da  quella 
parte,  che  pretendeuano  nel  ecucrno.  Conferirono  in-  Dee  éi 
Ucrnc  ,n  vna  Chicfa  con  diiTenfò  intorno  al  tempo ,  modo  con,; 

*        k»one  ,  che  però  rim^^^^ 
c^Tionc  mC     n0KC  fcSucncci  nuoua  dif-  ^ 

Va  fama  fin'  hoggi  in  Napoli  ,  che  il  Duca  quando  i 

ncanone  di  alTegnarli  vn  Senato  faucllaiTc  con  tale  vi-  »  ^o„dia 
gore  di  eloquenza    che  rapiti  tutti  in  eftafi  di  ammira-  ^  Gui~ 
none  parerti  loro  di  vdire  vn' Angelo  di  Paradifo  SS- 
nante  non  che  vn  Dcmoltenc  ò  Cicerone.  E  que^mi 
conferma  nel  fcnumenco  altroue  accennato ,  che  in  Frau- 
uomo  XJ%  y 
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«  r  •      eia  ocr  duci  turbamenti  fi  potendo  ben  fi  capare  perfo- 
Cu-f*  «c-  cu  per  qua  turi         ...  J-        r  vn  reamente)  pofa- 
concio  i    nagai  per  le  fattioni  militari,  c  per  vu  r 
quelFopo.  "  &5Afcnno  trafccndenti  di  gran  lunga  1  habilita  di 
iofeditiofo.  to  ,  e  ai  icnno  inferiori    &  a  bifoeno  ouc 

Guifa ,  r/?Se  i  l£  conluote  infrepido , 
trattauafi  di  mode  «e  su  ^P"1  u  m  £olti. 

con  prefenza  di  ™  '  ^Pchc  agitata  dalla  ficrez. 
tudine  tumultuofa.ea  mioiencc ,  n  ^  &  .  fil,^j„ 
i.x  de  fofpctti  con  altrettanta  foga  prcupitaua  fia'oroa 

fi  di  fan"  ue   Non  riputandofi  ficuro  m  Napoh  1  Abba- 
•iiSvillVu  fte^a  fera  vfeirne  per  t— i al 
i~  Ai  Francia  trattenendolo  tjuna  per  ipci 

armata  nana  e  P^^Ss*  „che  foffe  tcft.mo- 

qud S ebbe  nePUa  CirJ  £?- 

mento  f°P"  1  lnlUn"  '  °t     ly[U  vocc  lo  gridarono  per 
;ÌISK ;  eTr.itggeV.con  fu|ema  autor, 
L,  chiedendoli  perniimene  dV vcc.dcre  « :  tranaro  nette 
ftrade  coloro,  che  Io  conttat.affcro;  e  conchifero  m  ac 
clamarlo  per  loro  redentore, e  confe ruatore :  de  ben  £ 
ri  <•  honorc  delle  loro  famiglie.  Seco  era  il  Balchi  uu 

;^  li»  ftmdc  dm  doue  paflaua  tappezzate,  e  c  ie  aauc  n 
Zarcil  gente  lo  fpnLalfc  d,  profumi ,  fior,,  «acque 

Sfifet/con  m.llj ^  luiM  B* 
tenerezza  vcxfo  la  fua  pcrlona.  tu  prcg 
u-     i  «nlrrtc  diuo  earc  rama  contraria  ai  veiv 

'  ^^L-  riferirò  a  lliniftri  del  Re  quanto  ha- 
anzi  ^e,«ncnfc- "™^rando  ,.gH  RU  animi  del  popolo 
uca  veduto  ;  e  che  aggirando  egu  g  ■  i 

ìfuo  talento  offeriua  fi  d.  far  cadere  in  breuero mpo 
rli  Kaooli  nelle  mani  del  Re  per  la  m.     «  F 
a  oTa  dSu   o  per  il  Duca  d'Oriicns:  fcong.ura.v- 
SJK  adptir.?fo  ra  &  i  fuoi  ordini ,  «^£»f£ 
che  fi  farebbe  l'altro  ^F^*^ZE8*E 
di  darli  maggior  luce  de  fentimcntid ^ncl  maK  dei- 
eia  che  lo  vedeuano  nauigare  a  piene  vele  nel  mate  n 
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le  fperanzc  di  occupare  per  fé  quel  Regno  ;  incitamen- 
to nobile  ,  che  di  rado  fi  offre  ad  vii'  animo  grande  ;  c 
pretiofo  premio  di  tanti  fuoi  pericoli ,  &  afliduc  fatiche 
non  intendendo  egli  punto  ,  che  folo  appreflb  di  fc  re- 
ftaflero  i  carichi  della  nimicitia,c  dc'trauagli,e  che  ap- 
preflb i  Principi  del  fanguc  Reale  follerò  i  frutti  della 
vittoria,  e  tutto  l'vtile  de'  fuoi  fudori ,  e  vigilie;  onde  il 
cuore  fmcntiua  la  lingua.  Haucua  buono  appetito  al 
pari  di  ogni  altro  di  vna  Corona  Reale  ;  difpregiaua  gli 
fondamenti ,  &:  incolpano™  di  vfurpatorc, e  tiranno  cre- 
dendo, che  i  delitti  telici  di  quella  forte  purgauanfi  ben 
toflo,e  diueniuano  grandi  virtù  ;  e  che  vna  fimilc  tiranni-, 
deàchi  profperamente  l'occupaua,cconfcruauanon  lafc 
cialfc  alcuno  rimorfo.  Pochi  conquiftatori  riandare  l'Hi- 
floricnon  fetenti  d'ingiuftitia  ftancc  la  difficultà  di  clTcrc 
equo ,  e  eonquiftatore  ad  vn  tempo  j  il  valore ,  e  la  giuftitia 
eflendo  due  virtù, che  non  fempre  caminano  di  compa- 
gnia. 

I  Generali  dell'armata  fecero  dire  al  Duca, che  bifo- 
gnofa  di  fare  acquata  era  coflrctta  al  ritorno;  ma  per  in-  incontro  ai 
tralciarlo ,  e  difarmarlo  di  quello  pretcfto  il  Duca  proui-  vafcciU. 
de  loro  diciafettc  filuchc  d'acqua  le  quali  furono  furti- 
cicnti  per  trattenerla  più  oltre  ;  fi  che  cominciò  à  prepa- 
rare le  vele  quando  la  mattina  de*  ji.  di  Dicembre  in- 
contrò sù  la  bocca  del  Golfo  l'Ammiraglio  di  Spagna 
con  dodici  foli  vafcelli  fegregati  dal  rimanente  a  caufa 
della  tempefta  a' quali  diedero  la  caccia  fin  tanto  chefo- 
prauenuta  la  notte  conob(pro  di  non  poterli  più  arriua- 
re;ma  il  giorno  fcguente,e  primo  dell'  anno  1648.  feo- 
perfero  ,chc  il  detto  Ammiraglio  con  quindici  vafcelli  (lì 
sforzaua  di  riguadagnare  il  folito  ricouero  fotto  le  For- 
tezze rimanendo  addietro  con  tre  foli  vafcelli  il  fudetto 
Ammiraglio  opportunamente  foccorfo  dalle  calere  di 
Spagna ,  che  lo  rimorchiarono.  Così  in  vifta  ai  Napoli 
quella  grande  armata  di  Spagna  fi  trouò  condotta  a  ve- 
dere nmorcliiarc  fuggitiuo  il  proprio  Ammiraglio  m. 
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vn  Golfo  pieno  di  Fortezze  amiche,  cacciato  da  venti- 
due vafcclli  Franccii ,  e  quattro  brulotti  fenza  ritirata  nè 

coperto. 

E  quella  vanità ,  e  burbanza  fu  il  folo  frutto  della  (pc- 
▼miti  de  ra  impiegata  in  appreftarc  l'armata  la  quale  dopo  cfìcriì 

Comanda-   _        «     p  *  »  ,  ti     c  r  r 

ti  Fianccfi.  fatta  si  lungamente  attendere  alla  nnc  non  corri Ipolc 
punto  all'  cfpettatione  anzi  non  fetuì ,  che  à  fcreditarc  Ce 
lìcita  ,  &:  il  Duca  di  Guifa  in  Napoli  j  &  à  dare  riputa- 
rione  ,c  vigore  alle  cofe  di  Spagna  di  già  ridotte  al  ver- 
de :  perdendo  la  più  bella  occalione  ,  che  vnqua  fi  pre- 
fcntalTe  alla  Francia  di  dare  Tvltimo  tuffo  alla  grandez- 
za Spagnuola  in  Italia.  Certo  è  ,  che  quella  armata  in 
minima  parte  non  agguagliò  coli'  opere  i  efpcttatione 
nella  quale  Valanzc,  6c  il  Cardinale  i'haucano  pofta,  c 
l'opinione  del  mondo  ;  riportando  à  cafa  le  mani  piene 
di  vento  in  vece  di  quella  palma  ,  che  prima  di  (urgere 
da'  porti  di  Prouenza  vantauano  di  ììrignere  in  pugno. 
E  di  quella  vergogna, e  biafimoniuna  parte  potcuafi im- 
putare alla  fortuna, che  fi  era  anzi  sbracciata  in  loro  fa- 
uorc,ma  rifondeuafi  tutta  nella  condotta  ò  improuidaò 
malitiofa  de*  Comandanti  fenza  alcuna  colpa  ò  demeri- 
to del  fupremo  Minillro  tutto  feruorofb  anzi  ,  e  tutto 
premurofo  con  gì' inculcati  fuoi  ordini  a*  mcde(ìmi,che 
li  combattere  in  ogni  modo  l'armata  Spagnuola  :  e  inca«* 
paciffimo  di  confidare,  e  depofitare  nel  petto  di  Valcn- 
zay  ,c  di  qualunque  altro  vn  fentimento  ò  mandamento 
fuo  arcano  in  contrario  di  quella  importanza,  e  natura; 
che  però  à  torto  6c  iniquamente  in  tale  argomento  Ci 
fciolgono  le  lingue  per  riaggelarlo  ;  e  fi  aguzzano  le  pen- 
ne à  lacerarlo.  Tutto  il  biafimo  fu  di  chi  rcggeual'arma- 
ta.  E  tale  gìudicio  diede  la  teftimonianza  de'  più  riputa- 
tati Capitani  della  ftefla  armata  tra' quali  Polo, e  Mon- 
tada  fcriuendo  quelli  in  particolare  al  Cardinale  con  vna 
lettera  fegnata  de*  18.  Gennaio;  che  colpito  grauemente 
da  febbre  non  porefle  come  era  fuo  defiderio  informar- 
lo delle  particolarità  del  loro  viaggio  del  quale  credeua, 
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che  fi  de/Te  per  ifpagato  ,  il  fucceflb  hauendo  cosi  mal 
corrifpofto  alle  fuc  fpcranze.  Non  poteffe  celarli  l'ama- 
ro Tuo  fencimcnto  ,  clic  il  Re  foflc  (lato  si  mal  fcruito, 
c  che  li  faceflcro  fcialacquare  fenza  frutto  fomme  difor- 
bitanti;  e  poi  ofafTcro  di  darli  à  credere, che  fi  folTero  o- 
perate  marauiglic  in  occorrenza  sì  fguardcuolc  della  qua- 
le non  ne  haueuano  riportato  ,  che  vergogna.  Thibauc 
gli  hauelTc  letta  vna  fua  lettera  diretta  ad  elfo  Cardina- 
le ,  e  che  con  caratteri  finceriflìmi  rapprefentaua  il  fuc- 
ccflb.  La  fua  languidezza  non  li  pcrmettefle  di  faticare 
à  lungo  con  la  penna  :  onde  lo  fupplicaua  di  predarli  fe- 
de perche  era  la  pura  verità  della  quale  conftituiuafi  mal- 
lcuadore.  Quello  fatto  mi  riconduce  alla  memoria  quan- 
to à  più  riprefe  mie  occorfo  di  accogliere  dalla  viua vo- 
ce del  Cardinale  ,  ch'egli  haucAe,  cioè,  vdito  dire  dal 
Cardinale  Richilicù  ,chc  per  più  efpcrienzc  ammaenda- 
to ,  che  alle  fmodatc  fpefe  de  gli'armamcnti  nauali  fatti 
dal  Re  nulla  rifpondendo  i  vantaggi ,  e  profitti  ,  che  fe 
netraheuano  l'haucflero  alla  fine  aifguftato,  e  ributtato 
del  mantenimento  di  grolle  forze  marittime  con  abban- 
donarne il  difegno.  Che  da  lui  purefifofTe  imitato  quel 
prouido  Miniftro  dopo  elTcrfi  fatto  accorto, che  polli  in 
vnabilanca  i  difpendij  con  gli  vóli  non  riueniuano  quelli 
à  mille  doppij  de  gli  altri ,  che  inghiottiuano  vno  immenfo 
liquido  oro.  Hor  veniamo  all'  armata. 

Non  lapendo  come  refillcrc  al  rigore  della  tempefta 
efpofti  ad  vn  perpetuo  pericolo  di  veder  naufragare  ,  e 
rompere  la  maggior  parte  dc'vafcclli  ;chc  molti  cadcua- 
no  infcrmijc  gli  Spaglinoli  all'incontro  fi  ccncuano  all' 
ombra  delle  proprie  Fortezze;  che  Guifa  non  imprcnde- 
ua  dal  canto  fuo  cofa  alcuna  tutto  rifuTo  in  opprimere 
coloro  ,  che  faceuano  ombra  ,  e  contrailo  all'accrcfci-  j?a'ram!tl'  [\ 
mento  ò  ftabilimcnto  della  fua  antorità;chc  non  hauc-  ritorno  ia 
ua  più  di  tre  mila  huomini;  e  quelli  ancora  mal  pagati,  Francl** 
ed  ine.  mi,  li  mandarono  alliduc  diGennaro  acerbe  que- 
rele di  tutte  quefte  cofe  ,  c  che  tiratafi  da  loro ,  e  tratte- 

Y  ii;  : 
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nutafi  lungo  tempo  l'armata  Spagnuola  in  mare  non  ha- 
uciTe  dal  canto  fuo  attenuta  la  parola  ingaggiau  all'  Ab- 
bate Bafchi ,  il  quale  col  Padre  Tomafo  de  Iuliis ,  e  Lui- 
gi del  Ferro  diuifaua  di  fare  ritorno  à  Roma,  inucliniti 
tutti  contra  Guifo ,  e  timorofi  di  non  correre  pari  infortu- 
nio a  quello  dei  prementouato  Meflb  di  Gennaro ,  eh'  era 
ftato  riitrctto  da  lui  in  dura  carcere  con  molto  fenfo  dell' 
ordine  Eccleliaflico  in  vedere  nella  perfona  di  vn  Prete 
violati  i  fuoi  priuilegi. 

La  morte  hà  impalmato  il  Duca  di  Guifa  col  pcnfie- 
ro,che  l'Abbate  Bafchi  a' Comandanti  dell' annata  avo* 
ce  ,  &:  in  Corte  ChrittianiiTima  con  la  penna  facefle  le 
più  disfauoreuoli  relationi  de'  fuoi  andamenti ,  e  difegni 
Opinione  per  trauerfarc  ogni  fuftìdio,che  fc  li  deitinafle ,  e  per  ae- 
di Uuiia.  ccrcarc  ia  rouina  di  vn  Principe  da  lui  troppo  offefo  ,  e 
che  vn  giorno  potcua  renderli  tcfhmonio  irrcprouabile 
de'  pregiudieij ,  e  difeapiti  orditi  da  lui  contra  la  fua  per- 
fona ,  e  la  Francia.  Di  tutte  le  richiefte  del  Duca  non» 
fu  da'  Comandanti  accordata  ,  che  limitatilTimamcnte 
quella  delle  polueri  :  poiché  fopra  filuche  caricati  trenta 
lei  barili  trenta  trapalarono  nel  Torrione  del  Carmine 
à  Gennaro  Annefc  ,  e  fei  folamcntc  al  Duca  quale  ali- 
mcntauano  tuttauia  dellafpcranza  di  quaranta  migliai  di 
poluerc,che  mai  comparucrO.  1  fuoi  pontoni  per  iftraf- 
ciccare  à  terra  la  proraclTa  artiglieria  parimente  non  riuÉ 
cirono  à  grado  de'  Generali: fi  che  quando  credeua  coli" 
auuento  dell'  armata  di  toccare  la  meta  de'  fuoi  acce/i 
dcfiderij  con  citremo  fùo  rammarico  fperimentaua  di 
efTerne  più  che  mai  dilungato  ;  nuli'  altro  ottenendo,, 
che  il  folito  ("onoro  fuono  di  belle  paro!e,e  promefTc  fenza 
affaggiarne  coli' opere  la  loro  fincerità.  Edi  quefto man- 
camento giouauafi  UDucaàfuadifcolpa  fe  non  fi  era  at- 
taccato à  N  ifita ,  à  Baya  ò  ad  altro  luogo. 

Alle  follecitc  diligenze  dell'Abbate  Bafchi  non  ade- 
quoflTi  la  forte  di  potere  auanti  il  primo  giorno  dell'an- 
no noucllo  1648.  falirc  su  l'atmata  ,  che  in  alto  mare 
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Terfo  le  bocche  di  Capri  bordeggiaua  allora  à  fronte 
della  Spagnuola  la  quale  ricouratalì  come  fi  è  detto  in 
Porto  lafciò  libero  il  campo  alla  Franccfc  di  accodarli 
al  capo  di  Pofillipo  ;  &  al  prenominato  Abbate  di  con- 
durli al  bordo  dell' Ammiraglio  in  compagnia  d'Ifcnard,  5^?.°  ^ 
e  del  Padre  de  Iuliis  a'  quali  accortamente  lafciò  inceli- 
none di  ritornare  a  Napoli  per  riccucrc  le  rifpoftc  del 
Duca  alle  lettere  prefentategli  ;  e  quello  egli  fece  à  mio 
credere  per  potere  con  maggiore  Facilita  non  olTcruato 
fcantonarc  tanto  più  ch'egli  per  altro  ftimaua  la  fua tor- 
nata fuperflua  dopo  cflerli  in  lui  cftinta  ogni  fpcranza 
delle  concertate  operationi  trà  Tarmata  eT Duca; di  che 
affidati  gli  Spagnuoligucrmrono  i  loro  vafcclli  della  più 
braua  gente ,  che  tcnelVcro  à  guardia  de'  polli  delia  Cit- 
tà traccheggiando  colle  fcaramucce ,  e  trattenendo  l'ar- 
mata Francefc.  A'  Comandanti  diede  pieno  conto  l'Ab-  Rapporta 
bate  di  quanto  gli  era  occorfo  di  trattare, Se  oncruarein  d:1  B*fci»** 
Napoli  delle  proteftationi  di  Gennaro  Annefc  ;  della 
condotta  del  Duca  di  Guifa  ;  e  de'  Tuoi  fini  fcparati ,  & 
ambinoli  non  meno  che  de'  penficri  violenti,  che  rumi- 
naua  conerà  Gennaro  j  delle  ombre  ,  e  diffidenze  in  ri- 
guardo della  Francia,  e  in  fine  dello  (tracciamento  del- 
la Città  portendentc  vn  tragico  auuenimcnto  di  quelle 
riuoltc  à  prò  de  gli  Spagnuoli.  Aggiunfc  come  in  par- 
tendo era  fiato  di  buon  luogo  auucrtito  ,chc  il  Renden- 
te Veneto  fremendo  con  grande  efàgerationc  contra  i 
dilegui ,  e  contra  il  fopraccrcfcimcnto  della  potenza  Fran- 
ccfc ,  che  minacciaua  vn*  horrida  imapinc  di  fcruaggio 
all'  Italia  fc  le  riufeiftedi  fignoreggiarc  a  fuofenno  il  Kéf 
gno  di  Napoli  andaua moltrando ,  che  la  fua  Rcpublica 
per  cjuefto  rifpetto  non  farebbe  fiata  aliena  dal  concor- 
rere a  coronare  à  Re  di  Napoli  il  Duca  di  Guifa  il  qua-  zrptefRoni 
le  allcttato  dalla  fpcranza, che  le  Potenze d  Italia  influì-  de)  RefidS- 
rebbono  nel  fuo  folrentamcnto  tanto  meno  fi  credeua  "Veneto, 
in  bifogno  de  gli  aiuti  di  Francia, e  tanto  più  fi  adden- 
sano in  lui  l'ombre  di  vedere  entrare  le  forze  della  me- 
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defima  nel  Regno  le  quali  cofe  refe  palcfe  à  più  dVno 
confcriflcro  non  poco  ad  abbattere  d'animo  gì' inimici  de 
gli  Spagnuoli  in  quelle  contrade  ,&  à  vigoreggiare  1  loro 
partigiani  fpccialmentc  fra'l  Baronaggio. 
Confcclio       Porto  dunque  à  Confìglio  fra  Comandanti  quello  fi 
«notori  sQ  douefle  adoperare  varie  fi  vdirono  le  fentenze  :  poiché 
(opri  1*  '   du  Hamcl  huomo  del  Re  opinò  ,  che  fi  ccrcaffc  con  le 
perfora  del  perfuafioni  di  rauuiarc  il  Duca  ,  &c  a  caminarc  di  con- 
Guifa  dl    ccrco  ne'  fini  con  la  Francia.  Oppofitamcnte  rapprefen- 
tò  Valcnzay ,  che  altrettanto  fuperfluo  ciò  li  parefle  quan- 
to idoneo  ad  aggiungere  irritamenti  maggiori  all'  ifteflb 
Duca  ,  che  inuaghitofi  della  Corona  di  Napoli  era  per 
ferrare  l'orecchio  a  qualunque  conforto ,  e  porre  in  non 
cale  la  minaccia  di  qualfifia  iattura,  ch'egli  fare  poteflè 
in  Francia.  Rafcglì  antico  fcruitore  del  Duca  di  Richi- 
lieù  propofe  ,  che  quando  i  modi  foaui  veniflcro  meno 
fi  mcttefle  mano  a*  mordenti  con  procurare  di  attraher- 

10  su  i  vafcclli  ,  e  quiui  trattenerlo  prigione  ad  effetto 
d'interrompere  il  corfo  di  quelle  male  ìcguelc ,  che  prc- 
nuntiauand  dall'  implacabili  diffenfioni  fra  l'ifteflo  Du- 
ca ,  e  Gennaro  Anncfi*.  Non  quadrò  quello  gagliardo 
cfpcdientcà  Valcnzay  come  egualmente  inceno,  e  peri- 
colofo  ;  fcrmandofi  di  non  douerfi  intraprendere  cofa  al- 
cuna fenza  ordine  precifo  della  Corte  ,  ò  almeno  fen2l 

11  confentimcnto  dell'  Ambafciadore  Fontenay ,  e  del 
Cardinale  Santa  Cecilia  a'  quali  diuifauano  d  inaiare 
l'Abbate  Bafchi  con  sbarcarlo  a  Tenacina.  Ricordò  egli 
a  quei  Capi  I'inftanza  del  Duca  per  grani,  e  per  la  com- 
pagnia di  Manicamp,c  delle  guardie: ma  li  fù  rifpofto, 
che  il  grano  fi  era  di  già  condotto  in  Prouenza  in  ordi- 
ne al  pericolo  di  perderlo  fra'  cimenti  coli'  armata  ne- 

C«nf«!t»   mica  ;  e  quanto  alla  gente  ,  che  paiefando  il  Duca  si  a- 
f(?pr.a  fj'n.  pena  difTìdenza  de* Generali,  delle  forze,  che  calaficro 
iU  Guuk.  a  terra  ,  e  delle  intcntioni  tutte  de  Miniitri  Regij  non 
meritale  il  chicfto  fouucnimcnto  j  &  il  Caualierc  di  Lan- 
de ,  che  comandaua  quella  gente  non  fi  curailc  di  sbar- 
carla 
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(tarla  in  ilio  fcruigio.  Che  l'accomodarcbbono  di  muni- 
tioni ,  c  cannone  fc  mandaflc  barche  per  riccucrlo.  Ma 
Coprigiunto  vn  furiòfo  temporale  quella  notte  cambia- 
rono le  prefe  rifolutionis  e  in  vece  di  andare  verfo  Ter- 
racini per  cuitire  l'elùdente  pericolo  di  perderfi  nelle 
anguftic  di  quel  golfo  fra  le  contrarietà  de*  venti  furo- 
no coftretti  i  vafcelli  di  correre  alla  volta  di  Proucnza. 
Ma  era  lungi  dal  vero  quanto  afleriuafi  del  trapaffamen- 
to  in  Proucnza  de' grani  :  trouando  io  che  non  prima  de* 
14.  in  Gennaro  giunterò  in  Tolone  come  con  fua  lette- 
ra vi  data  de'  iy.  ne  diede  al  Cardinale  diftinto  raggua- 
glio il  Gran  Priore  di  S.  Gilles  ,  che  all'  Ifola  di  Hiercs 
era  arriuata  vna  fiuta  di  14.  pezzi  di  cannone  carica  di 
grano  prefa  dall'armata  Francete  à  villa  di  Napoli.  Ch* 
eravn  vafccllo  Fiammingo  noleggiato  per  fcruigio  de  gli 
Spagnuoli  già  valicauano  tre  anni ,  e  caricato  a  Barletta 
in  Puglia.  Hicri  folle  entrato  in  Tolone  carico  di  dodi- 
ci mila  tumuli  di  grano ,  e  cencinquanta  quintali  di  fal- 
nitro  deftinato  per  le  Fortezze  di  Napoli  fotto  il  nome 
di  Gicfuiti.  Non  so  fc  haurebbe  fondo  la  fofpcccione, 
che  da'  Generali  fi  andaflc  penfando  à  venderlo, e  girar- 
ne il  denaro  al  Cardinale  per  comperarfi  la  ma  beniuo- 
lcnza,  e  fauorc  :  poiché  Valenzay  con  la  dia  de'  quindi- 
ci manda  al  me  defi  mo  Cardinale ,  che  con  la  fregata  di 
Vimcrcato  fpedita  à  Tolone'  fi  forte  fpedito  ordine  a' 
vafcelli, che  vi  fi  trouaficro , &:  a'  legni  prefi  di  venire  à 
Tolone.  Che  li  venifie  detto  ,  che  tutte  le prefe,  che  fa- 
ceua  l'armata  appartenetelo  ad  efTo  Cardinale  :  onde  ne 
prenderebbe  buona  cura  fino  à  tanto  riccuc/Fe  i  fuoi  or- 
dini. Che  Guifa  domandante  quel  grano  ma  il  cattiuo 
tempo  fegregafte  il  vafccllo  dall'annata  il  giorno  à  can- 
to ,  che  fu  in  fuo  potere  hau.ndolo  prima  ben  guemr- 
to  di  foldati  ,  e  marinari  fotto  il  comando  del  Capitano 
Ianin. 

Hor  riprefb  dall'  armata  il  camino  alfa  volta  di  Por- 
toJongonc  fu  rinfacciata  dal  vento  ,e  poi  gettata  verfo 
Timo  XI.  Z 
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tìtoino  Sardegna  :  riunendo/!  alJa  medefima  i  vafcclli  t  che'l  tem- 
dell'  »rmt.  poralc  hauea  fatti  correre  in  varie  partii  fèi,  cioè,fopra 
•eat»Pr0"  *c  bocche  di  Bonifacio  ;  e  due  fopra  la  Corfìca  profe- 
guendo  congiuntamente  la  nauigatione  à  Tolone  con- 
tenti i  Capi, e  vanagloriofi  ,chc  l'armata  haucffe  efegui- 
to  ciò, che  da  ncfliin'  altra  era  ftato  intraprefo  di  tratte- 
nerfi  ,  cioè  ,  diciafette  giorni  nel  cuore  del  verno  in  vn 
Golfo  il  più  naufragofo  del  mare  mediteraneo  con  venti- 
quattro vafcelli,c  cinque  brulotti  in  bufea  della  nemica 
per  combatterla  tuttoché  forte  di  trentaotto  vafcclli ,  dic- 
ce  brulotti ,  e  ventidue  galere  nel  mezo  delle  loro  Fortezze 
fenza  altro  ricoucro  ne  coperto ,  che  di  quello  del  Ciclo, 
i  quali  vantaggi  magnificarono  con  ampulofi  vanti  in  Cor- 
te ChriftianiiTima. 

Và  fama  ,  chea  guaftare  tutti  i  difegni,  &:operacioni 
dell' armata,  e  de' Capi  Franccfi  grandemente  contribuii 
fe  lo  fcanfo  di  Valenzay  a  leuare  l'Ambafciadorc  Fonte- 
nay  per  menarlo  à  Napoli  fecondo  il  mandamento  del 
Cardinale  Mazzarini  ;  e  in  cafo  ,  che  non  poteffe  ò  che 
•ccadutoV  non  vo^c^c  andarui  tcncua  incarico  il  detto  Fontenay 
rxancefi.  d'indiarli  l'initruttioni  ,  che  italiano  preffo  di  lui  in  fcr- 
bo  :  poiché  fentendo  Valenzay ,  che  l'Ambafciadore  mo- 
ucua  di  Roma  per  montare  sii  l'armata  argomentò ,  che 
gli  affari  di  Napoli  fi  trouaiTcro  in  grado  ai  grande  pro- 
fferita, e  per  tanto  non  fofle  buon  fenno  il  fuo  di  (par- 
tire con  altri  qucll'  honorc,c  quel  merito, che  tutto  po- 
tcaàfc  acqui/tare  di  haucre  orbato  il  Re  di  Spagna  di  si 
nobile  ,  e  ricco  Diadema.  Ma  giunto  dauanti  Napoli 
rinuenne  le  bifognc  tutt'  altre  da  ciò, che  s'era  invagina- 
to piene,  cioè,  di  tralci,  di  confufioni,c  di  pericoli,  6c 
in  lubrico  d'inabiflarfi  fenza  tener'  egli  alcuna  iftruttio- 
fic  nè  notitia  dell'  intelligenze  ,  ordigni, &  ordini  della 
Francia:  perche  Fontenay  fìl  reftìo  à  fidarle  ad  altre  ma- 
ni, che  à  quelle  di  vn  Francefc,chc  Valenzay  inuiane  à 
prenderle  :  il  quale  fi  trouò  perciò  in  tanta  caligine  ,  e 
nebbia  di  tutte  le  cofe ,  che  nefeioà  quale  partito  dare  di 
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piglio  contcntolfi  (blamente  di  accufarc  l'Ambafciadore 
in  Corte  ,  che  ne  fofTe  faiito  su  Tarmata  ne  gli  hauciTc 
dirizzate  le  ncccflaric  inilruttiom  in  conformità  de  gli  or- 
dini Rcgij. 

Erano  già  peruenute  alla  (lena  Corte  di  Francia  le  no- 
ucllc  dell' elcctione  di.Guifa  à  Duce  della  Republica,  e 
come  difponeua  alla  fortita  per  nettare  quei  contorni  di 
nemici ,  ic  aprire  per  terra  l'introduttionc  de'  viueri  ,  e  ilCwdin»- 
la  comunicationc  trà  la  Città,  e  la  campagna  cofe  tutte  veaJJJ[!2JJr 
di  amaro  1  piacimento  al  primo  Min  litro  à  cui  ne  meno 
garbaua  il  tenore  della  lettera  fcritta  da  Fontenay  al  po- 
polo per  l'indallamcnto  del  Duca  nel  Generalato  :  e  ri- 
putaua  fuo  difeapito  ciò  ,  che  altri  contaua  per  vantag- 
gio in  fare  apparire  in  quella  attionc  il  nome  del  Re*  im- 
peroche  fc  gli  arriuaua  giamai  qualche  finiftro  oftenta- 
uafi  timore ,  che  perfuau  i  popoli  di  haucrc  offefa  nella 
fua  perfona  la  Francia  ,  che  glie  lo  hauca  dato  per  Co- 
mandante più  non  ofaflc  fidarfi  de'  Francefi  ;  e  riputan- 
dofi  in  feguela  irreconciliabili  con  la  Corona  non  appli- 
caflcro  fubito  il  penficro  à  rappiaftrarfi  con  la  Spagna. 
Li  defle  vn  cenno  del  male ,  che  bifoenaua  temere  affin- 
chè tempeftiuamentc  penfàfie  a'  modi  di  preferuarfene 
con  tutta  la  fua  induftria,  e  credito  :  fu  ggercndo  al  Duca 
di  Guifa  i  Tuoi  prudenti  ricordi  come  anco  in  cafo  il  prò- 
gre(fo  non  corrifpondcfTc  à  gli  applaufi  del  fuo  riceui- 
mcnto  fi  che  gl'intraucnifTc  qualche  accidente  ò  il  po- 
polo leggiero,  e  mutabile  fi  ftuccafTedel  fuo  fcruigionon 
ne  rifuftafie  alcuno  pregiudicio  à  gì' intere/fi  della  Fran- 
cia. Che  lo  pregauadi  rileggere  (ouente  fvltima  memo- 
ria del  Re  per  imprimerà*  bene  nella  mente,  che  a'  Na- 
politani non  doucuanfi  fare  promeffe  generali  ò  in  ter- 
mini negatiui  con  dire  per  efempio  ,  clic  non  fi  preten- 
derebbe giamai  cofa  alcuna  da  loro  :  non  potendo  non 
cadere  fommamente  vtilc  il  ferbarfi  la  facultà  di  fpremer- 
Jic  i  propri;  profìtti  fenza  contrauenirc  alla  parola  ;  iraf- 
corfa  à  tale  eftrcmità  quella  diferepanza  eia  1  popolo  >  c 
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gli  Spagnuoli  ,  che  il  rifpctto  di  concedere  alla  Francia 
più  ò  meno  non  iarebbe  il  regolatore  delle  loro  dclibc- 
rationi.  Vcnillc  più  in  concio  l'vfo  de*  termini  arfirma-r 
tiui  proteftando  fempre,  che  la  libertà,  c  franchigia  del 
popolo  Napolitano  follerò  il  bianco  one  colpiuano  lcin- 
tcntioni  della  Francia.  Quanto  alla  forma  del  goucrno 
fi  approuaire  in  primo  luogo  l'clcttionc  d'vn  Re  partico- 
lare purché  feguìlVc  quanto  prima  ,  c  con  le  conditioni 
toccate  altroue.  £  più  rofto  ,  che  dimorare  in  Rcpubli- 
ca  non  punto  durabile  fi  amaiTc  meglio,  che  fi  defiero  al- 
la Francia  j  poiché  continuando  in  Rcpublica  non  fapek 
fe  il  Re  in  vn  Trattato  di  pace  ,  che  ftaua  fra'  procinti 
.  di  concluderli  come  riferuarfi  la  facultà  di  afliftcrli  firn- 
za  vedere  la  fua  pretenfione  condannata  dal  concorde 
fentimento  di  tutti  gli  altri  Potentati ,  e  da'  popoli  ftcflì 
del  Regno  come  che  la  mira  della  Regina  ,  e  oc  Mini- 
ftri  tendclTc  ad  immortalare  la  guerra  ,  &:  à  non  fare  la 
pace  nel  punto  ftciTo,chc  la  fottoferiuerebbono.  Lado- 
uc  trapaffando  fotto  la  dominatione  del  Re  quella  diffi- 
cultàlubito  ceflàfie  col  trouarfi  il  Regno  di  Napoli  com- 
prefo  nella  pace  in  virtù  della  dichiaratone  di  già  con- 
tenuta da  gli  Spagnuoli,  che  dall'  vna  e  l'altra  parte  fi  ri- 
tirercbbono  le  conquide  fate  rifpcttiuamcntc  da  vna  Co- 
rona fopra  l'altra  iiwjucfta  guerra  :  fi  che  tutte  le  cole 
dimorerebbono  nel  medefimo  ftato ,  che  fi  trouauano  nel 
punto  che  fi  confegnaflero  le  ratilìcationi.  VcniiTc  aifi- 
curato  dalla  banda  ftefià  di  Napoli, che  i  popoli  fi  farcb- 
bono  fubito  volti  ad  clcggerfi  vn  Re  fc  da  Roma,  e  da 
pedone  intime  di  Gnifa  non  folTe  ftato  loro  inftillato  il 
penfiero,  e  defidcrio  di  Republica  :  auuegriache  imagi- 
nandofi  egli  di  non  poter  afpirarc  à  quella  Corona  s'era 
gettato  nel  difegno  di  feguirc  l'cfcmpio  del  Principe  d'O- 
ranges ,  e  delle  Prouincic  Vnitc. 
niaiicaif'c  Nelle  lettere  fcrittc  da  Fontcnay  al  popolo  nulla  pia- 
cerimonia-  cena  al  Cardinale  ,  che  l'hauclTe  titolato  di  Republica 
lèWe Cir" €omc  cnc  P*u  auaj2"  impegnante  il  Re  di  quello  ,  ch'ai 
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volcua ,  c  riputaua  diccuolc  fenza  vedere  più  chiaro  nel 
buio  di  quella  auuiluppaca  faccenda.  Riprendcua  pure 
perche  lo  qualificaflc  di  Altezza  Screniflìma  :  ma  come  fis 
forte  vn'  huomo  folo  ancorché  il  titolo  delle  Rcpubli- 
chc,  ch'egl'  intendeua  darli  richiedeflc  quello  di  Voftra 
Serenità.  Mettcuafi  parimente  in  beffe  la  fottofenttio- 
nc  della  nuoua  Rcpublica  Voftra  humiliffima  fcrua  in- 
ferendoli fin  da  quelle  bagattcle  l'incapacità  de'  fuoi  di- 
rettori. E  à  Fontenay  impofe  il  Cardinale  per  parte  del  *'-Dec«a- 
Rc  d'impedire  con  ogni  più  delira  maniera  la  meffionc  reI  *7' 
in  Corte  Chiillianiflìma  di  foggerti  con  titolo  maggio- 
re ,  che  di  Deputati  per  fottrarfi  à  gl'imbarazzi  Ce  Am- 
bafeiadori  d'vna  cmbrionata  Republica  pretcndeffero 
trattenimenti  pari  à  quelli ,  che  fi  praticano  con  gli  Am- 
bafeiadori  della  Rcpublica  di  Venctia.  Si  attcndeffero 
i  ragguagli  de  gli  effetti  dell'armata  nauale  :  poiché  il 
decoro, c  l'intcrcflc  della  Corona  voleuano  ,  ch'ella  ri- 
portalìc  qualche  fucceffo  confiderabilc,c  particolarmen- 
te ,  che  haueffe  almeno  coftretta  la  nemica  di  rifuggirli 
altrouc  per  promctterfi  poi,  che  tutto  camincrebbe  feli- 
cemente auucgnachc  vi  foffe  giulto  foggetto  di  tremare 
in  vedere, che  in  vn  sì  arduo  ,  e  fpinofo  affare  i  precipui 
affcfl'ori,  e  configlieri  del  Duca  di  Guifa  fodero  Modc- 
nc  ,  e  Ccrifantcs.  Quelli  di  già  imbrigaffe  la  medefima 
carica ,  che  poffedeua  Gennaro  ;  e  per  tanto  fe  il  fuo  fog- 
giorno  poteffe  nuocere  à  gli  affari  fi  compiace/Te  Fonte- 
nay di  valerfi  dell'  autorità  con  rappellarlo  fotto  colore 
d'impiegarlo  altrouc.  Com'  egli  s'era  meffo  in  tefta  di 
fare  l'huomo  del  Re  nel  Regno  di  Napoli  fi  dubitaffe , 
che  all'  arriuo  dell'  Abbate  di  Sannicolas  rinfocolata  la 
fuagclofia  non  lo  precipitante  in  qualche  rifolutionc  fpro- 
pofitata  ,  e  dannola  al  feruigio  della  Corona.  Affcttuolt 
complimenti  per  parte  del  Duca  di  Guifa  fc  li  fonerò 
fatti  dall' Abbate  della  Fcuilladealficurandolo  d'vna  eie* 
ca  arrcndeuolczza  a' voleri  del  Re,  e  fuoi.  Si  foffe  da  lui 
foggiunto , che  non  credeua ,chelaperfona  dell'Abbate 

Z  Uj 


xSl         del  mercvrio 

diSannicolas  desinato  ai  viaggio  di  Napoli  riufcifle  ao 
cctceuolc  al  Duca  haucndo  o  (Ternato  quando  ftantiaua 
in  Roma  ,  che  con  elfo  lui  non  coltiuaua  alcuna  forte 
di  confidenza.  Non  per  tutto  ciò  fi  doucfTe  fofpende- 
re  la  miflionc  di  queflo  huomo  dotato  di  tal  probità  ,  e 
fufficienza  ,  che  li  giouafTe  di  credere  che  adempirebbe 
fempre  con  egregia  lode  le  parti  tutte  del  Tuo  incarico , 
c  che  Guifa  in  fine,  haurebbe  la  ftcfTa  deferenza  per  lui 
.  .  che  per  qualunque  altro.  Alla  Duchcfla  di  Guifa  folle 
•rSmefli.e  pcrucnuta  la  procura  del  figlio ,  né  da  lui  fi  mancherebbe 
nondAìdal  a'  neccflarij  vfici  feco  acciò  fi  fomminiftrafTe  vna  buona 
Cuifa'pcr1  lomma  di  contanti  ;  operando  parimente,  che  il  Re  lipa- 
non  immi-  galle  vn*  annata  della  fua  penfione.  Ccrcaflc  Fontenay 

fatto'Vró  ^ar  va^CTC  a*  P°P°1°  1  vltima  vfeita  dell'armata  nauale 
pratticarfi  con  cfagcrarli ,  che  coftafle  al  Re  cinquecento  mila  feu- 

dcUa'c"10       e  cnc  ^      0  antcP°fta  ^a  ptotettionc  del  popolo  Na- 
Iona.       politano  ad  altre  imprefe  nelle  quali  non  fi  faria  affron- 
tato alcun'  oflacolo.  Tutt'  altra  era  l'opinione  del  Cardi- 
nale da  quella  di  Fontenay ,  che  libero  vna  volta  il  po- 
polo dall'anfietà  in  cui  lo  teneua  l'armata  Spagnuola  coli* 
arriuo  della  Francefile  confeguentementc  riaperta  laco- 
municationc  del  MarcfofTe  per  riufcirli  fenza  malageuo- 
lezza  di  nettare  il  Regno  di  Spagnuoli  {limandola  egli 
Senfi, era-  imprefa  più  opcrofa,c  più  lunga  finoà  tanto, che  la  no- 
frèdSu.  biltà  pugnerebbe  in  loro  fauore.  Oltre  che  diuerfi  polli, 
iìntìe.     che  teneuano  gli  Spagnuoli  ,  &c  i  Baroni  su  i  due  mari 
concedeuano  loro  il  dcft.ro  d'introdurre  nel  Regno  quante 
truppe  volcuano  per  protrahere  quella  guerra  nel  qual  ca- 
lo fc  ccflàfTe  in  ogni  altro  Iato  con  la  pace  generale ,  e  che 
in  virtù  della  medefima  fi  legaffero  alla  Francia  le  mani  à 
non  poterlo^  affi  fiere  :  infallibilmente  fofTe  in  fine  per  foc- 
comberc.  Inferma  da  ciò  il  Cardinale,  che  il  più  falubre 
confìglio ,  che  abbracciar  potefTc  il  popolo  confiftcflcncl 
fuo  aggiuflamento  con  la  nobiltà  poiché  in  tal  calò  quan- 
do ben  non  difccndefle  all'  elcttionc  d'vn  Re  peculiare ,  nò 
alla  determinatone  di  fottomcteerfi  alla  Francia  fi  potef. 
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fé  ancora  fperarc,che  fi  dcfTc  prontamente  qualche  for- 
ma alla  nalcente  loro  Republica, ancorché  perfiftefle  egli 
CUCtàuia  nella  medefima  fentenza,  che  pendente  il  tem- 
po ,  che  conucrrebbefi  ncccflàriamcntc  impiegare  nell' 
appreftamento  di  tante  cofe  per  vn'  opera  sì  fublime,  sì 
laboriofa,&  accompagnata  da  infiniti  pericoli  per  la  diuer- 
fità  de  grinterefll,  e  delle  perfonc  concorrenti  alla  con- 
ftitutionc  di  detta  Republica  ;  &  à  gli  Spagnuoli  fi  offe- 
rifTc  grande  agcuolczza  ,  &  opportunità  d'impedirne  gli 
effetti  con  metter  garbuglio  e  fcifTura,  e  con  introdurre 
ad  vn  tempo  nel  Regno  foldatefche  per  foftenerc  quel- 
la parte  della  nobiltà  ,  che  adhcritfc  loro  ,  e  che  fenza 
dubbio  faria  in  gran  numero, e  pertinace  in  correre  con 
elìì  loro  la  ftclfa  forte  non  ottante  qualunque  accomo- 
damento col  popolo.  Ne  fi  potette  fuellcre  qucfto  giudo 
timore  con  dire,  che  il  Re  fi  obligarcbbc  ad  attìftere  la 
nuoua  Republica  con  riferbarfene  facukà  nel  Trattato 
della  pace  ,  poiché  quando  la  Francia  auanzatte  vna  fi- 
milc  dichiaratione  ,  e  s'induraflc  in  fimilc  pretenfione 
non  fi  douette  riuocare  in  dubbio  ,  che  non  redatte  in- 
terrotta ,  e  procraftinata  la  conclusone  della  pace  co' 
più  anfij  voti  fofpirata  dalla  Clinftianità;cche  i  Poten- 
tati ,  che  bora  trattauano  Tarmi  ,  e  latti  defidcrauano  di 
deporlo  tanto  amici, che  nemici  della  Corona, &:  i  neu- 
trali non  le  vblgcflero  tutti  contra  la  Francia  come  con- 
tra  l'autrice  della  perfeueranza  de' torbidi, e  della  rouina 
Tniucrfalc  ,  nel  qual  cafo  riltretta  alla  propria  difefanon 
potrebbe  applicare  al  fouuenimcnto  di  detta  Republica. 
Trouaua  pure  il  Cardinale  di  non  molto  fuo  gufto  le  ri£- 
polle  date  alle  propofitioni  del  Dottor  Patti  d 'attìftere, 
cioè ,  nella  proffima  futura  campagna  di  Lombardia  con 
femila  huomini  l'armi  di  Francia,  credendo ,  che  al  popo- 
lo Napolitano  cadette  molto  più  ageuole,  Se  alla  Fran- 
cia più  vtilc  di  fouuenirla  con  grotta  fomma  di  contanti 
in  confidcrationc  delle  fpefe  fattefi  da  lei  ,e  ch'erano  per 
farfi  nel  mantenimento  dell'armata  naualc,  e  per  colpi- 
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re  robuftamente  il  detto  Sato  di  Milano.  La  foldatcfca 
Napolitanadi  nuoua  lcua  facilmente  fi  sbandaiTe,eprc- 
ftafle  fìcuolc  fcruigio  ;  fi  che  vn  fbecorfo  di  femila  huo- 
mini  ,  che  al  popolo  fembrarebbe  grande  folTc  vn  bel 
niente, la  douc  col  denaro  fi  farebbono*  buone  leuate  da 
fruttare  alla  Francia  rilcuantiflìmi  vantaggi.^ 

Come  la  fpcranza  è  il  più  gran  falcino  dell'  huomo ,  & 
vn'  infidiofo  diletico  de'  Regnanti  appena  giunta  in  Pro- 
uenza  Tarmata  Francete  col  sfreggio  di  niuna  infigne  opc- 
rationc  Valenzay  fi  Itudiò  di  liìciarc  il  Cardinale,  e  dar- 
li nuoua  paftura  dell'  agcuolc  conquido  dei  Regno  di  Na- 
poli. Inzuccherando  dunque  il  fuo  amaro  perle  mormo- 
rationi  della  Corte  contra  vn  ritorno  sì  ingloriofo  li  fi- 
gnifìcò  col  fuo  difpaccio  de'  iy.  Gennaro  ,  che  fe  il  Re 
volcua  diuenir  padrone  del  Regno  di  Napoli  non  foflc 
opera  di  molta  fatica  badando  vna  piccola  armata  di 
terra  di  tre  in  quattro  mila  huomini  comandaca  da  vaio- 
lofi  ,  faui ,  e  difercti  Vficiali.  Quella  vnita  a'  popolari  pren- 
derebbe in  mcn  di  quindici  giorni  Baya,Nifita,  Procita, 
Ifchia,  Caltela  mare,  la  Torre  dell'  Annuntiata ,  Sorren- 
to, la  Torre  del  Greco ,c  tutti  i  contorni  del  Golfo,  &c 
in  fcgucla  prouederebbe  di  ricoucro,e  coperto  a'vafccl- 
li ,  e  galere  di  Francia.  Dcfidcralfero  li  Napolitani  per 
loro  rettore  ò  il  Conte  d'Arcurt  ò  il  Marefciallo  della 
Milliarè  non  ne  conofecndo  altri  che  quelli  per  la  gran 
fama  militare  diffufa  de'  loro  nomi  in  Italia  :  ma  fe  il 
Cardinale  ne  inuiaffe  alcun*  altro  lo  riceuerebbono  à 
braccia  aperte,  Se  nel  grado  della  diftretta  in  cui  fi  tro- 
uano  non  metterebbono  alcuna  diifìcultà  ad  accettare  il 
Re  per  loro  padrone,  e  Re,  in  che  Valenzay  a  difmifura 
era  tratto ,  e  traheua  il  Cardinale  in  inganno  ;  e  h  nobiltà 
allora  fi  rannoderebbe  col  popolo  adhcrcndo  tuttauiaal 
partito  di  Spagna  non  per  afletto  ma  per  fola  paura  di 
vedere  la  plebe  dominante  il  cui  goucrno  molto  più  abo- 
minalTcro  di  quello  di  Spagna  ,  éc  à  buon  diritto.  Ha- 
ttefie  egli  in  quel  paefe  trouata  la  materia  difpoftiilima  à 
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fcuotcrc  il  giogo  ,  ckc  li  prcmeua  benché  forte  incora 
informe.  Tutte  le  marine  e  Città  fi  mantcneflcro  rutta- 
tila fedeli  al  Re  di  Spagna  fol  che  vn  terzo  della  Città 
di  Napoli, e  qualche  cofa  di  più  ,chc  feguiua  il  popolo. 
La  campagna  però  vacillale  forte  ma  neil'  inopia  cftrc- 
ma  in  cui  era  di  Capi ,  d'Vfìciali ,  di  denaro ,  e  munitioni 
da  guerra  fenza  vn  pronto  fouuenimcnto  del  Re  per  mare, 
e  per  terra  non  parefTc  guari  durcuole  tanto  più  che  il  po- 
polo di  Napoli  boccheggiaua. 

Quanto  all'armata  naualc  di  Spagna  fi  trouaflc  inpef- 
fimo  ftato ,  e  fe  non  inuiaua  à  cercare  fupplcmcnti ,  e  foc- 
corfi  di  vafcelli>e  marinari  nel  proprio  paefe,e  che  Tar- 
mata Franccfe  fi  prefentaffe  in  queir  acque  con  le  gale- 
re non  poteflc  ne  vfeire  in  mare  ne  fchcrmirfi  dall'  vlti- 
mo  rouinamento.  ConuenilTc  nondimeno  aflTicurarc  all' 
armata  vn  fido  ricouero  contra  i  venti,  c'1  mare  impcr- 
ucrfanti  perche  non  fempre  godrebbe  la  buona  fortuna 
di  dimorami  come  ncll'  vltimo  viaggio  diciafettc  gior- 
ni. Per  quattro  e  cinque  vafcclli  non  cadrebbe  fi  mala- 
geuolc  ma  per  vn  corpo  d'armata  (aria  vn'  incanto ,  e  fc 
ne  doueflc  la  gloria  al  Gran  Priore  d'Oucrgna  appalfio- 
natifllmo  nel  feruigio,di  (bmma  vigilanza,  pcritiflimo  del 
mare ,  nelle  pugne  nauali  fi  poco  commofio  come  Ce  pafc 
fcggiaiTc  nella  ma  camera ,  ed  in  fine  il  più  giudiciofo  per 
vna  mifchia  marittima.  Somma  riputationc  ancora  vi  ha- 
ucflTc  acquiftata  il  Duca  di  Richilicù  per  la  fua  prontez- 
za, e  gioia  all' imbarco ,  per  la  paflione  di  piacere  al  Re, 
&  al  primo  M  ini  Uro ,  per  il  fuo  ardimento  in  abbracciare 
le  rifolutioni  più  hazzardofe  ,  per  l'intrepidezza  nelle 
battaglie  ,  e  per  la  fortezza  fra  le  tempefte  :  onde  Ce  ne 
trahe  vn  felice  augurio, eh' egli fia  perriufeire vn'ottimo 
Generale. 

In  vn' altra  maniera  l'Abbate  Bafchi  faceua  rifiorire 
le  lpcranzc  del  Cardinale  per  il  conquido  di  Napoli  ~c 
di  maggior  fuo  fòllctico  come  quelle,  che  traheuano  ai 
Francia  ,  ed  impegnauano  in  pacle  li  remoto  il  prime 
Tomo  XI.  A  a 
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Principe  del  fanguc  ,  che  viè  maggiormente  fi  rendeua 
graue ,  incomodo ,  cgclofo  alla  ma  Pnuanza.  Sbarcaro  per 
canto  in  Proucnza,cdi  là  per  ordine  del  Cardinale  San- 
ta Cecilia  trapalato  in  Corte  Chriitianiflìma  rapprefen- 
tò  à  voce  al  primo  Miniftro  Jo  flato  delle  fortune  tem- 
peflofc  di  quel  Regno  che  più  non  ammcttcAcro  tem- 
poreggiamenti; ma  come  llimaua  aflTolutamcntc  neceffa- 
rio  di  fpacciatamcntcrifpedirc  nel  Golfo  di  Napoli  l'ar- 
ni ua  nauile,  e  di  rimuouerc  da  quella  Città  il  Duca  di 
Guifa  così  faccuaauuifo,  che  non  fi  potcfTc  con  cfla  man- 
dare fogeretto  più  idoneo,  e  più  à  propolìto  del  Principe 
di  Condc  poiché  i  fuoi  pregi  per  ogni  parte  lìngulari  la- 
rebbono  Itaci  in  fomma  vcncrationc  delia  nobiltà  e  ple- 
be Napolitana; così  rmfecndo  alla  fua  perfòna  di  federe 
fu'l  Throno  Reale  di  Napoli  haurebbe  eccitata  affai  men 
di  gelo/ia  ne*  Potentari  d'Italia ,  che  l'vnionc  di  detto 
Regno  alla  formidabile  Monarchia  di  Francia.  Qucfta 
fua  propofitionc  con  dimoflrationi  di  fòmmo  gradimen- 
to fu  lenti  ca  dal  Cardinale  ,  da  Lionnc  ,  e  da'  Miniftri 
Rcgij  angofeiofi  per  altro  de'  feoncerti ,  che  1  Abbate  ri- 
fcriua  di  quegli  affari,  e  molto  più  delle  difficoltà  di  far 
rifare  alla  vela  l'armata  nauale  verfo  il  Golfo  di  Napoli 
per  l'anguftia  del  tempo, e  per  la  ftettezza  del  regio  c/a- 
rio.  Ogni  forza  di  perfualìonc  e  per  diretto, e  per  indi- 
retto impiegò  il  Cardinale  per  muouerc  Condc  all'  ac- 
certamento de  gì'  inuiti  de'  Napolitani  non  per  voglia 
.  de'  maggiori  fuoi  ingrandimenti  ma  per  intenfa  brama 
di  leuarlo  di  Francia ,  ed  allontanarlo  :  onde  fin  del  prece- 
dente mefe  di  Luglio  prima ,  che  à  fua  notitia  giungcfTe- 
ro  gli  fcombufTolamcnti  di  Napoli  hauca  pregato  il  Car- 
dinale Grimaldi  ,  che  fe  giudicane  à  propofito  fcriuefle 
come  dafe  al  Principe  di  Condc  per  muouerloà  doman- 
dare permiflìonc  al  Re  di  tentar^  qualche  cofa  in  Ita- 
lia ,  ed  inuiarli  Tiftcflo  Plcffis  Befanzon  fenza  moftrar 
p?rò  di  hauerne  riceuuto  alcun  motiuo  dalla  banda  del- 
la Corte  ;  e  che  forfè  la  ritirata  ch'egli  età  ftato  in  obli- 
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go  di  fare  di  (otto  Lcrida  (limolandolo  alla  vendetta  in 
qualche  parte  ,  &:  à  fdebitarc  il  proprio  honorc  l'indur- 
rebbe à  calare  in  Italia.  Raddoppiò  poi  il  vigore  de' fuoi 
yfici  appreflb  di  lui  quando  per  gli  fconuolgimenti  di 
Napoli  parca ,  che  la  fortuna  gli  ftendene  le  braccia  per 
collocarlo  in  quclThrono  Reale,  ed  allora  via  maggior- 
mente quando  Guifa  per  fofpetto,  c  dimdcnza  incrude- 
lendo contra  quelli  del  fuo  partito  dello  ,  e  feemate  le 
vencrationi ,  &  afFcttioni  per  quella  fua  caufa  ne'  Lazze- 
ri  verfo  la  fua  perfona  pareua  ,  che  rimoflo  ò  afficuolito 
quello  duriflìmo ollacolo  fi  ftralciaffe  la  viaàCondc  per 
trafalireà  quella  fublime  grandezza.  Ma  fatatamente  per 
lui,  e  per  la  Francia  oppofc  fempre  vna  inuincibile  repu- 
gnanzaàgli  altrui  conforti  come  più  ftcfamcntc  diremo 
in  altro  luogo  per  non  rompere  qui  il  filo  della  narrationc 
de  gli  auucnimcnti  di  Napoli. 

Se  il  Duca  di  Guifa  non  fotte  flato  si  ben  radicato 
nella  bcniuolcnza  del  popolo  la  partenza  dell'  armata 
di  Francia  fenza  haucrlo  proueduto,  che  di  fei  barili  di 
polucrc  refponeua  ad  clTcre  lacerato  in  mille  brani  veg- 
gcndofi  fi  bruttamente  derelitto  contra  il  tenore  di  tan- 
te promette ,  c  dichiarationi  delle  quali  era  entrato  mal- 
leuadore.  Quelli  di  più  fenno  ,c  di  più  accuta  villa  fuoi 
partiali  ,  c  vaghi  de*  fuoi  auanzamenti  fi  difanimarono 
veggendo  ,  che  quella  fola  potenza  ,  che  per  prima  fli- 
mauano  foiTe  per  isbracciarfi  à  prò  de'  fuoi  cfaltarnenri 
li  minaua  anzi  e  li  difauanzaua  ,  e  però  abborrendo  di 
fabneare  le  proprie  fortune  fopra  fondamento  si  arcno- 
fo,  e  traballante  fi  alienarono  da  lui, e  Ji  tramarono  pre- 
giudicij ,  c  nemiche  infidic  per  ricomperar»  la  grana  per- 
duta del  primo  padrone  i  c  quello  fu  vn  femenzaio  di 
tante  congiure,  c  tradimenti  orditi  contra  la  fua  gran- 
dezza ,  e  perfona  ,  c  cho  difpcrò  la  nobiltà  ,  che  in  oc- 
culto difponcuafi  à  fauorirlo,  c  li  tolfc  parte  del  popolo 
non  già  così  fubito  ma  in  tratto  non  lungo  di  tempo. 
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In  agre  maniere  laracncauafi  egli  de  li*  armata,  che  fi  fof- 
*fc  attenuta  dall'  influire  ncircftcrminamcnco  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  eh'  era  infallibile  fc  bruciauafi  il  Tuo  nauiiio 
difarmato  ,  fu'l  ferro,  e  difarboraco.  Che  gli  haueflcro 
maliriofamentc  mangiato  la  metà  de'  fuoi  viucri  ;  inuia- 
to  a  Portolongonc  due  vafcclli  di  grano  prefi  fotto  i  fuoi 
occhi  ;  disdettagli  vna  benché  tenue  fomma  di  mone- 
ta per  pagare  le  fuc truppe, e  negatofi  al  Caualiere  Fur- 
bin  ,  Barone  della  Garde,  Cauahcrc  di  Gent ,  Souillac, 
de  Glandcucz ,  Baron  Durand,  S.  Maximin ,  du  Depuis, 
Beauregard  ,  &C  alari  fuoi  amici  ,  eh'  erano  su  l'armata 
d'andarlo  a  vedere  ancorché  ne  faccfTcro  premuroliflì- 
intrcriJer-  nia  inltanza.  Ad  ogni  altro  che  à  lui  farebbe  caduro  il 
artiGniu.  cuorc  veggendofi  così  miferamentc  abbandonato  preda 
inerme  d'vn  popolo  infellonirò  lì  che  da  ogni  lato  fc  li 
prefentaua  l'horrida  imaginc  d'vna  morte  ingloriola  ,  c 
non  comparita  per  eflcrli  gettato  da  fc  in  vn  pelago 
d'inudite  tempefte.  Tanto  lontano  nondimeno  dal  dar- 
fi  in  preda  alla  difperationc ,  e  di  vilmente  cedere  ò  pie- 
gare fotto  il  rigore  d'vn  sì  grauc  infortunio  ,  che  anzi 
con  tanto  ftudio  ,  &  ardire  proleguì  l'incominciata  im- 
prefa ,  che  non  fi  videro  le  cofe  del  popolo  né  giamai 
più  verdeggiare  à  fpcranza  d'vn  lieto  luccelfo  ,  ne  quel- 
le de  gli  Spagnuoli  cadere  in  più  terribile  ftrofeio  deplo- 
randoli come  perdute  ,  e  difperate  allora  appunto  ,  che 
l'armata  Francefe  ncourauafine' fuoi  porti,  e  che  per  quel 
verno  non  era  più  per  affacciarli  al  Regno,  e  che  il  Duca 
trouauafi  derelitto  di  tutto  eccetto  d'vna  innenarrabilc  in- 
trepidezza à  fegno ,  che  fc  fin*  hora  quella  hiftoria  della  ri- 
uolra  di  Napoli  ralfomiglia  ad  vn  Romanzo  parerà  la  fua 
continuationc  vn  racconto  fauolofo  di  qualche  trafogna- 
tore. 

Non  mancauano  gli  Spagnuoli  alle  parti  del  proprio 
fcruigio  fomentando  ncll'  animo  del  Duca  le  fufpicio- 
ni  contra  la  Francia  come  quella  che  miraife  à  lafciar- 
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o  perire ,  ò  cadere  almeno  in  trauagliofà  fortuna  ac- 
ciò bifognofo  de*  Tuoi  aiuti  fi  mettefle  affatto  in  Tua  ba- 
lia. Dall'  altro  canto  ccrcauano  di  metterlo  à  fofpctto 
pretto  il  popolo  di  arcane  corrifpondenze  co'  Francefì 
per  introdurre  sì  odiata  dominatione  nel  Regno  cima- 
ti pure  à  prolcguire  à  foffiare  nel  fuoco  della  difcordia 
tra  Gennaro  Annefe ,  e  Guila  dalla  quale  fi  promcttcua- 
no  amplifiìmo  frutto  ,  e  per  poco  con  le  loro  mine  non 
faceflcro  volare  in  aria  allora  il  Duca, il  quale  appellati 
dauanci  fc  coloro,  che  componeuano  il  rapprefentantc  la 
Città, e  quelli  del  Confcglio  annuntiò  loro  che  fapeua,  v 
che  fra  d'erti  v'erano  de' cofpiratori  contra  la  fua  vita  ra- 
dunatili la  notte  in  Chiefa  per  ordire  l'efecutionc  di  sì 
horribilc  misfatto.  Che  abborrcndo  egli  d' imbrattarle 
mani  di  fangue  criminale  perdonaua  loro  di  buon  cuo- 
re purché  fc  ne  pentiflero  ,  &c  in  futuro  fi  contenclTero 
entro  i  termini  del  loro  doucre-,  altrimenti  fc  fonerò  in- 
corrigibili  prouarebbono  li  flagelli  della  fua  giuftitia  già 
chcdifpregiauanfigli  atti  della  fua  clemenza.  Molti  Sif- 
fcrOjChe  te  à  quel  ti  indegni  di  perdono  non  volcua  egli 
dare  il  meritato  caftigo  baitalVc  ,  che  i  loro  nomi  fi  dc- 
nuntialTero  al  popolo, che  li  tratterebbe  in  maniera, che 
feruirebbono  d'efempio  ,  e  terrore  à  gli  altri  perfidi ,  e 
federati.  Quefta  ammonitione  non  li  diftolfc  da  nuoua  - 
conuocationc  la  notte  ieguente  in  altra  Chicla  per  il  /coperta,  le 
medefimo  effetto  ;  ne  il  Duca  mancò  la  mattina  appref-  «ppreflì 
fo  di  parlare  alla  ftelTa  gente  ,  e  di  far  loro  vna  feuera  GmI*' 
correttione  ,  e  che  laflb  della  loro  indurata  ingratitudi- 
ne fe  ricadeflero  la  terza  volta  nel  medefimo  errore  non 
dcclinarebbouo  i  colpi  della  fua  giuda  indignatone. 
Non  per  tutto  ciò  fi  aftennero  dal  radunarfi  in  altro 
luogo  di  che  auucrtito  il  Duca  inuiò  fubito  gli  Vficia- 
li  delle  fuc  guardie  à  farli  prigioni  ,  e  due  de'  diciafet- 
tc  ch'erano  in  tutto  condotti  à  loro  prieghi  al  cofpct- 
to  del  Duca  per  riuclarli  le  particolarità  della  congiura 
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mediante  il  perdono  fi  gettarono  fupplichcuoli  a*  Tuoi 
ginocchi  incolpando  l'Abbate  Balchi  per  autotc  della 
medefima  come  quelli  ,  che  aflertiuamentc  andaua  pre- 
dicando loro  ,  che  la  Francia  confideraua  Guifa  per  Tuo 
nemico  ,  e  ribelle  cflendofi  trasferito  a  Napoli  contra  i 
Tuoi  ordini,  e  fenzafua  panici  pacione  :  onde  fotte  il  Co- 
lo oftacolo  al  popolo  di  riceucre  podcrofi  fouucnimen- 
ti  da  quella  Corona  ,  e  che  per  quefta  ragione  Tarma- 
ta fc  ne  fotte  ritornata  à  Portolongonc  fenza  voler  sbar- 
care cofa  alcuna ,  nè  intrattener  ieco  alcuno  commer- 
cio. Che  abbondantittimamente  il  popolo  farebbe  di 
tutto  proueduto  fubito  ,  che  la  Francia  intendere  non 
farfi  più  cafo  d'vn  fuo  ribelle,  e  la  Città  di  Napoli  d'vn 
tiranno  :  onde  la  premura  di  cflcre  fouucnuti ,  òc  aiuta- 
ti à  cacciare  gli  Spagnuoli  gli  hauefle  indotti  nel  pcn- 
ficro  di  leu  adi  il  folo  oftacolo  ,  che  li  priuaua  del  pa- 
trocinio della  Francia  per  lafciarli  in  vii*  abbandona- 
mene miferabile.  Che  dall'  vn  lato  la  difperationc  di 
vcderfi  derelitti  d'ogni  humano  (occorfo  ,  e  preda  della 
rabbia  d'implacabili  nemici  ,  e  per  l'altro  la  fidanza  di 
trouarfi  in  copia  riforniti  del  bifogncuolc  gli  hauefle 
precipitati  à  congiurare  la  fua  rouina  ,  e  morte  à  colpi 
di  pugnale.  Che  fi  annoucrauano  diciafette  pcrfbnc  in 
quella  machinatione  -,  e  che  i  principali  fonerò  Ton- 
no Ballo,  Saldatore  di  Gennaro,  e  Pietro  d'Amico  ,  ol- 
erò à  vn  Prete  nomato  Camillo  Todino.  Metterò  per 
Depoficb  *fc"KO  >  c  Ugnarono  quefta  loro  depofitionc  fopra  la 
ne  de' rei.  quale  interrogati  i  correi  ,  e  confrontati  parte  negaro- 
no ,  e  parte  confettarono.  Veggcndo  il  Duca  ,  che  in- 
trecciauano  il  nome  della  Francia  in  qucfto  attentato 
per  difcreditarla  ,«  renderla  cfofa  appretto  il  popolo; 
ordinò  all'  Auditore  Generale  ,  che  quando  parlaflcro 
ne'  tormenti  facclTc  fortire  gli  Vficiali  della  giuftitia 
per  celarlo  al  publico.  Fra  l'altre  cofè  confefso  Ton- 
no Batto  ,  che  nella  cella  di  certo  Frate  Domenicano 
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troucrcbbono  vn  manifefto  da  lui  abbozzato  per  fpar- 
gcrlo  per  la  Città  immanccncntc  dopo  la  faa  morte  in 
giuftifìcationc  di  quel  misfatto  come  aiTolutamcnte  ne-, 
cedano  alla  falute  del  Regno.  Benché  tutti  Tenten- 
nati al  patibolo  non  foftenne  il  Duca  la  decapitatio- 
nc  d'altri ,  che  di  tre  Capi  ,  &c  in  luogo  priuato  ancora  Gioftititù. 
per  compiacere  le  richiefte  de'  loro  parenti  ancorché  i 
corpi  fi  appiccafTcro  pofeiaper  vn  piede  ad  vna  forca  con 
ifcrirtione  d'aflallini  ,c  perturbatori  del  publicoripofo. 

Arfcrmaua  il  Duca,  che  nuclaflero  coftoro,  che  l'Ab- 
bate Bafchi  (otto  titolo  di  negotiare  il  nufeimento  del 
premurato  defidcrio  del  Cardinale  Santa  Cecilia  per  il 
Protettorato  de  gli  affari  di  quel  Regno  hauefle  trama- 
to lotto  mano  con  Gennaro  Anncfc  di  far  acclamare 
à  D  uce  della  Republica  il  prcrato  Cardinale, &  in  que-  Torrorlt_ 
fta  forma  fcaualcar  Guifa  ,  che  agramente  fe  ne  dolfe,  toG  dal 
come  il  Cardinale  Grimaldi  con  tua  lettera  de*  9.  Gcn-  ^V^"*1** 
naro  ne  diede  pieno  conto  in  Corte  Chrilhaniflima  in  u 
riprouamento  dei  penderò  :  parendoli  ,  che  oltre  al  me- 
rito per  h  nielli  corfi  in  ftabilirfi  in  quel  dominio  ,  ri- 
dondarle in  difTcruigio  della  Francia  la  fua  remotione, 
auuegnachc  eftinte  tutte  l'altre  fperanze  ne  gli  Spa- 
gnuoli  ,  quella  fola  era  loro  rimafta  di  qualche  fcifuira 
nel  popolo  per  mantenere  il  Regno  apprelVo  il  quale 
il  Duca  poffedeua  i  gradi  di  buona  riputationc.    E  la 
poca  fodisfattionc  fra  Guifa       i  Comandanti  dell'  ar- 
mata nauale  nacque  principalmente  dall'  imprudenza  ò 
malitia  del  detto  Abbarc  nel  difeoprire  mal  à  propofi- 
to  l'interno  delle  lue  commeflìoni  ,  fc  pur  furono  tali, 
come  le  fuppofe  ,  e  clic  Grimaldi  prefio  a'  Bironi  Na- 
poletani foftenne  per  dindonanti  all'  intentionc  del  Re,  ^ 
e  del  (uo  primo  Miniftro  ;  addoffando  la  colpa  all'  Ab-  Guifa  con 
batc  di  tutto  quel  trouarnento  ,  e  d'effere  icminatore  U  fpeduio- 
di  tutte  quelle  zizzanie.  Spedì  pofci.un  Corte  Chriftia- "c  .„'*  . 
nillima  la  Taili.ide  per  infoi -mare il  Cardinale  pruno  Mi-  Corte. 
Oiftro  di  quelle  pendenze  ,  e  con  feruorofe  inltanze  di 
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pronto  fouuenimcnto  di  grano  ,  denaro  ,  gente  ,  muni- 
tioni,  e  artiglierie  lenza  cui  cadette  imponìbile  il  più 
lungo  mantenimento  fuo  ,  e  del  popolo:  e  all'incontro 
aiTicurauafi  con  ciò  di  lcuare  quella  Corona  di  capo  al 
Re  di  Spagna  i  fopra  tutto  premeua  nel  denaro  etiandio 
appretto  i  parenti  per  la  maggior  (òmrna  polfibilc  come 
che  da  quello  dipcndefle  la  fua  profperità ,  ò  la  fua  perdita 
fe  li  faltaflc.  Rincalzato  di  denari  il  Duca  faceuafi  forte  di 
dare l'vltimo  crollo  nel  Regno  à  gli  Spagnuolijma  difct- 
tiui  erano  i  Tuoi  fillogifini  fiora  ,  eh'  era  mutata  ,  e  volta 
l'vnitadc  della  fattione  in  difTenfione,  e  che  multiplica- 
uanfi  a  Tuoi  difegni  le  trauerfe  occulte ,  e  palefc  di  Genna- 
ro,  e  di  Vincenzo  d'Andrea ,  che  rannodati  infieme  fi  ftu- 
diauano  d'implicarlo  in  qualche  faftidiofo  impaccio.  Sct- 
teggiaua  il  popolo  fi  che  vna  parte,  eh' era  la  più  inope,  &: 
infoiente  battezzatili  col  nome  di  Lazzari  j  e  l'altra  be- 
neficante, e  ciuile  chiamauafi  delle  Cappe  nere, le  quali 
fin' allora  n'andauano  con  la  tetta  rotta  per  gl'incendi),  e 
danni  foftenuti  :  onde  l'odio  fi  à  loro  era  tralignato  viepiù 
in*sì  rabbiofe  difeordie  ,  che  ttimauanfi  irreconciliabili, 
Gjn      &  incompatibili  infieme.  Vna  fquadriglia  de'  primi  pafTa- 
i«4t.       ta  nel  fob  borgo  delie  Vergini  popolato  di  circa  trenta 
Zuff»  fe-    mila  perfonc  chiefe  il  buon  capo  d'anno  ad  vn  gentil' 
popoUru    nuomo  con  termini  indifercti ,  che  furono  comfpolti  con 
dirfi ,  che  i  loro  fualigi,&  incendi;  gli  haueflero  tolto  il  mo- 
do di  praticare  fimih  atti  di  liberalità.  Vno  de*  più  temera- 
ri) fra  quei  Lazzari  li  replicò,  che  ò  gl  i  darebbe  qualche  co- 
fà,  ò  gli  ftrapperebbeimuttacchi  ,auucntando(egli  per  far 
rifpondcrc  i  fatti  alle  parole;  ma  il  gentil'huomo l'atter- 
rò con  vna  pugnalata  ,  ritirandoli  in  cafii.  A  quello  ro- 
morc  corfero  1  Lazari  de'  vicini  quartieri  in  numero  di 
trc,ò  quattro  mila,  ne  le  Cappe  nere  furono  pigrcàpro- 
tegerc  il  gentil1  huomo  con  che  appiccolii  vna  terribil 
mifchia  con  la  peggiore  per  i  Lazzari  archi  bugiati ,  & 
imberciati  dalle  fcneftxc.  Volato  l'auuifo  del  disordine 
al  Duca  di  Guifa  il  primo  fuo  penfiero  fù  di  nnfor- 
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fcire  i  porti  contra  qualunque  all'alto,  che  fotto  sì  propi- 
eia  congiuntura  meditaflcro  gli  Spagnuoli  ,  ordinando 
pofciaad  Honofrio  Pifacani  d'auanzarfi  con  Ja  Tua  com- 
pagnia ouc  cenzonauafi.  Dietro  di  lui  con  le  Tue  guardie, 
e  con  Mazillo  Caracciolo  molto  accreditato  frà  il  po- 
polo morte  il  Duca  di  Guifa  per  riordinare  quei  turba- 
menti. Rilcuò  vna  ferita  nella  mano  il  Pifacani,c  veduto 
fozzopra  il  fobborgo  tutto  in  arme  con  molto  fennochiu- 
fela  porta  della  Città  per  ouuiarc  ileoncorfo  de'  ftormi 
di  gente  ciafcuno  in  aiuto  rifpcttiuamentc  della  Tua  fat- 
rione.  Penetrò  il  Duca  nel  più  denfo  dell'  irata  moltitu- 
dine fendendola  fino  à  tanto,  cheperuenne  nel  miluo- 
go oue  combattcuafi  difperatamentc  :  difendendo  loro 
ogni  forte  di  hoftilità,  e  contumelia,  e  perche  alle  fuc  pa- 
role non  attribuiuafi  la  confueta  vencrationc  ne  fece  an- 
dar carceratialcuni pochi  de*  più  infoienti,  dopo  haucrli  muito. 
afpramentc  battuti,  e  pcr.tal  viafedò  il  tumulto.  Lagna- 
uafi  della  fua  cattiua  detta,  che  faticando  per  rannodatela 
nobiltà  col  popolo  minuto ,  la  rabbia ,  qu ali  folfo  fopra  la 
fiamma  della  vetulta  loro  animofità  sì  l'acccndeiTc,  che 
toglierte  ogni  luogo  alla  ragione,  &: 'alle  lue  fperanze  di 
riunirli  contro  il  comun  nemico  ancorché  in  quella  torbi- 
dirtìma  contingenza  non  douerTcrorcfpirarc,  che  vn  me- 
defimo  fentire  ,  e  volere.  Che  il  più  nodofo  oftacolo  da 
lui  affrontato  ncll'  ardua  imprefa  di  affrancarli  dal  pericolo* 
di  cadere  fotto  la  pefantiifima  dominatione  di  Spagna  fof- 
fc  la  loro  diffenfione  ,  clic  doucuano  donare  all'  amore 
della  Patria  fenza  y  che  mai  vfeifle  loro  di  mente  quanta 
fallaci,efraudolcntifoflerolepromcfìc,  e  le  fperanze  de 
gli  Spagnuoli.  Q^icfti  tra  tanti  bollimenti  aiutauanfi  eoa 
varie  pratiche  acciò  i  riuoltuofiritornaflcro all'  vbbidien- 
za  del  loro  Re  offerente  perdono  -,  e  ncll'  ifterto  tempo  pro- 
curando di  domarli  con  la  forza  artalirono  alcuni  porti 
dalla  banda  di  fanta  Chiara  ,che  trouati  ben  guerniti ,  e 
difefi  rt  videro  in  obligo  di  retrocedere.  Con  vn  popolo  si 
accenti  bile  m  feditionc  lepre  Guifa  reggerli  contai  ìenno, 
Tomo  XI.  Bb 
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c  buoni  ordini  ,clu  dopo  quel  giorno  giamai  la  Città  di 
Napoli  parue  più  calma,  e  tranquilla,  come  fe  godeiTe  vna 
profonda  pace  :  le  botteghe  aperte  ;  gli  artigiani  ritornati 
a'  loro  meftien  ;  &ìì  commercio  in  gran  parte  reftituito 
fenza  alcun  romore  d'armi.  « 
Non  abbandonatoli  ancora  il  Principe  Tomafo  dell'  an- 
nom°Ìicf  tichc  fperanze  di  quel  Reale  Diadema  anzi  ricrefciutc  in 
Prescipe    iuj  à,  mifura,  che  andaua  pigliando  piede  la  fignoria  del 
ccmKapo*  Duca  di  Guifa  argomentaua,  che  à  fc  più  agcuolmente 
litam.      col  polfo  delle  forze  della  Francia,  e  col  fauorc  della  no- 
biltà verrebbe  fatto  d'introduruifi,  e  radicaruifi,  onde  bri- 
gando le  antiche  intelligenze  in  quel  Regno ,  comparuc  à 
Torino  nel  fine  dell'  anno  1647.  il  Marchcfe  di  terraz- 
zano caualicre  Napoletano  il  quale  fpacciauafi  man- 
dato da  molti  caualieri  principali  per  impegnare  il  Prin- 
cipe nella  buona  riufcita  delle  fueinftanzein  Corte  Chri- 
ftianilTima  perche  fi  aitcneiTc  dall,a  tutela  del  popolo ,  e  ne 
honoraiTc  la  nobiltà.   Che  tementi  quei  Signori,  che  il 
popolo  il  quale  con  tanto  incendio  di  rabbia  hauea  perfe- 
guitato*  SÌ  oltraggiata  la  medefima  nobiltà  in  mille  inde- 
gne ,  &  enormiflirne  forme  non  fi  appoggiaiYc  alla  Francia, 
c  non  introducclTc  nel  Regno  le  fuc  armi  onde  fc  ne  rau- 
ualoraiTe  la  loro  animofità  per  opprimerli ,  haueiYcro  defi- 
dcrato  di  precorrere  per  guadagnare  primieri  qucll'  ap- 
poggio ,  e  per  aflicurarfi  il  fauorc  Reale ,  onde  à  fe  hauef- 
fero incaricato qucfto  maneggio.  Ma  trouatofi  indifpo- 
fto ,  e  peraltro  fentcndofi  ,che  dal  tempo  della  fua  parten- 
za le  cofedi  là  s'andauano  impegnando  molto  auanti,  che 
il  popolo  s'era  riparato  fotto  la  protettione  della  Francia  j 
che  s'era  introdotto  nella  Città  di  Napoli  il  Duca  di  Gui- 
fa; e  che  s'era  auanzata  à  loro  fauore  l'armata  nauale,  e 
per  confeguentia  temendo  ,  che  fc  attendclTe  d'ciTcrfi  ri- 
hauuto ,  e  di  compire  il  fuo  viaggio  non  preualeiTe  in  frat- 
tanto il  popolo  a'  danni  della  nobiltà  ,  e  reftaiTc  per  la 
tardanza  infruttuofo  il  loro  zelo  di  cattiuarfi  il  fauorc  del- 
la Francia  haueiVepreforcfolutionc  di  fcco  abboccarli,  c 
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Conferirli  il  negotio  per  quella  confidenza ,  che  li  daua  il 
vedere  à  Tuo  cat  ico  l'arme  Franccfi,  &:  l'hauerlo  altre  volte 
conofeiuto  in  Milano.  Nel  progreffo  del  difeorfo  conob- 
be il  Principe,  chc'l  loro  fine  l'aria  tirato  di  fornicarli  con- 
tra  il  popolo,  &  indurlo  à  lottoporfi  alla  loro  amniotica 
onde  fi  tiudiò  eli  fcorgcrlo  al  cono! cimento  della  neceffità 
afioluta  in  cui  era  polla  la  Francia  per  gl'impegni  ne'  quali 
era  cant'  oltre  ti  a  icori  a  à  fauorc  del  popolo  con  haucrli 
mandata  Tarmata  naualc,  e  dcilinatili  tutti  i  foccorfi ,  e 
tutte  l'affi ftenze  di  continuarli  il  Tuo  patrocinio,  e  che  mai 
folle  per  abbandonarlo  ne  lafciarlo  fcadcre  dalla  fpcranza 
fondata  nell*  aggiuntata  protettione  concordi  in  che  fi 
doucftcfauorirlo  con  maggior  cautela ,  e  conerà  la  lidia 
nobilita  ,  ed  operarui  fenza  né  meno  adombrarlo.  L'a- 
(trinfcà  ponderare,  che  bifognafle  per  la  quiete,  e  ftabi- 
limento  di  quel  Regno  ridurli  in  fine,  ò  à  mctterfiin  for- 
ma di  Rcpublica,  ò  à  fottoporfi  ad  vn  Potentato  Uranici  o , 
ò  di  concordare  nell'  elettrone  à  Re  d'vn  foggetto  trà  loroj 
ò  di  cercarlo  llraniero.  Non  ne  potè  tuttauia  ricauare 
dichiaratone ,  e  s'auuide  il  Principe  ,  che  quei  fignori  ef- 
fendo  de'  principali, &  hauendo  molto  à  perdere  non  vo- 
leuano  fare  alcuna  dichiarationc  fe  non  con  intera  loro 
ficurezza,  econ  veder  prima  efclufi  gli  Spagnuoli  per  non 
sificarc  in  vn  fol  puntoituttc  le  loro  fortune,  e  ridurli  3 
cercare  difpcrati  fcarfe  ricompenfc.  Che  promcttelTero 
bene  la  lor'  opera  perageuolarc  con  ogni  più  arcana  ma- 
niera i  progredì  del  Re,  e  negotiare  col  benefitio  del  tem- 
po la  loro  ficurezza.   Quella  era  la  fattione  del  Duca  di 
Maratona ,  Marchefc  del  Vallo,  &  altri  fignori  di  portata. 
Il  miglior'  cfpcdientc,  che  ri  Ferrazzano  rrouafle  fù  di 
portarfi  da'  compagni  per  adoperare,  che  ne  venirle  qual- 
cuno ,  ò  mandafiero  a  Loreto  per  trattate ,  ed  aggi  urlare  la 
forma  con  cui  intendeuano  impiegarti  in  feruigio  della 
Corona  Chrirlianilfiraa  con  quella  perfona  di  confidenza, 
che  .  il  Principe  inuierebbe  :  e  per  potere  con  comodità 
corrifpondcrfi  col  Cardinale  per  riccuerc  da  elio  le  più 
accertate  direttioni  à  quella  pratica,  B  ij 
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E  veramente  venilte  egli  in  parere,  che  ogni  volta,  che  fi 
chiarill'c  della  buona  difpoficionc  di  quei  Signori ,  il  Car- 
dinale ordì nafte  a  Capi  dell'  armata,  che  in  [tutte  quelle 
cofe,  clic  non  rifguardauano  ò  allo  fcacciarcgli  Spagnuo- 
fi,  ò  à  dare  fofpetto  al  popolo  in  che  confi  llcuano  i  vantag- 
gi, ed  i  pericoli  di  queir  affare  procurartelo  di  fauorarc  i 
loro  interdi!,  perche  alla  fine  più  capitale  parca,  che  fi  po- 
tette fare  dell' opera  della  nobiltà,  che  de  gli  animi  volu- 
bili ,  &  incollanti  di  quella  plebe. 

Richicfto  poi  il  Fcrrazzani  di  quello,chc  i  prementoua- 
ti  Signori  follerò  per  fare,  e  ciò  ,chc  Ili  mauano  conferirli 
alferuigiodel  Re,  &alle  loro  conuenienze  rifpofc,  che 
introducendo!!  elio  Principe  ncir  Abruzzo  con  quattro 
ò  cinque  mila  fanti  à  titolo  d'affidcre  il  popolo,  ed  aprirli 
laftradadc'viueri  li  rimcttcrebbono  la  Fortezza  di  Pcf- 
cara  nelle  mani  con  infingerli  ,  eh'  egli  l'haucfVc  gua- 
dagnata à  fattore  del  popolo ,  ouero  qualche  altro  porto 
iìcuro  !  Vantaggio  quello  fin' allora  non  offerto  alla  Fran- 
cia dal  popolo  tutto  che  le  conuenienze  voleft'ero,  che  per 
ficurczzade' foccorfidainuiarfià  Napoli  li  haueflc  qual- 
che Piazza  forte,  e  particolarmente  al  tratto  del  mare. 
Confideraua  il  Principe  i'ageuolezza  dell'  imprefa  di  Pcf- 
cara ,  e  come  per  due  ftrade  vi  fi  potclTc  andare  per  mare*, 
cioè ,  e  per  terra.  Quella  lunga ,  e  malageuolc  in  ordine 
a'  palfaggi ,  che  haueuanfi  ad  ottenere ,  e  fmodatamente 
difpcndiofa.  Quella  di  mare  molto  più  facile ,  e  con  non 
altro  incontro  fc  non,  che  non  poteuafi  condurre  caual- 
leria  ma  parclTc  fuperabilc  quello  intoppo  ò  con  trouare 
nello  Stato  d'Abruzzo  i  caualli,cd  incauallarne  la  gente, 
che  fi  mcnaflfe  à  quello  effetto  fu  1  armata  ,ò  con  farne  paf- 
farc  da  Piombino  à  quella  volta  per  il  camino  medefimo, 
che  tennero  l'anno  palTato  gli  Spagnuoli  per  portarli  al 
foccorfo  d'Orbitcllo,  perche  quando  il  Papa  vedrebbe, 
che  l'armi  Francefe  hauclfero  occupato  qualche  pollo 
forte  da  credere,  chenonricufcrebbc  alcun  palio  nel  qual 
tafo  fi  potette  tranfitare  à  dirittura  per  la  Romagna,  eia 
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Marca ,  altrimenti  procacciarfi  il  valico  del  Teucre.  Sco- 
perfe  il  Piincipc,  che  i  Baroni  non  voleuano  Ce  non  il 
men  numero  di  Franccfi ,  che  folle  potàbile  onde  conduflc 
ilFcrrazzanialconoftimento,  che  folle  difficile ,  ma  che 
fi  manderebbe  il  più  de'  Suizzeti ,  che  far  fi  potrebbe,  e 
ben  pagati  acciò  fi  potettero  tenere  con  difciplina.  Que- 
lla perfona  formaflc  finiftro  pronoftico  della  riufeita  del 
Duca  di  Guifa.  Come  non  dubitaua  punto  il  Cardinale,  ^  D 
che  Tanimofità  fcambieuolc  tra  la  nobiltà,  &  il  popolo  bt^i^jl 
non folTe la potilfima cagione,  che  lamedefima  nobiltà  fi 
mantcncilc  vnitaal  partito  di  Spaena;Così  credeua  ne-  ienfi1.dc! 
celiarla  vna  grandtlìima  dcftrczza  nel  maneggiare  la  loro 
riconciliatione,  e  di  cogliere  bene  l'opportunità  d'impri- 
mere nel  popolo ,  che  il  Re  non  gli  abbandonerebbe  gia- 
mai,  ma  che  la  guerra  altresì  non  finirebbe  punto  fino  à 
tanto,chc  i  nobili  parteggialTero  per  la  Corona  di  Spagna; 
onde  complice  di  non  esacerbarla  maggiormente,  e  di 
non  difperarla  affatto  ma  aftenerfi  dalle  hollilità  contra 
coloro ,  die  non  militalTcro  per  gli  Spagnuoli.  Dall'  altro 
canto  rapprefentare  a'  nobili,  che  non  era  in  danno,  e 
prcgiudicioloro ,  chela  Francia  accogliere  infua  tutela 
il  popolo  ma  Gaiamente  contra  gli  Spagnuoli  co' quali 
ftando  elfi  rannodati  non  fi  poteiTc  à  meno ,  che  non  paf- 
faflfero  perle  medefime  picche,  e  che  il  meglio  per  loro 
farebbe  di  appaciarfi  infieme  per  nettare  il  Regno  di 
Spagnuoli  ò  almeno  tenerli  in  difparteà  riguardare  il  fuc- 
ccflb  di  quelle  turbationi  auuegnache  non  rcuocauafi  in 
dubbio, che  cacciati  gli  Spagnuoli  non  riufeifie  agcuo- 
liffima  la  loro  riconciliatione  alla  quale  la  Francia  rode 
per  impiegare  nella  più  efficace,  efincera  maniera  la  fua 
opera,  de  autorità  con  reciproca fodisfattione.  Promife 
il  Ferrazzani  al  Principe  Tomafo,  che  la  nobiltà  inuicreb- 
be  qualcheduno  da  fua  parte  à  Loreto  per  quiui  trattare 
più  ampiamente  co' deputati ,  elicvi  comparilìcro  in  fuo 
nome, ò della  Francia.  Il  Piincipc  fpinfe  l'Abbate  Buf-Abboca- 
chetti  à  Modana  il  quale  occultamente  in  vna  holìcria  roemo  dcl 
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Bufclietù  worj  della  Città  ,  oue  tratteneuanfi  il  Marchcfe  dell* 
co*  i-uoruf-  Caia,  Don  Luigi  Seucrino,c  Don  Francefco  delli  Monti, 
noi. ap0  '"conferì  in ficme  col  Cardinale  Grimaldi  intorno  al  modo 
di  rannodare  la  nobiltà  col  popolo  contra  gli  Spagnuolù 
Vcniua  il  fudetto  Marchefe  inftanti  filmarne  te  rappcllatc* 
in  Regno  da  gli  amici ,  e  congiurati  tementi  il  caftigo  dell' 
intelligenze  loro  fc  vna  volta  ripofailcro  quei  romori. 
Chicfc  egli-  denari  al  detto  Cardinale  per  il  viaggio  in 
Regno;  ma riccucua  folamcntc  belle  parole,  e  promciTe 
di  procurarglielo  di  Francia ,  che  in  quefta  importantif- 
fima  occorrenza  di  più  Regni  inbilico,cfu'l  tauolierc  vfò 
vna  sì  fottilc  parfimonia  ,  eh'  eccettuata  la  fpefa  ncll'  ar- 
mamento nauale  quale  ogn'  anno  pure  più  ò  meno  era 
(olita  di  fare  non  diede  fuori ,  che  vna  ben  modica  fom- 
madidenaro.  L'Abbate Bufchctti prom ife anch'  egli  in 
nome  del  Principe  Tomafo,che  fubjto  tornato  in  Pie- 
monte fc  li  farebbono  groue  rimeflc  di  denaro  ;  ma  in 
fuo  luogo  fù  chiamato  à  Torino  la  Caia,  e  quiui  con 
lungo  pafcolo  di  fperanze ,  e  promefle  intrattenuto  da  lui, 
e  dalla  Francia  acciò  non  paflafTc  in  Regno  perdubbio» 
non  vniife  la  nobiltà  col  popolo  in  prò  del  Duca  di  Guifa 
fapendo ,  che  colà  vcniua  domandato ,  e  dall'  vna ,  e  dall" 
altro  per  componitore  de' loro  litigi  onde  fc  ne  agcuolafl© 
rcfaltationedcl  medefimo  Duca. 

Dal  Bali  di  Valenzaij  fù  trafmcflb  al  Cardinale  vn 
Diario  efattiflìmodi  tutte  l'oppcrationi  dell'  armata  na- 
uale, c  de'  diportamenti,  &:  humori  de'  fuoi  Vnciali, come 
pus  dello  flato  in  cui  fi  trouaua ,  e  di  quello  che  alla  Fran- 
cia rimaneiTe  di  adoperare,  ò  fperare  nelle  faccende  di 
Napoli.  E  perche  dopo,  che  le  due  Corone  gareggiano  in- 
ficine di  potenza ,  e  d'autorità  giamai  fi  fono  incontrate 
'   in  vna  contingenza  fimilc  :  la  Francia  cioè ,  di  poter  coro- 
Difcolpe    narc  tuctc^cfuc'rnprc^e  con  vna  finale  vittotia:  eia  Spa- 
daieaaii'  gnadivederfi  ftt'l  margine  del  fuo  inabiflàmento  hò  fti- 
armata  na-  mato  il  pregio  di  non  defraudare  il  lettore  di  tutte  quelle 
notitic  atte  a  lcorgerlo  al  difccrnimcto  fc  giuda  ò  ingiufta 
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fi  a  1"  in  col  pacione  concorde  di  tutte  le  nationi  ,  che  Y  ar- 
mata Franccfeò  per  malitia,ò  per  impernia,  ò  per  diffal- 
ca di  rifolutione  mancafl'e  alla  più  propitia  opportunità, 
che  vnqua  offcruTc  alla  Corona  Chrillianilfima  la  fortuna: 
recando  qui  le  fue  giuftitìcationi  portate  al  Cardinale  sù 
la  penna  di  Valcnzay  per  pcfarfì  con  la  bilancia  d'  vn'  in- 
corrotto giudicio  fenza  attribuire  all'  autorità  ò  alla  paf- 
fione.  Li  mandaua  dunque  ,  che  circa  alle  querimonie 
peruenute  in  Corte  di  non  hauer'  egli  fatto  sbarcare  alcun 
foccorfo  al  Duca  di  Guifa,  &  a'  Napoletani ,  come  pure 
d' clTcrfcgli  difdetto  vn  1  ngegnierc ,  e  le  guardie  di  Mani- 
camp  porcile  dire  per  verità ,  che  hauefle  dato  loro  in  is- 
critto la  permiflGonedi  condurfià  Napoli,  e  che  pronti  con 
le  loro  bagaglie  hauclfcro  attefe  le  hìuche ,  che  li  portaf- 
fero  à terra ,  ma  coloro ,  che  tutto  maneggiauano  col  po- 
polo,  l'Abbate  Bafchi ,  cioè,  il  Padre  Tomafode  lulijs, 
e  Luigi  del  ferro  à  quali  per  ricordo  de'  Miniflii  Regij  in 
Roma  doucuafi  preftarc  intera  credenza  venuti  ad  imbar- 
carfi  in  fretta  ne  1  con  lìgi iarono  la  fpeditione  il  che  l'in- 
duceflc all'  vfo  dell'  indifferenza  lenza  follecitarc  ne  dif- 
fuaderc  la  loro  gita  à  Napoli  per  le  ragioni ,  che  gì'  Italiani 
fpediti  dal  Cardinale  fanta  Cecilia  in  Corte  vi  dedur- 
rebbono. 

Ben  mentiffe  qualunque  affermaiTc,  che  da  fefi  foffe 
publicato ,  che  Guifanon  godeffe  alcun  grado  di  gratia 
prcflbil  Re;  e  li  folle  apertamente  nemico,  e  malcuolo  il 
primo  Miniftro,  trouamenti  quelli  della  malitiade'  fu- 
metti Italiani,  rapportati  pure  à  fe ,  òc  ad  altri  ancora,  c  per 
tanto  fi  douelfe  mettere  la  conuenicnte  differenza  dalle 
fue  orechie  alla  (uà  bocca. 

Quanto  al  poter  l'armata  trattencrfi  di  vantaggio  nel 
golfocli Napoli  confcfTaua  d'ignorare  tuttauia  con  quali 
vafcelli  poiché  la  mattina  della  burafea  non  fi  trouarono 
coli'  Ammiraglio ,  che  nouc  ò  diecc  vafcelli ,  e  la  maggior 
parte  di  effi  à  perdita  di  villa  fra' quali  il  Cigno ,  che  la 
mattina feguentc  andò  à  fondo  ;  l'Ammiraglio  con  le  vele 
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fquarciàte  ;  c  gli  altri  vafcclli  quafi  tutti  ftorpij  chi  dell'  al- 
bero chi  dell'  antenne ,  c  chi  delle  vele  fenza  poter  ran- 
nodai fi  al  rimanente  dell'  armata  fc  non  parte  in  Sarde- 
gna  , eparte  in  Corfrca  capitando  tutti  alla  fine  à  Toh. ne 
fuorché  il  prementouato  Cigno  ,  fan  Paolo ,  e  la  Coquct- 
ta  perduti  in  mare  ;  onde  non  arriualTc  à  comprendere  co- 
me poteiTcro  tenere  il  Mare  nauilij  inauigabili ,  e  fronteg- 
giare non  più  di  fette  in  otto  di  numero  l'armata  nemica? 

Quanto  all' occafione  negletta  di  feonfiggere  l'armata, 
Spagnuola  fotto  le  fortezze  di  Napoli  all'  arriuo,  cheli 
fece  in  fua  prefenza ,  &:  il  giorno  à  canto  non  condannale 
egli  l'opinione  di  chi  che  fia  matutt*  altra  foflc  la  fua  per 
tre  capi,  àcaufa ,  cioè  ,  del  vento,  eh'  allora regnaua  ,  per 
l'opportunità,  chegodetiano  i  nemici  di  rompere à  terra, 
fra'  due  Cartelli ,  e  cosi  di  far  perdere  i  legni  Francefi  fen- 
za eh*  eflì  ne  riceueiVcro  danno  j  e  per  efler  protetti  da  due 
ditelli ,  e  dalle  batterie  di  Pizzaralcone,  &  d'altri  luoghi 
di  terra.  Ne  furfragaua,  che  franimi fchiati  nella  zuffa  non 
fapefle  il  cannone  conti adiftinguere  gli  amici  da'  nemici,, 
imperochc  a*  vafcclli  Franceficonucniua  d'inghiottire  tut- 
to il  fuoco  delle  cannonate  degli  Spagnuoli  per  vn'hora 
nuanci  d'afferrare  i  loro  vafcclli  ;  e  in  apprciTo  quando  fi 
fofscro  difarborati  li  vafcclli  Spagnuoli  ,  e  tutto  pertu- 
giati come  crkiclli  con  le  palle  rimanendo  edi  ancorati 
fotto  le  loro  Fortezze  non  perdeuano,  che  la  manifattura^ 
e  fpefa  del  racconciamento  :  La  douc  quanti  vafcelli 
Franccfi  fofsero  (lati  incommodati ,  canti  co'  loro  forni- 
menti ,  &  arredi  da  contarfi  irreparabilmente  perduti. 
Non  abiurar 'egli  il  pi  imo  fentimcnto  ,  che  l'attacco  dell' 
armata  Spagnuola  fotto  i  Forti  cfponcfse  la  Franccfe  ad 
vn  incendio  incurabile  con  niun  altro  detrimento  per  gli 
aauerfarij,  che  dell'  incencramento  d'alcuni  pochi  de'  loro- 
più  piccoli  vafcclli,  e  non  fenza  difficoltà.  E  coloro  che 
propalauanOjChc  in  altri  tempi  nulla  più  fi  foffe  dcfiderato 
dal  Duca  diBrczc ,  che  di  cogliere  Tarmata  Spagnuola  ali* 
ancora  non  fi  floncanafsero  dal  fuo  fentimcnto  purché 
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non  feguiflc  fono  il  riparo  delle  Fortezze  di  Napoli.  E  di 
facto  il  medefimo  Brezc  la  rinuenne  in  tale  ftato  à  Cartha- 
gcna,  e  fpafimaua  di  voglia  d'inucftirla,  &: pur  fc  n'aftenne 
perche  fono  manifatture  d'accontarti  fra  le  gefte  degli 
Amadis  di  Ganla.  E  ripugnando  egli  ad  vn  sì  difperato 
cimento  fi  folle  tenuto  in-filcntio  nei-  Configlio  di  guerra. 

Ne  douefte  parere  deano,  eh*  ei  non  fi  forte  abboccato 
con  Guifa  perche  l'armata  era  (lata  fempre  fotto  vento 
fenza  potere  ancorare  e  di  continuo  in  prefenza  de'  nemi- 
ci; oltre  al  non  eiTerglimai  pcruenuro  di  ciò  alcuno  unti- 
lo. Che  li  parefle  di  venire  in  conofeimento ,  che  hauefle 
in  Corte  dipinto  il  loro  viaggio,  e  nauigatione  co'  più  ne- 
ri carboni. 

Sopra  al  rifornirli  dell'  armata  nel  golfo,  ònell'  Ifoladi 
Pons  d'acqua  ,  e  poi  riuenirfene  à  Portolongonc  à  proue- 
derfidi  prouiandaperreftituitfi  dauanti  Napoli  fofteneua 
egli  ciò  impoffibilc  nel  golfo.  Ne  all'  Ammiraglio  fofTc 
mai  mancata  l'acqua  ma  ben  fi  a  vafcelli  particolari,  che 
per  otto  giorni  continui  coli'  aiuto  de  gli  amici  mantenne, 
e  fuppli  a'  loro  bifogni.  E  di  rado  cflere  intrauenuco ,  che 
vn'  armata  nauale  habbia  paticntementc  tollerato ,  che  di 
terra  fc  le  recafle  l'acqua.  Alle  fuc  follccicationi  da  PofiU 
lipo  fopra  filuchc  ne  folTe  Irata  amminiftrata  per  il  bifogno 
d'vn  vafccllo.  Diuifoflì  d'andare  à  Pons  ma  dalla  tempe* 
fta ,  e  dal  vento  sbattuti ,  e  difgrcgati  ne  rimaneflc  intcr- 
rota  l'ciTccutione ,  come  pur  quella  di  còndurfi  à  Porto- 
longone  per  fornirfi  del  necelfario  Non  v'  hà  forza  hu- 
mana,  che  contrattar  polla  à  gli  elementi  fe  non  cedendo, 
c  piegando.  Non  folte  ftato  il  Cardinale  lincei  amente 
ragguagliato  della  qualità  de'  tre  vafcelli  trouati  à  Calici 
à  mare  poiché  non  erano  mercantili  ma  di  guerra  alTai  for- 
ti, &:  poderofi.  Oltre  quelli  vi  rinuennero  ben  sì  due  mer- 
cantili carichi  di  grano,  e  di  vini;  il  primo  incendiato,  e 
l'altro rifeappato.  Due  altri  vafcelli  da  guerra  coli'  aiuto 
delle  galere  andaflero.à  rompere  à  Baia. 
Ne  meglio  fondata  parefle  la  querela  di  non  cfTcrfi  detto 
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ir.  partendo  a'  Napoletani ,  che  lì  ritornerebbe  ben  torto" 
con  maggiori  Forze  maritimc  poiché  mille  volte  s'era  ciò 
replicato,  c  con  incelanti  inftanze  per  l'attacco  di  Baia  à 
fine  d'alloggiami  le  galere. 

Haueflero  attardate  le  fuc  orecchie  con  le  replicate  do- 
mande dell'  adempimento  delie  promcfsc  di  cinquanta 
vafcelli  f  ventiquattro  galere  ,  e  vn  milione  d'oro.  Rima- 
ne fsc  alla  per  fine  il  tutto  aggiuntato  col  popolo  in  forte, 
che  per  Tua  opinione  non  fi  rappiaftrerebbe  mai  più  con 
gli  Spagnuoli  fc  non  à  Forza. 

Non  bifognafse  hora  penfare,  che  ad  inuiare  vn'  arma- 
ta nauale  più  Forte  di  quella  di  Spagna,  e  Far'  acquiflo  d'vn 
porto  per  fuo  ficuro  ricetto  ;  e  nel  redo  i  fiordiligi  fi  ti  al - 
piantarebbono  Facilmente  in  sì  Fecondo  terreno.  GÌ'  in- 
tcrciìi  della  Francia  à  Napoli  non  Fofsero  (tati  dunque 
guaiti  dall'armata  anzi  li  due  terzi  di  quella  di  Spagna  fi 
ftimafsero  inhabili  alla  nauigatione.   Superflua  per  au- 
ucntura  cadcfse  la  prolillìtà  del  difcorfooue  gli  ordini ,  Se 
incarichi  fuoi  non  fi  ftcndcuano  più  oltre,che  di  Fare  vfeire 
4'armata,  condurla à  Napoli,  combattere  la  Spagnuola, 
e  trattare  co'  Napoletani  per  eleggerfi  a  Re  foggetto,  che 
commorafse  prcfso  di  loro  con  designargliene  tre.  I  quat- 
tro primi  punti  delle  fuc  commeflìoni  fi  trouafsero  accom- 
pliti ,  e  fc  la  battaglia  non  hauea  formo  l'effetto  deli  dora- 
to tocafseà  gli  Vficiali,c  Capitani  di  rifponderne  da'  quali 
fol  amentc  era  rimafto  di  meglio  fare.  Ma  per  la  quinta 
commeflione  oue  fc  ne  Fofse  mofso  fiato  tutto  fi  faria  gua- 
dato.  L'armata  Francefc  altresì  rcftituitafi  a  Tolone  in 
peflìmo  (lato ,  lacera  da'  dilììdij ,  e  fattioni,  co'  marinari,  e 
foldati  feminudi  ,  logorati  gli  habiti  nel  lungo  viaggio 
dal cattiuo  tempo ,  fenza  vn  foldo,vna  gran  parte  am- 
malati ,  &  i  corpi  de'  vafcelli  quafi  carcami  in  necciTità  di 
racconciai  fi. 

Mala  para-  incomparabilmentc  più  attrita ,  e  confunra  troua- 
taddi  ar-  uafi  l'armata  di  Spagna  comunemente  creduta  di  niun  fcr- 
SnJojaT"  Bigio  per  la  futura  campagna.  Acaufadclladifgiuntionc 
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de'  membri  di  quella  Monarchia  Cai  Io  quinto ,  e  Filippo 
fecondo  intrattennero  con  lomma  cura  la  potenz  i  marit- 
tima del  loro  Stato  per  munirlo  d'vn  sì  valido  braccio,  che 
da  fuccefsori  con  pari  auuenimento  poteuafi  mantenere  in 
grado  di  gran  lunga  trafecndente  il  Francefc  per  cagióne 
dell'  attitudine, &  qualità  delle  lue  forzei  come  fauiamen- 
te  da  Filippo  fecondo  fu  lafciato  per  arcano  ricordò. 
Quello  clTcnti.ilifllmo  vantaggio  fu  nondimeno  sì  traf- 
curato,  che  a'  giorni  noftri  ne' Regni  di  Sicilia,  Napoli, 
Sardegna,  e  Maiorca  s' e  veduta  mancante ,  cVquafi  mo- 
ricnte  quella  gran  polla  naualc  ;  &  in  Spagna  delta  ndurfi 
àfolo  venti  galere  quafidifarmatc  ancorché  vi  fi  rifeuota  Mal  ponto 
il  fu  (lidio  conceduto  da  Pio  quarto  per  il  mantenimento  deliaco! 
di  felTanta  galere  fotto  nome  d'armata  Ecclefiaftica  di  Spa-  roi  adi  sFa. 
gna,  e  che  quel  Re  fia  in  obligo  d'accrefcerle  fino  al  nume-  £5J  uc 
io  di  cento  per  impiegarle  contra  gf  infedeli.  Dell'  armata 
groifapochiffimi  vafcclli conio  ftcndardo  Cattolico  fol- 
cano il  mare  tanto  in  Leuantc  quanto  in  Ponente. 

Tale  pcrniciofa  dimenticanza ,  &  omcffionc  prouienc 
non  folo  da  penuria  di  denaro  ma  da  mancamento  di  Ca-  Fallacia  g«- 
pi  per  l'vna ,  e  per  l'altra  profclfione.  Ed  c  veramenre  of-  g^ti^fo- 
fcruabilelafallaciadeglihumanigiudicijineiTcrfi  cocor  pralaguer- 
dcuolmcnte  creduto  ,  e  prefagito  da  tutti  auantila  pace  "òìone du° 
de' Pirenei,  che  la  guerra  trà  le  due  Corone  fi  potefle  finire 
per  efinanitionc  di  huomini  dalla  banda  di  Spagna  j  e  di 
denari  da  quella  di  Francia  :  l'oppofitomoilratofi  dall'  ef- 
perienza,  e  che  alla  Francia  in  guerra  sì  diuturna  fe  falliua 
qualche  cofa  era  più  tofto  la  infanteria ,  che  il  denaro  fup- 
plito,  non  à  mano  fcarfa  da  quel  douitiofilTimo  Regno, 
miniera  inefaufta  d'oro.  E  per  contrario  alla  Spagna  e  ve- 
nuta meno  la  moneta  non  la  gente  della  quale  nell'  Ale- 
magna,  nell'Irlanda,  ne' Suizzcri ,  &  in  altre  Prouincic 
potcaàfuo  piacimento  far  colta  in  ogni  maggior  copia. 
Ne  quella  penuria  di  pecunia  prouienc  d'ali'  efTere  i  fuoi  £« 
Stati  con  flrana  metamorfofi  trapalfati  in  vn'  infrante  dall' 
ybeicà  alla  Acrilica,  e  dall'  opulenza  all'  indigenza  ;  i  climi, 
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c  i  Cieli  eiTendo  inuariabili,  ma  perche  la  mala  ammini- 
ltrationc  hà  a  [leccati  t  fonti  donde  ne  actigneuano  dappri* 
ma  in  abbondanza,  fi  che  vnasì  grande  machina  di  denari 
valutata  tanti  milioni  d'oro  non  e  (tata  di  poi  ballante  per 
Maia  am-  foltcnerc  vna  piccola  guerra  di  Portogallo  mentre  tutto 
Sòne  degli  logora ,  diuorà ,  cconiuma  la  pcllima  economia ,  che  non 
Spaguuoh.  fà  fc non  ricaricare i  (addici  con  nuoue  grauezzc. 

Nafcc  principalmente  il  difordinc  dalla  qualità  della 
moneta ,  che  fi  fpaccia  in  quei  Regni ,  e  dalla  non  curarla 
della  nationc  à  tranfricchhe  :  la  Tua  generofità  abbonente 
muJspa-  il  negotio>  e  godente  d'inuitare  gli  ftranieri  à  raccogliere 
gnuoia.  fecondamclle delle fucinduftrie^ fatiche, e  fofFcrcnzein 
cftrahere  dall'  Indie  l'oro,  trafportarlo ,  e  (pargcrlo  per 
l'Europa  con  riempir fene  gli  crraij,c  gli  Stati  de'  fuoi  emu- 
li ,  e  competitori  nell'iftelìb  tempo , che  la  Spagna  impo- 
ucrifee,  celie  àcaufa dell'  Indie  fi  riduce  vie  più  ad  ino- 
pia, e  fi  rouina  ;  il  che  è  sì  vero,  che  in  Madrid,  Siuiglia,  & 
altre  piazze  di  quei  Regni  ò  niuno  ò  vn  paio  al  più  di  Ca- 
ftigliani  croucranfi  trattare  il  mefliere  di  banchiere ,  cf- 
fendo  tutti, ò  Portoglieli,  o  Gcnouefi,  ò  d'altre  nationi. 

Per  cagione  della  penuria,  che  la  Spagna  foffre  di  po- 
polatane non  vi  hà  miniera  del  Perù  sìcopiofa,  chefup- 
plir  poflàallefpcfcneccflaric  di  modo,  che  quando i  Ga- 
leoni del  theforo  arriuano  non  arrecano  ricchezze,  che 
non  fe  ne  richiedeflcro  di  molto  maggiori  per  quitare  i  de- 
biti della  Corona  :  ed  oltre ,  che  la  parte  più  douitiofà  ap- 
partiene a'  Mercanti  di  Francia ,  Fiandra ,  Olanda ,  e  Ge- 
nouaquclla  chcfpcttaal  Re  trouafi impegnata  àvarij par- 
ticolari i  quali  vi  hanno  fopraafiegnamcnri ,  Se  hipote- 
che  per  loro  rimborfo.  Se  vicnedunque  dell' oro  dall' In- 
die la  Spagna  feruc  folo  di  vehicolo ,  ò  condorto  per  douc 
parta,  e  và  à  dirittura  à  colare,  6C  à  fcaricarfi  nel  mare 
dell' abbondanzad'altri  paefi.  Paragonafi  per  tanto  alla 
bocca  dell*  animale, che  imbocca  tutte  le  viuande,  le  ma- 
ftica,  le  concuoce,  e  padifee  ma  le  inuia  immantancntc 
all'  altre  parti ,  e  per  fc  non  ritiene,  che  il  fempliee  faporc, 
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c  gufto.  £  come  à  caufa  de  gli  arci  III ,  e  delle  manifatture 
la  Francia  e  trafricchita  ne  gli  hodicrni  tempi  dopo  che  la 
più  gran  parte  d'Europa  frenetica  (tondamente  dietro  alle 
foggie ,  ò  (la  mode  ;  così  per  deficienza  d'artefici,  e  d  i  ma- 
nifatture  la  Spagna  (ottiene  la  maggior  fua  iattura ,  e  po- 
uertà.  Rari  colà  fi  veggono  gli  amili-,  onde  le  lane,  e  le 
feti  n'efeono  per  fabricar fene  drapperie  altroue  in  Fran- 
cia, Olanda ,  ed  Inghilterra,  che  fi  vendono  pofeia  in 
Spagna  à  cara  derrata.  L'Indie  per  tanto  hanno  rouinata 
la  Spagna  impouerendola  ,  e  difettandola  ;  imperché 
gli  Spagnuoli  paiìati  vna  volta  in  quelle  regioni ,  le  troua- 
nosì  delitiofc,  e  confacenti  al  loro  lui  more,  che  vi  fi  an- 
nidano di  buon  grado -,  ed  hanno  prouifto  e  fornito  à  gli 
altri  Stati,  e  alla  Francia  in  fpecialità  quali'  oro,  che  le  dif- 
falcaua  per  far  loro  lunghe  ,e  pefantimme  guerre.  Muta- 
rono la  moneta  di  rame,  che  fi  chiama  Viglion  groflo  fa- 
ticandone altra  Prouincialc  di  ramcleggicro  ;  ma  con 
valore  ideale,  &  eccedente  il  veroàfcgno,  che  tutti  aflc- 
riuano,  che  tornaua  à  meglio  di  abballare  li  mercanti,  e 
non  alzare  la  moneta  afibggcttita  à  tante  altcrationi  men- 
tre hora  vale  vno  quello,cnc  valcua  quattro;  ed  e  conuer- 
fo  fi  pretefecon  quefta  induftriadi  cauarc  ticco  theforo; 
e  nondimeno  il  profitto,  che  calculauafi  di  quaranta  per 
cento  viene  aflorbito  da  tante  altre  fpefe  ne  gli  opcrarij, 
Scaltro  fenzachc  gettano  nel  profondo  tre  milioni  d'ar- 
gento per  doucrli  forzeuolmcntc  mifchiarc  nel  rame.  De* 
giuri  ò  luoghi  di  monte  il  Re  prende  fettanta  nouc  per  CaufccLiia 
cento  de'  prouenti;  ferma  tutti  gli  affegnamenti  dati  a'  "òìSiu" 
Partitanti  ;ericcuc  ,la  metà  delle  rendite  delle  mercedi  poterai 
concede; fi  chele  inucftitc  fono  arreitatc;  gli  appunta-  sPaSna' 
menti  trattenuti  ;  c  confiflono  nel  nudo  nome  le  gratic, 
c  le  mercedi. 

Rifcrifcono  fcrittori  di  molta  autorità,  che  quando 
Filippo  quarto  peruenne  alla  Corona  non  rinuennedi  li- 
bero, e  fermo ,  che  otto  milioni ,  e  dugento  fettanta  quat- 
tro mila  feudi  d'oro  di  annua  rendita  di  diciotto  milioni 
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d'oro ,  che  prima  craheuanfi  dalla  Gattiglia  ,  c  dall'  Indici 
li  che  li  conuenne  quafi  (ubico  impegnarli  a*  parcicanci  per 
reiiftere  alla  Francia.  Che  molco  più  enorme  furono  le 
alienationi  face  in  appreflb  per  bufearfi  moncca  da  domare 
la  Catalogna,  acchecarc Napoli ,  difendere  Milano ,  &  la 
Fiandra,  emeteerfiin  grado  dirifcuoccrc  le  Piazze  per- 
duce. 

Pcggior  fesmo  di  quefta  inferma  Monarchia  è  la  naufea 
della nobilcààcraccar l'armi,  &  à  ftaccarfi  dall'  agiacezzc 
del  pacrio  nido  ;  recandofi  quafi  ad  infamia  vn  meftiere  di 
cui  fi  pregiano  i  Re,  e  fi  fregiano  i  Principi.  RadilTnni  fi- 
gliuoli di  Ticolaci  grandi  fi  annoueranomilicanci  per  il  lo- 
ro Re  imaginandofi,  che  ad  vna  profeflione  si  penofa  non 
debba  appliearfi  fc  non  chi  dalla  forcuna  non  rimane  pro- 
uifto  di  comodi  ò  di  dclicic  nella  propria  magione .  Abbor- 
rifcono  il  meftiere  di  foldaco  per  non  efporfi  a'  difagi ,  &:  à 
pericoli  della  vita  milicarc  fempre  accompagnaca  da  ti- 
mori ,  inquiecaca  da  fofpecci ,  maccraca  da  parimenti ,  in  fi- 
diaca da'  nimici,eda  cotinue  apprenfioni  della morce  vici» 
na,e  fpaucnceuolc.  Qucfto  nafee  perche  più  non  fi  applica 
alla  buona  cdacacionc  ne  alloftudio  delle  arti  megliori, 
mediante  le  quali  fi  fa  valere  la  virtù ,  e  la  gloria  delle  na- 
cioni.  Auuiliti  gli  fpiriti  generofi  onde  afpirauano  alle 
più  illuftri  corone  della  gloria  fi  lafciano  fcpellire  viui 
nell'  otio  e  nella  fonnolenza  la  quale  degenera  in  pcftife- 
ro  letargo  fi  che  picciolo  varco  diuiderà  il  dormire  dal 
morire }  e  di  già  con  cale  palio  fi  vede  quella  corona  andare 
à  perderfi  in  vn'  abifl'o. 

A  dir  vero  nondimeno  non  faprci  dannare  perdiftorta 
quella  opinione  in  riguardo  de'  parcicolari  indiuidui ;  poi- 
che  egli  è  cerciflìmo ,  che  lanacura  non  ci  ha  farti  nafecre 
per  andare  à  farfi  ammazzare  ma  per  viucre.  Che  fc  coli' 
vfo,e  col  coftume  ci  regoliamo  fondandofi  qucfto  nell' 
opinione,  e  nell'  imaginacione  commccciamo  la  noftra 
condotta  ad  vna  cicca  guida,  e  come  beni  non  reali  ma 
imaginarij  molti  di  cfli  fono  riprouati  da'  faui;  fra' quali  U 
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felicità,  c  la  gloria  per  via  delle  guerre,  e  dell'  armi .  E  di 
vero  qual  maggiore  pazzia  ,  che  di  perdere  la  luce  del 
giorno  per  acquiftare  la  luce  del  nome  $  e  preferire  la  copia 
nelle  tele  ne*  marmi  ne*  bronzi ,  e  ncllecartc  all'  originale 
in  carne  viuentc,e  beneftante  ?  Di  ciò  mirabilmente  a  Tua 
vfanza  và  diuifando  il  Cardinale  Pallamani.   Qual  bar- 
baro padrone,  dice  egli,  imporrebbe  ad  vn  fuo  fchiauo  gli 
ftcnti,difagi,  i  (udori,  l'angofce,  &  i  rifchi  perpetui  a* 
-  quali  fottomctte  gli  huomini  quefto  infano appetito  della 
gloria  marci  ile  ?  Difettare  il  patrimonio ,  negare  a  gli  oc- 
chi il  Tonno  ,  alle  membra  la  quiete ,  allo  ftomaco  il  cibo, 
alle  fauci  la  bcuanda ,  farfi  lacerare  dalle  fpadc ,  fulminar 
da  gli  archi  bufi .  andar  Tempre  incontro  alla  morte  quafi  à 
dcliria ,  e  felicità  fono  le  proue ,  e  l'arti  necclTarie  per  arri- 
uare  allo  fponfalicio ,  &  à  gli  abbracciamenti  di  quefta 
ombr^,  di  quefta  larua.  Frà  l'infinita  moltitudine  di  co- 
loro ,  che  hanno  à  lei  fagrificati  fc  fteftì  in  perpetuo  marti- 
rio per  tutti  1  lati  del  mondo  i  quanti  pochi  è  riufeito,  che 
rimanga  di  loro  pur  nominanza*  Tal  che  trahendo  bene  le 
ragioni  per  ogni  migliaia  di  migliai  di  coloro  i  quali  diero 
tutto  il  loro  haucrc,  e  tutto  il  loro  fangue  per  quefta  gloria 
à (tento  fi  può  annouerare  vno  àcuiclla  fia  venuta  in  ma- 
no.   £  molti  di  quefti  nomi  trouandofi  da  noi  trafeorfiua- 
mente  in  vn'  angolo  d'hiftoria  appena  veduti  ci  fuan  ifeono 
dalla mentecomerimagini  dallo fpecchio.  Che  fc  ope- 
rano per  auanzamenti  delle  proprie  fortune ,  vengono  lo- 
ro contcfidall'inuidiadc' coetanei  ,  e  dall'  cmulatione  de' 
competitori.   Quanti  fpafimi ,  quante  difficoltà ,  quan- 
te contrarietà,  quanti  pericoli  fono  corretti  di  bere  per 
l'acquifto  d'vna  carica ,  b  dignità  ,  ò  per  quello  del  velo 
d'oroinsìtrauagliofa,  czarofanauigationefrà  tempefte, 
frà  fcogli ,  frà  moftri. 

Quefta  opinione  del  sfuggire  gì'  incomodi, &:  i  rifchi  del»  Opinione 
la  guerra  à  chi  non  è  pofto  in  inopia  d'agiatezze ,  comodi,  e  colati™* 
tranquillità  quanto  per  mia  eftimatione  per  le  perfonc  prf-  biafimc- 
uace  fpartamecc  faggia,cd'  ottima  tanto  pcrniciofa,c  difa* uolc* 
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ftrofa  per  lo  Stato  e  contraria  al  |a  felicità  di  quel  Comune 
oue  fi  alligni, diffonda,  &  abbarbichi  ne'  più  ò  ne*  migliori 
di  coloro, che  lo  compongono.  Quella  Rcpublica  la  quale 
non  farà  opcrofa  farà  etiandio  mcn  forte,  men  fi  ai ra,  men 
proueduta  del  ncceflario,del  diletteuole.deirhonoreuo- 
Ie.  Intubile  per  la  ficuolczza  à  difcderfi,e  per  l'inopia  à  fo- 
ftentarfi  caderà  nel  duro  ,c  vergognofoferuigio  d'cftranci. 
Gli  Stati  fenza  buone  armi  non  faprebbono  alla  lun<*a  non 
che  raccrefeerfi  ma  nè  meno  mantenerti  elfendo  lor  forza 
alla  fine  di  diuenire  ligi) ,  e  mancipi;  de'  vicini ,  e  foreftieri  ' 
fc  più  prcuagliono  in  effe.  E  fc  i  denari  fi  chiamano  i  ncrui 
della  guerra;  à  miglior  diritto  l'armi  deono  appellarli  lo 
fpirito  vitale,  e  l'anima  dello  Stato,  che  dà  loro  vita,  fiato, 
erobuftezza,  e  fenza  cui  retta  difanimato,  ed  cfangue! 
Hor'  egli  è  certo ,  che  quelle  armi  fi  debilitano ,  e  vengo- 
no meno  in  quella  Monarchia  oue  chi  dee  prelucc^e  colf 
efempio  al  popolo, per elTerc  d'ingegno  più  imprimcuolc 
in  apprendere  l'arte  della  guerra,  di  più  attitudine,  e  di  più 
cuore  per  cfcrcitarla  non  proponendoli  per  ifeopo ,  che 

rhonore,e  maggioreggiandoindignità,&  autorità  :  dif- 
pregia  laguerra ,  e  fc  la  reca  à  vergogna,  ed  infamia  :  ab- 
bandonandofi  à  (temperati (fimi  luffi  fi  che  col  diuenire 
inetti  àfoltenere  le  piccole  incommodità  meno  ancora  fi 
rendono  habiliàfofTrirc in  vna  vrgcntilfima  occorenza  gli 
afpridifagi  della  guerra;  anzi  di  leggieri  cadono  fotto  il 
giogodelle  nationi  più  dure, e  più  tolleranti. 

Quindi  c,che  non  fi  veggono  più  quei  Terzi  vecchi  Spa- 
gnuoli ,  eh'  erano  vna  fioritiiTima  fcuola  militare  di  quella 
nationc,  e  che  della  loro  peritia,  valore,  e  fortezza  militare 
lafciarono  monumenti  d'immortale ,  ed  inuidiata  memo- 
ria ;  in  meno  di  cento  anni  giunti  à  vittoriarc  tanti  popoli , 
le  à  dilatare  i  confini  della  Monarchia  oue  confina  il  Mon- 
do vantandoci  che  il  Sole  non  vi  tramonta.  Alla  fatictà 
della  gloria  è  fottcntrata  la  fonnolenza.  Impccciati  nel 
vìfchiodi  vn'otio  indegno  fri  giuochi,  le  lafciuic,cd  i  ta- 
bacchi a  quelle  mani  per  prima  incallite  alle  vittorie,  ed 

bora 
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bora  effeminare  par  greueil  ferro  arruginito  dall' otio  on- 
de marauiglia  non  è,  che  manchino  loro  i  veterani,  ed  i 
Capitani  di  gran  nome  nè  più  s'odono  dal  canto  loro, 
che  perdite  di  battaglie ,  di  Città,  e  di  Prouincic,  e  che  in 
meno  di  trenta  anni  riabbiano  fcapitato  tanto  di  riputa- 
tione ,  di  autorità,  di  fama,  e  di  potenza  nel  Mondo,  che 
uella  Corona  fi  vede  condotta  à  collocare  le  fperanze 
ci  proprio  mantenimento  ne'  puntellameli ,  &  aiuti, 
che  loro  ponno  venire  da' parenti  ,&  amici;  ladoue  per 
prima  le  riponeua  nel  vigore  delle  ftefle  fue  forze,  e  le  ìm- 
piegaua  à  reprcfiìone  deglivni,&in  tutela  de  gli  altri. 
La  feioperaggine  à  guifa  di  humore  corrotto,  che  dal  cor- 
po diftilla  a'  nerui  cagiona  allo  Stato  infenllbile  apoplefia. 
La  Francia  all'  incontro  con  non  altro  argomento  è  rifor- 
ra  da  quegli  abiflì  ne'  quali  i'hauea  precipitata  la  guerra 
di  Religione,  e  pofeia  è  montata  per  gradi  à  quella  potèn-» 
za,  e  grandezza  in  Europa  in  cui  tutti  la  mirano,  ed  am- 
mirano, che  con  lo  ftudio  dell'  arte  militare  con  cui  i  fuoi 
popoli  dediti  tutti  generalmente  all'  armi,  ed  in  fpccie  la 
nobiltà ,  che  le  tratta  per  profeflìonc,  e  come  il  più  nobile 
ornamento  della  medeiìma  fi  recano  à  grandi/fimo  hono- 
rc  di  vendere  i  beni  ed  impouerirc  par  fare  incetta  d'armi, 
e  colta  di  gente  onde  poter  andare  a  feruire  il  loro  Re  non 
folamentcper  ladifefa  dello  Stato,nia  per  trattarle  in  ogni 
altro  luogo  più  longinquo,  e  fenza  proj£>rfi  altra  mercede 
fe  non  che  il  Principe  fi  degni  fcruirfi  di  loro  nelle  più  cc- 
celfc  imprefe.  E  in  quelle  fpecialmentcfifegnalanooue 
il  Re  flcflb  li  conduce  per  gli  afpri  fentieri  delle  fatiche,  e 
de  pericoli  per  ifpianar  loro  le  malagcuolezze ,  che  s'in- 
contrano e  con  (ucccfCo  tanto  marauigliofo,  che  fi  fono 
in  poche  fettimanc  accertate  conquifte  si  grandi,  ed  im- 
portanti che  ne'  Regni  precedenti  non  fi  ofarono  fola- 
mente  di  cimentare.  SuenturatilTìmo  pronoftico  all'  in- 
contro fi  può  fare  di  quello  Stato  le  cui  genti  più  ciuili,  e 
beneficanti  in  vece  di  addeftrarfi,  e  fudare  ne  gli  efercitij 
militari  gareggiano  tra  loro  di  luifi,  e  di  piaceri. 
lom9  XI,  •  Dd 
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Confìtta  pure  nel  capo  di  Filippo  quarto  l'opinione  da 
coloro  à  cui  non  tornaua  conto  d'irmnuargli  il  contrario, 
che  fofTc  meglio  di  errare  per  voto  de'  Connglieri,  che  co!-* 
pire  per  propria  difpofitionc  della  quale  non  Ci  accerta  mai 
veniua  difperata  la  mutatione  della  forma  del  gouerno,  e 
in  fcguelail  riforgimentodi  quella  Corona  alla  priihna 
autorità,  e  potenza;  anzi  come  le  cofedi  gran  pefo  princi- 
piando à  traboccare,  qualunque  impuMb  inuigorito dai 
ilio  medefimo  pefo  le  finifee  di  gettare  à  terra,  &  inabnTa- 
re  :  è  comune  fentire,  che  quefta  Monarchia  la  quale  hà 
cominciatoà  declinare  si  forte  corra  pericolo  di  rouina- 
mento  in  ordine  alla  facilità  di  darfi  la  fai ntaà  chiftàin 
lubrico  di  cadere:  nuli' altro  cflendo  la  declinatione,  che 
vna  ftrada  piana  allacorruttione.  Non  in  altra  guifa  l'Im- 
perio di  Roma  da  che  principiò  à  dar  volta  fi  vide  in  con- 
feguenza  atterrato  con  tutto  il  pefo  di  vna  machina  sì 
fmifiirata.  I  Principi  alla  Spagna  per  prima  più  diuoti  fio- 
ra nel  dichinamento  delle  co(e  fuc  faccano  diuortio  dalla 
fua  amicitiai  e  de  gli  Stati  à  lei  (oggetti  il  Portogallo,  la 
Catalogna,  e  Napoli  fooflo  il  giogo  fcruiuanoà  gli  altri 
Regni  d'i  mutamento  ad  imitare  sì  profpera  ribellione. 
L'efito  perciò  di  quefta  turbulentiflima  campagna  nel  Re- 
UF?Inc1a"gno  di  Napoli  mctteua  in  chiaro  l'enormiflimo  errore 
m  leuarie  commeflò  dalla  Francia  nel  leuare  le  fuc  truppe  da  Piom- 

riombino  ^mo  Per  ingr°flVc  l'efercito  di  Lombardia  ad  effetto  di 
'  aflalire  il  Crcmonefc  auucgnache  componeuano  vn  cor- 
po aflai  robufto  per  occupare  Nifita,  Baia,  Pofillipo,  e  gli 
altri  piccoli  luoghi  nelle  pertenenzedi  Napoli,  e  di  fegna- 
lata  importanza  com'era  il prouederc l'armata  nauale  di 
porto,e  ricoucro  finirò  contra  le  burafche,  e  fornirfi  à  tut- 
ta hora  di  acqua  con  rinuerdirc  ad  vn  tempo  le  fpcranze 
nel  popolo  di  vna  intera  profpcrità  de*  flioi  trauagli,  e  fu- 
dori;  e  difcoraggiare  il  partito  contrario  la  ai  i  confa/ione, 
e  sbigottimento  auualorauafi  in  effo  con  la  neceflità  im- 
porta al  nauilio  Spagnuolo  di  abbandonarlo  per  andare 
ne' porti  di  Spagna,  e  di  Minorica  à  rùarcirfi ,  &à  rifar- 


TOMO  VNDECIMO  in 

nirfi  de*  nccelfarij  battimenti  (e  volcua  metterti  in  con- 
cio di  vfcica  in  mare  per  la  ventura  campagna.  Afforzato 
quel  corpo  di  gente ,  eh'  era  à  Piombino  riufeiua  capace 
dhofteggiare  nel  Regno  di  Napoli  oue  l'armi  nella  Ca- 
gione vernale  nientemeno,  che  nell' eftiua  per  benignità 
del  clima  fi  polfono  trattare.  Tutta  la  ipefà,  e  tutta  la  dif- 
ficoltà confifteua  in  quella  prima  campagna  fino  à  tanto 
hauefTero  guadagnato ,  e  pofto  e  porto  perche  in  appretto 
da  fe  fi  nutriua  quella  guerra;  e  quella  volta ,  che  i  Baroni, 
e  Regnicoli  fi  fbflero  accertati,  che  fi  lauoraflbda  fenno 
all'  clettione  di  vn  Re  commorante  nel  Regno,  ch'era  la 
paflione  predominante  della  nationefi  farebbonoper  lo 
meno  mantenuti  otiofi  contemplatori  del  fucceffo  lenza 
muouere  in  oppofito  dell'  armi  Francefe  alle  quali  neflli- 
na  imprefa  era  per  riufeire  laboriofa. 

Dal  fucceflb  addottrinati  allhora  li  Franccfi  di  quanto 
danno,  e  dibaflamento  alla  Corona  di  Spagna  cadette  la 
iattiua  di  vn  Regno  di  tanto  polfo  ò  almeno  letterlc  di- 
uenuto  à  carico  fi  fariano  ancora  auuifti,  che  fenza  nuoui 
cftranei  fouuenimenti  al  nouello  Re,  haurebbe  potuto  da 
feprofeguire ,  e  finire  la  guerra  contra  gli  Spagnuoli  con 
vederfi  quanto  prima  puntellato  dall'  amicitia  di  tutti  i 
Potentati  Italiani ,  eccettuato  il  Papa,  che  fe  ne  farebbe 
(lato  otiofoà  mirarne  Tc/ìto.  Di  qucfto  modo  alla  Fran- 
cia non  coftaua  più  il  Iettare  àgli  Spagnuoli  il  Regno  di 
Napoli,  che  di  guadagnare  fopra  di  loro  vna  Piazza  nello 
Stato  di  Milano  ò  in  Fiandra  la  cui  perdita  per  elfi  non 
era  gran  fatto  (limabile.  Ma  perdendo  il  Regno  di  Napo- 
li perdeuano  la  metà  delle  loro  forze;  e  ne'  Principi  Ita- 
liani eftingueualì  quel  rifpetto,  e  umore,  che  li  teneua  in 
fede,  &  ofleruanza  inuerfogii  Spagnuoli  ;  correndo  tut- 
ti à  far  legna  dell'arbore,  che  abbatteuafi;c  la  Fiandra 
di  rimbalzo  era  per  cadere  fenza  molta  rcfillenza  ;  perche 
quelle  parti  della  Monarchia ,  Napoli ,  cioè ,  Fiandra ,  e  2^da  p'u 
Milano  hanno  la  medefima  analogia,  e  con neffio ne  nella  Spacnuoli 
perdita,  che  nella  loro  conferuatione, che  l'vltime  duc|["e^"odi 
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principalmente  tirano,  ericottbfconodalla  prima.  Con 
molta  ragione  però  gli  Spagnuoli  apprendono  si  forte  le 
inuafìoni,  e  gli  feomponimcnti  di  quel  Regno,  che  alcu- 
ni anni  dopo  arriuato  loro  il  fumo  della  propofitione  fat- 
ta dalla  Francia  al  Principe  di  Condè  di  panare  à  quella 
conquifta  alla  quale  l'inuitauano  pure  gì'  ilteffi  Napole- 
tani, come  il  Marchefe  di  Fontenay  notificò  prima  al 
Prefidente  Perault ,  e  poi  al  Principe  fteffo  ;  rifoluettc- 
ro  per  diftornarnclo  ,  in  cafb  accettale  come  ricusò 
quella  Prouincia,  di  offerirgli  in  fouranità  la  Borgogna 
Contea. 

Di  molto  ftorpio  alla  pacificatone  delle  due  Corone 
Napoli i?n-  rmfc*ua  l'emergente  della  riuolta  di  Napoli  per  qualfi- 
ciompo  alla  uoglia  verfb  fi  mirane.  Parca,  che  non  comportaffe  ragio- 
pacctra  ic  ne  cne  fino  ^  tanto  duraflc  la  guerra  la  Francia  negli- 

duc  borane.      Z>  %  b  ,,       ,  b 

geflevna  si  opportuna  congiuntura  per  annullare  la  po- 
tenza di  vn  nemico  irreconciliabile  con  orbarlo  di  vn 
Regno  da  cui  mungcua  i  più  fuftanticuoli  alimenti  del- 
la guerra,  che  foftcneua  contra  la  ftcfla  Francia.  Per  con- 
uerfb  ingombraua  l'animo  di  molta  noia,  anfictà,  e  fafti- 
dio  quando  veniua  in  rifleffb ,  che  fu'l  punto  di  fUpularf? 
il  più  gloriofb ,  e  guadagnofb  trattato,  che  mai  facefTe  la 
Corona  per  aflicurare,  econferuarecon  titolo  sì  legiti- 
mo ,  e  fpcciofb  vn  si  grande  allargamento  del  Regno ,  e 
tante  belle  conquifte;  vn  sì  brillante,  &apparifccnte  van- 
taggio, ed  vna  incerta ,  quantunque  magnifica  fpcranza 
abbarbagliane  la  loro  vifta  con  vn  fallace  fplendore;  e  fa- 
cendo loro  abbandonare  il  corpo  per  correre  dietro  all' 
ombra,  vederi!  rilanciati  in  vn  pelago  di  guerra  più  che 
mai  dubbiofa  nella  quale  non  fòlo  mancherebbe  la  fo- 
cictà,  e  la  diuerfìone  de  gli  Olandcfima  ficorreffe  rifi- 
co vn  giorno  di  tirarfegli  a  contrario  :  come  pure  i  Prin- 
cipi Italiani  agitati  da  frenetica  gclofia  dell'  ingrandii 
mento  della  Francia  ;  e  così  ingolfare  tutto  il  Chri/tia- 
nefimo  in  quella  guerra  quando  ftaua  sù  l'orlo  di  tcr- 
minarfi  à  fine  di  perire  tutti ,  e  vinti ,  e  vincitori  ncll' 
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iftcffo  naufragio.  Non  era  già  auvifodiSeruien  per  que- 
lla fola  apprenfione  di  leuarfi  di  bocca  vn  si  pretiofo  ac- 
quifto  oue  vi  fi  feoprifle  fondata  fperanza;  poiché  fora  fta- 
to  indegno  della  magnanimità  Francefc,  e  del  fenno  di 
chi  gouernaua  forra  il  fempliee  timore  d'inopinabile  va- 
rietà di  emergenti  non  propinqui,  &  indiuidui  compagni 
delle  imprefe  ardue,  ed  eccelle  il  ripudiare  quelle  occa- 
fioni,che  fi  offeriuano  di  amplifTìmi9emoltifumiacqui- 
fti.  Le  relationi  dell'  Ambafciadore  Fontenay  moftraiTc- 
ro ,  che  quando  li  Napoletani  ricorfero  alla  Francia  era 
flato  più  tolto  per  vn' impeto  fconfigliato,  eprecipirofo 
del  popolaccio ,  che  pcrvna  foda,  e  ben  matura  dclibc- 
ratione.  Quando  la  Catalogna ,  &  il  Portogallo  /conerò 
il  giogo  era  flato  con  granai/fimo  confentimcnto  di  tut- 
ti gli  Ordini  del  paefe  onderendeuafila  lororiuolta  du- 
rcuolc,  e  (labile  ;  e  pure  in  quello  ilrauolgimento  di  Na- 
poli li  Magnati  del  Regno  li  mantcnelfero  tuttavia  di- 
uotial  Re  di  Spagna.  Gli  Ecclcfìallici  più  propcndefle- 
ro  alle  fede  Apostolica ,  che  al  Re  ChriftianilTìmo  anzi 
frà'l  popolo  inuocatorc  degli  aiuti  Francelì  lafolariba!- 
daglia  prouerbiata  col  nome  di  Lazzari  bramaiTe  muta- 
tione;  i  beneftanti  più  fenfati  in  fegrcto  anhclandoalla 
riconciliatione  con  gli  Spaglinoli.  ConftiTareogni  vno, 
che  il  diuifarcvna  Rcpublica  frà  gente  come  li  Napoli- 
tani folfe  penlìero  rouinolb,  e  le  non  irriufeibilc  poco 
dureuolc  almeno  attefa  l'impofTibilità  di  accordarli  frà 
loro  di  vn  reggimento  fedo,  e  che  i  Baroni  concorrciTe- 
ro  mai  à  limile  mctamorfofi  nella  quale  perdeuano  le 
antiche  prerogatiue,  &  i  vantaggi  fino  allhora  goduti. 
Quando  vn  limile  difegno  lì  conofcelfe  praticabile  non 
potcìTc  cedere  in  molto  prò  della  Francia  poiché  allano- 
uella  Rcpublica  impoflentc  à  mantenerli,  e  difenderli 
contra  gli  alTalti  del  fuo  antico  dominatore  efpulfo  fen- 
za  lo  feudo  della  Francia  verrebbe  meno  con  la  pace  tra 
le  due  Corone  quello  appoggio  mentre  al  Re  non  fi  con- 
iemirebbe  l'arbitrio  di  foccorrerla ,  c  fe  ciò  fi  pi  etcndef- 
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fe  ò  mcttcflc  in  aitanti  tutto  il  Mondo  darebbe  carico ,  e 
biafimo  a'Francefi  peggio  fondati  degli  Spagnuoli  nell' 
inftanza  per  il  Duca  Carlo.  Che  fe  i  Francefi  fi  adopc- 
raffero  in  far  eleggere  à  Re  fpccialc  alamo  Principe  non 
dcclinarebbono  il  fopraccennato  inconuenientc  di  non 
poterlo  fòuuenire  nè  protegerc  fenza  frangere  la  pace 
tra  le  due  Corone  :  e  lenza  fornire  à  gli  Spagnuoli  il 
medefimo  colore  à  fauore  del  Duca  Carlo  non  rauui- 
fandofi  ne*  due  cafi  veruno  fguaglio ,  e  differenza. 

Infine  non  fapeflero come  imbellettare  dihonefto  il 
loro  ingerimento  ne*  fcombuflblamcnti  di  Napoli  fe 
non  incafb,  che  quel  Regno  fi  fòttometteffe  al  Re;  poi- 
ché virilmente  fòftencrebbono  allora, eh*  era  vn  conqui- 
do, e  che  fecondo  la maffima  (labilità fin  dall' efbrdio  di 
quella  negotiationc  ciafeuno  remerebbe  nel  poffcfTo  dell' 
occupato  fino  al  tempo  del  ricambio  delle  ratificationi 
con  che  à  buono,  e  legitimo  dritto  riterrebbono  quel 
Regno  fenza  punto  jnnouare  nè  alterare  il  trattato.  E 
per  tanto  fua  fentenza  non  foffe  di  promuouere,ò  ro- 
Dorare  il  diuifamento  di  vna  Republica,  nè  di  dare  à  quel 
Regno  altro  Re,  che  quello  di  Francia;  e  fe  per  incitarlo 
à  cambiare  padrone  con  più  facilità  era  flato  d'huopo  di 
paffarc  per  vn  gouerno  popolare  :  ftimaua ,  che  non  ca- 
deffe  opcrofo  lo  feorgere  i  più  autoreuoli ,  e  più  appaflìo- 
nati  del  partito  Francefe  al  conofeimento  della  feon- 
ueneuol e  deformità  anzi  dell'  impoflìbiltà  di  mettere  fu  i 
tappeto ,  &  ottenere,  che  nel  trattato  della  pace  genera- 
le fi  lafciaffe  ajla  Corona  Chi  iftianiffima  libera  facoltà  di 
affiftere  li  Napolitani  quando  non  riteneffe  fopra  di  loro, 
che  vnfemplice  dritto  di  protettione, 

Conifcaltro  accorgimento  fifòffero  finallora  lafcia- 
lafciarcre-  ti  impegolare  i  riuoltuofi  fenza  ftendere  loro  le  braccia 
(ufionc.  C°"  Pcr  e^a*pcrare  la  querela,  e  renderla  irreconciliabile  co- 
me ben'  auuenturofamente  era  fucceduto.  E  credeffe, 
che  fe  fra  lo  sboglientamento  de'  conflitti ,  e  della  pugna 
irà  gli  Spagnuofij  e  popolari  fi  foffe  potuto  rinuenire  al- 
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cun  modo  di  rifornire  gli  vltimi  d'armi, noluere, e  gra- 
no fenza  moftrarfi  i  Francefi  in  (cena  lafciando,  che  à 
loro  talento  giucafTcro  la  tragedia,  e  folo  fouuenendoli 
col  denaro  :  li  farebbono  fpremute  dichiarationi ,  e  ri- 
folutioni  più  fauoreuoli5e  più  decidue  di  quelle,  che  fi- 
no allora  erano  da  loro  ftate  maturate.  Imperocheà  que- 
fto  berzaglio  ferir  doueano  lattcntioni  de  Francefi  oue 
la  pace  prontamente  non  feguiffe,  chc'l  Regno  di  Napoli 
fi  accoglicffe  non  fotto  la  tutela  ò  patrocinio  ma  in  fignù- 
ria,  e  dominationc  della  Corona  Chriftianiflima  median- 
te la  fola  promeffa  del  mantenimento  de'  fuoi  priuilegi, 
e  in  ciò  ancora  bifognafTe  procedere  con  tale  riguardo, 
che  apparile,  che  la  Corona  rientrante  ne'  fuoi  antichi  di- 
ritti de  quali  era  fiata  indebitamente  difpodeftata  dal  Re 
di  Spagna;  il  che  conferifle  ad  cuitare  le  difficoltà,  che 
sincontraffero  preflb  il  Papa  à  conto  dell' inueftiturai  e 
giouaffe  à  rauuiuare  quelle,  che  in  altri  tempi  erano  ftate 
concedute  :  il  Papa  hauendo  bene  mcn  ragione  di  difen- 
derfene  quando  feli  domandartela  conti nuatione, ò  la 
confcrmationc  delle  precedenti,  che  di  richiederli  vna 
gratia  tutta  nuoua.  Ed  hora,  che  ribollimi  la  guerra  tra  le 
due  Corone,  e  in  confeguenza  tutti  i  Trattati  di  pace  tra 
loro  erano  fcapczzati  non  potcuacontra  Francefi  allegare 
con  ragione  le  rinuntie  rate  tal  volta  da'  loro  Re  nelT  in- 
fortuna. E  quefte  confiderationi  militnflcro  tanto  col  po- 

Eolo  Napolitano ,  che  col  Papa  i  e  valeflcro  ad  impugnare 
i  diuifata  Poliarchia. 

Intcmpeftiua  però  ftimafTc  horà  qualunque  dichiara- 
tione,  e  precoce  ogn'  impegno  manifcfto  del  Re  in  qucfto  fauicn. 
emergente  per  via  di  patto,  ò  conuegna  per  timore,  che 
fc  per  i  carnali  riuolgimenti  le  cofenon  riufeiflero  con  la 
profperità ,  che  attendeuafì  non  denudaflc  la  Francia  le 
proprie  debolezze.  BifognafTe  riftringerfi  à  rifornire  lì 
Napolitani  de'  neceflarij  prouedimenti  i  preualerfi  della 
loro  rabbia,  e  furore  à  cacciare  gli  Spagnuoli  di  tutto  il 
Regno  >  &  àxiprendere  li  Coltelli.  Se  l'effetto  feguifle  al 
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derìderlo,  &  alla  fpcranza,  e  che  in  apprettò  fi  trouafle  adi-» 
to  à  procacciare  vna  buona  riconciliatione  tra  la  nobiltà, 
e'1  popolo  per  mettere  in  qualche  fefto  il  goucrno  del  Re- 
gno, e  che  tutti  i  fiioi  ordini  di  concorde  fentimento  ac- 
clamaffcro  il  Re  per  loro  fignore,  e  padrone  faceuaauuifo 
Seruien,  che  vna  pezza  si  prctiofa,&  importante  meritante 
vn  aperta  dichiaratione  della  Francia,  e  di  ripudiare  in 
hoggi  la  pace  per  profeguire  la  guerra}  imperoche  tal  vna 
fiata  per  vna  femplice  Piazza  preferiuafi  fimilc  configlio, 
onde  non  doucuafi  abufarc  de'  vezzi  della  fortuna.  E  per 
vie  maggiormente  inchiodare  l'intelletto,  e  l'affetto  de 
Napolitanimeir  imprefa  dell' cfpuliìone  de  gli  Spagnuo- 
li,  e  nel  defiderio  della  dominatione  Francete  rincalzarli 
di  denari ,  e  di  munitioni ,  viueri,  e  d'ogni  altro  fuflìdio 
gratuitamente  fenza  legame  alcuno  di  conuentione;  e  fo- 
pra  tutto  conuerfare,  e  praticare  fra  loro  con  tutta  la  mo* 
dcftia,  e  prudenza  fe  però  il  Duca  di  Guifa,  &  il  giouinc 
Generale  dell'armata  nauale  erano  capaci  di  fimile  con- 
dotta. E  forfè  il  popolo  fofic  per  francare  del  tutto  il  fal- 
co di  gridare  à  Re  il  ChriftianhTimo  fenza  che  dal  canto 
de'  Francefi  à  nulla  fi  obi igaffero,  prendendo  tempo  per 
difeutere  le  loro  propofitioni  à  fine  di  configliarfi  con  la 
pendenza  delle  cofe;&  oue  appariflero  certilfimi  inditij 
d'impoffeffarfi,  e  mantenere  qucfto  Regno  continuare  la 
guerra  contra  il  Re  di  Spagna ,  e riuolgerc  a  Tuoi  danni 
quelle  forze  delle  quali  s'era giouato  fino  allora  à  detri- 
mento  della  Francia.  E  quando  tutto  ondeggia/Te  frf»  l'in- 
certezze, e  le  dubbiezze  valcrfeneal  confeguimento  di 
più  larghe  conditioni  nella  pace.  Lo  metterle  in  grande 
anfietà,  che  all'  arriuo  de'  Deputati  di  Ola nda  verrebbono 
li  Plenipotentiari  Francefi  ripremuti  per  la  tcrminationc 
delle  rimanenti  differenze  con  gli. Spagnuoli  fenza  con- 
cedere loro  alcun  refpiro  nè  l'agio  di  cercare  i  propri) 
vantaggi,  e  prendere  leloromifureinquefto  affare.  Che 
fe  fi  concede/fé  loro  per  l'interuallodi  due  ótre  meli  di 
ripenfarc,  e  digerire  quella  grauiffima  faccenda  il  cam  i  ne- 

rebbe 
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rebbeàficuri  palli  con  molcoconllructodel  Re  ;  auucgna- 
cheouc  non  (ì  follerò  impadroniti  eli  cucco  il  Regno,  c  che 
fenza  maggiori  impegni  poflfcdeiTero  folamcnce  qualche 
Piazza  à  titolo  di  ritirata,  e  ficurczza  per  i  foccorfi  inuiati: 
non  dubitaua  punto  non  s'inducelTero  di  buon  cuore  gli 
Spagnuoli  per  ifcarnarli  da  quelle  regioni,  e  per  vincolarli 
ànon  più  ingerirli  in  quei  mouimenti  à  concordare  vna 
tregua  per  il  Portogallo ,  &:  àriprcnderc  il  penficro  di  per- 
mutare li  Pacfi  badi  con  la  Catologna ,  eh'  era  il  (bm mini- 
mo voto  della  Corona:  poiché  veniuaà  mettere  Patigi  nel 
centro  della  fua  di  rione  ;  &c  à  fare  vn  grande  allargamento 
del  Regno  con  Prouincie  .  che  fenzafpefe  ,  e  pericolo  era 
per  conferuare  à  perpetuità. 

Ma  fc  qucita  propofitione  del  cambio  fi  rimettente  in  ta- 
uola«guardarfi,  che  feguiflein  Munftcr  ouefarebbono  fla- 
ti indeclinabili,  e  durilTimi  i  contraili  degli  Olandcfi,  e 
quelli  ancora  de*  Plenipotenciari  di  Spagna  a  caufa  della 
preterita oppofitionc  fatta  da  loro  ,  e  del  fenfo  fpeciale  in 
clTì  di  preferire  li  Paefi  balli ,  che  milur.iuano  da  vicino  ò 
fu'  1  fatto  con  la  villa, e  non  da  lungi  coli*  vdito  come  face- 
vano la  remota  Catalogna.  Per  ageuolarnc  anzi  il  liufci- 
mento  l'Italia  parefle  il  luogo  più  idoneo ouc  tutti  li  Mini- 
fin  di  quei  Principi  apprezzarebbono  molto  più  per  il  Re 
*H  Spagna  vna  Piazza nelf  ilìelTalralia,  che  vna  dozzina 
delle  Belgiche  E  fin  d'hora  fenza  fcrupolo  fi  porcile  in- 
fornare quella  negotiarione  :  imperoche  li  Confederati 
della  Francia  lìauano  fù  Torlo  di  pacificarli  con  Spagna 
non  rimanendo  più  tra  loro  alcun  punto  in  litigio.  In  que- 
lla pratica  vfare  ogn'  indulìria,  e  procedere  per  via  di  terze 
perfonc  le  qu.ili  auanzando  le  propolle  fenza  incarico  feo- 
pniTcro  il  fondo  dell'  intensione  de  gli  Spagnuoli  fenza 
clarfi  loro  il  modo  di  giouarfi  di  fimili  aperture  per  nuocere 
alla  Francia  predo  gli  Olandefii  quali  erano  gente  capace 
di  alTiilcrein  palefe  gli  Spagnuoli  nella  guerra  di  Napoli 
per  ìlconciarequefto  baratto  del  Belgio  con  la  Catalogna. 
Precautionarfiin  guifa  auanti  di  metterlo  fu  1  tappcto,che 
Tomo  XI.  E  e 
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vcniflcro  à  chiarezza  dell'  eftcuiua,e determinata  propen- 
jfìonene  gli  Spagnuoliail'  accomodamento  con  Francia: 
moftranaofene  ogni  giorno  più  rcftij ,  e  fpinofi  (ù  l'imaei- 
natione}che  ò  per  deuolezza  ò  per  qualche  turbolenza  do- 
medica  farebbe  la  Francia  coftretta  allo  feemo  delle  Tue 
prctenfioni.Bramaflcncl  Duca  di  Guifavnafana  condot- 
ta ;  c  nel  Duca  di  Richclieu  maggior*  efperienza  per  met- 
tere in  buon'  odore  frà  Napolitani  la  natione  Franccfe. 
Nulla  più  potere  influire  nel  difcrcdùo,&  appaflìmeto  del* 
le  loro  fpcrazc,chc  vaa diporta fopramtendenza  de*  Cai>i. 

Improuaua  fcruicn  le  promette  generali  in  termini  nc- 
gatiui,  che  nulla  giamai  fi  pretenderebbe  dalla  Francia, 
*  Dcccm-  ratte  dal  Marchcfedi  Fontcnay .  Più  fenno  era  il  confer- 
me 1*47.  uarfi  Tempre  la  facoltà  di  profittare  fenza  fallire  la  parola. 
Simili  didiiarationi  fouente  fodero  (late  rinfacciate  da  gli 
Alcmani-,  e  per  poco  non  hauedero  recato  grauidimo  prc- 
giuditio  alle  prctcnfioni  della  Francia  contra i'Imperado- 
ic.  Baftadcil  parlare arTermatiuamente,  &  affidare, che  il 
potillìmo  contento  del  Re  era  il  mantenimento,  e  la  tute- 
la della  franchezza  del  popolo.  L'arditiffima  niellinone 
del  Duca  di  Guifa  à  tradurfi  in  vna  riluca  à  Napoli  meri- 
tale immenfa  laude  purché  nella  fua  condotta  folgorcg- 
giadc  lo  fplendore  di  altrettanto  fenno  quanto  valore. 
Ma  dubitante,  che  quando  fi  vedrebbe  eletto  à  Duce  della 
Rcpublica  con  la  detta  autorità  dell'  Orangcs  predo  gli 
Olandefi  non  contrariadclcrifolutioni  di  quel  popolo  di 
darfi  interamente  alla  Francia,  eh'  era  lo  feopo  al  quale 
doueuano  mirare  tutti  i  pcnfieri,e  diligenze  de'Minidri 
del  Re:  tanto  più,  che  con  la  pace  non  farebbe  poflibile  di 
riferbard  la  podedà,  e  l'arbitrio  di  fouucnirc  alla  Republi- 
ca  Napolitana  contra  il  Re  di  Spagna  quando  non  godef- 
fe,  che  il  nudo  titolo  di  clientela,  e  di  protetta  dalla  Coro- 
na Chridianidìma.  Ne  cedede  in  mal  prò  il  trarre  in  lungo 
l'indugio  di  quedo  affare  affinchè  il  Duca  allenato,  e  rif- 
baldito  perdede  foauemente  le  fperanze  inzuppate  di 
edere  dichiarato  Yiccrc  di  Napoli,  U  arricchito  nel  Re- 
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gno  di  beni  opulenti  -,  ouero  con  mandarli  la  patente  del 
comando  generale  dell1  armara  nauale  cauarlo  di  là  per  ri- 
menarlo  in  Francia  tanto  più  che  doucuafi  guittamente 
temere,  che  ne'  paelì  ftranieri  non  fi  forma  fiero  finilriigiu- 
dicij  del  gouerno  della  Francia  fc  vedeflcro  tutte  le  forze 
mariteime  della  medefima  nella  difpofitionc  di  vn  gioua- 
netto  di  diciotto  anni.  Si  apprefen còpule  alla  fantafiadi 
Scruicn  la  vifione,e  chimera  (  hor  che  credeua  il  Regno  di 
Napoli  piùde'Francefi,che degli  Spagnuoli  )  dinutrarcil 
Duca  di  Lorena  ò  col  mezzo  del  Duca  d'Orliens  ò  d'altri 
à  tradurficon  la  fua  armara  in  eflb,  e  compierne  la  fua 
conquida  con  darli  à  tal'  effetto  il  paiTopcrla  Francia  in 
occorrenza  di  accomodamento  con  elTolui. 

Dc'mcdcfimi  fenfi  parea  inzuppato  il  Cardinale  Gri- 
maldi anzi  poteadirfi  opinione  comune  de*  più  informati,  pat 
che  non  fi  toccalTc  Guila  alla  cui  perfona,e  prefentc  gran-  numeri 
dczza  non  poteuafi  attentare  fenza  fcandalo,e  fenza  vrta-  Gu!fÌ"C  * 
re  in  enormi  fconcerti,&:  inconuenienti  con  difeapito  irre- 
parabile della  Corona  Chriftianiflìma:  ma  giouarfì  del  cre- 
dito, dell'  autorità,  e  pollo,  che  godcua  in  Napoli, &:  auua- 
lorarelafua  delira  nella  maniera ,  che  più  appctilTc  fenza 
ombrarlo,nè  ingelolìrlod'intentioni,  e  difegni  contrari;  a* 
fuoi  ingrandimenti  pcrifradicareda  quel  Regno  ladomi- 
natione  Spagnuola  ;  poiché  ne  veniua  con  quello  in  tanto 
dibaflamento  quella  Corona  ,  &  per  conuerfo  la  Francia 
trafal  iua  à  sì  alto  grado  di  autorità, e  di  potenza  nel  Mon- 
do, che  quella  vittoria  era  per  fortificarle  molte  altre  con 
amplilfimi  acquifti  in  ogni  lato ,  e  col  vantaggio  inolimi a- 
bilc  di  mettere  al  di  lotto ,  e  torfi  di  mezo  l'emulo ,  ed  il 
competitore  in  Europa.  In  quello  penfiero  ragionò  G:  i- 
maldi  col  Cardinale  fubito,chcdi  Lombardia  fi  trasferì, 
cperuenneà  Roma  il  giorno  de'  y.  di  Dicembre  :  poiché 
in  note  maiufcole  intonò  à  lui ,  &  al  Segretario  Conte  di 
Brienne  l'imminente  pericolo  di  perderli  vnasì  bella  op- 
portunità ,  e  congiuntura  à  caufa  delle  diflcnfioni  rabbio- 
fe,  che  afficuoliuano,cportcndcuanolo  fpiantamcntò  del 
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pa  cito  popolare  oue  fenza  indugio  non  fi  riparale  con  fa» 
u.  Decem.  lubi  i  antidoti ,  c  i  imedij. 

brci<;47.  Confiftcua ,  foggiunfc  egli ,  in  termini  molto  chiari ,  e 
LiacrTo|ìa.  prrci(ì  il  principale  iiuerciìe  della  Francia  in  prillare  g!i 
xeic  «a  del  5pijrnuoli  del  Regno  di  Napoli  j  ne  conuenillc  rcuocare 

Cardinale    .  r,&,  ,  .  n     &  r     .  ,  r  -  n. 

Grimaldi,  in  dubbio  quelto  punto  per  qualunque  diiegno  li  porcile 
hauerc  di  farlo  cadere  in  mano  del  Re ,  ò  del  Duca  d'An- 
giù,ò  del  Principe  di  Condè,ò  d'altro  Ptincipc  di  Tua  elcc- 
tionc  con  voler  auanti  il  tempo  appalefare  quello  fine. 
Ma  li  Miniltri,  òc  huomini  del  Re  fu*  1  luogo  con  proporli 
per  primo  oggetto  l'cfpulfione  deeliSpagnuoli  potcrTcro 
per  congrui  mezi  indirizzare  graduatamente  le  bifogne 
à  quel  legno ,  che  folTc  dalla  Corte  maggiormente  dcfidc- 
jaro.  Intanto  ritrouando  più  che  in  ogn'  altra  prouincia 
del  Regno  maggiore  la  difpofitionc  ne'  popoli  dell'  Ab- 
bruzzo,e  di  Terra  di  Lauoroquiui  il  medefimo  Cardinale 
vnì  particolarmente  le  Tue  appheationi  inlìemecoll'  Am- 
bafeiadore  Fontenay,  e  l'Abbate  di  San  Nicolas  à  fine  di 
{occorrere  i  partiti  di  già  formati  de'  malcontenti  del 
goucrno  Spagnuolo  :  benché  quanto  Ci  opcratTe  nelle  Pro- 
uincic  rimaneUe  foggetto  àfeguire  la  forte,ed  i  mouimen- 
ti  della  capitale  :  e  che  in  Napoli  Ci  dibattere  la  quillione 
di  chi  doueflc  eflcrc  padrone  del  Regno ,  che  la  fortuna 
deltinaua  a  colui,  eh'  ella  farebbe  fignore  della  medefima, 
e  delle  fuc  Fortezze.  Che  in  mal  punto  fi  trouaflcro  le  cofe 
de  gli  Spagnuoli  Ci  accertarono  li  Francefi  per  le  lettere  in- 
tercede in  vicinanza  d'Aucrfa  di  Don  Giouanni  d'Au- 
la? d?,Ic  ftria' di  Don  Carl°  Doria>Don  Melchiorre  Borgia,  ed'  al- 
leicene. "  tri  dirizzate  al  Re  Cattolico ,  à  Don  Pedro  Coloma,  al 
Conte  d'Ognate,&  ad  altri  Miniflri  in  data  de'  4.  j.cf. 
di  Dicembre  nelle  quali  veniua  addoflata  gran  colpa  al 
Viceré,  che  quelle  facende follerò  capitate  à  si  cattiuo  pe* 
riodo.  Che  Tarmata  folte  disfornita  in  maniera,  che  coni» 
parendo  in  quei  mari  la  Franccfc  non  fe  le  potette  fare  nò 
Junganè  valida  refiftenza.  Che  più  non  diflribuiuafi  ,che?W 
vn  pòco  di  pane  e  di  cacio  alla  foldatefca*c  clic  quello  ao- 
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Cora  fouente  ilirTulraua.  Erano  (tati  neccilicati  di  confu- 
marcil  grano  raccolto  per  mantenimento  ctiandio  di  quel- 
la parte  del  popolo ,  chetutcauia  conferuauafi  alla  diuo- 
tione  del  Re  ;  e  folle  còfa  lagriiueuole  il  vedere  co'  propri) 
occhi  perdere  la  più  bella  pezza,  che  poftcdciTe  la  Corona  . 
di  Spagna.  Quelli,  ed  altri  fimili  concetti  diuolgati  rinui- 
goriuanolc  fperanzede' Franccfi  ,  e  de  popolari  appiedo 
de'  quali  le  difficoltà,  e  le  anguftic  per  prcualere  non  erano 
punto  inferiori  à  qucllc,chcfperimcntauanoi  Rcgij  Col 
ritorno  dell'  armata  nauale  in  Prouenza  lenza  hauere  por- 
to il  minimo fuflìdioalleloro  vrgcnzCjCCoircflcrcinabiC- 
fato  in  vna  infanabilc  difeordia  il  medefimo  popolo  fet- 
teggiando  parte  per  Gennaro,  e  parte  per  Guifa  ma  molto 
più  per  la  ditfalta  de'  viueri,che  Tempre  maggiormente  vc- 
niuano  meno,  tutto  il  contorno  clTendo  nemico,  &  i  riuol- 
tuolì  concentrati  nell'  vmbilico  della  Citii riputauanii  da 
gli  huomini  di  fenno  perdute  irreparabilmente  le  fortune, 
e  le  fpcranze  del  popolo  ,  e  di  Guifa.  E  pure  contraogni 
forte  di  apparenza,  c  contra  i  dettami  della  humana  prcui- 
denza  fi  videro  riforte  di  mezo  alla  difpcratione,  e  rifiorire 
in  forte, che  guari  non  fallì,  che  gH  Spagnuoli  non  rima- 
nell'ero  fcarnatidal  Regno,  e  Guifa  con  incfprcftibilc  fa- 
uorc  delle  Itelle  fublimato  à  quel  Solio  reale. 

Il  primo  effètto  della  partitici  delCi-lo  verfo  le  cofe  fue  APParer«« 
per  precipitarlo  poi  di  più  d'aito  fùdi  appannare  il  lume  p»opitica- 
de'  più  chiari  intendimenti  de'  fuoi  auucrfari  :  auucgnachc  ^J^1  dd 
il  Duca  di  Turfi  per  concerto  ,  &c  ordine  di  Don  Giouan- 
ni,  e  con  tal  legge  di  fegrctezza ,  che  ne  meno  fe  ne  lafciò 
arriuare  il  fumo  al  Viceré, intrecciò  maneggio  con  vn 
Sergente  maggiore  chiamatto  Alcflìo,  e  con  vn  Prete  no- 
mato Iofefo  Scoppa  per  opera  del  Nuntio  Altieri,  che  per 
maggiore ficurezza  dell' offeruationc  delle  lubriche  pro- 
mette de  gli  Spagnuoli  in  virtù  del  Brcuc  Pontifìcio  vi 
frammifchiaua  il  nome  del  Papa.  Non  si  tofto  fu  fermato 
tra  loro  vn  fegreto  colloquio  per  conuenirc  infìeme  intor- 
no alle  condicioni,  òc  a'  modi  di  rimettere  la  Circa  lotto  la 
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dominatione  di  Spagna  ,  clic  ne  venne  puntualmente  au- 
ucrtito  Guifa  impcrfuafibilc,  chevn  Generale  di  quella 
età,  di  quel  grado,  e  fenno ,  eh*  era  il  Duca  di  Turfi  fi  la- 
fciafTc  rapire  dalla  zelante  pacione  al  feruigio  di  Spagna 
ad  vn  attionc  sì  inconfiderata,  e  sì  hazzardofa,  che  a'  bol- 
lori della  giouentù  faria  (tata  fdiceuole,ed  inefeufabile. 
L'AlciTio  dunque,  e  il  Scoppa  ludettiafFermatamcnte  fo- 
ftennero  al  Duca ,  che  il  Turfi  non  mancherebbe  punto  di 
trouarfi  al  randeuus,  che  feco  appunterebbeno  i  e  che  fof- 
fcarr  iuato  à  loro  notitia,  che  andatlcdiuifando  di  propor 
loro  vn'  attentato  contra  la perfona  di  elio  Guifa,  e  che 
ad  vn  tempo  s'introduceffero  gli  Spagnuoli  nella  Città. 

p  '  ionia         con  CAIU' artc  ^  ^°^c  a^co^t:lta  &  ordita  da  elfi  quella 
del  Duca  di  pratica,  che  l'atri  dau  ano,  eh  e  dentro  il  giorno  feguente  de' 
Tuiii       quattro  di  Gennaro  gli  apporterebbono  la  filatelia.  Vietò 
loro  il  Duca  fotto  pena  della  vita  di  manomettere  la  per- 
fona del  Turi!  :  fuclatamcnte  dichiarando  di  non  effere 
per  approuare  le  nonlaritentionedilui  illefo,  e  in  piena 
fanita  ;  e  Copra  tutto  fi  guardaiTcro  bene  di  non  intrecciare 
alcuno  impegno  del  Tuo  nome,  e  parola  per  afficurarc,  &c 
inrecire  il  detto  Duca  quale  credeua  troppo  (corto  per 
metterfiincautamentc  nelle  loro  vnghie,  e  fidarli  di  gente 
de fti tuta  d'ogni  carattere  valcuole  ad  impartirli  alcuna  fi- 
curtà.  Conienti  bene,  che  poteflfero  prendere  le  propiie 
mifurc  per  il  giorno  leguentc  dopo  pranzo  con  ordine  di 
irouarfial  fuo  (urger  di  letto  àrcnderh  conto  del  pofitiuo 
di  quegli  ordigni.  Non  mancarono  di  comparire  con  in- 
formarlo, che  il  Duca  di  Turfi  col  Nuncio,  e  col  nipote  di 
lui  Duca  d  A  n  ci  i  o  herede  della  Tua  cala,  &  il  Segretario  di 
D.  Giouanni  d' Aullria  fi  troucrebbono  fù  le  tre  hore  nella 
wV"'  Chiefa  de  Padri  Lucchcfi  nel  fobborgo  di  C  hiaia  chie- 
dendoli gente  per  tendere  loro  agguato  ;  edofferiuanfi  di 
mettere  il  proprio  collo  à  tagliare  fc  due  hore  appi  edo  non 
conduceflero  in  Città  prigioni  Turfi,  ed  il  nipote,  col  Se- 
gretario di  D  G  ouanni,eforfc  la  fuaflclVa  perfona  di  cui 
fcluzzauano  qualche  fperanza,  che  inccrucrrebbc  pan- 
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mente  al  colloquio.  Seriamente  gli  ammonì  Guifa  di 
attenerli  da  qualunque  oltraggio  alla  pedona  facra  del 
Nuntio:  troppo  importando  dfhaucrepropitio  ò  auucrfo 
il  Papa  ;  auuegnache  da  ciò  dipendere  nocelle  ò  lo  ftabili- 
mcnto,  ò  la  rouina  delle  loro  fortune. 

All' hoiadcftinaracalatiair abboccamento  fù  auucrti-  4. Cerni- 
to Guifa,  che  il  Segretario  di  D.  Giouanni  era  andato  à  rol<*g' 
chiamare  il  fuo  padrone  ;  che  fi  daua  loro  fperanza  di  farlo 
venire  acciò  roboralTe,  &  autenticante  le  conditioni  van- 
taggiofe,  che  prometteuanii  al  popolo;  e  per  tanto,che  s'e- 
gli volctte  dadi  vn  poco  di  patienza  lo  coglierebbono  nel- 
la rete  con  gli  altri.  Credette  Guifa,  che  gli  Spagnuoli 
nonconfentirebbono  à  D.  Giouanni  di  sì  leggiermente 
hazzardarlì  ;  onde  fignificò  loro  di  contentarli  di  prendere 
nella  ragna  il  Duca  di  Turfi,  il  Principe  d'Aucllo,  e  D. 
Profpcro  Suardo  Caualicrc  altrettanto  fpiritofo  quanto 
pregno  d'acerbità  contra  il  popolo;  e  non  mettere  in  com- 
prometto quefta  preda,  eh' era  inficuro  per  ingordigia  di 
vna  maggiore,  ed  incerta.  Giunti  al  luogo  del  quale  s'e- 
ra prefo  appuntamento  li  trouarono  d'improuifo  inueftiri, 
ed  arredati  prigioni  da' popolari  inlìcme  col  Nuntio  del 
Papa  àcui  gratiofamente  ridonarono  la  libertà  per  non 
difcottarfida'  mandamentidi  Guifa  ancorché l'inodiafìcro 
come  quelli,  che  ò  per  il  geniale  fuo  inchinamento  ,  òper  Fatturi- 
la confideratione  de'  fuoi  auanzamenti,  ò  per  la  conformi-  S,om« 
tà  alleintcntioni,  &  ordini  arcani  del  Papaveniua  rico- 
nofeiuto  per  partigiano  palTionatiflimodc  gli  Spagnuoli, 
eferuido  promotorede'  loro  difegni.  Agli  altri  rrc caduti 
nelle  fuc  vnghie  per  ouuiare,  che  non  s'immolatYcro  vitti- 
me all'  infolcnza  popolare  mandò  Guifa  la  fu  a  compa- 
gnia di  guardia,  che  gli  fcortalTc  per  camino,  e  tre  fcdie, 
che  agiatamente  li  porcalfero  al  Carmine;  imponendo  al 
Capitano  delle  fue  guardie  A  gettino  Lieti  di  complimen- 
tarli per  fua  parte.  Menati  per  la  Città  gridaua  il  popolo 
pcrlcrincftre,c  perle  ftradc,  Viua  il  Duca  di  Tudì,pace, 
giafciagrafcia ,  immaginandoli  tutti,  che  folle  vna  pn- 
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gtonia  appoftaca  per  trattare  raccomodamento  ;  poiché 
pareuainuerifimile  à  quelli ,  chehaueano  fiore  di  fermo, 
che  Turfi  perfona  di  canta  éfpcricnza  nelle  cofe  del  Mon- 
do, fenzavna  fimilccapara  fi  foffeda  fe  auuiluppato  ne' 
lacci.  E  qucftaopinione entrò  in  maniera  al  Viceré  me- 
defimo ,  che  aunampò  d'ira  perche  (bpraitando  egli  al 
goucrno  del  Regno  fenza  fua  participatione  fi  folte  infor- 
nato vn'  affare  di  tanto  momento  ;  come  che  folle  vna 
cofa  infolica  il  commetterli  1  più  grani  errori  da' più  ritte* 
liti  ingegni. 

All'annuncio  dell'  infortunio  del  Turfi  allibì  il  Nun- 
Fabbiadd  tionèfapeua  s'era  dcftoò  vaneggiafle  dubicando  non  fc 
Tuifi  dl  imputane  almeno  in  parce ,  e  non  folle  fofpectaco  di 
complicità;  nel  quale  abbaglio  incappò  fubico  il  Duca  di 
Turfi  la  cui  rabbia  fi  attofeò  maggiormente  in  vdirc  il 
complimento  del  Licci  fenza]  potere  raffrenarfi  dal  dirli 
a  fpropolìco  ,  che  fc  quando  con  le  fue  galea  lo  fermò  in 
mare,  come  narrammo  di  fopra ,  lo  haueffe  riconofeiuto 
del  partito  del  popolo  inconcanencc  all' ancenna  della  fu» 
Capitanalo  facea  impiccare.  Nel  condurlo  per  le  ftrade 
fù  da  Guifa  proueduco ,  che  il  popolo  prendeffe  Tarmi ,  e 
ù  guernidcroabbondanciflimamcnce  i  macelli,  &c  i  mer- 
caci  di  carni ,  pollami ,  faluagiumi ,  e  pane ,  come  fc  foflc 
Vn  refiduo  dello  fmalcimcnco  di  quel  giorno  :il  cui  fpec- 
cacolo  radoppiò  la  fua  mitezza,  &  afftitcìone  canco  più, 
che  veniua  dal  canco  de  gli  Spagnuoli  oue  non  era,  che 
caredia,  e  miferia.  Dauantiil  Cunuento  del  Carmine 
trouò  vna  compagnia  di  guardia ,  e  per  le  fcale  ,  che  con- 
duceano  all'  appartamento  di  Guifa  fpallicrata  la  fua 
guardia  S  aizzerà  ;  e  nella  fala  i  guardacorpo  ritornati  già 
dal  fcortarlo,  e  14.  ftaffieri  con  doppieri  di  cera  bianca 
accefi  nelle  mani  Fù  a  pie  della  fcala  nceuuco  da  crenca 
gencil'  huomini,  ccinquanca  Vficiali  accendendolo  nella 
fala  Guifa  infieme  con  Gennaro  ,  3£  alcuni  Caualieri  con 
tucci  li  Caporioni,  8c  Vficiali  con  vfarli  tutte  le  dime* 
Araciom  accortela,  e  d'honorc,  ed  alienili  più  voice  il 
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più  degno  luogo ,  che  fu  da  lui  conftantemente  rifiutato: 
onde  prefolo  per  la  mano  lo  condufle  nella  Tua  ftanza,  e  m 
quiui  riebbero  vn  proliflo  ragionamento  preambolando  t? 
Guifa  dal  compatire  la  Tua  difgratia  alla  quale  erano  fog-  cTuiù. 
getti  tutti  coloro ,  che  cingeuano  fpadai  e  che  non  douc- 
ua^forprendere  vna  perfona  di  fpirito  ,  e  di  cuore  come 
lui  era. 

Che  qualfiuoglia  profitto  li  riuenhTe  dalla  Tua  prigio- 
nìa non  efcludeua  dall'  animo  Tuo  il  fenfo  di  rincrefei- 
mento  onde  cercherebbe  di  lenire  il  fuo  dolore  con  ogni  Memorie 
fortedi  correda,  e  con  tutti  i  feruigi  imaginabili:  promct-  dlGulU- 
tendoli,  che  riceuerebbe  quel  medefìmo  trattamento, 
che  defidcrafle  foffe  fatto  à  le  in  pari  grado  d'infortunio. 
Che  s'egli  ofaffc  fenza  inafprirlo  li  direbbe,  che  non  li  fa- 
rebbe giamai  venuto  in  mente,  che  vna  perfona della  fua 
età, ed  cfperienza  fi  lafcialfe  andare  à  fidarli di  vn  Prete, 
e  di  vn  foldato  di  fortuna  nella  cui  parola  non  poteua 
fondare  alcuna  ficurezza  non  cifendo  perfone  publiche, 
ne  in  grado  di  potere  darla  nèaccomplirla  per  lefecutio- 
nc  delle  loro  nromcne  cntando  ancone  hauciTerointcnjj 
I ione.  Che  vofgeuaho  già  alcuni  giorni ,  eh'  egli  era  flato 
ragguagliato  di  quel  maneggio  il  cui  filo  fi  foflc  continua- 
to con  fua  permiflìonc  ;  e  lenza  pretendere  da  lui  alcuna 
obligatione  doueffe  fapere,che'l  primo  loro  penfiero  era 
ftatodi  tagliarli  latefta  per  recargliela.  Che  fimile  pro- 
pofla  il  riempì  d'horrore,e  Wnduflcà  prohibire loro  di 
attentare  contra  la  fua  vita  ma  bene  di  condurgliclo 
prigione  fe  fare  fi  notcnc  fenza  che  correffe  magior  rik 
chio:  perche  vn  sì  fegnalato  feruigio  non  rimarrebbe  fen- 
za vn  correfpondente  guiderdone,  e  che  non  orlante  qua- 
lunque notabile  profitto  ne  ritienine  al  fuo  partito  dal 
leuarc  a'  nemici  in  tempi  si  auuiluppati,  e  torbidi  vn  Ca- 
po di  tanto  fenno  ,  valore,  ed  cfperienza  amane  me- 
glio perdere  quefto  vantaggio,  che  potea  cauare  dalla 
fua  prigionia,  che  di  vedere  per  i  fuoi  intcreffi  ridotto  à 
periodo  eftremo  vn  huomo  il  cui  merito,  nafeita ,  ripu- 
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tationc,  c  virtù  lo  rendeuano  Aimabil:ffimo,&  amabile 
ad  ogni  vno. 

Ri(>ofca  dì    Con  altrettanti  termini  di  cortefia  Turfi  rirpofeà  Gui- 
Tuxfi.       fa>  e  ingenuamente  li  confetto  di  cflerfi  troppo  di  leggie- 
ri hazzardato  più  tofto  come  vn  giouane,  che  come  in 
età  prouetta,  e  di  qualche  .efperienza  :  ma  che  per  ferui- 
gio  del  uio  Refi  farebbe auuenturato  àrifehi  maggiori. 
Che  tratta ndofi  con  vn  popolo  ribello,  volubile,  ed  inco- 
llante faceffe  meftiero  di  fagrìficarfi  ;  non  trouandofi  in 
Napoli  chi  li  potette  dare  ficurezza  fé  non  etto  Guifa  al 
quale  fi  farebbe  ben  guardato  di  addirizzarli  mentre  il 
punto  più  fbftantieuoie  della  fua  negotiatione  andaua  à 
dirittura  à  ferirlo  come  quelli, che  dalla  fiia disfo r tu na 
dipendeua  la  profferita  ò  la  mina  della  Monarchia.  Voi 
vedete ,  foggiunfc  Guifa ,  la  cura  particolare,  che  di  me 
prende  il  Cielo  poiché  diflìpa,e  feueramente  punifee  le 
machinationi,  che  fi  tramano  contra  lamiaperfona.  Pur 
li  GwfiT    troppo à  mie  fpefe  proprie  me  ne  auueggo ,  ditte  il  Turfi, 
ma  lo  ftimaua  troppo  generofb  per  volergli  male  perche 
metteffe  ogni  pietra,  à  lauoro  per  confcruare  vna  Corona 
in  capo  di  vn  padrone  a*  cui  intere/fi  il  fuo  honore,  il  fiio 
debito,  e  il  genio  l'allacciauano  infolubilmente.  Che  lo 
piangeua  di  vederlo  imbarcato  in  vna  imprefa  che  alla  fi- 
ne gli  coderebbe  la  riputatione,  e  la  vita.  Che  vna  perfò- 
na  della  fua  nafeita,  e  del  fuo  merito  doueua  impiegare 
il  fuo  coraggio,  &  il  fuo  animo  co'  fuoi  magnanimi  dife- 
gni  in  vna  caufa  più  giufta,  e  più  honefta.  Ch'era  vergo* 
gna,  che  vna  perfona  come  lui  la  quale  doueua  effere  alla 
tetta  di  vn'  armata  Reale  il  cui  comando  non  li  poteua 
mancare  ò  fcguifTc  il  partito  di  Francia ,  ò  quello  di  Spa- 
gna fi  fotte  renduta  Capo  di  vn  popolo  riuoltuofo,  dc- 
ftiale,  fanguinario ,  ed  infedele.  Chcquefto  impiego  in- 
degno di  lui  ottufeatte  il  luftro  delle  fue  belle  attioni. 
Che  tutto  hauefie  à  temere,  e  nulla  à  fperare  nel  feruigio 
de' ribelli  di  Napoli;  la  potenza  della  Caia  d'Auftria  si 
ben  radicata  con,  tanti  Regnile  Stati, che giamai  impu-. 
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gemente  tenterebbe!!  di  crollarla.  Che  fé  il  corfò  profpe* 
ro  della  di  lui  fortuna  giù ngcfte  pure  ad  apportarle  qual- 
che follecitudine  inuierebbe  forze  si  valide  per  mare,  e 
per  terra  contro  di  lui,  che  di  breuc  l'opprimcrcbbono. 
Che  la  fua  ambinone  hauciTe  già  data  tanta  ombra  alla 
Francia,  che  non  potcua  attenderne  alcuno  fouucnimen- 
to>  e  la  maniera  con  cui  fcco  si  era  comportata  l'arma- 
ta nauale  lo  dimoitrriTcà  furficienza  :  non  mirando  che 
ad  impadronirfi  del  Regno  con  la  franchezza  del  popo- 
lo, econ  la  neceffità  di  gettarli  nelle  fuc  braccia;  onde 
fi  flcéne  creduta ,  che  la  fua  perfona  le  potette  formare 
vn  duro  oftacolo.  Che  il  popolo  l'abbandonerebbe -al 
primo  vento,  che  foffiafle  contrario: le  profpcrità  indu- 
cendolo ad  amare  chi  n'era  il  primo  mobile;  e  il  malo- 
re atto  à  cacciarlo  abbomineuolmente  dalla  Città ,  e  dal 
mondo.  Che  il  tragico  fine  di  Toralto  li  douefleencre 
vna  ficura  lettione  ;  e  che  in  fine  fi  trouafle  tutti  i mo- 
menti cfpofto  a' tradimenti,  alle  feditioni,  &  a' veleni  di 
vn  popolo  leggiero ,  crudele,  e  violento  il  quale  ricom- 
pcnfcrcbbc  vn  giorno  tutti  i  flioi  fcruigi  con  tranarlo 
per  leftrade;  lufingandofi  per  auucntura  di  placare  lo  fdc- 
gno  di  Spagna  con  quefto  fagrificio.  Che  non  diffalta- 
uano  nella  Città  huomini  di  buon  fenno,  chcriputaua- 
no ,  che  vn  giorno  le  conuerrebbe  ritornare  fbtto  l'an- 
tica dominatione  i  quali  apriuano  gli  occhi  à  gli  altri 
per  ifcorgerli  à  quefta  verità  della  quale  n'erano  di  già 
perfuafi  il  popolo  ciuile,  e  le  genti  più  honoreuoli, che 
fbfpirauano  intcriormente  il  ricorfo  alla  clemenza  del 
proprio  Re  à  fidanza  di  rifentire  gli  effetti  di  Ila  fua  bon- 
tà Reale.  Che  la  cura  prefa  da  lui  d'impedire  li  fualigi 
delle  caft  farebbe  la  fua  rouina:  poiché  la  canaglia  non 
trouandopiùcon  che  profittare  fra'l  difordine  fi  macche- 
rebbe della  fatica  di  portare  l'armi  infruttuofamentc  ;  e 
fai ia  la  prima  ad  implorare  ilperdono  credendofi à  co- 
perto da  ogni  vendetta  per  eflere  vittime  indegne  della 
indegnatione  Reale,  che  fi  placherebbe  col  fupplicio  de* 
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Capi.  Che  la  nobiltà  fenza  la  cui  riunione  col  popolo 
impoflfibilitauafì  ogni  fuodifegno,e  per  puntiglio  a'ho- 
nore,  e  per  ftimolo  della  nafcita  non  era  per  ifeordarfi 
giamai  del  Tuo  douere,  e  in  confeguenza  per  cfecrailo 
con  deteftationc  riguardandolo  come  vn  tiranno  della 
loro  patria,  vn  Principe  vfùrpatore  dell'altrui  fouranità. 
Che  l'amicitia  coltiuata  da  lui  col  Duca  Tuo  padre ,  e 
quella,  che  feco  profcflfaua  l'obligafTero  ad  ammonii  lo 
di  riflettere  feriamente,  ch'egli  ftaua  più  vicino  al  palco, 
chealthrono.  E  pertanto  douendo efferc mal  fbdisfat- 
to  dell'  abbandonarne nto  della  Francia,  e  la  fola  Spagna 
{ufficiente  à  fiuollare  la  Tua  ambitione  ofaua  di  couituir* 
fi  malleuadore,  che  fe  facefle  ricorfo  alla  medefima  me- 
mora già  de'  rileuantilfimi  feruigi  riceuuti  dalla  fua  cafa 
in  tempo  della  Lega  Cattolica  fe  li  farebbono  partiti,  che 
haurebbe  (oggetto  didarfi  per  fbdi sratto. 

A  concetti  sì  liberi,  e  con  molta  enfafi  profferiti  dal 
Turfi  replicò  Guifa,  che  s'erano  da  lui  ripofte  le  bifo- 
gne  in  tale  flato ,  che  gli  Spagnuoli  verfauano  in  mag- 
giore pericolo  di  quello,  che  à  fe  fopraftaflc.  Che  di  già 
la  loro  armata  nauale  era  in  grado  poco  idoneo  alla  na- 
HcpUcadi  uigatione;  e  quella  di  Francia  ritornerebbe  più  podero- 
Guaà.  fa  cnc  maj)  e  con  abbonda ntiflimi  fouuenimcnti.  Che 
nuli'  altro  intcrefle  in  quella  contingenza  la  Francia  ri- 
tenefle,  che  di  foccorrere  il  popolo  oppreffo,  e  di  cac- 
ciarne gli  Spagnuoli;  lafciando  à  quelli  del  paefe  di  for- 
mar^ vngouerno  à  loro  talento  per  non  intenebrare  tut- 
ti i  Principi  d'Italia.  Che  la  Monarchia  di  Spagna  non 
era  più  da  temerti  come  in  preterito  :  fpogliata  denomi- 
ni, e  {munta  di  denaro  à  fegno,  cheneuolmente  fofte- 
neffe  la  difenfiua  in  ogni  lato.  Che  il  popolo  di  Napoli 
non  era  più  nè  crudele,  nè  volubile  dopo  cflere  ftato  da 
lui  ammanfato  :  fi  che  in  vece  delle  infblcnze ,  e  tumul- 
ti vfafie  feco  ogni  forte  di  ofiequio,e  fommefllonc.  Ch* 
egli  era  temuto  da  lui  in  vece  di  temerlo;  e  la  nobiltà  ri- 
conofecua  di  tenere  dalla  fola  fui  operala  coiifcruatio* 
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ne  de*  loro  beni ,  e  l'honore  delle  loro  famiglie.  Che 
il  popolo  era  imprcflb  della  crudeltà,  &  implacabilità  de 
gli  Spagnuoli  onde  non  fi  fiderebbe  giamai  del  loro  per- 
ciò no.  Ch'egli  non  afpiranc  punto  al  throno,  nè  foffcvi- 
-cino  à  montare  fui  palco  ma  benfi  àfarui  montare  chi 
li  piacele. 

E  ritornati  sii  l'vltimo  difeorfb,  il  Duca  di  Turfi  l'in- 
terpellò ,  che  coia  volcffe  fare  della  Tua  perfona  ?  Ben 
guardami ,  rifpofe  Guifa ,  e  trattami  con  tutta  la  cortefia 
imaginabile.  A  che  vi  può  cfTcr  buono,  replicò  Turfi, 
vn'  huomo  di  ottanta  anni  ?  Vn  ri/catto  nelle  prefenti 
voftre  vrgenze  vi  farà  più  vtile ,  che  la  mia  perfona >  fe 
volette  trattarne  vi  faro  puntualmente  contare  in  Ge- 
noua  la  fbmma  della  quale  rimarremo  in  accordo.  Ma 
-Guifa  li  moftrò,  che  d'vna  perfona  della  fua  qualità,  e 
conditione  in  cafo  di  bifogno  era  egli  per  cauarc  van- 
taggi di  gran  lunga  più  importanti  diqualfiuoglia  fbm- 
ma di  moneta.  Lo  Scongiurò  allora  il  Duca  di  Turfi  di 
compatire  alla  giouentù  del  nipote  in  cui  ftaua  ripofta 
lafpcranzadi  tutta  la  fua  famiglia,  ed  crafìto  vnico  ric- 
rede. Domandò  parimente,  che  li  Jafcuiffe  ritornare  a- 
mendue  /opra  la  loro  parola.  Ma  come  nella  prima  pe- 
linone l'affidò  di  ogni  più  fòaue  trattamento}  cosi  fi 
guardò  bene  dal  nutrirlo  di  alcuno  pafcolodi  fperanza 
iòpra  il  fecondo:  dicendo, che  attendeua  di  corto  fùo  fra- 
tello il  quale  per  camino  potendo  incappare  nelle  forze 
-de  gli  Spagnuoli  in  Mare  voleua  hauerc  pronto  il  cam- 
bio per  rifcuoterlo.  Qulmezo  dunque,  dille  egli  fòfpi- 
rando,  e  con  le  lagrime  àgli  occhi  poffoio  trouare  per 
reftituirmi  col  nipote  in  libertà?  Vnfblo, quale  non  vi 
configlierci,  rifpofe  Guifa,  fe  non  nctrouaflì  l'cfcmpio 
nella  voftra  famiglia,  &  in  vno  de*  più  grandi  huomini 
di  quel  fecolo;  il  celebre, cioè,  Andrea  Doria  il  quale  à 
vifta  di  Napoli  pafsò  con  le  fue  galere  dal  feruigio  di 
Francia  à  quello  di  Spagna.  Voihauetc  più  {oggetto  di 
lamcntarui,  e  con  ghulitia,  ch'egli  non  nehebbe.  Ma 
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Turfi  li  replicò,  che  più  torto  forTrircbbc  mille  morti,  che 
di  commettere  tale  vigliaccheria  ;  &  tutto  che  tenera- 
mente amaffe  il  nipote  più  tofto  era  per  ftrangolarlocon 
le  proprie  mani  Telo  credeffe  mai  capace  di  limile  pen- 
derò; e  fino  d'allora  li  daua  la  Tua  maledizione  fe  gia- 
mai  li  feparaua  dalferuiyo  del  Re  fuo  fignore.  E  non 
volendo  accettare  l'habitatione,  che  Girila  gli  offerfe  di 
cederli  fe  li  preparò  il  Conuento  di  fan  Agoftino  oue 
locondmTcro  in  carrozza  (otto  buone  guardie  con  Teuc- 
ro diuieto  à  chi  che  lia  di  parlarli  fenza  ordine  flio  ò  dell' 
Vficiale  delle  fuc  guardie.  Nelle  carceri  della  Vicaria 
fu  riftretto  D,  Proipero,  Suardo  per  hauereofato  quella 
ftefla  fera  di  negotiare,  e  fedurre  alcuni  ne'  quali  cafual- 
mcntc  fiauvenne. 

Si  confentì  al  Duca  di  Turi!  di  non  fepararfi  dal  nlr 
Come  trat  potè  quale  tenne  à  dormire  nella  propria  ftanza;  ed  era 
SooLpn"  5Ìfconfolato,etrifto,  che  non  cenò  guftando  folo  qual- 
che frutta,  e  confettura  :  nè  volle  fpogliarfi  ma  fi  corcò 
fu*l  letto  veftico  pafTando  la  notte  molto  inquieto.  La 
mattina  Guifa  gì'  inuiò  vn  regalo  di  rinfrefehi,  e  permif- 
fione  di  mandarci  chiamare  vna  parte  de'  fuoi  domefti- 
ci  per  farli  feruire  :  come  pure  di  fcriuerc  per  fuoi  affa- 
ri particolari  della  cui  facoltà  fi  giouò  in  fcriuerc  a  pa- 
renti, &  al  fuo  Mauro  d'hoflcllo;  come  anco  in  vafer- 
fi  d'vn  fuo  valetto  di  camera,  e  del  fuo  cuoco.  Lo  con- 
dulTcro  etiandio  à  Meffa  nella  Chiefa  oue  ad  vna  folla 
di  popolo  volle  aringarecon  mafìoni  alla  fedeltà  douu- 
co[fo°clai    ta  ^a  en**  a^a  Spagna  ;  ma  li  furono  rotte  le  parole  in 
TuriLefot  bocca,  e  rimcnato  fubito  al  fuo  appartamento  fenza  al- 
Cwfl"6  da  tro  ^qui^0  Pcr  lui  >  che  di  fcandakzzare ,  &  irritare  sì 
acerbamente  il  popolo,  che  non  folo  feonciò  la  vifita,  che 
li  voleua  far  Guifa  con  dire  ,  che  non  meritaua  ciucll* 
honorc  ;  ma  robuftamente  infiftette ,  che  fe  gli  tagliaffe 
la  tefta  anzi  fi  afrTollauano  al  Conuento  di  fan  Loren- 
zo pcr  fargli  la  fefta  fe  auuertito  Guifa  oonvicorrcua, 
£  non  impediua  l'effetto  del  fuo  maluagio  talento.  Qje- 
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(la  fua  refiftenza  veniua  fofpcttata,  e  diffamata  da'  Tuoi 
inalatoli  per  vn  fcgreto  fuo  difegno  di  valerfi  del  medefi- 
mo  Turfi  per  acconciarfì  con  gli  Spagnuoli;  onde  Genna- 
ro Anncle,  e  Vincenzo  d'Andrea  furono  al  Carminejper 
ammonirlo  delle  folte  ombre,  che  ingombrauano  il  po- 
polo :  e  che  per  purgarlo  di  si  finiflra  credenza  conue- 
niffe  farli  vn'  holocauflo  de' tre  prigioni,  cheli  farebbe 
acccttiflimo ,  e  più  lo  rallegrerebbe,  che  il  ritorno  dell' ar-  • 
mata  naualcdi  Francia  co'  fofpirati  fouuenimenti.  Agra- 
mente lo  rampognò  Gtiifa  moftrando  horrore  di  si  a- 
troce  fentenza  più  conlonante  all'  orecchie  di  Man- 
nello, che  alle  fue  :  confidcrando  egli  oltre  a'  rifpctti  di 
cauallercfca  Immanità,  che  in  caio  di  altro  tale  infortu- 
nio alla  perfòna  fua  il  Duca  di  Turfi,  e  quello  di  Aud- 
io li  poteuano  fcruire  di  prefidio,  fìcurtà ,  e  rifeatto. 

A  troppo  traballante  ,  &  arenofo  fondamento  altri 
credeuano  fi  appoggiando  da  Guifa  in  finiftro  fimilc  le 
fperanze  di  fua  fallite  mentre  non  potea  egli  cadere  in 
potere  de  gli  Spagnuoli ,  chc'l  partito  del  popolo  non 
abiffaffe;  fi  che  nulla  li  furTragaua  la  prigionia  del  Tur- 
fi  nè  d'altri, che  ò  fi  farebbono  faluati  ò  periti  in  quel- 
la generale mutatione  dicofe.  E  appresogli  huomini  di 
flato  per  quefla,  ed  infinite  altre  fimili  attioni  veniua  no- 
tato Guifa  per  improuido ,  e  per  poco  buono  pilota  in 
quefla  fua  tcmpcflofifTìma  nauigatione  come  che  à  con- 
tra  tempo  praticante  le  maflime  conuenienti  ad  vn  legi- 
timo padrone, e  flabile  poffeditore  del  Regno; e  trafan- 
daffe  quelle,  ch'erano  più  congrue  ad  vno  vfurpatorc  co- 
me lui  per  inoltrare,  e  fermare  i  fuoi  ingrandimenti  ba- 
dando, cioè,  al  fòdo,  &  al  fbfìantialeper  confeguirc  il  fuo 
intento  ;  e  dando  di  calcio  alle  vanità ,  &  ad  vna  appa- 
rifecnte,  e  fdmccioIeuolegenerofità,nobilc  veramente  in 
fe  fteffa,  ma  diiadatta ,  cdifacconcia  all'  opera  comincia- 
ta. Che  il  fuo  fine  efTcndo  di  ocaipare  quel  Regno  per 
fe  ò  per  la  Francia  haueffeà  daredi  piglio  à  tutti  eli  ar- 
gomenti conferenti  ai  medefimo  :  perche  .nella  felicità 
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confitte  la  riputationemafficcia  :  ed  i  fucceflì  fogliono  re-* 
golare  l'honore.  Che  fàcea  oltraggio  à  quefta  fiiaintcn-» 
tione  l'ouuiare,  che  il  popolo  vie  più  infierire,  e  fi  ren- 
dente irreconciliabile  à  gli  Spagnuoli  :  fornendo  pure  a* 
flioi  maleuoli  li  mezi  per  difcreditarlo ,  &  adombrarlo 
preflo  quelli  della  fua  faccione  ò  di  troppa  appaffionata 
^artialità  verfo  i  nobili,  fcoglio  dafehirarfi  per  ogni  viaj 
o  di  occulti  diui famenti  di  fottraherfi  à  vn  comando  sì 
lubrico ,  e  pericolofo  mediante  qualche  ricompenfa  prò- 
portionata  degli  Spagnuoli.  Prouide  ben  fi,  che  i  prigio- 
ni non  fi  menafTcro  più  in  Chicfa  a  Menai  e  furono  con- 
dotti al  Palazzo  del  Marchete  di  Torrcculb  (otto  buona 
cuftodia  con  molto  fenfo  del  Principe  di  Auello  a  cui  rin- 
crcfccua,  che  l'indifcrctczza  del  Zio  lo  priuafTc  di  quel  te* 
nuc  ricrcamento.  Compame  due  giorni  doppo  vn  Trom- 
betta de  gli  Spagnuoli  con  un  paffaporto  del  Barone  di 
Vaccuille  per  chiedere  à  Guifa  la  permiffione  a  D.  Pe- 
ri ro  della  Mocta  Sarmiento  primo  Maflro  d'hoftello  di 
D.  Giouanni  di  pocer  venire  per  fua  parte  à  vificare  il 
Duca  di  Turfi  ,  ed  il  nipote  per  la  (lima  Angolare,  eh'  ei 
ne  facea:  datogli  l'vno dal  Remo  padre,  per  configlie- 
re  d'intima  confidenza,  ed  inftruttore  ;  e  l'altro  etiandio 
teneramente  da  lui  amato.  Aeconfcnti  all'  inftanze  Gui- 
fa impartendo  gli  ordini  neceflarij  acciò  vedefle  la  Cit- 
tà, ed  il  popolo  in  buon  punto,  e  con  abbondanza  di 
grafeia.  Pafsò  feco  vficio  di  complimento  à  nome  di  D. 
Giouanni  per  il  buono  trattamento,  che  faccua  a'  prigio» 
nii  pregandolo  della  continuatione ,  che  glie  ne  farebbe 
molto  obligato.  Al  Caualiere  Furbin,ad  HonofrioPi- 
facani,  &  à  due  altri  de' più  accreditati  del  popolo  im- 
pofe  Guifa  di  accompagnarlo,  ed  affifterc  al  colloquio, 
che  haurebbe  col  Turfi  quale  verfb  in  mero  vficio  di  con- 
doglienza  del  fuo  infortunio. 

Confcio  Guifa  della  fralezza  delle  forze  de' Baroni,  e 
delle  fatture  fra  la  nobiltà,  ch'era  in  Auerfa  contenden- 
do frà  loro  il  Generale  Tutaiulla ,  &  il  Conte  di  Conucr- 

fanot 
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(ano  :  e  la  maggior  parte  ò  per  laffezza,ò  per  impotenza  di 
più  oltre  intrattenere  à  proprie  fpefe  le  truppe  meditan- 
do la  ritirata  impofc  al  Barone  di  Modene  di  ferrare  di 
più  preflò  coi  bloco  quella  Città,  come  fece,  e  nella  ma- 
niera, che  da  lui  viene  dcfcritta  nella  fua  hiftoria  donde  fi 
è  da  noi  ricauata. 

Operofiflimo  con  sì  poca,  ed  accogliticcia  gente  rap- 

Fattioni  in 

prcfcntauafi  il  bloco  di  vna  Città  di  ampio  giro  tra  Na-  vicinità  di 

poli, e Capua  nel  mezzo  di  fpatiofa,e  fertile  campagna  Aucr  *• 

Jparfa  per  tutto  di  ricchi,  e  popolati  Cafali  alla  cui  cufto- 

dia  prefideua  ilmcdcfimo  Generale  Tutauilla  con  parte 

della  nobiltà  ben  montata,  e  in  numero  di  quattro  mila 

caualli  co' quali  gli  era  accuolc  di  malmenare  horl'vno, 

^»  •  \      —  ili  1  f 

hor  l'altro  quartiere  mal  ficuri  tutti  a  cau fa  della  loro  11- 

tuatione,  lenza  muraglie,  con  varie,  e  larghe  venute,  di 
ardua  difefa,  e  di  gran  guardia.  AuucnturofU  nondimeno 
all'imprcfa  con  alloggiarfi  ne'  più  propinqui  luoghi  di 
Giuliano,  Antimo,  e  fan  Cipriano:  turando  l'imboccatu- 
ra de"  Cafali  con  forti  trinceramenti  onde  ributtò  il  gior- 
no à  canto  il  tentatiuo  contro  di  erti  di  nemica  cavalleria; 
e  col  caldo  di  quefto  fucceflò,  e  col  fapere  prcualcrfi  del- 
la congiuntura ,  che  garofi  trà  loro  i  Baroni  in  Aucrfa 
non  contraftauano  i  lauori ,  &  i  difegni  di  fuori  s'impa- 
dronì in  breue  andare  di  2  4.  Cafali  co*  quali  ftringcua  sì 
da  preffo  Aucrfa,  che  lcfuc  truppe  alloggiauano  quafi  al 
piede  delle  fue  mura.  Più  di  quello  portaua  per  auuen- 
tura  il  doucrc  fu  apprefa  dal  Generale  Tutauilla  la  per- 
dita della  propria  caualleria  per  difetto  di  pafcolo;  poi- 
ché à  ftcnto  vlciua  inordinca'paffaggi  imbrigliati  dalle 
/quadre  popolari  ;  onde  trangofeiofo  dipinfc  al  Viceré 
con  horridi  colori  quella  fua  pendenza  trauacliofifllma: 
e  che  l'elicmi  inio  di  tutta  quella  caualleria  foffe  ineuita- 
bile  oue  prontamente  non  fi  ritiraflè,  ò  non  riceuefle  vn 
buon  ncruo  di  fanteria  atto  à  foftenerlo  nel  cimento  di 
fopraffarc  alcun  quartiere ,  e  con  tal  argomento  procac- 
ciarli libera  l'vfcitaa'  foraggi.  Oftrutcc  erano  quafi  tutte 
lQm9  Xll  óg 
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le  vfcitC,  ed  in  particolare  quella  di  Lufciano  con  yoo 
mofehetticri, e  quella  diMarcianife  con  300  :  ficheoc- 
cupandoli  ancora  il  pollo  preflb  al  Volturno,  è  Teruero- 
la,  e  Teneralaccio  intercideualì  la  comunicatione  d'A- 
uerfa  con  Capua  quando  quei  cittadini  propendeuano  a* 
vantaggi  del  popolo  ;  ferveuano  le  difcordie  tra'  Baroni; 
e  quelli  ò  per  iftanchezza  ò  per  altro  meditauano  la  riti- 
rata con  fottrarfi  agl'incomodi.  Crefceuala  confufione 
di  dentro à  mifura,chc  di  fuori  accoftauanfi  alle  porte; 
e  Tutauilla  vie  maggiormente  determinauali  ad  euacuar- 
la,  e  ritirarli  à  Capua,  ch'era  vn  colpo  fatale  à  gli  Spa- 
glinoli per  la  copia  de' grani,  che  da  Terra  di  lauoro  vi  era 
fiata  afportata  per  fbrmaruifì  vn  Magazzino  da  nutrire  le 
truppe  del  Baronaggio,  l'armata  nauale,  le  Cartella, ed  i 
quartieri  vbbidienti  fiche  con  la  loro  padronanza  rifor- 
nendoli Napoli  annichilauanfi  le  Ipcranzc  di  domare  i 
contumaci  con  la  dieta;  nulla  verilimile  apparendo  l'vfb 
di  viua  forza:  anzi  cedendoli  à  Guifa  il  predominio  della 
campagna,  e  i  Baroni  ricourandofi  a'  proprij  Feudi  rica- 
deuano*  in  maggiore  feofeio  le  cofe  de  gli  Spagnuoli.  Po* 
Ho  dunque  à  configlio  ciò  che  hancualì  ad  adoprare  in 
si  torbida  contingenza  rimollrò  il  Tutauilla ,  che  la  fai- 
uezza  di  Capua  Itimauafi  di  maggiore  conuenienza ,  c 
pur  vcrfalfc  in  pari  le  non  in  più  graue  pericolo  d'Aucrfa, 
&  in  lubrico  di  perderli  hor  che  Marcianifa,  e  S.  Maria  di 
Capua  narteggiauano  per  il  popolo  fe  non  in  palcfe  al- 
meno afcolàmente.  Altri  mcttcuano  auanti  l'enorme  iat* 
tura  d'Auerfa  a'  Regij  per  la  copia  de'  grani,  che  quiui 
ferbauafì.  Preualfc  la  lentcnza  di  euacuarli  Auerfa,  e  lli- 
pare  le  forze  alla  conferitatene  di  Capua  :  onde  fe  ne  di- 
rizzò la  feguente  fcrmura. 
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SCRITTVR  A    DELLA  NOBILTÀ' 
per  abbandonare  Aucrfa. 

H^uendo  quefia  frutti nd  rapprefentato  il  Signor  Viti' 
cen^o  T utattìlla  a'  Signori  Baroni  ,  che  fi  trottino  in 
Auerfa  lo  fiato  delle  Piazze ,  df  anco  di  quefia  dotte  non  vi 
fono  più ,  che  dugento  Napolitani \  fijfitnta,  A/emani,  e  quattri 
cento  cinquanta  cattali t  da  pigliar  l'armi,  e  pofioli  in  confide-' 
nt ione  quello ,  che  gli  pare  ad  infianza  di  molti  (  fiante, 
'  che  il  paefe  fio,  quafi  tutto  fiUeuato ,  e  tiene  cinta  per  ogni 
parte  qutfia  Città  )  fi  fi  de  nano  ritirare  da  ejfa  9  e  difen- 
dere Capua  ,  oucro  perdendo/!  in  quefia  lafiiar  perdere  an- 
che Capua ,  rtferuandofi  pero  à  ritirare  dopo  ogni  parere  fi- 
no a  tanto ,  ch'egC  intendi jfe ,  che  fojjero  ai  nemico  arriuatc 
nuoue  forz,e ,  ed  ejfendo  hoggi  di  nuouo  venuto  attui  fi  da  al- 
tre  parti ,  che  il  nemico  marchiaua  da  Napoli  con  tre  mila 
huomini  a  dì  più  di  quelli ,  che  tiene  à  Giugliano  fint'An- 
tanto ,  Tremola ,  Dugenta ,  &  altri  luoghi,  e  quelli,  che  vni- 
fee  da'  Villaggi)  e  di  più  hauendogli  fritto  il  Confegliero 
D.  Benedetto  Tre  glia  ,  e  D.  Carlo  Gaetano,  che  in  Marcia» 
nife  entrarla  quefia  notte  il  popolo  ,  chiamato  da  quella  di 
detto  luogo  fi  fono  riuniti  tutti  li  Signori  Baroni  in  caj* 
del  Signor  Vincenzo  T utjmlla  a*  quali  ha  egli  fritta  la  let- 
tera àel  Signor  Viceré  de  17.  di  Dicembre  1*47.  nella  qua- 
le gli  dice ,  che  hauend»  confiderai  tutto  quello  gli  firiucua, 
dr  haueudogliene  rapprefentato  più  viuamente  il  c  onfeglie- 
ro  Antonio  Mtrabello  nulladtmeno  mentre  il  nemico  non  fi 
cacctcra  di  Auerfa  conuentffe  per  molte  ragioni  non  abban- 
donarla ,  e  cos)  glie  lo  comanda  non  ofiante  qui  fio  li  Signo- 
ri Baroni  fono  fiati  del  parere  fegutnte  Auerfa  6.  Gennari 
^48. 
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Io  Giouanni  di  Marco  Mafiro  di  Campo  dico  che  fante 
lordine  di  S.  E.  fio  pronto  à  morire  in  quefia  PiaTga,  ejr  ub- 
bidire gli  ordini  di  S.  E.  Pero  per  quello,  che  rocca  alla  rego- 
la della  foldatefia,  e  Jlante  la  /ita  fiacchezza,  dr  altre  imper- 
fettioni,  come  fi  veggono  non  e  in  nefiun  conto  difendìbile  qut* 
fia  P taiga  per  le  poche  nofire  fir^e,  e  perfi  noi  qui  pericola, 
euidentemente  la  Città  di  Capua. 

Io  Cefiire  Z  ut  tara  dico  che  fiante  l'ordine  di  S.  E.  fin  pron- 
to di  morire  'in  quefia  Piazza  &  ofieruare  f  ordine  di  S.  E. 
Però  per  quanto  intendo  per  regola  di  foldatefia  fiante  la  fiac- 
chezza della  Piazza,  e  delle  for^e  nofire  come  chiaramente  fi 
vede  la  Piazza  non  è  difendibile  oltre  il  pericolo,  che  fi  cor- 
reria della  Cina  di  Capua. 

Io  Franccfco  Tafii  dico  efière  pronto  à  morire  in  quefia  Piaz- 
zo conforme  Cordine  di  S.  E.  e  che  non  e  da  poterfi  difendere 
da  molte  forze ,  Hantela  debolezza  delle  fue  mura,  e  vicinan- 
za di  cafi, dalle  quali  fi  pofiono  leuare  le  difefià  parte  di  e/fi 9 
aggiuntoti  la  poca  gente  tentino,  e  loro  mala  qualità  non  atta  a 
tal  difefa. 

Io  Nocito  y^ittanafi  mi  confermo  con  quefit  Signori  di 

fipr.u 

lo  D.  Profpcro  Tut.tuilla  dico  che  conofio  tutte  le  diffculta, 
the  vi  fino  in  difendere  quefia  Piazza  tanto  per  la  (ita  fiac- 
chezza ,  quanto  per  la  poca,  e  mala  gente.  Con  tutto  ciò  eficndo* 
ci  ordine,  che  non  fi  abbandoni  dico,  che  quello  fi  vbbtdtfia,  e 
non  fi  faccia  il  contrarie. 

10  D.  Fabritìo  Acquauiua  mi  confermo  col  parere  del  Ma  si  re 
di  Campo  Giouanni  di  ^Marco. 

11  Duca  d'Andria  dice  fiante,  che  quefiì  Signori  fildi- 
ti  dicono  che  quefia  Piazza  per  la  gente,  che  vi  è  hoggi  ,  e 
per  la  debolezza  di  efià  non  }  difendibile  coni  e  vero  fon» 
di  parere ,  che  fi  ritiramo  à  Capua  non  oflante  l'ordine  di  S, 
E.  de1  17.  del  pafiato,  mentre  quello  fu  dato  in  tempo,  che  in 
quefla  P tazza  v  erano  mille  cavalli ,  ed  ali*  altre  vi  era  grofi 
fi  numero  di  cau.il Ieri  a  la  quale  è  hoggi  tutta  disfatta  oltre  che 
le  forze  dell'  inimico  fino  Aumentate,  e  fi  tengono  pccupati  j re»  - 
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fola,  e  Dugenta  à  tiro  di  mofihetto  da  quefia  Città  tt^Auerfi. 
Il  Duca  d'Andria. 

Il  Conte  di  Conuerfano  fi  conforma,  col  parere  del  Signor 
Duca  d'Andria,  e  dice  ritirar/!  quefia  notte,  il  Conte  di  Con  - 
uerfino. 

il  Principe  di  Mineruino  fi  conforma  col  parere  del  Signor 
Duca  d'Andria.  Il  Principe  di  Mineruino. 

Il  Marche/è  della  Sella  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Du- 
ca d'Andria.  llMarchcfe  della  Bella. 

Il  Principe  di  Colourano  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Du- 
ca d'Andria.  il  principe  di  Colourano. 

Il  Principe  di  Caia  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Duca 
d'Andria.  il  Principe  di  Caia. 

lo  Carlo  della  Ltonejfa  Principe  di  Sopino  mi  conformo 
col  parere  del  Signor  Duca  d'Andria.  Il  Principe  di  So- 
pino. 

10  cono/co  la  debolezza  della  Piazza,  e  ch'i  maggior  ferui- 
fio  confinare  quefii  Signori  Baroni  per  poter  calare  con  mag- 
gior numero  di  gente  per  feruigio  Reggio,  e  mantenere  Capua, 
€  poiché  tutti  concorrano  io  ancora  concorro  con  quegli  altri  pam 
reri.  Data  in  Auer/a  6.  Gennaro 1648.  D.Francefco  Pigna- 
telli  Ducad 'Alifie. 

11  Duca  di  Crani na  fi  conforma  col  voto  del  Signor  Duca 
d'Andria.  Il  Duca  dt  Crauina. 

Il  Principe  d'Anellino  fi  rimette  al  detto  del  Signor  D.  Pro- 
spero Tutauilla.  li  Principe  d'Auellmo. 

D.  Ctr animo  Maria  Caracciolo  Marchejè  di  Torrecnjò  mi 
conformo  con  quello  hanno  condufo  lo  fòpradetti  Signori  Ba- 
roni. D.  G troni mo  ^Marta  Caracciolo  ^Manhefe  di  Torre* 
cu/o. 

In  conformità  del  decreto  della  Con  fu  Ita  fu  incarni- 
nato  il  cannone  à  Capua ,  e  dietro  à  cìTo  tutta  la  gente  à 
ftento  ammeflfa  in  quella  Città  à  caufa  del  contrailo ,  che 
loro  faccuano  i  popolani  fupcrato  dall'  impeto  ad  vn  tem- 
po preparato  contro  di  loro  delle  truppe  dentro,  e  fuori. 
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Dal  Viceré  era  flato  al  Tutauilla  lodato  il  penficro  dì  ab- 
bandonare AuciTa  con  cflraherne  prima  il  grano  rinfor- 
zando le  gnernigioni  di  Caflelamare,  Torre  dell'  An- 
nuntiata,  e  Scafati,  c  che  tenefle  netto  il  camino  del  Ga- 
rigliano  fino  à  Gaeta;  ritirando  da'  luoghi  meno  impor- 
tanti la  gente  per  menarla  contra  il  nemico,  e  combat- 
terlo. A  tutto  prouidc  folo  che  al  grano  perche  i  Fran- 
cefi  chiamati  da  gli  Auerfani  già  a  gran  pafli  fi  ucco- 
ftauano. 

Così  il  Tutauilla  diradata  tutta  lafua  fanteria  per  di- 
fetto di  paghe  viuendo  tra  fpinofifTìmegelofie  della  dub- 
bia fede  di  molti  Baroni,  e  ftretto  dall'  altrui  protette  cef- 
Aucrfa  cad-  fc  Aucrfa  al  Barone  di  Mode  ne,  e  con  Auerfa  vn  abbon- 
dc  m  poter  dantiffimo  granaio  di  fromenti  da  nutrire  il  popolo:  on- 
cpn  fegnr- de  dandolcgh  carico  di  vna  si  grauc  iattura  tu  citato  da- 
fuo^rò0    uant*  Ì  tribunale  del  Collaterale  à  dare  le  flic  difcolpe, 
pro     che  fiirono  pienamente  giuflificate  con  gli  ordini  in  ifcrit- 
to  del  Viceré.  Quefto  acquifto  difficultaua  la  communi- 
catione  con  Gapua  rimanendo  folo  il  paflb  di  Tenero- 
la  efpofto  anch'  egli  à  pericolo  di  perderfi.  Fu  fentita  la 
nuoua  della  prefa  d' Aucrfa  con  immenfo  giubilo  da! 
popolo  9  che  l'afcriueua  à  miracolo  fatto  dal  Cielo  à  fuo 
fauorc,  e  in  tempo  molto  opportuno  per  confblare  la  fua 
triflczza  per  la  ritirata  dell'  armata  nauale  di  Francia  fen- 
za  fòmminiflrargli  alcuno  aiuto.  E  si  grande  fu  il  dis- 
ordine ,  e  la  precipitatione  de  nobili  nell*  euacuarla,  che 
vi  iafeiarono  ip  ftendardi,  &  alquante  cornette,  che  Gui- 
fà  non  foftenne,  che  fi  recafTero  in  trionfo  à  Napoli  sì  per 
efTere  fiate  perfe,  e  non  prefe  come  anco  perche  erano  del- 
la nobiltà  la  cui  beniuolenza  cercaua  egli  per  ogni  via 
di  conciliarfi. 

Come  il  tramontare  di  alcune  ftclle  è  il  foriere  di  cer- 
te] altre,  così  quanto  reflò  sfregiata  la  nobiltà  d'onta,  ed 
Ripatuio-  ignominia  per  cfTerfi  lafciata  con  quattro  mila  caualli  im- 
JJaJJjJ*"  prigionare  dentro  le  mura  d'Auerfa  fenza  fracaffare  il 
^oeperù  ploco,  e  qualche  quartiere  delle  truppe  popolari  :  tanto 
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di  luminofa  gloria  raggiò  il  valore  ,  e  la  prudente  con-  prefa  <rx-' 
dotta  del  Barone  di  Modene  in  venire  à  capo  auuentu-  UCI  ** 
rofamente  contra  la  commune  efpettatione  di  vna  im- 
prefa ,  che  pizzicaua  quali  dell'  impoflibilc  non  che  del 
temerario.  Appena  riichiarò  il  giorno  con  la  inuma  lu- 
ce, ch'egli  entrò  in  Aucrfa  con  tucte  le  fquadrc  le  quali 
fi  fermarono  in  battaglia  fino  à  tanto  ingombrale  di  guar- 
die i  polli  per  douegliauuerfarijpotcano  riuenirealui- 
Efultaua  la  plebe  con  voci  di  perfetta  allegrezza,  e  fra  le 
fue  acclamationi  fé  ne  pafsò  al  Duomo  per  afliftere  all' 
ninno  del  Dio  ti  lodiamo  cantato  da  due  chori  di  uni- 
fica per  rendere  eratie  al  Signore  delle  fue  benedittioni 
per  le  quali  cambiom*  il  volto  della  fortuna  per  Guifa: 
imperoche  il  popolo  di  Napoli  fchiamazzaua  de'  digiuni 
troppo  frequenti,  e  rigidi,  che  li  conueniua  fare  fenza  fa- 
pere  dopo  la  retrocefllone  dell'  armata  Franccfe  à  qual 
Tanto  auuotirfi.  I vicini Cafali  attento  fupplendo a' pro- 
pri j  bifòg  ni  non  tcneuano  diche  fouucnire  all' altrui  vr- 
genze.  Mancauano  le  munitioni,ele  polucri  al  pari  de' 
viueri.  L'armata  Francefc  (parità  non  lafciaua,  che  acer- 
bità, ed  vno  feoramento  vniueriale.  I  partigiani  di  Gen- 
naro Annefe  propalauano  con  molta  apparenza  di  vero, 
che  Guifa  forfè  in  dilgratia  del  Re,  e  del  Cardinale  per  Mormora- 
efacerbare  il  dolore  del  popolo,  e  precipitarlo  ne  più  dif-  noni  cétra 

{>erati  fiirori  contra  colui ,  che  veniua  incagionato  delle  Gu,la* 
oro  fuenture.  Che  inuanito  della  nouclla  dignità  di 
Duce  della  Rcpublica  non  applicalTc  à^fcuotere  da  loro 
le  miferie.  Che  ben  lungi  dell'  arrecare  i  promerli  mi- 
lioni d'oro,  e  l'armate.  Tutto  veniua  meno  al  popolo  la- 
feiatoinvn  tanto  abbandonamelo  per  haucre  aicohato 
Guifa  >  onde  indarno  attcndeuanfi  aiuti  dalla  Francia, 
ch'era  la  (bla  Corona,  che  poteua  fomminiftrarfi,  e  pron- 
ti, e  validi  fino  à  tanto  il  Duca  fouraftaffe  loro  in  grado 
di  Capo.  Queftc  mormorationi  framettcuanfi  dalle  Cap- 
pe nere  f  e  da'  partigiani  di  Spagna  li  che  trouauafi  Guii 
la  jù  l'orlo  di  qualche  difgraùa  ;  quando  con  la  prefa  in- 
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appettata  d'Auerfa  cambio/fi  quella  feenatrifta  in  riden- 
te: conuertite  l'efecrationi  in  acclamationi,  e  rendimene 
ti  di  gratie  per  l'abbondanza  de  grani  rinuenuti  in  eila,  c 
di  munirioni  per  rifornire  Napoli. 

In  più  volte  fece  il  Duca  apportami  d'Auerfa  da  venti- 
cinque mila  tumuli  di  frumento  con  profufìffima  alle- 
grezza del  popolo  ridotto  si  al  lottile  di  viucri  che  non 
ne  hatieua,  che  per  pochi  giorni. 

Della  prefa  importanti/lima  d'Auerfa  felici  an minti j 
ne  trafmefle  il  Barone  di  Modene  con  fua  lettera,  e  per 
bocca  di  Filippo  Prcgnani  al  Duca  di  Guifa  in  Napoli  il 
quale  punto  da  liuidore,  e  gclofia  tuttoché  cadeucinin- 
Ce!ofiadd  eflimabile  fuo  profìtto  non  feppe  infingerne  contento,  ed 
"*  allegrezza  j  ch'anzi  col  volto ,  e  con  la  voce  ne  eftenuaua 
il  pregio  dicendo ,  che  non  era  fcabrofa  imprefà  l'occu- 
pare vna  Piazza  derelitta  dal  nemico.  Da  quefta  rifpofta 
«poco  attefa  come  da  voce  d'incanto  rimafeil  Pregna- 
ni  mutolo,  ed  attonito  ma  alla  fine  non  potè  rattempc- 
rarfi  dal  dirgli,  che  il  melhero  della  guerra  confìttene  in 
venire  felicemente  à  capo  delle  imprefe ,  che  fi  cimenta- 
uano.  E  che  à  gloria  maggiore  del  Barone  cedefle  l  ha- 
ver  fugata  la  nobiltà  del  Regno  fenza  combatterla,  che 
di  forzarla  alla  ritirata  con  la /pada  bagnando  la  vittoria 
nel  proprio  fangue.  A  Modene  giunfe  amariflimo  il  rap- 
porto Clelia  freddezza  del  Duca  inuerfb  la  fua  perfona 
ma  lufingauafi  con  la  grandezza  de  feruigi  fuoi  fidelità- 
midi  fpegnere  nel  fuo  animo  qualunque  fauilla,  che  vi 
fi  foffe  appiccata  di  gelofiaòà  caufa  degli  applaufi,che 
fc  li  dauano,  ò  per  i  finiftri  vfici  del  Lieti,  e  del  M0II05 
onde  attefe  a  rifarcire,  &  à  munire  Auerfa  per  profeguire 
le  fue.profperità  eontra  Capua. 

Al  Lieti  chiedente  la  tratta  di  groflafbmma  di  grani 
d'Auerfa  à  titolo  del  mantenimento  delle  guardie  del 
Duca  diede  la  ripulfa, chevlcerò  l'animo  fuo;  nè  guari 
tardò  à  fargliene  prouare  i  rabidi  fuoimorfi.  Poiché  tra- 
jdotcofi  Guifa  ad  Auerfa  oue  fe  lifecelafuafolenne  en- 

irata 
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trata  con  le  mcdefimc  honoranze,  che  a*  Viceré  non  dif-  colico-  io 
fimulò  à  Modene  l'acerbità  de"  Tuoi  fentimenti  inpubli-  "a  i 
co,  &  in  idioma  Italiano  permeglio  farli  intendere  da  gli  &  Mouu  c 
alianti  proucrbiandolo  di  conniuenza  in  lafciarc  alle 
truppe,  che  impunemente  faccheggiaffero  Aucrfa  quan- 
do vi  entrarono  non  oftantc,  che  con  tanta  hilarità  leri- 
ceuefTe.  Se  bene  colto  improuifo  Modcne  non  fi  tacque 
ina  francamente  li  rifpofe,  che  dalle  leggi  della  guerra  fc 
li  concedere  veramente  la  facoltà  di  mettere  àruba,  & 
à  Tacco  Aucrfa,  che  non  gli  era  renduta  àcompofitione 
ma  era  fiata  da  fe  occupata  nel  momento  iltcflb,  che  li 
Baroni  l'euacuauano  fenza che  i  cittadini  glie  ne  potcf- 
fero  difputare  l'introito  come  vcrifìcauano  à  baftanza  i 
bandi  flampati,  ed  affidi  sii  le  porte  della  Chicfa ,  e  sù  le 
cantonate  ;  e  nondimeno  fc  ne  afteneffe  nè  alcuno  di 
quei  terrazzani  à  buon  dritto  poteua  richiamarli  di  tor- 
to.   A  due  foldati  del  reggimento  di  Iacopo  Ruffo  ha- 
uciTe  anzi  fatto  dare  delle  mani  addofib  accufati  di  qual- 
che mafferitia  tolta  in  vna  cafa.  Irofamcntc  à  lui  riuol- 
to  il  Duca  impofe,  che  fenza  indugio  li  due  foldati  s'im- 
piccafTero.   E  il  Barone  dimoftrandoli  ,  che  firn  ile  vfì- 
ciò  fpettaua  all'  Vditorc  generale  ,  e  non  3  fc  Maftro  di 
Campo  Generale  la  cui  autorità  eclifiauali  alla  prefen- 
za  del  fuo  GencraliUìmo ,  e  Duce  della  Republica  ne 
montò  in  gran  colera  Guifa,e  con  minacce  di  abbaf- 
farlo  con  quella  facilità  con  cui  l'hauca  alzato.  Al 
fuono  di  si  afprc  parole  commoffoil  Barone  moftrò  di 
ftupidire  ,  che  da  vn  Principe  à  cui  s'era  confecrato  à 
cofto  delle  fu  e  fortune,  &à  rifehio  della  propria  vita  li 
veniffe  vn  trattamento  sì  oltraggiofo,  e  fdiccuolc  alla 
fua  nafeita  ,  &  alla  qualità  de'  fuoi  fcruigi  ,  che  pure 
erano  sì  recenti  ,  e  sì  fcgnalati  ,  che  parfauano  da  fc 
fenza,  eh*  egli  folte  pollo  in  bifogno  di  efagcrarli  con 
ingrandimento.  E  poiché  fe  li  pagauano  con  moneta 
di  cambio  li  rimetteua  la  canna,  che  tencua  impugna- 
ta ,  e  che  porfe  al  Duca  in  contrafegno  di  raff  inarli 
Tomo  XI.  Hh 
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la  carica.  Rifiutò  il  Duca  di  prenderla  ;  e  rimontato  à 
cauallo  fe  ne  ritornò  à  Napoli. 
Fauoredc  Appena  reftituitofi  Modene  ali*  albergo  furono  à 
focati  à  trouarlo  in  fembiante  mcfto ,  e  dolente  Antonio  Calco 
Modene.  Mauro  di  Campo  d'vn  reggimento  d'infanteria.  Tino 
Piccino  Luogotenente  Colonnello  di  Zapullo,  Ciccio 
Fcrlinghieri  Generale  della  caualleria,  Filippo  Pregnani 
Commentario  Generale ,  &  Andrea  Rama  Capitano  di 
caual li  leggieri  con  altri  Vficiali  per  attentarli  il  loro  cor- 
doglio àcau  (a  delle  contumelie,  e  {trapazzi  rileuati  dal 
Duca  ;  e  che  s'egli  rinuntiaffe  alla  carica  di  Maftro  di 
Campo  generale  fi  dichiarati  ano  rifoluti  à  deporre  l'armi, 
&  à  ritiratila'  propij  domicilij.  Lo  nregauano  di  condo- 
nare il  priuato  fuo  fehfb  al  publico  ieruigio  in  vrgenza  sì 
precifadel  popolo.  Il  Calco,  il  Rama,  e  vn  Luogote- 
nente Colonnello  del  reggimento  de*  dragoni  fc  gli  of- 
ferfero  in difparteàf.Piiirlo,e  feruirlo  con  tutte  le  loro 
truppe  fevoleu a  ritirarli  in  Caiazzo  Piazzaforte,  e  con- 
fiderabile  predo  il  Volturno, <x  A  ìuadiipofitionecflcn- 
dóui  di  prefidio  parte  del  fuo  reggimento  non  reuocaudo 
in  dubbio ,  che  non  volafTero  in  fio  rinforzo  le  genti  dalle 
Prouincie vicine,  e  i  foldati  coli"  inalborarc  gli  Itendar- 
di  di  Francia.  La  medefìma  propofta  pocó  apprclTo  li 
venne  da  Ifnars  fuo  cugino  acciò  fi  riparafTc  in  luogo  fi- 
euro  ,  &  à  coperto  dall'  ira  tempeftofa ,  e  rinfiammata  co' 
continui  {ornamenti  del  mantice  de  maligni  vfici  del 
Lieti, che  li  minacciaua  qualche  altra  feiagura,  che  per 
tal  via  haurebbe  feongiurata ,  ed  infieme  formato  vn  par- 
tito à  fauore  della  Francia  nel  Regno  quale  fauorito  dall' 
Ambafciadore  Fontenav,edal  Cardinale  lo  rendereb- 
bc arbitro  del  paefe.  Ottufe  preflò  di  lui  riufeirono  li- 
mili perfuafioni  mantenendo/ì  immobile  nella  diuotio- 
ne, e  ferii ig io  del  Duca  con  ifeufare  le  Mie  attioni.  Nè 
guari  andò  ad  affacciarfegli  il  Padre  Capcce  confciTore 
del  Duca  per  fua  parte,  e  con  prieghi  di  non  difeonti- 
nuare  il  fcruigio,  e  di  porre  in  dimenticanza  il  paflatq 
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di  cui  proualfe  c/Iremo  difconforto.  Lubrico  per  naiu-  , 
ra  il  Francefe  alle  ooliuioni  non  vi  volJc  gran  fòrza  di 
fu  adoni  per  rimettere  Mode  ne  nelle  primiere  Tue  incli- 
nationi  quantunque  Guifa  non  calarle  à  quelle  dimo- 
(Irationi  di  lenirlo ,  e  placarlo  fe  non  per  l'apprenfionc  di 
non  precipitarlo  ad  vn'  intero diuortio  da  lui,  &à  pro- 
cacciarli in  Tuo  pregiudicio  miglior  forte  mediante  la 
(lima ,  e  l'affetto ,  che  li  dimoftraua  il  popolo. 

I  banditi  rimbaldanziti  per  l'acquifto  d'Auerfa  fatto 
dal  popolo  trattauano  l'armi  conpiù  rifolutionc, e  prof-  t™J%l0iim 
perita  nel  medefimo  tempo,  che  vna  parte  de*  Baroni  ipeni 
retrocederla ,  e  ritirauafi  alle  proprie  Terre.  Polito  Pa-  RcSno- 
ftcna  impadronitoli  di  Salerno  marchiaua  per  alfalire 
Scafatta ,  &  appoderarli  della  riuiera  di  Sarne ,  e  di  di- 
ciafette  mulini ,  che  macinauano  il  grano  per  le  Coltel- 
la ,  e  per  li  quartieri  della  Città  diuoti  à  gli  Soagnuoli. 
E  Pauone  il  quale  fino  allora  fi  era  contentato  delle 
prede  della  campagna,  e  di  correre  la  fpondadel  Gari- 
gliano  occupò  la  Città  di  Setta ,  Itri ,  e  la  Torre  di  Spcr« 
lunga  pollo  di  molto  momento  per  elfere  fui  Marc. 
Il  Lafcaris  nipote  del  Grammaftro  di  Malta  entrò  in 
Fondi  dominando  la  campagna  con  biocare  per  terra 
la  Città,  e  Fortezza  di  Gaeta.  Confette  in  ottocento 
huomini  Pictio  Crcfccntio  foprafece  la  Città  di  Mon- 
tcfufcolo  capitale  della  Prouincia.  Nella  Puglia  Sabato 
Pallore  non  incontrarla  alcuna  refiftenza  in  campagna 
con  farfi  padrone  di  Foggia  luogo  famofo  per  la  fiera» 
che  vi  fi  tiene  con  annuo  prouento  di  fclTanta  mila  feu- 
di ,  che  fi  cauano  dal  traniìto  del  bclìiame  pendente  la 
(Iasione  del  Verno  nelle  campagne  di  Puglia  ;  e  I  ellate 
nelle  montagne  d'Abruzzo.  Lufciera,  e  Troia  fegui- 
rono  la  medeflma  forte.  Nella  Calabria  Trufardosfor-  Partito  po- 
zò  alcuni  luoghi  importanti  :  ricorrendo  pure  i  popoli  al  £°  j[c  [^Jr 
Duca  di  Guila  per  vn  Capo,  e  pcrVficiali  Francefi  :  on-peuù. 
devi  fu  inuiato  vn  tale  Paris  Auuocato  huomo  di  pet- 
to accompagnato  dal  Signore  della  Serra.  In  Bafilicata,  e 
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Terra  di  Bari  il  Conte  del  Valile  ,  e  Matteo  ChriftianO 
fbttopofcro  Altamura  ,  Matera,  Grauina  ,  Caflàno,  e 
Bitonto  con  altri  luoghi.  In  fine  per  tutto  il  Regno  vo 
deuafì  nubilofa  ,  e  tramontare  all'  occafo  la  fortuna  de 
gli  Spagnuoii  i  quali  per  tante  iatture  sbalorditi,  non 
fapcuano  horamai  più  di  qual  legno  far  freccia  parti- 
colarmente dopo ,  che  la  nobiltà  vacillando  ne'  debiti 
della  fede  volgeua  lo  fguardo  a  Guifa ,  che  il  Duca  di 
Vairanna  lcuando  la  mafehera  fu  à  trouare  per  offerir- 
gli ilfuo  feruigio  conriceuerne  per  guiderdone  la  ca- 
rica di  Mauro  di  Campo  generale  in  Terra  di  lauoro 
fu  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico.   Il  Duca  di  Victri 
anch'  egli  per  conferuare  le  fue  Terre  preflb  Salerno 
trapafsò  nel  partito  del  popolo  al  quale  da  varie  parti 
del  Regno  parecchi  Baroni  concorreuano  à  feruirc  ,  e 
fra  gli  altri  il  Principe  dell'  Achaya  ,  e  Montemilcto 
Ouialiere  del  Tofonc  ,  e  de'  più  douitiofi  del  Regno. 
La  Città  di  Nola  abbandonata  da'  Regij  cade  in  po- 
tere di  Paolo  da  Napoli  ,  che  fi  rinforza ua  di  gente  à 
più  fegnalate  imprefe  dopo  cfTergli  riufeito  di  foggio- 
gare  Auellino.  Per  dare  maggiore  riputationc  alle  fue 
cofe  vnì  Guifa  alle  truppe  Napolitane  quelle  di  No- 
cera,  e  della  Caua  con  le  quali  ricuperò  in  24.  hore 
la  Torre  del  Greco,  e  di  là  fpinfc  il  Mauro  di  Campo 
Melloni  all'  attacco  della  Torre  della  Nuntiata  alla 
quale  fpedirono  gli  Spagnuoii  in  aiuto  la  galera  di  S. 
Francefco  Borgia»  ma  i  forzati  riuoltati  vecifero  òpre- 
fero  i  foldati  col  Capitano,  e  con  foga  la  fecero  vrta- 
re  ,  e  rompere  in  terra  per  faluaHì  »  e  la  detta  Torre  à 
capo  di  tre  giorni  cadde  in  potere  de' popolani,  che  fi 
condufleroad  hofte  à  Cauclamarc  dal  cui  luogo  eftra he- 
uano  gli  Spagnuoii  la  prouianda  mancando  quella  di  Ca* 
pua,  e  Gaeta,  che  n'erano  efaufte. 

Al  Melloni  rappellato  à  Napoli  per  efercitarui  la  ca- 
rica di  Mauro  di  Campo  'generale  furrogò  Cerifantes 
per  fopraftarc  à  quel  picciolo  corpo  ,  che  per  difetto 
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di  paghe  fi  ammutinò  nella  marchia  ma  fu  rimeflo  in 
douere  da  Guifa  parte  col  denaro  ,  &  parte  col  cafti- 
go,  e  con  le  minacce.  Con  le  truppe  de' Baroni  fi  ap- 
piccò vna  fiera  mifchia  nella  quale  D.  Ferrante  Car- 
acciolo Duca  di  Calici  di  Sangro  Caualiere  di  credi- 
to rimafe  eftinto  infieme  con  vn  figlio  del  Conte  di 
Conucrfano.  E  per  tanto  iuano  in  rafeio  in  ogni  lato 
le  éofe  de  gli  Spagnuoli ,  fi  che  in  meno  di  vn  mefe  la  ProfperiiJ 
maggior  parte  delle  C  itta  fuorché  quelle  ,  eh'  erano  "  - 
imbrigliate  da  Cittadelle ,  e  Fortezze  feoflcro  il  giogo 
impugnando  contro  di  loro  l'armi  :  e  all'  iftefla  hora 
la  nobiltà  riftretta  tra  duriflìme  contingenze  ricorrcua 
a'  Guifa  per  guarentire  le  loro  Terre  intcreflandofi 
nel!'  indennità  di  chi  à  rifehio  della  propria  vita  sì 
vtilmentc  li  protegeua.  Non  traheuano  più  dalla  cam- 
pagna il  folito  nutrimento  ;  e  la  via  del  mare  riufeiua 
loro  infida,  e  difaflrofa  à  caufa  delle burafchc , che tra- 
uerfauano  la  nauigationc  delle  loro  galere ,  e  fommer- 
fcro  tre  Tartanc,  che  recauano  loro  delle  vettouaglie: 
onde  fi  videro  ridotti  à  tale  diftretta ,  che  non  hauen- 
do  alimenti  ,  che  per  24.  horc  fi  riputauano  perduti  Ansale 
maledicendo  queir  infaufto  configlio  d'haucre  voluto  <fc£u  sPa- 
peiiìdamente  vfare  la  forza  ,  e  forprendere  il  popolo  Bauoli* 
quando  doueafi  foauemente  manfuefare ,  e  rauuiarc. 
Adunato  dunque  il  Configlio  Collaterale  in  quefta  viti- 
ma  ,  e  luttofa  angufiia  vi  fi  dibattettero  le  rifolutioni, 
che  in  quella  cftrcmità  rimancuano  in  loro  arbitrio  per 
prouederc  ad  vn  tratto  alla  fallite  propria  ,  e  dell'  ar- 
mata nauale.  A  si  atroce  propofta  non  potò  il  Viceré 
contenere  le  lagrime,  e  dille,  che  fi  efeguifle  ciò  ,  che 
la  loro  fidcltà  dettane  ;  con  che  fiuto  da  federe,  ed  in- 
uolatofi  al  loro  cofpetto  fi  ritirò  nel  fuo  gabinetto 
tutto  confuto ,  e  dolente ,  che  il  fuo  gouerno  foffe  ca- 
duto sì  funcfto  alla  grandezza,  e  gloria  della  fua  Pa- 
tria. Prcndcua  quella  feiagura  nella  quale  hauena 
pnncipalaienje.  influito  per  vnoncofo  fupplicio.  ICon- 
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figlieri,e  Miniftri  il  cui  douere  gli  allacciauaal  dottino 
do  gli  Spagmioli ,  medi ,  ed  attoniti  à  sì  horrida  rap- 
prclcntatione  ammutirono  :  nel  vifo  portando  dipinto 
il  dolore  ,  che  gli  accoraua.  Mancauano  quegli  ali- 
menti non  folo  ,  che  mantengono  le  forze  ma  quelli 
ancora  >  che  tengono  la  morte  lontana  onde  cotidia- 
Loro  cfbc  mente  li  riceueuano  nella  Città  li  trasfuggitori  Spa- 
Imu'  gnuoli  non  diari  buon  doli  più  tra  loro,  che  otto  in  die- 
ce  oncie  il  giorno  di  pane  nero  impaflato  di  terra  ,  c 
poco  idoneo  à  nutrire.  Molti  foldati  ,  e  cittadini  de* 
loro  quartieri  vfeiuano  à  pafeerfì  d'herba  à  guifa  di 
beftie.  Stimandoli  dunque  irremifibilmcnte  perduti  ri- 
foluettero  di  abbandonare  leCaftclla,  e  ritirarli  à  Gae- 
ta ,  e  nelle  altre  Fortezze  del  Regno  ,  e  quiui  atten- 
dere i  fouuenimenti  di  Spagna,  e  levettouagliedi  Sar- 
degna. Ma  vn  momento  fortunato,  e  felice,  il  quale  non 
può  non*  eflere  vn'  effetto  della  fourana  prouidenza 
tolfe  pure  quefta  volta  ancora  la  Cafa  d'Anuria  ,  e  la 
Corona  di  Spagna  dalle  fauci  dell'  eftrema  fua  difauuen- 
tura  :  Cancellando  vna  sì  infelice  difdetta  coli*  arripa- 
mento  di  vna  galera  carica  di  farine,  che  in  di/petto  dell' 
onde  venne  di  Gaeta  tanto  più  gradita  quanto  meno  at- 
tefa,  e  nel  maggior  huopo  conche  folletto  la  mi  feria ,  egli 
animi  abbattuti  fino  à  tanto,  che  di  Sardegna  per  opera  di 
quel  Viceré  Duca  di  Montalto,  e  d'altri  luoghi  compa- 
rsero vafcel  li  carichi  di  grano  per  fupplire a' loro  bifo-» 
gni ,  e  rinfrancare  le  loro  fortune  languide ,  e  cadenti.  >'. 
Sorgente  di  tutti  i  malori ,  ed  infortii uij  de  gli  Spa- 
Configiio  gnuoli  fìi  l'improuido  confìglio  del  Viceré  di  tirare  ne 
influito  del  contortlj  di  Napoli  tutte  le  foldatcfchc  fparfe  per  U 
Regno  :  poiché  a  giula,  che  il  fangtie  più  puro,  e  vi- 
tale coftipandofi  al  cuore  i  putridi  humori  ,  eh1  erano 
nelle  membra  fubito  prorompono;  così  le  Città,  e  le 
Prouincie  libere  dal  freno  delle  gucmigioni,e  foldatcfchc 
regie  correuano  fenza  timore  no  ritegno  àfpofarc  il  par- 
tito popolare  i  e  li  baudici ,  &  huonuni  facinoroiì  rixnbal-« 
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danziti  in  quella  confufione  di  cofe  feorrcuano  à  man 
falua  il  paefe ,  c  con  ogni  forte  di  rigore,  e  dinfolcnza  rif- 
coteuano  per  tutto  le  taglie ,  e  le  contributioni.  E  incogi- 
tabile l'effetto,  che  prodiuTero  gli  Editti  dell'  Annefc,  e  di 
Guifa  ;auuegnache  coli*  abolitione  delle  gabelle ,  &  ag- 
grauij  inferuorati  i  popoli  viè  più  fi  alienauano  da'  Regi;, 
che  con  le  ftragi,  e  con  gì*  incendi)  cercauano  di  fòttomet- 
tcrli  al  caftigo,  &  all'antico  offequio  ;  la  douc  da  Guifa ,  c 
dall'  Annefe  erano  allettati,  &  incitati  alla  libertà,  &alla 
vendetta  in  tempo,  che  conculcate  le  leggi  niuna  venera- 
tionc  haucuano  al  Principc,nè  a'  Magiftrat  imiti  no  timore 
di  efierui  corretti  colla  forza ,  ch'anzi  accaniti  dal  furore 
arrotauano  i  ferri ,  e  contra  le  leggi ,  e  contra  i  Magiftrati  Difordini, 
trafeorrendo  impunemente  ad  ogni  più  sfrenata  licenza.  eKaJ3lbuft,• 
Tutto  era  pieno  di  ftragi,  e  di  rapine,e  per  tutto  feoppiaua 
l  infolenza  popolare;  e  quanto  quello  partito  prendeua 
follicuo,  e  robuftezza  tanto  appariua  quello  de' Rcgij  in 
abbandonainento  d'ogni  fperanza. 

Si  conobbe  allora  l'enormilfimo  errore  ,in  appellarli  à 
Napoli  i  nobili  con  le  loro  militie  le  quali  non  erano  fta-  Pericolo 
te  /ufficienti  a  mantenere  Aucrfa;  e  quando  con  la  parten-  ^'Sa- ^ 
za,  e  lontananza  del  l' armata  Francefe  doueuano  le  fortu-  guuoiì. 
ne  de  gli  Spagnuoli  rifòrgere,e  rallcnarfi  ricaddero  in 
ftrofeio  maggiore,  e  furono  in  bilico  del  loro  intero  ina- 
biffamento particolarmente  ridottisi  alfottiledi  viueri, 
che  niente  più,  che  tardauano  à  comparire  loro  per  via  del 
mare  fi  vedcuanocoflretti  da  impcriofa  neceflicà  ad  eua- 
cuare  le  Fortezze  per  riftringere  la  difefadcl  Regno  alle 
fole  Piazze  maritime  à  fine  di  attendere  i  foccorfi  dell'  ar- 
mata nauale,  e  con  cfli  reintegrare  la  guerra.  La  nobiltà, 
che  fdegnofamentc  hauea  da  principio  ributtati  gì'  inui- 
tamenti  di  Gennaro,  e  di  Guifa  ricufando  la  parte ,  che  fe 
leofferiua  airamminiftramcnto  della  Republica  coli' al- 
trui pericolo,  e  fangueiòndata,  e  cimentata  :hora  ftiman-» 
do  contingentifllmo  l'eccidio  della  dominatione  Spa- 
gnuola  animollicala  durezza  cominciaua  à  tentennarcele 
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ad  allentare  il  rauorc,che  fino  allora  hauca  preiìato  alla 
medcfìma  con  moftrarfi  men  ritrofa  à  conuenire  in  qual- 
che forma  d'accordo  col  popolo  (e  quefto  col  polfo  delle 
affluenze  della  Francia  raccrcfccua  la  Tua  potenza.  In 

3ucfto  frangente  fe  Guifa  foffe  flato  fbuuenuto  di  denari, 
i  polueri,  e  di  qualche  numero  di  vficiali  ageuolilfimo 
rendcuafiil  cacciamento  de  gli  Spagnuoli  dal  Regno ,  e  il 
lùo  intronizzamento  à  Redi  Napoli  ;  ma  la  deficienza  di 
ogni  fuflidio,c  l'efferfi  ratti  parecchi  della  fattionc  France- 
te mantici  con  la  malignitàdi  vfici  fegrcti  della  diffidenza, 
e  difcordiatrài'Anncfe,e  Guifa /limolando  in  luogo  di 
raffrenare  la  violenza  de*  loro  fbfpetti,  &odij  per  attra- 
ucrfarc  al  Ducalaftrada  di  falirc  àquel  folio  adocchiato 
perii  Re  Chriftianiflìmo quafi  non  balìa/fero  per  mettere 
fcifTura  nel  partito  popolare  i  forfietti  Spagnuoli;  fiirono  li 
due  potutimi  flrumcntijchc  dall'  auge  della  fua  profperità 
contribuirono  à  precipitare  nell"  abiffo  della  fua  vltima 
rouina  il  partito  elei  popolo,  &  i  difegni  di  Guifa.  Con  le 
cappe  nere ,  che  così  nomauafi  il  popolo  più  ciuilc  ridet- 
toli il  Duca  di  Guifa  cralì  felicemente  hazzardato  al  tenta- 
mento  di  degradare  Gennaro  Anncfe,  e  farfi  furrogareal 
comando  non  folo  delle  militic  ma  di  tutto  il  popolo.  Per 
tal  via  argomentauafì  ad  allacciare  infieme  in  buona  con- 
cordia gli  ottimati ,  ed  i  plebei  fu'  1  fuppofto  non  vero  ,  e 
con  cui  lufingauafi ,  che*  1  maggiore  oftacolo  affrontato  fi- 
no allora  in  ciò  roffe  flato ,  che  i  primi  abborriffero  di  fug- 
gettarfi  à  Gennaroima  adeffo  che  con  la  fua  degradationc 
era  rimoffoquefto  impedimento,e  rifpctto  non  fuffero  per 
concerei  di  hefitare  in  vbbidirc  ad  vn  Principe  Loreno,e  difeendente 
e,  pC*i  /àngue  materno  da  gli  antichi  Re  di  Napoli  della  Cafa 
Reale  di  Francia  in  fomma  vencratione  preffo  di  loro.Ro- 
boraua/i  in  lui  que/lo  concetto  per  efferc  di  già  paffati  al- 
le fuc  parti  alcuni  i  quali  per  la  chiarezza  del  fanguc,  e  pec 
i  titoli  occupauano  i  primi  gradi  di  preminenza  trà  loro. 
Appariua  affai  fdmcciolcuoie  que/lo  cambiamento;  per- 
che Il  mcttcua  in  auuentura  tutta  la  fortuna  del  popolo, 
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e  quella  del  Duca  appoggiata  al  medefimo.  Ne  parea 
buon  (ènno  nè  giudo  il  correre  in  furia  alla  depofitionc 
di  Gennaro  canto  benemerito  del  partirò  à  cui  bauea  fcr- 
uito  con  fede  immutabile  quando  ogni  altro  il  tradiua,  e 
che  col  pollo  del  medefimo  haueac  chiamato ,  &  infta  I  la- 
to il  Duca  nella  preferite  grandezza.  Pericolofimmo  pari- 
mente cadeua  il  difguftare,  e  non  opprimere  vn  huomo  à 
cui  non  dirTaltauano  modi  di  vendicarli  col  fianco  della  fua 
fattionc,  e  col  deliro,  che  glie  ne  porgeua  il  Torrione  del 
Carmine ,  che  mantcncuafi  tuttauia  a  fua  libera  difpoli- 
tione  tanto  più,  che  gli  Spagnuoli  non  fi  ftancauano  in 
tentarlo  fopra  le  fuc  forze  con  ogni  forte  di  blandimenti , 
c  di  larghimmc  oblationi. 

Il  minore  inconueniente  alla  fine  era  di  vedere  con  quel- 
la action :  feomunato  il  popolo ,  &c  in  fegucla  la  fua  forza 
eltcnuata,  càgli  Spagnuoli  aperto  l'adito  per  quella  fcfTu- 
radi  peruenire  al  bramato  riiorgirucnto.  Profc/Taua  Guifa 
d'c/Tcrc  (lato  come  forzato  à  calare  a  sì  ardita ,  e  rificofa  dc- 
tcrminationc;  poiché  1  Lazzari,  ò  fia  il  minuto  popolo, 
che  Gennaro  à  cenni  reggeua  come  fuo  capo  riabituati  alla 
diiTolutionc,&: alla  licenza  non  potcuanli  ridurre  à  qual- 
che regola  di  viucre:  nè  tampoco  fapeua  egli  alle  militie 
fornire  lo  ftipcndio  sì  neccfTario  per  mantenerle  in  qualche 
difciplina  Ce  prima  non  difpodcftauafi  Gennaro, e  non 
ifpogliauafi  dell'autorità.  Ne  parca  vcrifimilc,  cbe'l  po- 
polo ciuilc  confcio  del  rigido  trattamento  riccuuto  da 
Gennaro ,  e  da  tutti  quei  Caporioni ,  ch'erano  capitati 
nelle  mani  degli  Spagnuoli, e  fi  erano  incautamente  fidati 
alle  loro  beile  parole  fotto  la  cui  ficurc7za  erano  ftati  in 
varie  guilc  giuftitiati  ,c  morti,  ò  mandati  in  Spagna  pri- 
gioni li  rifolueff  ro  giamai  à ritornare  Ipontancamentc  fot- 
to la  loro  dominatione. 

La  nobiltà  ftcllachiamauafi  mali  (fimo  fodisfatta  de  gli 
Spagnuoli,  e  li  difpregiaua  conofccndo  la  loro  fiacchezza, 
clapciTìma  loro  volontà  centra  il  nome  Napolitano.  Pa- 
rca dunque  in  quella  mutatione,  che  Guna  folamcnt:  vi 
Tomo  XI.  1  i 
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pocciTc  più  d'ogn' altro  (capitare,  auucgnache  fc  voleui 
gettare  i  fondamenti  della  rutura  fua  grandezza  a  Napoli 
lenza' l'appoggio  della  Francia  bifognaua,  che  fcguillc 
col  mezzo  del  popolo,  che  con  le  cortefie,c  con  le  fuc 
maniere  popolari  hauerebbe  potuto  guadagnarli  nel  qual 
calo  gli  era  di  huopo  l'opera  di  Gennaro  Aiuicfe  per  man- 
tenerli Fede  le,  coftanta,  e  bencuola  la  plebe.  Mahoggi, 
clic  i  ricchi,  e  la  gente  ciuile  (oliti  à  goucrnarll  con  pili 
prudenza  ritenebbono  l'autorità,  e  che  i  nobili  fra' quali 
erano  pcrtrouarfi  molti  enfiati  di  prefuntione  di  non  efferc 
punto  inferiori  à  Guifa  riucrebbono ,  non  comprendcuali 
dalla  pcrfpicacità  de  gli  huominipiù  feorticome  foiTc  per 
fuiTiiterc,  e  mantenerli  lenza  vn  podcrofo  aiuto  cfterno, 
che  non  potcua  attendere ,  che  dalla  Francia  ;  il  cui  primo 
Miniflro,  come  riferimmo  nel  precedente  Tomo,  non 
potè  rattempcrarfi  dal  riprendere ,  e  biafimarc  l'Ambafcia- 
dorè  Fontenay,  perche  da  lui  fi  fodero  aflicurati  li  Napo- 
litani ,  che  nulla  pretenderebbe  il  Re  da  elfi. 

Ma  nella  faggia  rifpolìa  dell' Ambafciadorc  rimafe  ri- 
tratta la  non  difereta  correttioncdcl  Miniflro  con  cui  l'ha- 
uca  voluto  contra  ragione  mordere  :  tacciando  per  impro- 
uido  il  configlio  di  darfi  per  intefo  immaturamente  dell* 
arcano  difegno  della  Corona  come  ch'ella  afpirafTe  ò  ad 
appropriarli  1 1  Regno ,  ò  à  darli  vn  Re  à  fua  fantaila  quan- 
do il  folo  fofpctto  òfentorc  di  ciò  ne' Napolitani  baftaua 
per  ilìeuere  tutto  l'ordito  fino  allora  à  quello  fine  ;  rompere 
ogni praticadi  ricorfo  a'Franccfi  per  aiuti;  e  precipitar^ 
all'accordo  con  gli  Spagnuoli.  Con  palli  più  certi  da  fe  fi 
folte  caminatoinsì  fcagliofa  facenda  dirizzandoli  tutti  à 
(premerne  più  che  poteflc  in  vece  di  contribuirc(dcnaro ,  ò 
altro  fuflidio  :  facendo  auuifo ,  che  in  quei  cominciamene.! 
per  meglio  condurli  in  impegni  irrctrattabili  con  la  Fran- 
cia non  bifognaiTc  proporre  cofa  alcuna  atta  ad  intene- 
brarli ,nè  profferire  parola  offcndcuolc.  Che  fi  ricordaua 
delle  traditioni  de  gli  Aui ,  e  quanto  riandauano  fluitone, 
che  gli  Spagnuoli  nel  tempo  della  lega  Cattolica  gua-» 
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ftaucro  ,  c  rouinafTero  interamente  i  loro  affari  per  cfTcrli 
prematuramente  cibi  icari  intorno  a*  loro  diuifamenti ,  e 
pretendenze  su  la  Francia  >  òc  à  contratempo  promoffi  i 
loro  interclfi,  che  richiedeuano  di  ftagionarfi  con  la  pa- 
tienza ,  e  in  tanto  accomodarfi  all'humorc  de'  Franccii ,  c 
fupplire  in  qualche  parte  a*  loro  compiacimenti.  Che  pa- 
rimente la  Catalogna  la  quale  sì  à  lungo  s'era  ftudiata  di 
ordinarti  in  forma  di  Rcpublica,  fi  foflc  alla  fine  con  vo- 
lontaria deditione ,  e  donatione  iòttomeffa  alla  Corona 
Chriftianilfima.  Non  faceto  mefticro,  che  d'impccciarc 
li  Napolitani  nel  vifchio  della  licenza,  e  della  riuoltacon 
ifpingcrli  à  prorompere  in  oltraggi,  te  offele  si  atroci  con- 
tra  gli  Spagnuoli ,  che  le  ftimancro  fenza  venia ,  e  rcmillìo- 
nc:  poiché  allora  più  non  fi  farebbono  ponici  ritirare  dall' 
inuocarc  gli  aiuti  della  Francia  con  vna  cicca  dipendenza 
da' Tuoi  beneplaciti.  Non  per  vaghezza  di  vn  pertinaci/fi- 
mo contraporfi  ad  vn  sì  fublimc  (Spere  à  cui  anzi  pregiauafi 
di  muouerii  quafi  à  battuta ,  e  con  piena  conformità  di  fen- 
fi,  ma  perche  à  fc,chc  più  da  vicino,  e  quafi  con  la  villa 
mifuraua  quei  bifogni  li  parca  vficio  fuo  di  lignificarli 
quanto  giudicante  di  quello  fommilfimo  affare  pe'l  Re. 
Quato  all'cfferc  (lato  Guifa  proponitore  dell'idea  di  Rcpu- 
blica a  Napolitani  né  poteflc  affermarlo  ne  negarlo,  ma  in 
mano  de'  Minifln  del  Re  non  foffe  (lato  il  rimedio:  poiché 
s'era  imbarcato  in  maniera  à  quel  viaggio,  che  non  volle 
ma  ripudiarne  il  penfiero  tutto  che  cinque  meffaggi  da  lui 
premandati  à  Napoli  per  differenti  intervalli  follerò  (lati 
tutti  impiccati ,  oltre  alla  (pefa  di  fopra  diecc  mila  feudi. 

Per  le  pendenze  di  Napoli  fu  l'Ambafciadorc  Fontenay 
all'vdienza  del  Papa  il  Venerdì  con  prcfcntarli  Vna  let-Lafmeraé 
tcra  regia  inftruttiua  delle  mtcntioni  di  quella  Corona  per  dc'  M.Gen- 
quello  conccrncuail  feriti g io  della  Cinta  Sede,  e  di  fua  San-  ,larou,»,• 
titàmedefima.  Chcfupplicauadidarfipatientia,e  di  non 
adoprar  cofa,  che  la  poteffe  mettere  male  nell'animo  di  pomc'aV!* 
quei  popoli ,  perche  l'aflìcuraua, che  come  à  Ce  rimaneua 
«al  Re  appoggiata  ladircttionc  di  quelle  faccende  :  così  . 

li  ij 
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non  mancherebbe à  tempo,  e  luogo  di  (eruirla  nella  ma- 
niera di  Tuo  maggior  guflo.  E  perche  TAmbafciadorc  fi 
auuide, che Guili  duizzaua  vn' aitarci  parte  per  fe  ftcflb 
dimenticandole promeflfe  fattegli  in  partendo  di  Roma, 
e  fcnzi  dilccrncrc,  che  non  potente  fuflìftcre  in  Napoli 
fenza  la  protettionc ,  ÒC  aiuti  della  Francia  fi  diede  dal  can- 
to fuo ad  imbrigarc  la  nobiltà  Napolitana  in  Roma,  che 
cominciauaà  frequentare  la  fua  cafa  à  fine  di  giouarfenc 
per  iftromcnto  dell' intcntioni  del  Re,  e  del  Cardinale. 
Jftu'i,"'^  Non  rcuocaua  egli  punto  in  dubbio,  che  quando  il  popo- 
formarevn  lo  volgcflè  le  fpallc  alla  Francia ,  il  che  non  li  parca  verifi- 
abfauerc"  mi^c  mentrc niuna  forma  di  goucrno  lenza  il  concorfo,  c 
Guifa.      participationc  de  gli  Ottimati  era  per  riufeire  (labile ,  e  du- 
rcuolenon  grinduccflc  al  l'accetta  mento  del  foggetto ,  che 
la  Corona  Chriftì  ani  fuma  prcfentall'e  à  loro  Re  ,  poiché 
rifultaua  in  vantaggio  pet  e/fi  fcgnalatiflìmo.  Conferente 
Perche  in-  molto  à  quelli  fini  giudicò  egli  la  mona  d'armi  ncll' Abruz-» 
troduce     zo  tanto  per  colpire  quella  parte,  che  eli  Spagnuoli  (li- 
pe  in  A-   niauano  la  più  impenetrabile ,  che  per  la  quantità  de  Ma- 
bmzzo.     gnati,  che  contiene,  e  perche  appoggiando  il  fianco  al 
mare  Adriatico  difrìcultauafi  il  tranfito  alle  fquadrc,chc 
l'Imperadore  diuifalTc  di  mandare  i  Napoli  :  eflendo  que- 
llo il  camino ,  che  folcuano  tenere  gli  Alcmani.  Il  potiflì- 
mo  motiuo  però  de*  Francefi  ncll' introdurre  il  piede  ncll* 
Abruzzo  fu  per  poter  formare  vn  contrapefo,c  moderare 
l'ambitionedclDucadiGuifa,  fi  che  fmorzafTcro  in  cflb 
lefpcranze  di  federe  sù  quel  folio  Reale  ;  e  ridurlo  à  grado 
di  cauarla  di  lai  libito.  Il  Duca  all'incontro  col  mezo  di 
perfoneda  lui  inuiatc  alle  città  più  riguardeuoli  procurò 
;,y  :  di  tirarle  nel  partito  del  popolo,  c  di  già  gli  era  riufeito 
con  Celano  munito  di  vn  buon  Cartello.  InCiuitclla  del 
Tronto  coltiuaua qualche inccl licenza; male  fuc  diligen- 
ze per  non  efTcrc  accompagnate  aal  denaro  non  fortiuano 
quella  profperitàdi  fuccefto ,  che  per  altro  potcua  promct- 
terfi;  imperoc he  quanti  in  Napoli  ò  pe'l  Regno  fi  erano 
iruttuofamcntc  impiegati  in  promuoucrc  i  difegni  t  Se  in« 
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concioni  della  Francia  rammaricali anfi  forte  di  non  haue- 
rc  fìn'allora  coccaco  vn  foldo ,  e  d'eflcre  (blamente  pafeiuci 
di  belle  parole. 

Per  procaccio  di  alcuni  Caualieri  di  feguito  concorre- 
nano  molti  Baroni  nella  deliberatone  di  mucare  Stato ,  e 
ti  il  correi  u  no  ancora  del  foggetto  d'acclamarli  ;  ma  due 
rifpetti  principali  oftauano  al  progreflb  di  quello  loro  in-  Di^coj  • 
cendimcnco;  il  primo  perche  parcua  loro  molto  dubbio,  che  intrica- 
ed  incerto  l'cfito  di  fimile  tentatiuo  fino  à  tanto  le  Fortezze  nP. ,a  à}~ 
del  Regno  ,e  buona  parce  della  Cictà  fi  manteneflero  alla  de*  Baroni, 
diuotionedi  Spagna.  Il  fecondo  perche  indurauafi  il  po- 
polo in  volere  la  Poliarchia ,  la  quale  era  la  degradatone, 
creftcrminiodclla  nobilcà.  Per  quefte,  ed  altre  confide- 
rationi  ripucauano  li  Mini  (tri  Franccfi  in  Roma,  che  fi 
verrebbe  in  fine  all'elettone  di  vn  Re  calandofi  à  quel  fog- 
gecco  da  cui  più  potrebbono  attendere  afliftenze  gagliarde 
per  non  volere  il  fecondo  giorno  ridurli  à  nccefiìtà  di  re- 
fi Itcre  con  le  forze  del  Regno,  à  quelle,  che  vi  fi  gcctuTc-  Guifi  ^ 
rodai  Re  Cattolico,  e  dal  Papa.  Seal  DucadiGuifa  non  fauoredel- 
dirTaltaua  il  fauorc  della  Francia  niuno  più  di  lui  afpirarc  ,a  Fr*nc|» 
poccaadvnasì  fu  bli  me,  &inu  idi  ata  ventura.  Solo  li  pre-  bUe?0"*" 
giudicaua  appreffo  i  Baroni  l'clTerc  (tato  chiamato  dal  po- 
polo ,  e  appreiìb  quello  il  non  hauerc  forze  da  mantenerfi 
ne  donde  fperarlc.  Dcfidcrauano  per  canto  i  fudetti  Mi- 
ni ih  i  Francefi ,  che'l  Cardinale  Mazzarini indiilidualmen- 
ce  cfplicaiTcàfauorc  dichi  intcndciTc  la  Corona  Chriftia- 
niiTima  di  concorrere  nella  fucura  elettone:  poiché  clTcn- 
do  prclTo  quei  Regnicoli ,  e  Napolitani  altreccanto  pei 
lomcnocfoioilnomcFranccfe  quanto  quello  de  gliòpa- 
gnuoli  :  e  a'  Baroni  non  piacendo  il  Papa  per  molti  tipet- 
ti, ed  in  particolare  perche  fempre  più  fopraftando  il  Tur- 
co al  Regno  non  era  Principe  di  tanta  polla ,  ne  d'inftituti,  % 
c  mafiìme  guerriere  per  tenerlo  addirizzato  all'armi  fi  che 
potclfc  procegcrlo,  e  guarentirlo  dalla  minacciata  oppref-  Ncccflìri 
fionc ,  per  nccclfità  fi  hauclTc  à  deuenire  all'elettone  di  un  i^yj^. 
Re  fpccialc.  La  leggicrczza  però,  e  la  dilcordia  di  quei, fidente. 
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Magnati  tencuano  l'animo  de' MiniftriFrancefi  pcrpleflo 
fenza  fare  molto  capitale  delle  loro  adhcrcnze.  Alcuni  ma 
pochiuìmi  di  numero  moftiauano  di  ambire  la  domina- 
tone del  Re  di  Francia.  I  più  propendeuano  ad  vn  Re 
peculiare,  e  prefente;  e  i  popoli  afTaggiata  la  dolcezza 
della  libertà ,  e  del  comando  u  conficcauano  nel  proponi 
mento  di  preferire  à  qualunque  altra  forma  di  gouerno 
quella  di  Rcpublica  alla  quale  prefedeua  in  qualicà  di 
Duce  quello  di  Guifa  con  molto  fenfo  di  Gennaro  A nne- 
fc,  che  intollerante  dell'affronto  della  fua  degradatione 
cominciò  fin  d'allora  à  tramare  le  (uè  vendette  col  braccio 
ctiandio  de' medefimi  Francefi  :  dirizzando  ali  Ambafcia>- 
dorc  Fontcnay  la  feguentc  lettera  tutta  ciferata. 

Lettera  di  Gennaro  Annefe  all'Ambafciadorc 

di  Francia. 

Le  nuove  occorrenze  di  quefli  turbati  tempi  mi  danno  occa- 
Jtone  di  venire  con  U  prefente  à  farle  h umili ifima  riuerenza , 
ed  infieme  auuifatla  dt  nuoui  fuccefli.  Mi  auueggo  yche  non  al- 
trimenti per feruigio  del  Re  Chriflianiflimo  fi  a  giunto  in  quefle 
parti  il  Duca  di  Guifa  quale  mi  pare  adirare  a' propri  interefi,e 
non  alla  data  fede,  perche  dopo  hauer  tirato  à  fua  diuotione  alcune 
genti  d'arme,  e  pò  fio  fi  nelle  mani  quanto  argento ,  e  moneta  pof- 
fidata  quefta  Republica  vn  giorno  all'improuifo ,  e  mentre  pio- 
ueua  vfii  per  la  Città  accompagnato  dt  cinque  o  fei  Capitani  \ 
ch'erano  flati  fempre  à  diuotione  de  gli  Spagnuoli ,  &  in  quefli 
tempi  hanno  cercato  di  dare  la  Città  in  poter  toro.  Accompagnata 
da  quefli,  dico,  fi  fece  acclamare  à  Duce  Jpogliandomi  del  co- 
mando con  nùn  poco  fo fretto  de  cittadini  vedendolo  in  corniti  uà 
ài  tali  Capitani  traditori i  e  nelt iflejfo  tempo  f è  ajfaltare  i [Tor- 
rione d  i  Carmine  da  cencinquama  foldati  t  i  quali  furono  da 
miei  difarmati,  e  prefi  ha uen do  fermato  di  più  vna  compagnia 
di  Cappe  nere ,  cioè  di  genti  ciuili ,  coft  contrari f  ima  al  popolo, 
attefo  che  quefli  hanno  ajfaltato  il  Borgo  delle  Vergini  con  gr.- 
dare  Viua  il  Re  di  Spagna ,  per  impadroni rfi  di  quel  poflo ,  e  hot  a 
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quantunque  molti  ne  fiano  fiati  prefi  da  quelli  del  fottio  nulla- 
dimeno  non  fi  vede  la  douuta  giufiitia ,  il  che  dà  occafione  di 
rry/.n  tì;  q  yt)  '  <  TA  '.  ione.  Alla  fine  tutto  il  fiopo  mi  pare  contrario  al* 
debito.  Mi  e  parato  bene  darne  ragguaglio  à  V.  E.  accio  vi  dia 
quel  rimedio ,  che  giudicherà  i  e  bi fognando  hauremo  più  di  cin- 
que ,  o  lèi  mila  perfine,  che  coleri  ano  delle  paravicine  in  di f e  fa 
del  pudico  bene.  H  aurei  fatto  altra  deliberatione ,  ma  non  hi 
voluto  muouermi  lenza  il  comandamento  di  V.  E.  alla  quale 
fempre  faro  vbbidientif  imo  fapplicandola  di  aiuti  attefo  che  il 
Duca  fi  hà  prefo  tutta  la  moneta.  S'inuì irà  altra  perfona  impe* 
roche  il  Duca  tiene  carcerato  quel  Prete  folito  di  venire  à  Roma 
per  hauere  participato  allarmata  tutto  il  fuccejfo  i  con  chea  V.E* 
fo  humiltfij  jariuercnza.  Il  Prete  è  don  Giacomo  Gallo  di  Fece, 

Humiliflimo,  te  deuotiflìmo  fcruitorc 
Gennaro  Annefc. 

Se  ne  ftaua  il  Duca  di  Guifa  in  Napoli  fenza  tentare  al- 
cun porto  de  gli  Spagnuoli  per  mancamento  di  denari, 
ed  Vficiali  intendenti  del  mefticrc  della  guerra, e  fenza 
cannone-,  l'armata  nel  partire  lafciatolo  in  abbandono  di 
tutto.  E  pure  le  bifogne  erano  ridotte  à  periodo  con  la  gita  Jn 
di  Guifa  a  Napoli,  che  ò  conueniua  alla  Francia  di  pun-  ii*F«mcU. 
tcllarc  il  prcicntc  fuo  mantenimento  il  quale  fecondo 
ognivcrifimilitudincloportauaà  folti  paflì  alla  Regalità  ; 
ò  che  da  cfla  rimanclTc  derelitto  ontofamente  per  lei ,  c 
con  enorme  fuo  feapitamento.  Al  primo  oftaua  immobil- 
mente il  Cardinale  ;  e  quanto  al  fecondo  riputaua  l'Abba-  M.Gcnna- 
tc  di  S.  Nicolas  per  vna  fpccic  di  miracolo  fc  tantofto  egli ro  l6+9, 
non  pcrillCjC  nonfacciTc  con  lui  perire  tutte  le  fpcranze 
del  popolo.  E  malageuolmentc  fuccederc  potcua  la  fua 
caduta, che  feco  non  iilrafcinaiTc  quella  del  popolo  con 
indicibile  profitto  per  gli  Spagnuoli;  e  non  aprine  loro  la 
via  à  ricuperare  quel  Regno ,  che  dcplorauano  horamai 
per  perduto.  E  come  la  gclofia,  e  diffidenza  eranfi  abbarbi- 
cate ne  gli  animi  dell' Ambafciadorc,  e  dell'Abbate,  che 
nell'opinioni  erano  feoncordi,  òc  antipodi  li  cheoppofti 
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nclfcntirc,c  auucrJì  nel  volere  formauano  in  ditteruigio 
D.flcB(-o  del  Re  Chriftianiflìmo  vno  inaccordabile  feonccrto.  11 
cuoiaio  tW  primo,  fgradcuole  al  Cardinale  non  ottante  il  recente  fc- 
Fontenty.e  enalato  feruigio ,  che  eli  hauca  predato  nella  promotionc 
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las,         del  fratello,  perche  non  laputa  indouinarc  da  principio 
lavcnadelfuohumore  anzi  auucnturatofi  al  gran  rifenio 
di  contradirlo,  c  offenderlo  con  efporgli  (chicttamente 
il  vero  venne  riputato  d'inclinationi  nulla  propcn(e  à  gl'in* 
ceretti ,  e  fortune  del  Minittro.  Il  fecondo  intimittimo  a 
Lionncriguardauafi  come  creatura  del  fupremo  Minittro, 
c  fuo  huomo  ligio  ;  onde  quanto  l' vno  proponcua ,  e  coniì- 
gliaua  in  Corte  veniua  gradito,  &  acclamato  tanto  dall' 
altro fconfigliato , ed improuato  reftaua  fgradito,c  ditto- 
dato.  Biafimaua  inordincàcio  S.Nicolas  la  meffione  di 
Guifa  à  Napoli  come  poco  conferente  al  fcruigio  Reale, 
che  pur'cra  fiata  manifattura  tutta  dell'Ambafciadore  fen  • 
za  riflettere ,  che  il  Duca  faria  flato  vn  durifTimo  oftacolo 
all'cfccutionc  de  gli  arcani  difegni  del  Re  fopra  quella  Co- 
f6G|.Bnat°  rena.  Improuaua  altresì  il  Cardinale  Grimaldi  il  penficro 
Il  Ctrdi-   del  primo  Minittro  di  mandare  S.Nicolas  à  Napoli  :  poi- 
naie  Gri-  che  per  quanto  gli  era  lecito  da  lungi  di  penetrare  il  fondo 
"writ'aH*"  delle  altrui  intcntioni  n  parca  di  raccogliere  dagli  anda- 
menìonedi  menti  di  Guifa ,  ch'egli  non  amane  di  ammettere  in  Na- 
Sannico-   poli  Miniflri  del  Re  :  onde  potette  cagionare  più  male  che 
ocne  la  giù  dell'Abbate  fenza  precedente  appuntamento, 
c  fenza  accompagnamento  di  attìftenze,  e  di  fòrze,  che  lo 
rendettero  gradito  com'era  per  feguire  ouevi  fotte  porta- 
to dall'armata  naualc. 

Ri  fi  fio  il  Cardinale  in  (frappare  Guifa  da  Napoli  fotto 
couerta ,  ch'egli  confondette*  tutti  i  configli ,  &  intrapren- 
dimenti  migliori  era  calato  alla  nfolutione  di  fpingerui 
rAmbafciadore  Font^nay  per  dare  acconcio  riparo  à  quel- 
le faccende  fcompigliatc ,  e  in  cafo,  che  non  potette,  ò 
non  volettc  imprendere  si  opcrofb  viaggio  vi  fottituiffe 
l'Abbate  di  Nicolas.  Qucm  rapprefentaua  dunque  al 
Cardinale ,  che  vedutoli  dall'  Am  baie  udore  non  camma  c 
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in  hoggi  Guifa,  che  a' Tuoi  fini  particolari ,  c  non  penfarc, 
che  alla  fingularità  de*  fuoi  ingradimenti  fenza  badare 
all'intcrcfTc  della  Francia  fi  che  poca  ò  niuna  fperanza  traf- 
pirafl'c  di  operami  cofa  di  buono  ricufaflc  l'impiego ,  e  '75?s  'nZ 
jrolclTc  inuiarui  lui  per  addolTar^li  il  biafimo,  e  l'altrui  colas  con- 
colpa ncirantiucdutaimprofpcnta  del  fucceflb.  Che  non  t/a AA.m~ 
ignorafle  punto,  che  1  dilegno  di  cacciare  gli  Spagnuoh 
dal  Regno  di  Napoli  occupaflc  sì  fattamente  rutto  il  fuo 
penficro ,  che  daua  di  piglio  ad  ogni  forte  di  ordegno  con- 
ferente à  tal  fine,  eh  e  fc  li  para/Te  dauanti.  Riputaua  egli 
tuttauia,  che  molti  rifpctti  concorrcfTero  ,  che  doucano 
venire  in  rifleffo  prima  d'incaminarc  à  Napoli  vn  perfonag- 
gio  dell'humorc  del  Duca  di  Guifa, e  della  cafadi  Lore- 
na, la  quale  ritencua  fopra  la  Prouenza  le  pretenfioni  no- 
te -,  e  ch'era  per  dare  ncoucro,  &  afilo  à  tutti  li  mal  con- 
tenti della  Francia  fecondo  i  cangi  del  tempo.  Ma  fc  Gen- 
naro Annefe  dirizzaua  à  Fontcnay  querele  contra  Guifa, 
acerbamente  lamentauafi  quelli  ancora  col  Cardinale  Gri- 
maldi di  edere  ftato  in  sì  turpe  maniera  derelitto ,  e  difaiu- 
tato  dall'armata  naualc ,  come  appare  dalle  feguenti  let- 
tere al  primo  Miniftro ,  à  lui ,  Se  al  Tonti  à  cui  fpedì  la  pa- 
tente di  Refidcntc  della  Rcpublica  Napolitana. 

Lettere  del  Duca  di  Guifa  a  Grimaldi. 

Emincntilfimo ,  e  Reu™  Signore  mio  colendiflTimo , 

Da  che  comparfi  qua  potrei  dire  (Tejfcrmi  nutrito  fimpre  con 
quefia  fperanza  di  poter  Jpedire  cfpreffo  di  giorno  in  giorno  d 
V.  E.  il  Signor  di  Taillada ,  che  non  mi  è  mai  riufeito  perche 
fono  fiati  ferrati  l  pafii,  e  il  mare  fempre  torbido.  Hoancovìjfu- 
to  in  continuo  moto  prima  perche  gl'inimici ,  che  fono  fiati  fi  puoi 
dire  su  le  porte  non  entrajfcro  ;  ed  hora  nel  portarmi  da  per tutto  di 
ferfina  dove  fe  ne  crede  il  hi  fogno  per  la dichiarati ne ,  che vien 
fatta  da  tutto  il  Regno  in  fauore  di  quefio  partito.  Supplico  perciò 
la  fingulare  humanità  di  V.  E.  difeufarc  quefio  errore  cagionato 
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dalia  necefità ,  e  di  continuarmi  gli  effetti  di  quella  potente  pro- 
tettone in  cui  rt pongo  con  fomma  confidenza  il fommo  delle  mie 
fperanze  con  certezza ,  che  l'E.V.non  poffa  hauere  feruitore più 
obli %ato  di  me,  e  che  Jìa  perviuere  fempre  nel  co/petto  del  mon- 
do la  memoria  del  mio  debito.  Se  foffe  lecito  di  doler//  dell'ar- 
mata mi  parrebbe  d'hauerne  qualche  occafione  ejfendo  fiata  ap- 
prefa  la  comparft  non  fia  qua  fi  Hata ,  che  col  fine  del  mio  pre- 
sudicio.  Supplico  V.  E.  di  afcoltare  'volentieri  fiepra  di  ciò  il 
Signor  di  Taillada  con  prefiarli  intera  fede  mentre  alla  V.  E. 
Napoli  13.  Gennaio  1648. 

Di  proprio  pugno. 

La  moltitudine  de  negotii,  che  non  mi  dà  ne  il  tempo  di  ma- 
neggiarmi fin/irà  difeufa  fe  non  ho  fi  ritto  à  V.Em.  di  mio  pu- 
gno. Le  domando  e  la  continuatone  della  fiua  protettione ,  e  della 
amicitia  della  quale  mi  pojfo  in  qualche  maniera  creder  degno , 
hauendo  finza  nejfuno  aiuto ,  &  abbandonato  dall'armata  paci* 
ficato  vna  parte  di  queflo  Regno ,  rifiabilito  la  quiete ,  e  la  giu- 
fiitia  in  quefia  Città ,  e  forzato  la  più  gran  parte  della  nobiltà* 
venire  all'vbbidien^a. 

Emincntiflimo,  e  RciT*  Signor  mio  oflcruantiflimo , 

/laurei  creduto  conofierfi  affai  chiaramente  da  ogni  benché 
ordinario  giud/tio  quanto  compii jfc  à  gl'interefii  della  Corona  la 
f pxr.it  i  ohe  di  quefio  Regno  dalla  Spagna  filmato  in  ogni  tempo 
pervn  principale  /pie n dorè ,  e  fofientamento  della  potenza  Spa- 
gnuola;  e  h  aurei  cofiantemente  creduto,  che  compii ffe  il  vederne 
la  (tpar.it  io  ne  tanto  più  con  la  mia  afiifienzaquà  tanto  intcreffa- 
to  con  la  E  rancia  per  tanti  rifpctti,  e  per  capo  di  quefio  partito. 
Con  tutto  eia  fe  non  m'inganno  parmi  vederne  il  contrai io  mentre 
fi  è  fiaputo  U  comparfia  dell'armata  efière  fiata  più  tofio  in  mio 
pregi 'udii io ,  il  che  fi  è  verificato  per  diuerfi  fpropofiti  detti  indi- 
firetamente  dall'abbate  Bafihi  inuiato  fopra  l'armata  dal  Signor 
Cardinale  d'Aix.  Mi  faccio  lecito  quefio  picciolo  sfogo  conl  vfata 
protettione  di  V.  Eminenza  alla  quale  fpedifeo  cfpreffo  il  Signor 
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della  Taillada  per  fupplicarla ,  come  faccio  viuamente  per  la  con- 
tinuatìone  de  fiuoi  fattori  in  conformità  del  bi fogno  i  fùpplican- 
dola  di  afioltarlo  volentieri ,  e  prefiarli  intiera  fede  mentre  alt 
Eminenza  V.  bacio  riuerentemente  le  mani  di  V .  Eminenza. 
Vi  Napoli  U  il.  Gennaro  1648. 

Pofcritcodi  proprio  pugno  di  S.  A. 

Mi  Jcufcrà  V.  E.  fé  non  le  ferino  di  mio  pugno,  la  moltitudine 
de'negottf  miferuirà  difeufa,  e  credo ,  che  V.  Eminenza  haurà 
gufto  difapere,  che  per  mio  mezzo  fi fi  a  introdotto  in  Napoli  U 
giufiitia,  l'abbondanza,  e  la  quiete,  e  che  con  la  mia  eletti one 
a  Duce  della  Republicaà  difpetto  de'  miei  maleuoli  comincia  Na- 
poli à  rìfpirare,  e  tutta  U  nobiltà,  e  tutto  il  Regno  di  venire 
all'vbbidienza. 

Dcuotiflimo,  &  obligatifiìmo  fcruitorc 
il  Duca  di  Guila. 

Al  Tonti. 

Vi  rimettiamo  la  Patente  di  Refidente  alla  Corte  di  Roma  per 
quefia  Sereni f ima  Reale  Republica ,  eia  prima  voflra  f unti  one 
dourà  e(fere  di  dolerui  in  nome  noftro,  e  della  Republica,  e  col 
SignorCardinale  d"Aix,  e  col  Signor  Ambafijadore ,  che  noi  fo- 
rno la  fiati  qua  come  defiimi  di  tutti  gli  aiuti,  e  come  f o/imo 
per  appunto  di  nejfuno  profitto  à  gf  interefii  della  Francia  i  e  pure 
dourà  ejfere  notorio,  che  fè  tardauano  vn  filo  giorno  di  più  à 
giungere  à  Napoli,  cadeua  il  Regno  à  qualfiuoglia  partito  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  ne  mai  poteua  durare  quella  tal  forte  di 
fupcrioranza  di  prima  nella  feccia  della  plebe  più  vile-,  e  pure 
fenza  aiuto,  fenza  fidate  fi  he ,  fen^a  pane ,  efenza  muniti  oni, 
e  fenza  denari,  che  vuol  dire  con  forme miracolofe  fi  è  reHituita 
la  giù  Bùia,  aperti  i  pafiì,  ritornata  l'abbondanza ,  fermata  la 
nobiltà ,  e  dichiarato  il  Regno  infauor  no*tro\:  effendo  noi  pa- 
droni d'Auerfa,  di  Nola ,  di  Anellino,  di  Salerno,  dilla  Torre 
delC  Ann'untiata ,  di  Se: f  ti,  di  Montefarchio ,  di  Arienzo,  di 
Caiuano,  c  tante  altre  piazze  s  il  grano  viene  da  per  tutto  non 
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ottante,  che  cote  fio  tal  Signor  Abbate  Bafebi  non  fi  fi  a  affatica- 
to molto  almeno  col fine  di  giouare.  Denari  ci  vogliono ,  e  quelli 
fi  attendono  dalla  generofia  munificenza  della  Trancia  in  confor- 
mità delle  tante  reiterate  intentioni  ,che  ne  fono  fiate  date.  J>ue- 
fia  dourà  e  fiere  la  maggior  cura  della  vofira  refidcn^a ,  e  lifegni 
maggiori,  che  potrete  dare  della  vofira  accuratezza , perche  vi 
debbono  effere  accrcfciuti  nuoui  gradi  di  merito ,  e  Dio  vi  con- 
fili perche  dobbiate  confolare  noi  col  denaro.  Di  Napoli  14.  Gen- 
naro 1648. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Di  proprio  pugno. 

In  difietto  dì  tutti  i  malevoli  li  p  a  fi  fino  aperti:  fono  ama- 
to  da  tutto  il  mondo  ;  la  canaglia  mi  porta  rijpetto  ;  non  c'è  più 

fiacco  in  Napoli ,  non  fi fa  più  tefia  ;  i  prigioni  fino  regalati  i  U 
nobiltà  tutta  fi  dichiarai  le  Città  vengono  all'vbbidien^a  $  s  e- 

fercita  qui  la  giufiitia ,  viuiamo  nell'abbondanza ,  e  benché  Tar- 
mata fi  fia  ritirata  fiamo  pur  viui ,  e  vincitori ,  e  non  meritano 
dì  efiere  abbandonato  di  tal  maniera  ,  ne  che  l'Abbate  Bafchi 
diceffe ,  che  Je  io  andauo  all'  armata  farei  ritenuto  prigione  s  che 
la  Francia  non  guflaua  i  miei  feruigi;[cbe  ci  voleua  mandare 
qui  il  Cardinale  ÀAix  o>  qualche  altra  perfina  per  comandare  in 
luogo  mio-,  ne  fono  picco  al  viuo ,  e  benché  io  fappia  chi  hà  fatto 
monipoltj  contra  di  me ,  e  che  fi  fiano  obligati  due  0  tre  ccruelli 
inquieti  di  fruire  contra  di  me ,  ejfendo  padrone  di  loro  vita 
non  me  ne  muouo,  eie  firczzo  non  ejfendo  più,  che  Dio  filo, 
che  mi  pofia  leuare  di  un  pofio  acqui  flato  con  tanti  pericoli  de  Ha 
mia  vita}  io  credo  che  mai  fia  fiata  fimi  le  l'int emione della  Cor- 
te ,  e  cosi  per  far  mentire,  &  arrabbiare  quelli ,  che  qui  fi  mina- 
no il  contrario  refiero' ,  e  più  fedele,  e  più  appafiionato ,  che  mai 
à  gl'intcrefii  della  Francia  ;  non  manchi  dunque  di  farne  gran- 
de lame  n  fattone  ,e  fi  a  fi  curi  della  continuatione  del  mio  affato . 

Comparile  poco  dopo  in  Roma  il  Mcflb  fpedito  da  Gen- 
naro A  nnefeà  Foncenay  con  vna  trita  rclatione  di  quanto 
era  fiicceduto  quando  Guifa  fù  eletto  à  Duce  della  Rcpu- 
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blicataggrauandolo  d'ingratitudine  mentre  era  flato  dif-  Efpofirfone 
podeflato  da  colui ,  ch'egli  haueua  inalzato ,  e  al  quale  più  del  Meflb 
volte  haucafaluata  la  vita.  Ch'egli  sera  incautamente  get-  *l  ^anck. 
tato  nelle  braccia  del  partito  fauoreggiatore  de  gli  Spa- 
gnuoli,  e  dopo  il  portello  del  titolo  ,  e  grado  di  Duca 
dandoti  ad  intendere  ,  che  tutto  forte  compito  ,  ò  nulla 
reftarte  più  à  fare  trafandalTe  l'imprcfa  de'  Cartelli ,  ò  l'cf- 
pulfioncdal  Regno  de  gli  Spagnuoli.  Che  in  publico  di- 
chiarauafi  di  non  voler  dipendere  dalla  Francia  ne  domi- 
nare fotto  la  fua  protettione  :  trafeorfo  fino  à  fare  imprigio- 
nare Cerifantcs ,  perche  carteggiaua  coH'Ambafciadore ,  e 
col  Cardinale d'Aix  ;  l'irtertb  infortunio prouando  D.Gia- 
como Gallo,  perche  era  trapelato  à  fua  notitia  il  viaggio 
fatto  da  lui  à  Roma.  Scaduto  dunque  Gennaro  per  vn  sì 
ftrano  diportamento  di  Guifa  dalla  fperanza  di  godere 
quella  tranquillità ,  che  s'era  promert'a ,  e  pcrco/To  da  con- 
tinua apprcnfione  di  ricadere  fotto  lo  fccttro  ineforabiic 
de  gli  Spagnuoli  crafi  predeterminato  à  dare  piena  contez- 
za di  tutto  à  Fontenay  lignificandoli,  che  non  difpcraua, 
quando  però  il  Re  Chriftianiffimo  non  lo  fgradirte,  di  mct- 
terui  il  douuto  compenfo ,  e  di  fueftire  il  Duca  non  folo 
della  nouclla  vfurpata  autorità  ma  di  quella  ctiandio,che 
per  auanti  efercitaua;  attendendo  quanto  prima  la  rifpo- 
fta  con  aflkurarlo ,  che  la  fua  più  cocente  pafTione  forte 
quella  di  feruircal  ReChriftianirtimo. 

Fece  rifpofla  Fontenay,  che  con  molta  ragione  Gen-  Rifpofta<H 
naro  amafle  il  Re,  e  la  Francia  perche potcua  attenderfi  Fonte"a3r* 
vnafinccriinma,cfommiflìma  gratitudine  dal  canto  loro 
nulla  influitofi  nelle  cofe  ofFendeuoli,e  contrarie à Gen- 
naro ,  ch'anzi  neprouarteroamarirtìmo  difpiacere,  ebra- 
martero  di  trouarui  adattato  temperamento.  Voleua  ben 
dirli,  che  s'egli  haucrte  profeguito  à  fcriucrli,e  raggua- 
gliarlo delle  contingenze  di  Napoli  come  praticaua  auan- 
ti l'arriuo  colà  del  Duca  di  Guifa  non  farebbono  fegui- 
ti  i  difordini  de' quali  li  daua  contezza.  Che  lo  pregaua 
di  rcuocare  à  memoria,  che  dal  popolo ,  edalmedclimo 
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Gennaro  era  (lato  richiedo  il  Duca  di  Guifa,  e  non  al- 
trimenti dato  loro  ò  propofto  da'  Miniftri  del  Re  con- 
defeefi  (blamente  ad  vii  fatto  ,  che  non  fapcuano  come 
disfare:  e  che  fc  fi  fofTcro  addirizzati  al  Re,  e  fupplica- 
tolo  di  qualche  perfonaggio  idoneo  à  reggerli,  com'e- 
rano in  debito  di  fare,  non  verferebbono  hora  frà  l'an- 
gofeiofe  follccitudini ,  che  dibatteuano  l'ali  dell'agitata 
lor'  mente.  Che  fe  del  fucceflb  hauefTero  dato  parte 
all'  armata,  Òc  implorata  la  fua  aflìftcnza  fi  farebbe  da 
lei  porta  picnifiima.  Ridille  ilMeflb,chc  la  fudetta  ar- 
mata naualc  non  era  comparfa,  che  vna  fola  volta  in 
villa  di  Napoli  ;«c  che  corrcua  voce  del  fuo  ritorno  in 
Proucnza  fenza  penetrarfi  i  motiuidivna  tanta  fretta  ifrà 
quella  contingenza  torbidiflìma  di  cofe  :  lafciandó  imper- 
fetta l'incominciata  imprefa  di  [configgere  la  nemica. 

A  quella  calzante  replica  non  làpeua  come  fchcr- 
mirfi  non  che  confutarla  l'Ambafciadore  :  nondimeno 
per  non  nuocere  alla  nputationc  dell'arme  Francclì  più 
l  armari  col  filentio  ,  che  con  vna  rifpofta  ,  che  non  refiftefTe 
da  eira." a^  martello  difle  ,  che  Gennaro  douca  acccrtarfi  ,  che 
dal  Re  non  fi  folle  ad  altri  impartita  la  fua  protezio- 
ne, che  al  popolo,  &c  alla  fua  perfona;  e  per  tanto  la 
fpeditionc  della  fua  armata  à  Napoli  niun'  altro  oggetto 
haucfle  hauuto,  che  di  fpofare  i  loro  intereffi,  e  ìpez- 
zare  le  loro  catene.    Noci  dubitafTc  dunque  egli,  non 
amaflc  meglio  il  Re  di  vedere  Gennaro  Annefe  in  po- 
llo di  autorità  ,  e  di  potenza  più  ,  che  quallìlìa  altro 
foggetto  ;  e  purché  la  fua  redintegrationc  ritenefTe 
qualche  vcrifimiglianza,  &  apparenza  di  podi  bil  ita  con- 
correrebbe la  Francia  dal  canto  filo  à  cooperami  à  tut- 
to fuo  potere.    Solo  l'ammoni/Te  di  due  auuertimen- 
Appunta-  tij  l'vno  di  nulla  attentare  contra  il  Duca  di  Guifa, 
Ambafd 11  cnc  ^  partito  di  Gennaro  non  folfc  cosi  robufto ,  che 
dorè  col    non  potefie  venire  meno  l'effetto  del  fuo  tcntatiuo  af- 
McfTo  a   finche  gli  Spagnuoli  non  profitafTero  della  feiflura; 
Anncic.°   l'altro,  che  ciò  non  fi  cimcnufl'e  fc  mai  era  pollibilc, 
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che]  dopo  la  prefura  de'  Cartelli ,  ò  almeno  in  prefen- 
za  dell'  armata  naualc  -,  auucgnaclie  il  conquido  de 
Caftelli  gli  aftrancaflc  da  ogni  timore  de  gli  Spagnuo- 
li  :  e  col  caldo  dell'  armata  quanto  aggiungcuafi  fia- 
to ,  e  vigorofità  alla  propria  fattionc  tanto  toglicua- 
fi  à  gli  auuerfarij  eftenuando  la  loro  refirtenza.  L'Am- 
bafeiadore  l'interpellò  perche  Gennaro  ,  che  per  Tuo 
dire  tcncua  tanto  credito  preflo  il  popolo ,  che  fpera- 
ua  di  rinfrancarli ,  e  fcacciare  Guilà  fi  forte  lafciato 
sì  facilmente  fpogliare  della  fua  aut©rità  ?  Addurtc  per 
ragione  il  Mcrto ,  che  vna  parte  del  popolo  era  ltata 
craccolta  d'improuifo  imaginandofi  ,  che  tale  forte  la 
mente  del  Re  Chriftianirtìmo  ;  e  che  l'armata  hauef- 
fe  recato  ordine  in  quella  conformità  ;  ma  prefo  il 
diiìnganno  ,  &:  afl'aggiata  l'improuida  condotta  del  Du- 
ca folte  fubintrato  il  pentimento  ,  &:  acceffi  tutti  in 
defidcrjo  di  disfarfenc.  Lo  riehiefe  pure  l'Ambafcia- 
dore  fc  defidcraite  alcun  pegno  della  ficurczza  data- 
gli della  buona  volontà  del  Re ,  e  della  fua  protet- 
tone? Niente  altro,  li  replicò  l'huomo  di  Gennaro, 
fe  non  ,  eh'  erto  Ambafciadorc  fcriuefle  al  Duca  di 
Guifa  per  affrettarlo  all'  oppugnatone  de'  Caftelli  con 
certificarli  ,  che  tale  era  l'intendimento  della  Corona 
affinchè  accingendoti  all'imprefa  ,  e  con  apparenza  di 
pronto  riufeimcnto  rihoriflero  le  fpcranze  di  vedere 
ben  torto  gli  Spagnuoli  cfclufi  di  Napoli  ,  ed  ogni 
vno  in  ripofo;  e  non  lo  facendo,  fcruirfi  diquefto  ar- 
gomento per  ifcrcditarlo  ,  e  perderlo  preflfo  il  popolo 
con  moftrarli ,  che  non  regolandoti  il  Duca  à  mifura 
del  beneplacito  Reale  operarte  dunque  per  il  proprio 
auanzamento  ;  onde  non  facefTc  per  loro  ne  forte  il 
cafo  di  ciò,  che  loro  bifognaua.  Per  il  rimanente  fu  re- 
plicarti: [egli  T Ambafciadorc  di  non  darti  alcuno  pcn- 
ficro  di  quelle  faccende  perche  non  fi  opererebbe  co- 
fa  alcuna  ,  che  ben*  à  propolito  in  vantaggio  del  pò-»- 
polo  ,  e  per  fcruigio  delia  Francia, 
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In  qncfla  fortiincuolc  nauigatione  della  riuoltura  di 
dc'MruiUi  Napoli  perduta  l'arte  fcagliauanfi  ad  annegare  per  ti- 
in  aiutar  more  di  anneggarc  li  Miniftri  Francefi  :  poiché  per- 
lAnncfc,e  cofl[  da  rcmotilsima  ,  incerti,  e  più  imaginaria  ,  che 
Guif*.  reale  apprenfione  de  prcg'udicij ,  che  li  nlanciauano  con- 
erà la  Francia  ouc  il  Duca  di  Guifa  fi  appoderante  del 
Regno  di  Napoli  à  caufa  delle  prctenfìoni ,  che  i  Duchi 
di  Lorena  poteano  vn  giorno  sfoderare,  e  far  valere  (opra 
la  Proucnza  ,  ò  dar  ricoucro  in  quel  Regno  si  longin- 
quo  a' malcontenti  della  Corona  come  fe  fi  foflc  (mar- 
ma la  via  sì  corta  ,  sì  piana  ,  e  calcata  della  Fiandra, 
della  Franca-Contea,  e  dell' Alemagna  fi  contcntauano 
di  ripudiare  prefentemente  vn  vantaggio  infallibile,  e 
(bmmifltmo  eli  vedouare  il  Re  di  Spagna  di  vn  ii  doui- 
tiofo  Reame  da  cui  ftauano  pendenti  gli  altri  (uoi  ^taxi 
in  Italia:  volendo  più  torto  ingclofirfi,  òc  intremirc  di 
vn  Re  di  Napoli  sì  difeofto,  che  li  difputaflclaProuen- 
za ,  che  di  vn  Re  di  Spagna  per  sì  lungo  tratto  di  paefe 
confinante,  e  che  contendea  fcco  della  iòuraitanza,  ed 
in  fcgucla  della  fomma  delle  fortune  ;  che  haucua  dato 
terribili  fcolTc  alla  Francia,  e  ridottala  più  volte  à  pat- 
tuire con  difauuantaggiofe  conditioni.  £  antiponeuano 
le  promclTe,e  la  fede  di  vn' armaiuolo  fcreditaco  preiTo 
la  fua  ftclTa  fattione ,  riconcentrato  nella  fua  Torre  del 
Carmine,  in  lubrico  à  tutri  i  momenti  di  rouinamento, 
e  la  cui  potenza  alla  fine  balcnaua,  e  prenuntiauafi  da 
tutti  non  durcuolc  ;  al  debito ,  &c  obligationc  di  vn  Prin- 
cipe con  tanti  vincoli  quafi  infrangibili  legato  alla  Fran- 
cia dalla  quale  non  poteua  fepararfi  ,  che  per  montare 
à  quel  Solio  Reale  con  fua  pcrmiflìone,  alTìiìcnza,  ed  in- 
comparabile vtilità;  e  che  ouc  fi  appaflhTe  in  lui  quella 
fublime  fpcranza  tutte  le  affidue  fue  cure  era  per  fi/Ta- 
re in  adopcrarfi  in  fcruigio  del  fuo  Re.  A  nuli'  al- 
tro giouarc  potea  il  fomentare  l'Anncfe  per  formare 
vn  robulìo  contrailo  all'  ambitione  di  Guifa  ,  che  à 
minare  per  bel  diletto  ,  c  far  volare  in  aria  l'vnione 

le 
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le  forze, c  le  fpcranzc  del  popolo,  &  ad  accelerare  ilfuo 
clr.erminarnento:  laftricando  con  le  fueruine  il  camino  a, 
gli  Spagnuoli  di  calpcftarlo ,  e  di  rinfrancare  la  loro  auto- 
rità in  quel  Regno  con  fpremerne  maggior  copia  d'oro,  c 
d'altri  fouuenimcnti  in  futuro  più  chein  preterito  per  le 
guerre ,  clic  trattauano  altroue. 

Riputando  dunque  l'Ambafciadore  libero  da  qualun- 
que afTurdo,  e  pericolo  il  predar  Guifaà  fornire  al  proprio 
douerc  con  oggetto  di  mettere  ineuidenza  del  Mondo, 
che  li  Miniftri  F  rancefi  non  prendeuano  alcuna  parte  nel- 
la fua  improuida  condotta,  e  che  non  abbandonauano 

i  *  i  f 

punto  Gennaro  in  cui  vnicamente  confldau  ano  (infoi  uec-  r  , 
tedilcriuere  nel  tenore  dettato  dal  Napolitano;  aggiun-  pera  conua 
gcndoui  però  amplillimi  attesati  della  buona  volontà  dclGul^*• 
Re  verlb  la  fua  pei  fona  per  non  (pciìire  l'ombra,  e  le  diffi- 
denze; ed  inuiò  la  lettera  per  Mcflb  àpoda.  E  per  darcani- 
mo ,  e  fiato  alle  fue  negotiationi ,  e  coriifpondcnze  in 
Napoli  bramaua  l'afliftenza dell'armata  à fidanza , che  ne 
rimarrebbe  pettinata  la  nemica^  e  dare  compimento  a'  di- 
fegni  del  Cardinale  fino  à  tanto  il  popolo  ricciuto  Ci  man- 
tenente fermo,  &  aft'ettionato  alla  Francia  j  auuegnache 
veggendofi  ingannaro  da  ogni  altro  à  forza  li  conuenifle 
di  gettar»*  nelle  braccia  del  Re,  e  feguire  ciecamente  i  fuoi 
cenni.  Riputaua  altresì  neceiTario  di  mandare  à  Napoli 
qualche  efperto,  e  valorofo  Vficiale  per  l'indirizzo  de'  pro- 
ietti di  Gennaro  Anncfe.  Non  mai  nfinaua  TAmbafcia- 
dore  finoà  rcnderfi  importuno  di  ripremere  il  Cardinale 
alla  meflione  di  pronti ,  e  podcrofi  foccorli  de'  quali  fi  pò* 
tclTcgiouare  fe  non  ad  occupare  il  Regno  per  il  Re,  e  gra- 
tificarne qualchcduno  ,  almeno  per  impedire,  che  i  gran 
foccorfi  dhuomini,  e  denaro,chc  ne  potiiano  mungere 
non  andiflcro  à  Milano,  ne  in  Catalogna  ouc  obligarcfcfc- 
bono  la  Francia  ad  vna  maggior  fnefa.  _   ,. . 

«      ,v  -,  , .  _   .r°P        1  .n.     .  ~~  Spedinone 

bpedi  il  Duca  di  Guifa  in  Corte  Chnltianiflima,e  per  ddiaTaii- 
lichicfta  di  fouuenimenri,cper  informarla  di  quelle  peri-  ^dct*ndi 
denze^e  delio  fue  ragiom  il  Signor  dellaTa iliade  :  lamori-  Funcia. 
Tomo  XI.  LI 
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tandolì  acerbiflnnamcntc  de*  Comandanti  dell'  armata,  e 
dell'  Abbate  Balchi  in  particolare.  Maaggrauaco  egli  del- 
ia colpa  di  rrafeuraro  in  fcriuerc,e  cenere  informaci  di 
quelle  contingenze  TAmbafciadore, ed  il  Cardinale  d'Aix 
in  Roma  Ce  ne  ingrolTauano  i  fofperti ,  che  hauelTc  pari- 
mente negletta  di  foperchio  lacorrifpondenza  con  coloro, 
che  reggeuano  l'armata,  e  che  peruenuta  quefla  in  viltà  di 
Napoli  in  congiuncura,  ch'egli  ruminaua  di  farli  eleggere 
à  Duce ,  come  feguì,  lì  folle  imaginato,  che  confeguito  il 
Ilio  intento  non  fi  crouaHc  poftoin  bifogno  dell'  opera,  5£ 
aiuto  di  chi  che  Ha  fenza confiderarc,  che  tutto  gli  era  con- 
trario, e  che  col  nuouo  impiego  addoflacofi  la  cura  d i  cuc- 
co rimanerte  più  che  per  auanci  efpofto  berfaglioalT  inui- 
dia,  emalcuolenza  vniucrfalc  jed  in  fegucla  più  che  mai 
lifacefle  mefticrela  proceccione  della  Francia.  Rauuedu- 
co  hora  del  fuo  errore,  e  feorto  al  conofeimcnto,  che  fenza 
l'appoggio  della  Francia  né  ferma  ne  diuturna  porcile  ede- 
re la  preferite  fua  grandezza  s'era  alla  fine  predeterminato 
allameflìone  della  Taillidc,  che  focco  vari,  e  ccnui  colori 
per  più  di  vn  mefe  l'andaua  procraftinando.  Credeua 
l'Ambafciadorc,  che  fe  Guifa  fi  doleua,  che  ne  pur  vn  fo- 
loFranccfc  folle  sbarcato  dall' armata  per  conferire  fcco; 
E  Coifac  non  fo rumini  Aratogli,  che  pochiftìma  poluerc;  difdettogli 
eeuaiméte  ^  cannone  ;  e  in  vece  di  rifornire  Napoli  di  grano, e  viucri 
querelano  gli  hauclTcro  mandati  à  Piombino  -,  negato  il  falnitrodi 
u  Fun«a.  jn  cftrcmo  pcnuriaua;  e  in  fine  dimoftrata  tanta  difpli» 
cenza  della  fuaclcctione  à  Duce,  che  da  quel  giorno  s'in- 
dura llero  al  ritorno  in  Proucnza  ;  Gennaro  dal  canto  fuo 
altresì  amaramente  fi  lagnaua  di  non  elTcrc  flato  fouuenu- 
to;  il  fuo  Melfo  riceuuto freddamente,  e  rinuiato  fenza  al- 
cuna fodisfattione  ;  che  per  ben  ftabiliregli  affari  non  era 
aitai  il  palcfarc  difguflo  della  grandezza  di  Guifa  macon- 
uenifTc  trattenerli  l'armata  in  quelle  acque  fino  à  tanto 
dell'ero  loro  il  conucneuolc  acconcie  fora ftato incom- 
parabilmente più  conferente  all'  intercide  decoro  della 
Corona)  che  la  fua  armata  non  fofle  comparfa  in  quei  mar 
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e!:  meritando  caftigo  vnsì  precipitato  ticorno  Ce  qualche 
ragione  fegreta,  e  valida  non  lafcufaiTc  ;  poiché  ad  vn  sì 
bello  cominciamene  onde  tutto  il  Mondo  era  venuto  in 
opinione,  che  l'armata  di  Spagna  farebbe  ben  tofto  (con- 
fitta^ i  Cartelli  prcfi  non  s'era  veduto  corrifpondcrc  il 
progteflo  ;  non  operatati  cofa  alcuna  anzi  il  tutto  lafciato 
in  maggiore  conrufioncdi  prima  con  apparenza,  elicgli 
Spagnuoli  faprebbono  preualerfene  ad  abbattere  la  tate  io- 
ne popolare,  e  reintegrare  la  propria  autorità,  e  potenza  in 
quelRegno;  oucro  Guifa  prendendo  li  Cartelli:  confer- 
mando, &c  ampliando  la  fua  grandezza  fenza  l'opera,  & 
aiuto  della  Francia  fo£Te  per  gettare  sì  alte  radici,  che  ca- 
dere poftu  malagcuolc  molto  in  appreflo  di  fuelleilc,  e 
cacciamelo.  E  più  ancora  fi  luuelleà  temere,  che  li  Na- 
politani ftefli  venuti  in  chiaro  di  potete  fcuotcreda'  loro 
colli  il  giogo  Spagnuolo  fenza  il  banco  del  Re  di  Francia 
non  volcircro  più  dipendere  da  lui,  ne  mctterfi  fotto  la  ì  uà 
piotettionc  della  quale  fino  allora  li  erano  dati  ad  inten- 
dere di  non  potere  difpenfarfi. 

Al  felice  nufeimentodunque de'  difegnidel  Cardinale  J2?Am 
ripucaua  ncceiìaiio  l'Ambafciadorc  lo  fpedito  ritorno  dell'  funtore 
armata  naualc  con  diece  ò  dodici  galere  perche  per  diffal- 
ca di  ciurme , e  d'altro  impotenti  gli  Spagnuoli  a  metter- 
ne più  di  fei  in  mare  fi  farebbe  confeguito  per  mare,  e  per 
terra  il  loro  cltcrminio  con  immenfa  gloria  del  Cardinale, 
che  fotto  il  fuo  Miniftcrio  fodero  gli  Spagnuoli  fcarnati 
dal  Regno  di  Napoli  il  cui  ftabilimento  in  Republica  fi 
giudicallc  imponìbile-,  e  le  prctenfioni  di  Guifa  da  fciì  ^ 
diftruggciTero ,  e  rifolucuanfi  in  fumo  :  auuegnache  per 
toccare  la  fofpirata  meta  di  farfi  eleggere  à  Re  non  baita- 
ua  il  fauorc  del  popolo  della  Città  di  Napoli  ma  richiede- 
uafi  quello  ancora  di  tutte  le  altre  Città  del  Regno,  e  della 
nobiltà  con  cui  era  per  imbatterfi  in  nodofe  difficoltà,  non 
abboccatoti  l'Ambafciadore  con  alcuno  Caualiere  dclL' 
Abruzzo, e  di  Terra  di  Lauoro,  che  non  li  dichiarafle  di 
volere  anzi  foccomcttcrlì  al  Redi  Francia,  che  al  popolo 

LI  ij 
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ftcflb;  il  che  lo  morte  à  volgere  più  toftoic  Tue  applicationi 
à quelle  ProuinciearTindicriconofcendo  la  loro  libertà  da 
quei  tenui  fouuenimenti  tanto  più  facilmente  fi  difponef- 
fero  àriccucre  ladominationcFrancefeqiunuo  fi  prefen- 
tarte  il  cafo  di  caldeggiarne  la  partita.  ElaTailladc  nel 
fuo  paiTaggioper  Roma  haueflcmamfcftato^cheiiDuca 
non  fi  nutrifle  di  volgari  fpcranze. 

Ricordaua  per  tanto  l'Ambafciadore  al  Cardinale,  che 
non  per  tutto  ciolaRiaiTc  di  pafccrlodi  belle  parole  per 
contentare  il  Duca,e  mantenerlo  fermo  nella  diuotu 
della  Francia  fino  à  tanto  almeno,  che  l'armata  naualc  lì 
reftituilTcà  Napoli  ;il  che  non  riufeifleopcrofo  in  ordine 
alla  notafua  credulità  ,  &  alla  dcfpotica  autoritàcon  cui 
il  Cardinale  dominaua  al  fuo  genio.  Che  il  Lieti  era  il  pre- 
cipuo finimento  à  ftamparenelf  animo  del  Duca  si  pi.i- 
ceuoh  fogni,  e  sì  pompofe  chimere.  Ma  come  non  voFgef- 
fe  lungo  tempo,  che  Lorenzo  Tonti  fuo  cognato  era  ftaco 
dichiarato  Rcfidente della  Republicadi  Napoli  in  Roma> 
e  che  l'Abbate  Bafchi ,  e  Gennaro  Annefc  erano  di  pare- 
re, che  fi  dirtìmulaffe  con  Guifa  fino  à  tanto  applicante  à 
quei  lidi  Tarmata  nauale  per  apportarui  l'opportunorimc- 
aio, continuerebbe  à  trattar fcco all'  vfitato.  Rinforzò  in 
Snc  fcruidiiTìmerinitanze  con  ricordarli  di  dare  ordini  a' 
Comandanti  d'erta,  che  colciuaflfcro  piùchein  preterita 
maggiore  corrifpondenza  co'  Miniftri  del  Re  in  Roma. 
Ckcl'2(fìcuraua,chc  le  erto  Cardinale  vfaua  quella  cura> 
che  conueniuafi  in  quciraffare non  prenderebbe  altra  pie- 
ga, ne  forma,  che  quella, chea  lui  più  venifle  a  grado. 

Col  denaro ,  che  gli  Spagnuoli  rifeoteuana  dall'  impa- 
linone permeila  loro  dal  Papa  fopra  il  Clero  di  Spagna 
cominciauano  in  Roma  à  fare  qualche  accolta  di  gente,  c 
(pingerla  alla  volta  del  Regno  di  Napoli.  Ne  tenne  qual- 
i«,  GenM-chc  propofito  l'Ambafciadore  ad  Innoccntio  nmoftran- 

vffcii'dcir  com* cra  v'u'uto  con  qualche  fpcranza,  che  nullaroen- 
Ambafcia-  ce  s'ingerirebbe  nelle  faccende  di  Napoli;  ma  vfeita  voce, 
dorc  coi    c|lc  fa  voicfl^r^      leuace,  &  armare  la  frontiera  di podc^ 
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rofc  guarnigioni  non  fapeua  fe  quelle  prouifioni  miraiTero 
à  fauoreggiare  gli  Spagnuoli.  Accennò  l'intereflc,  che  S. 
Santità  haueua  di  non  dipartirli  dalla  condotta  tenuta  fino 
allora  per  non  alienarli  l'animo  de'  Napolitani  con  diltrug- 
gimento  delle  propria  pretenfioni  da  quella  banda;  difo- 
bligandopurencir  ifteuotcmpo la Francia.  L'affidòil Pa- 
pa, che  non  lì  farebbono  Ieuate,  e  che  non  inuiaua  guerni- 
gioni,chcin  duco  tre  Città  perla  fola  guardia  delle  porte 
à  fine  di  gratificare  alle  inftanzede*  Gouernatori,  &:  à  fre- 
no de'  Napolitani  del  partito  (ledo  di  Spagna,  che  vi  fi  ri- 
fuggiuano  in  folla.  Che  ftcfl'c  pure  à  pofato  animo,  che 
non  farebbe  cofa  alcuna  oftendeuole  quei  popoli  si  perche 
teneramente  gli  amaua,c  sìanco  perche  fapeua,  ch'effet- 
tiuamente  erano  ben  fondati  in  giuftitia,c  ragione  effen- 
do  (lati  sì  mal  trattati,  e  calcati  da  gli  Spagnuoli  cor  modi 
più  iniqui.  Lo  fupplicò  allora  l'Ambafciadorc  di  credere, 
che  nulla  più  fteflc  à  cuore  al  Re,  che  il  vantaggio  della 
Tanta  Sede,  che  promoucrebbe  oltre  ogni  fuo  potere;  onde 
fc  voleflc  il  Papa  intrecciarui  gì'  intcreffi  della  fua  cala 
non  dubitale  punto  non  lì  operadc  tutto  il  poflìbilc  per  le 
fue  fodisfattioni.  Moki  fi  facencro  a  credere,  che  allctta- 
to dall'  ampliftimc  offerte  de  gli  Spagnuoli  le  quali  non  li 
ftcndcuano  à  meno,  che  di  metterli  nelle  mani  tutte  le 
Fortezze  del  Regno,  &  anche  di  cedergliene  vna  parte, 
per  quanto  andaua  fama,  folTe  alla  fine  per  rifehiarfi  ad  ad-  Opinioni 
hcrirloro,  e  perlcguicarcil  popolo.  Per  contrario  altri  fi  '"mtónidcl 
auuifauano,  che  fortemente  pentito  di  non  efferfi  ingerì-  Taja. 
co  da  principio  in  quelle  faccende  lufingandofi ,  chclhau- 
rebbe  più  agcuolmente  potuto  fare  allora,  e  fenza  molta 
fpefa  non  olàlTc  addìo  d'impcgnaruifi  per  eflcrc  tanto 
fconuoIte,chenoncapiua  con  qualfilo  vfeirebbedasì  in- 
tricato Iabcnnto;  e  per  tanto  niente  altro  opererebbe  à  prò 
de  gli  Spagnuoli,  che  di  lafciarli  godere  quei  tenui  foccor- 
fi  che  il  Principe  Ludouifio  forniua  fenza  intcreiìàrlì  più 
auanti.  Dille  nondimeno  il  Papa  à  Fontcnay,  che  da  al- 
cuni Cardinali  non  Spagnuoli  gli  era  Itaca  rinfacciata  la 
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fua  fonnolcnza  in  affare  di  tanto  momento.  E  l'Amba- 
feiadorc  moftrò  di  predare  credenza  all'  ammonitionc 
ma  non  già  che  gli  ammonitori  non  fodero  Spagnuoli  au- 
negnache  chiaramente  apparilVc,  che  non  tanto  parlauano 
per  affetto  all'  vtilità  della  Tanta  Sede,  che  per  lafpcran- 
za,chccon  quedo  intimoriti  li  Napolitani  fi  ridurrebbono 
àrappiadrarfi  con  gli  Spagnuoli. 

Rcdituitofi  pofeia  all'  vdienza  il  Marchefedi  Fontenay 
La  ietterai  il  venerdì  fi  dolfc  il  Papa,  che  il  popolo  Napolitano  fi  forte 
de1  t'/  Gcn-  ^j^cnte  inuogliato  della  libertà,  c della  Poliarchia,  che  a 
Nuouat*  fommo  dento  fi  fucilerebbe  vn  sì  radicato  penfaracnto  da' 
dienza  dell'  |oro  pcm#  Q1C  pefempio  della  Republica  di  Venctia  l'in- 
io^ciomc-  ducerte  à  temere  di  non  follmente  nulla  guadagnare  ili 
wy-        quedo  cangio  ma  ancora  di  fcapitarui  all'  ingrorto.  Quedi 
concetti  fcolpiuano  nella  fua  mente  di  continuo  i  parenti 
per  inagrirlo  contra  il  popolo, ed  inchinarlo  à  foccorrcrc 
gli  Spagnuoli.  Col  folito  luogo  topico  delle  rette  inten- 
sioni del  Rcverfo  la  fama  Sede,  e  de"  mezzerie  fourab- 
bondauano  per  fcruirla  purché  lafciartefaie  ne  vfcì  l'Am- 
bafeiadore.  Ch'era  vero,  che  il  popolo  minuto  lì  appaino- 
naua  per  il  <»oucrno  di  Republica  perfuafo,  che  non  potcf- 
fe  atòcurarfi  giamai  dal  non  ricadere  fotto  la  duriflimafer- 
uicii  de  gli  Spagnuoli  fenoncol  diuentarc  padrone.  Che 
fin  da  principio  G  fode  aggirato  per  la  fua  mente  ciò  che 
aderto  i  fucceflì  dimortrauano  ;  onde  fi  eia  preparatoan» 
coraànon  prenderfene  fadidio  non  già  per  dcfiderio,che 
quella  Republica  fi  confolidaflc  confeio  che  in  Francia  pu- 
re non  fi  approuaiTe  s  ma  perche  non  altro  bianco  colpen- 
do le  fue  attcntioni,  che  lo  fearnamento  de  gli  Spagnuoli 
da  Napoli  non  rinueniua  argomento  alcuno  più  idoneo 
per  peruenirui,  che  di  andare  à  feconda  di  tutti  i  feri- 
menti del  popolo,  &  imprimerlo  della  credenza,  che  la 
Francia  niente  altro  pretenderti ,  che  di  fpczzare  le  fue  ca- 
tene, e  riporlo  in  piena  libertà;  non  reuocando  punto  in 
dubbio,  che  cacciati  vna  volta  gli  Spagnuoli,  e  tutti  1  fuoi 
ftudij  riftretti  à  regolare  la  forma  del  gouerno  à  Poliarchia 
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òàMonarchia  non  fi  crouaitcro  efpcdienti  per  inchinarli  Diuifameni 
à  quanto  fi  volcflc  canto  più,  clic  non  era  operasi  agcuoIcrifopra,a 
la  fondanone  di  vna  Republica  in  vno  Scato  copiofo  di  ^Jid 
Occimati  i  quali  col  popolo  minuto,  che  horaftaua  ConchcllRe- 
anfia  affannaci  dima  del  fuo  profpero  auucnimeco  haucano     forre  *" 
alla  fine  à  concorrerui  infieme  co'  ricchi ,  e  con  tutte  le  al-  Pcr  p^«dc» 
tre  Città  del  Regno  fe  volcuafiftabilircvna  forma  di  reg-,c* 
gimcnco  pcrmancnce  ,  e  cranquillo.  E  fuppofto  ancora, 
che cucci  afpiralTcro  al  gouerno  Poliarchico  non  difperaiTc 
egli  di  fconciarlo  impcrochc  vi  fi richiedeua  il  bencplacico 
del  fommo  Ponccfice  conerà  il  cui  volere  era  ficunflìmo, 
che  1  Regnicoli  non  farebbono  itati  fouucnuti  dalla  Fran- 
cia ne  da  gli  altri  Potentati,  e  tampoco  dalle  medefime 
Kepublichc  d'Italia,  le  quali  con  occhio  annuuolatocra- 
no  per  ninnare  il  natale  di  quella  di  Napoli:  fi  che  quei 
popoli  farebbono  alla  fine  coftretti  di  prendere  per  norma, 
e  regola  de  lorodefidcrij,cfcncimcnci  l'arbitrio ,  e  la  vo- 
lontà della  Francia  tanto  più  fe  fi  mantcnefìero  vniti  come 
doucuafi  fperarc.  E  non  intendendo  il  Re  di  occupare  per 
fequel  Regno  tutto  che  Io  potefiefare  con  tanca  giuftma 
in  vircu  de  fuoi  legittimi  dritti,  ne  altro  agognando,  che  il 
vantaggio  della  fede  Apoftolica,  c  la  gloria  particolare  di 
fuaMacftà  non  richiamauafi  à  contefa,che  non  facclTe 
alla  fine  cadere  il  Regno  nelle  mani  di  quel  foggetto  ,  che 
più  quadrallc  al  fuo  gufto,  e  fi  giudicato  acconcio  al  bene 
della  Chriftianicà,  &  al  ripofo  d'Italia.  A  tal  conto  non 
pretendeuafi  d'implicarlo  in  imbarazzi  atti  à  (turbare  la 
fua  quiete,  ne  ad  obligarloairimpofitionedi  nuouc  gra- 
uezzcjma  folamcntc,  che  non  adoperane  cofa,chc  cedette 
in  fuo  pregiudicio  come  era  pcr  feguire  fe  quei  popoli  lo  ri- 
guardafTcro  holtilmente.  Di  cucce  quelle  magnifiche  cf- 
prcflìom  li  rciccrò  le  ficurczze  per  lui  pombili  /limando  di 
non  doucre  fcarfeggiarc  di  belle  parole  in  tempo,  che 
1  indugio  di  quindici  giorni  poccua  riufeire  di  fommimma 
importanza;  fapeuolc  pure  dell'  innaca  propenfione  di  Pa- 
pa Innocenzo  à  nulla  operare  la  quale  ogni  poco,  che  n 
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fomentafle  era  per  Tralignare  in  quella  diaftenerd  da!  por- 
gere foccorfi  à  gli  Spagnuoli  ancorché  apafTionatamcnte 
bramalTc  la  confcruationc  della  loro  grandezza,  ed  auto- 
rità in  Europa. 

Come  che  l'Ambafciadore  in  quei  torbidi  di  Napoli 
niun'  altro  oggetto  proponeuaiì  con  le  fuc  diligenze,  & 
attcntioni,  che  l'intcrciTc,  il  vantaggio,  e  la  gloria  del  Re, 
della  fua  patria, e  natione,  e  chefe  bene  e  conofcelTc  le 
imperfettioni  di  Guifa,  c  li  forte  anzi  contrario,  che  propi- 
no nondimeno  il  priuato  Tuo  fentimento  cedendo  alla 
confìderarionc  del  bene  della  Corona  con  caratteri  d'in- 
genuicà  rnandaua  in  Corte ,  come  pur  facca  il  Cardinale 
Grimaldi,  configli, e  perfuafioni  di  ib(lenerfì,&  aiutarli 
Guifa  fe  non  volcuafi  prouarc  ramariflTimodifgufro  di  ve- 
dere nel  più  felice  lor'volo  tramontare  all'  occafo  le  più 
liete,  clicure  fpcranze  dello  fchiantamento  della  Corona 
di  Spagna.  Non  potcuaFontcnay  fcriuere  al  Cardinale 
t  i  più  fpiaccuolc  fuono  ne  più  offendcuolc  le  tenere  fue 
orecchie  j  poiché  farebbe  ftato  anzi  fuo  defidcrio,  che  Ci 
delTc  per  perfuafo,  e  lo  trombectafte  in  ogni  lato,  che  c 
l'armata,  ed  ogni  altro  da  lui  impiegato  nelle  faccende  di 
Napoli  hauelìcro  operato  cofe  oltrcmirabili  :  ma  tutto  il 
cratcifutolauorocol  fuo  induftriofirtìmo  magi  (ter  io  forte 
(tato  guarto,  e  rouinato  dall'  imprudenza  di  Guifa  :  fi  che 
le  qualùTia  altro  foggetto,  che  lui  folTe  ftato  efecutore  de' 
fuoi  ordigni,  e  mandamenti  di  già  gli  Spagnuoli  fi  troue- 
rebbono  efpulfi,eli  Franccfi  padroni  del  Regno  di  Na- 
poli. 

I  n  armonia  de'  fentimcnti  di  Fontenay  confonaua  il  pa- 
rere del  Contede  Bricnnc  fignificato  da  lui  al  medefimo 
nella  rifpolta  della  fua  lettera  de'  zi  Noucmbrc;  che  tutte 
le  loro  rimonftranzc,cioè,  à  fauore  di  Guifa  frangeuanfi  ò 
rintuzzauanfi  nel  durirtìmo  contralto, che  vi  formaua  il 
Cardinale  imperfuafibilc  in  qucfto  punto.  Che  fi  foife  let- 
to nel  configlio  il  fuo  difpaccio  di  che  ma  vago  per  le  belle 
auucncurc  del  Duca, che  abbdlircbbonal'Hiftoria  della 
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fìia  vita,  e  auanzer  ebbero  la  pace.  Che  la  preferì  za  à  Na- 
poli di  queiìo  Principe  fofle  veramente  neccfTaria  ner 
conforto  de'  buoni,  &  a  freno  de"  mal  intentionati.  Encr- 
fi  dafeben  preueduto,chc  verrebbe  in  acconcio  dell'in- 
tercfTc  della  Corona  il  difporre  il  Re  ad  aiutare  il  Duca  di 
Guifa;  e  ne  haueilc  fatta  l'apertura  con  tutte  lefuafioni 
della  maggior'  efficaciajma  rinucnilTe,  che  tu tt'  altra  era 
la  mente  de  più  fauij  a'  quali  era  panato,  che  douefìe  fola- 
mente  ballare  di  rimefTamente  pregare  Madama  fuama- Jc"J2e 
diedi  porgerli  alcun  fimldio.  Si  fofferoda  fe rinforzate  Jd  abban- 
le  più  vibranti  perfuafioni  all'arriuo  in  Corte  delle  lette-  <c\n",I^c'l° 
re  di  quefto  Principe  fenza  ricattarne  altra  rifpoftafe  non  cca  di  CuiZ 
chcl  minimo  vantaggio,  che  il  Refi  prometteflc  dall'  ope-  fa- 
rà valorofa  della  fua  armata  nauale  (ària  il  forzare  la  Spa- 
gnuola  à  (lontanarli  da  Napoli,  con  che  il  popolo  rimar- 
rebbe confo  lato  con  ogni  più  abbondante  prouedimento 
da  bocca,  e  da  gu errai  c  pofto  in  ficuro  ad  vn  tempo  il  con* 
quifto  de*  Caftclli.  Che  pur  foffe  comparto  in  Correa 
nome  de*  Palermitani  D.  Gabriele  Platanella  facerdote 
jnuiato  da' Confoli  dell' arti. di  Palermo.  Chefucceduta 
la  fblleuatione  di  vna  parte  della  Sicilia  fi  fcffc  ritirato  il 
Viceré  à  Caftelamare  ouc  era  morto  con  rimanere  il  po- 
polo padrone  della  Città  amminiftrata  da  trentatre  Con- 
foli dell'  arti.  Che  à  fuo  piacimento  potrebbe  prendere  il 
fudetto  Cartello,  e  la  Lanterna  pofta  alla  punta  del  Molo. 
Che  vdita  la  tradigionc  tramata,  &cfegu ita  da  gliSpa-  Deliane- 
gnuoli  a' Napolitani,  e  percoflìjdal  timore  di  limile  frode,  gotiauonc 
e  violenza  cercafTero  di  premunirli  di  vna  prepotente  tu-  J^1"" 
tela  contra  le  forze,  e  l'infidie  de'  medenrni.  E  per  tantali 
due  più  antiani  de'fudettiConfoli  lvno  chiamato  France- 
feo  Delaoro,l'altro  Petra  Bruno  l'haueffero  inuiato  alCar- 
dinalc  Mazzarini  per  intcndre  da  lui  ciò,  che  doueflero 
attendere  dalla  Francia,  e  che  quefta  meflìone  non  era  Ha- 
ta comunicata  à^li  altri  Confoli.  Oltre  al  coi  tefe  acco- 
glimento fatto  al  Meno  fe  gli  foffe  detto  da  ciTo  Conte  di 
Briénc,  che  la  memoria  de'  Vefpri  Siciliani  era  eftinta  con, 
7 me  XI.      -  Mm 


4f 


Z74  DEL  MERCVRIO 

le  famiglie,  che  ne  haucano  patito  il  danno;  non  fdimcn- 
tica  punto  la  Francia ,  che  i  primi  Redella Sicilia  erano 
fuoi  figliuogliicd  vna  parte  delle  loro  cafe  trarre  l'origine, 
e  difeendenza  da' Francefi;  onde  confcruaua  inuer/o  de* 
Siciliani  quel  medefimo  affetto,  e  tenerezza,  che  (bglio- 
no  naturalmente  i  genitori ferbarc de' proprij figliuoli,  e 
difendenti.  Ohe  non  occorreua ,  che  vna  dimoftratione 
d'affetto  per  tergere  da'  petti  Francefi  qualunque  amarez- 
za,  ò  ruggine ,  che  haueflero  contratta  per  qualiìuoglia 
mal  trattamento.  Che  aggratiata  da'  Francefi  la  Sicilia 
de*  più  (limabili  fuoi  priuilegi  de'  quali  hora  godw-ffe  fuf» 
fragaffero  a'  medefimi  di  motiuo,  e  ftimolo  per  conferuar* 
glieli ,  e  accrefcerglieli.  E  vantando  il  Cardinale ,  che 
fa  fua  famiglia  veniffedi  Sicilia:  più  attenta,  e  premuro- 
fa  faria  la  ma  cura  nella  protettone  della  lor'  caufa,  & 
intcreffe.  Che  la  Francia  non  penfaffe  punto  à  profittare 
de'  loro  difgulti  con  attraherli  fotto  il  fìio  Scettro:  nuli* 
altro  pretendendo,  che  di  ageuolare  loro  i  modi  di  flabi- 
lire  la  propria  franchigia,  e  ripofò  fotto  quella  forma  dì 
gouerno,cne  più  venifle  lor,oà  grado.  Che  con  quello,  e 
con  regalo  di  dugento  feudi  vennTc  licentiato,  e  rimeflo  à 
trattare  col  fuo  Ambafciadore. 

Per  apparire  in  Corte  Chriftianiflìma  regolatore,  e  di- 
Cumaiai    rcttore  ai  vna  confidcrabilediuerfione  nell'  Abruzzo,  & 
I,ma  '  attrahere  à  fe  à  poco  à  poco  tutto  il  maneggio  delle  facen- 
dc  concernenti  il  Regno  di  Napoli,  che  per  auuentut  a  oc- 
ai  pauano  allora  il  più  importante,  e  fublime  penderò 
della  Francia  moftrauafi  il  Cardinale  Grimaldi  diffen- 
tifnte,  e  riprouatore  di  molti  configli,  &  attioni  dell" 
Ambafciadore  Fontenay,  e  in  particolare  del  continuare 
lui  à  dar  fuora  patenti  fotto  mano  di  Gennaro  Anncfc 
Generaliflimo  del  popolo  Napolitano;  nonarriuando  il 
ìj.Gennao  fUo  corto  intendimento  à  fpccolare,  e  capire  quale  vtili- 
i<4  *       tà  nefoffe  per  ridondarne  le  bene  antidatate  mentre  già 
à  tutto  il  Regno  era  noto,  ch'era  deporto  dal  carico  fènza 
autorità,  e  feuza  credito.  Dubitalfe  grandemente  non  li 
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treniffe  indettato  vn  fimile  configlio  da  Lorenzo  Tonti 
nel  quale  TAmbafciadorc  affai  confidaua,  e  che  gli  fpia- 
ua  ogni  Tuo  andamento,  e  penficro  per  auuertirne  il  Du- 
ca di  Guifa  da  cui  attendeua  l'imbeccate,  ed  il  popolo 
dal  quale  era  prouifionato  :  lamentandoti  del  continuo, 
che  haueffe  confumato  quanto  poffedeua  fenza  rfcauare 
alcuno  profitto  dalla  Francia. 

Andaua  tirando  àuanti  le  pratiche  pervia  de'  Tuoi  ami-  intc?iig«n- 
ci  convn'Vficiale  della  Fortezza  di  Ciukci  la  del  Tronto  5VS»> 
il  Cardinale  Grimaldi  à  fidanza  di  fòrprcnderla  ma  in- di. 
toppauano  in  vna  duriflima  arduità  pretendendo, cioè, 
certezza,  di  vn  premio  conucnicntc  per  coloro,  che  vi  ar* 
rifchiauano  la  vita,  e  la  riputatone  con  dichiararli  però 
di  non  voler  toccare  cofa  alcuna  fc  non  quando  riulciflc 
l'intraprefa  fra'  procinti  di  confegnarfi  la  Fortezza  à  chi 
farebbe  mandato  da  lui  pcrriceuerla.  Afpirafferoad  vna 
gratificatone  di  25  in  30  mila  feudi,  ma  li  giouaffe  di 
credere,  che  fi  contenterebbono  di  diece,  ò  dodici  mila 
feudi  con  le  fperanze  di  qualche  Cartello,  che  fi  lcuereb- 
bea'  feguaci  de  gli  Spagnuoli.  E  fe  Filippo  Valenti  non 
tenelfc  ordine  precifb  di  non  sborfarc  denari  à  chi  che  fia 
per  conto  del  Re  di  già  la  pratica  faria  fiata  conchiufa  me- 
diante vna  cedola  per  il  pagamento  della  fomma  pattui- 
ta. Infofferente  nondimeno  di  vedere  preterire  vna  sì 
bella  occafione  haueffe  difpofto  il  Caualierc  Ornano  ad 
obligarfi  per  diece  mila  feudi  al  Valenti  acciòfi  conten- 
tale di  fare  la  cedola  di  quella  foinmacom'  erafeguito. 
E  perche  i  congiurati  non  fapeuano  accomodarli  ad  ap- 
pagarli di  quella  fomma,  che  doueuafi  fpartirc  frà  più  per- 
fone  le  quali  mctteuanoà  ripentaglio  le  loro  fortune,  e 
le  vite  prefe  efpedicntcdi  promettere  loro  diproairarc 
preffo  la  Corona  di  Francia  altri  cinque  mila  feudi  di  ri- 
compenfa. 

Confideraua  l'importanza  di  quella  Fortezza  vnachia-1"1^1™^ 
uc  del  Regno»  fi  che  in  tempo  di  Paolo  IV.  fi  sfilò  in  efla  iatpet* 
il  taglio  dell'  arme  Francefi.  Era  pure  per  riufeire  la  via  "scendo. 
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più  corta  j  e  più  comoda  fcmpre  che  fi  volc/Tc  di  Lom* 
bardia  far  pa/Tare  truppe  verfo  Napoli»  &  à  caufa  della 
vicinità  dello  Stato  Ecclefiaflico  diueniua  molto  oppor- 
tuna per  cauarne  della  gente  i  ma  hora  vn'  acquifto  di 
quella  forte  aggiungere  tanto  calore  à  coloro, che  neli' 
Abrufto  giàteneuano  l'armi  impugnate àfauore  del  po- 
polo ,  che  facilitauafi  il  dcbcllamcnto  di  quelle  due  Pro 
Glie  tarap-  uincic;  e  folo  la  Fortezza  di  Pefcara  potette  opporre  qual- 
gcuoicUa"  chc  refiftenza  non  c/Tendo  il  Ca/lcllo  dell' Aquila  idoneo 
à  reggere  lungamente,  fòttomefla, che foflc  la  Città  co- 
me /perniali  dentro  corti  interualli.  Edi  più  buona  par- 
te delle  Terre  circouicine  fbflero  dichiarate  per  il  popo- 
lo. Il  Pignatelli,  che  viprefedeua  per  il  Re  di  Spagna  fi 
trouaflc  lenza  appoggio,  e  con  non  altre  forze,  chc  quelle 
del  Pezzola  per  parte  del  quale  era  flato  alle  ventidue  di 
Gennaro  vn  Ilio  amico  à  vedere  il  Cardinale  Grimaldi 
con  offerta  di  /bruire  alle  parti  Francefi,  e  di  procurare 
l'acquifto  dell'Aquila  con  dare  anco  prigione  il  Pignar- 
tclli  fe  li  poteffe  riufeire.  Dimandaua  all'  incontro  la 

f>rotcttionc  del  Re  per  fua  ficurezza,  e  d  eflcre  Capo  del- 
a  gente,  che  (èco  condurrebbe  nclqual  punto  incontra- 
uali  veramente  qualche  difficoltà  in  riguardo  de' flioi  ne- 
mici di  maggior  feguito,&  in  attuale  feruigio  del  par- 
tito Franccfe.  Se  le  Prouincie  dell'  Abruzzo  fi  fottopo- 
neflcro  alladifpofitione  de' Mini/lri  del  Re  pote/Te  alzar- 
li vn  fodo  fondamento  per  regolare  l'ambinone  del  Du- 
u  wnocrnca  ^\  Guifa,  e  raddrizzare  lcbifoene  del  Regno  à  quel 
abbattere  fine,  che  u  primo  Miniitro  giudicarle  eonucniente  si  ve- 
Guifa.      ramentc,  che  fimandafTero  periti  Vficiali  da  guerra,  e  fe 
foffero  Italiani  tanto  meglio  per  comporre  vn  gro/To  con- 
fidcrabile  di  gente  femprc  /òtto  nome  del  popolo,  co- 
me dauafi  ad  intendere  praticabile  lenza  molto  dis- 
pendio della  Francia  fe  n  rcgoIa/Tero  le  prementoua- 
.te  Prouincie  in  modo  da  cauarne  il  mantenimento  deU 
le  truppe. 

Fra  quello  mezo,  che  Guifa  per  mancamento  di  mo-j 
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neta,  di  Vfìciali,  e  di  cannone  fe  neftauain  Napoli  im- 
mobile, ed  mhabile  à  tentare  alcun  porto  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  che  dalla  banda  dell'  Abruzzo  campeggiane 
vn  corpo  di  gente  à  difpofitionc  de*  Reeij  Miniftri  di 
Francia  capace  di  (caldeggiare  le  cofe  del  popolo  per 
nettare  totalmente  la  Città  di  Napoli  delie  truppe  de 
gli  Spagnuoli  fi  potcfle  con  buono  fondamento  fpera- 
re,  che  guidate  lecofc  con  aggiuntato  configlio  fi  toccaf- 
fe  in  fine  la  meta  propoftafi  dal  primo  Miniftro.  E  tra 
tanto  andare  indolcendo  l'animo  imbrufchito  di  Guifa 
per  cancellare  ogni  rea  impresone  intagliata  nel  po- 
polo ,  che  la  Francia  fcrbane  in  fegrcto  tutto  altro  di- 
fcgno  da  quello,  che  dimoftraua  la  fcorza.  Ma  con  quan- 
ta tiepidezza,  e  lentezza  da  lungi  nùfiirauanfi  le  biiogne 
di  quei  Regni  con  altrettanta  ardenza,  e  precipitatic- 
ne  procedeuarìo  in  efli  le  machinationi,  e  violenze  frà  le 
parti  per  cagione  delle  vrgenzc,  che  viè  più  alla  gior- 
nata fi  auualorauano  ;  vedutofi  il  popolo  ridotto  al  fot- 
tile  di  viueri;  e  gli  Spagnuoli  in  tanta  diftrctta,  ch'era- 
no flati  fii'  1  punto  di  euacuarc  li  Candii ,  e  ritirarfi  à 
Gaeta  :  ftudiando  tutti  gli  argomenti  per  cauarc  Gui- 
fa da  Napoli  à  fidanza,  che  con  quefto  ceflerebbo no  cin- 
ti i  loro  malori. 

Fu  dunque  vna  mattina  àtrouarloD.  Carlo  Gonza-  Vantaggi 
ea  chiedendoli  perni  iftio  ne  di  poterli  con  ficurezza  par-  TO0"1 3 
lare,  «ottenutala  11  nule  adire,  che  vii  luo  intimo  ami-  trarlo di 
co  munito  di  valido  mandato  l'haucfTc  pregato  di  tafta-  NaF0li" 
re  la  mente  del  Duca  fc  fofie  capace  di  ascoltare  vna  prò- 
pofitione  per  parte  de  gli  Spagnuoli  à  conditionc  però, 
che  in  cafo  di  riprouamento  fi  afterrebbe  dall'  interpel- 
lare chi  ne  foflc  l'autore.  Accordata  con  giuramento  la 
conditione  difie,  che  fe  gli  offeriuano  il  Finale,  eie 
Piazze  di  Tofcana  in  fburanità,  come  pure  il  Principa- 
to di  Salerno,  e  Piombino,  e  di  farli  valere  tutte  quelle 
rendite  la  fomma  di  trecento  mila  feudi  annui;  ed  efiv 
biuauo  lecautioni  neceflariesi  veramente,  ch'egli  fgom- 
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bcraffe  dal  Regno  nè  più  virimettcfTc  il  piede.  Oucro, 
che  confapeuoli  della  pretensione  di  Tuo  bifauolo  fopra 
il  Ducato  di  Modana  glie  ne  farebbono  dare  l'inuefti- 
tnra  dall'  Imperadore  ,  e  ne  lo  metterrebbono  in  pof- 
feflo  con  vn  armata,  che  farebbono  calare  d'Alcmagna 
aimcgnache  per  vendicarli  di  quel  Duca  tutt'  altro  dife- 
gno  per  quello  metterebbono  in  non  cale.  A  sì  ridico- 
le oblationi  fece  rifpofta  Guifa,che  con  fbmmo  piace- 
re apprendeua ,  che  gli  Spagnuoli  fi  troualfero  sù  l'orlo 
del  loro  inabiflamento;  e  però  fi  accingerebbe  con  tan- 
ta maggiore  alacrità  à  dar  loro  Tvltima  fpinta..  Ch'e- 
gli non  fallirebbe  giamai  alla  fedeltà  da  lui  douuta  al- 
la Corona  di  Francia*  nè  preuaricarebbe  punto  contra  il 
giuramento  preftato  al  popolo.  Che  non  li  voleua  al- 
cun male  deli' cfcgiùta  commemone  confeio  del  flio  af~. 
fctto,c  che  operalfc  con  intendimento  del  maggior  fuo 
bene  ;  anzi  odiati  da  lui  con  ogni  ciccratione  gli  Spa- 
gnuoli da  quali  era  /tato  sì  mal  trattato  aflìcurauafi, 
che  à  malincorpo  fi  fofle  accettato  da  lui  quell'  incari- 
coì  poiché  era  pedona  di  troppo  honore  per  configliarlo 
à  mancare  al  fuo  douere,  e  tradire  coloro  al  cuiferuigio 
s  era  sì  Erettamente  legato. 

Prouato inrruttuofb per  fuellere  Guifà  da  Napoli  l'ar- 
éj      eomento  delle  fperanze,  e  del  guiderdone  non  lafcia- 
noni  Spa-  uano  intentati  eji  Spagnuoli,  attentiflimi  al  luo  ipro- 
Pnuo,e.5°- '  fondamento,  &  a  sfogare  il  loro  fdeeno  nella  ftraee  dell' 
auueriario  onde  li  tiraflc  a  contrario  quel  partito ,  che 
era  il  fiio  folo  fido  appoggio  in  Napoli,  tutti  gli  altri 
mezi,che  fuggeriuano  l'induftria,  e  l'accorgimento  de' 
quali  conferuano  vna  officina  indefficiente.  E  per  tan- 
to guadagnati  alcuni  di  maggior  credito  prefìo  la  fua 
pedona  ò  fomentauano  in  lui  l'animofità ,  &  il  difprc- 
gio  inzuppati  di  Gennaro  per  iftimolarlo  al  fuo  efter- 
minamento:  ò  per  via  del  Maftro  di  Campo  Melone  rin- 
fbcolauano  la  lua  ambinone,  e  vanità  di  coronarfi  à  Re 
4i  Napoli  acciò  prematuramente  cimcntandouifi  fi  roui- 
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nafte  :  ò  l'auuolgeuano  in  fofpctti,  e  ieminauano  om- 
bre infuperabili  conerà  coloro,  che  gli  erano  fideli,  e 
proficui  acciò  diuenifle  incauto  ftromcnto  de'  loro  cali- 
ghi, e  della  propria  rouina  fe  fi  rendefle  odiofb  à  quel- 
li della  Tua  fletta  fattione  :.ò  ingroflauano  in  hùla  dif- 
fidenza^ della  mala  volontà  de'  Francefi  acciò  non  ne 
accettane  le  alfifrenze  ò  tardi  almeno  :  ò  li  tramauano 
infidie  :  ò  attizzauano  contro  di  lui  Gennaro,  e  il  popò* 
lo:  e  in  fine  nulla  faceuano,e  nulla  opcrauauo,  che  non 
s'indirizzane  allo  fpiantamento  del  Duca  per  torre  a'ri- 
uoltuofi  un  Condottiere,  e  Duce,  che  nella  mediocrità 
ctiandio  di  talenti,  e  nella  ftcriJità  de' viucri  era  accla- 
mato dal  popolo  con  tale  veneratione  di  grido,  che  mi- 
nacciaua  alla  Dominatone  Spagnuola  in  quel  Regno 
vn'  imminente  portentofb  cclifli. 

Le  medefime  arti  fi  adoperauano  co'  Capipopolo  ,  e  Arti  con 
con  Gennaro  A  nnefe  particolarmente  hor  conaccrefce-  G«nnaM)' 
re  le  gelone,  &  altcrationi  implacabili  contra  Guifa  mo- 
ftrando,che  à  granpaflì  caminaua  à  farfiRe  di  Napoli, 
e  che  dunque  valcnc  lor  meglio  fe  haucuano  d'auucn- 
tifare  le  vite,  e  la  roba  di  farlo  perii  Re  di  Spagna  che 
per  il  Duca;  ed  hora  incitandoli  ad  oppoifi  alle  machi- 
nationi  del  tiranno,  e  fin  ch'erano  in  tempo  eftingue- 
rimi  germogli  della  fellonia  de*  fuoi  infanguinati 
E  per  via  dei  TofTetti  Cittadino  Venctiano 
narono  Carlo  Bonauita  fuo  Segretario  il  quale 
Tnicua  nel  padrone  quegli  affetti ,  che  fuffragauano 
ò  à  /piantar  Guifa ,  ò  à  rcconciliarlo  con  gli  Spagnuoli 
confeij  di  tutto  ciò,  che  alla  giornata  andaua  operando. 
Grande  acquifto  pea*  loro  fu  quello  di  Vincenzo  d'An- 
drea, che  aftutiflìmo  lungamente  volteggiò,  e  con  Gen- 
naro, e  con  Guifa,e  con  gli  Spagnuoli,  e  con  ogni  altro.  0p 


nruor» 


S'era  egli  da  principio  impegnato  tanto  auanti  nel  par-  divincenio 
tito  popolare  ,  che  con  vn  capeftro  paffegeiando  pel  ?0ft0fce0af_ 
mercato,  e  inoltrandolo  al  popolo  li  rapprelentaua ,  che  data, 
in,  tutti  ifuoi  libri  ò  ftudij  giamai  gli  era  occorfo  di  rim: 
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uenire  vn  folo  efcmpio  ,  che  offefi  vna  volta  gli  Spa- 
gnuoli  haueffero  perdonato  all'offenditore  in  altra  ma- 
niera ,  che  con  quel  genere  turpiffimo  di  morte.  E  pu- 
re trà  le  fcofle  de'  foipctti  addormentandoli  nè  incjue- 
fio  huomo  fcaltrito ,  e  di  finimmo  accorgimento  j  ne  in 
Giulio  Genouino  incallito  nella  condotta  delle  riuol- 
Edc  li  al  ture  5  e  conclannato  ^e  galere  per  l'improlperità  di 
in  capi!  "  quelle  in  tempo  d'CMTuna  :  nè  nell'  Arpaia  :  ne  in  tanti 
«onx.  aitrj  Caporioni  impattati  di  diffidenza  durò  per  lungo 
interualfo  la  cautela,  e  la  rcminifcenza,che  la  fellonia 
non  era  peccato  veniabilc  preflb  gli  Spagnuoli  il  cui  fa- 
lutare  auuifo  douea  reflare  inchiodato  nella  loro  me- 
moria» ma  fi  lufingarono  di  potere  col  recente  fommif- 
fimo  benefìcio  cancellare  in  effi  il  fenfo  del  (offerto  ol- 
traggio! tanto  è  per  natura  obliuiofo,  e  volubile  limo- 
ino,  e  facile  à  lafciarfi  incantare  dalle  fperanze,  e  da' 
vezzi  come  à  quelli  à  cui  graua  di  lungamente  verfa- 
re  fra'  trauagli  ,  l'inquietudini  ,  e  pericoli  ;  onde  vn 
tal  fafeino  trafmette  in  menti  sì  chiare  nebbie  sì  te- 
nebrofe. 

A  cambio  dell'  Arpaia  traflato  con  Giulio  Genoui- 
no in  Spagna  per  vnirli  nel  fupplicio  coni'  erano  flati 
Antonio    confederati  nel  delitto  benché  quelli  morifTc  per  viag- 
Ei"todd  Sio  m  Sardegna  fù  per  Eletto  del  popolo  creato  An- 
foPuJo.     tonio  Mazzclia  natiuo  di  Procita  huomo  ìntcMÌ|£n" 
te,  e  ricco,  che  ben  toilo  fi  annodò  in  vna  ftrcW^É- 
telligcnza  con  Gennaro  Annefe,  e  con  Vincenzo  d'TTh- 
drearfpofandoimedcfimi  affetti,  e  fentimenti  con  mol- 
to difeapito  de  gì'  intereffi  di  Guifa ,  e  con  implicar- 
lo in  faflidiofiffimi  impacci.  Setteggiaua  la  Città  in  fei 
fattioni  verfo  alcune  delle  quali  il  Duca  era  neceflka- 
to  ad  vna  rcttiflima  vguaglianza  affinchè  parteggiando 
per  l'vna  non  fi  tirafTe  à  contrario  tutte  l'altre.  La  pri- 
ma era  de' Lazzari  dominata  da  Gennaro  la  quale  ha- 
Fati    !   uea  conuert'ta  la  rabbia  contragli  Spagnuoli  in  vna 
Napoli.* m  infatiabilc  ingordigia  di  fualigi  are  le  cafe  i  c  ofando  Gui- 
fa con*» 
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fàcontrà  le  regole  della  politica  d'impedirglielo  inue- 
lenirono  contro  di  lui,  e  diucnnero  fìioi  acerbiffimi  au- 
ucrfarij,  perche  abborrkano  la  fcuerità  de'  fuoiinrem- 
pcftiui  concetti,  e  bramauano  di  viucre  in  quella  sfre- 
nata licenza  auuezzi,  Scaccamati  in  maniera  alle  ftra- 
gi,  che  preferiuano  il  piacere  di  abbeucrarfi  nell*  al- 
trui fangue  à  quello  delle  rapine,  e  d'ogni  altra  for- 
te di  profitti,  e  comodi.  Era  incredibile  l'odio  con  cui 
pcrfeguitauano  la  nobiltà ,  che  forfè  tcnieuano  à  caufa 
de  gli  oltraggi,  che  le  haucuano  fatti,  e  de'  quali  non 
fpcrauano  reminone  nè  venia.  La  feconda  era  de'  di- 
uoti  alla  Francia,  e  che  fo fpirauano  la  fua  protettio- 
ne ,  ed  era  per  lo  più  comporta  di  artifti  per  la  foc- 
ranza  di  arricchirà*  co'  Franccfi ,  che  profufamcntc  sfog- 
giano nelle  fpefedel  veftire.  Qo_efta  forte  di  gente  non 
afpirando  nè  à  cariche  nè  à  gradi  qualunque  domi- 
natane mirauano  con  occhio  indifferente  ,  e  folo  pre- 
feriuano quella  ,  che  s'imaginauano  foffe  per  apportar 
loro  più  lucro,  e  profitto.  La  terza  degli  Ecciefiafti- 
ci ,  Preti,  e  Regolari  alla  quale  adheriua  qualche -di- 
uoto,  e  confeientiofo  -?  nulla  meglio  domandaua,  che 
il  Pontefice  per  padrone.  La  quarta  era  la  Guifarda, 
che  volendo  vn  Re,  che  rifedeflb  preffo  di  loro  acce- 
famentc  inuaghitafi  de*  pregi,  che  riluceuano  nel  fan- 
gue, e  pcrfbna  del  Duca  prefente  già  fe  l'erano  eletto 
à  Duce.  Chiedi  amoreggiauano  le  cariche,  &  honori 
del  Regno  ciafouno  à  milura  della  fua  portata  efecran- 
do  qualunque  dominatione  di  Re  lontano  da'  loro  oc- 
chi à  fidanza,  che  i  denari,  e  le  ricchezze  del  Regno 
non  vfeirebbono  del  naefe;  e  che  vn  Re  fatto  dalle  lo- 
ro mani  non  riconolcerebbe  altra  patria  ,  che  il  fuo 
Regno  i  nè  haurebbe  altra  inclinatione ,  che  per  i  fuoi 
vaffalli.  La  quinta  era  de'  Rcpublicanti  la  maggior 
parte  nefeij  della  qualità  de*  loro  voti,  che  fi  fermaua- 
no  al  folo  profpctto  vaghiffimo  della  libertà ,  e  di  non 
cfllre  fofpetti  ad  alcuno  ;  figura;idofi  col  defiderio,  £ 
Tomo  XI.  Nn 
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con  la  fpcrànza  lvltimo  della  feccia  del  popolo,  che 
andrebbe  del  pari  co*  più  douitiofi  ,  e  qualificati.  La 
fcfta  era  quella  de  eh  Spagnoli  a'  quali  aggrcgauali 
quella  de  gì'  intercflati  nella  reintcgratione  del  e  ea- 
belle,  che  formauano  il  più  douitiofo  capitale  delle  lo- 
ro hazziendc.  E  come  la  fama  hauea  precantato  a  Na- 
poli  il  Duca  per  vn  gran  Damarino  procuraua  parte 
delle  Dame  di  fcco  introdurre  vn  commercio  di  ga- 
lanteria i  alcune  à  fommofia  de  fuoi  nemici  5  che  per 
quefta  ftrada  meditauano  di  atterrarlo;  altre  per  fugge- 
rimento  della  nobiltà  auucgnache  naturalmente  gelo- 
fa  volcua  aflaggiare  come  fi  comporterebbono  li  Fran- 
ccfi  verfo  i'honeftà  delle  loro  Donnei  ed  altre  per  pro- 
fittare, e  menarlo  pel  nafo.  Ma  la  fua  lumina  gli  era 
montata  dalla  braghetta  alla  tefta ,  e  non  hauea  per 
oggetto,  che  vna  Corona  Reale:  onde  fi  contenne  con 
marauigliofa  virtù  fino  à  non  volere  vederne  alcuna  in 
difparte  per  ifmentire  ctiandio  il  finiftro  concetto ,  che 

n'era  precorfo.  t 

Scofla  già  dal  fuo  petto  ogni  apprenfionc  di  popolar 
tumulto  a  fuoi  danni  lafciò  la  ftanza  del  Carmine  fu* 
margine  della  Città  per  habitarc  nell'  vmbihco  della 
medefima  dentro  il  Palazzo  di  D.  Ferrante  Caraccio- 
lo fra  più  belli  edificij  di  Napoli,  e  qumi  pianto  la 
fuarcfidcnzacon  accre  fri  mento  di  corteggio,  edifplen- 
dore.  Mentre  fe  ne  flaua  vn  giorno  sù  la  porta  di 
quefta  magione  per  vfeire  alla  pafleggiata  fe  gli  affac- 
ciò il  Mazzella  Eletto  del  popolo ,  che  andana  rumi- 
nando varij  raggiri  per  auuolgerlo  in  qualche  rete  m- 
eftricabilc.  Li  dichiarò  dunque  di  non  voler  pm  efer- 
EKlTcuù  citare  quella  carica  per  non  rimanere  efpofto  a*  conti- 
fi.  nui  infiliti  nella  trafgreflìonc  de  fuoi  proclami,  &  edit- 
ti. Che  vn  Capopopolo  del  fobborgo  di  Loreto  in  com- 
pagnia di  trenta  foldati  l'haueua  con  parole  piene  di 
contumelia  oltraggiato.  Li  promife  il  Duca  di  farglie- 
ne quanto  prima  giujtitia  ;  &  appunto  il  detto  Capo- 


Tumulto 


TOMO  VNDECIMO.  ife 

popolo  con  la  m  ed  clima  comitiuapanrauadauanti  il  pala- 
gio >  onde  appellatolo  à  fé,  &  interpellato  perche  con- 
tra  il  tenore  della  Grida  con  foldati  armati  fuor  del 
tempo  di  mutare  la  guardia  caminaua  per  la  Città  jvdi 
farli  rifpofta  con  la  folica  arroganza  ,  che  accreditato 
egli  tra  quelli  del  Tuo  quartiere  gli  era  libero  di  fare 
quello,  che  più  li  piacene.  Commcfle  il  Duca  repente, 
die  lo  difarmaftero  ,  e  reftringdfero  in  dura  carcere. 
Appena  s'era  redimito  alle  Tue  ftanze  con  Marc  An- 
tonio Brancaccio,  e  coli*  Eletto  del  popolo  per  nego- 
tij,  che  lì  affollò  tumultuariamente  moltitudine  digeri- 
te nel  Piazzale  ,  e  circa  cento  de'  loro  Capi  entrarono 
à  chiederli  la  Icarcerationc  del  premoftrato  arrogante. 
Significò  loro  il  Duca, che  non  ne  prendeuano  il  buon 
verfo,  e  che  quella  infolita,  &  incomportabile  manie- 
ra di  procedere  ne  coderebbe  la  vita  al  loro  camerata. 
Due  ótre  di  più  temeraria  audacia  li  replicarono,  che 
il  popolo  non  permetterebbe  la  ma  morte  ma  impu- 
gnerebbe l'armi  per  trauerfarne  l'clcciinone.  Infuriato 
il  Duca,  e  tutto  fmaniofo  cacciò  mano  alla  fpada  per 
colpire  il  più  infoiente ,  che  profilato  a'  fuoi  piedi  con 
lagrime  implorò  il  perdono.  Glie  lo  concede  il  Duca  ma 
fbggiunfc,  che  il  prigioniero  faria  allora  allora  impicca- 
to per  la  gola  acciò  apprcnderfero ,  che  nulla  li  timeua; 
e  in  feguela  mandò  ordine  all'  Auditore  generale  di 
farlo  fubito  menare  al  fupplicio  ,  e  fpedirc  in  mezoal 
mercato.  Che  gli  haurebbe  conceduta  grafia  fe  non 
ne  folfc  flato  dilìolto  con  quelle  minaccie ,  e  brauate. 
Volle  parimente  ,  che  i  tre  prementouati  affilknero  à 
quel  tragico  fpcttacolo  i  e  che  fe  accadere  alcun  tu- 
multo glie  ne  fcon:a(fero  la  mallcuaria  in  mentre  che 
monterebbe  à  cauallo  per  fare  vn  giro  per  la  Città.  Si 
ritirarono  tutti  sbalorditi,  e  cheti  cfegucndoli  la  giufti- 
tia,  e  quanto  s'era  importo  da  lui  fenza  romorc  ne 
fjifordine  ,  e  in  auuenire  tutti  i  tumulti  eccitati  con- 
tea la  fua  perfona  fi.  indagarono  à  renderlo ,  e  più  tc- 
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muto  ,  c  più  rifpcttato  ancorché  flirterò  frequenti 
mentre  non  folo  i  noccnti  ma  gì'  innocenti  ancora  fof- 
pettati  immolauanfi  all'  altare  della  fua  ficurezza3  ed 
ambinone. 

Contra  quelli  del  partito  Spagnuolo  come  à  batta  n- 
za  odiati,  e  perfeguitati  dalla  plebe,  e  in  feguela  faci- 
li à  cadere,  e  rouinare  da  fe  non  infieriua  il  Duca  il 
quale  per  altro  non  potea  immerger»"  in  vna  ftragc  ge- 
nerale di  contradittori ,  ed  impugnatori  della  prefente 
fua  grandezza.  Ma  con  ifquifito  ftudio  cercaua  ben  sì 
di  fterpare  li  fautori  de  gli  altri  partiti,  che  vedeua  più 
capaci  di  /bttraherli  la  bcniuolenza  del  popolo ,  e  di 
riuolgcrla  inuerfb  vn*  altro  fòggetto  ò  dominationc 
CnjiMùr-  pcr  precautionard  contra  l'infidie,  e  premunire  conti  a 
ia  je^ac-1"  *  repentini  tumulti  il  fuo  pofto  di  Duce  riputala  di 
c=:t;.fcif  trouarfi  in  bifbgno  de'  ftrumenti  della  crudeltà  leuan- 
fiwuucnfo.  {[qCi  dattorno  coloro,  che  poteua  raggiungere.  Fre- 
quente erano  le  cofpirationi  parte  vere,  e  parte  fittice- 
le quali  rampollauano  per  fua  eftimatione,  e  fofpctta 
da'  più  autoreuoli  fral  popolo,  ed  in  particolare  da 
Gennaro  Annefb,  Vincenzo  d'Andrea,  e  l'Eletto  Maz- 
zetta componitori  di  vn  triumu irato  congiurato  ar 
fuoi  danni  il  che  inducea  reo  prefagio,  che  alla  finefoc* 
comberebbe ,  e  con  eflb  fuanirebbe  l'imprefa  del  po- 
polo non  cncndo  credibile  vn  si  cortame  fauore  di  for- 
tuna per  lui,  che  tutte  le  violenze,  che  fi  attcntafTcro  al- 
la fua  vita  alla  lunga  fi  fapeffero  tutte  :  ò  fi  feopnne- 
ro  gli  agguati,  &  infidie,che  fe  li  tramauano  contra  ad 
ognihora.  Attizzauano  coftoro  vìe  maggiormente  il  po- 
polo contra  il  Duca  di  Turfi  acciò  tanto  più  efficace- 
mente s'ingagliardirti*  la  voce,  che  fpandeuano  d'  ogn' 
intorno  ,  che  non  per  altro  Guifa  gelofamente  il  con- 
fcruarte,  che  per  valcrfi  della  fua  opera  in  ordire  vn 
giorno  feercte  intelligenze  con  gli  Spagnuoli  à  rouina*» 
mento  del  popolo. 

E  per  canto  era  egli  corretto  tratto  tratto  di  correre 
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all'  albergo  di  Turfi  per  ifparpagliai  ne  la  bordaglia,  che 
vi  fi  affollaua  per  manometterlo \ la  onde  per  prouedere 
alla  Tua  ficurtà  lo  traditile  in  vna  cafa  fituata  dietro  al  Tuo 
palagio  affinchè  fé  il  corpo  di  guardia  dauanti  la  fua 
porta  non  fofte  fafficiente  per  custodirlo  5  e  preferuarlo 
illcfo  da  ogni  popolar  tumulto  poteffe  in  ogni  cafo  re- 
pentino eflere  rinforzato  con  la  foldatefca,  che  ftaua  di 
guardia  al  Tuo  palazzo.  Lamentoffi  egli  con  Guifa  dell' 
indiferctezza  del  gcntilhuomo  Polacco  di  cui  ftaua  in 
curai  il  che  terrificatoli  da  altri  l  indurTe  à  compiacerlo 
della  fua  remotione,  e  di  fouallo  l'obligò  alle  carceri  con 
furrogare  in  Tuo  luogo  il  Barone  della  Garde  di  cui  Tur- 
fi  fi  diede  per  fodisfatto, 

Siftupirono,e  fcandalezzarono  molti,  che  conftituko  MotiuHir 
Guifa  in  eftrcmo  bifògno  di  vna  mediocre  fomma  di  mo-  D£ a^et- 
ncta  con  ai i  potea  coronare  di  vn  nobiliflimo  trionfo  la  «re  Turfi 
fua  ambitionc  non  fivalciTe  di  Turfi  il  quale  offeriua  vn'  J[  !|£'p°!* 
opulento  nfeattoper  la  liberta  fua,  e  del  nipote;  laonde 
veniua  accufato  per  improuido  dauanti  il  tribunale  della 
fama ,  ed  in  Corte  Oiriftianiflima  auuegnache  tradotti" 
ambedue  à  Portolongone  in  ficuro  erano  pur  capaci  in 
cafo  d'infortunio  di  ferii  ire  à  Guifa  ftcflb  di  vn  cambio  Ce 
la  difgratia  lo  faccfTe  cadere  in  mano  de  gli  Spagnuoli,  ma 
che  non  volendo  egli  haucre  alcuna  dipendenza  dalla 
Francia  fi  guardante  dal  confcgnarle  prigioni  si  confidera- 
bili.  Ne  Jchiamazzaua  /òpra  ogni  altro  il  Cardinale  non 
tanto  per  dare  quefto  nuouo  carico  al  Duca  quanto  per 
l'auidità  di  appropriarli  vn  si  pingue  rifeatto.  Solueua  le 
fudette  obbiettioni  il  Duca  allegando  per  fua  difcofpa, 
che  attendendo  egli  di  Francia  il  Caualicrc  fuo  fratello  fc 
gli  foffe  accaduto  di  capitare  nelle  forze  degli  Spagnuoli 
voleua  poter  fubito  redimerlo  con  quello  fcambio.  Ma 
quefta  ragione  non  era  oro  di  copclla,  epareua  affai  frale 
à  coloro  cheinlibrauano  le  prefenti  fue  vrgenze,  &  il  fu- 
turo contingente  malore  del  fratello,  e  sì  remoto,  che  per 
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anco  non  era  morto  di  Francia,  nè  s'era  predeterminato  à 
sì  rificofo  viaggio  non  punto  sì  neceffario,  ed  affrettato, 
che  non  potene  attendere  il  deftro  della  partenza  dell'  ar- 

p«u?  con- mata  nauale  per  imbarcami  fi  (opra,  etragettaifi  à  Napoli. 

ro.         Che  in  fine  trattandoli  di  vna  Corona  Reale  per  ricom- 
penfa  de' Tuoi  trattagli  nondoiica  ridare  nel  mezo  della 
carriera,  e  romperne  il  cor/ò  per  quefto  folo  riguardo. 
Vna  feconda  ragione  più  pertinente  ne  adduceua  dun- 
que, che  gli  offerinero  cioè  di  farli  contare  il  denaro  in 
Genoua, e  ch'egli  non  fapefTe  cometrafportarlo  à  Napo- 
li non  hauendo  galere:  e  (opra  fìluche  non  douendofi  haz- 
zardare  fomma  si  confiderabUe.  Eratuttauia  sì  prctiofa 
*  la  perfona  del  Duca  d'Auello  come  in  quella  (opra  cui 
fo  nel  aliali  tutta  la  fperanza  della  propagine  di  cafaDoria, 
chequando  ben  Turfi^ caduco  non  li  fofle curato  di  finire 
l'auanzo  de'  fuoi  anni  ne'  fquallori  di  vna  prigione  per 
fcruigio  di  Spagna  fi  farebbe  tèmpre  commono  à  tenerez- 
za per  la  fallite,  e  preferuationc  del  Nipote  con  procede- 
re hnceramentc  nello  sborfb  di  fbmma  riguardcuole  per 
la  fua  redentione  ;  ne  quella  fua  efficace  volontà  fi  /ària 
intiepidita  ò  diftornata  per  l'oftinatione  di  affegnarc  il 
contante  più  toftoà  Genoua,  che  in  Roma,  ò  altrouc  fe 
non  fi  fofTcro  dalla  fouerchia  indulgenza  di  Guifa  alien-, 
tanti  i  legami  della  fua  prigionia,  e  rcndutala  più  tollera- 
bile, e  fuauc,  e  da  potere  tirare  auanti  fino  à  tanto,  che  il 
tempo  difaceibaffeq-iefto  fuomalecoll'  inafpettato  bene* 
ficio  di  qualche  riuolutione,  che  nello  fpecchio  dell'  in- 
uecchiata  fua  efperienza  antiguardaua  non  molto  lon- 
tana. Scolpauafi  dunque  folamente  dal  non  hauerli  fatti 
tradurre  à  Portolongonee  perche  diffaltauano  per  quel- 
la tutte  le  ficurezzc,e  pcrcnenon  doueafi  confidare  ali* 
altrui  potere  pegno  sì  pretiofo,  e  valido  per  propria  cau- 
tela, eper  il  confeguimcnto  de'  fuoi  intenti.  E  in  fatti, 
come  vedremo  qui  fotto,  fc  capitauano  nelle  mani  de' 
f  rancefi  fi  faria  ben  guardato  il  Cardinale  di  rincalzare 
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del  denaro,  che  fi  tbffe  cauato  dal  loro  rifeatto  il  Duca  di 
Guifa  per  non  fiancheggiare  quella  grandezza ,  che  per 
tutte  le  vie  cercaua  d'abbattere,  e  ch'era  diuenuta  l'ob- 
bictto  delle  molefte,  ed  anfiofe  Tue  aire;  ma  tutti  i  Tuoi 
ftudij  fi 'far  ia no  volti  à  fare  vno  fcambio  s'era  poffibile 
di  quefti  prigioni  con  D.  Duarte  per  la  cui  redentionc  i 
Portoglieli  prometteuano  fomnie  immenfe  d'oro,  che  il 
Cardinale  di  già  col  defiderio  incaffaua. 

Ridotti  al  dottile  di  prouianda  gli  Spagnuoli  rifoluette  Jr5?«J55" 
Guifa  di  chiudere  loro  tutti  i  pam*  onde  riceuerne  dalla  »Regì). 
banda  di  terra  à  fine  d'interamente  affamarli.  TemcuA 
non  li  conftring((Te  ladifperatione  ad  vno  sforzo  iìraor- 
dinario  per  rcnderfi  libero  il  camino  di  Capua  donde  po*« 
tcuanii  facilmente  condurre  finoà  Pozzuolo;  ma  da  quo 
fto  luogo  finoà  Napoli  il  Cafaic  di  Fuor  di  grotta  tenu* 
to  dal  popolo  ne  tagliaua  loro  la  ftrada.  Grcdcua ,  che  vn 
giorno  fi  farebbono  cimentati  à  quefto  acquifto  s'egli 
non  gli  antiueniffe  con  la  padronanza  della  Torre  di 
pie  di  grotta,  &  in  fcgucla  del  Borgo  di  Chiaiail  folo  di 
tutti  quelli  della  Citta  mantenutoli  fempre  col  cuore  di- 
uoto  al  popolo.  Per  tanto  li  io.  di  Gennaro  fi  trasferi  il 
Duca  al  Conuento  di  Camaldoli  in  vifita  di  quei  pofti, 
che  diuifaua  di  affalire  il  giorno  feguentc  al  cui  effetto  in* 
giunfe  à  Giacomo  Ruffo  con  300  huomini  del  fuo  reg- 
gimento diauanzarficontralaTorre  di  pie  di  grotta,  eh* 
e  vnvctufto  edificio  de*  Romani  propinquo  all'  auello  di  AudldWi 
Virgilio,  che  fi  rimarca  come  vn  miracolo  delle  Mufe:  al  vfrgilk». 
imperoche  confinino  di  v ri  fin iflìmo  marmo  bianco  fenza 
terreno  fpunta  da  elfo  da  tempo  immcmoriale  vn  verdeg- 
giante Alloro  le  cui  radici  fono  nell'  ifteffo  marmo,  e  da 
vn  vecchio  pedale  da  qualche  tempo  inquà  feccato  n'è 
germogliato  vn  nuouo  quafi,  che  la  natura  voglia  per 
tal  via  etcrnarre  la  memoria  di  sì  famofo  Poeta. 

L'attacco  della  Torre,  e  del  Conuento  fa  comincia- 
tole continuato  vigorofamente  dalle  vndici  della  inatti^ 
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na fino  atre hoic  dopo  mezo  giorno  nel'qual  tempo  la 
guernigione  vedutafi  in  abbandono  di  ogni  fperanza  di 
foccorib,  e  che  appiccauano  il  fuoco  alla  porta  con  fac- 
cine fu  coftretta  di  renderti  à  diferetione  vfccndone 
dieci  Spagnuoli,  e  venti  Napolitani  comandati  da  vn 
Capitano  riformato.  Con  quefto  pofto  ageuolauafi  l'in- 
gredb  ,  e  penetrationc  nel  Borgo  di  Ghiaia  :  coman- 
dando il  Duca  al  Sergente  maggiore  Aleflio  il  quale 
hauea  fatto  prigione  il  Turfi ,  che  con  in  400  huo- 
mini, tirati  dal  Verniero, c  dall'  Antignana,  e  rinforza- 
to dalla  compagnia  di  Matteo  d'Amore  Capo  del  La- 
uinaro  con  circa  dugento  braui  huomini  penctraflero 
nel  Conucnto  di  fan  Leonardo  ouc  ftauano  di  guar- 
dia 120  huomini  (otto  li  Capitani  Iofefo  Riua  i  Pào- 
lo Fioretticene  riufei  poi  quel  famofo  bandito  ,  che 
nel  ammaliati  7000  huomini  fece  tremare  tut- 

to quel  Regno  con  molta  anfictà  de  gli  Spagnuoli;  e 
Fatnonc  del  Maftro  di  Campo  Honofrio  di  Scio.  La  mifchia 
fu  sì  oftinata,  che  durò  tutto  il  reftante  del  giorno,  e 
dubitando  il  Duca  non  v'inuiaifero  i  Regij  de'  rinfor- 
zi di  gente  fopra  filuche  per  edere  quefto  pofto  di  fom- 
ma  importanza  ,  e  perche  il  mare  ,  che  lo  bagna  e  fi 
bafTo  in  quel  luogo,  che  non  ha  fondo  per  le  galere  vi 
mandò  dodici  filuche  ben*  armate,  che  ributtarono  quel- 
le, che  fi  affacciarono.  Inuiò  parimente  Pione  Capi- 
tano de*  Lazzari  con  trenta  huomini  à  portare  fafeine,  e 
ferii  ire  d'opcrarij.  Le  fiamme  iivvari  luoghi  delConuen» 
to  cominciando  ad  alzarfi  fi  trouarono  i  difenfòri  impo- 
tenti  ad  vna  più  lunga  renitenza,  e  fi  rendettero  à  difere- 
tione arrotandoli  la  maggior  parte  di  loro  fra  le  tru  ppc  de' 
popolari.  Conia  prefa di  qucfto  pofto  confidcrabile per  il 
fito ,  ed  ageuole  à  guardarli  1  imafero  padroni  del  rgo 
di  Ghiaia  ferrando  sì  da  predo  gli  Spagnuoli,  che  per  ter- 
rea vcniualoro  interdettala  comunicatone  col  rimandi- 
le del  Regno.  Inualoriri  i  popolani  dalla  profperità  del 
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mcceflo  s'inoltrarono  fino  alle  porre  diChiaia  per  entrare 
nella  città,  c  ne*  quartieri  del  popolo  oflequente  à  Spa- 
gna ;  e  all'alito  ferocemente  vn  corpo  di  guardia  aliai  Sc- 
uole lo  sforzarono, e  framifchiati penetrarono  la  fudetta 
porta  in  grado  di  traforare  nel  mezo  de'  quartieri  Spagnuo- 
ìi ,  Ce  il  Barone  di  Batteuiile  non  vi  accorrcua  con  vn  corpo 
di  fanteria  Npagnuola,  e  d'Vficiali  riformati  ,  che  come 
vn'arginc  ben  laido  rintuzzò  il  loro  empito  appicciando- 
fcncla  fcaramuccia,  che  durò  vna  meza  hora  nella  quale 
alternando  la  forte  dell'armi  i  fuoi  fauori  hot' era  per  gh 
vni ,  hora  per  gli  auuerfarij ,  e  alla  fine  fi  dichiarò  per  il  ve- 
ro valore  coftretti  i  popolari  à  ritirarli  al  Conuento  di  S. 
Leonardo,  &  al  palagio  di  D.Pedro  di  Toledo,  che  po- 
fcia  femprc  mantennero  ,  e  lo  conftituirono  il  non  plus 
vlcra  de'  loro  auanzamenti. 

E  collante  opinione  trasfufa  nelle  loro  carte  da  chia- 
rilfimi  Scrittori ,  che  prcauucrtiti  1  Rcgij  del  difegno  di  JJjjjJflL' 
Cuila  no:  1  curarTcro  la  perdita  del  Borgo  di  Chiaia,  che  delli Torre, 
con  facilità  poteano  impedire  à  fine  di  difdoiìarfi  quella  Borgo  di 
fpeia,  e  guardia,  che  all'afflitto  loro  (lato  riufeiua sforma-  ^"'J  **p 
tamente  pefantc  :  porti  in  bifogno  non  meno  di  vettoua-  splgnuóV 
glie,  che  di  foldatefca  auuegnachc  propcnfi  quegli  ha-  occup»rc. 
tanti  al  partito  del  popolo  non  veniuano  ritenuti  in  vb- 
bidienza  con  altro  freno ,  che  con  quello  di  vn  groflb  pre- 
sidio; onde  riputailcro  più  conferente  la  perdita  di  pollo 
si  dilpcndiofo,  che codaua  trenta  mila  rationi  di  pane  al 
giorno  delle  quali  conueniua  hora  addofTarfi  il  prouedi- 
mento  con  la  fua  occupatone.  Ma  anche  in  quello  appa- 
ine l'abbaglio  del  Viceré  poiché  dirlalrò  a'Regij,.  de  a' 
quartieri  loro  partiali  il  lurrragio  11  11  or  an  no  del  pefee ,  e 
degli  altri  alimenti  del  mare  de' quali  per  prima  fruiuano. 
Tra' popolani ,  &  ifoldati  R^gij  fi  aprì  qualche  piccolo 
commercio  fornendo  i  primi  à  gli  altri  delle  rape,  e  ro- 
molaccijcnc  traheuano  à  cambio  della  poluerej  ma  au- 
uiftofenc  Batteuiile  l'interruppe  ben  tofto  con  fare  impic- 
care due  io  1  dati.  Al  Duca  uropole  vn  Medico  l'in  tra  pick 
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di  Pizzafalcone ,  clic  prcfcriuail  da  lui  à  quella  de'  Cartelli 
per  effere  vn  porto  sii  vna  collina  ftraripaca  da  ogni  lato, 
predominante  à  Caftclnuouo ,  &  à  Cartello  dell'Ouo  ;  c 
checonccdeuaildcftrodirafarcà  colpi  di  cannone  il  pa- 
lagio del  Viceré.  Ma  quanto  apparifccntc,c  di  momento 
tanto  ben  librata  da  vicino  ne  rinuenne  l'cicamonc  si  ar- 
dua ,  e  pencolofa ,  clic  giudicò  maggior  fenno  di  ripudiar- 
la. A  milura  delle  prolperità  del  popolo  illanguidendoti 
le  apparenze  di  domarlo ,  e  crcfccndo  quelle  dello  fpian- 
tamentodegli  Spagnuoli  molti cominciauano  di  già à  pcn- 
fare  di  fottrarti all'vlrimc  calamità,  e  di  non  lafciarfì  au- 
uolgcre  ò  tirare  nel  naufragio  de' fuenturati.  E  per  unto 
-  il  Principe  di  Ccllamarc  Achille  Minutolo  ,  e  Cefarc 
Bianco  il  primo  Decano,  e  gli  altri  due  Configlieri  del 
Collaterale  richiefero  Guifa  ai  vna  faluaguardia  per  l'in- 
dennità delle  loro  cafe  ne' quartieri  Spagnuoli  prcfumcn- 
do,ch'ei  ne  farebbe  ben  tofto  padrone  per  impotenza  di 
più  oltre  protegerli  per  eiTerc  sforniti  di  viueri ,  c  foidati, 
cqucfti  talmente  cftenuati  da' lunghi  digiuni,  e  continue 
miferie,  che rendeuanfì  horamai  inhabilià  reggere  ad  vna 
vigorofa  fattionc.  Era  il  detto  Ccllamarc  Gcnouelè,  e  di 
natura  molto  tenace  fi  che  temendo  di  haucrc  mal  impie- 
gatoli fùo  denaro  nel  la  compera  della  carica  diGramma- 
ftro  delie  pofte  del  Regno  ai  opu  leuciti  imo  prouento  in- 
uiò  à  domandarne  al  Duca  la  con  ferma  rione  di  cui  li  dic- 
defperanzaàconditione  di  far  arriuare  à  fua  notitia  i  ri- 
fui tari  de' configli  del  Collaterale,  onde  Guilà  venne  au- 
uertito  di  molte  delibcrationi  importanti. 
Spagnuoli     Languendo  dunque  in  tutti  i  Liti  del  Regno  di  Napoli 
coir  efea   le  fortune  de  gli  Spagnuoli:  tutti  j*li  ftudij  del  Viceré  do- 
ritengono  P°  ^^nrclicc  a/faggio  della  forza  fi  fi  i  laro  no  in  allenire ,  & 
e  d  capi,  implacidirc  l'animo  feroce  della  plebe  per  allettarla  alla 
nano  i  po-  concorcJia;  nè  in  parte  gli  era  andato  fallito  il  pernierò 
perche  molti  popolari  cimbellati  dalle  belle  parole,  e  da 
promelTeampliiììmc  delle  quali  tengono  per  malfima  gli 
Spagnuoli;  che  bifogni  eiTcre  unto  più  profufo  quanto 
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più  recceflb,  c  lcforbitanza  loro  ne  inorpellano  in  ap- 
pi-dìo il  mancamento,  la  tralgrcflione ,  &c  il  caftigo  conerà 
chi  le  hi  accettate  come  praticarono  fpccialmcntc  nella 
riunione  del  Portogallo,  trapalarono  nc'fuoi  quartieri  a* 
quahmofttauafi  tutto  facile,  gratiofo,c  cortefe  per  allet- 
tare con  tale  auuencntczza  attrattala  i  renitenti  à  fidarli 
di  chi  più  volte  (otto  la  religione  del  giuramento  gli  hauea 
frodati ,  e  traditi. 

Fra  tante  feiagurc  onde  erano  percoflì  gli  Spagnuoli 
hebbcroconfiglioconla  nobiltà  dc'nmedijpiù  pronti;  e 
ne  domandarono  altresì  il  fuo  parere  al  Cardinale  Filoma- 
rini il  quale  conferendone  con  Vincenzo  d'Andrea  fece  P"tj.c'"  . 
taftarc  Gennaro  Anncfe,e  tutti  concordemente  conclu-  ìionc'dcl 
fero,  che  prima  di  ogni  cofa  bifognaffe  lcuare  il  gouerno,  viceré, 
e  dcfterraredal  Regno  il  Duca  d' Arcos  come  quelli ,  ch'e- 
ra l'oggetto  più  abbominato  del  popolo,  e  di  cui  più  diffi- 
dauaj  e  depofitare  pofeia  in  D.  Giouanni  d'Auftria  l'au- 
corità ,  &  il  comando  perche  le  fuc  qualità ,  e  pregi ,  e  l'a- 
more, che  il  Re  fuo  padre  li  portaua  opercrebbono ,  che 
iì  prendere  confidenza  nelle  fue  promelTc  fenza  correrli 
rifico ,  che  rimanefle  difapprouato  oltre ,  che  cupido  di 
gloria  fi  guarderebbe  di  deturparla  con  vn'  obbrobriofo 
fallimento  delia  fua  parola  ;  riputandoli  anzi  venturato, 
e  felice  in  redimere  vna  Corona  deplorata  per  perduta. 
Spcrauano,  che  fevna  volta  riducefle  il  popolo  à  difarma- 
re ,  &:  à  ceffarc  le  fcditioni  fi  renderebbe  affai  poffente  per 
reintegrare  col  tempo  l'autorità  Reale  non  attenendoci , 
che  quelle  promciTe ,  che  non  difpiaceffero  maflimamente 
dopo  la  pace  tra  le  due  Corone.  Non  fgradiua  à  D.  Gio- 
uanni l'offerta  occafionc  di  fcaricarc  addotto  al  Viceré 
l'odio  conceputo  dal  popolo  contra  tutta  la  narionc-,  e  di 
goucrnare egli  il  Regno.  Conofccuano  i  Regij  Miniftri 
ciò ,  che  rimoftraua  loro  il  Cardinale  Filomarini ,  che  ogni 
dì  più  notabilmontc  peggiorauano  le  cofi:  loro  ;  e  che  di- 
fperati  dogn' altro  aiuto,  e  fauore  fra  Tinflefllbilità  del 
popolo,  &:  impotenti  l'armi  à  domarlo  fola  rcftaua  la  yU 
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de'  crattati  per  molcirlo ,  c  farlo  arrendruole  a'  loro  voleri. 
Clic  con  la  perdita  di  Napoli  Ce  il  popolo  prcualclTe  ne  gi- 
ua  in  confeguenza  quella  altresì  di  entro  il  Regno ,  che  con 
refcmpiodel  Tuo  capo  lì  regolaua  nelle  attioni  importanti. 
Chcatduiflìmo  riufeirebbe  Tcfiro  del  negotio  fino  à  tan- 
to il  popolo  crederti- ,  che  v'intcrueiuHc  co'  Tuoi  configli  il 
Duca  a  Arcos  troppo  dilcreditato  foco  per  li  mancamenti 
paiTati ,  c  per  le  promefle  giurate ,  e  fallite. 

D.  Giouanni  mandò  al  Cardinale  Filomarini  il  Padre 
del* "«Si-  Geronimo  Fiorentini  Rettore  di  S  Brigita  Chi  fa  de'  Luc- 
naic  Fila-  chefi  ,  chcrcllaua  dalla  parte  della  Città  à  diuotione  de* 
marini.  Regij  per  pregarlo  ,  che  per  il  bene,  e  quiete  pubiica  vo- 
lelTe  intromctterfi  di  accordo  col  popolo;  e  che  quando 
fi  compiacene  d'abbracciarne  l  imprela  fe  li  farebbe  fcrit- 
to.  Si  orferfe  pronto  il  Cardinale  à  riaflumcre  i  trattati  ben- 
ché, come  altrouc narrammo ,  fupplicato  da'  Capi  del  po- 
polo di  pi  j  non  ingerirfi  in  limili  raccende.  Riceuctte pure 
la  lettera  di  D.  Giouanni,  che  immediatamente  reftituì 
com'era  ànizza  volante  ;  perche  rinuenne  in  cima  del  fo- 
glio Emimì.t fimo,  e  Reuenndifimo  Signore ,  in  corpo  della 
lettera  Eminenza,  e  la  cortefia,  ò  fia  foferittione;  Àlfer- 
uir  V.  Eminenza.  D.  Giouanni  :  quella  forma  di  trattamen- 
to non  li  gradendo  come  non  cornfpondentc  alle  premi- 
nenze delle  geminate  fuc dignità ondedilTcal  Padre,  che 
quando  D.  Giouanni  gli  fcriueuc  co*  debiti  termini  di  ho- 
noranzala  riccuercbbc,e  non  altrimenti.  Il  bifogno  co- 
flrinfc  D.  Giouanni  à  rinuiarc  il  giorno  feguentc  il  Padre 
con  nuoua  lettera ,  che  in  vece  della  nizza  hauca  la  fopra- 
copcrta ,  e  con  la  firma  tutta  di  fuo  pugno  cfprimente  // 
deuotijumo,  &  ajfcttionatipmo  (craitore  di  V .  Eminenza,  D. 
Giouanni  ;  e  foggiunfe  il  Padre ,  che  la  prima  maniera  era 
da  lui  vfata  con  quei  Cardinali,  che  feco  teneuano  corri- 
fpondenza.  In  quella  forma  accettò  egli  la  feconda  lette- 
ra con  dire ,  che  liana  in  quelle  puntualità  come  obligato 
à  mirare  à quello ,  clic  concerne  alla  dignità  del  primato, 
r  della  porpora  nella  fua  perfona  inficine  unite.  Pregaualo 
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con qucfta lettera  D.  Giouannià nome  proprio,  e  del  Re 
fìiofignore,  e  padrone  in  termini  riuercnti  à  volerfi  inter- 
porre con  li  capi  del  popolo  :  dandogli  anche  facoltà  di 
promettere  loro  mercedi ,  e  recognitioni  à  fine  di  guada- 
gnarli coH'cfca  dell' interefle,  e  fi  faceflero  linimento  per 
rimenare  il  popolo  al  fuo  debito  veifo  la  Corona.  Li  rilpofc 
il  Cardinale,  che  per  cattiuarii  le  volontà  de'  capi,  e  gli 
aiuti  del  popolo  acciò  potette  introdurre  nouella  trattatio- 
nc  di  aggiuftamento  racclTc  folamente  mefticro  di  de- 
poncre  dal  gouerno  il  Duca ,  difautorizzarlo ,  e  diftcrrarlo 
dal  Regno  ,  e  con  lui  D.  Giouanni  Ciaccone  Ponzc  di 
Leon  Regio  Vifitatorc  come  di  Viceré  maluaggio  confi- 
ggere peggiore  ;  perche  veduto  il  popolo  fcacciarfi ,  e  mor- 
tificargli principali  autori  di  tutti  i  fuoi  mali  fi  farebbe  al-  ,l  Gf««» 
loia  potuto  rammorbidire, e  piegare,  e  infiemc  riportare  '  4  * 
da  D.  Giouanni, clic  l'haurebbc  fatta  da  Principe, da  fi- 
glio di  Re,  e  non  da  Mini  Uro  vna  gcncrofa  obliuionc  del 
pallaio ,  e  quanto  defiderauafi. 

Così  il  Cardinale  daua  il  douuto  olTequio  alla  verità;  e  FiUmirìni 
nell'ifteflo  tempo  vi brauavn  colpo  mortale  al  Duca  ven-  mendicali 
dicandofiedclmalanimo,  che  li  portaua,c  de' torti  fof- dcl  Vlccre- 
ferri  da  lui  fràquei  trambulti.  Pervenuta  à  D.  Giouanni 
larifpofta,criccuuto  con  letitia,eplaufoil  configlio  non 
frappolc  tempo  di  mezo  trà  l'approuatione ,  e  l'cfccutio- 
ne  del  medeiimo  mandando  à  farne  l'apertura  al  Duca 
d'Arcos  il  quale  pregno  d'alterationc  à  sì  ingrato  (nono 
impuntò  i  piedi ,  ftrepitò ,  e  fece  i  fuoi  sforzi  per  non  ifpo- 
gliarfi  del  gouerno ,  e  partire  in  quella  forma  per  lui  sì 
ignominiola.  Aflifteuano  appreso  la  perfona  di  D.  Gio- 
uanni in  nome  della  nobiltà ,  e  Baronaggio  quattro  fuoi 
deputati  per  le  concernenze  de*  loro  intcrefli,  ed  erano  il 
Priore  FràGiouan  Bartifta  C  aracciolo  Caualicrc  di  Mal- 
ta; D.  Diomede  Caraffa,  D.  Giofeppc  di  Sangro;  e  D.  JJlJJ^ 
Marc- Antonio  di  Gemiaro.  Quclti  altresì  in  rifentimento  corre  al 
dc'difprcgijCperrifarfi  del  discapito  foftenuto  dalla  n°- ""avicel 
biltà  ne' capitolati  col  popolo  cofpirarono  nc'fcntimcnti 
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del  Configlio  Collaterale  di  leuarfi  quella  fatalità  dal  Re* 
gno,madi  procederui  con  termini  d'ogni  honoreuolczza 
onde  apparili  non  già  vna  degradatone ,  ne  vna  rinuntia 
forzaticela  ma  vna  Ipontanca,  e  magnanima  abdicacione 
da  quel  gouerno  per  guarire  l'infane  opinioni  del  popolo. 
Quelli, e  il  Coniglio  Collaterale  furono  dunque  d'auui- 
fo  di  mettere  in  confi derationc  al  Viceré  fc  la  volontaria 
fuademiflìone  dal  gouerno  gioucrebbe  al  tranquillamen- 
todi  quei  torbidi.  Se  ne  rimeiTc  à  quanto  decreterebbe 
la  prudenza  del  Configlio  Collaterale  il  quale  pronunciò 
di  non  potere  farfi  autore  di  efortarc ,  e  configliare  il  Vi- 
ceré alla  ritirata  fe  prima  manifcftamcnte  non  conftaffe, 
che  con  ciò  fi  otterrebbe  l'intento.  Con  quella  arte  il 
p «  rtaccn  Duca  eludeua  l'artificiofa  fuafionc  delfuo  difterramento. 
larefiftcn-  Percfpugnarc  la  fua  renitenza  li  fù  rimondato ,  che  di 
**rc'  Vu  prefente  teneffero  forze  futficicnti  da  cuftodirc  i  podi  ma 
fcarfità  di  premianda  per  nutrirle.  Che  non  erano  affai 
per  isforzare,  &  opprimere  i  ribelli;  ma  ballanti  per  te- 
nerli in  ifeacco ,  &:  attendere ,  che  la  fame ,  e  la  neccffità 
li  violenta/Te  à  più  falutari  auuifamenti.  Frà  quello  mezo 
l'armata  effere  inutile;  finallora  in  mare  aperto  da  lei  con- 
tr aliatoli  coll  onde  irate;  e  bifognofa  di  fpalmare  richie- 
dclìc,  che  fi  mandane  à  Porto  Mahone  in  vicinanza  di 
Spagna  perche  predo  riueniuc  rifarcita,  e  proueduta;  e 
Confi^K  non  a  MelTina  come  antimettcua  il  Configlio  Collaterale 
mori  dell"  penuriando  quella  Città  di  cofe  comellibili.  Il  Viceré  co* 
umaca.  fuoi adherenti conofecuano ,  che  la  partenza  dell'armata 
con  la  cui  prefenza  appena  le  cofe  de  gli  Spagnuoli  in 
Regno  fi  follcneuano  era  per  caufarne  l'intera  mina  :  fpc- 
rimcntatofi  purtroppo  quanto  lungo,  &  operoio  negotio 
l'attrahere  da  quelle  remote  contrade  l'armata  naualc  le 
vna  volta  vi  fi  ritiraffe.  Non  ignorarfi,  che  molti  della 
detta  armata  arricchiti  con  le  fpo^lic  diNapoli  nonpen- 
faffero,  che  à  metterle  in  faluo,  &aripatriare;  e  che  ftcn- 
tetebbefi  di  reftituirli  al  fcruigio  ò  di  riempire  i  vacui  in 
cheli  logorerebbe  vn  lunghilfimo  tempo;  e  pure  le  fbr* 
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cime  de  gli  Spagnuoli  in  Regno  non  comportare  fnruli 
dilaciom.    Riporta  quefta  faccnda  fotto  l'incudine  nel 
ConfigliOjC  la  ncccflità  vincendo  l'adii  Licione  fu  per  ben 
publico  deliberato  l'abdicatione ,  e  partenza  del  Duca 
d'Aicos,  e  la  dimora  dell'armata.  Gliè  la  Magnificarono  li 
deputati  del  Configl  io,  e  della  nobiltà,  ed  egli  profenan* 
dofi  non  dillèntiente  mollraua,  che  come  vn' altro  Iona 
per  calmare  quella  tempefta ,  che  credeuano  hauefTc  mof- 
iafi  metterebbe  in  mare:  auuercendoli  però  di  non  fidarti 
della  leggierczza  del  popolo  troppo  oltre  crefeiuti  gl'im- 
pegni  ;  la  fola  forza ,  e  feuerità  (limandoti  opportuna.  Del 
medefimo  fentimento  altra  volta  cuore  ftato  anch'egh  di 
lenirGconla  piaccuolezza  quegli  humori  crudi;  ma  l'ef* 
perienza  apprenderli  niun'  altro  rimedio  più  falubre  darti 
di  quello,  che  coll'eiiacuatione  di  tutto  il  fanguc  putrido 
reitituiife  la  faniti  all'  infermo.    L' Ambafciadore  Conte 
d'Ognacc,  e  li  Cardinali  della  fattionc  Spagnuola  in  Ro- 
ma confili  tati  fopra  la  depofitione,  c  partenza  del  Duca 
d'Arcos coneorfero  ad  approuarla  come  l'vnico  clune  di 
quei  mali.  Si  difpofe  dunque  al  viaggio  premandando  con 
la  famiglia  la  conforto  à  Gaeta. 

I  prenarrati  Deputati  perfone  di  fpirito ,  e  di  autorità  d.gìoom- 
fi  affacciarono  à  D.  Giouannid'Auftria  pregandolo  di  da 
redi  piglio  alle  redini  di  quel  goucrnoj  perche  non  po- 
tendo incolparfi  de'  difordini ,  e  delle  tirannie  efercitateui 
da'  Viceré  o^ni  vno  vedrebbe  volentieri  nelle  (uè  mani 
tutta  l'autorità  promettendofene  ogni  forte  di  più  mite,  e 
fauorito  trattamento  fotto  vn  Principe  giouane,  e  libero, 
che  riputauafi  incapace  di  efpillarc  il  paefe  per  arricchirfi. 
Che  la  (iia  perfona  auuencntc ,  e  carezzante  tutti  fi  guada- 
gnerebbe fubito  il  cuore  di  ogni  ordine  di  perfone  ;  e  la 
lua  nafeita  imprimerebbe  la  veneratione ,  &c  il  rifpetto  -,  ne 
alcuno  apprenderebbe  il  riferimento,  e  la  collera  del  Pa- 
dre quando  hauedero  prelto  di  lui  per  intcrccflbrc  il  fuo 
figlio  sì  caro  al  quale  accorderebbe  anzi  tutre  le  gratic  per 
farlo  amare ,  &c  autorizzare  di  vantaggio.  Che  in  fine  que- 


i 


Ip6 


DEL  MERCVRIO 


Parrtnz» 
del  Duca 
d'Arcui. 


fto  era  Tvnico  porto  per  oue  dall'imminente  naufragio  Tat- 
uar poteuafì  la  Corona  di  Spagna.  Chc'l  Duca  a  Arcos 
prouatofi  infelice  farebbe  anche  riputato  colpcuolc  :  ne 
giamai  ricupererebbe  l'amore,  e  la  confidenza  fenza  cui 
cadeua  affatto  imponibile  di  rauuiarc  il  popolo ,  che  fi 
chiamerebbe  pago ,  e  contento  della  fua  dipartita.  A  que- 
fta  andauCTgli  con  lentezza  preparandoli  sù  la  fperanza, 
che  qualche  cafualcriuolgimcntoli  fbmminiftraflc  colore 
di  non  muouerfi ,  e  di  fgabcllarfi  dalle  promeflc.  Ma  vali» 
cati  dodici  giorni  fenza  emergere  alcuna  nomea  :  e  l'auto- 
rità, e  le  venerationi  alla  fua  perfona  fccmando  partì  alla 
fine  immolato  al.  bene  dello  Stato  contentandofi  di  ca- 

Jicarfi  dell'odio  publico  purché  il  fuo  padrone,  e  Re  ne 
ucchiaflc alcuna vtilità.  I  cartelli,  vafcelli,  e  galere  gli 
refero  gli  vltimi  faluti ,  e  honori  con  falue  d'artiglieria,  e 
mofehettcria  durante  tutto  il  giorno  ncli'  ili-fio  rempo , 
che  nmbombauano  per  tutto  gl'improperi) ,  &c  impreca- 
tioni  non  folo  del  popolo  ma  de'mcdcfimi  Spagnuoli ,  che 
a'  mancamenti  fotto  la  pace ,  &  a'  fpergiuri  iuoi  imputaua- 
nolc  follcuationi,  gl'incomodi  ,  e  i  mali,  che  fi  patiuano 
nel  Regno ,  e  la  perdita  del  Regno  di  cui  tanto  ccme- 
uano. 

La  fera  (teffa  della  partenza  del  Ducad'Arcos  D.  Gio- 
uanni  d' Auftria afliinlè il gouerno del  Regno,  e  ne  prefe 
il  polTefTo  :  nnouandofì  l'allegrezze  del  popolo,  e  le  falue 
di  tutta  l'artiglieria.  II  giorno  feguente  riceuuri  i  foliti 
complimenti ,  e  con  pubhche  orationi  inuocato  il  Diurno 
aiuto  diede  fuori  il  feguente  Manifcfto. 


DON 
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DON  GIOVANNI  D'AVSTRIA 
Gran  Priore  di  Cartiglia,  c  di  Leone,  Gouer- 
nator  generale  dell'armi  maritime  diS.M.Vi- 
cere,Luogotcnentc,  e  Capitano  generale  in  que- 
llo Regno. 

LE  molte  infianze  >  che  m'hanno  fatto  il  Collaterale,  e  la  ge- 
nerale acclamati one ,  e  defide  rio  c'habbiamo  intefi,  e  cono- 
feiuto  in  quejìo  popolo  fedelifitmo  acciò  io  pigli  il  gouerno  del 
Regno  m'hanno  obligato  à  fagrificare  le  mio  convenienze  al  ben 
palin  o  credendo  per  me^Qo  di  effe  fedare  le pre finti  inquietudi- 
ni, &  opprimere  i  danni  9  che  minacciano  qui  fio  Regno  s  che 
pereto  fùbito,  che  giunfi  in  effo  procurai  con  tutte  le  forze  di 
dare  fodisfattione  al  popolo  offerendoli  da  parte  del  Re  mio  Si- 
gnore il  perdono  generale  di  tutti  li  delitti  fin^a  eccettuarne  al- 
cuno per  enorme  che  fi  a  toglie  tido  via  le  gabelle  >  facendo  loro 
tutte  le  grafie  compatibili  con  la  public  a  itilità ,  e  buon  gouerno; 
defiderando  fempre  di  feufire  le  ho f dita  ,  e  quietare  i  tumulti 
con  i  mezzi  fu. mi  dell'accordo*  Alcuni  pero  non  hanno  dato  oreC' 
chio  alle  mie  diligente  tanto  meno  anche  ali efori  adoni  fatte  da 
S.  Santità  come  Padre  comune  per  mezz,o  del  fio  Nuntio  per  il 
quale  ammoni fie  quefia  fedeli fiima  Città ,  ejr  il  Regno  tutto  ad 
aficurarfi  della  clemenza  reale  di  S.  Maefià  quale  con  braccia 
aperte  ammette  tutti  al  perdono  generale  di  ogni  delitto  //ano  per 
ignoranza  commefii ,  d  per  mal  iti  a  quando  anche  f off  èro  di  Ufi 
Maefià  >  e  per  compimento  di  quefio,  e  di  tutte  le  grafie,  che  fi 
gli  offrono  tengo  ampli/sima  podéfià  dal  Re  mio  Signore  fondata 
fopra  la  fra  Real  parola ,  ejr  a  f mirata  con  tutte  le  filennità ,  che 
le  leggi  delle  genti,  e  l'autorità  di  in  tanto  Monarca  ptto  dare 
per ficurcTga  dell' aggiufi amento  >  &  io  offerifeo  auanti  à  Dio, 
&  al  mondo  di  compire  inuiolabilmente  quanto  fi  aggiujhrà. 
Raffrefento  à  tutti  U  calamità,  c  difgratte,  che ferquejieturfo- 
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lenze  pati  fece  tutto  il  Regno  fiando  ejpofie  le  robe,  e  le  vite  alU 
licenza  d'alcuni  fedi  t  io  fi:  confederi  ognvno  fenza  pdf  ione  i  dis- 
ordini, che  fono  introdotti  per  quefii  tumulti,  &  ejfendofi  follc- 
uati  alcuni  del  Regno  per  le  grauezze  de  tributi  dopo  hauere 
S.Macftà  comandato ,  che  fi  le  nino  tutti  quelli,  che  toccano  U 
Grafitai  mirino  quanto  fiacolpeuolel' ingratitudine  alla  benigni- 
tà del  Re  mio  Signore ,  &  il  beneficio,  che  Dio  gli  ha  fatto 
mentre  potendo  godere  i  frutti  della  terra  nel  medefimo  modo, 
che  Dio  ce  li  dà  fenza  pefe  ò  tributi  tutto  ciò  fi  perde  per  igno- 
ranza d'alcuna  gente  patendofi  vna  sì  gran  necefettà  di  vi- 
neri  quando  fi  potria  godere  con  tanta  abbondanza,  e  confela- 
tione. 

Li  Religiofe,  e  tanta  moltitudine  di  Vergini  confecrate  à  Dio; 
lì poiuri,  &  i  fanciulli  efelamano  fino  al  Cielo  per  la  careftia> 
che  volontariamente patifeono  per  quefta  calamità  in  tempo  ^che 
fua  Maeftà  hà  leuato  tutti  li  tributi ,  e  gabelle  fopra  tutte  le 
cofe  commeftibili.  Si  confederinole  moferuoptà,  che  fi  vedono 
mi  popolo ,  e  nel  Remo ,  mentre  molti  fi  fono  fatti  interejfati 
nella  continuatone  aedi/ordini,  e  violenze.  Nel  Regno  fono 
vfiiti  i  banditi ,  ejr  huomini  fedi tiofe,  che  tiranneggiano  le  ter- 
re togliendo  le  facoltà  a  molti,  e  f  amminìftratione  della  giufti- 
t.a  a'Minifiri  di  S.  Maeftà.  il  culto  diurno  patifee  molto  perche 
effendo  tante*  opere  pie  in  quefta  fedeli  fiima  Città  non  pojfono 
al  pre finte  efercitare  U  carità  il  che  è  caufato  dalT  oftinatione 
di  quefti ,  e  di  quelli  quali  non  vogliono  aggiuftarft  alla  ragio- 
ne. Il  vano  pretefto  di  Republica  già  fi  vede  quanto  fia  mo- 
ftruofo  i  li  Baroni  del  Regno  hanno  da  difendere  la  ragione ,  e 
giù /li  ti  a  di  S.  Maeftà  come  coniti  ine,  e  non  come  aftòggettando, 
e  con  fare  aggrauio  al  popolo  ,■  e  il  Re  mio  Signore  come  Prin- 
cipe giù  fio  hà  da  protegere ,  e  difendere  vgualmente  tutti  ne 
permettere ,  che  fi  facciano  gli  aggrauu  quali  fi  fono  patiti  da 
alcuni  particolari  nella  roba,  e  rulla  vita,  e  così  per  quel  che 
deve  alla  giufiitia,  e  perla  fiima ,  che  fà  della  nobiltà  ,  e  del 
popolo  brama,  che  fi  confervi  la  pace  fra  tutti  per  feruilio  di 
S.  Maeftà ,  e  che  ogn'vno  viua  nel  grado,  che  Dio,  e  la  natura, 
l'hanno  pofto  conforme  fi  richiede  per  conferuatione  del  Regno , 
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e  del  ben  fallico.  Io  fono  rimafio  nel  eyuerno  del  Regno  per 
cautione  ai  quefle  conuenienze  ,  ejr  abbracciando  cordialmente 
tutti  li  v  affali:  di  S.  Maefià  prometto  alli  delinquenti  il  per- 
dono generale  d'ogni  loro  delitto  et  t  audio  di  le  fa  Maefià  in  pri- 
mo capo  finzA  che  S.  Maefià  ne  li  fuoi  Minifiri  fi  ricordino 
in  tempo  alcuno  di  quelli.  Et  offerì  fio ,  che  fi  manterrà  fem- 
pre  il  benefitio  d'hauere  leuate  tutte  le  gabelle ,  e  tributi  delle 
co  fi  cornine fiibili  ;  e  le  grafie,  e  priuilegi,  che  fi  potranno  con- 
cedere finz,a  pregiudi  fio  della  ragione,  e  del  giù  (lo  non  faranno 
denegate  accio  per  tal  via  ejuefio  Regno  goda  la  felicità  meritata 
dalla  fita  lealtà.  E  fi  l'affetto  paterno  di  S.  Maefià,  &  il  no- 
firo  quale  e  di  [incera,  e  vera  volontà  non  ba Herà  accio  alcuni 
inquieti  canofiano  il  bene,  che  fi  offre  loro  ma  perseveran- 
do neir  ofiinatione  pretendano  fepellire  il  Regno  nell'  vltima 
rouina  non puole  feufare  S.  MaeHà  la  difefa  di  fiue  ragioni,  e 
la  protettone  de'  buoni,  e  fedeli  va  (fa  Ili;  &  effendo  così  legali 
quelli  di  quefta  fedeltfiimà  Città ,  e  Regno  con  viuo  dolore  dell' 
animo  mio  prego  à  compatire  le  calamità,  e  franagli,  che  fuc- 
cederebbono  con  la  guerra  quale  de  fiderà  S.  MaeHà  euitare  con 
affetto  di  vero  padre  ;  &  io  bramo fo  dilla  commune  fodisfat- 
t ione  di  quello  fedclifiimo  popolo  ho  voluto  princ palmente  in- 
caricarmi del  gouerno  accio  re  Hi  no  tutti  quieti  della  mia  intcn- 
tione  pacifica ,  e  defiderio  del  ben  publico  procurando ,  che  fi  per 
il  p  affato  è  flato  mancamento  de  Ili  Ministri  di  S.  Maefià  ve- 
dano t  che  io  vi  hò  rimediato  :  onde  fi  emendino  li  difirdini} 
ne  farà  giù  Ho,  che  per  la  mala  ,  òdi sf attiene  o  difiofitione  de' 
Minifiri  habbia  da  patire  il  Re  mio  Signore  il  difgufio  di  ve- 
dere  inquieto  il  Regno  quale  più  teneramente  ama  nella  fua 
Monarchia,  &  à  chi  ricono fee  douere  tanti  firuigi.  Ne  gli  er- 
rori, che  altri  hanno  potuto  commettere  dtvono  turbare  la  buo- 
na intensione ,  che  io  tengo  d'emendarli  come  tiene  parimen- 
te S.  Maefià  d'impiegare  tutte  le  fue  forze  nella  di  fi  fa  di  que- 
fia  fedeli fiima  Città ,  e  Regno  con  tra  eia  fi  uno ,  che  turberà  la 
pace  ,  h  pure   offenderà  tanti  veri  ,  e  fedeli  vaffalli  quali 
hanno  oiligata  la  fua  Real  Corona  con  sì  continui  fervigtj 
intendo  vivamente  ti  Re  mio  Signore  &  io,  che  per  inganni 
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d'alcuni  particolari ,  che  operano  più  con  ignoranza ,  e  con 
malitiofi  ofiinatione  voltino  far  patire  tanta  numero  fi  molti- 
tudine di  vajfalli,  che  defiderano  il  feruitio  di  S.Maetta,  e  la 
quiete  della  fra  patria.  Data  nel  Regio  Palazzo  di  Napoli  il 
giorno  %.di  Febbraio  1648. 

D.  Giouanni. 

Per  ordine  di  S.  Altezza, 

Gregorio  di  Leguia  Segretario. 

E  perche  l'vnode  gl'intoppi  alla  reduttionc  del  popo- 
lo all'  antico  odequio  era  il  timore  conceputo  da  elio 
dell'  .il  prilli  ma  vendetta,  che  contro  di  lui  meditaua  la 
nobiltà  per  tanti  danni ,  &:  oltraggi  riccuuti  operarono 
gli  Spagnuoli,  che  i  Caualicn  peri  (cancella  re  vnasìdan- 
nofa  opinione  da'  petti  loro  publicaiTero  vna  pienifTi- 
ma  dimenticanza  delle  cofe  panate  a  publico  giouamen- 
to  ("implicando  D.  Giouanni  di  profondere  le  fue  gratie, 
Se  indulgenze  al  popolo  convn  perdono  generale,  e  eoa 
tutte  quelle  franchigie, che potcuanfi attendere  dalla fua 
magnanimità. 

Cnicftc  fcritture  da'  popolari  torceuanfi  in  finiftro ,  e 
che  fi  volcflero prendere  all'hamo delle  promeiTc,cdellc 
belle  parole  per  meglio  pofeia  farne  vn  acciacco  gene- 
rale. Entraua  D.  Giouanni  in  vn  goucrno  fpaJlato  più 
prortìmo  a  precipiti) ,  che  al  rifòrgi mento  :  giacendo  i  va- 
M»i  ft«o  fcclli  a  quella  fpiaggia  fenza  marinari  :  le  galere  fenza 
de  gli  afilli  ciurma:  &:  entrambi  fenza  comodo  di  (palmare  ;  li  fol- 
gnuoÌiS.P*"  ^atl  *gnu<i>  >  fcalzi ,  fenza  paghe  ,  e  fenza  viucri  ;  li  Ca- 
rtelli sforniti  d'ogni  proucdimento,emoltofcarfi  di  prc- 
fidios  1  magazzini  vuoti:  le  galere  in  gran  parte  abban- 
donate alla  fola  fede  de' mannari  per  lo  più  Napolitani 
ò  delle  ciurme  i  la  campagna  quali  tutta  confunta  j  fgan- 
gherata  da'  perni  l'autorità  Reale;  e  tutto  il  Regno  in 
bilico  di  perdita  da  vn  momento  all'altro.  Per  dare  ac- 
concio tuttauia  à  mali  sì  graui  ,  e  quafi  difperati  cono- 
fccua,  che  bifognaua  ò  ricuperare  l'affetto  del  popolo , 
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ò  mettere  fciflura  in  eflb  rinforzando  in  ifpecialità  la 
malignità  del  huore,  e  dell'  odio  tra  Guifa,  c  l'Annefe 
lì  che  guadagnata  vna  delle  parti  col  (uo  pollo  dcpri  « 
mene  l'altra  per  rimetterle  amendue  fotto  il  prillino 
giogo. 

Dirizzò  perciò  lettere  molto  cortei  all'  Eletto  del 
popolo,  à  Vincenzo  d'Andrea,  &:  ad  altri  capi  del  po- peTrimVt- 
polo  la  maggior  parte  de' quali  le  recarono  figillatc  co-J5tc  N**°" 
me  le  haueuano  riceuute  à  Guifa  j  folo  Gennaro  li  celò  % 
la  lua  :  e  come  non  (àpeua  leggere  colui  à  cui  la  confi- 
dò per  apprenderne  il  contenuto  fù  fubito  à  riferirlo  al 
Duca,  che  parecchi  giorni  ne  dillìmulò  la  contezza  per 
apportare  i  fuoi  andamenti;  e  latto  del  fuo  lìlcntio  gli 
rinfacciò  vna  mattina ,  che  li  nafcondeua  v  sì  impor- 
tante fcgreto  :  e  Gennaro  andò  fubito  in  c.  mera  lua  à 
prenderla,  e  recogliela  con  giuramento  d'cffeigli  fuggi- 
to dalla  memoria  ancorché  u  rolli-  propollo  di  mandar- 
gliela à  cafa.  Di  quella  fcufa  non  appagofli  il  Duca  nel 
ilio  cuore  ottcruando  più  da  pretto  le  fuc  attioni  come 
di  pcrlbna,  che  intrattcnciTe  commercio  co'  comuni  au» 
uerfarij. 

Non  guari  dopo  D.  Giouanni  d'Auftria  per  rinfran-  1#  Febbre» 
care  gli  animi  troppo  languidi  delle  foldatcfche,  e  del  «<4t. 
popolo  vbbidientc  yfcì  di  Palazzo  con  comitiua,c  cor-  cauaica» 
ceggio  de'  magnati,  e  caualieri  feguitato  dal  Barone  di  diD.Gio- 
Vatteuilla  co  Tuoi  Tenenti  Generali,  e  col  refiduo  della  uann,« 
cauallcria  Borgognona  girando  i  quartieri,  e  vietando  i 
porti  fra  le  giubilationi,  &  acclamationi  al  fuo  nome  di 
che  non  poco  fi  rallegrarono  i  fuoi  fe  bene  guari  nondu- 
rarte  quella  allegrezza  perche  la  galera  capitana  di  Na- 
poli andò  à  renderli  a'  nemici  come  poco  dianzi  hauea 
fatto  la  galera  di  S.Francefco  di  Borgia  per  opera  della 
ciurma,  che  ammazzati,  ò  fatti  prigioni  gli  Vficiali,  e 
foldati  diede  à  terra  alla  Torre  dell' Annuntiata  ettendo 
tutte  mal  armate.    Gianncttino  Dona  Generale  della 
fquadra  di  Napoli ,  che  dopo  la  prigionia  di  fuo  padre 
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comandaua  generalmente  à  tutte  l'alare ,  che  fi  trouauano 
al  feruigio  di  Spagna  calato  à  terra  à  Pozzuolo  con  le  fue 
camerate ,  ed  vna  parte  de  gb  Vficiali  per  vdire  la  MeiTa 
lafciò  il  deliro  alla  ciurma  diriuoltarfi  ammazzando  il  Co- 
mito ,  e  gettando  in  mare  gli  Vficiali ,  e  foldati  rimarti  per 
la  guardia  della  galera.  La  fpinfcro  à  rompere  alla  punta 
di  Pofillipo  in  vn  luogo  detto  latGaiolla  il  che  intefo  da 
Guifa  mandò  fubito  ordine  di  conferuarla  per  eflerc  la  più 
bella ,  e  migliore ,  che  folcafTe  il  Mediterraneo.  Ma  riufei 
d  i  fu  ti  1  c  ,  e  lerotina  ogni  fua  cura  perche  era  di  già  fracafTa- 
ta ,  e  li  forzati  sferrati.  Ne  formò  tuttauia  vna  compagnia 
di  150.  Turchi  gente  tutta  robufla  ,e  braua  i  quali  dubi- 
tando fcvcnifTcroriprefi  da  gli  Spagnuoli  di  non  eli  ere  ri- 
lucili alla  catena  combatteuano  contro  di  loro  da  difpc- 
rati:  onde  il  Duca  da  quella  fòla  compagnia  ne  tralT:  più 
feruigio ,  che  da  quattro  altre  delle  migliori  del  popolo. 

Auualorandofi  ogni  di  più  l'vrgenza  di  prouedere  all' 
armata, che  coridianamente  femprc  più  andaua  perendo 
con  pericolo  ben'  euidente  della  totale  fùa  confutinone 
coflrinfc  D.  Giouannià chiederne  il  loro  parere  all'Am- 
bafeiadorc,  e  Cardinali  Spagnuoli  in  Roma,  e  pofeia  à 
Confai» di  mcttcrcinconfulcafedi  riflaurarla  in  Italia  ,ò  mandarlaà 
quelli  dd   quello  effetto  in  Spagna.  A  qualunque  partito  fi  appi- 
li"Lto  1   clialTero  ineuitabili  erano  el' inconuenicnti  :  poiché  ri ma- 
ncndo  compiua  di  rouinarfi ,  &:  1  vafcclh  appefantiti  per 
lordure  delle  quali  erano  pieni  à  falta  di  hauer  daco  loro 
carena  diueniuano  affatto  inutili.  All'incontro  la  ritirata 
riduccalccofcloro  in  Regno aJl'vltime  nccclntà  non  ù- 
pendo  come  fenza  vafcelli  mantcnerfi  la  comumcationc 
per  mare,  che  fomminiflraua  loro  ogni  prouedimento ,  e 
fperanza  unto  più  ,chc  vna  parte  delle  galere  cflendo  an- 
data à  portare  in  Spagna  il  Duca  d'Arcos  veniuano  à  tro- 
uarfi  fenza  forze.  D.  Francefco  Diaz  Pimienta-  Generale 
dell'armata  fenciua ,  che  fi  mcnartè  in  Spagna  come  al  luo- 
go più  opportuno  per  nfarfi  prontamente  di  tutto ,  e  fen- 
za, chele  cofedcl  Regno  peggioraflcro ,  perche  l'armata 
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Franccfegià  fconquaflata  dalle  pattate  burafchc  cenea  più 
bifognomrifàrcirfiinveccd'cfporu  di  nuouo  alle  tempe- 
Ile.  E  per  quella  confidcrationc  anche  la  Spagnuola  do- 
uclTc  vlarc  quello  benefìcio  del  tempo  per  racconciarti ,  Se 
in  niun'  altro  luogo  meglio,  che  in  Spagna  ouc  pure  im- 
barcarebbe  la  gente ,  che  da  vari  dominij  del  Re  Cattolico 
Ci  lcuattc  per  rinforzo  dell*  cfèrcito  regio.  Che  quanto  più 
taxdauaiì  canto  più  danni  frenuli  Tarmata  (tetta ,  &  il  fcrui- 
giodclRc;  1  legni  diuencndo  difadatti  alla  nauigatione: 
1  marinali  morendo  di  fame  ò  co'  foldati  fuggendofene. 
E  quel  pane ,  che  conlumauaft  nei  fuo  follcntamento  più  N»c°,ai' 
vtilmcnccfcruirebbcà  quello  della  foldatefca ,  e  de*  citta- 
dini premuti  dalla  fame. 

Inttfteua  per  contrario  il  Barone  di  Batteuilla ,  che  in-  Aauifo  di 
uernaflcà  Medina  non  inferiore  di  comodità,  ò  Scurezza  Vat,cm  c' 
à  qualunque  porto  di  Spagna  ;  ma  ambideflro  a1  due  Regni 
per  agcuolmente  coprirli ,  e  attìcurarli  ;  tanto  più  che  li 
Melimeli  lo  riccrcauano  in  ordine  all'vtile,  che  loro  ne 
ridondaua ,  e  che  le  Città  della  Calabria  offeriuano  di  con- 
tribuire à  gara  chi  pece  chi  altre  robe  òmercantic  per  rac- 
conciarla, e  rifornirla.   Che  l'allontanare  in  quei  fran- 
genti l'armata  era  vn'clpoirc  il  Regno  all'inuaiioni  cfler- 
ne,e  preda  de* nemici  trouandofi  com'era  fenza forze  fe 
comparittc  in  quei  mari  l'armata  Francefe.  Che  per  la  len- 
tezza naturale  delle  operationi  Spagnuole ,  e  per  la  diftan- 
zafproportionataàriccucre  in  tempo  gli  ordini,  e  foccorlì 
correuafi  pericolo ,  che  prima  fotte  perduto  il  Regno ,  che 
di  potere  di  Spagna  attendere  alcuno  futtìdio.  Inlbmma 
tutto  il  male  della  dimora  in  Italia  dell'  armata  eflerc  il  fuo 
disfacimento,  e  quello  ancora  con  qualche  frutto  ma  dalla 
(ùa  andata  foprallaredifauuenturc  maggiori  alla  Coronai 
e  pure  fotte  all'ai  più  facile  il  rifare  vn'  armata,  che  di  ricu- 
perare vn  Regno.  Propendendo  tuttauia  la  maggior  parte  Mignani- 
de' voti  alla  eita  dell' armata à  Porto  Mahonc  inMinorica  m» 
Jj.  Giouanni  vi  prello  il  luo  aucnlo  con  magnanima  de-  di  d.gìo- 
terminatione  :  poiché  cflendo  il  ponte ,  e  la  fperanza  al  fuo  u*nm. 
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fcampo ,  c  faluezza  non  folo  non  fi  valle  come  GcneraliiTì- 
mo  del  mare  della  poflanza  afloluta ,  ch'egli  riteneua  fopra 
quella  armata  con  trattenerla  àfua  difpofìtione  in  vn  luo- 
go oue  ftaua  con  tanta  neceflità  di  forze  marittime,  c  con 
tanta  difperatione  delle  cofe  di  terra  :  ma  fi  contentò  di  ri- 
manere prhio  di  ogni  fperanza  di  (campo  in  qualunque  fi- 
mitro  auuenimento  di  quella  guerra  j  il  che  furrragòà  rin- 
corare i  foldati  à  forTrirc  ogni  ftento ,  e  difagio ,  &  à  riporre 
tutta  la  fallite  nel  vincere. 

Partì  nel  principio  di  Febbraio  con  fommo  giubilo  de* 
popolari  ,  che  con  quello  fi  auguriauano  già  vn  piccolo 
trionfo  della  loro  caufa.  £  di  vero  giamai  la  perdita  de  gl  i 
Pericolo    Spagnuoli  fu  più  certa  né  più  vicina  ;  poiché  interrila  loro 
egli  $pa.  ogni  comunicatane  per  terra  col  rcftantcdel  Regno ,  i  Ba- 
gnuoli.     roni  ritornati  alle  cale  loro  fianchi ,  ciìcnuati ,  e  recreden- 
ti ,  l'arriuo  di  vna  fola  dozzina  di  valici  It  Francefi  impedi- 
ua  loro  qualunque  fouucnimcnto  per  mare ,  e  li  coflrignc- 
ua  à  sfrattare ,  òc  à  capitolare  col  popolo  confinandoli  i 
Cartelli  per  ottenere  permilfionc  di  ritirarli  à  Gacta,e  quiui 
attendere  per  primo  tempo  il  foccorfo  di  Spagna.  La  no- 
biltà per  non  redare  inuolta  nella  loro  rouina  proteflofTì  à 
D.  Giouanni,chc  confumati  già  in  follcnerc  la  guerra  a 
proprie  fpefe  à  non  più  poterne  farebbono  forzati  à  prende- 
re qualche  difperata  rifolutionc ,  e  in  feguela  molti  d'elTì 
rinforzarono  le  loro  intelligenze  con  Guiia.  Spagnuoli  pro- 
poncuano  loro  di  darfipatienza  fino  alla  fine  di  Marzo  nel 
qual  tempo  la  loro  armata  farebbe  fiata  infallibilmente  di 
ritorno.  Lanobikàpcr  far  campeggiare  la  fua  collante  fe- 
deltà in  quella  cflrcma  contingenza  di  cofe  promife  di  at- 
tendere per  tutto  il  mefe  di  Aprile  mache  in  appretto  vna 
imperiolà  neceffità  frangerebbe  i  lacci  del  loro  giuramen- 
to prendendo  quel  partito ,  che  ftimafiero  l'vltima  tauola 
per  faluarfi  dal  naufragio.  Segretamente,  per  quanto  nar- 
ra Guifa,  li  primai  di  quei  Caualieri  lo  fecero  auucrtito, 
che  la  loro  dichiaratone  farebbe  à  fuo  fauorc  allora  , 
che  lafciaffc  la  Città  per  nrirarfi  in  Puglia  ,  e  metterfi 

alla 


TOMO  VNDECIMO.  305 

illa  loro  tetta  al  ritorno ,  che  farebbe  l'armata  Franccfe  : 
oucro  nel  momento  appretto ,  eh'  egli  fi  farebbe  renduta 
padrone  de'  Cartelli  fiche  da  tutti  i  lati  viueuafi  con  gli  ac- 
ci di  tutta  l'impatienza  del  faccetto  di  si  imporcanta  crife, 
&  à  quale  de*  partiti  il  Cielo  fi  dichiarerebbe  partiate  £  in 
tanto  quel  gran  numero  di  truppe  del  Baronaggio  raccolro 
in  A  nei  fa,  e  poi  titiratofi  àCapua  diradatofi  da  principio 
hora  con  la  partenza  de'  loro  Signori  ritiratili  alle  loro 
Terre  ò  in  altri  luoghi  ficuri  per  non  fapere  horamai  più  di  Genti  del 
qual  legno  rarrrcccic,c  prouedcreal  proprio  vitto  coti-  giofidiic- 
diano, e  mantenimento  nonché  per  quello  di  tanta  gcn-  gufa- 
te ,  s'era  diffipato  affatto  Tettando  pretto  di  D.  Giouanni 
d'vna  sì  numcrofa  moltitudine  pochi  Baroni  con  poche 
truppe.  II  Duca  d' Andria  hauendo  pre(o  congedo  da  D. 
Giouanni  per  rcttituirfialle  fue  Tetre  inuiò  à  Napoli  vn 
Prete  fuo  confidente  perche  lirccalTc  duemila  feudi,  che 
ftauano  in  depofito  appretto  vn  fuo  amico. 

Fù  prefo,  e  condotto  dauanti  Guifa,  che  lo  rimandò 
concortefi  complimenti  ad  Andria  fuo  padrone  inficine 
col  denaro,  e  cerei  veftiti  facendolo  feortarc  da  due  fuoi 
guardacorpo  fino  a'  quartieri  de  gli  Spagnuoli  ne'  quali 
fpcttìuanfi  le  nebbia  de'  fofpetti  già  inzuppati,  che  nel 
fegreto  colloquio  d'Auerfa  lì  follerò  trà  loro  tramati  ap- 
puntamenti di  loro  difeapito ,  e  furono  in  forfè  di  farlo  ar- 
redare ma  non  Tofarono  in  quelle  torbide  contingenze  à 
caufadcl  credito  delle  fue  parentele  ,  &:  adhcrcnze  onde 
tutta  la  nobiltà  potette  intcreflarfi  nel  fuo  infortunio,  e 
pericolo  j  ma  fc  la  legarono  al  dito  ne  glie  la  perdonarono 
in  tempo  per  loro  più  fcrcno.  Liberi  i  popolali  conia  par- 
tenza dell  armata  Spagnuola,  e  de'  Baioni  dal  maggior 
obbicttodel  loro  terrore  ,  ed  in  fpecialità  quelli  di  Ghiaia 
lacui  fpiaggiareftaua  fgomberata  dall'impaccio  di  tanti  intdiigen, 
cannoni ,  e  dalle  feorrerie  de'  legni  minori  rifolucttc  Gui-  ^oj°  poz* 
fa  d'intraprendere  qualche  cofafuordi  Napoli  comandan- 
do à  Iacopo  Rutto  di  andare  à  Pozzuolo  perche  da  glv  ha- 
bitanu  fe  gli  era  fatto  fapere ,  che  tenue  era  la  loro  guer- 
Tw  X  /.  Q_q 


1 


3o<  DEL  MERCVRIO 

nigione ,  c  che  per  poco,  che  venidcro  caldeggiati  potreb- 
be riufeir  loro  di  tagliarla  à  pezzi ,  e  di  confinarli  la  Citta 
la  cui  prcfafacilitaua  quella  del  Cartello  di  Baia  per  lcua- 
rc  quello  porto  à  gli  Spagnuoli  molto  opportuno  per  il  ri- 
amerò de  legni  Franccfi  ;  impcroche  quello  di  Napoli  e  si 
feopcrto,  che  in  tempo  di  burafche  li  vafcelli  non  vi  fono 
ficuii.  Vimarchiòcontrcmilahuoraini,cgia  gli  nani- 
tanti  cominciatilo  à  venire  alle  prefe  col  prefidio  quan- 
do il  Marchcfc  Fufcaldi  Goucrnatore  del  luogo  con  Fran- 
cefeo  Petagna  entrato  dentro  fpallcggiato  da  vn  potente 
rinforzo  ritenne  gli  vni  nel  loro  doucre ,  e  dopo  vna  leg- 
giera fcaramuccia  mife  gli  altri  in  fuga  con  vccifionc,  e 
Prigionia  di  parecchi.  S'erano  pure  aperto  il  camino  di  ter- 
fa  con  la  prefa  divari)  luoghi  in  Terra  dilauoro  ;  ma  guari 
non  fi  confermarono  quefto  vantaggio  ,  perche  impru- 
dentemente Pcponc  fenzahauerc  indrappellate  tutte  le 
fue  truppe  venne  alle  mani  con  D.  Baldaflar  da  Capua 
Principe  della  Rocca  Romana,  e  rimalto  feonfitto  ^per- 
dette tutti  i  luoghi  occupati  fuorché  la  Citta  di  Fondi ,  c 
la  Torre  di  Perlonga. 

X  Da  molti  agguati  tefi  al  Duca  fin  allora  n'era  egli  Cam- 
pato alTai  venturofamentc ,  e  gli  era  ancora  riufcito  di  prc- 
uSS^fcruarne  il  Cardinale  Filamarini  ;  poiché  vna  mattina- 
^  mentre  vdiuamelTa  nella  Chiefadcl  Carmine  li  fu  con- 
dotto dauanti  vn  Prete  della  famiglia  del  detto  Cardinale 
prefo  con  difpacci  al  fuo  padrone ,  &  al  altri  ancora  men- 
tre veniua  da'  quartieri  Spagnuoli.  Confefso  ,  che  dai 
Cardinale  era  ftato  inuiato  per  faccende  particolari  ed  in 
fpecialità  per  dare  acconcio  riparo  a»  difordim,  che  bolli- 
nano  nelle  cofe  della  Religione  >  e  che  allora  recane  al 
Nuntioalcune lettre  di  Roma.  11  popolo  non  appaga- 
to fidi feufe sì friuole  cominciò  à  bisbigliare  dapprima,  e 
pofeiaà gridare, che  bifognauafcannarc  il  Cardinale  nel 
fuo  palagio  perche  tradma  la  fua  gregge  intrattenendo  ar- 
cano commercio  co'  Tuoi  nemici.  Lette  da  Guifa  alcune 
di  quelle  lettere ,  c  confiderando ,  che  qualunque  vantag- 
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giogliridondalìedallafciare  disfogare  conerà  il  Cardinale  Pericolo 
il  furore  del  popolo ,  e  disfarfi  di  vn  sì  pericolofo  auuei  fa-  gj^jjj^ 
rio  non  bilanciauali  difauuantagei,  e  le  male  feguelc  della 
morte  violenta  data  ad  vn  Cardinale  Arciuelcouo  della 
Città,  che  rimarrebbe  interdetta,  &  il  popolo  fulminato 
dallo  fdegno  del  Papa  fi  che  nuoui  ,c  più  fcompigli.iti  tu- 
multi ne  forgerebbono  dall'  agkationc  tempeftofillìmadc 
gli  animi  con  rimordimcnti  della  confidenza  :  che  gli  Spa- 
gnuoli  (reflì  faprebbono  mirabilmente  preualcrfcne  an- 
corché fofTero  per  godere  di  veder  tolto  di  mezo^vn' huo- 
iqo  la  cui  fidcltà  era  loro  molto  fofpctta ,  e  del  quale  non 
fi  feruiuano,  che  per  mera  neceflìtà  ;  prefe  configlio  di 
guarentirlo  dalla  violenza  imminente  con  ifperanza  pure 
di  cattiuarfclo  interamente.   Ammon  ì  dunque  il  popolo, 
clic  tiatcauafidel  fuo  pallore  il  quale  haucua  dato  loro 
tante  riproue  del  fuo  paterno  affetto  in  varie  occorrenze  ;  Gllifa  ne  ]o 
chedalui  erafifemprc  deteinata  la  tirannide  de  gli  Spa-  fcampa. 
gnuoli  i  quali  non  ce  fhaueuano  perdonata,  anziccrca- 
uano  di  perderlo  per  cauarne  profitto  con  tirare  il  Papa  à 
conrrario  del  mcdefimo  popolo.  E  per  tanto  fi  guardaflc- 
ro  dal  cadere  incautamente  nelle  tele,  che  fi  tendeuano 
loro  da  vnafoprafina  malitia.   Che  conofeeoa  gì'  intimi 
fentimcnti  del  Cardinale,  che  lo  rendeuano  meriteuolc 
dell'amore,  Se  ofTequio  del  popolo  il  quale  douea  ftarc 
all'erta,  e  non  lafciarfi  forprendere  da  gli  arrificij  Spa- 
gnuoli  operando  anzi  al  rouefeio  di  ciò,  che  fi  attende- 
uano  dalle  precipitate  loro  rifolutioni  per  farli  crepare  di 
rabbia.  Che  andrebbe  adunque  fenza  indugio  à  trouarc 
il  Cardinale  per  informarlo  di  quella  contingenza  fpcran- 
do,  che  profittcrebbono  dell'  amicitia,  e  buona  corrif- 
pondenzacon  Roma. 

^  Al  tenore  di  qucflc  parole  fi  acchetarono  tutti  perfuafi, 
che  folle  vna  machina  fabricata  nella  bottega  dell'  alrutie 
Spaenuolc  per  dare  con  vn  colpo  à  due  tauolc.   E  il  Duca  _ 
-  tu  lubito  con  le  lettere  a  trouarlo  ,c  li  dille,  che  li  portaua  memi  u?ì 
ynanuoua  caparra ,  che  la  fua  amicitia  non  li  folle  difutilc  £uc* 
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poiché  non  faria  più  in  vita  Ce  cucca  la  fua  rectorica ,  &r  ef- 
ficacia non  fi  foflc  fpefa  in  rattemperare  il  bollore  del  po- 
polo, che  tumultuariamente  già  correuaad  vccidcrlo,  c 
tranarlo  perle  ftiade.  Ch'egli  era ben'rencuraco,che  lau- 
corica  di  quella  gente  non  fi  trouafte  più  nelle  mani  de* 
Mafanelli ,  e  de  Gennari  ma  bensì  in  quelle  di  vn'  huomo 
del  Tuo  genio,  econdicione,  che  profefl'aua  vna  fomma 
venerationc  alla  fanca  Sede ,  &  al  l'acro  Collegio  ;  e  tanca 
ftima  ,  &amicitia  alla  fua  periona.   £  per  tanto  doueflc 
riconofecre  quale  intcrefle  rircnclTecgli  nella  confcrua- 
tionc,  e  grandezza  nafeente  di  lui  poiché  fino  à  tanto  vi- 
vclTc  non  fopraftaflc  ad  clTo  Cardinale  alcuno  pericolo. 
Che  calmata  la  tempefta  ben  tofto  li  prefencerebbe  i  pre- 
cipui Capi  del  popolo  per  rinouarli  gli  atti  del  loro  oiTe- 
quio,&  affetto.  Li  moftrò  poi  le  lettere  foggiungendo , 
eh'  era  ben  giufto ,  eh'  ci  rimanerti:  per  minuco  informato 
delle  fuc  negociationi  affinchè  non  verfafle  in  continuo 
pericolo  chi  l'hauea  redento  da  vn  sì  enorme.  Il  Cardi- 
nale tutto  tremante ,  e  con  le  lagrime  à  gli  occhi  gli  efpli- 
cò  il  zergo  di  quelle  lettere  il  cui  contenuto  non  fuagaua 
fuori  della  circonferenza  de'  negiotiati  (opta  la  rinuntia 
al  gouerno  del  Duca  d'Arcos ,  e  di  trasfondere  tutta  l'au- 
toritàin  D.  Giouanni  d'Auftria  credutoli  in  debicocomc 
Arciucfcouo  di  aiTaccndarfi  per  volgere  quelle  cempefte 
in  cranquillo.  Che  con  pari  deceftacione  abbominauafi 
da  lui  la  cirannia  Spagnuola ,  e  il  pazzo ,  e  bcftialc  furore 
popolare.  Che  fi  era  auuifaco  ,  che  fi  pocclTc  fare  ripatria- 
re  la  quicce  con  ifearicarc  cucco  l'odio  delle  cole  paflaccr 
fopra  la  periona  del  Duca  d'Arcos  ,  e  con  preftarfi  fede 
allcparoledi  vngiouane  Principe  molco  auiorizzaro  dal 
Re  fuo  padre ,  che  fi  adoprerebbe  in  far  valere  i  1  perdono, 
edefeguire  legracie  promelTc.   Che  riputandoli  il  Regno 
per  perduto  vorrebbe  il  Re confcruarlo  in  ogni  maniera/ 
onde  ne hauria  buon  patto ,  e  faria  troppo  felice  fc  lo  ricu- 
peraflccoU'adcmpimcnco delle condicioni  già  concorda- 
te da'  fuoi  Miniftii.   Che  s'cflbDuca  foflc  in  fuo  luogo 
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non  opererebbe  differentemente.  Che  il  fuo  penfiero  cri 
(lato  ai  penfarealla  di  lui  ficurtà  parendogli  ragioneuole 
di  vegliare  per  l'indennità  di  vna  perfona  alla  quale  la 
Città ,  e  il  paefe  doucano  la  preferuatione  da  gì*  incendi;, 
faccheggi ,  òc  all'affinamenti ,  ed  in  fine  l'honore ,  il  ripofo, 
e  il  buon'  ordine.  Replicò  il  Duca ,  che  per  cambiarli 
Minidri  quella  nationc  vendicatiua  non  cambicrebbe 
fentimenti.  Che  i  Leoni  ancorché  addomedicati  erano 
fempreda  temerfi.  Che  i  popoli  nulla  più  fi  fìdarebbono 
àD.  Giouanni ,  che  al  Ducad'Arcos.  Chefapeua ,  che  le 
r:  (o!u  noni  non  fcaturiuano  dalle  tede  de'  Miniftri  parti- 
colari ma  dal  Configlio  di  Spagna  li  cui  mòuimenti  erano 
incommutabili.  Che  i  cadighi  per  edere  differiti  non 
follerò  meno  datemevfi  ;  poiché  non  prcteriuafi  mai  il  fuo 
effetto.  Che  li  Napolitani  non  fi  lafciercbbono  mai  ad- 
dormentare nè  forprendere  nè  li  confentiffe  loro  di  viue- 
rc  tranquilli,  e  ficurifìno  à tanto  vn  folo Spagnuolo  di- 
morarle nel  Regno.  Che  l'amore  della  patria  li  douea 
infpirarc  i  medefimi  fornimenti.  Chei  feruigi,  che  ren- 
deua  farebbono  vn  giorno  retributioni  d'ingratitudine. 
Che  non  ricorreuafi  àlui ,  che  per  neceflìtà.  11  fuo  credito 
col  popolo  fc  gl'  imputerebbe  à  delitto  capitale  j  e  ne  pati- 
rebbe vn  giorno  fenza  rannodare  giamai  con  loro  vna  (in- 
cera confidenza.  Che  l'cfortaua  dunque  di  più  non  inge- 
rirli in  quelle  negotiationi  oue  non  potrebbe  tenere  la  bi- 
lancia giuda  fiche  l'vno,  e  l'altro  partito  dandoli  per  mal 
fodisfatti  della  fua  perfona,  e  diffidandone  correlTc  peri- 
colo della  vita,  che  hora  gli  haueua  faluata.  Che  Io  feon- 
giuraua  di  non  efporfi  più  à  limili  rifehi  ma  di  dare  à  vede- 
re ciò,  che  il  Cielo  decretaflc.  Promifeil  Cardinale  di 
valcrfi  di  sì  falutari  ricordi  ;  e  di  non  feordat  fi  Kob Jigat io- 
ne, che  li  profelfaua  ,  e  che  s'intereflerebbe  nella  fua  in- 
dennità ,  e  vantaggi .  Non  volle  giamai  il  Caadinale  feo- 
prirli  di  qilali  perfone  nella  Città  douefle  il  Duca  diffida- 
re come  che  non  poteiTc  violare  il  fegreto.  Non  atten- 
ne nel  redo  U  fua  parola  di  adenerfi  dalla  corrifpon- 
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dcnza  con  gli  Spagnuoli  ma  vi  procedette  con  piti  cau- 
tela. 

Non  guari  dopo  vn  gcntilhuomo  parente  del  Cardi- 
/uucrti-  naie ,  che  fc  bene  paniate  à  gli  Spagnuoli  nondimeno  in- 
memodato  tjmo  c  cordiale  amico  dei  Duca  quale aiucaua con  au- 

a  Guifa.  .  .  ...  .-r 

ucrtirnenti ,  e  notine  irfiportantillimc  concernenti  parti- 
colarmente macbinationi ,  e  congiure  contra  la  Tua  perfo- 
na,  che  Tempre  rinuenne  vere,  fu  à  rapprefentarli ,  che 
fcorgcndolo  abbandonato  da  tutti  piangeuala  fua  perdi- 
ta. Che  il  popolo  apriua  l'orecchio  ad  vn'  accomoda- 
mento il  quale  fedouca  feguirc  foflc  ben  meglio,  ch'ei 
ne  diucnilVc  il  precipuo  inlrrumcnto  altramente  fe  fi  lli- 
pulallc  lenza  fuafaputa  la  prima  conditione  di  elio  faria 
la  fua  morte  non  potendoli  fare  con  piena  ficurczza  fino 
à  tanto  foffe  in  vita  ma  coltitucndofcne  arbitro ,  e  media- 
tore vi  troucrebbe  il  fuo  conto.  Che  non  rimarrebbe,  che 
da  lui  di  ottenere  in  fouranità  le  due  Calabrie  ,  le  cui 
Puzze  fc  li  confcgnar«bbono  con  la  mallcuaria  del  Papa, 
del  Collegio  de'  Cardinali,  e  di  quei  Piincipi  d'Italia ,  che 
più  li  veni  (Vero  à  grado.  Si  sbrigò  da  quei  fili  Guifa  con 
vn  rendimento  di  gracicalla  fua  buona  volontà  à  fidanza 
di  feoprire  le  intelligenze  ,  che  gli  Spagnuoli  ordiuano 
nella  Città,  con  coloro,  che  propendeuano  all'  accordo. 
Due  giorni  dopo  l'Eletto  del  popolo  li  rimoftrò  ,  che  la 
Rimoftran.  pCRUria  de' viueri,  e  la  fame ritornaua  à  cruciare  il  popo- 
Eletto  del  lo.  Cncogn  vnoera  lallo  di  tenere  si  a  lungo  larmi  in 
popolo.  mano  fenza  nulla  auanzare.  Che  indugiando  i  foccorfi 
di  Francia ,  e  riufeendo  incerti  forfè  perche  godcuano 
quei  Miniihidi  vederli  ridotti  al  fottilc  acciò  la  difpcra- 
tjonc  gli  forzalfc  à  gettarfi  nelle  loro  braccia  ,  ì  che  il  Re- 
gno non  era  mai  per  confentire  come  quello  che  più  ab- 
bonda la  dominatione  Franccfc  che  la  Spagnuola,credc- 
ua  maggior  fenno  V  afcoltare  le  propofitioni  di  D.Giouan- 
ni,  nè  forfè  s'ingannauano  efli,  che  folle  per  amare  me- 
glio di  trattare  con  clTò  Guifa,  che  con  qualfiuoglia  altro 
come  quegli,  che  vi  vedrebbe  più  ficurtà  eflendo  certo» 
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che  altrimenti  col  fuo  crcdico  glie  ne  romperebbe  tutte 
le  Tue  mifure.  Che  il  popolo  parimente  rimederebbe  vo- 
lentieri in  lui  tutte  le  fuc  prctcnfioni,  &  inccreiTì  confeio 
della  Tua  collante  fidcltà,  &  incapace  di  fufpicare  alcuno 
mancamento  nella  Tua  pei  fona.  Clic  cadette  agcuolc  il 
maneggiare  qualche  cofa  di  propofìto  per  via  di  vn'  ab- 
boccamento ò  in  altra  maniera  ;  e  perlomeno  diflblucn- 
dofene  la  pratica  il  popolo  tanto  più  s'muiperircbbe 
contra  gli  Spaglinoli.  Che  in  qucfto  trattato  oltre  alla 
gloria ,  che  riporterebbe  dall'  hauere guarentito  il  Regno 
di  Napoli  ;  &  addirizzatolo  in  tanta  riputatione ,  e  van- 
taggio vi  ritroucrebbe  vna  conditione,  e  fortuna  confa- 
ccuole  alla  Tua  ambitione.  Che  non  bifognalTc  fc  non 
fare  vna  tregua  di  tre  giorni,  perche  D.  Giouanni,  che 
accefamentc  la  bramaua  non  hchterebbe  in  accettarla  ;  & 
eiTcndo  mcn'habile,  e  mcn'efperto  ,  che  non  era  eflb 
Guifa  ne  rimarrebbe  anco  al  di  fotto. 

Su'l  finire  di  quello  ragionamento  entrò  Gennaro  a 
proporli  la  tregua ,  &  il  colloquio.  Si  appofe  il  Duca  al- 
lora a'fegreti  concerti  trai  Mazzclla Eletto  del  popolo, 
c  Gennaro  Anncfe,  e  in  quel  momento  giurò  nel  fuo 
cuore  la  morte  di  ambiduc  dillìmulando  in  tanto  l'acer- 
bità del  fuo  fentimcnto  perche  non  ofaua  d'intraprendere 
alla  difeopcrta  il  loro  efterminamento.  Rifpofe  dunque,  J.irr°ft» 
che  attribuiua  i  loro  auuifi,  e  conforti  alla  zelante  prc-  u 
murain  efìì  del  bene  della  patria  più  torto  ,  che  ad  alcuno 
nuouo  affetto  di  beniuolenza  rinato  ne' pctri  loro  inuerfo 
gliSpag'nuoli  il  cui  temperamento  atrabilarc  non  ignora- 
uano  punto  altretanto  cioè  arrogante  nelle  profpeiità, 
che  abbietto  nelle  difgratic.  Che  non  bifognafle  fidarli 
delle  loro  promciTc,  moine,  e  carezze:  reti ,  e  trappole 
pcrcoglierui  gl'incauti.    Si  rammentalfcro,  che  dopo  la 
capitolatone  giurata  col  ferro,  e  col  fuoco  cercarono  di 
distruggere  la  Città  addormentata  sii  la  publica  fede. 
Che  non  placauanfi  i  fieriffimi  lorofentimcnti  fc  non  per 
l'impotenza  del  disfogarli  -,  e  diffalcando  la  forza  ricotte* 
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uano  alle  frodi  per  fatol lare  la crudeltà ,  e  la  vendetta,  che 
cou  aliano  in  feno.  Che  ambidue  farebbono  le  prime  vit- 
time del  lororifentimento.  Ch'egli  era  rifitto  in  adem- 
pire puntualmente  le  fuc  folenni  promette  di  morire, 
cioè, òdi  non  deporre  l'armi ,  che  non  gli  hauefle  cacciati 
dal  Regno,  econfcguitali  quella  libertà  della  quale  era 
flato  eletto  difenfore.  Che  gli  efortaua  à  fecondarlo  in 
vno  proponimento  sì  giulto,  e  più  ageuolcdi  quello  fi  au- 
uifauano.  Che  vedeua  all'ai  chiaro  per  afiìcurarli  dell' 
effetto  j  e  che  i  popoli  non  Cariano  gì  miai  abufati,  ed  in- 
gannati di  fuo  confenfo  ;  eh' anzi  farebbe  loro  cadere  le 
fquammcdagli  occhi  per  difecrnere  il  loro  vero  bene  ,  e 
male.  Che  in  fine  fc  defiderauano  la  fua  amicitia  conite- 
li iu  a  gouernar  fi  con  più  fenno,  più  fedeltà,  e  amore  nelle 
concernenze  de'  vantaggi  del  paefe.  Che  darebbe  con- 
tezza al  popolo  di  quanto  era  occorfo  ma  in  termini  sì 
difercti ,  che  non  cadrebbe  in  alcuno  fofpetto  di  tradigio- 
nc.  Lo  ringratiarono  ambidue  della  cortefe  fua  volontà 
conferendolo  di  maggiore  pcrfpicacia  ;  e  che  quanto  di- 
cea  folle  vero,  giudo ,  e  ben  fondato  fiche  conuinti  dalle 
fue  ragioni  dece  ita  u  ano  di  cuore  la  malici  a  de  gli  Spa- 
gnuoli  il  cui  eccidio  profeguirebbono  inauuenircà  corto 
^  delle  proprie  vite. 

Vfciti  dalla  Chiefa  del  Carmine  fece  il  Duca  appellare 
a' fc  tutti  i  Capipopolo  à  quali  participi  il  feguito  mo- 
ftrandofi  altrettanto  paghi  del  procedere  del  Duca  quanto 
fpagaci  dell'  Eletto  Mazzella ,  c  di  Gennaro.  In  tutto 
qucfto  intrigo  Vincenzo  d'Andrea  come  più  fcairro  fi 
mantenne  cheto, e  chiufo. 

Diede  ordine  il  Duca,  che  ciafeuno  nel  fuo  quartiere 
riferiiTe  al  popolo  quanto  haueuano  intefo  ;  e  che  accura- 
tamente vegliartelo  fopra  gli  andamenti  di  coloro,  che 
meritamente  cadeuano  fofpctti  perche  gli  Spagnuoli  non 
Tarie  mi-  tarderebbono  à  fare  giucarc  qualche  machina.  Et  in  fatti 
chiotironi  fù  il  Duca  preauuertito ,  che  tra'  diuoti  di  Spagna  fi  cliftri- 
i» fG°iufaIc  bu»rcDbono  ben  prcfto  alcuni  feudetti  cen  l'impronta  dell* 
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arme  Regie  acciò  feruiflero  per  riconofeerfi  e  contradi- 
ftinguerfi  da' riuoltuofi  quali  alle  fpal le  diuifauano  di  afc 
falire  in  due  ò  tré  pofti  ncll'  iftefTo  tempo,  che  per  fron- 
te farebbono  inueftiti  da  gli  Spagnuoli  à  fine  di  facilita- 
re loro  lingrcfTo  nella  Città,  e  rcnderfene padroni.  Al- 
la punta  del  giorno  fu  prefò  vn  giardiniera  verfo  la  por- 
ta Medina,  che  riueniua  da'  loro  quartieri  carico  di  li- 
mi! 1  leudetti  in  vnagran  fcatola,  che  portaua  lotto  il 
braccio.  Softcnuto,  e  prefentato  a' tormenti  riuelòdue 
altri  correi ,  che  fpacciauano  la  ftefla  mercantia,  perfone 
non  punto  maritate,  che  vertono  certe  fottanne,  e  fi  fan- 
no tanfurarepercumerfi  alla  giuftitia  ordinaria  del  Prin- 
cipe, e  non  riconofeere,  che-quella  del  Nuntio  ApoftoJi- 
co  oue  trouano più  indulgenza,  &  impunità  aHe  loro  fee- 
leratezze  à  caula  dello  ftile-,  che  tiene  la  giuftitia  Eccle- 
fiaitica  in  procedere  con  più  fòauità,  e  mitezza  ne'  ca- 
ftighi,  che  lafccolare.  Confcifarono-coftoro  la  diftribu- 
tione,  che  fc  n  era  fatta  à  quantità  di  perfone  fino  al  nu- 
mero diventi  milahuomini,-che  lidoucano  portare  nel 
cappello  ò  fu  1  petto  per  contrafegnarfi  da'  popolari 
quando  gli  attaccarebbono  da  tergo.  Altra  notitia  dalla 
loro  bocca  à  forza  di  torturarli  non  fi  potè  rapirei  e  la 
mattina  feguentc  con  indoflb  quelle  armi  furono  im- 
piccati. 

A  mira  d'impedire  leauanie,  efalfeaccufationiftatui  variordi- 
il  Duca  pena  di  morte  contra  chiunque  nonprouafTe  la  nanr,enudd 
depofitione  leuando  le  denuntie  fegrcte ,  che  fu  vn  gra-  oe*' 
uiflìmo  fallo,  chepagò  molto  caro,  e  di  cui  tardi,  e  indar- 
no fipentìi  poiché  da  vn  certo  vno  accufati  il  Mauro  di 
Campo  Melone,  e  Peppc  Palumbo  d  intelligcnza  con  gli 
Spagnuoli,  che  poi  verifìcoffi  patentemente,  e  per  nonha- 
uere  potuto  prouarc  il  fuo  detto  reftando  impiccato  fgo- 
mento  in  guifa  ogni  altro  dal  conftknirfi  accufatore  ò 
delatore  per  noncfporrc  feftcfli  à  manifefto  rifehiofen- 
za,  clic  fe glie  ne  hauefle  alcun  grado,  che  radi  fi  rimieu- 
ncro,  che  gli  andafTeto  à  riuelarcle  cofpirationi  contra  la 
Tomo  XI.  Rr 
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fua  pcrfbna,  c  contra  il  popolo,  ch'erano  ii  frequenti,  che 
alla  perfine  ne  rimafe  ben  toflofpenta  ogni  Tua  grandez- 
za, e  fperanza  in  Napoli.  Cosi  contai  partito  tolfe  l'ani- 
mo à  quelli,  che  voleuano  della  falute  Tua  auuertirlo,  e 
lo  dette  à  coloro,  che  ccrcauano  la  Tua  rouina. 

Sollccitaua  il  Duca  inceffantemente  il  ritorno  dell' ar- 
mata, e  che  hconduceffcil  Caualieredi  Guifa  Tuo  fratel- 
lo per  lafciarlo  Comandante  in  Napoli  nel  mentre,  ch'e- 
gli vfeirebbe  in  campagna  per  accozzare  inficine  le  fue 
forze,  e  quelle  de  Baroni,  e  ritornacene  congiuntamen- 
te alla  Città  à  compire  tutto  di  vn  colpo  lo  fchiantamento 
degli  Spagnuoli.  Manteneua  in  tanto  Gennaro  Anne- 
fe  occulte  correfpondenze  con  D.  Giouanni  delle  quali 
Guifa  veniua  auucrnto  daziami  fuoidomeftici  i  quali 
dopohauergli  lette  tutte  le  lettre,  che  riceueua  non  man- 
cauano  di  dargliene  ragguaglio.  Diflìmulaua  nondime- 
no per  non  poter  fare  ameno  affettando  la  congiuntili  a 
di  rlirlo  sbranare  dal  popolo  ò  vecidcre  da  qualcheduno. 
Andaua  Gennaro  pafeendo  gli  Spagnuoli  di  continue 
fperanze,  e  negoziati  fenza  venire  alle  ftrette  perche  ha- 
uea  prefo  tanto  gullo  à  comandare,  che  da  vn'  ambinone 
trapanando  advna  maggiore  pretendeua  per  primo  arti- 
colo della  fua  Capitolatione  di  dimorare  à  perpetuità 
Capo  ò  Eletto  del  popolo.  Che  fc  gli  affegnaffero  cin- 
quanta mila  feudi  di  rendita  annua  con  titolo  di  Duca,  ò 
Principe;  di  tenere  guardie, e  farfi  accompagnare  dalle 
medehme  per  guarentire  la  perfona  dall' infidic  de'  nemi- 
ci; e  in  fine  d'occupare  il  fecondo  dallo  dopo  il  Viceré. 
Non  vergendolo  gli  Spagnuoli  affai  accreditato  per  rimet- 
tere nelle  loro  mani  la  Città,  e  ridurre  il  popolo  allapri- 
ftina  vbbidienza  lo  mcnauano  per  parole  à  fine  di  feruir- 
fene  in  qualche  occafionc,  e  principalmente  pei  alcun' 
attentato  contro  Guifa  obbictto  delle  loro  perfecutioni 
in  ordine  ali'  imbeuuta  opinione,  che  fino  à  tanto  viuefle 
i  loro  difegni  ricadcrebbono'à  niente  ;  e  la  fua  morte 
farebbe  il  loro  riforgimento,  e  ripofò,  •-■ 
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Veniua  tuttauia  creduta  da'  Mi niftri  del  ReChriftianif-  Frarcefi 
fimo,  ch'erano  in  Roma  la  fortuna,  e  grandezza  dell'  An-  l^JJJs- 
nefe  sì  auuinta,  e  concatenata  à  gì*  intereflì  della  Fran-  HrxraacU' 
eia,  che  fi  prometteuanO  di  fpremerc  col  folo  Tuo  mezo  Anuclc» 
quanti  vantaggi  proponeuanh  tra*  trambuftì  del  Regno,  e  di  Guif* 
la  feditione  di'Napoli  perfuafi,  che  Guifa  tutto  feonciaffe  # 
perche  non  attendeua,  che  alla  tingularità.  Volauano  per 
tanto  à  quella  Corte,  oue  auidamente  accoglieuanfi ,  rc- 
lationi  in  difauua  maggio  del  Duca,  e  che  nulla  più  ab- 
borrente  del  nome  Francefe  tutti  i  fuoi  ftudijfi  vederTero 
rifiati  à  federe  sù  quel  throno  Reale  il  che  trouaua  di  leg- 
gieri credenza  per  hauer  egli  dirizzato  al  Re  vna  lettera 
in  idioma  Italiano,  che  feruiua  di  riproua,  che  fi  foflc*  inte- 
ramente fiaccato  da' coftumi  ,■  foggie,  e  maniere  del  fuo 
paefe  per  vertire  le  ftranicrc.  Non  riufeiuasì  fofpctta  la 
potenza  di  Gennaro  come  quella  di  Guifa  ftimato  di  più 
arduo  contentamento  nelle  fue  fublimc  pretensioni,  e  la 
cui  grandezza  potea  crefeere ,  e  gettare  più  alte  radici  di 
quello  comportante  l'arcano  imtendimento  del  fupremo 
M  iniffcro  ;  oltre  che  non  poteua  correre  nroportionc  veru- 
na trà  gli  ftabilimenti  dell' vno, e  dell'altro  inipcrochc 
più  ageuolmente  era  per  abbatterli,  e  disfarti  la  potenza 
di  vn  huomo  vedouo  di  ogni  cognitione ,  deftituto  d'ogni 
pregio,  e  qualità  tanto  dell'  animo,  che  del  corpo,  e  della 
fortuna  per  mantenerti  contra  tante  feofle,  e  contra  l'in- 
uidia  della  nobiltà;  che  di  Guifa  nutrito  nelle  Corti,  e 
nell'arti  del  regnare,  di  cuore  pari  all'  cccelfa  fua  nafeita, 
corredato  di  parentele,  e  d' adhcrenze ,  &  adorno  di  tutti 
quei  pregi,  che  ti  richieggono  per  acquiftarfi  popolo,  e 
plaufo.  Vincenzo  d'Andrea  di  più  fcaltro  accorgimento 
incitaua  Gennaro  à  dare  a*  Francefi  fofpctti,  &  ombra- 
menti  delle  intcntioni  di  Guifa  per  impedire  non  li  ve- 
nnTero  da  quella  banda  le  ricercate,  e  neceflaric  aflìftcn- 
zc,  e  per  tal  via  ridurre  il  popolo  in  abbandono  di  ogni 
fperan/.i  à  rimettere  i  piedi  da  fe  ne' primi  ceppi. 

Spacciaua  Gennaro  con  tutti  la  confidenza,  che  la  VAn"e'^ 

R  r  lj 


}é  DEL  MERCVRIO 

firooredel.  Francia  haueaprefa  in  lui;  le  ombre  conccputc  dc'difègni 
ìa  Fiancu.  di  Guifa  tendenti  à  tirarfi  quella  Corona  in  fronte;  e  che 
bilognaffc  sbrigarti  di  quefto  Principe,  il  quale  non  era  al 
popolo  d'alcuno- aiuto  anzi  di  dìfaiuto  indicibile; la  Tua 
prefenza  in  vece  d'attrahere  arreftando  i  fouuenimenti 
della  Francia,ch'èra  la  fola  potenza  intereflata  ne*  loro  fini 
*  ingaggiata  già  à  promouerli,  &  atta  co'  fuoi  poderofi  sfor* 
ziafeuotere  da' petti  loro  ogni  fòllecitudine,  e  timore  di 
ricadere  fotto  il  duriffimo  giogo  de  gli  Spagnuoli.. 

Molti  difpacci  feruti  da  Roma, e  capitati  nelle  mani 
di  Guifà.gli  apprefero  con  molto  fuo  rammarico  che  Fon* 
Guifa  (Uf-  ^n*y  il  quale  per  altro  in  tutta  quella  faccenda  impe- 
eoprcFon-  gnaua  tuttalafua  attcntione,  e  fòllecitudine  nel  fenugio 

Siwcuoic  ^u0  ^  *ncautamcntc  foticaua  in  pròde  gli  Spagnuoli, 
&  à  detrimento  del  Duca  nel  piegare  l'vdito  a'  diuifamen- 
ti,  e  monipolijdi  Gennaro,  che  mangiauadà  due  gana- 
feie,  òf  er  meglio  dire  afcoltaua  gli  Spagnuoli  fenza  efau- 
dirli;  e  brigaua  da  doueroJi  Francefi  per  cacciarne  col  pól- 
fo  delle  loro  aflìftenze  Guifa  fuo  emolo ,  e  competitore, 
&  inficine  gli  Spagnuoli:  e  per  tal  via  confòlidare  ferma- 
mente la  propria  potenza.  Lamentauafi  Guifa ,  che  li  Mi- 
nifbri  del  Re  in  Roma  fi  prefumeffero  meglio  informati 
di  quelle  pendenze  che  lui  fteffo  non  era,  che  ftaua  sù  l'o- 
pera in  Napoli  efpoftoad  ogiii  forte  d'imbarazzo,  e  peri- 
colo,, e  che  non  li  fapeffero  alcuno  grado  delle  fatiche, 
che  foftencua  notte,  e  giorno  acciò  non  rkadeffe  nella 
fuggettione  de  gli  Spagnuoli.  Che  le  fue  induftrie,  e  prof- 

Qocrimo-  perita  s'imputaHero  all'-  odio  con  cui  il  popolo  fremeua 

nw  Gai-  contra  gii  Spagnuoli  ancorché  si  fieuole,  &  eftenuato,. 
che  non  sfbgauafi  più  che  in  imbelle  contumcliofe  paro- 
le. Gennaro  A  nnefe  all'  incontro  fi  eelebrafTe  per  fidele, 
e  buon  Brancefe.  Gofi  liucllando  il  Duca  tutti  i  fuoi 
fentimenti  alla  fua  paflione  non  pare  dì  marauiglia  le 

Nógìuflé.  fórma. vnaingiufta  querela  contra  la  Francia,  ch'egli  co' 
fuoi  portamenti  fi  era  concitata  contra  nello  ftendere 
prematuramente  le  braccia  ad  occupare  per  fe  la  Coro^- 
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na  di  Napoli  ftudiandofi  di  efcludere  egualmente  li  Fran- 
cefì,e  gliSpagnuolì  conchecolpiua  di  diretto  la  prima- 
ria arcana  intentione  della  Francia,  ò  del  Tuo  primo  Mi- 
niflro.  Non  così  Gennaro  Ànncfe  la  cui  prefente  gran- 
dezza, &i  fuoi  andamenti  non  riputauanfì  incompatibi- 
li con  quelli  della  Corona  Chriftianifrlma,  e  le  andauano 
più  à  verfò;  Prcferiua  la  fua  fortuna  come  più  fplendi- 
da ,  più  potente ,  più  ficura,  e  tranquilla  in  vno  flato  Po- 
liarchico; ma  accomodauafì  etiandio  à  goderla  ò  fotto 
vn  Re  proprio,  ò  fotto  vnadominatione  eftranea  purché 
non  fodero  Guifa,  ò  gli  Spagnuoli  della  cui  lincerà  ricon- 
ciliatione,  e  perdono  difperaua.  Mantenuto  anzi  da  Vin- 
cenzo d'Andrea  in  tempefta  di  rifentimenti  violentiffimi 
contra  Guifa  per  inducimcnto  del  medenrno  ccrcaua  di 
fcreditarlo  preffo  il  popolo  per  amico,  e  fautore  della  no- 
biltà; e  li  venne  fatto  diiblleuarli  contra  da  mille,  e  du- 
gento  huomini  i  quali  fi  presentarono  dauanti  il  fuo  pa- 
lagio oue  entrarono  jo  ò  6ode' piùfeditiofì,  &  alla  loro 
tefta  vn  Laico  Francefcano  con  petulantiffime  inftanze  ^offà°coi 
di  parlargli  Affacciatoli  dunque  il  Frate  efagerò  il  catti-  ua Guifa. 
uo  trattamento,  che  nelle  Prouincieil  popolo  riceueua 
dalla  nobiltà;  e  che  perefpiare  il  loro  delitto  bifbgnaua 
immolarla  tutta  al  loro  fdegno,  e  principalmente  il  Prin- 
cipe di  Montefarchio  c  quello  di  Troia  Aio  fratello.  Si 
andò  fchermcndo  il  Duca  da  sì  violenta  irrflanza  il  me- 
glio ,  che  feppc  rapprefentando,  che  fe  non  fegregauafì  la 
nobiltà  da  gli  Spagnuoli  con  carezzarla  cadtfTe  imponi- 
bile non  che  di  fuperarli  ma  direfifterc  alle  loro  forze. 
Ma  il  Frate  impcrtinentiffimamentc  li  rinfacciò  la  fua 
propenfione  alla  nobiltà ,  che  preponderaua  sformata- 
mente all'  affetto ,  &  obligo  che  dimoftraua  al  popolo  à 
fegno ,  che  di  buon  grado  fofTe  per  fagricfiarlo  vittima 
al  fuo  fdegno^e  furore  come  hauea  fatto  di  Michielc  de 
Santis  alla  vendetta  de'  parenti  di  D.  Pcppo  Caraffa.  E 
già  ch'egli  riaifauad'inuiarccommeflìoneà  Sabato  Pallo- 
re-in Puglia  di  trucidare  Montefarchio,  &  il  fratello  co- 
li r  iij 


con- 
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me  gli  era  facilinìnio,  &  à  gli  altri  banditi  di  ammazzare 
quanti  Caualieri  capitanerò  loro  ncll'  vnghic  manifetta- 
ua  à  baftanza  la  fua  partialità  &  in  fcguela  fuffe  il  più  per- 
niciofo  nemico  del  popolo  tradendolo  coli  abufo  dell' 
autorità ,  che  gli  hauea  conferita,  e  confidata  per  cfter- 

ifcc  \i C      Rifpofe  il  Duca ,  che  vna  fimilc  violenza  non  andreb- 
uca.      be  difgiunta  da  grauiflìmi  inconuenienti  ma  che  l'afficu- 
raua ,  che  voleua  reprimere ,  e  punire  rigorofamente  co- 
loro, che  vfauano  troppa  arroganza,  e  per  il  Regno  ti- 
ra nneggiaffero  ,  &  opprimeiTero  l'ordine  popolare.  Alzò 
allora  la  voce  il  Frate  tirando  di  tafea  qualche  lettera.  Il 
Duca  accortoli,  che  la  gente,  cheftaua  nella  fua  camera 
cominciauaà  borbottare,  &  à  tumultuare  fi  che  era  vn 
monipolio  ordito  per  affannarlo,  e  non  ne  cercanero, 
che  vn  pretefto  :  corfe  con  la  man  finiftra  à  fermarli  quel- 
la ,  che  hauea  pofta  nella  tafea ,  e  con  la  deftra  afferratolo 
nella  gola  lo  (gridò  per  traditore  venuto  colà  appoftata- 
mente  per  all'arti  narlo  :  al  cui  romore  accorfe  le  guardie 
lo  confegnò  al  Capitano  Agoftino  di  Lieti  comandan- 
doli di  guardarli  addofTo,  cheli  troucrebbe  vn  coltello, 
che  dal  Duca  era  flato  veduto  nell*  atto  ,  che  lo  voleua 
tirar  fuori  5  e  ncll'  orecchio  li  dine ,  che  glie  ne  facefle 
mettere  vno  addoffo  in  cafb  che  non  ve  ne  trouaffe.  Ma  il 
Lieti  per  buona  forte  del  Duca  gliè  ne  rinuenne  vno  affai 
grande  dentro  vna  guaina  con  manico  tondo,  chemoflra- 
to  à  quella  gente  ne  montò  in  tanto  furore ,  che  corfe  re- 
pente per  gettarlo  dalle  fineftre  :  ma  l'impedì  il  Duca  per 
interrogarlo, e  fabricarli  il  procclfo.  Il  fece  confegnare 
al  Foro  Ecclefiaflico  per  la  debita  punitione,  e  con  prie- 
ghial  Cardinale  Filomarini  di  non  lafciarlo  parlare  con 
alcuno  ad  oggetto  di  fcoprire  i  complici.  I  congiurati  nel- 
la morte  del  Duca  rimalero  confuii,  e  dolenti  di  vedere 
andato  tallito  colpi)  si  bene  concertato.  ;,<j^Hl 
Creduto  ò  abuiìuamente  ag^rauato  Gennaro  per  auto* 
IQ  di  quella  machinatione  rinnammoffi  Guifa  nel  defide» 
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rio  di  torli  la  vita.  Agoftino  Mollo  il  quale ,  per  quanto 
aflerifee  il  Duca  nelle  flie  Memorie,  li  fu  fempre  fedele 
adoproffi  in  maniera  che  fu iò  ,  e  guadagnò  il  Capitano 
della  guardia  del  medefimo  Gennaro,  e  glie  lo  condufle 
fegrctamente  a  cafa  per  ingaggiarli  la  lua  parola  di  au- 
uertirlo  di  tutti  i  Cuoi  andamenti ,  e  di  coloro  ,  che  feco 
negotiaflero  ;  e  fe  gli  offerfe  in  oltre  di  auuelcnarlo  à  Tuo 
piacimento  quando  glie  ne  fornifle  le  droghe.  Che  non  Guifa'rra- 
s'indurrebbe  già  cosi  di  leggieri  à  pugnalarlo  perche  non  ma  contea 
andrebbe  prosciolto  da  pericolo,  ne  da  infamia  in  riguar-  Gennaro 
do  d'efFer'  egli  Capitano  delle  Aie  guardie.  Stimaua  Gui-  Aancfe. 
la  opportuna,  e  neceflaria  alla fiiflìftenza ,  &  al  compi- 
mento de' moi  ambinoli  ordigni  la  morte  di  Gennaro, 
ma  non  voleuacimentaruifi  in  maniera  di  apparirne  l'au- 
tore per  non  loprattirarfi  l'odio  di  quella  parte  de'  Lazzari 
eh'  era  lua  feguace ,  e  non  auualorare  contro  di  lui  l'indc- 
gnatione  ancora  della  Francia ,  che  hauerebbe  quefta  vc- 
cifionc  imputata  all'  ambitionedcl  Duca  di  leu. 11  li  quello 
gagliardo  oftacolo  alJa  diuifata  fua  Regalità.  La  matti- 
na feguente  trasferitoli  egli  al  Carmine  alla  mclTa  diede 
ordine  al  Caualicre  Furbin  ,  che  con  trenta  Francefi  della 
fua  compagnia  di  caualli  leggieri  nell'  vfeire  di  Chicfa 
per  montare  à  cauallo  appoftaife  Gennaro  Annefe  fe 
conforme  al  folito  venifie  ad  accompagnarlo  fino  alla 
porta  porche  più  non  fi  slontanaua  dal  Torrione  del  Car- 
mine temendo  l'infidie ,  e  gì'  infiliti  ;  e  in  tal  cafo  lotto  ti- 
tolo di  priuata  querela  lo  lpingeffc  fuor  della  Chicfa  oue 
Matteo  d'Amore ,  Carlo  Longobardo  ,  e  Peppo  Rio 
doucano  troncarli  la  tefta ,  e  pofeia  correre  à  dire  al  Du- 
ca quando  à  quel  romore  fi  voltalfe,  che  l'haueflcro  pu- 
nito dell'  intelligenza  con  D.  Giouanni ,  e  delle  rradigio- 
nifuecontrail  popolo,  che offeriuano di giuftificare con 
le  lettere ,  che  fe  li  farebbero  trouate  in  caia  ;  il  Capitano 
delle  fueguardiefapendo  oue  le  tcncua  inferbo.  Quefta  Memorie 
machinatione  farebbe  riufeita  fe  il  Barone  di  S.  Germano  dl  GuiIa- 
Roiiurou  Franccfe  non  haudfe  opportunamente  aiiuer-» 
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tiro  il  Duca  di  ftare  all'  erta ,  c  di  darli  buona  guardia.  Era 
quelli  vngentilhuomo  Normano  di  molta  viuacità  di  /pi- 
rico ma  non  di  pari  lodczza ,  fcrocco,  e  giucatore  il  qua- 
le lì  faccua  lecita  qualunque  ncquitia,  che  li  procacciale 
denari  da  fpendere.  Per  altro  di  gran  cuore,  e  determi- 
natiffimo  come comprobò  in  infigni  occorrenze , e  in  Ipc- 
cialità  nell'alFedio  di  Aire  in  qualità  di  Capitano  di  Fuci- 
lieri nel  reggimento  di  Richeueu  ouc  s'era  acquetato  no- 
me di  prode.  Toccò  denari  in  Roma  dal  Conte  d'Ogna- 
te  per  auucrtirlo  di  quanto  feguirebbe  à  Napoli  legandoli 
legrctamentc  in  iftxctta  amicitia  con  Gennaro  per  meglio 
fèruire  al  partito  Spagnuoio.  Non  ne  trapelò  allora  à 
Guifa  alcuno  fentore  ma  fra1  periodi  della  ma  prigionia 
venne  in  cognitione  di  ciò  per  via  di  vn  Borgognone  no- 
mato Francaimon  Segretario  del  Conte  d'Ognatc  ,  eh' 
egli  hauea  prima  veduto ,  c  praticato  in  Fiandra.  Coli 
narra  il  Duca  nelle  fuc  Memorie,  e  cosi  teftifìcano  colo- 

Vari  moti  10  >  Cne  ^HatOu 

fAttionipc'i    Se  quetauano  in  Napoli  rifbnauano  ncll'  altre  parti  dd 
Rcgoo.     Regno  lehoftilità  e  l'armi  fra  le  parti.  Ciouanni  Grillo 
gcntilhuomo  Genouefc  ricco-,  e  potente  in  quelle  con- 
trade domandò  à  Guifa  vna  patente  per -comandare  nel 
piano  di  Sorrento,  &  il  gouerno  della  Città  (e  la  prendef- 
fe  il  cui  acquifto  eradi  momento  perche  «da  quella  tiraua- 
no  eli  Spagnuolivna  parte  de*  loro  rinfreschi.  OfFerfc  di 
far  le  lcuate,  e  la  guerra  à  fue  fpefe.  E  vno  de'  più  vaghi, 
e  deliriofi  paefi  di  tutto  il  Regno ,  e  tale  in  fine ,  che  Tibe- 
rio lo  fcelfc  per  le  fue  voluttà  in  vifta  della  piccola  Ifola 
di  Capri  sì  abbondante  di  quaglie,  che  fe  ne  compone 
la  rendita  di  vn  Vefcouato.  In  pochi  giorni  il  Grillo  ra- 
gunò  vn  grolfo  di  gente  per  obligare  i  Cafali ,  e  Terre  vi- 
cine à  dichiararli  per  il  popolo  di  cheneinuiò  gli  annun- 
tij  al  Duca  con  regalo  di  vari  rinfrefehi  pretiofiflìmi.  Si 
mife  poi  à  campo  à  Sorrento,  e  nel  quarto  giorno  le  man- 
dò intimationedi  renderli  ;  e  pofeiacon  cinque  pezzi  fi 
diede à cannonare  la  porta  maggiore  verfo  oriente.  Ma 
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più  volte  (òpra  galere  per  ordine  diD.  Giouanni  intro- 
melTaperla  parte  del  mare  gente  nella  Città,  efiumcn- 
to  lì  rinfrancarono  li  difenfbri,  e  impedirono  ilauori,che 
procuraua  di  auanzarc  il  Grillo  nel  corlb  di  14  giorni. 
Nel  quintodecimo  giorno  vi  entrarono  da  18  Spaglinoli  . 
e  venti  Italiani; e  nella  feguente notte  dugento altri  fu- 
rono sbarcati  da  due  galere  ne*  confini  verfo  Mafla,  che 
con  concerto  e  guida  mandata  da  queidi  dentro  aflalta- 
rono  la  gente  del  Grillo  la  quale  comporta  di  militia  fen- 
za  Vrlciali,c  col  loro  Generale  inefperro  la  diedero  à gam- 
be per  faluarfi  quando  fi  videro  nell*  ifteflo  tempo  aflaliti 
dal  Maftro  di  Campo  D.  Gafparo  di  Sultas,e  D.  Michele 
d'Almeida  vfeiti  da  Caftelamarc,  e  da  quelli  della  Città 
convigorofa  fortita  :  perdendo  l'artiglieria  in  numero  di 
quattro  ò  cinque  pezzi,  il  bagaglio,  l'infegne,  e  munitio- 
n  i.  Non  ifgomentato  il  Grillo  da  quefta  percola  riunì  le 
fuc  truppe ,  e  mantenne  a  fé  fieno  la  padronanza  della 
campagna:  reftituitifi  gli  Spagnuoli  a  Cartclamare  per  ti- 
more, che  la  loro  aflenza  non  ne  aeeuolanc  il  conquifto  à 
Ccrifantes ,  die  fu  rappellato  dal  Duca  perche  nulla  di 
confiderabile  operaua  in  quelle  parti,  e  diftribuì  le  truppe 
fra  Paolo  da  Napoli,  e  Polito  Poftena  il  quale  riditfTc  qua* 
fi  tutto  il  Principato  citrà  à  deuotionc  del  popolo. 

Per  la  guerra  d'Abruzzo  l'Ambalciadore  Fontenay  Mori  «ir 
chiefe  alcune  commeffioni  in  bianco  al  Duca,che  glie  l'in-  Abruzzo, 
uiò  per  riempire  i  vacui  di  gente  del  pacfefòttoil  Mar- 
chefe  di  Palombara di  cafa  Sauelli ,  e  di  Tobia  Pallauicini 
con  ordine  di  non  coltiuare  alcuna  corrifpondcnza  con 
Guifa  à  cui  ne  diedero  ragguaglio  con  protcfti ,  che  gli  at- 
tribuirebbe no  come  à  loro  Duce  in  ogni  co  fa  mentre  in 
virtù  delle  fue  patenti  trattauano  l'armi  in  quella  Prouin- 
cia  coll'aiuto  de'più  famofi  banditi  Antonio  Serti,  Mar- 
tello, e  Scoccaferro,  e  di  alquanti  Baroni  tra  quali  il  Du- 
ca di  Caftel-nouo ,  il  Barone  Quintio  ,il  Barone  di  Giu- 
liano, quello  di  Bugnano,di  Laurenzo  confuo  fratello, 
dell'  Abbate  Gafparo  Hicronimo  Caftiglionc,  ed  altri, 
Tomo  XI.  Sf 
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che  fecero  riuoltare  vna  parte  della  Prouincia  in  trattò 
fucccfluio  di  tempo.  Giulio  Pezzola  flato  prima  ne  gi'in- 
tercfll  di  Spagna  hor  difguilato  di  D.  Michele  Pignatclli 
Prefide  della  Prouincia  fi  offerfedi  andare  à  feruirc  ap- 
pretto la  perfona  del  Duca  con  300  banditi  gente  capace 
di  ogni  rifolutione.  Mail  Ducaviuendo  in  vna  perpetua 
diffidenza  di  quella  razza  di  eente  faci noro fa  dubitò  non 
foffe  finto  il  difgufto,  e  non  u  feruiffero  gli  Spagnuoli  di 
vn  huomo  sì  audace  per  aflaffinarlo  >  e  per  tanto  ringra- 
tiatolo  li  fece  dire ,  che  credeua  l'opera  fiia  più  vtile  in 
Abruzzo  per  il  credito,  le  clientele ,  e  la  notitia  del  paefe. 

Giunto  il  tempo  d'afportarfi  in  Napoli  il  grano  ritroua- 
to  in  Auerfii  fi  rinuenne  della  metà  diminuito,  auucgna- 
chc  fotto  pretcfto  di  portarne  à  vendere  à  Napoli  con  paf- 
Dc!  erano  faPort*  l'eftraheuano  alcuni,  e  per  denari  il  vendeuano  a* 
condotto  nemici  il  che  eccitò  vn  gran  bisbiglio  nel  popolo  quando 
jru  d'Av.«-  glìè  ne  peruenne  il  fentorc.  Per  acchetarlo  il  Duca  fpedì 
^al  Barone  diModenc  di  trasferirfià  Napoli  per  comuni- 
carli vn*  affare  importante.  Giunto  l'aflìcurò  il  Duca,  che 
la  lunga conofècnza,  che  hauea della  fua  perfona  cfcludc- 
ua  dall'  animo  fuo  qualunque  fofpetto  d'intelligenza  con 
gli  Spagnuoli;  ma  che  fi  trouafTe  in  debito  per  fedareil 
mormorio  del  popolo  di  fare  le  douute  perquificioni  don- 
de procedette,  cioè,  la  diflìpationc  del  grano.  Che  gli  gio- 
uaua  di  credere, che  l'innocenza  fuagallcggierebbc  fo- 
pra  l'altrui  calunnie  perche  lo  conofecua  per  gcntilhuo- 
modi  dabbenaggine,  e  di  le  uno.  LirifpofcModene,ch' 
era  rimalto  attonito  di  vn  sì  gran  callo  del  grano  in  Auer«» 
fa  ma  che  bifbgnaua  confiderarc,  che  oltre  all'  cfTcre  quel- 
la Città  popolata  aflai  conteneua  molte  truppe,  che  ne 
confumauano  gran  parte.  Che  i  Cafali ,  e  Terre  vicine 
con  pcrmiffionc  fua  n'cftrahcuano  pure  e  non  fenza  van- 
taggio del  popolo  poiché  il  pane,  che  vi  fi  fabricaua  final- 
tiuafi  alla  fine  in  Napoli.  Sufpicòil  Duca  qualche  abufo 
ne'  paffaporti  fatto  da  gli  Vficiali,  e  che  il  Segretario  di 
Modcne,  ch'era  Napolitano  ne  haucuc  fatta  mercanti*. 
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Dine  dunque  Guifa,  che  perifcolpare  felicito  appreflbil 
popolo  era  rifoluto  di  far  lòftenere  il  detto  Segretario  per 
rouefeiare  tutta  la  colpa  addoflb  di  lui  :  non  ballando  in 
fimile  frangente  la  realità  della  dirittura  fe  non  Ci  iman- 
tellafìero  affatto  li  fòfpettì  nel  popolo. 

Panie  vn  pocoafpraqucfta  propofta  à  Modene  mentre 
l'accufa  contra  il  fuo  Segretario  rilanciauafi  contro  di  lui. 
Gli  ordinò  il  Duca  di  ritornarfene  ad  Auerfa,  e  di  mette- 
re in  vfo  ogni  più  accurata  diligenza  per  informarli  della 
diflipationc  del  grano.  Il  Barone  gli  fcrifle  d'Auerfa,  che 
il  mancamento  del  grano  non  era  sì  grande  come  li  veni- 
ua  dipinto  ò  perche  tale  foflc  in  vero  ;ò  perche  di  genio 
buono,  e  mite  non  voleua  accudirli  i  principali  Vficiali 
nè  mettere  in  trauaglio,e pericolo  alcuno  luo  amico  cono- 
feendo,  come  facea  la  feuerità  di  quello  di  Guifà  il  quale 
lorappcllò  appreflo  la  fua  perfbna  per  inuiare  fra  perio- 
di della  fua  abfcnza  qualchcduno  altro  à  prendere  infor- 
mationc  della  deficienza  del  grano,  che  facea  Ichiamaz- 
zarc  tutto  il  popolo  quale  credea  neceffario  di  acchetare  - 
con  vna  rigorolà  dimoftrationc  di  giuftitia.  Diiponeualì 
già  Modene  alla  gita  à  Napoli  quando  Antonio  di  Calco, 
Marco  Pifano,  &  Andrea  Rama  timorofi,  che  feil  Duca 

10  fpogliafìe  di  quel  gouemo  non  lo  confcriflc  ad  altri  di 
più  rigido  temperamento  furono  à  dirli  Addio,  e  l'affidi- 
rarono,  che  ben  tofto  fi  rimetterebbe  al  la  loro  teda  perche 
non  obbedirebbono  ad  altro  Generale  ,  che  à  lui;  e  che 
col  credito,  che  riteneua  fra  le  truppe  ne  difpporrcbbe  à 
flia  £ intana  e  sforzerebbe  il  Duca  in  rio  difpctto  à  lafciar- 

11  quello  impiego;  e  quando  lì  oftinafle  in  contrario  lo  mc- 
nerebbonoa  gliSpagnuoli  perfeguire  qualunque  partito 
più  li  piacele.  Sopra  quello  difeorfo  rapportato  al  Duca 
fù  poi  deliberata  la  prigionia  di  Modene. 

Con  gV  incanti  della  lingua  ne*  quali  àmarauigliavaleua  Comcpo- 
Guifa,c  coli'  impegolare  il  tenaci/fimo  appetito  diGcnna-  'f*0*!*51 

a        r    •  i-i  i  11    r      %•         f  iì  r  •      •  .   i-         /-/»  ncoBci.ur- 

ro  Anneie  al  diletto  delle  fpoglie,  e  delle  douitiofeconhf-  fi.  egiuda 
cationi  de' beni  di  coloro,  che  feguiuano  il  partito  SpaT  JS£ 
v  Sf  ij 
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gnuolo,  e  coll'honore  di  qualche  carica  ò  dignità  confidc- 
rabile  nel  Regno,  che  haut (le  conferita  al  medefimo  à  fcn- 
tiredi  molti  li  farebbe  riufeito  di  affatturare  di  modo  il  di 
lui  animo,  chehauerebbe  forfè  effettato  l'amaro  della  fua 
degradatione,  ed  allettatolo  al  concorfb  de'  fuoi  ambinoli 
diuifamenti.  Il  fuo  fauorc  vcraméte  li  faria  (lato  altrettan- 
to gioueuole  quanto  nociuo  il  disfauore  con  cui  guardan- 
doli fcambieuol  mente  con  maligni  afpctti  li  ilifti  tìflcro  frà 
loro,cd  infieme  il  partito  del  quale  erano  Capi.Tutti  cole- 
rò, che  teneuano  interellc  nella  fedatione di  quei  tumulti 
con  la  dcprelfione de*  popolari  lauorauano  à  tutto  ingegno 
à  nutrire  quello  diffidio  da  cui  promctteuafi  il  prefato  van- 
taggio onde  infondeuano  il  mortale  veleno  delle  loro  bau  e 
con  fbttile  artificio  ne*  petti  loro,fbtto  il  pallio  dell'  amici- 
tia  rapportando  al  Duca  pur  commofTo,  ed  imprimcuole 
Manti  H  1  ^  °&n*  f°fyctto'  &  acerbità, che  Gennaro  elìbiua  in  vendi- 
nococettà  ta.a^  Pm  offerente  la  Torre  del  Carmine;  e  che  inti  attcneA 
Gennaro c  fb  ancora  corrifpondenza  conFontenay,c  con  D.Giouan- 
ni  d'Auftria  per  capare  delle  due  Corone  quella,  che  li  fa- 
rebbe maggiore  vantaggio.  Che  tramaua  di  fedu  rre  il  po- 
polo à  fbllcuatione,  e  infidiaua  ancora  occultamente  alla 
di  lui  vita  onde  bifognaffe  preuenirlo  pcreuitare  il  fopra- 
ftantepericolo.La  medefima  facilità  prouaua  no  in  infiam- 
mare il  fangucdcir  Annefecontra  Guifa  come  che  nona 
baftanza  pago  d'hauerlocon  horrenda  ingratitudine  dif- 
podeftatodcl  gouerno,edcl  comando  cercaffedi  Iettarli  in 
ogni  modo  ò  col  ferro,  ò  col  veleno  la  vita.  Che  per  ren- 
derli maleuolo  il  .popolo  difTeminafTe,  chevoleua  confe- 
gnare  il  Torrione  del  Carmine  a'  Francefi  ò  à  gli  Spagnuc- 
li.  Amendue  non  tenendo  l'eipcrienzadi  Vliffcnon  /ape- 
uano  difenderli  da  gì' infingeuoli  traditori,  che  ftudiauano 
di  sprofondarli.  Auidamente  anzi  accogliendo  i  rei  vfici 
raccendeuafi  femprcpiù  àvoracillima  fiamma  la  loro  rab- 
biofa  difeordanza,  che  incenerì  le  pretefe  loro  grandezze, 
e  con  cfCe  la  torbida  fortuna  del  partito  popolare. 
Faticaua  egli  allora  à  tutto  ingegno  eli  loggiogarc  Ca- 
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pua ,  e  à  qucfto  intento  dopo  l'occupationc  de*  pofti  di  Guìfa  cerca 
Marcianifa,  Mataloni,  Arienzo,eS.  Agatha  de  Gothi 
ordinò  à  Modene ,  che  inuiafle  Malet  Guafconc  Vficiale 
di  gran  nome  nell*  armi  àS.  Maria  di  Capua  in  poca  di-- 
ftanza  della  medefima,  e  per  la  fituationc  fua  di  molto 
momento.  Prefc  Malerbe  poi  fbftcnne  virilmente  il  pofto 
contra  gli  attacchi  de  gli  auucrfarij  quali  tencua  con  le 
frequenti  me  caualcate  racchiufi  in  Capua;  onde  fi  attua- 
lorarono  le  fperanzein  Modene  di  debellarla  al  cui  effetto 
mandò  a  Pappone  occupatore  del  Ducato  di  Seflfa  di 
auanzarfi  dall'  altra  banda  del  Volturno  per  biocare  la 
Città  da  tutti  i  lati;  ma  vdita  poi  lafuafconfìtta  fi  rifol- 
uctte  di  marchiami  in  perfona  non  oftante  il  timore  di 
qualche  folleuatione  delle  fue  truppe  creditrici  di  molte 
paghe,  e  con  non  altri  mantenimenti,  che  della  femplicc 
rationc  di  pane.  Cercauail  Barone  di  mantenerle  chete 
&  offequenti  con  varie  carezze  ,  e  con  ripartire  fra  gli 
Vficiali  à  feonto  di  due  paghe  quantità  divino  trouato 
in  Auerfa:  feufandofi  fopra  la  penuria  del  denaro,  che  al- 
lora prouaua  il  Duca.  Ma  bcuutoil  vinorifonauano  di 
nuouo  i  fremiti  della  foldatefca,  che  obligarono  Modene 
al  viaggio  di  Napoli  per  adombrare  al  Ducala  pendenza 
dell'armi  popolari  dalla  banda  di  Capua  dal  cui  braccio 
prometteuafi  rilcuantùTimc  profperità  otte  (i/odisfaccfTe 
con  qualche  paga  altrimenti  non  vorrebbe  entrare  mallc- 
uadorc  del  loro  ammutinamento  con  lepeflime  fegucle, 
che  ne  riucrrebbono.  Che  Temila  feudi  bafhffcro.  Pro- 
mife  il  Duca  l'vfb  delle  fue  diligenze  per  procacciarli 
dentro  due  giorni  lafudctta  fomma:à  che  replicatoli  da 
Modene,  che  fevolcffe  farrouiftare  lcftanzeacl  Fabroni 
fuo  Segretario  rinuerrebbe  più  denaro  di  quello  addi- 
mandaffe  ;  il  Duca  forridendo  il  licentiò  con  dirli,  che  da 
Nicolò  Maria  Mannara  lifaria  quanto  prima  recato. 

Reftituitofi  dunque  alle  fue  truppe  fi  determinò  al  prò- 
feguimento  della  ma  imprefadi  Capua,  e  infrattnnto,chc 
marchiauano  occupare  Grazzanifa  pollo  fu  1  Volturno 
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Podi  occu-  tra  la  fua  imboccatura  c  Capua  per  circofcriuerle  la  co- 
paùattor-  rmxnicationc  con  Napoli.  Comandò  per  tanto  à  Bcaure- 
no  capua.       ^  Francete  e  Maggiore  del  fuo  reggimento  d'Infante- 
ria di  prenderlo  con  quattrocento  nuomini  sfiorati  da 
tutte  le  truppe  con  ordine  efprcflìflìmo  di  fortificarli  in 
quei  pofto,  e  di  non  valicarti  il  fiume  per  non  efporfi  al 
fuantaggio  di  efferc  combattute  frattamente  le  temi  i  fue 
forze.  Prefo  il  luogo  fi  applicò  à  munirlo  di  ripari  nel  cui 
interuallo  Modene  mctteuafi  in  appretto  di  andare  à  con- 
giangerfi  leco  per  panare  il  Volturno  e  biocare  la  Città 
di  Capua  dall'  altra  banda  come  l'era  di  già  da  quella  di 
S.  Maria  con  più  truppe  di  caualleria,  e  fanteria  fotto  il 
comando  di  Malet  con  apparenza  di  buono  vfeimento, 
cheli  venne  interrotto  dal  med  efimo  Duca  di  Guifa.  Poi- 
che  venuto  il  Mannara  pagadore  generale  à  trottarlo  gli  e£ 
pofe  con  monta  di  cordoglio,  che  Agoftino  Mollo  haueflc 
co'  fuoi  artifici;  diftornato  il  Duca  dalla'deliberationc  pre- 
fa  di  rifornirli  il  promefTo  denaro  per  difetto  del  quale  le 
truppe  fi  ammutinarono  quali  nel  medefimo  tempo ,  che 
Bcauregard  perdette  il  pollo  di  Grazzanifa  per  eiTcrfi  con- 
tra  gli  ordini  condotto  oltre  al  Volturno  otte  difegnò  vna 
mezaluna  per  padroneggiare  il  fiume:  attefo  che  il  Gene- 
rale Poderico  vfeito  con  tutte  le  fue  forze  di  Capua  fi  au- 
nentò  addoflo  le  fue  truppe,  e  le  mife  al  filo  della  fpada. 
Quello  buon  fucceflo  incoraggiandoli  ad  vn  più  grande 
tragettarono  il  Volturno,  e  riprefero  Grazzanifa  con  par- 
te de'  fuoi  difenfbri  >  gli  altri  col  Comandante  hauendolo 
vilmente  abbandonato.  Perqucfti  due  accidenti  tramon- 
tò nel  Barone  l'vltimo  raggio  della  fperanza  della  prefu- 
ra di  Capua.  Di  quello  finiftro  diede  ragguaglio  à  Guifa, 
e  come  da  lui  fi  procedane  Bcauregard  per  darli  il  merita- 
to caftigo';  ma  il  Duca  li  comandò  d'inuiarglicloà  Napo- 
li ouc  con  ftupore  di  tutti  li  conferì  il  comando  dell'  arti- 
glieria. Qulftuoglia  ruggine,  e  rancore  tra'l  Duca,  e  Gen- 
naro non  impediua  di  ferbarfi  tra  loro  l'apparenze  ami- 
cheuoli.  Non  ciauagliaua  quefti  per  i  conforti  di  V inccn- 
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20  d'Andrea,  che  à  rendere  diffidenti  e  fofpctti  à  Guifà, 
tutti  coloro,  che  fcco  erano  allacciati  d'amicitia,  e  ripu- 
tauanfi  di  (eruigioj onde  nella  vifita, che  li  feccModenc 
affettò  d'intrattenerlo  à  lungo,  e  di  carezzarlo  forte  per 
dare  imprefnoni  di  fegreti  concerti  fra  loro. 

Impaticnte  Guifa  d'vn  più  lungo  otio  determinoffi  ad  Attacco^' 
vn*  attacco  generale  per  tentare  in  vn  colpo  l'efpulfìone  poft'jjjj*. 
generale  de  gliSpagnuoli  dalla  Città,  &  il  loro  attedio  ne*  poiidiuifa- 
Cartelli.  A  quefto  effetto  diede  ordine  à  Paolo  da  Napo-  «daGuifa. 
li  di  menarli  tutti  i  banditi,  che  poteffe adunare;  e  il  me- 
defimo  ingiù nfc  à  Paftcna  come  pure  a  Cauaioli ,  &  à 
quelli  di  Nocera  difecovnirfi,  detonando  il  duodecimo 
di  Febbraio  di  notte  tempo  per  l'efecutione,  e  in  tanto 
alaffaua  gli  Spagnuoli  ogni  notte  come  anco  di  giorno 
con  frequenti  all'arme;  fi  che  aggiunta  quefta  nuoua  fati- 
ca alle  loro  miferie  fi  ridufTero  a  ftato  sì  fieuole,  che  fe- 
condo l'apparenze  prometteuafi  di  hauerne  buon  merca- 
to il  giorno  dell'  affalto.  E  Gennaro  ò  per  cancellare  i 
fofpettijchccominciaua  àimbetiereil  popolodi  qualche 
,  fua  fegreta  intelligenza  con  gliSpagnuoli:  ò  prcualcndo 
il  fuo  vero  intereffe,  e  l'odio  antico  contra  i  medefimi 
Spagnuoli  al  recente  fuo difgufto,  e  fdegno  contra  Gui- 
fa  lo  fece  auuertito  di  vna  intraprefa  feoperta  dalla  fua 
gente  di  mettere  il  Torrione  del  Carmine  nelle  mani  de' 
nemici,  e  che  non  trafeuraua  l'vfo  di  qualfifia  diligenza 
per  venire  à  chiarezza  della  verità  facendo  impiccare  la 
mattina  feguente  due  eonuinti  per  orditori  di  quei  tra- 
diteuoli  maneggi.  Non  per  tutto  ciò  fi  diradauano  l'om- 
bre inGuifa  ò  s'intiepidì  la  feruente  fua  volontà  di  leua- 
rc  la  vita  ad  vn  huomo,  che  ri^uardaua  come  vn  duriflì- 
mooftacoloa'  fiioiambitiofidifegni.  Ben  rimate  di  quel- 
la giuftitia  fodisfatto  il  popolo,  e  sì  perfuafo  della  fua  fe- 
deltà, che  gridaua  la  fera  ailctrincere  de  gli  Spagnuoli, 
che  veniffero  pure  al  Torrione  del  Carmine  perche  vifa- 
rebbono  riceuuti  come  mei  italiano. 

.Giunti  pofeia  Paolo  da  Napoli,  e  Polito  Poflcna  con  le 
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truppe  à  Napoli  compartì  con  loro i configli  dell'attac- 
co generale  di  tutti  i  podi,  e  fe  ne  prefero  gli  appunta- 
menti in  quefta  maniera.  Che  il  Maftro  di  Campo  Diego 
uot  delie  Papero  vfeendo  dalla  dogana  adirebbe  quello  delle  fa- 
truppepcr  rinc  con  joo  huomini  foftenuti  da  pari  numero  di  quelli 
lactaice.    di  Nocera  fotto  ja  condotta  del  Marefciallo  di  Campo 
Landeric.  Che  Diego  di  Sorrento  per  via  di  Porto,  e  di 
Vifitapoueri  affalirebbe  S.Bartolomeo  Saia  delle  Come- 
die  Italiane  con  500  Gauaioli,  ch'egli  comandaua  in  qua- 
lità di  Sergente  maggiore  (palleggiati  da  300  huomini 
deftinati  alla  cuftodia  di  quei  due  pofti,  e  da  due  Compa- 
gnie di  cento  huomini  ciafeuna  delle  militie  vrbane  ,che'l 
Sergente  maggiore,  che  guardaua  il  fondo  del  Cedrango- 
le l'altro ,  che  fopraftaua  al  Cirillo  farebbono  duefalh 
attacchi  per  tenere  à  bada  i  nemici.  Che  il  Maftro  di 
Campo  Puca  sferrarebbecontra  ilpoftodi  S.  Chiara  col 
fuo  reggimento  fiancheggiato  da  fccento  huomini.  Il 
Maftro  di  Campo  Giouan  Domenico  fi  auuentercbbe 
contra  il  Conuento  di  D.  Aluira  con  300  huomini  del 
fuo  reggimento  caldeggiati  dal  Ruffo,  eda  fei  compagnie. 
S.  Maria  la  nuoua  faria  combattuta  da  500  huomini  fiac- 
cati dalle  truppe  di  Polito  Paftena  foftenuti  da  pan  nu- 
mero di  popolari  del  Maftro  di  Campo  Generale  Meloni 
il  quale  regolare  douea  f attacco.  A  Polito  Paftena  con 
1500  huomini  incombcua  l'attacco  di  Monte  Oliucto,  e 
di  due  altri  pofti  vicini.  Il  Maftro  di  Campo  Landi  col 
fuo  reggimento  tener  douea  occupati  i  nemici  con  due 
falfi  attacchi  dalla  banda  di  porta  Alba,  e  dello  Spirito 
Santo.  A'  Capitani  del  popolo  ingiungeuafì  la  medefima 
efecutionc  contra  i  pofti,  che  fronteggiauano  quelli  ouc 
comandauano ,  e  principalmente  verfo  la  porta  diCon- 
ftantinopoli.  Al  Maftro  di  Campo  Annibale  Brancaccio 
commetteuafi  iaggreffionc  de  nemici  dalla  banda  di  S. 
Domenico  Sotiano  col  fuo  reggimento  ;  e  il  medcfimo 
alla  compagnia  de'  Turchi  nel  luogo  detto  il  Sangue  di 
Chrifto.  Alla  porta  di  Medina  Matteo  d'Amore,  Carlo 

Longo- 
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Longobardo,  c  Honofrio  Pifacanicon  joo  huomini  inca- 
ricaci di  dare  la  (calata  da  quella  parte  alle  muraglie  della 
Città  non  più  attedi  otto  piedi.  A  quelli  dell'  Antignana 
ordine  di  cenerfi  pronti  à  dare  la  più  calda  all'arme ,  che 
potettero.  Il  Maftro  di  Campo  D.  Bernardino  Cadrocu- 
co  col  fuo  reggimento  dalla  banda  del  Viucro  lanciarfi  Co- 
pra e  di  fuori  di  Cartel  S.  Ermo.  Treattacchi  dalla  par- 
te di  Chiaia  dijoo  huomini:  à  S.  Maria  Parcde, l'vno  di 
genti  (laccate  dal  Campo  di  Paolo  da  Napoli;  d'altro  à 
S.  Cario,  e  le  Mortelle  a'  quali  fopraintendcua  il  Maftro  di 
Campo  Diego  Perez;  &:  il  terzo  à  gli  Angeli  nouiriato  de' 
Padri  Giefuiti  dal  Maftro  di  Campo  Aleflìo  foftenuto  da 
mille  huomini  de'  medefirpi  a'  quali  fopraftaua  Paolo  da 
Napoli,  &  il  Maftro  di  Campo  Tita  da  Fufco  fuo  Cugino. 
Serbaua  Guifa  predo  di  fé  mille  huomini  per  rinforzare  ò 
foccorrerc  oue  occorrente  tenendoli  in  battaglia  dietro  il 
palagio  della  Duche(Ta  di  Grauina  perche  non  era  più  di 
vn  tiro  di  mofehetto  lontano  da  ciafeuno  de'  premento- 
uati  treattacchi.  Quella  poca  caualleria,  che  lerimanc- 
ua  tcneuafi  in  fquadrone  in  vn*  gran  piazza  dauanci  la 
porta  Reale  per  entrare  nella  gran  ftrada  di  Toledo,  c 
fpingerfi  (ino  alla  piazza  del  Palazzo  fubitochc  l'ingrcf- 
ib  ne  forte  libero. 

Con  quefta  difpofitione  accolfc  le  eruppe ,  cheli  veni- 
uano  dalla  campagna  gente  cucca  di  cui  Guifa  riferifee 
non  hauer  mai  a' giorni  fuoiveduca  nè  la  più  leda  ne  la  0  ... 

•*  Il  il       A  J»     •>  e  %    r  i  i-  Qualità 

più  bella  ne  di  più  vago  alpccco  o  da  per  la  caglia,  c della gecc, 
faceczza  de'  corpi  con  gran  capigliaie  nere ,  e  inanncllacc, 
il  più  acccmpaco  non  eccedendo  li  quaranca  anni ,  &C  il  più 
giouancnon  ne  hauendo  mcn  di  venci;  'òfia  per  il  luci- 
menco  dell'  armi,ò  per  la  pompa  de*  vediti  poiché  quelli  di 
Paolo  daNapoli  in  numero  di  tre  mila,  e  cinqueceto  erano 
coperti  ciafeuno  di  vn  colletto  di  marrochino  nero  con  ma- 
nichedi  velutco  o  di  tela  d'oro ,  i  calzoni  di  panno  fino  con 
galoni  d'oro  ,  e  la  maggior  parte  di  fcailato  con  ccnturc  di 
Yclutcogalonaco  d'oro  dalle  quali  pendeuanodue  piftollc 
Tomo  XI»  Te 
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da  eiafcun  lato ,  c  vn  coltello  pur  pendente  da  vna  bande*- 
liera  del  medcfimo  lauoro:e  parte  brandii)*  vn  focile,  c 
parte  vn  mofehettonc  -,  tutti  con  calzette  di  feta,  c  vn  ber- 
rettone in  tefta  di  tela  d'oro ,  ò  d'argento  di  digerenti  co- 
lori. Non  conduffe  feco  Polito  Paftenapiù  dumila  huo- 
mini  per  non  lafciare  fguernita  la  Città  di  Salerno.  Quelli 
di  Noceta ,  c  della  Caua  erano  mille ,  c  dugento  huomint 
non  così  adorni ,  e  galanti  ma  con  più  moftra  di  foldaci  co- 
me in  effetto  erano  braui ,  hfolutidìmi ,  c  forniti  di  mc- 
glioriarmi,  ciafeuno  tenendo  vn  fucile  di  cinque,  e  più 
piedi  >  e  taglienti  fpadc  delle  quali  mirabilmente  fi  ferui- 
uano.  Piacque  in  fommo  grado  al  Duca  la  raflegna  di 
quefta  militia,  e  gli  brillaua  il  cuore  nel  petto  d'allegrezza 
credendo  ficura  la  vittoria,  e  d'eflerc  il  giorno  feguente 
padrone  di  Napoli.  Li  fece  tutti  rinfrefeare,  e  alloggiare. 
Difpcnsò  per  ìfcritto  gli  ordini  dell'  attacco  deftinato  alla 
punta  del  giorno  ;  e  per  fegnale  diede  loro  il  fuono  di  tutte 
le  campane ,  ed  in  particolare  quella  di  fan  Lorenzo. 

Col  Barone  di  Modcne  hauea  il  Duca  hauuto  configlio 
dell'  attacco  de'  Polli  de'  Regij  come  che  non  capitandoli 
menteutf   ^l  Franc*a  alcuna  nuoua  vcniflc  à  chiarezza  dell'  cfTcrc 
Guifaà     flato  derelitto  da  quella  bandai  e  che  i  fuoi  fteffi  fofTcro  i 
Morfeo*    p;imi,  che  gli  haucuano  dato  divn  calcio.  Tutte  le  fuc 
fperanze  dunque  fodero  riftrettc  à  Dio  ,c  alla  fuafpada  : 
onde  non  tenendo  ne  denari ,  ne  pane  volcflc  cimentarli 
con  vn  vltimo  sforzo  al  conquido  de'  pofti  ,  e  quar- 
tieri degliSpagnuoIi..  Chea  quefto  effetto  fatti  venire 
da  Salerno,  Sanfeuerino,  Aucllino,  la  Caua,  Noccra, 
Lauri ,  ed  altri  luoghi  adherenti  al  popolo  noue  mila  huo- 
mini  in  circa  accingeuaù  ad  vn'  affai  to  generale  di  cui  prò- 
metteuafi  felice  dettino  conciofiache  diftrattc  in  tante 
difefe  le  deboli ,  &:  attrite  forze  de  gli  Spagnuoli  conuer-» 
rebbclorodi  ncceiritàfoccombere,  e  cederli  tuttala  Cit- 
tà con  incaftelarfi,  Non  lafciò  il  Barone  tutto  che  dell'  an- 
tica grada,  e  confidenza  feco  non  ritcnefle,  che  vna  te* 
nuc  apparenza  di  amollrar  li  le  Inettamente  come  dubita* 
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ua  non  abbaca ifc  nel  calcolo  de'  Tuoi  limila  menti  -,  e  che 
ributtati  con  iftrage  i  Tuoi  dall'  alTalco  non  rsbaklanzi  fièro, 
cnon  perdette  prc fio  il  propiio  partito  quei  gradi  di  credi-  Mo(1rnc 
to  ,  che  folo  lo  manierici»  a  u  cor  e  noie  preflb  il  popolo,  fconfigiu- 
Che  fondauafi  il  fuo  timore  in  faperc ,  che  i  polli  de'  Regi)  %£{f**r 
egregiamente  fortificati  foflfero  anco  ben  forniti  di  lol da- 
te le  a  non  già  numerofa  ma  auuezza  alle  fatrioni,  che  fran- 
camente era  per  riccucre ,  e  propulfarc  l'offe fc  de'  popola- 
ri poco  fperimentati ,  e  Ce  bene  ardiincntofi ,  nulla  foliti  à 
fimili  tenzoni.  Che  trouandopiù  duro  incontro  di  quello 
haueflero  imaginato ,  e  ributtati  con  fangue  fi  auuiliteb- 
bono  nell'horrore  ,e  fpauento  di  sì  tragiche  infolite  fee- 
ne  fi  che  fmarriti ,  e  tremanti  difficilmente  fi  rinucrrebbo- 
no  argomenti  per  puntellare  la  loro  pufillanimità  ,  e  de- 
bolezza alla  cuftodia  de* propri  j  pofli ,  te  à  trattenerli  dal 
correre  à  gli  accordi  per  vfeire  vna  volta  di  paura  e  da 
guai.    Che  mecteffe  à  meglio  l'impiego  di  tutte  quelle 
truppe  all'attedio  di  Capua  nella  cui  prefa  trouerebbono 
le  chiaui  di  tutte  le  Città,  e  luoghi  di  Terra  di  Lauoro ,  e 
con  tutta  quella  abbondanza  di  grani ,  che  fapeflcro  de- 
siderare per  riuettouagliare  Napoli.   Che  con  quefto  ar- 
gomento la  nobiltà  di  già  fcofla ,  e  vacillante  per  non  per- 
petuare le  fue  miferie  veggendo  sì  frale  l'appoggio  di  Spa- 
gna fi  determinerebbe  àfeguirc  il  partito  vittoriofo  ;  c  al- 
lora cadrebbe  agcuole  l'occupationc  de*  quartieri  Regij, 
c  di  nettare  la  Città  di  Spagnuoli  ;  e  mediante  i  viueri,  che 
la  prefura  di  Capua  li  concederebbe  potria  confcruare 
Napoli  ;  la  douc  fenza  Capua ,  quando  ben  fucccdcfle  fe- 
licemente l'aflTalto  generale ,  non  era  ciò  per  ottenere  :  au- 
uegnachc  quanto  più  di  popolo  à  lui  fi  fottomettefle  tanto 
più  grande  faria  la  fua  follccitudinc  per  pafccrlo  ;  ed  il  pe- 
ricolo di  perdere  tutto  il  frutto  nella  vittoria ,  ò  che  quefta 
alla  fine  non  li  diuenific  funefta.  Ma  pcrtinaciflimamcntc 
oftinato  il  Duca  nel  fuo  fentimento  di  guadagnare  in  vno  mobi!eneÌ 
attacco  generale  tutti  i  porti  profeguì  nelle  diligenze,  e  froda- 
ne gli  ordini  difpcnlàii  confeio  di  doucr  affrontare  vn  nc-8no* 
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mico  de  (lo,  c  vigilancc,chc  tencuafi  in  apparecchio  di  ben 
difenderli  come  quello ,  che  prcauucrrito  vii  mefe  pi  ima 
di  quello  difegnonon  fi  era  trafeurata  dal  canto  Tuo  alcu- 
na indullria  à  propulfamcnto  della  minacciata  orTcfa;  con» 
correndo  la  nobiltà,  che  affiltcua  prcfl'ola  perfonadi  D. 
Giouanniperattcftatli  in  vnaoccafionedi  tanto  moment 
to,  e  decidua  quanto  li  folle  affettionatamentc  diuota. 
A  caufa  d'vna  certa  fpccic  di  fclulantia,  che  aggrauò  a  fc- 
gno  il  Barone  di  tenerlo  inchiodato  nel  letto  non  potè  egli 
intrauenirc  all'  aiTalto  appoggiato  in  curaà  Melone  vec- 
chio ,  &:  cfperimcntato  foldato  ma  in  fegrcto  parnalc  à  gli 
Spagnuoli  ,e  che  dal  Duca  era  (tato  dichiarato  Maftro  di 
Campo  generale  della  Città  di  Napoli  con  fcgrcgarlada 
quella, eh' efercitaua  Modcne. 

Al  proromper  dell' alba  del  giorno  duodecimo  di  Feb- 
braio le  fquadrc  popolari  marchiarono  a  luoghi  alTegnati, 
neVakdF" c con a^^mc g"da  affali  rono generalmente  tutti  i  porti, 
porti.       Nella  Dogana  della  farina  penetrò  con  le  fuc  genti  Diego 
Pallerò  :  ma  non  vi  fi  fermò  lungamente  temperato  dal 
cannone  di  Calici  nuouo  e  del  Molo  il  luogo  ,  che  non  era 
terrapienato.  Diego  Sorriento  s'impadronì  di  S.  Barto- 
lomeo, e  lo  mantenne  fino  à  tanto  che  il  Duca  fece  tuona- 
re alla  retirata  ,  e  nell'  abbandonarlo  vi  pofe  il  fuoco.  A* 
fallì  attachi  fi  appiccarono  calde,  &ofìinate  fcaramuccc: 
operando  quella  diuerfionc  tutto  l'effetto,  che  Guifa  fc 
neattendeua.  Mollemente  il  Puca  inueftì  Santa  Chiara 
fi  che  incontrata  qualche  refiftenza  ritirò  il  piede  di  fotto 
la  sfera  del  mofehetto.  Gian  Domenico  non  riufeì  guari 
meglio  traccheggiando  con  gli  archibugi.  Melone,  che 
tradiua  il  partito  non  volle  renderà*  padrone  di  S.  Maria 
nuoua  oue  gli  Spagnuoli  ondeggiauano  fra'  penficri  di  ab- 
bandonarla. Dopo  clTcrlì  occupato  da  Polito  Paftena  il 
primo  trinceramento  di  Monte  Oliueto  lo  riperdettc  per  il 
panico  timorc,chc  ingombrò  la  fua  gente;  il  fuo  Luogotc- 
nentcGcncralc  appoderatoli  di  vn  pollo  vicino  nell'  auan- 
zarfi  troppo  oltre  fenzaefferc  follenucod»  fuoifù  fatto 
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prigione  colpito  di  vna  mofehettata  nelle  gambe  della 
qiulcmorì  fei  giorni  apprefio.  Accomplirono  con  prouc 
di  vahmenco  al  proprio  debito  i  Turchi  ;  ma  derelitti,  e 
veggendo , ,  che  Annibale  Brancaccio  ò  per  falta  d'efpc- 
rienza  ò  di  cuore  retrocedeua  fcguirono  il  fuoefempio. 
Appoggiarono  alla  muraglia  le  loro  feaie  Matteo  d'Amo- 
re, Carlo  Longobardo,  òc  Honofrio  Pifacani:  ma  parte 
riufeirono  corte,  e  parte  per  il  foucrchio  pefo  fi  fpczzaro- 
no.  D  Bernardino  Caftracuco  guadagnò  vna  mezaluna 
del  Cartello  fant'  Ermo  dalla  banda  di  Chiaia.  S'impadro- 
nì Diego  Perez  di  S.  Maria  Parede,  e  di  S.  Carlo;  e  vo- 
lendo far  auanzare  i  banditi  di  Paolo  da  Napoli  fi  getta- 
rono qucfti  bocconi  dietro  vna  muraglia  con  tanto  fpauen- 
to,  che  indarno  à  colpi  di  canna  il  CaualicrcFurbin  folle- 
citauagli  alla  marchia  !  tanto  quella  gente  auuezza  à  gli 
artatfìnamenti,&  ad  attioni  proditorie  riefee  pufillanima, 
e  difutile  alle  pruouc  di  coraggio, e  di  valimento;  à  gli  Vo- 
ciali ftclTì  caduto  il  cuore,  e  sì  occupati  dallo  fpauento,  che 
lì  lafciauano  battere  più  torto,  che  di  volere  alzarli.  Alcf- 
fìo  prcfegli  Angeli,  che  ben  torto  per  mero  timore  cefle. 
11  Barone  Durand  ,  Glandcuez,  e  Villcprcufe  guadagna- 
rono vn  palazzo  guardato  da  gliAlemani;  ma  tutti  e  tre 
rileuarono  delle  ferite. 

Rinfrcfcaua  il  Duca  gli  attacchi ,  e  da  tergo  rifondeua 
fempre  le  truppe  dcrtinateà  foftcntarli.  Fulminaua  dal 
canto  fuo  il  Cartello  S.  Ermo,  e  fui  tcrrato  donde  Guifa 
difpenfauagli  ordini  vecife  alcuni,  che  gli  erano  allato;  li 
di  fuori  nondimeno  furono  guadagnati  fino  àS.  Martino 
Conuento  di  Ccrtofini  ouc  alloggiarono.  Ne  rimafero  sì 
laflì  gli  Spagnuoli  in  ributtare  da  tante  bande  gli  alfalti ,  e 
vennero  in  tanto  finimento  di  forze ,  che  principiammo  di 
già  à  rccrederc,c  ributtarfi  ;  ma  riprefero  fiato,  &:  animo 
col  grotto  foccorfo,  che  venne  loro  dalle  genti,  che  difen- 
dcuano  i  porti  della  Città  ;Mclonc,  Partcna,  e  gli  altri  Ca- 
pi ritiracifi  ò  per  inefpericnza,ò  per  codardia,  ò  per  intel- 
ligenza. Accorfc  Vatccùillc  rattamente  da  quofto  canto 
5  Tt  iij 
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con  gli  Vficiali  riformiti,  e  col  corpo  de  gli  Spagnuoli  \ 
ricuperare  i  podi  perduti  perche  niente  più  che  hauelTc 
tardato  la  loro  rouiua era  incuitabilc  ;  da' popolari  giàin- 
tercifa  a*  mcdcfimi  la  comunicationc  di  Cartel  S.  Ermo, 
&  impadroniti  di  tutti  i  loro  quartieri  fra*  procinti  di  pren- 
dere da  tergo  tutti  i  polii  auanzati  dalla  banda  della  Cit- 
La  pugni  fi  tà.  InafprifTi  allora  ferocemente  la  pugna  in  quello  lato 
unfaamma,  ma  poco  apprefTo  languì  perche  per  ifuentura  del  popolo 
trafitto  Diego  Pcrezdavnapalladimofchetto  nel  collo  fù 
portato  via,  e  fcco  paruc  partiflc  tutta  la  coftanza  de'  Tuoi. 
Sopraucnnc  Cerifantes  tutto  lieto ,  e  ridente  dell'  efito 
non  corrifpondente  alle  fpcranzc,c  difegni  del  Duca,  e 
che  fi  auucralleil  fuo  ben  rondato  pronoltico,  clic  nulla  di 
buono  opererebbe  per  diffalta di  Vficiali  fubalterni  prati- 
chi del  meftierc  dell'  armi.  Inopportunamente  lo  ricordò 
al  Duca  con  vanto,  che  s'egli  fcendelTc  à  baffo  rinfranche- 
rabbe  la  pugna,  e  forzerebbe  tutti  i  trinceramcnti,chc  tut- 
tauia  difendeuano  gli  Spagnuoli.  Li  fù  rifpofto,  chevn 
huomo,  che  millantauafi  come  lui,  e  che  ftrapazzaua  con 
enorme  ingiuria  gli  altri  douca  adempire  i  vanti ,  ò  farli 
ammazzare.  Al  fuono  di  cotali  parole  corfe  Cerifantes  à 

Ccnfamc$  ^2nCìit^1  ouc  P'u  ^°'ce  grandinauano  le  palle  dalle  quali 
'  ferito  fù  portato  in  tre  giorni  dentro  il  fepolcro  dopo  il  te- 
ftamento  di  cui  lafciò  cfecutorcil  Duca  con  tanti  legati 
pi j ,  ch'eccedcuano  la  fomma  di  venticinque  mila  feudi 
quantunque  non  h aue (Te  vn  quarto  di  feudo  divalfcntej 
la  vanità  cflendo  (lata  l'vltima  camifeia  da  lui  fpogliata. 

Non  trouauanfi  i  popolari  in  si  difauuantaggiofo  (tato, 
che  fc  Paolo  da  Napoli  haueffe  marchiato  con  le  fue  gen- 
ti, e  fatto  fembiante  di  (palleggiare  i  fuoi  attacchi  non  li 
folTcro  gli  Spagnuoli  rifoluti  à  cedere ,  e  ritirarli  in  Cartel 
nuouo,c  Pizzofalcone  per  capitolare,  come  afferma  il  Du- 
?rof|£Ì?"  ca>cheinapprcffoliconfeffarono.  Durò  fino  à  fera  la  zuf- 
memcAic-  fa  con  gran  mortalità  de*  popolari  mentre  da  quella  de  gli 
PucT*1    Spagnuoli  appena  contarono  vna  dozzina  d'huomini:  au- 
uerando  con  quefta  nuouaefpeiiénza,  che  non  il  numero 
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ma  la  difciplina,c  il  buon'ordine  partorilce  le  vittorie  j  e 
che  vn  pugno  di  Toldati  veterani,  e  ben'  addentrati  batterà 
letormedi  gente nouizza nel  rticitierc dell'  armi.  Cosigli 
empiti  della  temerità  popolare  fi  rinfranfcro  nel  valore  oc 
Regij  illuftratoin  quella  fublimc  occorrenza  decrctoria 
del  dettino  del  Regno  di  Napoli.  Per  via  della  Buteillcrie 
Aiutante  di  Campo  fu  al  detto  Paolo  di  Napoli  inuiato 
l'ordine  di  combattere  ;  ma  egli  in  vece  di  vbbidire  firoue- 
fciò  fopra  li  palazzi  di  Chiaia  ,  e  principalmente  fopra 
quello  di  Montcfarchio  quali  diede  à  Tacco  a'  fuoi  banditi, 
che  infatiabili  feorreuano  in  quelle  cafe  al  bottino,  Se  alla 
ruberia.  Efc  bene  l'Aiutante  li  rapprefcntafTe,  che  il  Du- 
ca non  comporterebbe  vn  limile  difordinc,  e  che  in  perTo- 
na  verrebbe  à  porui  rimedio  non  fi  attenne  per  quello  dal 
cominciato  difordine  anzi  infolcntemcntc  li  rifpofe,chc 
non  hauea  menata  quella  gente  à  combattere  maà  Tac- 
cheggiare Napoli  ;  e  fc  il  Duca  compariflc  per  impedir- 
glielo li  farebbe  la  tetta,  e  dentro  vn  bacile  la  presentereb- 
be à  D.  Giouanni.  Dalla  temeraria  arroganza  di  coftui 
colpito  Guifa  non  potè  raffrenarfi  dal  dire, che  dentro 
ventiquattro  hore  fi  vedrebbe  chi  di  loro  due  meglio  tc- 
ncttc  la  teda  fopra  le  proprie  fpalle.Si  pentì  immantenen- 
te, che  li  foflcro  feappate  di  bocca  quelle  parole  in  con- 
giuntura, che  la  diflìmulatione  gli  era  si  necefTaria.  Rifep- 
pe  parimente,  che  i  banditi  di  Polito  Paftcna  commettc- 
uano  mille  eccelli  nella  Citta,  e  fualieiauano  lecafe.  Per 
antiuenire  dunque  gl'inconuenienti  fece  Tuonare  la  ritira-, 
ta  à  capo  di  vn  conflitto  di  tre  hore  continue  nel  quale  il 
Duca  annouerò  trecento  morti  dalla  Tua  banda,  che  alcu- 
ni Scrittori  fanno  afeenderc  Tino  à  tre  in  quattro  mila  / 
Tommaaltretanto  cTorbitantc  quanto  troppo  TcaiTa  l'altra. 
Fatto  prigione  da  gli  Spagnuoli  nella  zuffa  l'Aiutante 
maggiore  di  Diego  Perez  volcuano  impiccarlo  ;  ma  Gui- 
fa protettoli! ,  che  la  medefima  Torte  prouerebbe  il  M  altro 
di  Campo  Ciccio  Podcric  prefo  nella  CcrtoTa  ;  fi  che  tic 
giorni  dopo  Tcgu  ì  il  cambio  fra  loro. 
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Effetttdd  Quanto  fi  rallegrarono,  c  imbaldanzirono  i  Rcgij  della 
c3k  vittoria  con  accrclccrfi  in  eflì  il  difprcgio  de'  nemici  tanto 
attriflaronfi,  e  fi  fgomcntarono  i  popolari difpcrando  qua- 
fi  del  buono  riufeimento  della  loro  cauta  dòpo  quello  vl- 
timo  infelieiflìmo  (perimento.  Che  abbandonati  dalla 
Francia  mal  fi  rcggelTcro  su  l'inferme  lor  forze,  che  in  fac- 
cia del  mondo  in  occafionedi  tanta  rilcuanzafucrgogna- 
tiflìmamente  erano  riufeite sì  ficuoli,c  fpoffute.  Iparcnti 
de'  morti,  c  feriti  mandauano  (trilli  fino  al  Cielo:  e  freme- 
uano  di  fdegno  contra  il  Duca,  e  contrail  mal  gouerno 
non  fenza  pericolo  di  qualche  commotione.  AbboccofTì 
.  in  quello  tempo  il  Barone  di  Modene  con  Gennaro,  e  Vin- 
cenzo d'Andrea  non  fenza crucciofo  fofpctto  nel  Duca  il 
quale  fi  raddoppiò  per  lcparoledcl  CaualiereMichellini, 
che  infultando  allafuadifgratia  li  dille  ridendo  ;  vedete 
ciò,  che  vi  arriua,  e  che  non  faprcftc  accertare  cofadi  buo- 
no lenza  l'opera  valorofadcl  Barone  di  Modene  ;  e  di  ciò 
il  popolo  n'e  pur  troppo  perfuafo.  Inuiò  ordine  precifo  à 
Polito  Paftcna  di  euacuarc  la  Città  de'  fuoi  banditi,  &  an- 
dare à  dormire  nel  fobborgo  di  S  Antonio  per  ritornarfe- 
ne  ì  Silerno.  Partì  dunque  il  giorno  feguente  all'  appa- 
rir dell'  alba  fenza  dirli  Addio  dopohauere  lafciato  cento 
venri  banditi  à  Gennaro  per  fua  ficurczza,  e  prefidio  ò  per 
intraprendere  ciò,  che  volelTc.  Ogni  vno  ammoniua  il 
Duca,chc  il  popolo  trillo,  e  dolente  di  sì  infaufto  fucceffo 
dicuivolcua  renderlo  mallcuadore  lo  minacciante  fcricn- 
traua  in  Napoli;  e  per  tanto  folle  più  fi  cura  la  fua  dimora 
nel  Borgo  di  Ghiaia.  Ma  egli  in  quella  vniaerfale  confter- 
natione,e  mcllitia,  e  fri  tanta  baldanza  de*  temerarij  im- 
penetrabile allo  sgomento  ributtò  fdegnofamente  quefìi 
terrori:  e  la  fera  fte/fa  riuenne  à  Napoli  con  moftra  di  rumi- 
nare vn  difegno  importante  da  efeguirfi  quella  notte, al 
cui  effetto  trouar  fi  doueiTcro  tutti  dauanti  ilfuo  palazzo 
P  nella  (Irada  de'  Carbonari. 

Prima  che  Guifa  entraiTc  nella  Città  Paolo  da  Napoli 
con  indicibile  sfacciataggine  fc  gli  affacciò  per  dirli,  che 
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le  Tue  genti  non  auuezze  à  combattere  dentro  le  mura  di 
vna  Città  voleuano  vfeire  in  campagna  per  iottometterc 
la  Puglia  ,  ed  il  reftante  del  Regno.  A  quefto  effètto  tc- 
nefle  bifbgno  di  vna  patente  di  fiio  Vicario  Generale  con 
facoltà  d'impartire  commedie  ni  per  Vficiali ,  e  gouerni  di 
Prouincie ,  e  di  piazze ,  e  difporrc  di  tutte  le  confifeatio- 
ni ,  e  beni  della  nobiltà.  Moftrò  il  Duca  benigna  con- 
difcendenzaallafuapetitionema  che  bifognaua  andafle 
à  trouarlo  in  cafa  per  lafpcditione  di  quanto  defideraua: 
e  che  per  impedire  alla  iua  gente  di  commettere  alcuno 
difordine  nella  Città  conueniua  ritirarla  nel  fuburbio 
oue  era  alloggiata  lafcraauanti  per  marchiare  la  mattina 
feguente.  Se  ne  ritornò  dunque  per  lefccfltionc  de'  fùoi 
ordini.  Fu  riceuuto  il  Duca  da'  Lazzari  con  maggiori  di- 
moftrationi  d'allegrezza ,  di  rifpetto,  e  di  benevolenza 
che  vnqua  mai  gridando  tutti,  che  fapcuano  bene,  eh* 
egli  era  flato  tradito  :  e  per  tanto  quefto  lo  douefle  am- 
monire di  prendere  guardia  à  fc ,  e  di  punire  Teucramente 
i  colpcuoli.  Con  quefta  acclamatane  fi  rinfronzirono  in 
lui  l'apparite  fperanze  i  confidcrato  tuttauia ,  che  viucua 
in  eftremo  pericolo  credette ,  che  li  faccua  di  huopo  vna 
gran  deftrezza  per  tirarfi  da  vn  paflb  si  sdruccioleuole ,  e 
pcricolofo.  L'impcnfieriua  Paolo  di  Napoli  il  quale  in 
vece  di  rinfrcfcarcle  Tue  genti  le  tcneua  in  arme  portate 
ne'  luoghi  più  importanti  della  Città  ;  ed  hauca  lunghi 
colloqui)  con  Gennaro,  e  Vincenzo  d'Andrea.  Nel  giun- 
gere il  Duca  al  Tuo  palazzo  rinuenne  tutta  la  Città  foz- 
zopra  tanto  Lazzari ,  che  Cappe  nere  per  l'ordine  manda- 
to di  prendere  l'armi  rimoftrandoli ,  che  quafiuoglia  in- 
traprcfii  volefTefare  Teli  conuenifTe  combattere  la  notte  fi 
correfTe pericolo ftante lanimofità  e  rancore,  ch'era  fra 
loro ,  che  in  vece  di  pugnare  contra  eli  auuerfarij  non  vc- 
nuTero  alle  mani  tra  loro ,  e  non  deflero  vna  bella  oppor- 
tunità à  gli Spagnuoli  di  prcualcrfcne.  Permife  dunque 
à  tutti  di  ritirarfi  ne*  loro  quartieri  con  ordine  di  vegliare 
tutta  la  notte  coli' armi  alla  mano  per  refiftere  alla  temer. 
Tomo  XI.  yu 
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rità  de' banditi  intenti  à  faccheggiare  la  Cir?tà.  Nel  me- 
defirao  tempo  due  deputati  della  Città  di  Nola  fi  prefen- 
tarono  ad  implorare  giuftitia  contra  Paolo  di  Napoli,  che 
contra  la  fede  della  capitolationc  l'hauca  pofla  a  ruba. 
Vna  femmina  rutta  fcarmigliaragerratafi  pure  a*  fiioi  piedi 
accusò  Paolo  da  Napoli  per  rarrorc  di  vna  Tua  figlia.  All' 
Audirore  generale  commefe  dunque  di  condurfi  allaVi- 
caria  con  vn  Confcffore,  e  con  vn  carnefice,  ed  iui  atten- 
dcrei  fiioi  ordini;  &adHonofrio  Pifacani,  e  Carlo  Lon- 
gobardo di  rrouarfi  con  cento  mofehettieri,  e  due  fedic 
dietro  il  giardino  del  Tuo  palagio.  Giunto  dunque  il  fu- 
detto  Paolo  con  comitiua  di  feccnto  fgherri  trecento  de' 

3uali  lafciò,  efiefi  rendenero  padroni  del  corpo  di  giur- 
ia della  porta,  e  dugentodel  cortile,  e  pie  della  fcala,  e 
Prigionia   circa  cento  nella  fala  delle  guardie  ciafeu no  gucrnito  di 
Napoa°dj  cinclnc  ò  fei  bocche  da  fuoco  auanzofli  vertala  camera 
oue  ftaua  il  Duca  al  cjuale  vno  de'  fuoi  domeftici  creden- 
dolo fpacciato  corfe  a  dare  notitiadi  quelle  precautioni. 
Chiamato  dunque  à  fe  il  Capitano  delle  fiie  guardie  li 
comandò ,  che  con  dodici  de'  fiioi  fi  poftaffe  al  pie  di  vna 
fcala  fegreta,  che  rifpondcua  dal  fuo  gabinetto  alla  flia 
fegretaria,  e  di  farli  fegno  fubito,  che  il  Pifacani  &  il  Lon- 
gobardo fi  trouaffero  al  luogo  ordinato.  Entrò  ncllaftan* 
za  Paolo  da  Napoli  non  accompagnato,  che  da  fiio  cugi- 
no  Tito  di  Fulco ,  ch'egli  voleu a  honorarc  del  carico  di 
-fuo  Maftro  di  Campo  generale  j  e  ncll'  auuicinarfi  con 
bocca  ridente  li  domandò  le  prementouatc  gratie  alle 
quali  ingroppò  la  confifeatione  del  Principe  d'Aucllino 
di  aii  era  nato  fuddito,  e  bramaua  di  prenderne  il  titolo. 
Il  Duca  s'infinfe  di  ftupidirc  della  fuomodeftiainripcrcrc 
toicrcedi  sì  tenue  ne*  fcgnalati  fuoi  fcruigi.  Che  tanto  ap- 
prezzarla  il  fuo  merito,  &  afferro,  che  nulla  era  per  ricu- 
sarli. Cheli  farebbe  fubiro  fpedirc  la  patente  nella  forma 
di  lui  più  defidcrata.  Conrenriflìmo  apparile  Paolo  di  si 
fauorire  ef :>rcfliom,  che  intcriormente  riputaua  vn'  effet- 
to di  fmifuraca  paura,  Riceuuro  il  fegno  concertato  cU 
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Ago/lino  di  Lieti  difle  il  Duca  à  Paolo,  che  per  meglio  acT 
cenare  il  dio  gufto  nella  fpedicionc  delle  patenti  mettcua 
à  meglio  che  andaife  egli  ftcflb  à  dettarle  a  fuafantaua,  & 
appellato  Innocentio  primo  commeffo  di  Fabro  ni  fuo  fc- 
gretario  li  comandò  di  andarlo  ad  auuertire  da/ua  parte 
di  obbedire  à  Paolo  come  alla  Tua  propria  perfo'na.  Ricol- 
mi dunque  di  giubilo  difeefe  alla  fegrctaria  con  Tito  di 
Fufco  feguitati  dal  Lieti  :  ma  appena  foro  no  ab.  fio  del  le 
fcaie,  che  le  guardie  gli  afferrarono,  e  co' pugnali  alla  go- 
la minacciandoli  di  vecidcre  fe  alzauano  la  voce  furono 
fenza  refiftenza  menati  alla  porta  dietro  al  Palazzo,  e  pc- 
fti  nelle  fcggiole,  e  fotto  la  feorta  di  cento  mofehettieri 
portati  nella  Vicaria  oue  domandarono  di  non  efière  fat- 
ti morire  fenza  confefltonc.  Inuiò  il  Duca  a  Deputati  di 
Nola ,  &  alla  femmina  ricordata,  che  andaflero  alla  Vica- 
ria per  dedurui  le  loro  accufe.  Nel  voler*  applicarli  alla 
queftionc,  &  a' tormenti  genufleflì  pregarono,  che  non  gli 
ftratiaffero  perche  confcÀcrebbono  de  plano  più  dclitei, 
che  non  fi  riccrcauano  per  far  morire  cento  huomini.  Scn- 
tentiati  à  mortehebbero  però  la  veglia  ordinaria,  e  ftraor- 
dinaria  nella  quale  confeflarono  d'effere  venuti  in  Città 
con  intendimento  di  Taccheggiarla ,  e  non  di  sforzare  i 
polii  de  gli  auuerfarij  per  non  vedere  si  tofto  comporti  li 
difordini  dei  Regno,  Che  quando  minacciarono  il  Duca 
fu  con  intcntionc,  che  fe  volcffc  impedire  quel  bottino  di 
accomodarci  con  gli  Spagnuoli  mediante  vna  fomma  con- 
lìderabile  di  denari.  Che  s  era  impadronito  del  fuo  palaz- 
zo per  violentarlo  allaconceffione  di  tutte  le  fue  doman- 
de confeio,  che  non  glie  l'accorderebbe  di  buon  grado. 
Che  in  cafo  di  ripulfa  era  rifoluto  di  pugnalarlo  conforme 
fe  nera  aperto  con  Gennaro  Annefc,  e  con  Vincenzo 
d'Andrea.  Che  prima  dell'attacco  generale  de'  pofti  ha»- 
ueairiuiatoà  D.  Giouanni  d'Auftria  vna  vecchia  per  fa- 
pere  quanto  li  voleflero  dare  della  tefta  del  Duca;  e  quel-  Dicapita- 
la prcTa  fu  il  giorno  feeuente  feoppata  per  le  ftrade  della  n°n5d! 

v  &  r»  &i    j   vt  1   i-  •  V  1       .       Paolo  da 

Cuta.  l-u  per  tanto  Paolo  da  Napoli  jnficme  col  aigino,  Napoli. 

Vuij 
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dopo  efTerfi  confettati,  per  mano  del  boia  decollati,  e  con 
quefto  iJ  Duca  diede  fuori  vn  Manifefto. 

Fu  à  licentiarfi  dal  Duca  il  Barone  di  Modene  per  ritor- 
nare all'  armata  dalla  quale  erano  ftati  deputati  Antonio 
di  Calco,  Marco  Pifano,&  Andrea  Rama  con  prieghi, 
che  le  rinuiafTe  ilfìio  Maftro  di  Campo  generale  perche 
ogni  altro  in  Tua  vece  non  le  farebbe  a  grado.  Qieftain- 
ftanza  trafitte  di  vn  dardo  acutiffimo  di  gclofia  nclìa  par- 
te più  viua  del  Tuo  cuore  il  Duca,  e  fini  di  dare  l'vlcima 
fpinta  all'  oppreflione  del  Barone  il  quale  godendo  l'aura, 
eia  ftimadel  popolo  quanto  piùconfermauafi  &auualo- 
rauafi  in effa tantopiù  diueniua obbietto  di  ftimolofa  fol- 
lecitudine,  di  diffid  enza,  &  odio  nel  Duca  rinfocolato 
nella  fuarouina  da' continui  attizzamenti  del  Lieti  e  del 
Mollo  fbpra  ogni  altro  ammetti  all' intimo  de  gli  arcani, 
&alla  potiffima  parte  del  gouerno>  e  foli  dominatori  nel 
fuo  genio. 

Come  à  poco  à  poco  fi  andafTe  trattenendo  quefta  fua 
caduta  l'habbiamo  delineato  con  quei  m  ed  efimi  colori, . 
che  lava  dipingendo  il  Duca  nelle  fue  Memorici  hor  per 
lucidezza  del  vero  conuien  riferire  da  capo  quel  tanto, 
che  nella  fua  hiftoria  adombra  Modene.  Le  patenti  di 
Maft.ro  di  Campo  generale,  che  da  Gennaro  Annefe  li 
furono  date  fe  bene  rimcfTe  al  Duca,  e  daquefli  rinouel- 
Mo  kne^c  lategli>n°ndimeno  come  cftorte  di  forza  riufeirono  ama- 
rci Duca,  rifiline  al  medefimo  Duca,  e  porfero  foggettoal  Lieti  di 
auucntare  contro  di  lui  i  più  atroci  ftrali  di  gelofia  la  qua- 
le sformatamente  fi  accrebbe  con  la  prefura  tanto  auuen- 
turofa  di  Auerfa,  che  per  la  copia  del  grano  ceduta  in 
grandinino  follieuo  del  popolo  di  Napoli,  e  che  già  boc- 
cheggiaua  quanto  gli  attratte  le  beniuolenze,  e  vna  gran- 
de opinione  di  valore  e  peritia  preffo  il  medefimo  tanto 
valfe  à  renderlo  fofpctto  al  Duca,  che  in  Auerfa  non  potè 
celarli  la  fua  amarezza ,  ed  auuerfione.  Per  impedire  la 
diflipationc de  grani  d' Auerfa,  e confeguentemente  pro- 
cedere all'  abbondanza  in  Napoli  fece  vari  buoni  regola- 
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menti  co'  quali  mcffe  la  tariffa  al  prezzo  de*  grani  per  im- 
pedire all' auaritia  de' cittadini  di  arricchirà  in  pregiudi- 
cio  de'  poueri  come  pure  a"  rigattieri  di  farne  commercio 
e  riuenderlo  più  caro  di  quello,  che  lo  compera/fero;  e  vol- 
le, che  li  particolari  confcgnalfero  al  fuo  Segretario  vna 
nota  de*  grani,  che  haucuanoo  ne  loro  granai.  Q^cfte  fue 
ben*  intefe  ordinationi  manteneuanfi  con  puntualità ,  c 
rigorofa  offeruationc  fenza  concedere  al  fauorc  ò  prieghi 
de  gli  amici  le  tratte  per  i  bifogni  delle  proprie  famiglie 
rimettendoli  à  prouederfen?  co'  loro  denari  da'  publici 
granai  di  Napoli.  Quanto  con  quefto  fi  guadagnò  l'affet- 
to publico  tanto  incorfe  l'odio  priuato  di  molti  a' quali 
interdiceuafi  vn  sì  gran  lucro,  e  che  fecero  capo  al  Lieti, 
&  al  Fabroui  nelle  loro  querele  con  larghiflimeoblationi. 

Qjcfti  parte  per  l'intereffe,  parte  per  la  ruggine  già  con- 
tratta col  Barone  affilarono  il  taglio  delle  loro  lingue  per 
recidere  quel  fracido  filo  pel  quale  il  Barone  ftaua  ancora 
attaccato  alla  gratia  del  Duca  à  cui  l'elfi giaro no ,  che  fi 
fpacciafle  per  fourano  d'Auerfa:  e  che  tutto  intento  à  cat- 
tiuarfi  il  feguito  del  popolo  afpirafiealla  fouraftanza.  Che 
infrattanto  co*  fuoi  belli  ordini  le  più  confiderabili  fami- 
glie di  Napoli  prouaffero  i  rabidi  morii  della  fame  onde  la 
Città  ò  perirebbe  ò  fi  folleucrebbe  fc  non  vi  fi  metteffe 
buona  regola.  Per  indotta  di  coftoro  Guifa  fcriffcal  Ba- 
rone, che  riuocaflc  i  fuoi  regolamenti  contra  l'cftrattionc 
de*  grani  d'Auerfa  quale  voleua  fi  pcrmettene  indifferen- 
temente ad  ogn' vno.  Vbbidì  il  Barone  ad  vn  mandamen- 
to sì  fpropofitato  ,  erouinofo  conofeendo  l'humore dell' 
huomo  tcnaciffimo  della  fua  autorità  fenza  ammettere 
repliche;  onde  i  rigattieri  cftnuTero  ben  tolto  quanto  gra- 
no vollero;  e  forfè  ne  fù  afportata  buona  parte  ne' quar- 
tieri Regij  con  altiffimo  fchiamazzo  della  Città  d'Auerfa, 
che  ne  antiuedeualemalc  feguclc;eche  con  le  fue  rimo- 
ftranze  sbarbò  dal  Duca  la  riuocatione  de  bandi  con  fpc- 
ciale  fenfo  del  Lieti,  e  del  Fabroni  i  quali  fotto  colore  del 
mantemmeitfo  delle  guardie  del  padrone  ne  andauano 
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cotidianamentc  cftrahendo  à  prò  de  loro  amici  fi  che  den* 
troà  pochi  giorni  quella  gran  mafia,  di  grani  inAueifa  il 
dilllpo  danaofene  carico  da'  fuoi  nemici  mentre  era  pri- 
gione al  Barone,  &  al  Tuo  Segretario  come  che  l'haueflèro 
venduto  à  quelli  di  Pozzuolo  particolarmente.  Gli  ap- 
plauda che  fi  dauano  à  Modcnc  ritorceuanfi  contro  di  lui 
ferendone  con  la  gelofia  il  Duca  onde  li  furono  trauerfati 
quegli,  che  gloriofiflimi  era  per  riportare  con  la  prefura  di 
Capua  :  guftando  come  proprio  vantaggio  il  fuantaggio 
della  fua  ritirata.  Il  Lieti  non  credeua  di  pofTcdere  intera, 
c  tranquilla  la  priuanza  fino  à  tanto  non  fterpafTe  quella 
tenue  radice,  che  tuttauia  teneua  nel  genio  del  Duca  l'an- 
tico fauorc  del  Barone. 

Accerchiato  per  tanto  Guifa  d'ombre,  e  di  fofpetti,  & 
incautoà  fimilt  forprefe  iuain  bufea  di  tutte  leoccafioni 
per  mortificarlo ,  e  fcreditarlo  preffo  i  popoli,  e  preflb  la 
foldatefca  riuocando  fouente  le  fiie  faiueguardic,  palla  - 
porti,  e  l'infime  cariche,  che  diftribuiua  con  mordere  pu- 
blicamentc  lafuacondotta  di  che  il  Barone  amaramente 
fccofidolfe,  e  che  non  comprendente  perche  le  fue  peno- 
fe  vigilie,  e  fegnalati  fentigi  riceueflero  vn  sì  indegno  gui* 
derdone  d'elTere  riguardato  da  lui  con  difpregio,e  quaft 
con  horrorc  fe  non  erano  gli  artificijdel  Lieti ,  del  FaSro- 
ni,  e  di  Mollo  promotori  di  quegli  affronti  cofpirando 
tutti  e  tre  nella  fua  difgratia  per  impunemente  poffedere 
(oli  il  fuo  cuore,  e  dominare  defpoticamente  in  Napoli 
lalfo  già  delle  loro  ftorfioni ,  rapine,  e  iniblenzc.  Che  per 
tanto  lo  fuppiicauadellapcrmiflionedi  potere  andar fenc 
con  Dio  come  adoprcrebbe  fubito  fopra  vna riluca,  che  lo 
conducdfe à  Roma.  Rifuegiiatafi  la vetuita,  e  nonaffatto 
cftinta  tenerezza  nel  Duca  per  Modcne  con  le  lagrime  à 
gli  occhi  l'abbracciò  fcongiurandolo  di  non  abbandonar- 
lo, e  che  nulla  fpagato  chiamauafi  del  fuo  procedere,  ma 
fo lo  temeua  non  fi  lafciafTe  fuolgere ,  &  ammaliare  dal 
fafeino  dell'  amore  del  popolo.  Li  protetto  vna  perfetta 
amicitiaj  che  nulla  valer  potea  à  trailo  dal  luogo,  che  oc- 
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cupaua  nella  Tua  bcniuolenza ,  e  che  lo  pregaua  di  non 
fiancarli  ma  di  credere,  che  goderebbe  Tempre  parte  pre- 
cipua delle  Tue  glorie ,  e  fortune.  Accompagnò  quefte 
melate  efprcffioni  con  tanti  vezzi, e  moine,  chea  ftilede' 
Francefi  ritornarono  migliori  amici  di  prima  fc  bene  per 
breue  ftagione. 

Arriuato  alla  notitia  di  Gennaro  Annefe  ildifpregio,  inuitidi 
che  Guifà  faceua  di  Modene  e  l'agrore,  ch'era  tra  loro  in- Gc,,n^° 
uiò  à  auefti  vn  Prete  nomato  D.  Carmino  Cartelli  per  of-  Modcn*. 
ferirli  la  buona  volontà  del  popolo  del  Mercato,  e  de"  cir- 
condanti quartièri  feontenti  del  Duca,  e  rifoluti  di  degra- 
darlo, &  miliario  invna  fìluca  à  Porto  longone:  ereinte- 
grare eflo  Gennaro  nella  priftina  carica,  &  autorità  :on- 
deal  Barone  conferirebbe  il  comando  dell' armi.  Rifiutò 
egli  l'oblatione  già  per  vn  decennio  legato  con  nodi  sì 
ifcretti  à  Guifa,  che  fonerò  le  fuc  fortune  &  interefn  infe- 
parabili  da  quelli  della  di  lui  perfona;  che  però  non  po- 
tefle  ò  non  volcfle  dimorare  à  Napoli  quando  fe  n'andai 
fe  ma  feguirlo  in  ogni  lato.  Di  qucfto  inuitamento  con 
la  lingua  diPcppo  Caietano  fuo  Segretario  ne  diede  re- 
pente Modene  contezza  al  Duca,  che  l'interpretò  per  vn 
fuo  ritrouamento  àfine  di  rincarirfì  prelTb  di  lui.  Sucn- 
turatifllmamente  poi  fucceduto  l'aflalto  generale  de'  po- 
rti contra  il  parere  di  Modene  li  rincrudirono  le  gelone  in 
Guifa  per  la  ftima,  cpe'l  defiderio,  che  in  quella  confter- 
natione  appalesò  del  Barone  il  popolo.  Rifono  dunque 
di  vna  breue  malattia  tre  giorni  dopo  quell'  infaufto  au- 
ucnimento  fu  a  riuerire  il  Duca ,  cne  lafciati  gli  Vficiali, 
cheli  faceano  corona  gli  andò  incontra,  e  con  voce  alta, 
&  alterata  dine  ,  chela  tradigione,  la  vigliaccheria, e  il 
faccogli  haueiTero  rapita  di  mano  vna  palma  trionfale  ma 
the  ben  faprebbe  punirne  gli  autori.  Il  Barone  accoftato- 
fegli  all'  orecchio  li  dine,  che  ogni  vno  accufaua  Melone 
di  quello  difaftro  come  colui ,  che  per  fauorirc  gli  Spa- 
gnuoli  tutto haueffe operato  in  contrapofto  de'  fuoi  ordi- 
ni. Il  Duca  trafuolò  ad  altro  difeorfo  fenza  farli  rifpoftaj 
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e  in  tanto  da  tutte  le  parti  volauano  auuifi,  &  auuertimen* 
ti  al  Barone,  che  tramauafi  la  fua  mina,  di  che  egli  moftrò 
fare  poco  conto.  Dal  Duca  appresegli  come  hauefle  fat- 
to fofrenere  prigioni  Paolo  di  Napoli,  e  il  cognato,  ed  in- 
uiatili  alla  Vicaria  perche  fifacefle  lorofenza  indugio  il 
procedo,  e  lì  ftrangolaffcro.  Lo  pregò  il  Barone  di  (bufar- 
lo fc  con  la  folita  fchiettezza  li  dicea,  che  parrebbe  Arano 
vnsi  violento  procedere  il  quale  nontrouerebbeappro- 
uatori,  che  à  Coftantinopoli.  Riufcirono  quefte  parole  di 
fpiaccuole  fuono  al  Duca  :  nè  guari  tardò  ad  vdirfi  lo 
feoppio  ò  del  fuo  fdegno  ò  de*  fuoi  fofpetti.  Poiché  ri- 
uolto  à  coloro,  ch'erano  nella  ftanza  difle,  che  volcua  ap- 
prendere à  tutti  vna  nouclla,  cheli  renderebbe  attoniti, 
cioè,  che  arredato  per  fuo  ordine  Paolo  di  Napoli,  e  mef- 
fo  nelle  mani  della  giuftitia  credeua,  che  à  quell'  hora  ha- 
ueffe  efpiato  col  patibolo  i  fuoi  misfatti. 

Vfcito  pofeia  alla  /ala  interpellò  coloro,  che  vi  erano 
gente quafi  tutta,  fuorché  le  fue  guardie,  di  Paolo  da  Na- 
poli, che  cofa  quiui  facefTcro  così  tardi?  E  rifpoftofi,  che 
vi  attendeuano  il  loro  Generale;  replicò  il  Duca,  che  in 
futuro  non  haurebbono  altro  Generale  fe  non  quelli ,  che 
àlui  piaceffe  d'impor  loro  perche  a  Paolo  di  Napoli  per 
mille  enormezze,  e  fcelcraggini  era  data  la  teda  tagliata. 
Che  pari  caftigo  fopraftafTe  a  fuoi  fatelliti,  e  compagni: 
ma  fe  voleuano  promettergli  di  cambiare  vita  ,  &  anw 
mcndarfi  concederebbe  loro  venia,  e  li  tratterebbe  da  fi- 
gliuoli. Di  ginocchio  li  chiefero  perdono  de' falli  preterì- 
pi  &  alle  camerate  mandò  il  Duca  minacceuole  intima- 
tione  di  sfrattare  dalla  Città  fenzaafportarui  il  bottino, 
che  fu  redimito  a'  padroni.  Il  Barone  di  Modenc  nel  tra- 
uerfarc  la  fala  per  andarfene  conia  fua comitiua  Anto- 
nio di  Calco ,  Marco  Pifano,  Andrea  Rama,  il  Caualicre 
Michellini,  &  Ifnars  fù  da  Giofeppe  Gaetano  Forriere 
Medine1  Generale  della  cau allena  arredato  per  ordine  del  Duca, 
fauo  Pri-  e  gli  altri  dalle  guardie  col  confeffore  Padre  Capece.  Il 
gonccon  5arpne  u  dij£  d.c(rcre  sj  auuczzo  aU'vbbidienza  de  gli 

ordini 
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ordini  del  Duca,  che  da  fc  Ci  farebbe  tradotto  nelle  car- 
ceri fc  glie  rhauefle  comandato  di  Tua  bocca.  Con  .che 
rcndutogli  lafpada  dentro  fcggiolc  furono  traflati  invna 
prigione  ftata  altre  volte  vn  conuenro  di  Religiofe  non 
guardato ,  che  dal  cuftode ,  e  dalla  moglie ,  e  confeugentc- 
mentc facile  da  potere  fcappolarne  *  ma  il  giorno  fogliente 
li  menarono  in  quelle  della  Vicaria  ouc  la  fera  auanti  Paolo 
da  Napoli  era  (iato  in  men  di  due  horc  condotto ,  vdito , 
condannato ,  c  Arrangolato  ;  onde  tutu  i  luoghi ,  che  prima 
(tauanoàfua  diuotione  guardati  da'fuoi  parenti,  ò  crea- 
ture trapaflaronofottorvbbidicnza  di  Spagna  per  vendi- 
care la  morte  del  loro  Capo. 

Si  era  propofto  il  Duca  di  abbattere  le  tede  de*  papaucri,  ^niéà 
c  di  regnare  con  la  crudeltà  per  falirc  al  throno  Reale  come  J^sSST 
la  via  più  corta  ancorché  più  fcagliofa  confidcrando  quan- 
to camino  in  sì  breue  tempo  hauefìe  auanzato  perefla  Ma- 
fanello  morto  fuenturatamente  dopo  erTerne  prima  cclifla- 
toil  lume  dall'intendimento.  MalacaufadiMafanclIoera 
differentiflìma  da  quella  del  Duca  :  poiché  era  ftato  autore 
di  francheggiare  il  popolo  dalle  gabelle:  e  faticaua,  &cf- 
poncuafi  a*  pericoli  per  aflodare  la  fua  libertà ,  ch'era  il  ti- 
tolo ,  e  il  vero  motiuo  de'  fuoi  fudori  onde  attraheua  à  fe  le  Differenza 
bcniuolenze  popolari,  &  il  feguito  di  chi  fofpiraua  dietro  tr*  8'»  cfìù 
ad  vn  tanto  bene,  cs'imaginaua  di  poterlo  à  pofàto  animo  ^eJl\ 
vn  giorno  godere.  All'incontro  tutti  erano  perfuafiflimi,  Mafan  Po, 
che  '1  Duca  nonfi  foflc  gettato  in  quelle  voragini  per  amo-  c  dl  Guiu* 
re ,  e  fcruigio  del  popolo  ma  per  l'ambitione  di  reggerlo ,  e 
poi  fignorcggiarlo  fi  che  non  trauaglia/Tc ,  che  per  gli  auan- 
zamenti  della  priuata  fua  ambitione  fgradcuolc  general- 
mente nella  (uà  improfpci  ita  onde  tiitti  ne  patiuano,  e  fta- 
uanoefpoftiàgrauiflìmi  mali  ne  credeuano  loro  interefle 
di  haucre  à  tollerarfì  più  lungamente  in  prò  di  vn  partico- 
lare-, ed  eftranco.  E  la  prigionia  del  Barone  li  riempì  di 
noia ,  cruccio ,  &c  amarezza ,  che  disfogauano  per  le  lingue 
in  imbelle  mormorationi  di  vedere  il  loro  Maftro  di  Cam- 
po generale  fenza  paghe,  e  fenza  munitioni  in  meno  di  fette 
Tome  XI.  Xx 


34*  DEL  MERCVRIO 

fettimane  fcuocerc  da  Napoli  i  tormenti  della  fame  ;  occu- 
pare Auerfa;  riftingere  Capua  fperperando  la  nobiltà,  c 
pofeia  riceuere  per  guiderdone  vna  carcere  di  che  tutti  in- 
colpauano  il  Lieti ,  Fabroni ,  e  il  Mollo  i  quali  timorofi  di 
qualche  finiftro  frà  l'ira  del  popolo  fecero  dal  Duca  pu- 
blicarc  la  feguente  lettera  circolare  per  gettare  della  pol- 
uere  ne  gli  occhi  alla  gente ,  e  ciurmarla  di  colpe ,  che  giù- 
itiheaifero  quella  prigionia. 


HEN  RICO  DI  JLORENA  DVCA  DI 
Guifa,  Conte  d'Eù ,  Pari  di  Francia  ,  Difcnfore 
della  libertà,  Duce  della  fereniifiina  Rcal  Re- 
publica  di  Napoli ,  e  Generali  (Timo  delle  fuc 
armi. 

LA  cattino,  intentione  del  Barone  di  Modena  public  afa  con 
parole,  e  con  fatti  tutti  dimrfi  dal  buon  fruiti o  ha  necefi 
filato  il  n«fho  affetto  di  non  do  nere  trattini  re  di  vantaggio  il 
corfo  de/M  giufiitia,  ejfendo  perciò  fato  carcerato ,  e  con  lui  il 
Cau  alter  Michelino  Luogotenente  generale  fio,  &  altri  compiici 
con  efferfi  cornmeffo  al  Confi glicro  Aniello  Portio  di  prendere  ogni 
più  diligente  informatione  dell'anioni  de'fudetti,  &in  partico- 
lare di  ha  ut- n  il  Barone  (edotto  con  diverfi  illeciti  artijìcif  tutti 
gli  V fidali  di  guerra  à  fuggi rfè ne  fico  per  andare  al  firuitio  de 
gC inimici  di  que fio  fedeli  fimo  popolo*  e  ferenifima  Real  Repu- 
blica  i  efferfi  partito  dal  fio  ejuartiero  fènza  la  douuta  nofira  IU 
cerna,  &  hauer  permeffo ,  che  tutti  gl'Vficiali,  e  fidati  faccino 
lo  flejjo  con  Ufi  tare  dolofàmente  abbandonata  la  piatta,  che  da 
lui  al  fio  ingrejfo  fu  focheggiata  contro  ogni  dritto  di  buona 
guerra ,  e  contro  gl'ordini  nofiri  particolarmente  ;  e  quefii  effe*- 
doli  fiati  replicati  più  volte,  e  con  lettere  reiterate,  e  con  molti  fi- 
fimi  decreti  a*  memoriali  perche  J ruffero  refiituite  le  robbe  non  è 
mai  riufeito  pofibile  d ottenerne  la  douuta  efeutione.  Fi  fono 
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anche  altre  caufi  non  meno  gratti  deli'  accennate ,  che  ter  hora 
'viene  filmato  per  bene  tacerle  ma  che  faranno  fatte  pale  fi  da' prò- 
cefi  a  tempo  fio.  Douranno  pero  tutti  quelli ,  che  fono  fiati  fo- 
cheggiati comparire  auanti  di  noi  o  di  detto  Confi  giuro  Amelio 
Porti o  à  porgere  le  loro  querele  par  la  refi i tu t ione  "delle  robbe  loro, 
e  per  il  cafiigo  de'  delinquenti. 

Per  quefie  medefime  caufi  fi  è  fatta  tagliar  la  tefia  al  Capitan 
Paolo  di  Napoli ,  &  à  Giufeppe  di  Fu  fio,  perche  quefli  hanno 
fiacche geiato  dtutrfe  piazze,  che  di  già  fi  erano  refi  fpontance 
alla  douuta  ubbidienza,  ejr  à  lui,  e  fiue  armi  fp  alinea  te  le  porte 
della  Città,  e  quelle  de' cuori  con  dimofirationi  di  giubilo  cordia- 
li fimo  con  la  fperanza,  che  gli  e  riu fitta  fallace  di  ve derfi  lòlle- 
uate  dalla  tirannide  de'  nemici.  A  gli  ordini  nofiri,  che  refiituiffe 
fi  face  ua  vn  poco  di  dimofiratione  apparente  ma  in  fifianz-a  ne 
fivbbidiua,  ne  fi  reflituiua.  Comparfi  quà  alle  nofire  chiamate 
con  mille  quattrocento  hit  orni  ni tutta  gente  ben'  armata ,  e  da  ri- 
promettetene  ogni  riufetta ,  e  concertato  nel  Configlio  di  guerra, 
&  ordinatoli  da  noi  ejpreffamente  dì  douer  foccorrere  il  Mafiro 
di  Campo  Perez  di  xoo.  buomini  la  mattina  dell' ajfalto  de'  pofii 
due  hore  auanti  giorno,  e  douer  lui  nella  fiefi'  hora  affalire  altri 
pofii  tenendo  ejfo  di  già  ficreta  intelligenza  con  gl'inimici  non 
filo  non  affai)  pofio  alcuno  ma  non  foccorfe  contro  gl ordini,  che 
da  noi  li  furono  reiterati  tante  volte  il  detto  Mafiro  di  campo, 
lo  chfhà  cagionato,  che  quella  gente  non  babbi  a  potuto  attac- 
care gli  pofii  ordinati  con  for%a  fitfficiente ,  e  che  perdo  non  fi 
ne  fi  a  ri  ce  unto  altro  profitto ,  che  di  ejferne  rimafio  ferito  il  Ma- 
firo di  Campo,  anzi  di  più  in  vece  di  affalire  4 pofii  hàfaccheg- 
giato  il  Borgo  di  Chi  aia  di  già  dinofira  dinoti  onc ,  e  da  noi  fatto 
riprendere  nell'atto  fleffo  del  ficcheggio  da  nofiri  gentil 'huomini, 
& altri  p fidali  Jpeditili  efirefi  drverfi  volte  non filo  non  fi  trat- 
tenne dal fiacche ggio  ma  rijpofe,  e  permifi  fuffe  riffofio  da'  fiuoi 
foldati  con  parole  di  ninna  rinere  n^a,  e  manco  riffttto  verfo  vn 
Principe  fuperiore.  H  abbiamo  voluto  fidis farci  con  accennare  di 
sfuggita       parte  de' capi,  che  hanno  violentata  la  nofira pa- 
tienza  di  venire  à  quefie  rifiuti oni  con  e  fiatare  ogn'vno  di 
diportarfi  bene  con  vn*  cofiante  fi  mezza,  che  tutta  la  nofira. 
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mira  non  tenda  ad  altro,  che  al  premio  de'  buoni,  &  al  cafri go 
de'  cattivi  con  queflo  Jfne  principalmente  di  folleuare  li  popoli 
dall'  oppref ioni.  Vi  Napoli  vj.Fcbraro  1648. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Per  quante  diligenze  ficnfi  adoperate  da  me  coli'  aia- 
to  de  gli  amici  in  Napoli ,  ed  in  Aucrfa  ne  pur  om- 
bra di  vericà  fi  è  trouaca  di  quanto  contiene  il  Mani- 
fcfto  di  Guifa  :  concordi  tutti  i  rapporti  in  celebrare  con 
fomme  lodi  il  merito ,  il  valore ,  la  modcratione,  e  il  fen- 
no  del  Barone  di  Modcnc;  (concordi  folo  ne'  motiui  di 
aggrauare  il  Duca  di  precipicationc}e  di  rigidezza.  Poi- 
Motiui  de'  c^c  vog^ono  alcuni ,  ch'egli  tiralTe  à  fargli  troncare  U 
quali  viene  tefta  fotto  lieuc  colore  di  vendite  di  grano  alla  parte  Re- 
accagiona- ^  ma  cnc  quelle  feguiflero  con  tacita  participatione 
per  il" pri-  Sci  medefimo  Duca  al  quale  non  forte  di  Icaro  di  ritro- 
pionia  di  uare  pretefti  per  abballare  il  Barone  troppo  inoltratoli 
Modcne.  nc|j>  ^flette-  del  popolo  :  come  anche  perche  con  detta 
permimonc  allettaua  molti  Caualieri ,  che  nella  eflrema 
penuria  de' grani  fu  fama  lì  raccomandarteroà  Guifa  per 
ottenerne.  Ma  non  verificato*  ne  la  vendita  né  la  collu- 
sone, e  connivenza.  Altri  imaginano ,  che  fofTc  vn' arti- 
ficio del  Duca  per  fodisfare  al  popolo  ,  che  mal  volen- 
tieri vederte  il  Barone  al  goucrno  d'Aucrfa  ambito  da 
Peppo  Palombo  con  cui  il  Duca  hauclTe  maggiore  in- 
tcreflc ,  ma  che  in  realtà  il  Barone  forte  innocente  con- 
fcruandofi  anzi  di  lui  fin'  hoggi  in  quelle  contrade  lode- 
uoliffima  memoria  come  di  Caualiere  di  molto  fenno, 
e  di  non  inferiore  bontà.  Ed  altri  non  imputano  quella 
carccrationc  à  gclofia  ,  che  agitarti  il  Duca  di  vedere 
Modcne  auanzato  artai  ncll' affetto  del  popolo, ma  per- 
che Guifa  intendcndofela  in  fegrcto  con  gli  Spagnuoli , 
c  vcccllando  il  popolo  fagrificafTe  loro  Modcnc  in  pruo* 
ua  delle  fue  promeffe.  Ma  quefta  opinione  ne  meno 
merita  l'opera  del  rifiuto  (mentendoli  da  fe  medefima. 
Vi  ha  chi  fa  auuifo ,  che  Guifa  per  quella  via  volcflc  af- 
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ficurarfi  di  Modenc  in  cafo  É  che  aripando  di  nuouo  à 
quelle  cotte  l'armata  Francefc  con  la  medefima  praua  in- 
tcntione  verfo  di  lui  di  trarlo  del  Regno  oue  fi  vdifle  il 
nome ,  e  fi  vedeucro  l'armi ,  e  l'infegncdcl  Re  non  fi  ac- 
cortane loro,  e  non  abbandonante  il  Tuo  partito  con  met- 
tere in  fimile  frangente  vna  gran  confufione,  e  fattura  in 
elio.  Ma  ò  quello,  ò  la  gelofia  paiono  1  più  veni  muli  di 
ogni  altro  motiuo ,  ed  impulfo  alla  fua  perdita  tramata  par- 
ticolarmente dal  Lieti ,  e  dal  Tonti  non  folo  per  quello  ne 
afferma  il  medefimo  Barone  ma  per  quello,  che  chiara- 
mente à  me  conila  per  certa  inilruttione  data  da  Lorenzo 
Tonti ,  e  feg  nata  de*  13.  Marzo  1^48.  al  Dottore  Giofeppe 
Maioni  fu©  fegretario  per  trattare  arcanamente  inN.psh 
con Guifavoluminofadi  fette  fogli,  e  tutta  di  fuo  carat- 
tere la  quale  in  hoggi  fi  conferua  tra  le  fcritturedcl  fu  Car- 
dinale Mazzarini  poiché  fpiegatilfimamcntc  contiene  i  JJj^ri?*^ 
monipolij  ,&  orditure  de' due  cognati  prima  per  la  Carcc-  prrditione 
ratione ,  e  pofeiaper  la  morte  del  Barone  incitandoui  Gui-  *  M»de- 
fa  à  tutto  loro  ingegno.  n** 

Trà  gli  altri  capi,  che  gli  fiiggeriuano  per  fabricarli  il 
proceno  vno  n'era,  ch'egli  hauciTc  intercetto  più  pieghi 
del  Barone  alla  Corona  di  Francia ,  e  fuoi  Miniftri  co'  qua- 
li inacquaua  zizania  trà  loro ,  &  il  Duca  acciò  derelitto, 
&  abbandonato  in  preda  ad  vn  popolo  cenici  I  ino  ,  e  furi* 
bondo  pericolane  in  tratto  di  tempo.  Che  haueflc  fpro- 
nato  li  Miniltri ,  Se  i  Comandanti  dell'armata  nauale  al  ri- 
torno fenza  faputa  ne  appuntamento  alcuno  col  Duca; 
inoltrando ,  ch'egli  dal  canto  fuo  haueflc  fempre  carteg- 
giato colPAmbafciadore ,  e  Miniftri  del  Re,  e  conferuato 
tutto  l'oflcquio ,  &:  amore  inuerfo  di  loro  al  quale  l'obli- 
gauano  i  natali ,  e  i  fauori  riceuuti. 

A  più  lucida  intelligenza  di  quelle  torbide,  &  intricate 
occorrenze  fi  efpongono  fotto  lo  fguardo  del  Lettore  le 
lettere ,  che  Guiia  dirizzò  al  Cardinale  Grimaldi ,  e  ad  al- 
tre perfonc. 

■ 
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Lettera  del  Duca  di  Guifa  à  Grimaldi. 
Emin"  e  Rev*'  Signor  mio  osserv™*, 

//  temto ,  che  femore  e  flato  contrario  di  poter  ftcdlre  per  mire 
mi  i'. mera  fatto  parere  trafeurato  con  la  /ingoiare  hvmanità  di 
V.Em.perlopaJfato.  Prometto  di  emendarlo  in  avvenire  col  te- 
nere auuifata  PEm.  V .  puntualmente  di  quanto  anderà  fucce- 
derìdo.  Non  rimangono  gli  Spagnuoli  di  firvirfi  dell'arti  filite 
già  che  non  hanno  horamai  alt/ armi  da  far  male  havendo  feo- 
ferto  il  popolo  diuerfe  orditure.  Si  fono  carcerati  li  del:  nienti, 
ne  fi  potrà  di  meno  per  l'ifianze  dello  fieffo  popolo  di  non  fare 
delle  te/k.  Combatte  il  Cielo  per  la  givfiitia  dà  qvefta  caufa  per- 
che fi  fi  u  aprono  le  machine  /fi puoi  dire,  miracolofamente.  Sarà 
fempre  fupplicata  CEm.V.pcr  la  continuatone  del  fvo  patrocinio 
con  ficurezz>4,ch'io  non  pofia  perder  memori  a  del  debito  de  Ile  mi  t 
obligationi  mentre  le  bacio  vivamente  le  mani 

Di  V.  Em. 

Di  N 'afeli  ti  fr'tmt  Febrgr$  \  6 

Di  pugno  di  S.  A. 

Rifiruo  à  domani  à  rendere  à  V.  Em.  mille  grafie  della  fu* 
protettone  della  quale  ho  gran  bifogno,&à  darlenm  ragguaglio 
particolare  di  tutto  quello  m'occorre,  e  dello  feoprimento  d'in*, 
grandi  firn*  congiura. 

Dcuotiflirao,  &  obligatiflimo  fcruitore 
il  Duca  di  Guila. 

Al  Tonti. 

Con  vna  /luca ,  che  parte  filmiamo  di  dirvi  la  ricevuta  dittate 
le  voftre  lettere  (pedinino  damo  avanti  ogni fettimana  e  per  ter- 
ra, e  per  mare  ad  effetto  di  tenere  raggvagUato  pvntvalmente  co- 
fefto  Signor  Ambafciadore  di  quanto  anderà  fvecedendo.  il  popolo 
ha  feoperta  vna  con givra  ordita  da Spagnvoli  colcontrafegno  d'al- 
itine armene,  che  pretendevano  fccUratamtntt  efegvire  di  me- 
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menta  in  momento  ;fi  è  di  già  battuta  la  confefiione  di  tutto  il 
maneggio.  Ne  potiamo  difendcrfi  dalle  infianze  del  popolo  perla 
cafiigo  de  delinquenti  a  fegno,  che  non  fi  potrà  di  meno  anche 
con  repugnanza  noflra  di  non  far  delle  tefle.  Continuate  voi  gli 
effetti  della  vofira  affettuofa  diligenza  con  ficurezza  del  vofiro 
aggradimento,  E  Dio  vi  guardi,  Napoli  il  i .  Febraro  1648. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Di  proprio  pugno. 

Ho  tanta  fretta»  che  non  vi  pojfo  ragguagliare  preci fantente 
d'ogni  cojà,  che  qui  fi  pajfa  filo  vi  afte uro ,  che  da  qui  auanti 
haurete  almeno  due  volte  la  fittimana  delle  mie  nuoue  :  ho'  più 
fuggetto  dì  lamentarmi ,  che  non  ha  il  Signor  Ambafiiadore  men- 
tre non  ho  rìceuttte  rifiofie  nejfunt  di  tre  picgfti ,  e  che  arrifi- 
cando  ogni  dì  la  mia  vita  la  Francia  douendone  cauare  i  frutti 
niente  di  meno  m'abbandona  fenzjt  aiuto,  e  fenza  quattrini 
quello  che. peggio  è. 

A  Grimaldi. 

E  m  1  Nmo  e  R e  vmo  Signor  mio  osse RVmo, 

V.Em.non  ceffa  di  fauorirmi ,  dr  io  noncejferò  mai  di  con- 
ftffarle  il  debito  delle  mie  obligationi  per  darne  figno  in  ogni 
tempo  fino  alCejfufione  del  proprio  fangue.  Non  ferino  fpejfo  per- 
che mancano  l'occafioni ,  e  perche  vorrei  hauer  robba  di  Jòfian^a 
da  firiuere.  Si  e  dato  il  pane  alle  botteghe  per  lo  defiderio,  che 
ne  lunetta  il  popolo ,  &  hora  faccio  radunar  le  truppe  per  dar 
Sabbato  fera  vn  ajfalto  generale  a'poJH.  Si  fono  fatti  impiccare 
due  dell  vltima  congiura,  e  fra  quejH  effendout  due  Preti  fi 
fono  confettati  alle  mani  di  quefio  Eminenti  fimo  Arciuifiouo 
non  oflanti  le  reiterato  iflanzjc  del  popolo  per  gf  ultimi  rigori 
della  giufiitia.  Si  e  confiruato  quel fimmo  ri/petto,  ch'io  fono 
per profeffar  fempre  con  tutte  le  mie  anioni  al  Sommo  Pontefice, 
&  alla  Sede  Apoflolica,  Sarà  pero  fupplicata  l'Eminenza  vofira 
di  fuppUcar  la  Santità  Jùa  ogni  volta  venga  apprcuato  dalia 
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prudenza  di  lei  per  vna  licenza  di  procedere  nelle  materie  di 
Stato  per  le  preferiti  congiunture  ad  effetto  particolarmente ,  che 
il  popolo  fi  mantenga  nel  fio  douere.  Tutte  le  Prouincie  del 
Regno  ftanno  dichiarate  in  fauore  di  quefio  partito.  Li  Spa- 
gnoli non  trafiurano  di  renderfi  forti  per  la  Primau.ra,  & 
io  Jperareì  di  ridurli  prima  à  cattino  termine  fe  haucfii  denari, 
€  che  non  rimanefi  abbandonato  dalla  protettione  di  La  Corona. 
L'Eminenza  V.  mi  continui  il  fu  o  affetto  con  ficurez&a  della  mia 
diuotione,  mentre  li  bacio  riuerentemente  le  mani 

Di  V.  Em. 

Di  N*/>»/i  6.  Ttbrtro  K48. 

Di  pugno  di  S.  A. 

L'affetto  di  quefio popolo  và  fimprc  aumentando  per  U  Co- 
rona di  Francia ,  e  non  ci  perdo  tempo  di  cooperare,  benché,  co- 
me Duce  ,  non  mi  dcua  moftrare  in  apparenza  tanto  partiale. 
Li  Spagnuoli  m'hanno  vclfito  rouinare  dando  opinione  à  co- 
te fio  popolo ,  eh'  io  vole uo  dare  quefio  Regno  in  mano  della 
trancia  ,  ma  adejfo  fono  cosi  ftabilito  hauendo  fatto  venire 
pam  à  questo  popolo >  eh'  io  non  hb  più  niente  da  temere ,  e 
cosi  pojfo  acutamente  fare  tutte  le  cofe,  che  fono  in  fidis- 
f attione  della  Francia ,  e  /pero  di /cacciar  gli  Spagnuoli  inanfy 
la  Primauera  ,  fe  non  mi  manca  l'appoggio  di  Francia  d'ar- 
mata naualc,  ma  principalmente  di  danari,  e  poffo  d  re  fintA 
vanità,  che  non  potrebbe  aficurare,  e forfè  quefio  farebbe  molto 
au andato  fe  non  fufi  flato  abbandonato.   Mi  confido  di  h«- 
mere  in  Vostra  Eminenza  un  così  buon  protettore,  &  ardente 
follccitatere  ,  eh'  io  non  m'incontrare  più  in  fimili  inconue- 
nienti.  Per  t  aggiustamento  della  nobiltà  ho  ridotto  il  pepola 
in  punto»  che  non  mormora  più  quando  io  l'aggratio  qui  Ilo, 
che  fi  trouerà  non  effer  poco,  e  cosi  credo  ,  che  non  fidamente 
non  e  male  ma  importantifiimo  d*aggratiare  quelli,  che  fono  in 
Roma  questo  facendo  romore      aumentando  la  riputatane  della 
nostra  Republica  dopo  la  rottura  de  posti,  che  tiene  qui  il  ne- 
mico, che  fiero  fare.  Sabbato  ferine  ro  più  à  tun&o  all'Em.  V. 

& 


» 
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&  in  tanto  le  domando  la  faa  protettone  battendone  tHremo 
bifogno. 

Dcuotiflìrao,  &  obligatiffimo  fcruitore 
il  Duca  di  Guifa. 

Tutta  di  proprio  pugno. 

Ad  Agoftino  di  Lieto. 

t.Ftlbr*it  t<4tj 

Non  vi  ferino  niente  per  quefta  rimettendo  a  farlo  doma- 
mi l'altro  dopo  hauer  af] alito  li  poHi  :  delle  mone  di  qui  vi 
credo  à  pieno  informato.  Non  manchiamo  d'altro,  cht  di  de» 
nari,  habbiamo  dato  pane  à  cottilo  popolo,  e  Cho  ridotto  di 
tal  maniera  facendo  impiccare  quelli,  che  fanno  li  belli  humo- 
ri,  che  me  ne  pojfo  dire  padrone  ajfoluto.  M  onte  fare  hi  o  mi  è  il 
proueditore  de  noitri  grani.  Tufcaldo  m'ha  mandato  hoggi  ,che 
Ji  ritira  nel  fuo  Stato,  e  finalmente  tutta  la  nobiltà  fe  non  è 
ancora  dichiarata  nientedimeno  di  cuore  ftà  tutta  con  noi  :  fiero 
fe  ho'  denari  cacciare  gli  Spagnuoli  aitanti  la  primaueru  :  ma 
ké  bifogno  dì  quattrini  fo  fluitate  l  Ambafciadore ,  e  ri  faldate- 

10  perche  non  fappUmo  più  come  campare  :  non  ho  potuto  man- 
dami Pafiftenza  effendo  io  medefimo  ridotto  al  verde  :  non  ho 

11  lapis ,  e  non  so"  ancora  bene  far  moneta ,  col  tempo  l  impa- 
rar^, darò"  per  la  perfona  che  io  fpedifeo  ordine  al  mio  Segre- 
tario di  fodisfare  alla  mia  parola  paffando  à  Roma  ma  cre- 
do, che  dobbiamo  ricorrere  in  Giudea  doue  trou  aremo  più  d'a- 
iuto, che  nella  Chrifianità  ':  apeurateui  del  mio  affetto,  e  fol- 
lt  citate  in  ogni  maniera,  che  fi  a  aiutato  di  fòmma  confiderà- 
bile  di  denari ,  fi  potrebbe  di  più  md  che  l'armata  di  Spagna  è 
ritornata  comprar,  e  mandar  li  grani  del  Buca  di  Bracci ano,  fi 
hauefì  tanta  fortuna  ,che  miyeniffe  grano }  e  denari,  v'ap  curo, 
che  farla  fornito  lo  Chiaito. 


Tomo  X I. 


3;4  DEL  MERCVRIO 

All'  Ambafciadoro. 

lLLVSTRmoET  ECCELL0"  Si  ONORE, 

H aurei  affik'fiimo  di  firiucre  ma  mi  rifrbo  à  farlo  con  la 
(pedi  t  ione  di  ina  finca  non  fidandomi  del  procaccio  per  la  pocA 
ficurezjut  delle  /rade.  Se  fi  ofièruerà,  che  fia  lafciato  paffare 
fienzut  impedimento  non  filo  fcriuerò  ogni  ordinario  ma  anco 
rinouerei  la  ft  ijfetta  accio"  vadino  le  lettere  due  volte  la  fitti» 
mana.  J%uà  fi  attendono  denoti ,  e  di  quéfii  ne  prego  fimpre 
più  viuamente  la  fingulare  humanità  di  V,  Eccellenza  alla 
quale  ratificando  il  debito  delle  mie  obligationi  bacio  caramente 
le  mani. 


Di  proprio  pugno. 

Napoli  iy.  Febbraio  1648. 

Non  (ìpuole  imagmare  ?  alle  gre*  za,  che  tutto  quefio  popola 
ha  riceuuto  nella  lettera ,  che  mi  ha  fauorito  l'Eccellenza  Vofira 
dandomi  parte  dilla  venuta  deli'  armata  la  quale  fupplico  V.  E. 
di  premere  quanto  prima  fipra  tutto  di  dare  potentifiimo  aiuta 
di  denari. 

AI  Cardinale  Grimaldi. 


Emin"0,  e  R e vmo  Signor,  mio  osserv100, 

Mi  Uficiai  pervadere  di  tentare  la  rottura  generale  de  pofii» 
che  farebbe  rìufiita  fie  non  foffe  flato  il  tradimento  di  Paolo  di 
Natali ,  che  con  la  gente  fra  ejfendtfi  poito  à  ficchi  ggi  are  vna 
parte  della  città  amica ,  ne  effendo  riufiito  pofiibile  di  darut  ri- 
medio ,  e  temendo  d'vn  ficco  generale  fui  necefiitato  di  ritirare 
le  truppe.  Me  l'hà  pero" pagata  detto  Paolo  con  la  tefla ,  e  con 
quella  di  Giofippe  di  Fufiofiuo  Mafiro  di  campo.  Li  congiurati 
hanno  con  fi  fiato ,  e  la  giufiitia  ha  hauuto  ti  luogo  fiuo  con  tre 
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Mitre  te/te ,  fra  le  quali  due  di  do:  Dottori ,  e  fi  fono  impri ete- 
rnati alcuni  altri  eoa  applaufi  generale  del  popolo,  che  hora  fi- 
di j  fatto  di  quefit  giufie  dimofirationi  viue  quieti  finto  >  ne  io 
tra/curo  occajione  di  mantenerlo  ben  affetto  alla  Corona  contro 
tutti  gii  artificij  de'  Spagna  oh  ,  che  fanno  li  ponti  et  oro  per  ri- 
conciitarfelocon  nuoue  fiampe  ogni  qual  giorno  di  perdoni  gene- 
rali. Deuo  reiterare  le  mie  preghiere  per  qualche  fomma  di  da* 
naro ,  acciò  ti  popolo  note  fi  dica  trattenuto  con  le  fole  Jfcran&c  $ 
la  fupplico  de  fuoi fauori  mentre  io  ratifico  all'Eminenza  ì  .più 
viuamente  il  debito  delle  mie  obligationi,  e  le  bacio  riuerente- 
mente  le  mani 

Di  V.  Em. 

Di  pugno  di  S.  A. 

Haucuo  fritto  alla  larga  à  V.  Eminenza  quel/o ,  che  s'era 
pjff.no  all'attacco  de'pofii:  ma  come  il  tempo  è  contrario,  credo, 
che  forfè  non  faranno  capitate  le  mie  letture ,  oltre  che  fono  à 
Monte  Ceree  Ho  una  quantità  di  fi  luche  nemiche,  le  quali  mi 
hanno  impedita  di  poter  fpedire  vn  cfl>rcjfo ,  e  la  via  del  pro- 
caccio non  effendo  ancora  troppo  ficura  non  ardijco  di  fcriuere  À 
V.Em.  molte  cofe  importanti. 

Dcuotiflimo,  &  obligatiflìmo  Cernitore 
il  Duca  di  G mia. 

Al  Tonti. 

<$uì  fi  negotia  fimpre  fi  puoi  dire  finza  pigliar fiato.  Si  fri- 
tte a  lungo  al  Signor  Cardinale  Grimaldi ,  &  al  Signor  Jlmba- 
Jciadore,  e  voi  dourete  intendere ,  e  daà'vno,  e  dall' altro  quan- 
to pajfa  ab  bene  he  ci  diamo  à  credere,  che  la  fi  luca  jpedita 
efpreffa  C altro  giorno  farà  capitata,  e  che  di  già  farete  informa- 
to. Si  è  replicato  qualche  cefi  conquefic  lettere  pcrnon  tj/iifi  in- 
tefò  l'arriuo  deUafiluca  fudttta.  Reiterate  fimpre  più  viuamente 
le  voftre  infianz*  per  denari  con  aficurare  cctefii  Minifin ,  che 
4i qua  non  fi  trjfiura  ttccajtone  dt  mantenere  quefio  popolo  btjt 

y  y  ìj 
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affetto  alla  Corona ,  e  la  giufhtia  ha  il  Luogo  fro  con  applaufi, 
e  fodisf anione  del  medefimo  popolo,  che  fi  mo/ira  partialtfiimo 
del  giufio.  E  Dio  vi  guardi.  Napoli  li  11.  Febbraro  1648. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Di  proprio  pugno. 

Per  l'attacco  de  pofii ,  e  la  morte  di  Paolo  di  Napoli  ne  do- 
mete  efiere  pienamente  informato  :  hieri  per-vna  congiura  fatta, 
morirono  Antonio  Baffo,  faluador  di  Gennaro,  &  vn'  altro  li 
quali  hauendo  accufato  Oratio  Montano,  Tiberio  Morefio ,  e  fio 
fratello  Dominicano  furono  fubito  carcerati.  £>uefio  ha  dato  tal 
terrore  a  Napoli,  e  tale  allegrezza ,  che  non  fi  puoi  dire  fe  fon 
più  amato  b  più  temuto;  hoggidi  per  vn  difordine  fuccejfo  mi 
mercato  ho  fatto  carcerare  feffantaChianchieri  li  quali  vo  leu  ano 
fare  i  belli  humori ,  ejr  hieri  perche  i  parenti  de'  giufiitiati  ha- 
utnano  obli  goti  tutti  i  Capitani,  e  tutti  i  Capopopoli  di  venire 
tutti  infieme  a  domandarmi  la  gratta  la  giufittta  fe  ne  fece 
due  hore  più  prefh  ;  e  così  adejjo  tutti  fono  chiariti ,  cr  cifra 
che  fono  amato ,  poffo  dire,  che  mai  non  fù  tatuo  temuto  Ma- 
fanello. 

All'  Ambafciadore. 

I  L  L  V  S  T  Rmo  ET  E  C  C  E  LLmo  SlCNORE, 

Mi  ritrouo  hauer  fritto  quefia  mattina  alla  fingulare  huma- 
nità  dell' Eccell.V .vn' altra  mia  per  vn  tal  pom.ro  huomo,  che 
viene  à piedi ,  e  dice  habitare  à  Roma  nel  Palazzo  deW E.  V. 
Scrino  quefia  fera  à  lungo  al  Capitano  Lorenzo  Tonti  con  farmi 
lecito  di  pregarla  d'intendere  dalla  vi  ua  voce  di  Imi  quel  più,  che 
pojfa  per  non  in fafii dirla  di  ripetere  lo  fiejfo  con  la  prefente.  Do- 
mrà  hauere  intefo  da  altre  mie  mutate  coli' ultimo  procaccio  quan- 
to e  feguito  nell'affalto  generale  de' pop.  Ratifico  all' Ecc.  V.  il 
debito  delle  mie  obligationi  con  afij curarla  d'vna  fincerifiimacor- 
rìjpondenza  per  tutte  le  occorrenza  dichiarandomi  d'effere  fiù 
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che  pronto  di  darne  fegno  fino  all' effufione  del  proprio  /angue, 
ejr  all'  E.  V.  bacio  le  mani. 

Di  proprio  pugno. 

Supplico  V.E.  che  non  fi  a  abbandonato.  Manchiamo  gene- 
ralmente d'ogni  co  fa ,  e  principalmente  di  denari  V.  E.  ci  prò- 
meda,  &  io  con  quefio  metterò  le  cofe  in  i fiato,  che  la  Corona 
ne  refierà  tanto  fidis fatta  quanto  gli  Spagnuoli  arrabbiasi. 

Kmftli  li  z6.  di  ¥tbbfMÌ0  i6+M. 

AI  Tonti. 

Non  debbiamo  dir  ut  altro  per  quefio  pouer  huomo,  che  viene 
a  piedi  fi  non  accufarui  la  riceuutade1  nofiri  pieghi , che  ci  com- 
parfiro  hieri  mattina,  e  daremo  ordine  per  la  rifpofia  quefia  fra 
à  capo  percipo.  Cotefii  Signori  Minifiri  non  douranno  formare 
mai  altro  concetto ,  che  di  quella  /inceri fi:  ma  volontà ,  che  noi 
fiamo  per  prof  e/farli  in  ogni  tempo ,  e  lo  deuono  credere  per  un- 
te ragioni,  e  per  tanti  rifpettt.  Più  che  volentieri  non  farefii- 
mo  mai  altro,  che firiucre,  ma  come  accenno  al  Signore  Am- 
ba fiiador  e  mancano  le  nouità ,  e  mancano  le  occafioni  per  l in- 
certezza delle  firade  per mare ,  e  per  terra,  anzi  non  intenden- 
do/i aa  ninna  parte  l'arriuo  della  finca  fpedita  vltimamente 
cfpre/Ja  mi  fi  credere,  che  fia  incappata  nell'  infidi  e  co'  dif- 
pActi,  che  ce  ne  di/piace  in  efiremo.  Si  firiuerà  col  procaccio, 
e  per  tutte  l'altre  occafioni,  che  fi  pre finteranno ,  e  fe  non  ci  ha- 
uette  da  dir  altro  diremo ,  che  fiamo  fini ,  e  che  viuiamo  con 
li  filiti  bifogni  di  denaro  pe'l  quale  fa  di  me  Hieri ,  che  voi 
reiterate  fimpre  le  vofire  inttanzx  perche  quefio  dourà  e/fere 
( vni co  fondamento  d'ogni  nofiro  fine  :  e  Dio  vi  guardi.  Napoli 
zó.Febbraro  1648. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Di  proprio  pugno. 

Saprete  col  di/faccio  di  quella  fera ,  che  non  fife  troppo  in* 
formati  dello  flato  de'  negotq  di  qui  doue  fiamo  più  da  compa- 
tirci, che  da  tn ut di arci. 

Yy  iij 
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Al  medefimo. 

Dovrete  vivere  piv  che  ficuro ,  che  quanto  habbi amo  fatto  per 
giovamento  del  Capitano  Agofiino  vofiro  cognato,  l'habbia- 
yno  fatto  più  che  volentieri,  e  che  volentieri  j' impiegammo  firn- 
fre  in  ferviti  o  e  deU'vno,  e  dell'  altro.  E  fiato  filmato  dt  non 
dover//  per  adeffo  provedere  a  gli  vfici  del  Regno  perche  le  cofe 
non  fi  vedono  per  ancora  fiabil/te  a  baflanza.  Dovrete  rendervi 
à pieno perjù.ifò  deft ottima  volontà  nofira  per  tvtte  le  occorre 
tje,  e  che  non  fiamo  per  fmenticar  mai  la  memoria  delie  vofire 
fatiche ,  e  del  vofiro  merito. 

Si  è  refiitvita  la  giurifd'ttìone  al  Dvca  di  Sermoneta  per  non 
difperare  di  vantaggio  la  nobiltà  anzi  per  innanimirla  tanto 
più  ali' aggiramento  col  buono  efempiovenendo  creduto  non  po- 
ter// travagliare  la  potenza  Spagnuola  in  tv.  un'  altra  cofa  di  più 
che  col  renderla  priva  delle  forze  della  nobiltà ,  e  fe  bene  alle 
volte  fi fent/ffe  diverfamente  voi  fapete  far  di  mefiieri  regolar// 
con  la  nccefiità  delle  congiunture. 

Millantano  gli  Spagnvoli  la  prigionia  del  Signor  Dvca  di 
Tvrfi  col  fine  più"  tofto  di  coprire  la  feempiczza  dell'anione,  che 
ferfperanza ,  che  pofiino  havere  dovergli  rivfcire  di  ni  un  pro- 
fitto poiché  fià  in  vn  Palalo  piv  che  CafieUo  con  diverfe  guar- 
die, e  con  vn gent  l'hvomo  Francefe  della  nofira  famiglia,  che 
fi  trattiene  in  camera  fico,  e  nella  fì/a  anticamera  fenza  lafiiarli 
parlare  fenza  nofira  licenza  da  ptrfona  vivente.  Non  fi  pvol 
difiorrere  fispra  la  venvta  dil  Conti  d'Ognate  dovendofi  rimet- 
tere di  tempo  per  ejvcl profitto ,  che  pretendono  Spagnvoli  di  dover 
r/trarne.  Non  dovranno  fenza  fallo  Jperare  gran  beneficio  per 
li  buoni  tr.it! ami  nti ,  che  noi  feci  amo  alla  nobiltà ,  poiché  non 
■e  informato  della  natura  di  ave  fio  popolo,  chi  non  fi  trova  in 
fatti  à  trattar fico.  Jguefii  nelle  loro  rivolvtioni  non  hanno  hd~ 
uvta  ma f ima  maggiore  di  avelia  dclrvbarc  &•  hora  purché  hab- 
bino  del  pane  non  pen/ano  ni  fi  dolgono  di  ni  vn  altra  cofa ,  emol- 
tifiime  volte  fi  ritroviamo  à  avi  fio  figno,  che  /  pofii  rimangono 
Jgvemiti  per  non  havtre  neffuno^che  voglia  andare  alla  gvardia. 
guefk  turbolenze  fono  principiate  col  rigore  di  Ma/anello ,  t 
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con  quefio  conviene  fopirle  contentandofi  il  popolo  vi  nere  etto  gior- 
ni fenza  pane  parche  veda  tefie  in  piazza  di  quei  tali ,  che  ven- 
gono giudicati  turbolenti ,  e  per  quefio  non  fi  puoi  di  meno  in 
quefie  genere  di  non  la  fidar  e  fare  il  fuo  corfio  alla  giufiitia.  Compa- 
rirono qjkà  diuerfi  con  lettere  del  Signor  Ambaf ci adure^e  di  cote fii 
altri  Signori  Minifiri ,  ne  noi  Jàprefiimo ,  che  vederli  volentieriin, 
riguardo  della  marca  di  cotefla  dipendenza-  Che  pero  farà  megli» 
d'informarfi prima  auanti  di  ferinere,  ejr  inuiar  qua  i  fioggettife 
fi  a  no  Spagnuoli  o  Trance  fi  ,ch' e  quanto  al  Baron  Monaldefchi. 

Dourete  far  condur  fubito  la  poluereà  Palo ,  che  dite  hauer  in- 
caparrata à  Eonciglione tche  noi  inni  aremo  le  filuche  fra  quattro 
giorni  à  leuarla,nè  fi  può  rendere  à  noi  feruigio  di  maggior  ri- 
tiene. Cinformaremo  dell' exequatur fili todarfi dagliSpagnuoli 
a  quei  V  efeoui ,  che  veni u a no  prouifii  nel  Regno  per  ii  loro  p  offe fi- 
fi  ,  e  fi  conti  nuarà  col  mede  fimo  fliledouendo  efii  in  quefio  men- 
tre prefintarfi  qua  auanti  di  noi. 

Codiamo  della  folenne  pub  li  catione  della  vofira  refidcn"a  col 
generofo  conuito  di  cote  fio  Signor Ambafiiadorc  ,e  godremo  molto 
più  ogni  volta ,  che  hauremo  occafione  di  dimofirarui  la  conti  - 
uu.it ione  del  no/ho  affetto.  Renderete  vini  fisime  grafie  in  nome 
noftro  alla  fingulare  h umanità  delStgnor  Ambafiiadorc  con  afii- 
curarlo  d'vna  cofiantifima  amicitia,  e  che  fiamo  per  corri fion^ 
dergli  in  tutte  le  occorrenze  convna  finceri fisima  di fpofitione  fino 
dll'effufione  del  proprio  fangue. 

Si  è  di  già  conceduta  faluaguardia  particolare  alla  cefi  del 
Si  gnor  Vincenzo  de  Medici  ne  fi  mancherà  di  farle  ogni  piacere 
in  riguardo  del feruitio  che  prefla  ,  e  delle  raccomandationi  del 
SignorCardinalc  Sacchetti  principalmente.  Non  habbiamo  traua- 
gliOy  che  più  ci  angufii  dt  quello  di  non  paterni  foccorrete  delle 
nofire  proni fioni ,  e  d'altri  denari  ancora  come  fare  fimo  più  che 
volentieri  ma  vofiro  cognato  dourà  auuifitrui  confidentemente  in 
qttal  fiato  fi  ritroviamo  fenza  grano  ,  fenza  muniti onc,  e  fenzn 
denari ,  che  quà  fi  manteniamo  col filo  credito. 

Si  confirmeranno  le  patenti ,  e  fi  ne  manderanno  delle  altre 
in  bianco  douendofi  pero  auutrtiret  che  hora,  che  fino  aperti 
tutti  i  pafii  del  Regno  tutti  concorrono  qua,  ne  fi  puoi  di  meno  di 
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non  fodisfare  le  proni/toni  di  dìuerfi V fetali,  che  poi  non  fi tro- 
naffiro  raddoppiate  le  proni  foni.  Non  fi  e  mancato  d'approfttarfi 
delvofho  amtifl  d' mutare  Bergamini  à  Sperlunga  per  impedire 
il  traffico  da  Gaeta,  ÀTerracina ,  ma  torniamo  à  dìrui ,  che  il  man- 
camento del  denaro  frafiorna,  che  non fi  facciano  molte  coje  ncceffa- 
rie.  Do  ureteri  cercare  il Signor Amba  fei odore  à  nome nofiro  di  fup- 
pi,' care  la  Santità  di  nofiro  Signore  eli  non  permettere,  che  gli  Spa- 
gnuoli  nominino  la  S.  S.  &  il  Collegio  de' Cardinali  su  tutti  li 
Bandi  come fe fiferuijfero  diS.B.come  oTvna  loro  lancia  for- 
zata poiché  il  popolo  fa  infiamma  di  publicar  bando  ancor  effo,  e 
di  fermrfi  de"  mede  fimi  colori  con  vantare  àfuo  profitto  l'autorità 
della  S.  Sede,  che  noi  h  abbiamo  impedito  per  a  nel  jommo  rifletto, 
che  fi. imo  per prof c/fare  in  ogni  tempo  alla  S.  Sede,  &  a  N. Signore. 

Bimani  amo  addormentati  in  ejuefia  forma  dalle  delitie  di  Nà- 
poli di  principiare  à  negotiare  di  prefente  la  mattina  à  dodici 
bore  fi nzui  finire  fe  non  alle  otto  hore  di  notte  anz>i  continuando 
il  ne  gotto  in  quel  poco  tempo,  che  anche fi  mangia  così  fi  è  fatto  il 
giorno  di  Natale, il  primo  dell'anno,  e  tutti  quefti  di  di  Carneuale. 

Cotefh  Signori  Ministri  dourano  hauere  intefo  con  altre  nostre 
anQ  col  bando  quanto  fi  a  feguito  nett' affatto  generale  de'  posti. 
V'habbiamo  fbedito  questa  ntattinavn'altropiegogrojfocon  lettere, 
e  bandi  perii  Signor  Ambafi/adore  ptrvn  tal  pouer  huomo  A  piedi, 
chegodremo  d intenderne  la  riceuuta  à  tempo  fuo,  e  Dio  vi  guardi. 

D>X*po!t  li  26  fihbrAT»it+$,  _ 

Il  Duca  di  Guifa.  ■ 

Di  proprio  pugno. 

Io  rkonofio  per  la  fua ,  che  poco  conofee  questa  gente  quando 
come  fi  foffe  imo  Stato  affodato  .parla  di  mandar  fuori  li  turbo- 
lenti ,  tauuez^onza  di  fartefie  fa  che  maipenfano  alle  turbolente 
fcnzui  tirare  alla  vita ,  e  Dio  sa  feperla  confusone  medefima  degli 
iltimi  giù  Hit  iati la  mia  non  era  gagliardamente  affittita  i  il  popolo 
vuol  rigore,  &  habbiamo  feoperto  ychc  qui  è  pimntcejfario  d' efiere 
temuto ,  che  amato ,  qne/to  mifàcontra  il  mio  proprio  genio  odoprar 
la  giusti  ti  a  fen^a  la  quale  forfè  non  starebbe  più  al  mondo  per  la 
puntualità  di  fruire  effendo  affogato  di  negottf  :deuo  ejfere  com- 
patito ma  dà  qui  aitanti  non  fi  farà  piuftmiU  lamcnutione. 

Fatto 
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Fatto  prigione  il  Barone  di  Modcne  con  la  premento- 
uata  Tua  comitiua  il  Duca  feriffe  al  Cardinale  Filomarini 
vn  viglictto,  che  da  lui  facto  arredare  prigione  il  Padre 
Capece  ilio  confeflorc  come  promotore  di  torbidi ,  e  fe- 
ditioni  gliè  lo  inuiaua  per  non  violare  l'immunità  Eccle- 
fiaftica  :  fi  che  fu  riftretto  nelle  carceri  dell'  Arciuefcoua- 
to.  Tale  tragico  auuenimento  forti  la  giornata  dell'at- 
tacco generale  de'  pofti  fegnalata  non  tanto  per  la  tenzo- 
ne dell'  armi,  e  per  lo.fpargimcnto  del  /àngue,  quanto  per 
i  pericoli  corfi  dal  Duca,eper  cfTergli  riufeito  di  disfarn  di 
si  fiero  infid iatore  ò  nemico  come  Paolo  di  Napoli  al  cui 
fpcttacolo  accorfo  il  popolo  fitibondo  Tempre  di  fanguc 
ne  lacerò  il  corpo  in  mille  brani  dando  molte  benedittio- 
ni  al  Duca ,  che  per  quefti  incidenti  addolcì  in  parte  l'a- 
marezza del  precedente  infelice  fucceflb ,  e  ne  loftimò  & 
amò  quafi  niente  meno  di  prima.  All'  Auditore  generale 
Anicllo  Portio  impofe  di  formare  procedo  della  confim- 
tionc  del  grano  d' Aucrfa  il  cui  gouerno  conferì  à  Pcppo 
Palombo  per  insaccarlo  di  Napoli  oue  le  fue  negotiationi  ^ 
con  eli  Spagnuoli  il  rendeuano  molto  fofpctto  al  Duca,  «ic'-  iugij. 
Intinchiuano  alla  giornata,  e  cadcuano  in  maggior  lan- 
guore le  cofe  de*  Regij  afflitti  da  vna  non  volóntaria  dieta 
per  la  quale  i  loro  quartieri  fpeflb  rimaneuano  con  po- 
chiflimo  pane  sì  per  la  careftia  de'  grani  come  anco  per  la 
deficienza  de'  mulini ,  quelli  da  acqua  circoferitti ,  o  ren- 
duti  inacceflìbili  per  eflerc  pofti  dall'  altra  banda  della 
Città;  e  i  pochi  da  mano  ò  franti  òguafti  dall' inceflantc 
lauoro:  e  gli  opcrarij  idonei  à  racconciarli  dalla  banda  del 
popolo  fi  che  riufeendo  imponìbile  il  macinare  il  grano 
perii  vitto  cotidiano  della  fbldatefca ,  e  de  quartieri  vb- 
bidienti  diftribuiuafi  per  le  loro  cafe  quale  coccuano  ò  ar- 
roftiuano sii  le  bracic  con  ridurfi  ben  tofto  all'  vltime mi- 
ferie  di  pafeerfi,  per  cacciarne  la  fame,  d'ogni  alimento  vi- 
lifllmo.  Da  Caftelamare  veniua  fopra  le  galere  quella  te- 
nue prouiand a  con  cui  finucriuano;  &  à  quefta  fouente 
da'  venti  e  da'  fiotti  di  mare  interdetta  la  nauigatione» 

Tomo  XI,  Zz  ► 


i 


361  DEL  MERCVRIO 

Non  trafcurauafi  da  D.  Giouanni  diligenza  imaginabile 
er  fbuuenirc  alla  languente  conditione  de  fuoi ,  e  tutte 
e  fue  fperanze  flipauanfi  alla  fine  ne*  fbecorfi  di  Spagna 
longinqui ,  ferotini ,  &  incerti,  ò  à  qualche  accidente,  che 
d'improuifo  furgeffe  tra'  popolani  fra*  quali  non  li  manca- 
rono corrifpondenze  per  iufeitare  tumulti  à  fauore  de' 
Regij ,  e  per  infidiare  alla  vita  dcl  Duca  di  Guifa.  Viuea 
la  nobiltà  inquieta  nell"  incertezza  dell'  efito  ;  e  l'irrecon- 
ciliabile nemiftà  tra  il  Duca  di  Martina ,  e  il  Conte  di 
Conuerfàno  rendeua  quafi  difutile  la  lor  opera  à  gli  Spa- 
gnuoli  mentre  occupauanfipiù  tolto  à  diftruggerfi  fra  lo- 
ro ,  che  ad  applicarli  à  promuoucrc  il  loro  feruigio  s  e 
quanti  fi  ritirauano  nelle  Piazze  forti  ò  ammanauano 
truppe  veniuano  fòfpettati  ò  di  fegreta  intelligenza  col 
Duca ,  ò  mirauano  à  mctterfiin  grado  di  fare  feco  le  loro 
conditioni  migliori  fc  preualeffe. 

Due  giorni  dopo  quello  dell'adatto  generale  de'pofti , 
Pe  ic  e  quartieri  Regij  ito  il  Duca  alla  parteggiata  nel  dclitiofif- 
colfi  da  mno  giardino  di  Gafparo  di  Romero  non  lafciò  corrom- 
G^^fac£UIi,  pere  vna  sì  bella  opportunità  d'opprimerlo  Gennaro  An- 
«mparinc  nc^e  :Poicne  <\ului  rattamente  fi  traffe  concento  e  venti 
per  loro    banditi.  Mi  o  che  la  fiia  hora  non  era  per  anco  giunta  : 

dk>4«a.a C°n' ò  che  falIi(re ;i]  cuore  à  Gennaro  fui  punto  dell'  eieaitio- 
uc  :  ò  atterrito  per  auuentura  dalle  preuentioni  contrarie 
non  fi  cimentò  à  colpo  sì  ardito  >  e  la  fortuna  per  oppofito 
li  fu  sì  propitia ,  eh'  euitò  gli  agguati ,  che  il  Duca  gli  tefe 
al  ritorno,  e  che  parca  no  infallibili.  Imperochc  ritirate 
tutte  le  fue  guardie  nel  Cortile  quando  da  lungi  lo  feo- 
perfe  venire  ordinò  ai  Capitano  Lieti,  che  accoltolo,  & 
introdotto  in  cafà  con  foli  quattro  ò  cinque  chiudette  al 
rimanente  la  porta.  E  fra  quefto  mezo  (pedi  ordine  ad 
Honofrio  Pifacani,&  à Carlo  Longobardo,  che  con  le 
loro  compagnie  s'impadronifTcrodel  ponte  della  Mada- 
lennaper  doueverifimilmentc  douea  Gennaro  fare  ritor- 
no à  Napoli.  Qucfli  quanto  confidenti  al  Duca  tanto  per 
odio  perforale  maleuoli  à  Gennaro  vennero  creduti  Aro-; 
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menti  à  propofito  per  commettere 1  noni  iridio ,  e  per  pal- 
liarlo à  gli  occhi  del  popolo  come  effetto  della  loro  rabbia 
fenza participatione  ò  prefeienzadi  Guifa,  cheguarda- 
uafi  dall'  incorrere  Wndcgnationc  di  quelli  del  proprio 
partito  com*  era  per  occorrere  ouc  venilTc  fofpettato  au- 
tore, ò  confenticntc  della  morte  di  vn  benemerito  lor 
Capo.  Poteua  etiandio  infilare  il  camino  di  porta  Ca- 
puana ouc  con  le  loro  compagnie  l'appoftauano  Matteo 
d'Amore  e  Ciccio  Battimiello. 

Lo  menò  il  Duca  nel  giardino  à  patteggiare ,  e  pofeia 
ne  gli  appartamenti  fuperiori  e  sii  vn  terrato,  che  forma 
vn  Beluedere  ouc  impallidì  Gennaro  veggendofi  con  po- 
chi de'  fuoi  nel  mezo  di  trenta  tra  gentilhuomini ,  -ò  Vfi- 
ciali  del  Duca  ;  e  fi  pentì  della  propria  legeierezza ,  &  in- 
confidcratione  nell'eflerfi  da  fe  gettato  nella  voragine  di 
sì  manifefti  pericoli  ;  e  di  vero  la  maggior  parte  di  loro  fu- 
rono all'orecchie  di  Guifàper  chiederli  fècomandaua, 
che  lo  precipitaflcro  à  baffo.  Ma  egli  vietò  efpreffamente 
«niella  violenza  per  due  confiderationi;  la  prima  perche 
manifcftato  per  autore  dell'  affaffinamento  di  quefto  huo- 
mo  benemerito  della  caufa  popolare  ,  e  che  in  Corte 
Chriftianiffima ,  &  appreffo  i  iuoi  Miniftri  in  Roma  paffa- 
ua  per  partigiano  appaffionatiflimo  della  fua  grandezza 
non  fi  credeffe,  che  l'haucffe  immolato  vittima  alla  pro- 
pria ambitione;  e  fi  preudeffe  da  ciò  pretefto  di  difdirli 
qualunque  fiiflldio.  L'altra,  che  non  confìdaua  intera- 
mente nel  coraggio  delle  fue  guardie  fi  che  à  manifefto 
rifehio  efponefle  la  propria  perfbna  contra  il  furore  di 
tanti  banditi  ;  onde  il  colpo  foflc  per  riufeire  meglio  fe  al 
fuo  ritorno  incappaffe  nella  ragna.  Con  quefte  circofpet- 
*ioni  il  Duca  nelle  fue  Memorie  feufa  la  ma  enorme  fai- 
ianza  in  non  hauerc  mai  faputo  ò  riconciliarfi  l'affetto,  ò 
opprimere  l'Annefe  :  sii  l'opera  venutoli  meno  ò  il  cuore, 
ò  l'ingegno  in  quella  sì  propitia  occorrenza  per  quanto 
atteftano  coloro ,  che  furono  prefenti,  e  fra  gli  altri  il  Ca- 
ualiere  Fuibino,  il  quale  all' orecchio  l'aizzò  à  giouaifi 


Machina 

t;OHC  •'li 


#4  DEL  MERCVRIO 

della  congiuntura  come  qualchedun'  altro  fece  pure  co* 
cenni. 

A  capo  di  duchore  di  conucrfatione,  che  quanto  Gen- 
naro fi  itudiò  diabbreuiare  tanto  il  Duca  procuraua  di  al- 
lungare rimontò  egli  à  cauallo  tutto  lieto  di  vfcirc  dall' 
vnghic  del  nemico  ,  e  con  fermo  proponimento  di  mai 
più  rimetteruifi  come  efegui ,  e  dopo  qualche  perpleffità 
circa  la  (brada ,  chedouefle  infilare  fi  rifbluette  di  girare 
vn  gran  marazzo  per  rientrare  nella  Città  per  porta  No- 
lana euitando  I'imbofcate.  Così  à  ciafeuno  di  loro  que- 
lla volta  andò  fallito  il  colpo. 

Fìi  la  ftefTa  fera  Vincenzo  d'Andrea  in  vifita  del  Duca 
con  inftanza  per  l'elettione  de'  Capitani  dell*  Ottine  ri- 
vhucmzo  moftrando  l'importanza  di  caparfi  gente  fidcle.  E  perche 
«l'Andrea.   fn  virtù  della  capitolatione  ftipulata  col  Duca  d'Arcos  ne 
appartencua  la  lecita  al  popolo ,  i  cui  priuilegi  non  inten- 
deua  vulnerare  leuandogli  folamcntc  lafacultà  di  cfclu- 
dcrne  i  fofpctti;  il  detto  Vincenzo  d'Andrea  li  recò  tre 
viglietti  del  Duca  d'Arcos  co"  quali  giuftificauafi ,  che  do- 
po la  fegnatura  de  gli  articoli  non  fe  n'era  punto  ingerito. 
E  nell'  ifteflò  tempo  attizzaua,  &  infiammaua  il  popolo 
contro  di  lui  comecontra  vn  tiranno  vfìirpatore  etiandio 
della  poteftà  ,  e  franchezza  popolare  :  auucgnache  po- 
ftcrgandolc  fuc  prcrogatiuc  ofaua  di  fpogliarli  di  quelle 
.  .   itefìè ,  che  da  gli  Spagnuoli  erano  (late  concedute ,  e  con- 
cordate. Pervia  divna  repentina  commotione  miraua 
à  farlo  trucidare  imaginandofi,  che  il  Duca  s'indurerebbe 
nella  ma  pretenfione  per  non  parere  da  meno,  e  d'inferio- 
re autorità  à  quella  di  vn  Viceré.   Affollatofi  dunque  per 
ftnnzTà"  ^lo  ^'£nmcnto  ^  popolo  nella  piazza  dauanti  la  cafa  di 
QaStk.      Guifàprefentoflfì  Vinzenzo  d'Andrea  alla  tcfta  della  co- 
munita  ,  e  delle  Ottine ,  e  lcuata  affatto  la  mafehera  sfac- 
ciatamente li  difTe,  che  il  popolo  rimaneualìupefàtto ,  & 
attonito,  che  di  propria  autorità  voleffe  fare  la  nomina- 
zione de' Capitani  dell'  Ottinecon  abolirei  loro  priuilegi 
per  la  cui  couferuauonc  hauea  impugnato  l'armi*  Che 
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vnafiinìleattionelodifFamaua  anzi  per  vn  tiranno,  che 
per  campione  della  fua  libertà.  Per  fìia  buona  ventura 
cingeuano  il  fianco  del  Duca  tutti  i  Tuoi  più  fidi ,  &  intimi 
amici ,  e  di  gran  lunga  in  maggior  credito  appretto  il  po- 
polo, che  non  l'era  Vincenzo  fteflb  i  quali  in  sì  gran  huo- 

f>o  li  furono  di  ftupendo  aiuto.  Rifpofe  dunque ,  che  non 
i  farebbe  mai  pattato  per  la  mente ,  che  tant'  oltre  giun- 
gere la  Tua  malignità  e  sfacciataggine  di  rendere  folpetta 
al  popolo  la  rettitudine  delle  me  intentioni.  Che  ben 
lungi  dal  penfìcro  di  torre  ò  diminuire  i  Tuoi  priuilegi  vo- 
leua  aumentarli  al  cui  intento  à  tutti  i  momenti  hazzar- 
daflTela  propria  vita.  Qjj.  raccontò  quanto  era  feguito 
con  Vincenzo  d'Andrea  inoltrando  i  viglietti  del  Duca 
d* Arcos ,  che'l  medefìmo  gli  hauea  recati.  Qianto  la  Tua 
innocenza  panie  al  popolo  giuftificàta  tanto  la  malitia  di 
Vincenzo  ne  rimafe  confufa  fi  che  li  Guifardi  comincia- 
rono à gridare,  ch'era  ben  duro,  eftrano  il  vederfi  fo- 
frettato ,  e  calunniato  il  Duca  per  quelle  medefime  attie- 
ni ,  eh*  efigeuano  da  elfi  le  vencrationi  alla  fua  perfona  in 
quaHtà  di  Padre  come  quelli ,  che  immolauafi  alla  loro  li- 
bertà ,  e  ripofb.  Con  molta  accortezza  Vincenzo  d'A n- 
drca  volteggiando  dine  al  Duca ,  che  gli  hauea  portata  la 
parola  della  quale  era  flato  incaricato  ma  che  nel  Tuo 
cuore  non  vacillane  punto  la  credenza ,  che  doueahauerc 
delle  fuc  rette  intentioni,  e  che  riferbauafi  à  far  valere  ap- 
pretto il  popolo  il  fuo  fincero  procedere ,  e  l  obligo  ,  che  li 
tcncua  di  attribuirli  vna  prerogatiua  ,  che  guittamente 
potea  pretendere  sù  l'efempio  de'  viglietti  del  Duca  d'Ar- 
cos.  Non  quadrarono  al  Duca  quefte  difcolpc  ancorché 
fingefle  di  appagarfene  per  potere  tanto  più  incauto  op- 
primerlo. 

Con  quefta  attione  fi  fereditò  Vincenzo  d'Andrea 
pretto  il  popolo  fi  che  li  fu  in  auuenirc  fofpetto,  e  vifTe  con 
perpetuo  batticuore  di  qualche  fòpramano  :  nonvfcendo 
più  la  fera  di  cafa  ;  nè  più  andando  à  bere,  e  mangiare  à 
<;afa  del  Duca  come  per  auanci  perche  pauentaua  del  pari 
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il  ferro ,  e  il  toflko.  Ne  più  li  affacciò  al  Duca  per  fecò 
conferire  d'affari  fc  non  in  publico,  e  per  quanto  potè 
fuori  del  fuo  palazzo ,  e  delle  fue  griffe.  In  fine  il  Duca , 
e  Vincenzo  d'Andrea  fi  riguardauano  rifpettiuamentc 
come  nemici,  &  i  mediatori  l'vno  alla  vita  dell'altro,  e 
con  intentione  di  preuenire  il  campagno.  L'elcttionc 
de'  Capitani  delle  Ottine  fegui  fecondo  il  delìderio  del 
Ducacene  circondato  da  si  potenti  nemici  verfaua  di  con- 
tinuo in  fòllecitudinc ,  ed  anfietà  della  propria  vita  fra  vn, 
popolo  sì  volubile ,  e  precipitofo ,  che  fi  lafciaua  facil- 
mente aggirare  da'  fuoi  Caporioni  brigati  incefTantemcn- 
teda^liSpagnuoli  in  varie  maniere  effondo  quella  l'an- 
cora facra  per  faluarfi  dal  naufragio.  E  di  grande  attrat- 
talo ,  e  falcino  per  rauuiare  la  plebe  calcitrofa  era  la  fama 
della  foauc  anmiiniilratione  dìD.  Giouanni  d'Auftria  : 
della  ferma  fua  fede  nel  mantenimento  delle  promciTe  : 
della  fiia benignità  , e  clemenza  :  e  dell'autorità,  che  li 
conciliaua  Tenere  figlio  del  Re  da  cui  impetrerebbe  e  fin- 
cero  perdono ,  &ogni  più  larga  indulgenza ,  e  conceffio- 
uc  tanto  per  l'immunità  delle  gabelle  quanto  per  altri 
priuilegi.  Egli  riulcì  d'irretirli  l'animo  di  alquanti  Ca- 
porioni del  popolo ,  ed  in  Ipecialità  Vincenzo  a"  A  ndrea , 
e  WflefTo  Anncfe  con  cui  il  Barone  di  Vatteuille  in  vn  fuo 
memoriale  al  Re  Cattolico  fiammato  in  Madrid  chieden- 
do ricompenfadc'  fuoi  feruigi  moftra ,  che  teneffe  fegreto 
commercio  ,  &  intelligenza  auanti  ancora  l  auuento  à 
Napoli  di  Guifa ,  &  in  tutto  il  tempo ,  che  reffe  il  popolo  ; 
particolareggiando  molti  auuifi  riceuuti  da  lui ,  che  li  fcr» 
uironodi  norma, eregola à quanto  intraprefein  feriugio 
delia  Corona.  Larghiflfime  oblationi  di  premij  opulenti 
ofFeriuanoàchiammazzafTc  ò  in  ogni  altra  maniera  cac- 
ciale Guifa  dall'  vfurpata  tiran  nide. 

Contali  artiD.  Giouanni  roborò ,  &  aumentò  le  parti 
D  Giouan-  Reg*c  principalmente  di  tutti  quei  togati  a'  quali  fiera 
ni  vàgua-  fatta horamai  cfofa  la  crudeltà,  e  fofpetta  l'intentione  del 
«Ugnando  pUca ,  che  mal  auuifaco  fauoriua  i  loro  ordigni  disfauo* 
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rendo  la  propria  caufa  nell'  incrudelire  in  molti  del  popo- 
lo parte  veramente  colpeuoli  di  tradimenti ,  e  congiure 
contra  la  Tua  perfbna  :  ma  la  maggior  parte  ancora  inno- 
centi con  chealienauafi  parecchi  del  fìio  partito, e  Io  dc- 
bilitaua  sformatamente.  Rififfo  Vincenzo  d'Andrea  nel- 
lo fpiantamento  del  Duca  fi  auuisò  di  vii'  artificio  da*  cui 
lacci  non  fapefle  fuilupparfi.  Fu  dunque  col  Principe  del- 
la Rocca  Filomarini  Graffiero  à  rapprefentarli  gli  abufi 
enormi ,  che  commetteuanfi  da  quei  de  Cafali  circonui- 
cini  di  Napoli  oue  portauano  à  vendere  cotidianamente 
in  copia  il  pane  ma  a  prezzo  sì  ingordo ,  che  il  popolo  ne 
rimaneua  affamato  -,  e  pertanto  conueniffe  regolarne  il 
prezzo  fecondo  il  grullo.  Se  lo  ricufaua  il  Duca  fopratti- 
rauafi  l'odio  publico  ;  e  fe  vi  confentiua  la  campagna  cefla- 
ua  di  rifornire  il  pane  alla  Città.  Morirò  egli  di  non  rico- 
nofeere  l'artificio ,  e  fece  affigerc  ne'  foliti  luoghi  publici 
vn'  Editto  prohibente  TinerefTo  nella  Città  del  pane  con 
tanto  fenfo ,  e  romore  del  popolo ,  che  colpito  da  difpe- 
ratione  cominciò  à  gridare  òpancò  viuà  Spagna.  Salito 
il  Duca  à  cauallo  fi  moftrò  à  tutti  i  quartieri  ,  e  riposò  il  di 
romore  mediante  la  promeffa  di  farne  venire  in  abbon- 
danza} informandoli  della  malitia  vfata  per  affamarlo,  e 
co/tri  ngerlo  à  riceuere  di  nuouo  il  ^iogo  Spagnuolo.  Per 
tutti  i  Cafali  mandò  le  fuc  guardie  a  cercare  il  pane ,  &  ad 
aflicurarli,  che  glielo  lafcicrcbbe  vendere  per  quel  più, 
chepoteffero  :  onde  in  poche  horc  fburabbondò  in  Na- 
poli il  pane  con  mille  benedittioni  ai  Duca  raddoppiate 
per  gli  efpcdicnti  prefi  per  impedire  la  careftia  tra' quali 
il  diuietodi  afportarne  fuori  della  Città ,  celie  il  giorno 
fi  vendeffe  à  quel  prezzo ,  che  più  loro  piaceffe  ;  ma  tutto 
quello  che  non  farebbe  fmaltito  all'  imbrunir  dell'  aria  ri- 
marria  confi fcato.  Cosi  coll'efca  del  guadagno  atrrahe- 
ualì  da  tutti  i  lati  ;  &  i  Cittadini  non  affrettandoli  alla 
compera  obligauano  i  fornari  à  venderglie  lo  à  prezzo  ra- 
gioneuole.  E  o^uefto  methodo  fi  tenne  di  poi  che  l'cfpc-; 
rienza  comprobo  per  ottimo. 
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Vago  il  Duca  di  fare  vn  giro  alla  campagna  incaricò' 
particolarmente  al  Pifacani ,  al  Longobardo,  a  Batimicl- 
lo ,  &  à  Matteo  d'Amore  di  Ilare  all'  erta  con  le  loro  com- 
pagnie per  accorrere  in  rinforzo  de'  podi ,  che  venilfero 
inuafì.  Quello  vltimo  palfando  alla  porta  di  Medina  fi  au* 
uenne  in  vna  fortitadi  Spagnuoli ,  che  brauamen te  ribut- 
tò :  ma  troppo  oltre  impegnato,  e  circoferitto  fi  gettò  con 
la  fua  gente  in  vna  cafa  aiuti  forte  oue  fi  difefe  più  di  due 
horc.  Mancatali  la  poluere  illanguidiuafi  la  renitenza  :  c 
nondimeno  rifoluto  di  perire  più  toflo ,  che  renderli  con- 
tinuaua  pertinaciffimamente  à  ributtare  gli  aggreflori. 
Del  frangente  auuertito  Guifa  al  fuo  ritorno  comandò  al- 
la guardia  del  fuo  palazzo  di  andare  à  difgaggiare  vn  Ibi- 
dato  sì  brauo ,  e  à  lui  sì  fedele ,  e  non  trouatofi  allora  al- 
cuno Vficialc  :  il  Mallro  di  Campo  Diego  Perez  vfeendo 
la  prima  volta  di  cafa  dopo  la  fua  ferita  della  quale  non 
era  ancora  affatto  guarito  fenza  dir  nulla  vi  fi  fece  portare 
in  fedia,  il  cuore  fupplcndo  al  difetto  delle  forze; e  la 
Ipada  alla  mano  ftrafcinandofi  il  meglio  che  potè  al  luogo 
della  baruffa  non  folo  difimpegnò  Matteo  d'Amore  ma 
infìife  fpauento  tale  ne  eli  Spagnuoli,  che  abbandona- 
rono quei  polli  ritirandoli  fino  alpalazzo  <Jel  Viceré. 

Prefe  configlio  il  Duca  di  reintegrare  la  giuftitia  ne' 
Tribunali  adunando  tutti  coloro,  chehaucuano  ammi- 
niftrato  cariche  di  giudicatura  col  cui  parere  ne  compofe 
j  Magillrati , e  nuoueordinationi  fiche ,  per  quanto  egli 
afferma  nelle  lue  Memorie,  in  due  meli  fi  terminauano 
più  liti ,  che  per  auanri  non  s'era  fatto  in  diece  anni,  e  con 
tanta  dirittura,  che  tutte  le  fentenze pronunciate  à  fuo 
tempo  furono  pofeiaefeguite  :  il  che  acquillò  molta  vc- 
nerationein  Napoli  alla  fua  memoria,  &  per  il  Regno 
molta  (lima,  e  ammiratione,  che  in  tempi  si  imbrogliaci, 
&  in  luogo  di  tanta  confufionc ,  e  licenza  fi  folfcro  potute 
riordinare  le  bi/ogne  con  sì  faggio  methodo.  I  Giudici  vi 
procedevano  con  molta  dirittura ,  &  equità  perche  tutti  i 
Mercoledì ,  e  Sabati  rendeuano  conto  al  Duca  di  tutte  le 
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liti,^  caufe  ;  e  trouandofene  alcuna  difettuofa  la  facca  ri- 
ucdcre  dauanti  fe ,  nè  efeguiuafi  fcntcnza,  ifenza  ap- 
prouarfida  lui ,  e  fenza  apporuifiil  Vifa.x«:nvqr 

Perifcoprirc  le  intelligenze,  che  andaffcrdl tramando 
nella  Città  gli  Spagnuoli  commcffc  il  Duca  ad  Agoftino 
Mollo ,  &  à  due ,  ò  tré  de'  Tuoi  amici  della  cui  fede  ripu- 
taua(ì  ficuro  d'inuiare  à  D.  Giouanni  d'Auftria  per  la  per- 
miflione  di  accettare  le  cariche  àloro  conferite  affinchè 
maneggiando  per  quefta  via  la  loro  confidenza  ne  potcfle 
riceuere  buoni  auuifi  al  cui  effetto  per  fuo  ordine  recipro- 
cauano  à  gli  Spagnuoli  i  ragguagli  d'alcune  arcane  rcfb- 
lutioni  del  Duca ,  eh'  egli  s'imaginaua ,  che  antifapute  da 
gli  Spagnuoli  cederebbono  in  fuo  prò  ì  Pratica  però  mol- 
to dilicata ,  e  zarofa  della  quale  dauafi  vanto  di  hauere  ca- 
nata molta  vrilità ,  e  che  fe  bene  fofpcttaffc  tal  volta  della 
fedeltà  di  Mollo ,  &  in  ordine  à  ciò  lo  mcttciTc  in  qualche 
diffidenza  del  popolo  ,  nondimeno  ne  lo  finceraffe  ap- 
prendo ;  e  li  rende  quefta  teftimonianza ,  e  lode ,  che  da 
neflun  altro  in  Napoli  fia  flato  meglio  feruito  come  da 
nucflo  huomo  con  tanta  fincerità,  e  profitto  haucndoli 
(coperto  duco  tre  congiure contra  la  fua  vita,  e  guaren- 
titolo da  molti  pericoli,  che  li  fai  ebbono  flati  incuitabilf 
fenza  il  fuoconfìglio,  &  aiuto.  In  qucfto  nè  pure  gli  è 
concorde  il  Barone  di  Modene,  che  dipinge  dal  primo 
cfordio  fino  al  fine  di  quella  cataftrofe  con  oerpetuo  teno- 
re il  detto  Mollo  per  orditore  di  frodi,  e  fabbro  di  tradi- 
menti contra  il  Ducaj  e  il  precipuo  architetto  della  fua 
mina. 

)(  Quanta  mortificatione  riccuettero  gli  Spagnuoli  altre- 
tanta  fu  la  letitia  del  Duca,  e  del  popolo  per  l'arriuo,  e  di- 
chiaratione  à  fauore  loro  di  D.  Giouanni  Sanfeucrino 
Conte  della  Saponara  Capo  della  più  antica ,  e  nobile  fa- 
miglia del  Regno  la  cui  grandezza  non  potè  eclifTàrfi  per 
laperfecutionedi  alquanti  Redi  Napoli ,  ed  in  partico- 
lare del  Re  Ladiflao  il  quale  ne  fece  morire  ventidue  nel  Come<Je] 
(Gattello  di  Laina  rcnduto  su  la  fua  parola.  In  paffando  saponua 
imo  XI.  Aaa 
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pafTaaipar-  per  la  piazza  del  mercato  corfe  ogni  vnoà baciarli  i  piedi* 
modi Gw-  fi cjìe  jj  Duca laccolfe  à  braccia  aperte.  Da  lui  intefe  il 
difcontcnt&\     ^rfalc  della  nobiltà  la  quale  non  atten- 
dere, che l'tfcmpio  d'alcuno  de"  Maggiorenti  del  Regno 
per  imitarlo  ;  e  per  tanto  non  difputandofì  à  fé  la  preroga* 
tiua  della  nafeita ,  e  de'  beni  haueflè  voluto  precorrere 
ogni  altro  à  palefarli  l'amore ,  che  portaua  alla  Tua  patria 
per  la  quale  fpcnderebbe  la  vita ,  eie  fortune  in  fecondare 
i  difegni  della  libertà ,  e  tranquillità  ma.  Ch'era  venu- 
to àtrouarlo  per  riceuere  i  fuoi  ordini,  &vbbidirli  con 
pari  affettione,  e  fede.  Che  la  ma  cafà  era  fiata  l'vltima 
a  prendere  il  partito  del  Duca  d'Angiù  ;  e  che  informato 
cnerc  lui  difeendente  dalla  medefima  veniua  ad  ofTequia- 
re  nella  fua  perfona  il  fanguc  de  gli  antichi  fuoi  Re  dopo 
il  cui  finimento  il  Regno  era  .flato  crudelmente  flratiato» 
da  tiranni  il  che  non  potefTe  fopportare  più  oltre  ma  già 
che  il  Cielo ,  e  la  fortuna  gliè  ne  offeriua  il  modo  ne  fpez- 
zerebbe  ifuoi  ceppi.  Che  ben  informato  della  fralezza 
de  gli  Spagnuoli  ne  riputaua  ineuitabile  la  perdita  non  ca* 
pendo  donde  potefTero  attendere  alcuno  foccorfb  j  fi  che 
non  gli  abbandonaua  che  prima  non  fofTe  flato  da  loro 
abbandonato.  Che  à  terminare  vna  sì  grande  opera  non 
ci  voleua,  che  vn  Duca  di  Guifa.  Che  al  ritorno  deli' 
armata Francefeò alla  prefad'vno de' Cartelli  di  Napoli 
ò  valicato  il  primo  giorno  di  Maggio  la  nobiltà  fi  dichia- 
rerebbe apertamente  à  fuo  fàuore.  Che  s'egli  volcfTe 
trasferirà*  in  Puglia  luogo  più  d'ogn'  altro  acconcio  al  fuo 
difegno  per  efferc  l'vmbilico  del  Regno  tutta  la  nobiltà 
monterebbe  à  cauallo  per  riconofcerlo ,  e  per  ritornare 
con  poderofe  forze  à  conquidere  i  nemici  in  vn  folo  col- 
po à  Napoli.  Che  quanto  li  diceua  non  era  ad  oggetto  di 
trarlo  di  là  ma  per  ifgombrare  ogni  fcrupolo  dalla  nobiltà 
la  quale  con  venire  à  trouarlo  s'imaginafTe  di  riunirti 
al  popolo  dalla  cui  opera  folamente  riconofeeffe  poi  il 
Duca  la  propria  efaltatione ,  e  fortuna.  Che  fe  lo  crcaua 
Prefìdc  delle  due  Calabrie  li  promettala  di  vnirc  ia 
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meno  di  tre  fctuniane  fei  mila  fanti  ,  c  tre  mila  ca- 
ualli.  V 

Le  cole ,  che  fi  defidcrano  con  altrettanta  facilità  ere- 
dendofie  inabitabile  quanto  ricolmante  di  giubilo  que-  sner^, 
ito  ragionamento  il  cuore  del  Duca  il  quale  già  ftimaua  la  «  Duca  c 
vittoriaficiira^quel  diadema  Reale  adornarli  il  Capo, 
Li  (ignàco  dunque  in  rifpofta,  che  giamai  s  era  defiderata 
da  lui  alcuna  fortuna,  che  per  ifpartirla  co'fuoi  amici. 
Chc  nongh  eranafcoftala  fiacchezza  degli  Spaenuoli;  e 
che  la  conquida  del  Regno  era  di  già  più  della  metà  auan- 
zata.  Che  la  fua  più  cocente  brama  era  di  afferrare  la  pal- 
madi  haiierc  tolto  da*  loro  colli  il  giogo  Spagnuolo ,  cre- 
deva la  loro  patria.  Che  attendeua  il  ritorno  dell'  arma- 

!i A*"*  uCC0?  riUta  l,imP«icnza  per  compire  la  prefura 
de  Cartelli, e rcfpulfione de giiSpagnuoli  ;  fi  che fubito 
giunta  laverebbe  il  Caualiere  fuo  fratello  alla  cura  delle 
cole  di  Napoli  per  non  perderle  fc  leabbandoi^edi  vi- 
ita: e  falito  a  cauallo fe ne pafferebbe  in  Puglia.  Che  li 
conferma  di  buon  cuore  la  carica  di  Prefide  delle  due  Ca- 
labrie ;  elo  compiacerebbe  in  tutte  le  fue  petitioni.  Si  al- 
letti  dunque  il  Conte  alla  partenza  per  l'erfcctuationc  del- 
le lueampullofe  promefle  feco  menando  il  Barone  Du- 
rand,  e  due  o  trealtri  Vficiali  con  D.  Carlo  Gaetano. 
>Atc?'  Giouannid'Auftria  era  ftato  fpedito  à  Madrid 
Alfonfo  di  Cardona  Conte  d'Eril  fuo  Maggiordomo 
maggiore  per  informare  il  Re  di  quelle  emergenze ,  e  dell' 
abdicatane  da  quel  gouerno  del  Duca  d'Arcos  :  e  come 
per  più  gran  feruigio  della  Corona  era  ftato  traflato  nella 
luapcrlona    Prima  di  qucfti  ragguagli  fopra  le  con  fu  Ite 
de  Cardinali,  e  Miniftri  Rcgij  in  Italia  era  calato  il  Regio  Conte  <ro. 
somiglio  alla  determinationedi  foftituire  al  Duca  d'Ar-  PLnatec,i- 
cos  il  Conte  d'Ognate  Ambafciadore  à  Roma  nella  cari- & 
cadi  Viceré  :  cghe  ne  fù  fubito  inuiatala  patente lafcian-  NaPoIi- 
doh  a  D.  Giouanni  acciò  fentiffe  con  minore  acerbità  il 
difpogho  del  gouerno  del  Regno  tutti  i  fegnali ,  e  tutte  le 
apparenze  della  fuprema  autorità  nella  qualità  di  Pieni. 
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pocentìario  del  Re  Cattolico  in  Italia:  hauendociiquef 
giorni  con  magnanima  grandezza  fatta  coniare  la  propria 
argenteria  per  fupplire  all'  eftrema  vrgenza  della  Regia 
fòldatefca.  Non  si  tofto  il  Conte  d'Ognatc  riccuette  la 
patente  di  Viceré  di  Napoli,  che  apparecchio*!!  à  portar 
feco  vn  groflb  fòuucnimento  di  viueri,  e  denari,  che  fo- 
pra  il  Tuo  credito  ritrouò  in  alcune  piazze  d'Italia,  ed  in 
Genoua  particolarmente ,  quali  imbarcò  sù  la  galera  del 
Capitano  Giouan  Andrea  Brignolc.  Mail  più  pronto,  e 
liquido  contante  Io  rinuenne  in  Roma, e  ne'  fcrigni  fteflS 
Pontifici;  :  poiché  il  Papa,  per  quanto  a  me  riferi  vn  Car- 
dinale, che  afferifeedi  haucrlovdito  dalla  propria  bocca 
del  Nuntio  Altieri,  li  preftò  fettantacinque  mila  feudi 
d'oro  delle  ftampc  de'  quali  fu  pofeia  rimbprfato;  e  che  in 
gran  parte  conferirono  al  riforgimento  delle  proftratc 
y  fortune  de  gli  Spagnuoli.  Spedì  il  Conte  à  D.  Giouan 
d'AuftriaD.  Antonio  di  Cabrerà  per  darli  parte  della  fìia 
1  elcttionc  à  Viceré  di  Napoli:  fentita  da  lui  con  volto  com- 
porto alla  diflìmulationevna  si  ingrata  nou ella. 

Amaramente  pungcua  l'animo  di  Fontenay  il  mirare 
sù  i  proprij  occhi l'eiàttiflime  diligenze  degli  Spagnuoli 
pervfcirc  da  quelle  dure  ftrette  nelle  quali  (ì  trouauano: 
vigiimxa  e  all'  incontro  la  letargica  fonnolenza  della  Francia  in 
spinola  congiuntura,  che  con  pochiflima  fatica  poteua  cacciarli 
saFficcfe.' dal  Regno  ,  ed  auuentare  Tvltimo  colpo  conerà  la  loro 
grandezza  fuor  di  Spagna,-  fi  che  tutto  lo  ftudio  del  Cardi- 
nale fi  fiflafle  nel  foto  oggetto  di  dirizzare  belli ,  e  proliflì 
.  difpacci  fopra  quella  faccenda  :  e  trafeurafle  d'inuiare  à 
Napoli  vna  dozzina  almeno  di  vafcclli  con  viueri,  muni- 
tioni,  e  qualche  contante  per  dare  alla  cadente  fortuna  de 
gli  Spagnuoli  l'vltima  fpinta  :  prolunga ndo^fimile  fpedi- 
tione  ancorché  follecitata  con  mtte  le  premure  dal  Car- 
17.  Genoa- dinaie  Grimaldi  con  lamcfltone  in  Corte  Chrifli?niffima 
ioi<4g.    ^i  Pleffis-Befanzon  per  dubbio, che  non  fuffragaffe  alle 
Efdama-  fpcranze ,  &  a'  difegni  dello  ftabilimento,  &  incremento 
rioni  di    fc\  fj)Llca  ^  Quifa,  Efclanaaua  l' Ainbafciadore,  che  tutti 
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viueflero  con  anfiofa  curiofità  difapcrc  perche  Valcnzay 
non  foffeitoà  Napoli,  nè  infornata  alcuna  negotiatione 
con  quelli  del  gouerno?  Che  s'egli  profcfìauafi  mal  fbdis- 
fàtto  di  Guifa  perche  prendere  più  tofto  il  partito  di  ritor- 
narfene  in  Prouenza,  che  di  fermarli  in  quelle  vicinanze 
per  cercare  di  rauuiarlo  con  la  fiia  autorità,  e  con  la  pau- 
ra, che  i  popoli  non  l'abbandonafTero  fe  fi  vedcffero  per 
fua  cagione  derelitti  dall'armata?  Perche  non  rifornirlo 
di  cannoni,  e  d'Vficiali  de  quali  era  pofto  in  si  vrgcnte 
bifogno?  Perche  andartene  con  Dio  fenza  finire  la  diftrut- 
tione  dell'armata  nemica  come  tutto  il  Mondo,  egli  Spa- 
gnuoli  fteffi  confcffauano,  ch'era  in  fua  balia?  Non  fapeua 
egli  indouinare  rifpofta,  che  appagalfela  loro  marauiglia* 
e  folo  allegaffc  per  ifcolpare  i  Comandanti,  che  la  fiia  par- 
tenza non  guaftcrebbe  gli  affari  perche  non  fe  n'era  anda- 
ta ,  che  per  ritornare  piu<poderofà  di  prima,  e  con  le  gale- 
re onde  non  dubitaua,  che  il  Cardinale  non  ordinalfc  vna 
incensante  applicationeà  ciò  con  fami  impiegare  gli  viti- 
mi  sforzi:  imitando  in  quella  parte  gli  auucrfarij.  Tutti 
gli  sforzi  dal  canto  loro  faceffero  adeffo  gli  Spagnuoli;  ed 
oltre  à  dodici  vafcclli,  quattro  mila  huomini,  ed  vna  buo- 
na fbmma di  denaro,  che  ben  tofto  farebbo no  comparii: 
per  nulla  dimenticare  cambiauano  etiando  li  Miniftri  fgra- 
deuoli  al  popolo  furrogando  il  Conte  d'Ognate  al  Duca 
d'Arcos.  Cheflb  Cardinale  prouerebbe  vn  acerbiflimo,  Suoi 
&  inconfolabile  difpiaccre  tutta  fua  vita  fe  il  Regno  di  [\6£. 
Napoli,  che  potea  contadi  per  perduto  da  gli  Spagnuoli  le. 
ritornaffe  nelle  loro  mani  per  diftalta  di  vn  fbccorfb,che  le 
li  domanderia  ;  il  buono  ò  rio  deftino  di  quel  Regno  fub- 
ordinato  principalmente  alla  diligenza  ò  pigritia  nella 
moffa  dell'armata  nauale di  Francia  :  imperocne arriuan- 
do  prima,  che  gli  Spagnuoli  riceueffero  il  loro  fouueni- 
mcnto,  e  trouando  la  loro  armata  in  molto  peggiore  flato, 
che  non  era  ne'  mefi  decorri,  e  i  loro  partigiani  difeorag- 
giati  non  fi  potefTe  à  meno,  ch'ella  ò  non  periffeò  non  fe 
nefuggiffe.  Inculcaua  dunque  l'Ambafciadorc  con  ogni 
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più  incalzante  premura,  chefirimandafle  l'armata  con  or- 
dine precifoa'  Comandanti  di  compire  l'affare,  e  di  non 
retrocedere,  che  prima  non  haueflcro  /confitta  la  Spa- 
gnuola,  e  ftipulatovn  trattato  col  popolo;  non  arriuando 
alcuno  fin*  horaà  capire  la  cagione  perche  l'altra  volta  fc 
ne  ritorna/Te  fenza  riportarne  finterà  vittoria,  e  fenza  rui- 
nare  il  Duca  di  Guifa  ò  aflìcurarfene;  ondeggiando  adefio 
gii  affari  fràgraui  pericoli,  &  incertezze.  Che  bifognaua 
conhccarfi  nella  tefb  quefta  maffima  eflentialiffima  di  do- 
ucrfi  cominciare  dalla  cfpugnatione  de  Cartelli;  nèpro- 
porfi  altro  oggetto  dauanti  gli  occhi,  che  prima  nonne 
follerò  cacciati  gli  Spagnuoli;  ogni  altra  cola  coli*  otteni- 
mento di  cmefta  firendeffe  agcuoliflima  purché  l'armata 
cooperane  a  ridurre  le  faccende  al  punto,  che'l  Re  defidc- 
leifcc  raua>  &à  dare  loro  quella  piega,  che  più  li  piace  lTe;  non 

mobile 

potendo  egli  perfuaderfi,  che  Guifa  haueffe  affai  credito 
la  ruma  di  per  traucrfarlo  ne  diuturna  foffe  la  fua  fuffiflenza  in  Na- 
poli fenza  denaro ,  fenza  viucri,  fenz*  armata,  fenza  con- 
dotta, e  fenza  la  protezione  della  Francia  con  buona  par- 
te del  popolo  già  fpagato  dei  fuo  goucrno,  e  con  la  nobil- 
tà recalcitrante  àriconofccrlo. 

Che  ftupircbbeperauuenura  il  Cardinale,  ch'egli  ha* 
ucflc  detto  fenza  denari,  e  pure  foffe  veriffimo  non  ne  te- 
nendo prefentemente  nè  anco  per  cibarti  ancorché  ahi* 
tatofi  co'  prediti  prefi  ouunque  nehauca  trouati.  La  fa- 
ma delle  feiffure  fra  il  popolo  ,  e  della  difeordanza  tra1 
Miniltri  Francese  Guifa,  e  la  ritirata  intempcftiua  dell' 
armata;  le  diligenze  per  conuerfo  del  Conte  d'Ognate, 
che  non  nfparmiaua  laborfa  inuiando  all' Aquila,  &  ad 
ogiv  altro  luogo  oue  richiedeua  il  bifogno  pronti  fuflidij 
di  gente,  denaro, e munitioni  facenero  formare  fauore- 
uoh  pronoftici  per  gli  affari  degli  Spagnuoli,  e  che  ben 
tofto  fi  rcdintcgrcrcbbono  le  loro  fortune:  ftimandofì  im- 
ponibile, che  ildi/Iidio  per  vn  Iato,  &  il  buon  ordine  per 
laltro  non  coftringcfferoinfìncil  popolo  ad  vno accomo- 
damento i  laonde  Fpntenay  per  ifmcntirele voci, che  la 
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Francia  voldTe  abbandonarlo  fomminiltrò  qualche  fòc- 
corlb  di  huomini,  e  denari  alle  piazze  vicine  affinchè  pre- 
paraflfero  qualche  refiftenzaà  qualunque  aggreflione;  ed 
aflìcuralfero  Napoli,  che  l'armata  riucrrebbe  quanto  pri- 
ma con  rinforzo  di  vafcclli,  e  con  le  galere.  Diquclìo 
Fontenay  importunaua  ftuecheuolmcnte,  &à  venirne  à 
noia  il  fupremo  Miniftro  acciò  fi  battefle  l'armata  di  Spa- 
gna, e  fi  prendeflero  li  Cartelli*  e  che  pure  vna  volta  facef- 
fediuortio  col  penfiero  da  Guifà:  perche  e  lui,  e  ogni  altra 
co  fa  verrebbono  in  fcguela  di  quella  vittoria,  e  conquifta. 

Li  metteuain  riflcfto  di  quanto  momento  per  la  Fran-  !ijjbbral° 
eia,  e  di  quanta  gloria  al  Tuo  primo  Miniftro  il  cacciamcn-  Lo  (Hmoia 
to  de  gli  Spagnuoli  da  Napoli  :  impcroche  non  diffalte-  t"^^1' 
rebbono  in  appresole occafioni, e  i  modi  di  efterminare 
il  Duca  di  Guifa .'  imprefa  non  punto  operofà  per  cfTere 
deftituto  delle  Qualità  neceflarie  per  mantenerli  in  Napo- 
li àdifpetto  della  Francia.  E  già  molti  fi  faceuano  à  cre- 
dere, che  fé  Valenze  foflc  fcefo  à  terra  al  Tuo  arriuo ,  & 
inftrutto  il  popolo  delle  intcntioni  del  Re  tutt'  altro  fa- 
rebbe flato  l'vfcimento  di  quelle  bifogne.  Che  difeorre-» 
ua  per  tutto  il  romore,chcil  Caualieredi  Guifa  doueffe 
comparire  ben  tofto  à  Napoli  il  cui  fucceffo  foiTc  per  giun- 
gere in  mal  punto,  e  poco  àpropofito  perlidifegni  della  Noirfhr- 
Corona  in  ordine  a'  vantaggi,  &  aiuti  confiderabili,  che  Mimflrf1 
ne  riuerriano  al  Duca  fìio  fratello.  Per  parte  del  Duca  di  iti  rc  che 
Matalona,  e  d'altri  Baroni  fu  vn  Napolitano  à  conferire  al,  cacr" 
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con  hontcnay  ima  non  volcuano  entrare  in  trattati  di  ac-  diGuua. 
comodamento,  che  Capua  nonfofle  prefa.  Tutto  il  Re- 
gno crollaffc  fin  da'  fiioi  fondamenti  penfandogià  ogni 
conditione  di  perfonc  nel  naufragio  de  gli  Spagnuoli  à 
mettere  in  fàtuo,  e  migliorare  anco  la  propria  conditione. 
Non  farebbe  degli  vltimi  à  prendere  partito  il  Cornetta-  opinione 
bile  Colonna  à  fauore  della  Francia  tanto  egli  era  inagri-  diFóunay. 
to  contra  gli  Spagnuoli ,  e  forfè  fino  àqucll'hora  haìiria 
francato  il  (alto  fe  pronto  fifoifc  trouato  qualche  impiè- 
go proportionato  alla  fua  perfòna.  Ma  per  nora  bifognaA 
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fe  contentàrfi  poiché  era  ccrtiflìmo,  che  dal  Tuo  tenue  fa-v 
uore  fe  ne  cauafTcro  notabilifllmi  vantaggi  ;  e  fe  fi  foffe 
moftrato  contrario  a'  Francefigiamai  fi  faria  venuto  à  ca- 
poccii* Abruzzo  di  quanto  vi  fi  era  accertato.  Per  impe- 
gnarlo gli  Spagnuoli  maggiormente  ne*  lorointereflì,& 
obligarlo  à  feruirli  gli  hauefTcro  fatto  fuggerire  da  diuerfe 
perfone,  che  il  Re  meditale  di  riueftire  gli  Orfini  delle  lue 
Ipoglie,  e  far  loro  reftituireTagliacozzo.  Malo  hauefle 
egli  aflicurato  del  contrario ,  e  che  il  Re  ben  da  lungi  dal 
leuarli  alcuna  cofa  di  quanto  gli  apparteneua  godeflc,  che 
fè  li  prefentaffero  occafioni  di  dare  à  lui,  &  alla  Tua  cafa 
vna  certi/lima  caparra  dell'  ottima  fua  volontà,  e  della  fil- 
ma, che  ne  fàceua. 
DrimoM  -l  rl^crltl  Pentimenti  Fontenay  non  grattaua  punto 

nlftto.  l'orecchio  del  Cardinale  anzi  non  lo  poteua  martellare 
con  efprcflìoni  «più  ingrate,  &  offcndeuoli,  che  d'incolpa- 
re li  Comandanti  dell'  armata  naualc  di  quei  difeonci ,  e 
inconuenienti  :  quadrando  più  a'fuoi  intendimenti  li  rap- 
porti di  Valenzè,  che gl'imputaua  alla  mala  condotta  di 
Guifa  il  quale  guaftaflè ,  e  diftruggefle  tutti  i  fuoi  belli 
proietti  j  che  haurebbono  già  cacciato  gli  Spagnuoli  di 
Napoli,  e  dibafTata  la  Monarchia  di  Spagna  fe  non  fofle 
fiato  loro  feonciatore  il  Duca  co'  Tuoi  mal  mifurati,  &  am- 
binoli difegni.  Efultando  dunque  nelP  opinione,  che  fi 
t«  Genm- trouaurc  ln  ma^  punto  per  propria  colpa,  e  non  per  manca- 
ro  1*48.  mento  altrui  mandaua  à  Fontenay  come  per  cipreflo  cor- 
ìr^iézT  rierc  del  Duca  diRichelieùrimaneffe  informato  del  fuc- 
*  ceffo  dell'armata  nauale  in  Golfo;  i  pericoli  cori!  da  lei 
per  fiancheggiare  le  operationi  del  Duca  di  Guifa  per  ter- 
ra; la  negligenza  vfata  dal  medefimo  per  il  corfo  di  17 
giorni,  ch'ella  tenne  diftrattii  nemici  il  cui  nauilio  con 
rutta  l'induftria  hauefle  fcanfato  l'affcrramento  del  Fran- 
cefe  con  molta  lor*  onta,  e  perdita  di  diecc  vafcelli.  Vni- 
ucrfalmente  fi  aferiueffe  à  miràcolo  Pcflèr/i  ridotta  à  fal- 
uamento  l'armata  del  Re  nel  trattenerli  sì  à  lungo  sii  i 
bordi  in  vn  canale  sì  buxafcofo  come  il  Golfo  di  Napoli 
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fra*  Ifole,  e  Spiagge  nemiche  nella  pendenza  delle  più  lun- 
ghe notti  bell'anno  fenza  porto  nè  coperto  dall'  onde  e 
da' venti  pugnando  co ntravn  armata  più  numerofa  al  fa* 
uore  de'  Caftelli,  e  di  cinquanta  pezzi  in  batteria  à  More 
d'acqua,  e  coli*  aiuto  delle  galere  pronte  alle  occorrenze  à 
rimorchiare  i  vafcelli.  Si  farebbe  ciò  non  ottante  riporta- 
to fegnalato  vantaggio  (oprai  nemici  feadvn  tempo  vi- 
gorofamentc  fi  fofleroaflal  iti  per  tetra,  e  per  mare  poiché 
di  ria  !  tai  1  a  no  loro  le  genti  per  difenderti  in  amendue  i  luo* 
glii,  ne  lapeuano  à  quale  correre  i  fi  che  operando/!  di  con- 
certo non  opcrofo  molto  cadeua  il  conquido  di  Caftela- 
mare  magazzino  de  gliSpagnuoli,che  concedei! a  alpo« 
polo  la  comunicatone  di  Napoli  con  Salerno  :  e  facilitane 
la  prefa  di  Baia,  che  haurebbe  pur  ferii  ito  di  ritirata  e  rico- 
uero  all'  armata  Franccfc  per  compire  l'efpulfione  dal  Re- 
gno degli  Spagnuoli,  Ma  per  terra  non  fi  fonefentita  al- 
cuna inolia  ancorché  concertata ,  &  appuntata  col  Duca 
di  Guifa  contra  Caftelamare.  Al  contrario  vn  Frate  Do- 
menicano^ che  diccuafi  confefTore  di  Guifa  venuto  sù 
l'Ammiraglio  fotte prorotto  in  qualche  fpeciedirimpro- 
uero  perche  troppo  ftrigneuafi  l'armata  Spagnuola  non  bi- 
sognando procedere  con  tanto  rigore.  Scorta  dunque  da' 
Comandanti  dilutile  la  loro  dimora  in  quelle  acque  fi  per- 
che le  loro  reiterate  inftanze  i  Guifa  di  agire  di  concerto 
riufeiuano  (puntate,  &ottufe  come  anco  per  l'imponibi- 
lità di  aftrignere  gli  auuerfarij  alla  battaglia  coperti  da'  lo- 
ro Forti,  e  da  v  no  fcoglio,  che  feruiua  loro  come  di  Dar  fo- 
na, e  che  mancaua  l'acqua  non  fornita  loro  da  Napoli  (b- 
pra  rìluche  come  Valenzè  domandaua ,  prefero  configlio 
dalla  neceuità  di  fare  ritorno  in  Prouenza  come  il  luogo 
più  acconcio  per  rifarcirfi,  ed  efeguire  più  prontamente  gli 
ordini,  che  dal  Re  fe  le  mandaffero.  Tinta  l'Italia ,  e  Na- 
poli in  particolare formarebbono  il  conucneuolegiudicio 
di  quello ,  che  potei  a  no  prometterli  quando  ritornerebbe 
più  numerofa, e  rinforzata  delle  galere,  come  farebbe  al 
primo auuifo,  che  le  giungeife,  che  li  Napolitani  foiTere 
Tome  X  /.  Bbb 
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per  darle  il  deliro  di  cimentare  qualche  cofa,e  d'agire  di 
concerto  per  ritrouare  (libito  qualche ricouerocomcBaiay 
Caftclamare,  ed  in  fegucla  Gaeta  fteiTa. 
«      Lo  pregaiia  per  tanto  d'informai  fi  efattamente  della  ve«* 
nò  d  e  r  ó  ra  pendenza  de  gli  affari  di  Napoli,  e  di  mandargliela  con 
intende  di  certezza  ,  e  col  fuo  parere  fopra  ciò,  che  doutlTé  fare  là 
cpVta. C  n  Corte  per  trauagliarc  fopra  fondamenti  ficuri  perche  fa-« 
rebbe  vnagran  difgratia  fc  prendendoli  le  mi  fu  re  (opra  lcr 
fu  e  relationijchc  fi  ftimauano  veritiere  poiché  non  era,ehe 
à  due  giornate  di  Napoli  veruiTcroà  formare  delle  rifolu- 
tioni  fopra  principij  falfi,e  che  per  confeguentia  ridondai- 
fero  in  loio  conriifionc  in  vecede'fpeiati  vantaggi.  E  per 
dirgliela  fchiettamente  tutte  l'allegrezze fattefi  in  Francia 
della  prefa  d'Auerfa,deH'alTedio  di  Capua ,  della  riunione 
Tronii  Tua  della  nobiltà  3  e  di  tante  famofe  gefte  paiTaiTero  in  hoggi 
ani.uiifiina.per  inucntioni ,  e  chimere  ;  gli  Spagnuoli  eflendò  padroni 
della  metà  di  Napoli  :  e  di  tutti  K  Napoletani  affacciatine 
all'Ammiraglio  ne  pur  vno  trouatofi  di  qualche  apparéza 
ma  tutta  bordaglia.  Apellaffe  in  teftimonio  elfoFontenay 
fcperiFrancefi  era  rimaito,che  quelle  bifogne  non  an- 
daffero  meglio  ;  e  fe  fi  folTe  trafeurata  alcuna  forte  di  dili-* 
s«o  n»!e   gcn2a  Pcr  metterle  in  quel  buon  punto,  ch'era  da  defide- 
aidiuiiìmo  rarfLMa  il  Duca  di  Guifa  non  fi  moftrafle  troppo  inftrutto 
di  quelle  negotiationi  il  cuiobbictto  era  il  cangio  di  vna 
dominationc  radicata  pcr  più  di  vn  fecole  Naturalmente 
corriuo ,  e  fenza  l'affiftenza  di  perfona  di  fenno  non  folo 
non  adherilTe  a'falubri  auuifi  di  effo  Ambafciadorc  :  ma 
Mene  al   non       ^  domandante  tampoco  nelle  cofe  ardue  com'era 
fomo  Fon-  ra  depofitione  di  Gennaro  Anncfervalicati  due mefi  fenza 
riccuerfi  fuc  lcttere,e  fenza  trafmettere  il  minimo  raggua- 
glio di  quanto  feguiife à  Napoli  tuttoché  da  Roma  non 
più  di  due  giornate  difeofto.  E  in  vece  di  luce  diffondeiTe-» 
ro  più  dènfe  tenebre  fenza  capirfène  i  mifterij ,  ne  i  nego* 
tiati,  e  viaggi  à  Roma ,  per  tema  di  eiTere  riftretti  in  dura 
carcere, dell'Abbate  Bafchi, Padre  Tomafo  de  Iulijs,c 
Luigi  del  Ferro ,  com'era  intgauenuto  al  Meflfo  di  Genna- 
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10  Annefè  ipedito  al  Duca  di  Richclicù  il  cui  faccetto  Io 
oonfermafle  nel  primo  fuo  fentimenro,  che  Napoli  tenef- 
lèmaggior  huopo  di  vna  buona tefta, che  dell'  affiftenza 
di  tutte  l'armate; onde  ftupilTe  perche  non  vi  haueflein- 
uiato  l'Abbate  di  fan  Nicolas  per  raddrizzsruilc  cofe tan- 
to più  che  non  fapcua  concordare  l'auuifo  da  lui  mandato, 
che  il  detto  Abbate  ftefle  male  con  Guifa  à  quello ,  che  il 
Cardinale  fuo  fratello  gli  hauca  fcritto,  che  il  medefimo 
Abbate  folTcftato  finimento,  e  caufa  principale  del  viag- 
gio di  Guifa  à  Napoli. 

E  per  tanto  grauemente  haucfTe  errato  eflb  Ambafcia-  *^'S';* 
dorè  in  celare  al  detto  Abbate  l'oidine  Regio,  che  teneua  càAàotL 
inmano  :  auuegnachefe  per  la  difficoltà  de*  camini,  ò  per- 
che folTero  male  inficine  il  Duca,c  l'Abbate  fe  ne  fofìe  feu- 
fato  ne  faria  (lato  c(To  Ambafciadore  fgrauato.  Si  ricor- 
dalTedi  ciò,  che  da  principio  gli  hauca  accennato  quando 
vidcquefto  Principc.accompagnato  da  Modene,c  Ceri- 
làntes  per  fuoi  configlieri.  Giamai  alcuno  impiego  riccr- 
còcomcquefto  l'aflìftcnza  di  vna  perfbna  di  gran  fenno,  c 
fede.  Era  di  tanta  importanza,  che  il  Duca  di  Guifa  ha- 
ueffe  allato  vn  buono  configliatorc,  che  non  riufecndo  le 
bifogne  fecondo  il  defiderio  cadeffe  malageuolc,  che  vni- 
uerfalmente  non  s'imputaiTc  à  quefto  mancamento.  ,E  fc 
credeiTe,  che  Valenze  potelfc  fupplire  in  luogo  dell'  Abba- 
te :  perche  non  inuiarli  copia  dell'  inftruttione ,  e  de'  dis- 
pacci regij  acciò  li  feruincro  di  lume,  e  di  norma  onde 
haurebbe  per  auuentura  fatto  ogni  fuo  sforzo  per  ritenere 
più  à  lungo  l'armata  in  quei  Mari  i  ò  per  fare  meglio  com- 
prendere à  quei  popoli,  &  al  Duca  di  Guifa  la  mente  del 
Re.  E  in  ogni  cafo  douendo  Valenzè  tenerfi  su  l'armata 
facca  femore  mefliero  inNapoli  vna  perfona,  che  feco  cor» 
rifpondefle.  Nèfi  comprendere  come  poteuafi  attendere 
profpera  naaigationc  da  vn  nauilio  fenza  timone,  fenza 
pilota,  e  guidato  folamcntc  dal  cafo. 

BifognafTe  dunque  mettere  mano  all'  opera,  e  penfàre  Fcrmonffl 
di  ridurre  li  Napolitani  à  prendere  vn'  altra  forma  di  go- 

Bbft  1} 
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"fdannata"  uern0  ^  cne  0  popolo,e  la  nobiltà  tanto  l'inope,  che  l'opu- 
fua  nfoiu-  lente  fi  accordaffero  inficine  ò  à  fottometterfi  alla  Francia 
t,enc*  ò  à  prendere  vn  Re  dalle  Tue  mani  nel  guai  cafo  haurcb* 
bono  non  folo  vn  Re  fpcciale  ma  di  fouallo  la  Francis 
pronta  à  protegergli  efbrnire  loro  podcrofeaffiftenze,  che 
leuarebbonoà  gliSpaenuoli  il  pennero  di  rimetterai  il  pie- 
de. Purgare  la  loro  rantafia  dalle  pompofe  chimere  della 
trafognata  Republica  >|e  fchiettamente  dichiarare  la  fua 
infuflìftenza.  E  che  in  vece  di  gettare  per  quefta  via  li  fon- 
damenti della  loro  libertà  non  faceuano,che  diftruggerla 
dando  tempo  à  gli  Spagnuoli  di  ftabilirfi  fopra  le  loro  rui-- 
ne  e  d'opprimerli  afratto.  Il  Cardinale  Filoni  ari  m  fteflb  ri-*- 
putaficvn  fantafma quefta  Republica,e  diccfTe,  che  con* 
ueniua  ò  riceucrc  interamente  i  fiordiligi,ò  ritornare  fotto 
la  dominatone  di  Spagna  ;  e  tale  fonc  il  fentimento  della 
nobiltà,  e  delle  Cappenere.  Dalla  loro  vnione  dipen- 
defTc  la  felicità  del  Regno,  e  il  Re  rimarrebbe  in  accorda 

kùi  Guifa  con  e^  ^l  tutt0  0  ^ceglieflero  il  eouerno  Poliarchico  corn- 
ea N.-poii  pofto  della  nobiltà ,  e  del  popolo  :  ò  fi  donafTeroal  Re  :  ò> 
cuttoHvic-  n'elegeelTero  vno  di  concerto  con  fua  Macftà,  ArTretarfi 

ne  a  con-    /•  »  . .  .  . 

iato.  lenza  perdere  vn  momento  di  tempo  :  perche  la  negotia- 
tione  della  pace  di  M under  incalzauaftchefora  ftato  per 
la  Francia  vna  fegnalata  imprudenza  il  differirne  la  con- 
clusone sii  le  fpcranze  dalla  banda  di  Napoli  lubrichete 
appoggiate  all'  arenofò  fondamento  della  fèccia  della  ple- 
be. Che  quefta  fantafia  di  Republica  perirebbe  prima  di 
cmbrionarficiTcndomillevoltepiùodiofaal  popolo  curi- 
le, Stalla  nobiltà,  che  la  dominationedi  Spagna  quando 
anco  folTc nettanti  più  crudele,  e  tirannica  ;c  con  qualfi- 
uoglia  affiftenza,  ché  le  defTc  la  Francia  faria  imponìbile 
h  ma  fuffiftenza.  E  il  più  gran  male  che  potefle  farfi  à 
quefta  parte  del  popolo,  cheli  lufingaua  di  quefta  vifione 
era  di  lafciarloin  vno  errore,  che  irreparabilmente  lo  per- 
derebbe. Folfe  quefto  il  vero  mezo  per  rimettere  più  che 
mai  gli  Spagnuoli  in  Nàpoli  :  e  di  rendere  inutili  tutti  gli 
«forzi  della  Francia  à  prò  del  popolo. 
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ImporrafTc  in  fine  fommamente  l'aprire  gli  occhi  di  co-  p"f  ^ 
foro,  che  fi  addormiuano  nella  credenza  di  formare  vna  cra  ,la 
Republica  i  e  dire  loro  fchiettamente,  che  la  Francia,  e  la  compost* 
Chrjftianitàfotfrirebbono  in  diremo  fc  fi  continupfTe  ad  ^1^*' 
inuzzolirli  di  vn  limile  gouerno  :  il  che  Napoli,  e  il  Regno 
tutto  conofeerebbono  quando  hauclTero  tra  loro  prcla  vna 
buona  rilòlutione;  poiché  allora  fariano  ficuri  della  pro- 
tettone del  Re  nella  forma,  che  voleifero  fenza  che  la 
pace  di  Munftcr  ne  l'impedifle  mentre  in  tal  cafo  co- 
nolccndofi,  che  l'vnione  tri  la  nobiltà,  e  il  popolo  dilli  pe- 
rebbe ogni  fperanza  ne  gli  Spagnuo li  di  ricuperare  il  Re- 
gno d,  N  'poli  potrebbe  il  Re  lenza  alcuno  rifico,  e  fenza 
ofifefa  della  prudenza  tener  fermo  à  non  conchiudere  la 
pace  féza  riferuarfi  l'arbitrio  di  alfiftcrlo,  e  /occorrerlo  per 
mantenerlo  nel  gouerno  da  loro  capato.  Altrimenti  fc  gii 
Spagnuoli  confentiuano  alla  pace  con  defiderio  fidamen- 
te ,  che  la  Francia  non  poteflc  aflìftere  il  popolo  farebbe 
fiata  in  obligodi  dami  mano  per  mille  ragioni,  e  princi- 
palmente per  non  rinuntiarcad  un  bene  si  necelfario  alla 
Chriftianità,  &  alla  Coronai  non  foprattirarfi  l'odio  di 
tutti  i  Principi  ;  e  metterli  in  illato  di  perdere  tutti  i  fuoi 
confederati  lenza  fperanza  di  profitto  dalla  banda  di  Na- 
poli auuegnachc  il  fiio  ftabtlmento  rimaneua  trauerfato 
da  quella  infania  di  Republica.  Non  poteffe imagi narfi, 
che  quello  negotio  ben  condotto  felicemente  non  riulcif» 
fc  :  poiché  tutto  co ncorrcua  inluo  fauore  efTendo  certo, 
che  la  nobiltà  in  cuor  1  no  haueua  più  ami  cr  fio  ne  al  domi- 
nio Spagnuolo,  che  il  popolo  >  e  nuli' altra  rattenerla,& 
indurarla  à  mettere  il  tutto  per  il  tutto  à  fine  di  fbflenerlo, 
che  il  timore  di  cadere  fotto  la  fignoria  del  popolo  òdi 
fcadere  di  grado  :fi  che  rimouendofi  quello  oftacolo  ben 
da  lungi ,  che  la-nobiltà  fi  mollraflc  aulierfa  alla  Francia 
ò  di  eleggere  à  Re  vno  del  fuo  fangue  Reale ,  nulla  più  di 
quello  luffragando  a'  loro  vantaggine  più  conformandoli 
al  loro  genio  infallibilmente  vi  anderebbono  incontra,  e  fi 
jncueriano  alla  teila  &el  popolo  per  affrettarne  l'opera. 

Bbb  lij 
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SPffJi  ,  ^finilfioné  de  gli  Spagnuoli,  e  1  ottenimento  de'  defi. 
b.i  i  c  Ù    acr,J  del  Kc  aiToiutamente  dipendeuero  dalla  coneiun- 
El°  Per  t'°nC;  dl  ******  corPÀ  ^no  de  quali,  che  di  predente 
lahancu.  «£n  cra  Pf r  «  Francia  più  fpaumiuc  di  voglia  di  parteg- 
giare per  lei,  che  q  ici  medefimi,  che  di  gii  fé  n'erano  ir, 
palelc  dichiarati.  Che  faria  per  tanto  vno  de'  più  urani,  & 
intaniti  accidenti ,  che  fofie  maiarriuato  fc  non  niifcifTe 
loro  di  rannodare  i nficme  due  partiti  egualmente  auuei fi  à 
Spagna,  e  propenfi alla  Francia ciafeuno  de  quali  difeer- 
neua  molto  bene,  che  dalla  loro  vnionedipcndeua  il  loro 
npofo,  e  qualunque  vantaggio.  Ma  forfè  la  liga  del  po- 
polo non  vmclinaitedi  buon  grado  perche  padroneggian- 
do fra  quei  trambufti  non  trouaua  cosi  bene  il  fuo  conto 
in  vn  altra  forma  di  gouerno  come  nella  continuatione 
della  rapine,  e  violenze,  che  à  mifura  del  fuo  capriccio 
elcrcitaua.  Con  ogni  poco  diundiocadelfetuttauia  age- 
uolc  a  pi  u  faggi,  e  prepotenti  di  ridurli  alle  cofe  del  doue- 
re  quando  al  rimanente  fi  faria  dato  acedfo.  Il  più  robufto 
oftacolo  a  tutto  ciò  fofie  Guifa  il  quale  venuto  in  conofei- 
mento,  chela  nobilita  per  la  foucrchia  fua  profuntionc 

Accana  ^l*l?Nf  ì  RC  Vn  PfÌnCÌPC  dÌ  CUÌ  ™o1"  B^Oni  CO- 

Gu.rJpcr  mc  f  D^aIi,e.iCararfi  nouficredeuano  in  fegreto  infe^ 

S  «LX  Tu'  '  ,ancorche  CCnZa  aIcun*  fondamento  ne  ragione ,  c 
KcpubiuV    .      ,tro caat0  aggettandoli  alla  Francia  non  vi  rinuc- 
niua  alcuno  vantagio  fegnalato  per  la  fua  perfona  folte 
(     caduto  nell'imaginationedi  fondare  vno  ftato  popolare 
per  conftituirfcne  Capo,  e  Duce  come  vedeuafi  in  hoggi 
che  andaua  briga ndo  per  preparare  fe  vi  fi  oftinaiTe  i  fone- 
rai lalpopolo,  e  forfè  à  fe  fieno.  Che  in  Corte  giuda  fua 
polla  foftencua  egli  il  Duca  di  Guifa,  e  glofaua  £iuoreuol- 
mentelcfueattioniiraaaccorgeuafi,che  Ja  maggior  par- 
'  te  lufpicaua  non  hauefie  voluto  operare  di  concerto  eoli' 
armata  nauale  per  occupare  qualche  porto  sù  la  colia  per 
paura,  che  non  vi  fi  ftabiliffc  alcuno  Capo  Francete  habile 
a  trauerfarei  fooifini,  e  pretenfioni.  Che  non  penfalTe  più 
alla.  Francia  ne  credete  eflcrnepoAo  infcifogno  :  poiché 
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non  fi  era  curato  ili  reciprocare  lo  afliftenze,  &  aiuti  coli* 
armata  nauale  :  non  ricercate  truppe  nè  Vficiali:  nè  inter- 
pellato Valenze  di  abboccar/i  fece.  L'importanz£  di  tut- 
te qucftecofehaucfTe  eccitato  il  Rè  ri  gettarceli  occhi  fo- 
pra  Plcfììs-Befanzone  per  inuiarlo  à  Napoli  congiunta- 
mente coli'  Abbate  diSannicolasoucvolcffeandarui  à  fi- 
ne di  dirigere  quelle  faccende  al  fi  ne  diuifatodal  Regio 
Configlio.  Fin  di  quel  punto  fi metteflè  in  mare  vna  fqua- 
dra  confiderabile  di  vafcclli  pcraffiftcre  il  popolo,  &  in- 
fettare per  quanto  era  potàbile  i  nemici  con  interdir  loro  il 
Tragetto  della prouianda, che  veniua  loro  dalla  Puglia  ;  e 
aprire  alla  Città  la  condotta  de' grani,  che  tiraua  da  varij 
luoghi.  Fra  quefto  mezo  fi  attenderebbono  le  Tue  rifpoftc 
per  fare  partire  il  reftante  dell'  armata,  che  farebbe  rinfor- 
zata di  vna  fquadra  di  galeoni,  e  delle  galere  per  agire  con 
piùpolfo. 

Qjafi  ne  mcdclìmi  (entimemi  artificiofi  il  Cardinale 
fcrifleal  fratello  tuttoché  inftruttiflìmodi  quella  penden- 
za, e  (quadrato  partiale  al  Duca  di  Guifa  fino  à  tanto  non  ^..ify  cè- 
fi fuegfiarono  nell'  animo  fuo  fperanze  de'  proprij  auanza-  olia, 
nienti.  Che  non  vedeua  le  cofe  ben  incaminate  i  e  l'arma-  rl*l6^c8nna" 
taFranccfchauefle  fatto  più  tofto  conofcercla  difficoltà, 
che  vi  farebbe  fempre di  cacciare  quella  de  gli  Spagnuoli 
dal  Golfo  di  Napoli,  e.  di  potemifi  trattenere  la  Francefc 
mentre  tutte  le  Fortezze  al  mare  erano  in  mano  de gliSpa- 
gnuolijei  Francefi  non  vi  haucano  luogo  ouc  poteflero 
ricourarfi.  Grandiflìmafoflela  confufione,  elici  Capi  dell' 
armata  Francete  riconobbero  in  quel  popolo,  e  pochi/lima 
la  corrifpondcnza,  chehaueano  rifeontràta  fenza  veruna 
affi/lenza,  e  che  dopo  haucr  tanto  bramato  la  venuta  dell' 
armata  Francefc  non  fi  foffe  il  popòlo  preualuto  in  oofa  al-  • 
cuna  della  diuerfione  fatta  à  fuorauore  nello  fpatio  conti- 
nuo di  quindeci  giorni.  Poco  pure  fi  poteffe  fperare  dal 
Duca  di  Guifa  mentre  noncommunicauai  fuoipenfieri,e 
configli  a'  Miniftri  del  Re,  ne  in  tutto  quefto  tempo  fta- 
lica maiferiuo ,  ò  auujfatO  cofa  alcuna  nè  alla  Corte  nè  al 
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Marchcfc  di  Fontcnay  di  modo  che  fi  trouauano  in-taligi» 
ne  di  tutte  le  cofe,  c  fé  ne  prefiipponeuano  loro  molte,  cne 
inerTctti  non  erano.  Quello, che  fi  vedeuaera,che  ilpar- 
tito  de  gli  Spagnuoli  non  era  così  debole  come  altri  le  lo 
dipi  tigeua,  e  mentre  la  nobiltà,  &  il  popolo  più  qualificato 
moftrauanfi  sì  pronti  ad  vnirfi  mfieme  fotto  la  protettio- 
ne  del  Re  di  Francia  il  Duca  di  Guifa  le  toglidfe  il  moda 
di  potere  abbracciare  le  rifoluti^ni,  che  farebbono  oppor- 
tune in  qucftocafo  perche  vedeuafi,ch*  egli  non  cantina- 
ti a  con  gì  in  ter  eflì  del  Re  ma  co' Tuoi  proprij  fini,epenfie- 
ri  fondati  nella  confufione,  e  nel  difordine,  che  potea  fini» 
re  vn  giorno  con  la  Tua  rouina,  e  con  notabile  pregiudizio 
della  Corona  Chriftianiflima.  HaucfTe  egli  molto  bene 
preconofeiuto  tutte  quelle  cofe,  e  IehauefTe  fcritte,  nevi 
fi  ricercale  grande  aftrologia  per  indouinarlc.  Ma  hora  il 
rimedio  foflc  così  difficile,  che  parca  quafi  imponibile.  E 
non  eficndoui  cofa  più  importante,  che  l'hanerc  in  Napo- 
li vn'huomo  del  Re qualpotefie  (bruire  di  Mediatore  trà 
la  Nobiltà,  eil  popolo,eacquiftarejnqucl  Regno  credito, 
c  confidenza  con  tutti,c  configliare  il  Duca  :  ouero  oppor- 
li a*  Tuoi  difegni  fecondo giudicaffe  più  à  propofito ,  i'Àm- 
bafeiadoreà  Roma  con  ritenere  lidifpacci  del  Reali'  Ab- 
bate di  S.  Nicolas,  e  al  Bali  di  Valenzay  à  che  fi  maraui- 
gliaua  ch'edo  Cardinale  S.  Cecilia  haueffe  cooperato 
mettea  in  pericolo  gli  affari  della  Francia,  e  deffe  foggetto 
di  diflodare  il  fuo  procedere.  Che  S.  Eminenza  difeorre- 
uacon  molta  franchezza  di  (cacciare gli  Spagnuoli  dal  Re- 
gno: di  tor  loro  le  Caftella  :  e  effediar  Gaeta;  ma  à  lui  fi 
rapprefentaffero  tutte  quelle  raccende  molto  remote  nè 
fapeua  come  penfalfe,  che  si  haueffero  à  mandare  colà  le 
galera  con  manifeflo  rifehio  di  perderle  mentre  nè  meno 
li  vafcelli  poteuano  fèrmaruifi  de*  quali  però  fi  rimando 
rebbono  dodici  ò qui ndecià  quella  volta  /òtto  Montada 
acciò  affacciandoti  à  quel  Golfo  tene/Tero  gli  Spagnuoli 
ocaipati,  e  diucrtiti  in  mare,  e ddfero  animose  dcftro  al 
popolo  di  operare.  (J^on  quella  occaiione  fi  penfaffe  di 

mandare 
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mandare  à  Napoli  qualcuno à  nomedcl  Re,  cheagiflc  in 
confonanza  dell'  inflruttionc,  che  fc  li  darebbe,  e  teneffe 
informato  la  Corte  dello  ftatodi  quelle  bifogne  per  po- 
ter pigliare  quelle  rifolutioni ,  che  fi  giudicaffero  più  ac- 
concie. Almrdefi 

Credette, ch'effo Cardinale  S.  Cecilia  foffe  ftato  fin' al-  m™t  QC'n 
k>ra  ben  informato  della  mala  difpofitione  nella  quale  iuìoxm». 
dall'  armata  Franccfe  s'erano  trouate  le  pendenze  de'  Na- 
politani il  che  auualoraffe  i  fuoi  dubbi j,  che  non  reftaffe- 
ro  affatto  di/trutte  auanti,  che  vi  poteffe  arrecare  l'oppor- 
tuno rimedio  parendogli,  che  lcmprc  più  tracolaflèro. 
Grandifgratia  fofCc  veramente,  che  vn' accidente  di  quel- 
la importanza,  che  daua  apparenze,  &  inditij  di  fegnala- 
tiflìmi  vantaggiali  Francia  ridondaffe  in  fuo  pregiudi-  Addoflaa* 
ciò,  e  difeapito  per  efferuifi  intereffata.  Effetti  tutti  d'ini-  JjJ'J-,"'^, 
prouido  configlio  purtroppo  da  lui  antiueduto  fenza  laf-  fb, ch'era 
ciarli  luogo  di  rimediami.  Eflb  Cardinale  à  cui  Guifa  j^utJnpar' 
profcflaua  tanto  obligo ,  e  confidenza  s'ingegnaffe  hora 
co'  fuoi  pareri  di  foEcncre  quelle  caduche  fperanze  Affan- 
dogli in  quefto  punto  principale  di  dirizzare  tutte  l'ope- 
rationial  fblofinc  di  cacciare  dal  Regno  gli  Spagnuoli  j  e 
à  qucfto  oggetto  flimaua  non  folo  conferente  ma  neceffa- 
rio  l'acquifto  della  nobiltà  per  ogni  modo,  e  che  il  Duca 
nafeondeffe  ogni  altro  fuo  proprio  intereffe  fin  che  non 
vedcfTe  le  cofe  bene  flabilite  altrimente  perderebbenfi  da' 
Francefi  le  fperanze  di  attrahere  à  fe  la  nobiltà ,  che  gli 
Spagnuoli  aggiungerebbono  alle  Cappe  nere,&  à  qualche 
parte  del  popolo. 

Intendeffe  che  veniffero  iw  Corte  l'Abbate  Bafchi,vn 
tal  Luigi  del  Ferro,  &  vn  Frate.  ConfclTalfedi  non  com-  Maidica*, 
prendere  la  neceflìtà  di  mandare  à  Parigi  fimile  forte  di  jei,ch1e!1* 
gente  la  quale  non  era  per  feruire,  che  à  diuolgare  per  Pa-  Napoiùani 
rigi  molti  concetti,  che  non  corrifpondcndo  alle  fperanze  dcl  p»1"10* 
conceputedi  notabili  vantaggi  in  quel  Regno  darebbono 
foggetto  di  parlarci  ciafeuno  di  quegli  affari  fecondo  la 
propria  fantafia,  e  di  biafimarc  la  condotta  tenutali  in  prò*. 
Tomo  XI.  Ccc 
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muoucrli  :  e  particolarmente  la  rifolutioneprefafi  in  Ro- 
ma contra  i  Pentimenti  della  Corte  d'inuiareà  Napoli  il 
D.ica  di  Guifa.  Mandaua  ordine  al  Bali  di  Valenzay  di 
apprettare  deditamente  l'armata,  e  farla  in  tanto  precor- 
rere da  vna  (quadra  di  dodici  vafcelli  fotto  il  comando  di 
Montada  per  mantenere  in  fede  li  Napolitani  afficuran- 
doli  del  pronto  riotrno  dell'  armata  Francete  più  nume- 
rofa  di  vafcelli ,  e  rinforzata  delle  galere  per  combattere 
l'auuerfaria  nel  Golfo  di  Napoli ,  e  impedire  à  gli  Spa- 
gnuoli  i  viueri ,  che  traheuano  dalla  Sardegna,  e  Sicilia. 
Temeffe  però  fortemente,  che  non  fofle  in  tempo,  e  che  le 
fciffire  nel  popolo  parte  fautore  di  Guifa,  e  parte  diuoto 
•  à  Gennaro  Anncfe  ;  la  penuria  de*  viueri,  che  prouaua  la 

Città,  e  la  ritirata  dell'  armata  Francefc  quando  la  Sna- 
gnuola  fi  trattcneua  ancora  in  quei  Porti  non  ageuolnfic  à 
D.  Giouanni  d'Auftria  l'intendimento  di  reftituiré  i  con- 
tumaci all'  antica  vbbidienza. 

Giunfero  poi  in  Corte  ChriftianifTìma  l'Abbate  Bafchi, 
il  Padre  Tomafo  de  Iulijs,  e  Luigi  del  Ferro  i  quali  fecon- 
do, che  il  Cardinale  ne  diede  contezza  all'  Ambafciadore 
in  Roma  riferiuano  cofe  sì  fìranc  de  gii  andamenti  del 
Duca  di  Guifa ,  che  ceflàuano  la  marauiglia  hauuta  per 
alianti  del  fuo  profondo  filentio  co*  Miniftri  del  Re  in  Ro- 
•  ma,  e  con  quelli,  che  rcgolauanogli  affari  in  Francia.  Te- 
meua  non  caufaflè  à  fé  fteffo  quefto  Principe  più  pregiudi- 
ciò,  che  alla  Corona;  e  non  trouaffe  la  fua  rouina  fra'  diui- 
famenti  della  Regalità  ne' quali  era  talmente  Affato  con 
ReeJm"  guadagnarti  il  aiore  de  gli  vni,e  de  gli  altri ,  che  più  non 
Ledi  Guifa  1*  fouueniua  l'cfpulfionedcgli  Spagnuoli  dal  Regno  come 
fetuttala  natione  fi  trouaffe  all' Indie.  In  effetto  non  ha- 
ueffe  occupato  vn  fblo  palmo  di  terra  dopo  il  fuo  auuento 
à  Napoli  ;  e  pure  la  ri/blutione  prefa  dal  popolo  contra 
Toralto  non  era  fiata,  che  per  hau ere  tenuto  ilmedefimo 
ftile,  ed  allungate  l'efccutioni dell' imprefe.  Foffedate- 
merfi,  che  quando  quefta  Idra  fi  vedrebbe  ridotta  più  al 
fottile  de  viueri,  c  ftretu  dalla  fame  non  precipitaffe  à 
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qualche  infolenzacontra  la  Tua  perfona.  Tutto  fi  fette  da 
lui  antiguardato ,  &  antidetto  auanti  là  fua  partenza  di 
Roma ,  il  che  l'indiuTe  à  /configliarli  il  viaggio.  Si  trouafTe 
in  hoggi  l'affare  ridotto  à  legno,  che  irtveritàpoteuafi  di- 
re, che  tutti  i  vantaggi,  che  la  Francia  potcua  fpcrare, 
qualfiuoglia  deftino  fopraftaffe  al  Regno  di  Napoli,  fareb- 
bono  affai  più  trauerfati  dal  Duca  di  Guifa,  che  da  gli  Spa- 
gnuoli  non  già  perche  lo  credente  fufcettibile  d'alcuna 
cattiua  intentionc  contra  la  Francia  conofcendolo  pieno 
di  fcruentiflìmo  zelo  per  ogni  fuo  vantaggio:  ma  come  per 
ordinario  l'huomo  fi  adula  nelle  me  più  accefe  voglie  mi- 
raua  la  Regalità  come  di  potàbile  confeguimcnto  tutto- 
che  di  ciò  non  ne  vfeiffe  all'  aperto,  e  crcderTe  di  fcruire  le 
Francia,e  di  agire  in  fuo  prò  quando  faticaua,  &  adopera- 
ua  ogni  argomento  per  la  propria  efaltatione.  Si  folle  (ò- 
uentc  mandato  per  ricordo,  che  il  poti/fimo  intento, Se 
intereffe  del  Re  era  di  torre  in  tutte  le  maniere  à  gli  Spa- 
gnuoli  in  Regno  di  Napoli;  fiche  fé  fra'  meziper  ferire 
queftofeopo  fi  comprendere  i'acclamationc  del  Duca  di 
Guifa  à  Re  fc  ne  darebbono  in  Francia  per  contentinomi 
purché  fi  potente  benftabilirc.  Ma  il  più  gran  male  in  ciò 
era,  che  Guifa  in  vece  di  accorgerfi ,  che  ciò  gli  era  come 
impoffibile  opcraua  nondimeno  come  fe  tutto  li  foflfe  agc- 
uole,  e  piano;  e  che  di  già  il  popolo,  e  la  nobiltà  cofpiraffe- 
rone  medefimi  fentimenti  de' fuoi  ingrandimenti.  Fra 
quefto  mezo  veggendo  il  Re  eftinta  ogni  fpcranza,  che  Tv- 
no  e  l'altra  concorreffero  giamai  in  efaltarc  Guifa  fopra 
differenti  principi;  da  quelli  del  Duca  andaffe  la  M.  S.  re- 
golando le  fue  mifure,  e  folo  rincrefeeife  divederlo  sì 
mal  configliato,  che  filafeiaffe  mettere  in  cuore,  che  dal- 
la Francia  fi  contraria(fcro  i  fuoi  vantaggi,  e  i  fuoi  defidc- 
rij.  Sopra  quefta  rea  imprcffione  contribuifle  egli  ogni 
fuo  fhidio  per  ifeonciare  tutto  ciò ,  che  pareua  dare  qual- 
che fefto,c  ftabilimcnto  fodo al goucrno  della  Città  di 
Napoli,  e  del  Regno  temendo  fc  il  Re  ne  venilfcà  fine  di 
.  px>n  vedere  capouolti  tutti  i  fuoi  dife^ni:  onde  fc  Pleffis» 
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Beianzone  non  vi  rimcdiauaal  Tuo  arriuo  fofTccon  la  per- 
dita  di  Guifa  per  perderli  ogni  vantaggio  probabilmente 
fpcrato  dalla  Francia, 
vari  rac-      BifognafTe  i  n  tanto  prendere  guardia  di  non  I'efàccrba- 
cordi  dei   re,  e  non  lì  dare  /oggetto  di  credere,  che  fi  diffidale  della 
Cardinale.  fua  pCrf0na#  farli  deliramente  cadere  le  fquamme  dagli 
occhi,  e  rauuiarlo  perii  buon  fentierc  conifcorgcrlo  al 
conofcimento,cheben  lungi  dal  penfiero  di  contraporfi  a' 
fuoi  vantaggi  orecipua  cura,  c  commeflione  de*  Rcgij  Mi- 
niftri  era  di  ieruirlo,  e  di  fupplirea'  Tuoi  compiacimenti 
purché  fi  vedefTe  qualche  apparenza  di  riufeimento  col 
fùo  mezo.  Difieminare  per  Napoli  le  ragioni,  che  fianca- 
no obligata  l'armata  alla  1  idratai  e  far  affapcrc  al  popolo, 
che  indefciTamcnte  fi  laiioralTc  per  rinuiarla  più  forte,  che 
non  era  in  vafcelli,  e  con  le  galere  à  fine  di  cacciarne  i  ne- 
mici comuni.  Che  fpinta  in  Prouenza  dalla  tempefta  l'ar- 
mata li  Napoletani,  che  vi  fi  trouauano  fòpra  fuflero  giun-» 
ti  in  Corte  con  molto  gufto  del  primo  Miniflro  perche 
ritomandofene  in  Italia  poteuano  con  più  fondamento 
informare  i  popoli  de'  gagliardi  apparecchi,  che  fifaccua- 
noper  la  totale  elpulfione  de  gli Spagnuoli  dal  Regno  di 
Napoli.  Nulla  di  più  importante  haueflè  in  hoggi  tra  le 
maniil  Re,  chedi  perfiiadereli  Napolitani  à  mantenerli 
fiffi  nelle  prime  ri folut  ioni  à  che  fulTragaflc  mirabilmente 
la  iperanza  del  pronto  ritorno  dell'  armata  con  abbon- 
dantiflimi  fornimenti,  ch'era  per  far  diuorar  loro  con  pa- 
rtenza ogni  difagio ,  ed  inopia  di  viucri.  Propalare  per 
tutto ,  che  diuifauafi  di  dare  facoltà  à  diucifi  mercanti  di 
Prouenza  di  trasportare  grani  à  Napoli,  e  conuertirli  eti- 
andio  in  farina  non  ottante  Iadife/à  dell'  eftrattione  de» 
grani  à  cauta  della  loro  fcarfità.  Si  viuelTe  in  vna  grande 
gh^a^f^6  apprenfione  ,  che  il  Duca  di  Guifa  infettato  della  difiblu- 
roi  grigio-  tione  del  fuo  matrimonio  alle  preghiere  del  Papa  non 
r»fca«o  CC°  condifcendeiTe  *  rimettere  in  libertà  il  Duca  di  Turfi  ed 
t0'    il  Nipote  :  il  che  per  molti  capi  fofle  per  cedere  in  gran  e 
pregiudicio  della  Francia;  onde  per  diftornarnelo  lopre» 
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gatia  di  icriùcre  à  Guifa,  e  indurlo  ad  inuiarli  in  Proucn- 
2a  oue  fi  guardercbbono  più  ficuri,  e  con  prometta  del  Re 
di  non  difpornc  lenza  fìio  confentimcnto.  E  forfè  /pur.» 
terebbefì  con  qucfto  cambio  la  libertà  di  D.  Duarte  di 
Portogallo  perii  cui  confeguimentoli  Portoghefì  hauef- 
fero  altre  volte  offerto  dugento  mila  feudi  co' quali  fi  fa-* 
rebbe  fatta  colta  di  foldatefcaà  fauorede*  Napolitani,  c 
fi  manterrebbe  l'armata  à  difefa  loro. 

Ne"  ragionamenti  con  la  nobiltà  ò  col  popolo  protc- 
ftarfi  fempre,  che  in  quelle  pendenze  il  Re  niente  altro 
defideraua ,  che  di  compiacerli.  Non  per  tanto  foffe  ma- 
tura'l'apertura  dell' clcttionc  di  vn  Re  particolare,  per  il 
che  l'altra  propofta  foffe  per  cimbellarli  maggiormente. 
Dall'  Abbate  Bafchi  veniflc  afficurato,  che  Guifa  oltre  al 
denaro  recato  feco  da  Roma  hauefferifeoffo  da  Gennaro  9 
Annefe  in  nome  publico  fclfantaquattro  mila  feudi  con- 
tanti, e  ne  haueffe  prefo  ad  impreftito  dal  banco  quaranta 
mila;  e  pure  al  partire,  che  ilmcdcfìmo  Abbate  fece  di 
Napoli  l'haucffc  lafciato  fenza  vn  foldo.  E  nondimeno 
effo  Ambafciadorc  li  de  (Te  auuifo  come  Guifa  haueffe  im- 
piegato fettanta  mila  feudi  in  leuate;  che  l'Abbate  fudetto 
affermaua  efferfi  dal  Duca  fcialacquati  in  gratificarli  il  po- 
polo. Si  foffe  ftimato  à  propofito  d'inuiare  à  Napoli  con 
PlefMs-Befanzonc  l'Abbate  Bafchi,  Luigi  del  Ferro,  e  Fra 
Tomafo  dclulijs  con  ordine  di  toccare  à  Palo  per  pren- 
derla lingua  auanti  di  poffare  più  alianti.  Sopra  tutto 
l' Ambafciadorc  mette  (Te  in  vfbogni  fiia  induftriapcr  im- 
pedire la  liberationcdei  Duca  di  Turfì  e  del  nipote  :  ma 
che  fi  confcgnafTero  nelle  mani  del  Rea  cui  ftatia  à  cuore 
più  di  quello  fapcffegli  rapprefentare  qucfto  fuccefso.  Si 
trauagfiafseinccfsantcmcnte  à  rifarcire  l'armata  naualc, 
&  à  rifornirla  temendoli,  che  dopo  la  fua  partita  da  Napo- 
li il  popolo  non  fi  fìa  lafciato  andare  alle  lufìnghc ,  e  pro- 
messe de  gli  Spagnuoli.  Si  trouafse quantità  di  nobiltà 
Napolitana  rifugiata  à  Roma,  che  poteuafì  guadagnare. 
Ma  ne  per  lei,  nèper  il  popolo  iborfaua  vn  foldo  il  Car- 
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dinalepermurofoanzidicauarncdal  rifcattodel  Duca  di 
Turfi  per  profittare  dell'  altrui  fatiche ,  e  pene  :  riflrctti 
tutti  i  tuoi  proucdimenti  in  formare  lunghi  &  captiofì  dif- 
pacci  ne'  quali  fe  voleffi  rimarcare  le  contradittiòni ,  e  gli 
auuifi,  che  riferiua  di  haucre  riceuuti  poco  confcntanei  al 
vcrofopra  i  quali  nondimeno  fondaua  ò  le  caule,  ò  i  pre- 
tendi delle  lue  lentiffimeoperationi  torrei  à  purgar  le  ftal- 
lc  d'Augia  :  &  à  lafciarc  I'hiftoria  per  la  critica,  e  per  l'a- 
pologia. Qj^fto  Colo  non  dcuo  tacere  per  megliatoio  dell' 
attento  Lettore,  che  il  Cardinale  non  difeonueniua  in 
quefte  comuni  notioni  e  maffime  cioè , che  non  fi potc Ae- 
ro cacciare  gli  Spagnuoli  di  Napoli ,  nè  trapiantami  altra 
dominatione  ftraniera,  che  coli'  vnionc  della  nobiltà  e 
del  popolo.  Chcqucftanon  potcuafi  attendere  per  com- 
porre vnaRepublica  molto  meno  con  accettare  la  Fran- 
cia per  padrona  amando  meglio  in  tal  cafo  di  ritornare 
fotto  la  Spagna  come  conila  dalle  cofe  prenarrate,  e  mol- 
to più  dalle  feguenti  ;  non  coli'  eleggere  à  Re  vn  Napoli- 
tano à  caufa  dell' emulationcò competenza  infuperabile 
fra'  Baroni;  rimaneua  dunque l'clcttionc  divn  Principe 
forafticrc,  nè  alcun'  altro  orreriuafi  più  acconcio ,  &  adat- 
L'ciettione tat0  cnc  ^  Duca  di  Guifa,prefente,  benemerito  della  can- 
dì Guifa  più  fa  del  popolo  per  ciTcrfi  in  fiio  prò  (agrificato,  adorato  da 
«gcuoied*  pflo  acclamato  da  vna  parte  della  nobiltà,  e  venerato  da 

oen  altro  •    i  •      j  •    •  j  i  r»  •  i  « 

inqucltc-  tintigli  ordini  del  Regno  come  vn  germe  del  ceppo  R  ca- 
ro aiiaFra-  Jc  d'Angiù,  e  vn  ramo  della  più  antica,  ed  illuftrc  famiglia 
<u*  Ducale. 

Con  pochiffima  fatica  dunque,  e  con  ogni  tenue  aiuto 
porto  à  Guifa  poteuanfi  cacciare  gli  Spagnuoli  dal  Re- 
gno, ed  abbattere  coli"  ifteflb  colpo  la  loro  Monarchia  fe 
quanto  con  la  penna  altrettanto  coli'  opere  haueffe  il 
Cardinale  gradito,  e  coadiuuato  l'ingrandimento  di  Gui- 
fa,  e  invece  di  raccrcfcerli  non  gli  haueffe feemata  l'aura 
popolare:  e  in  luogo  di  procacciarli  i  fuffragi,eilfcguito 
della  nobiltà  come  pure  il  concorfo  de"  Francefi  non  glie 
Ihaueffe  con  vari  ai  rigogoli,  &  artificij  fuoi  t,plto,  ed  W- 
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pedito,  in  particolare  con  manifestai  e  a  tutto  il  Mondo 
quei  Tuoi  /enfi  abborrentiffimi  de  gli  auanzamenti  del 
Duca  con  la  meffionc  dell'  armata  à  Napoli  ad  oggetto  di 
fcreditarlo,  e  rouinarlo,  e  non  per  fouucnirIo,&  appog- 
giarlo ;  fi  che  la  Francia,  ò  per  meglio  dire  il  Tuo  primo 
Miniftro  amaffe  meglio  di  vedere  quel  Regno  padroneg- 
giato tuttauia  dalla  Cafa  d'Auftria ,  che  dalla  Cafa  di  Lo- 
rena. E  fé  bene  promctteffe  la  celere  fpeditione  di  vna 
{quadra  di  vafcelli  à  Napoli  non  fornendo  tuttauia  il  de- 
naro ncceffario  à  qucfto  effetto  non  ignoraua  punto,  che 
non  potcua  efferc  in  concio  così  tofto,  poiché  riccueua  da 
Valenze  auuilì  de  4.  Febbraio,  che  à  tutti  li  vafcclli,  niu- 
no  eccettuato,  bifognaua  dare  carena,  ed  in  fegucla  fcari- 
carli  de*  loro  cannoni  &  equipaggi,  il  che  non  era  pratica- 
bile fènza  entrare  in  Porto  à  racconciarfi,  e  fenza  confia- 
mo di  gran  tempo.  Tutti  i  Comandanti ,  e  Capitani  fcco  Stato  deli* 
fi  protcfhuTero  dell'  intero  eccidio  dell'  armata  fc  volcuafi  f,™1^ 
consigliere  la  gente  à  dimorare  ne' loro  bordi  pendente 
il  verno,  e  che  cosi  rinferrati  fenza  libertà  Ci  fuggettaffero 
ad  vna  malattia  generale.  Mancalfcro  pure  tutti  prefen- 
temente  di  vele ,  di  gomene,  e  d'alberi;  e  fé  per  corredare 
vna  (quadra  Ci  fguernifsero  l'altre  fofse  perauucnirfì  in 
nodofe  difficoltà  in  riguardo  della  differenza  de'  corpi,  & 
armizzi  de'  vafcelli.  Che  l'esperienze  pafsate  anima- 
eftrafsero,  che  vna  fimilc  vfeita  renderebbe  di  ncfsuno 
effetto  quella  di  vn  corpo  confiderabilc,  che  à  capo  di 
qualche  tempo  prcndcfsc  il  mare  quando  pur  fofse  potà- 
bile. E  per  tanto  quella  sì  pronta  fortita  di  vna  /quadra, 
e  di  sì  piccolo  numero  ìiqualifTcafse  da  tutti  per  imponi- 
bile, e  nociua  a'  grandi  crfetti,  che  Ci  attcndeuano  da  vn 
corpo  maggiore:  di  niuno  fcruigioa'  Napolitani  :  e  capa- 
ce di  fereditarne  il  Comandante,  &  appannatela  riputa- 
tione  dell'  armi  di  Francia.  Di  già  la  gente  de'  vafcelli  ri- 
uoltatafi  contragli  Vficiali  cominciaua  à  rcndcrfcnc  pa- 
drona altamente  efclamando  di  non  volere  v  feire  in  mare 
fenouveniuano  pagati  della  loro  inoltra  didifarmamen- 
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to;  e  fe  non  impetrauano  licenza  di  dare  vna  volta  alle 
proprie  cafe  pervilitarele  loro  famiglie  opprc/se  dalle  ta- 
glie, e  impofitioni,e  morte  di  fame.  Ch'elfi  non  riceuendo 
le  paghe  non  potcuano  /"occorrerle.  La  quantità  de  gli 
ammalati ,  morti ,  e  ftroppiati  i  la  nudità;  lamifcrù?;  &  il 
diuieto  di  mettere  piede  a  terra  aumentafsero  à  fegno, 
che  li  Capitani  non  fapeuano  più  come  raffrenarli,  e  dar- 
ui  rimedio  fi  che  fofse  per  riufeire  difficile  molto  non 
ottante  qualfiuoglia  violenza  il  ritrouarc  alcuno  marina- 
ro nè  (òldato  per  metterlo  sii  la  prima  fquadra:  ciafeuno 
cfsendo  per  attendere  1  Vltimcouehauercbbonolaitefsa 
paga  con  la  metà  meno  di  fatica.  Al  Cardinale  fuo  fra- 
tello miniò  pure  con  deformi  colori  quella  faccenda  per 
ifpandcrnc  fuori  quella  opinione,  che  più  confonauaa* 
fuoi  fini  come  fi  vede  per  le  Arguenti  lettere.  Fù  rifpedito 
il  Segretario  di  Guifa  lenza  vn  fbldo,  e  fbnza  alcuno  fu  (fi- 
dio  nè  della  Corte,  nèdi  Madama  di  Guifa  dia  madre,  nè 
de  gli  altri  fuoi  parenti  :  non  riportando  al  padrone,  che 
infide,  fterili,  e  remote  fperanze  infiorate  però  di  bclliffi- 
me  parole  delle  quali  erano  tutti  altrettanto  prodighi 
quanto  più  tenaci  ne  gli  effetti,  come  li  vede  perla  con- 
tenenza delle  tre  feguenti  lettere. 

Al  Duca  di  Guifa. 

M  o  n  n  e  v  r  , 

fi  auen  do  ricono  fiuto  d 'a li i  dimora  in  quefia  Corte  del  Padre 
Tomafi  de  Jutijs,  elicgli  ha  vna  fngolar  pafione  per  tutte  le 
voftre  concernenze,  ed  è  interamente  legato  a'  vofri  intere  fi  gli 
ho  aperto  il  mio  cuore  >  e  Clio  intrattenuto  lungamente  /opra  tut- 
te le  co/?,  e  particolarmente  /òpra  l' affittone ,  e  tenerezza,  che 
la  Regina  hà  per  voi  ;  /opra  lo  fiato  a  rtoy  che  voi  potete  fare  del 
mio  feruigio;  e  /opra  la  rifluitone  nella  tjuale  f  è  non  JÓUmente 
di  afifterui  potentemente  per  il  buono  efto  dell'  imprefa  nella, 
anale  ficte  impegnato  :  ma  di  contribuire  f  meramente  à  procu- 
rare i 
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Ydtul  tutti  i  vantaggi ,  che  fiprefie  bramare  per  quanto  le  con- 
giunture lo  potranno  permettere^  che  fi 'cono/cera  di  poterli  fia- 
bilire  fedamente.  Vi  prego  dunque  di  prefiare  piena  fede  feprd 
ciò  al  detto  Padre^  e  d'efferc  in  tanto  //curo ,  che  niun  altro  piti 
di  me  d: fiderà  il  vofiro  fialilimcnto  nel  luogo  doue  ficte  inqual" 
fiuoglia  modo ,  che  ciò  poffa  feguire  purché  ne  reftino  i  nemici 
prontamente  cacciati  non  ej/ìndeui  cefi  di  maggiore  preludici o 
in  quefia  fòrte  d 'affari ,  che  la  di  lattone}  e  che  in  tutte  l'occorrenze 
io  vi  darò  delle  proue  ejfcttiuc  divna  perfetta  cordialità  %e  che 
io  fono  veramente, 

MONSIEVR, 

il.  Febbraio 

Al  Duca  di  Guiià. 

MONSIEVR  , 

Ilvofiro  Segretario  fi  è  fermato  qui  più  lungo  tempo,  che  h 
ttoncredeua,  e  che  non  haurei  voluto.  Potrà  riferirui,  che  non  è 
rimafio  dalle  mie  diligenze,  ne  dalle  mie  infilante  preffo  Madama 
voftra  Madre,  che  non  fia  fiato  tofio fpedito,eche  non  vi  portaffe 
intera  fedi  sftt  ione  circa  le  afifienze,  che  voi  le  hauete  doman- 
date in  quefia  occorrenza.  Nulla  fi  e  omeffo  di  tutto  ciò,  che  po- 
teua  dipendere  dame  perdi/porla  à  quanto  Japeuate  chiederle  con 
rapprefentarle  vìuamente  di  quale  in/portanza  vi  era  per  ogni 
forte  di  ri/petto  di  non  rimanere  abbandonato  neW  impegno  nel 
quale  voi  ficte.  guanto  àmehò  applico  tutti  i  miei  penfieri 
adajstfierui  di  vn  altra  maniera, era  ancora  di  più  gran  con- 
figuen^a per  voi,  cioè  à  dire,    non  riguardare  alcuna  fpefa  per 
fare  apparecchiare  fpcdtt"**cnte  l'armata  nauale,  e  inuiaruela  ;  e 
poffo  con  verità  dir  ut  ,che  non  hauendo  voluto  badare  alle  lun* 
ghezze,  che  dì  ordinario  (i rincontrano  nelle  forme  delle  Finan- 
ze Calmata  non  e  vfcitaFvlttma  velia,  che  Jòpra  il  mio  eredità 
del  quale  ho  apparato  la  miglior  parte,  e  fintfeo  hora  il  refo  per 
inutarla  quanto  prima }  e  più  forte,  che  non  era,  e  con  le  galere. 
Tomo  XI.  Ddd 
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Vi  cforto  a  moderare  vn  poco  U  vofira  generofità  in  temutone  il 
dentro  è  fi  raro,  e  ni  ci  multo  col  mot  ino  delvofiro  proprio  in- 
terejfe  confifiente  più  tofio  a  far  credere  a  popoli ,  che  sa  regc- 
larfi,e  nona  fare  fcialacquamenti  quali  in  fine  non  ponno  gua- 
dagnare,che  vna  piato: 1  f-ma  parte  de'  medefimi ,  e  difigufiano 
gli  altri  ne  acquattano  %ehe  quella  ttima  generale  ouevoi  doue- 
te  mirare  principalmente.  Voi  mi  farete  ben  la  gratta  di  crede- 
re, che  in  quefta  libertà ,  che  prendo  non  ho  altro  fiopo,  che  7 fi- 
lo bene  del  vofiro  feruigto,  che  fi  rincontra  in  tutte  le  maniere 
neL  on figlio,  che  vi  ho  dai  oy  e  che  prenderei  per  me  flejfoin  fimi- 
le  oicafione.  Ho  intrattenuto  dtu e?fc volte yejr  a  lungo  il  vofiro 
Segretario  fepra  tutte  le  cofe ,  e  l'ho  pregato  di  farui  i  n  fe 
le  racconto  di  tutto  ciò,  che  glt  ho  detto,  e  de  configli  quali  credo, 
(he  douete  prendere*  Ne  ho  vfato  di  quefia  maniera  veggendo 
per  l'impiego ,  che  voi  glt  hauete  dato  qualmente  haucte  intera 
confidenza  in  lui, 

il.  Febbraio  1648. 

ÀI  Duca  di  Guifa. 

MONSIEVR, 

"Ecco  la  terza  volta,  che  prendo  la  penna  perifiriuerui  non  vo* 
lendo,  cheti  Signor  di  Plefts-Bcfanzene  fi  prefinti  dauan  ti  voi 
fenza  portar  ui ,  come  pur  faranno  gli  altri,  le  ficurezze  della, 
conttnuationedelmit  fernigio  poiché  verifimtlmente  egli  ha  uro) 
maggiore  occafione  di  ogn  altro  per  daruene  delle  pruoue.  Voi 
apprenderete daini  ftcflì, ,/  Aggetto  del  fuo  viaggio  del  quale  mi 
contenterò  dirmi  in  gcnerale^ht  '/  principale  feopo  è  di  (crutruiy 
é>afjifierui  delfino  braccio ,  configlio  t  e  per/ina  nel  bifiogno ,  che 
potete hauere  divn  feruitore  intelligcnu, &  appa  (stonato  ne  vo- 
firt vantaggi  ani orizzato  etiandio  del  nome  del  Re  affinchè pofik 
ejferui  più  vtile.  fi  dirò  ancora  come  bò  fatto  gettar  gli  occhi 
Jfòpra  di  lui  più  tofio,  che  /òpra  ogni  altro  non  tanto  per  U  fitax 
fiffici  e  nza  ancorché  fia  tale  quale  vi  è  noto,  e  nelle  negotiattoni 
*  tifile  belliche facende  eme  per  battere  apprefo  efir'eglt  mia 
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Jcruìtùre  fpeciale  dellavoflracaft.e  eh*  ejfcndo  kmt  io  mi  Infin- 
go >  che  quefla confderatione  vi oblighera  Anche  a  fare  più cafo  de* 
fioi  buoni  configli  quali  riconofcerete  in  tutteleoccafuni  non  prò- 
porfi  altra  mira,  che  il  vostro  prò,  e  rwOtcttdmt  nel  reflo  alme* 
dcjìmo  Secretano  io  fono , 

M  ONSIE  VR  , 

li  11.  Febbraio  164L 

Conifcaltro  auuedimento  volendo  il  Cardinale  cfTcre 
fempre  à  cauallo  del  fofTo  per  potere  in  qualunque  contine 
genza  fcaricare  addoflò  d'altrui  il  biafimo  arTrancandofe- 
ne  egli  ò  fucchiandone  quel  poco  di  merito  e  di  lode,  che 
fi  acqui/la  in  antiuedere  gli  cuenti  riprouò  la  rifpofta,  che  «-^bbrai# 
rAmbafciadoreFontcnayhauea  fatta  al  Meflo  dì  Genna-  '  4 
ro  Anncfe,  e  di  cui  diede  ragguaglio  in  Corte  co*  fuoidif  Ripiglio 
pacci  de'  20.  di  Gennaio  firmando,  che  potefle  rinfoco-  ^"jj*.11 
ìarlo  à  qualche  attentato  contra  la  perfona,  e  partito  di  ^ltt 
Guifa  ò  a  farli  qualche  fcherzo;  e  che  il  mcn  male,  che  fé 
ne  doueflc  temere  fofle  vna  fchTura  fra  il  popolo  in  legna- 
lato  prò  de  gli  Spagnuoli.  Che  auanti  d'inuiare  Guifa  à 
Napoli  bifognaiTe  ai  vantaggio  penfarui;  ma  hauendouc- 
lo  fpinto  importaffe  di  meglio  foftenerlo  come  facilmente 
poteuaiì  con  deftrezza  cercando  di  rimetterlo  nel  buono 
fenderò;  &  induccndo  Gennaro  à  moderare  il  proprio  ri- 
fentimento  con  la  co  nfid  eratio  ne  della  vtilità ,  che  ne  ri- 
uerrebbe  à  gli  Spagnuoli  fefi  oftinaffe  in  farlo  altamente 
feoppiare.  In  dclibcrationc  di  quel  momento  l'huomo 
non  fi  faceffe  torto  in  afcoltare l'altrui  parere;  &  i  più  ha- 
bili  douenero  defidcrare  dihauere  prefrbdife  pcrfbnc  di 
buon  fen  no,  e  configlio  per  conferire  con  effi  loro  le  bifo- 
gne,  e  pofeia  fcierrcil  meglio.  Gli  Spagnuoli  perdereb-  * 
Bono  forfè  il  Regno  di  Napoli  per  la  precipitata  rifolutio-» 
ne  di  vno  de'  loro  Miniflri  contra  il  concorde  fentimento 
di  tutti  gli  altri  di  fottomctterc  Napoli  àviua  forza.  Dal 
Configlio  e  partito  di  vn  particolare  dipendere  fruente  4 
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guadagno  ò  la  perdita  di  vna  Scaro ,  il  riforgimento ,  3> 
l'eccidio  di  vna  Monarchia.  Fi  à  quattro  òcinqnegiorni 
partirebbe  Plcflls-Bcfanzonc  per  andare  à  dirittura  à  Por- 
tolo ngo  ne  01  ic  al  fuo  sbarco  fperalTe,  che  trouerebbe  i 
ragguagli  delle  occorrenze  di  Napoli, e  l'inftruttionidi 
efTo  Ambafciadore.  L'Abbite  Bafchi  òhaueflTe  mal'cfc- 
gn ito  gli  ordini  datigli  da  cfloFontcnayò non  gtihauefle 
ben  capiti.  Il  Tuono  di  quello  difpaccio  apprendeua  à  chi 
conofecua  il  carattere  del  Tuo  autore,  ch'egli  diffidale 
delT  Ambafciadore,  e  non,  rannouerafTe  fra"  fuoi  pre- 
diletti. 

Giunfein  Corte  Chriftianiflìma  la  Tailladegentil'hun- 
mo  fpedito  dal  Duca  di  Guifa  colle  relationi  de*  fuccefìì 
di  Napoli,  e  coli'  inftanze  nel  preraentouato  tenore,-  che  il 
Cardinale  appagaua  col  fbliro  fuo  ftile  di  darbubaleini 
vece  di  danari,  ed  altri  fuiìidijal  Duca  il  quale  ftaua  tut- 
tauia  nelle  fauci  della  morte.  Fu  nclfeguentc  fuo  no  li. 

ir.Tebbraio  rifpofta. 

Lettera  del  Cardinale  al  Duca  di  Guifa. 

Dopo  fìritte  tre  altre  mie  it  Signorie  laTailladeè  arriuate,, 
the  mi  ha  re  nàuta  la  vofira  de  \\.  del  pajjato.  Io  vi  con  fi  fio  cT  e  fi 
fere  rima  fio  attonito  ài  t  rottarla  in  altro  idioma,  che  nel  Francc- 
fè,  e  la  pafitoney  che  io  ho  in  tutto  quello  vi  concerne,  e  chi  mi  f*\ 
prendere  guardia  fino  alle  minime  cof  mihauea  fitbtto  indotto  i- 
telare  kgltal'rui  occhi  quefta  verità  per  timore,  che  non  fine  in- 
fcTIJTro  fint intenti  dfxuuantaggiofi  al  zelo,  che  io  fono  fit  uro9 
the  voi  confi ruerete  fìmpre  ver/o  quefia  Corona.  <JMm  ben  tofio 
ho  fiputo,  che  io  nulla  occultau.i,che  non  fojfe  di  già  noto  a  quan- 
tità di  perfine,  perche  tutte  l'altre  lettere  da  v&i  dirizzate  nel 
medefimt  tempo  a  diuerfi  per  forte  della  Corte  erano  in  Italiano. 
Haueuano  dt  gtà  apprcti  la  nouella  recataci  d.*l  Signor  de  U 
Tati/ade  dilla  vofira  eie  tt  ione  a  Duce  della  Republica,  col  ritorna 
de  IT  arma  té  nana  le.  Non  vi  faprebbono  arriuare  tanti  vantag- 
gi, che  non  ve  ne  defideriamo  molto  piti,  <M*vi  cernerne?  c/c 
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lene  che  io  vi  dtca^cbe lamia  fodtsfattione  non  (ara  punto  com- 
fletta,  che  io  non  li  vegga  bene  affvd.  ti.  A  the  vi  frego  in  que- 
fio  mentre  d' e  (fere  ficuro,  che  contribuirò  wccjfantcmente  tutto 
ciòcche  dipenderà  della  mia  indufiria,  e  dal  credito,  che  la  bontà 
delle  loro^Maefià  dui  mi  concedono.  Non  mi  può  entrare  nella 
mente  per  qual  forte di  confeguentia  fi  poffa  inferire  ciòcche  voi 
mi  marcate  ,  che  a  molti  ,ciiè,fia  paruto,  che  l'vltima  mefsione 
delC  armata  nauale  alle  coffe  di  Napoli  non  haueffe  altro  obbictto, 
(bel  voflro  pregi udì  ciò.  Se  è  voflro  pregi  udì  ciò  il  vedere  cac- 
ciare gU  Spagnuoli  da'  pofii,  che  occupano  nella  Città  di  Napoli ,  e 
da  f//  altri  luoghi  del  Regno  potrebbe//  in  vero  dedurne  qitcjla 
conclufione,  poiché  ti  noflro  dijcgno  era  di  non  fiare  con  le  mani 
alla  cintola  ma  di  tenere  occupati  à  figno  gli  Spagnuoli  daMd 
banda  del  mare,  che  vi  fi  aprijfe  largo  campo  ài  riportare  per  ter- 
ra (òpra  di  loro  vantaggi  confider abili ,  non  credendo  punto,  che 
potejfero  refifiere  nel  medefimo  tempo  tn  due  luoghi.  H abbiamo 
pure  veduta  la  copia  di  vna  lettera  finita  da  voi  al  Bali  di  Va* 
Unze  per  la  quale  li  ma;,  datiate  di  trouarui  in  gran  pericolo  fi 
l'armata  ben  toflo  non  compariua:  il  quale  ci  haueua  obligati  ad 
affrettare  con  ogni  premura  la  fita  partenza.  E  ben  vero ,  ci/ 
ejfendo  arri  tata  e  fuccedtto  qualche  (concerto  per  folta  di  bene 
intender/i  infitme;  ma  Cintentione  è  fiata  fempre  la  medefimadi 
sfitfierui  potentemente  come  il  corfò  delle  cofe  fempre  più  lo  ma* 
mfefiefà.  E  fopra  ciò  mi  rimetto  à  quanto  ti  Signor  di  Plefiis~Bc* 
Jan  zone  tiene  ordine  di  dir  ut  da  mia  parte.  Mi  rallegro  pc'l  ri- 
manente con  tutto  il  cuore ,  che  gli  afiàri  fieno  nel  buon  punto, 
che  mi  mandate,  e  che  ti  Signor  della  T mllade  rapporta  à  bocca.* 
Non  mi  polio  no  capitare  liete  nouelle  d'alcuna  parte,  che  più  fin* 
fibtlmente  mi  tocchino  di  quelle  di  Napoli  non  filo  per  l'impor- 
tanza dtlla  cofa,  ma  per  la  parte ,  che  prendo  nella  vofira  glori  ay 
c  nella  vostra  fortuna* 

Ad  Antonello  Mazzella  Eletto  del  popolo ,  che  ò  di 
fpontaneo  penfamento  òà  indotta  del  Duca  haueaferit-. 
to  al  Cardinale  con  atteftati  dell' vniueifale  fodùfuio- 
ne,  che  iuueuaii  della  co ndoua  di  quello  Principe  tu  la* 
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uorata  la  fegucine  rifpoftaal  torno  d«.' /Oliti  artirTcij  per 
con  difcoprirn*. 

Illvst rissimo  Signor  mio  osservantissimo: 

Mi  rallegro, che  V .  S.  Illufirifiima  Jìa  fiata  fatta  nuouo  Elet- 
toci popolo  perche  e/fendo  io  informato  delle  Jue  buone  qualità y 
ejr  intent ioni  fpero  t  che  con  la  fiuadirettione,ecol  valore  del  Si- 
gnor Duca  di  G  nifi  le  co/c  del  popolo  camineranno  di  lene  in  me» 
glio,  e  fi  condurranno  alfine  defiderato,  che  è  Vefpulfione  totale  de 
gli  Spagnuoli  ,  e  lo fiabilimento  di  vn  gouerno,  che  pojfa  rendere 
a  cotefia  neh  t  Ufi  ima  Città,  &  al  Regno  di  Napoli  la  pace,  la  con» 
cordi  a ,  ejril filo  antico  Jplendore.  Son  certo ,  che  il  Re  coopererà 
con  tutto  lo  Jpirito  almedefimo  fine,  e  benché  fin'  h  or  a  ne  babbi* 
dato  fègni  afidi  evidenti  con  inuiare  parte  della  fi$a  armata  in 
quei  mari  in  tempi  per  fi  me  defimi  difficili  y  e  pericolo/!  ma  mol- 
to più  per  la  firauaganza  della  fiagione,ch'  era  cor/a  queir  an- 
no mentre  gì*  inimici  apfiiti  dalle  galere,  e  dtfcjì  dal  cannone 
delle  Fortezze ,  e  de*  Cafielli  Jc  ne  stanano  con  ficurezza  ne' 
Portii  nondimeno  volendo  S,  Mae  ita  far  molto  più  per  Cauueni- 
re,  e  defiderando ,  che  figua  con  maggior  danno  de  gli  auuer/àry\ 
e  con  maggiore  riputatane  delle  fue  armi  s'era  rijòluta  di  pre- 
mandare  à  Napoli  PUfiis-Befanzone  gentithuomo  difierimen- 
tata  prudenza,  e  vaio  renaccio  portandoui  ficurezza  delle  buone 
ìm  emioni  del  Re  intendale  conofia  più  da  vicino  quelle  del  po~ 
polo;  e  concerta  tutte  le  co/è  in  modo,  che  caminando  da  ogni  par- 
te con  buona  intelligenza  fi  pojfa  vnitamente  procurare  vna 
prefia,  e  ficura  vittoria  contra  li  nemici >  e  la  quiete, -e  ripofo  du- 
revole de  gli  amici.  Sd  che  V.  S.  Illuslrifiima  afiifierà  ti  medefi- 
mo  PleJsis-Belàn%on  col  fuo  aiuto,  e  confitto,  e  lo  renderà  gra- 
to^ confidente  al  popolo  accudiate  riceva  le  conuenienti  Jc  dis- 
fai tieni. 

li.  Febbraio  \6a^. 

Di  proprio  pugno? 

Hò  goduto  in  estremo  di  vedere  nella  lettera  di  V.  S.  Illa- 
fi n f  ima  la  fedi sfatti one,  che  haucuafi  in  Napoli  del  òtgnorDu* 
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té  di  G  vi  fi,  e  nvnhaueuomai  dubitato,  che  doari  fi  fuccedere  al- 
tramrnte  tenendo  particolare  cono/cimento  de Ile  fue  rare  qualità, 
tchetrà  l'altre  il  valore ,  la  vigilanza,  il  zelo,  e  la  rifilutionx 
fojjiro  incomparabili.  La  nuoua  dignità  conferitagli  ìvrì  (jfett$ 
della  pìuien^édel  fedelifiimo  popolo, e  dio  mene  fino  grande- 
mente rallegrato  prendendo  sì  gran  parte  ne'  vantaggi  del  Si* 
gnor  Duca  di  che  in  ogni  tempo  fono  fiato  par/ialtfsimo.  Nel  ri- 
manente io  mi  rimetto  al  Signor  di  Plejsis-Bef ancone  il  quale 
trà  l'altre  cofe  afii curerà,  che  non  felamente  il  Re  è  rifiuto  di 
éfiifiere  conforme  V,  S.  Illuflr i/sima  mostra  defiderare  ma  di 
farlo  nel  modo ,  che  fipejfe  ejfere  di  maggior  loro  gufo  non  ha* 
uendofi  qui  altra  in  tenitori  e,  che  di  contribuire  tutto  a  vantaggi 
di  cottfia  fede  lift  ma  Città",  e  Regno  nella  maniera  ,ch  e fi  dtch ta- 
riffe a  Plcfsis-Befanzon  di  defiderarfi. 

AI  Cardinale  Barberini,  &  al  Cardinale  Filomarini 
fende  pure  Mazzarini  le  Tegnenti  lettere  con  penfiero,  che 
foflero  prefentate  loro  da  Plcffis-Befanzone  il  cui  viag- 
gio come  vedremo  eflTendo  flato  procraftinato  tanto,  che 
al  fiio  arriuo  in  Italia  mutarono  afpetto  le  faccende  di 
Napoli  fucaufa,che  nonperuenne  al  Cardinale  Filoma- 
jini  alcuna  lettera  del  primo  Miniltro  di  Francia. 

Al  Cardinale  Barberini. 

Che  fpediuajì  il  Signor  di  Plefiis-Befinzone  k  Napoli  con 
ampio  potere,  e  per  afsifiere  al  Signor  Duca  di  Guifa.  Gli  hauef- 
fe  confegnatavna  lettera  per  il  Signor  Cardinale  Filomarini  à 
cui  la  Regina  dcfiderajfi,  cheV.  Eminenza  fcriuejfe  due  parole 
fermuouerlo  à  fauorire  il  detto  Plefiis  de'  fuoi  buoni  configli  co* 
quali  non  dubitauafi,  che  non  fi  auuantagiajfero  molto  gl  in- 
terefsi  di  quefia  Corona.  Lo  fupplicaua  anche  di  farlo  ma  per 
Strada  ficura  a)  figne,  che  la  lettera  quale  gli  firiuerebbe non cor» 
rejfc  alcune  rifihio. 
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Al  Caldinale  Filomarini, 

Val  duplicato  qui  congiunti  della  lettera  che  io  firifii  k  fi 
Eminenti  /òtto  lo  data  de  ti.  None  mire  vedrà  il  capitale,  che  fi 
facea  della  fùa  autorità  nell'  miliare  l'armata  di  mare  in  cotefie 
farti  i  ma  non  ejfendo  per  diuerfi  accidenti  fcefi  à  terra  quelli, 
thedoucano  rendere  à  V,  Eminenza  la  fidetta  lettera  ha  rifolu- 
to  S.  M>tc ita  di  mandare  il  Signor  di  P  le fiis-Be fanone  Ma- 
refiiallo  di  Campo  gentil' huomo  lungamente  fperimentato  non 
meno  ne* negottj,  che  nelle  armi.  Da  lui  intenderà  V .  Eminenza 
la  fi.m.i,cbc  fi  fa  di  lei  in  quefia  Corte  perii  valore,  prudenza, 
intrepidezza,  e  coraggio  da  lei  mostrato  in  cotefie  difficili  con- 
giunture ,  e  la  confidenza,  che  hà  inV.  Eminenza  S.  UHaefil 
per  i particolari  da  lei  conferiti  aW  abbate  Bafihi,  e  communi- 
citi  alla  Maestà  fua  dal  Signor  Cardinale  Barberini,  Ha  ordi- 
ne per  tanto  il  fudetto  signor  di  Plefisis  d'intendere  il  parere ,  e 
configli o  di  V.  Eminenza,  e gouernarfi con  le  fite  infiruttioni 
per  ptruenire  al  fine, che  di  fiderà  S,  Maefià,cheèlaficurezza, 
dr  vnionc  di  co t efio  Regno,  con  vna  pace ,  e  gouemo  per  fiempre 
durabile.  V,  Eminenza  è  ajfai  intere/fata  nel  bene  di  cote/la  Cit- 
tà  c omezelantifsimo  P  a  flore  dilla  fina  chic  fa, e  della  fua  patria, 
ma  mi  permetterà  anco  che  io  vi  aggiunga  Pintereffe  della  glo- 
ria, e  grandezza  di  V.  Emint  nzat  e  della  fua  cafaalla  quale  pof- 
fo no  néfiar e  vantaggi  confiderabi li fsimi  dallo  fiabilimento  dtco- 
tefio  Regno.   Io  crederei  di  offendere  la  modestia  di  F.  Eminen- 
za in  pa/far  più  oltre i  ma  mi  basterà  di  prometterle  la  prò tett io- 
ne particolari/sima  delle  Matita  loro;  di  ratificarle  la  mia  imi- 
ter  abile t  &  obligata  diuotione;  e  di  riportarmi  nel  retto  al  mede- 
fimo  Signor  di  Plefiis  al  quale  ella  potrà  hauere  intiera  fede,  e 
confidenza  mentre  io  refio  baciando  à  V .  Eminenza  h umilmente 
itmAni. 

liio.  Febbraio  1048. 

ÀI  Cardinale  Grimaldi  propenfo  al  {ottenimento  di 
Guifa  per  la  fola  conlìderauonc  dell'  interefle  della  Co- 
rona 
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tona  quale  ftimaua  da  eflb  infcparabilcmandaua  il  Cardi-  it  Febbri 
naie,  che  non  li  parlerebbe  della  condotta  di  quel  Princi-  *°i6**- 

J»e  perche  quando  per  altro  non  li  foiTe  ftata  nota  la  di  lui  ft 
eg^erczza  fi  fofle  affai  fatto  conofeere  dopo  il  luo  auuen-  adhcri?c  ai 
to  a  Napoli.  Che  bifognaua  da  principio  penfàre  molto  p*ro*dì 
bene  auanti- di  mandamelo;  e  che  fe  fi  fodero  feguiti  i  Cuoi GlunaIdi- 
fenfi  non  fi  faria  incontanente  dato  di  petto  in  sì  groflbla- 
00  errore.  Ma  in  hoggi,  che  vi  fi  ritrouaua  bifbgnalTe  au- 
torizzarlo almeno  in  apparenza  fin  che  fi  vedette  doue  an- 
dalTcro  à  parare  le  cofe  fe  però  egli  con  eludenti  dimo- 
ftrationi  non  abufafle  delle  gratie  Regie.  Per  i  difpacci 
dell'  Ambafciadore  fiaccorgeffe,  ch'egli  non  beneinten- 
deua  quefto  punto  ;  e  di  vero  era  gran  cofà,  che  potendo 
egli  accertare  col  configlio  de  buoni,  e  prudenti  feruitori 
del  Re  volcfle  più  tofto  fallare  da  fe  folo.  Non  campana- 
rio di  concerto,  e  in  buona  intelligenza  infieme  li  Mini/tri 
Francefi  in  Roma,  e  in  particolare  Grimaldi,  e  Fontenay, 
che  fu  pure  di  molto  difeoncio  alle  concernenze  del  Re  in 
Napoli  auueg nache  guftando  il  primo  dell*  arbitrio  quali  Difwrdi 
fìipremo  à  lui  conceduto  dalla  Corona  Chriftianifnma  Fontcnaj  e 
nelle  faccnde  d'Italia  trattaua  l'altro  come  Miniftro  Tubai-  Gxunaidi. 
terno  e  di  non  gran  Icuatura  conferendo  ieco  di  poche  fa- 
cendei  e  l'altro  fciegnatirlìmo  di  limile  procedere,  &  intol- 
lerante della  fupcriorità  di  Grimaldi  à  caufa  della  Tua  pri- 
uanza  col  primo  Miniftro  non  fi  rifcaldaua  più  che  tanto 
in  quelle  facende,  e  contento  de*  fondamenti  da  lui  getta» 
ti  per  vna  imprefa  sì  fublime  come  quella  di  lcuare  al  Re 
di  Spagna  la  più  bella,  e  pretiofà  gemma  della  fua  Corona 
lafciaua ,  che  altri  ne  tiraiTe  auanti  la  fabrica  à  fua  fa  mafia 
il  cui  diflìdio  noccua  forte  al  fuo  compimento  conciona- 
rne nulla  più  fuole  pregiudicare  aj  buono  efito  de'  negotij, 
che  la  moltitudine  de  negoriatori  /concordi  trà  loro.  E 
però  oltre  à  quello  fcriueualì  all'  Ambafciadore  di  viucrc 
ièco  in  perfetta  intelligenza  il  Regliè  lo  comandaiTeef- 
prenamcnte,  ein  fpecie  fopraie  concernenze  di  Napoli. 
Si  compiacene  dunque  di  non  darli  vu  minimo  fentore 
7$m$  XI.  E  e  e; 
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della  notiua  di  fimilcmandamentore  non  moftraffedif- 
plicenza  ò  mala  fòdisfattione  della  maniera  con  la  quale 
s'era  con  effo  Ini  comportato  fin'  hora. 

Lo  f  ipplicaua  di  haucre  folamente  riguardo  al  fcruigio 
del  R  e,  e  dare  adito  con  la  ma  deflrezza  all'  Ambafciado- 
re  di  efeguire  con  gufto  quanto  fé  gl'ini poncua:  infinuan- 
dogli  per  impegnarlo  tanto  più  à  venire  neh"  aperto,  c 
conferire,  e  concertare  tutto  inficine,  che  hauendo  getta- 
to i  fondamenti  divn  negotio  sì  fublime  come  quello  di 
torre  al  Re  di  Spagna  la  più  bella  gioia,  che  ingemmaffe 
la  fua  Corona  doueffe  lauorare  con  afìiduo  ftudio  alla  per~ 
fèttione  di  si  grande  opera,  che  farebbe  femore  ricono  fa- 
cilita per  fua  manifattura.  Non  fi  ftendeffe  più  oltre  %>e- 
uole,  che  capiua  la  fua  intcntione ,  che  fi  diffimulaflc,  c 
Iifciaffe  per  diffidare  le  ombre,  e  cauarne  il  profitto  del  Re. 
Ricordi  al  Sopra  l'intelligenza,  che  in  Civitella  di  Tronto  coltiiiaua 
cardinale  Grimaldi  di  due  auuedimenti  lo  premoniuaMazzarini; 
Ccunaidi.  lVno,che  non  oftante  la  buona  volontà  di  molti  Capiin 
Abruzzo  di  feruire  la  Francia  bifognaffe  rimetterne  il 
conquifto  fotto  nome  del  popolo  per  non  adombrarlo ,  e 
per  non  ingelofire  Guifa  fino  à  tanto  non  fi  vedejfcro  me- 
glio ftabilite  in  quel  Regno  le  fperanze,e  fortune  de'  Fran* 
cefi.  L'altro  di  abolire  il  nome  de'  banditi,  e  ridurli  all' 
ordine,  &  vbbidienza  militare.  Il  guadagnar  Giulio  Pcz-« 
zuola  econlui  l'Aquila  ancora  foiTedi  gran  confideratio- 
ne  :  ma  bifognaffe  auuertire ,  ch'egli  fi  profelfaua acerbo 
nemico  di  cala  Colonna  fenza  il  cui  concorfo  malagc- 
uolmente  era  per  cauarfi  alcuno  profitto  da  qucfto  acqui- 
lo ma  più  torto  molto  detrimento.  Cheficfle  follecitan- 
do  la  partenza  dell'  armata  nauale:  e  andaffe  diuifandodi 
preporle  unGapo  riguardeuolc,  odi  lunga  cfpcrienza  in 
terra  quando  non  lo  foffe  in  mare  con  tre  in  quattro  mila 
huomini  di  sbarco.  Si  folte  il  Duca  di  Guifa  talmente  im- 
fin„rll  Marcato  àfàrfi  Re  cC  Napoli,  che  riputaua  nemici  fuoico- 
j«iu.  loro  da  quali  apprcndeua  qualche  cDntraftoi  e  più  temeffe 
'pi  hoggi  la  Fr  aucia,  che  qualfiuoglia  altra  potenza  centra- 
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tia  a*  fuoi difegni.  E  pure  l'intereffe  della  Corona  foffe  di 
cfcludere  il  Re  di  Spagna  dalla  poffelfionc  di  quel  Regno; 
in  qualunque  modo,  che  ciò  feguiffe  dandoli  il  Re  per  fb- 
disfarto;  e  fé  diffentiffe  all'  ingrandimento  di  Guifa  fotte 
pèrche  non  lo  feorgeua  certo,  e  non  li  pareuaben  fonda- 
ta la  fua  fperanza  in  ordine  all'oppofitione,  che  li  farebbe  f^/rip,. 
la  nobiltà  fi  che  le  lunghe  pratiche,  e  negotiationi  à  tal  polmoni 
conto  piene  di  nodofe  difficoltà  per  ogni  verfo  non  dcfTe-  J&JS  ì 
roil  deftro  à  gli  Spaenuoli  di  profittarne,  e  di  acconciarne  fa  mano!* 
le  cofe  loro.  Il  limile,  &  ancora  peggio  fofle  per  fcguire  fc 
fi  continuale  ad  inuzzolire  il  popolo  col  penficrodi  Rcpu* 
blica  non  punto  praticabile  per  le  ragioni  manifefte  à  tut- 
to huomo ,  &  al  Duca  di  Guifa  /tetto  il  quale  per  irretirli 
l'affetto  loro  ne  fomentaua  il  defiderio  credendo  più  agc- 
uolc  il  traualicaméto  da  Duce  di  Rcpublica  al  grado  di  Re. 

Più  rincrefeerc  il  vedere  il  Duca  confidente  in  maniera 
idi  fe  fteifo,  e  delle  cofe  fuc,  che  imaeinauafi  di  toccare  il 
porto  quando  più  che  mai  in  sì  procellofo  pelago  era  agi- 
tato da  horride  tempefte.  Vantauafi  di  non  tenere  bifo- 
gno  alcuno  di  truppe  ;  che  poteua  difpenfarfi  dell'  armata 
tiaualc  ;  che  quanto  prima  s'impadronirebbe  de  Cartelli; 
che  la  nobiltà  parlaua  di  accomodarli  feco;  che  tutto  il 
Regno  parteggiaua  per  il  popolo;  e  infine,cheinuiando* 
fcgli  di  Francia  alcuna  fomma  di  denaro  verrebbe  à  capo 
di  tutto;  il  chemanifcftattc  la  fua  prefuntione  mal  fonda* 
ta ,  e  la  gelofia  in  cui  era  porto  di  tutti  gli  aiuti  di  gente, 
che  fimeditafTe  di  fpingerui  di  Francia.  Conucniffc  per 
tanto  dilfimulare  ne  sbottareà  coia  alcuna  per  rimetterlo 
rei  buon  camino;  e  fràquefto  mezo  fortificare  il  partito 
Francefe  per  tutte  le  ftrade  poffibili.  Per  via  del  Volpiani 
procurare  d'infinuaflì  nella  fua  confidenza  à  fine  di  fpiare 
tutti  i  fuoi  difegni,  &  andamenti,  &  fconciarli  per  meglio 
incaminare  quelli  della  Francia.  Senza  indugio  applicai 
fero  dunque  à  negoziare,  e  concludere  con  la  nobiltà  ac- 
ciò non  foprarriuafle  qualche  accidente  nel  mentre,  che 
U.  rannodate  afflatto  con  gli  Spagnuolii  e  rifluendoli  clU 
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à  prendere  il  partito  di  Francia  conuenifll*  battezzarlo  col 
nome  dipartito  del  popolo  fino  à  tanto,  che  il  tempo  am- 
niacftrane  i  Francen  come  doueuano  gouernarfima  con 
promettere  alla  nobiltà  vn  pieno  aggiuftamento  delle  co- 
le loro,  &  vna  poderofà  protettione  sì  veramente,  che 
tutto  fi  addirizzante  al  cacciameli to  de  gli  Spagnuoli;  ef- 
fendo  indifferente  alla  Francia ,  che  il  Re,  il  Duca  d'An- 
giù,  il  Principe  di  Condè,  ò  altro  fofTe  Redi  Napoli,  ò  che 
fi  erigende  quel  gouerno  in  Republica  dureuole  purché  vi 
concorre  ne  la  comune  fodisfattioneje  fi  chiudtfie  per  fem- 
pre  la  ftrada  al  ritorno  de  gli  Spagnuoli  in  quel  Regno. 

Segretiflimamente  fi  potefle  rare  trapelare  a*  Capi  del 
Baronaggio  la  notitia,  che  la  Francia  afteneuafi  dal  porge- 
re aiuto  al  popolo  nella  prefura  de'  Cartelli  per  non  ren- 
derlo più  baldanzofb  e  più  potente:  &  in  confeguentiapiù 
renio  alle  Tue  giufte  fodisfàttionij  ma  quando  la  nobihà  li 
dichiarante  à  fauorc  del  Re  ogni  fuo  sforzo  impiegherebbe 
per  hauere  in  mano  li  Cartelli,  ò  per  farli  cadere  in  quelle 
di  chi  fi  giudicafsepiù  conferente  allo  ftabiiimento  di  vna 
buona  concordia,  &  à  ficurezza  de'  medefimi  nobili.  L'or- 
ditura di  quella  partita  fi  douefse  cominciare  dal  Conte- 
(labile  Colonna  fc  li  Francefi  entraftero  in  Ciuitella ,  e 
nell'  Aquila.  Poi  dal  Marchefc  del  Vafto  per  via  della 
Principefsa  di  Gallicano  fua/òrellaàfinedi  acquiftare  il 
Di  quali   Principe  di  Montefarchio  nipote  del  detto  Marche/e;  c 
ferfonaggi  quindi  pafsare  à  battere  il  Conte  di  Conuerfano.  Non 
giouatfi.   jjjjppgnarfj  a  cofz  alcuna  co'  Gactani,  anzi  procurare  , 
che!  Conte  di  Caftcluillano  s'mipofleuafle  del  Ducato  di 
Caferta  &  di  tutte  le  dipendenze  a  lui  leggitimamente  do- 
uute.  E  cosi  procurare  di  far  cadere  negli  Orfini  gli  Stati, 
che  godeua  il  Cardinale  Montalto.  Sempre  da  lui  fi  forse 
dubitato,  che  Lorenzo  Tonti  non  fofse  farina  nettai  e 
TAmbafciadore  fconfigliatamente  mettcfse  rn  efso  tutta 
la  confidenza.  Ma  hora  conuenifle  nafeonderc  la  diffiden- 
za badando  di  guardarfene,  e  non  compartir  fcco  i  confi- 
gU  importanti  perche  occultamele  era,  fpia  del  Duca  di 
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Guifa.  Qjanto  à  fe  diffimulaua  Ceco  con  procurarli  nuoue 
gratie,  e  mercedi  dal  Re  fino  à  tanto  fi  vedcfTe  oue  andreb* 
Bono  à  parare  li  negotiati  di  Pleflis-Befanzonc.  RifentuTe 
al  vino  gli  auuifi,chc  capitanano  in  Corte  come  il  Duca 
di  Guifa  il  adoperale  indefefTamente  à  confermare  quei 
popoli  in  vna  perpetua  abbominatione  del  nome  France- 
fe con  gli  argomenti  della  loro  fouerchia  licenza  &  in- 
compatibilità: dichiarandoli  di  non  effere  di  quefta  natio-  Timo  Con_ 
ne  ma  Loreno,e  in  hoggi  ftranaturato  in  Italiano  quafi  ucrteàpre- 
che  dall'  alienatione  de  gli  animi  de]  popolo  dalla  Francia  l^10  * 
dipendere  ogni  fuo  ingrandimento  in  quelle  parti.  In 
quefta  conformità  non  fi  foflc  vergognato  di  fcriuerein 
Corte  Chriftianiflima  lettere  nell'  idioma  Italiano  in  ma- 
nifeftatione  delle  fue  chimere.  La  Talliadc  inuiato  dal 
Duca  foffe  rimafto  con  gran  mortificano  ne  nell'  intende- 
re, che  fi  prendeuano  à  beffe;  e  peggiore  ancora  foffe  ftata 
la  feufii  allegata,  che  per  non  adombrare  il  popolo  fcriuef- 
fe  il  Duca  in  Italiano  :  poiché  ogni  v no  fi  marauigliaua, 
che  con  tanto  applaufo  acclamato  il  nome  Francefe  vi  ^^Jj 
fofTediuenuto  cfofo  (libito,  che  in  quella  Città  v'era  giun-  npporro  i 
tovn  Principe  Francefe.  Parcffero  incredibili  fimili  leg- P°jh,Na- 
gerczze  à  chi  non  era  nota  la  natura  del  Duca  ò  non  era  p° 1 
informato  de'  difeorfi,  e  configli  che  teneua  indirizzati 
tutti  à  ftabilirfi  nel  Regno  con  efclufione  de'  Francefi  de* 
quali,  e  non  d'altri  moftraua  aperta  diffidenza;  il  chebi- 
fognaua  però  infingere  di  non  auuederfi,  piaggiarlo,  funa« 
lare  compiacimento ,  ed  accomodarli  a'  fuoi  fenfi.  Se  le 
cofe  dell'  Abruzzo  pigliaffero  buona  piega,  e  che  per  fon- 
damento di  vn  buon  corpo  fi  giudicale  neceflario  qual- 
che neruo  di  cauallcria  Francefe  vi  fi  poteffero  mandare 
de'  caualieri  montati  per  rimontarli  sul  luogo  ò  da  Mo- 
da na  ò  da  Portolo ngone  ò  da  Napoli  quando  l'armata  vi 
abbordaffe. 

Dopo  la  diffidenza  palefata  dal  Duca  di  Guifa  dell'  Am- 
bafeiadore  riputaua  il  Cardinale,  che  quefti  doueffe  pro- 
cedere con  più  circo fpcttione  à  rifchiaiu  al  viaggio  di  Na> 
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poli,  e  di  non  impegnaruifi,  che  prima  non  ne  hauefle  pre-s 
fo  concerco  con  Plcflis-Befanzone.  Viueua  tuttauiacon 
moka  inquietudine  di  quanto  il  medefimo  Ambafciadore 
s'era  efpreflòcon  Gennaro  Annefe,ò  fcrittoà  Napoli  in 
quel  tenore  per  dubbio,  che  con  qucfto  fomento  non  in- 
to.  Teb-   traprendeiTc  qualche  colpo  contra  la  pcrfona  di  Guifa,  ò 
btaioi^«  contra  il  fuo  partito  e  li  giucafle qualche  brutto  fcherzcs 
ma  il  men  male,  che  ne  poteffc  deriuare  farebbe  vna  fcif- 
fura  in  Napoli  della  quale  face/Te  fua  ragione  fé  gli  Spa- 
ti. Fet».    gnuoli  ne  iaprebbono  profittare.  Replicaffe,  che  bifogna- 
braio  à     ua  maturamente  penfarc  auanti  di  riicluarfì  ad  inuìarlo  à 
foauatj.  Napolij  ma  d0p0  jj  fuo  arriuo  la  prudenza  dettaffe  di  non 
abbandonarlo,  nè  di  darli  occanone  di  credere ,  che  vi  fi 
mirafledi  cattiuo  occhio.  Si  defideralTero  in  Corte  Chri- 
flianiffima  i  fìioi  vantaggi  ma  folamcntc  apprendeuafi, 
eh'  egli  non  ben  prenddTc  lefìie  mifiire,  e  che  accecato 
dall' ambitione  non  giudicafle  potàbili le cofe inueriurni- 
lii  e  che  in  feguela  non  rouinaffe  gli  affari  del  Re,  e  ì  Tuoi 
propri  in  quei  Regno.  Me  fé  voleua  afcoltare  coniglio,  à 
VonloYo-  che  conueniua  inchinarlo,  la  Francia  vi  pot effe  molto  be- 
igli qua?-*  ne  "ouare  il  fuo  conto  come  pure  il  Duca  il  fuo  :  poiché 
che  cauc*.  mentre  gliSpagnuoli  perdefTero  il  Regno  di  Napoli  lì  chi- 
amerebbe contento  il  Redi  chiunque  ne  profìttaffe.  Rau- 
uiarlo  con  deftrezza,  &  indurre  l'Annefc  à  moderare  i 
bollori  del  fuo  rifentimento  in  confideratione  dell'  vtilità, 
che  ne  ridonderebbe  à  gli  Spagnuoli  fevolefTeà  dritto,  c 
à  ftorto  farlo  prigione.  Se  le  cofe  dunque  fi  trouauano 
tuttauia  nel  medefimo  flato  ordinaua  il  Cardinale,  che  fi 
cambiaffe  interamente  difeorfo  per  quello  concerneua  il 
Duca  di  Guifa;  e  dire  pubicamente,  e  fcriuerli,  che  il  Re 
lo  a/luterebbe  con  tutte  le  fuc -forze  :  perche  alla  fine  la 
Francia  farebbe  fempre  padrona  di  fare  quel  che  più  le 
f>iaceffe  i  e  per  metterli  in  grado  di  più  alToluta  padronan- 
H^biett*  2a  conucn^c  tenere  queflo  methodo. 
«oncia  Gui*    Ma  l'acerbità  nel  Cardinale  contra  Guifa  allora  fi  acce- 
<*•        £c  in  rabbia  quando  difdiffe  la  confegna  del  Duca  di  Tur- 
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fi,  e  del  nipote  poiché  rim afe  delufo  nel  Tuo  ineord i/fimo 
penficro  di  riempire  d'oro  i  fuoi  fcrigni  ò  col  ri/catto  loro, 
o  col  baratto,  che  fe  ne  faceflc  con  D.  Duarte  di  Portogal- 
lo :  benché  à  Tua  vfanza  imbellettafTe  quefta  Tua  cupidigia 
coli'  intereffe,  e  feruigio  del  Re  cattandone,  cioè,  dugen- 
to  e  più  mila  feudi  da  impiegarci  nella  fpeditione  di  pode- 
rofa  armata  al  Regno  di  Napoli.  Ne'  foccorfi  di  huomini, 
-€  munitioni  porti  dall'  Ambafciadore  alle  Piazze  del  Re- 
gno propinque  allo  Stato  Ecclefiafìico  acciò  potefTero  re- 
lulere  in  caio  dinuafione  l'ammoniuadi  caminare  col  pie 
di  piombo ,  e  di  non  correre  à  rare  umile  forte  di  fpefe.  Il 
groffo  de  gii  affari  foflfe  Napoli,  tutti  gli  altri  acceflbrij  da 
-quello  dipendenti. 

Gli  Spagnuoli  non  trouandofi  in  grado  di  penfare  ad 
aggreflìoni  di  Piazze  vnirebbono  tutti  i  loro  sforzi  per 
mantenerfì  nella  capitale.  Nou  fi  defle  punto  faftidio  nel 
rcfto  del  ritorno  dell'  armata  nauale  perche  non  fi  perde- 
ua  vn  momento  di  tempo  in  corredarla  ;  e  com'  ella  non 
prima  dell'  entrante  d'Aprile  vfeirebbein  mare  cosifti-- 
maffe  acconcio  di  notificare  al  popolo,  che  fi  ritardaua 
tre  fettimane  àfinc  di  guadagnare  vna  ftagionc  più  como- 
da alla  nauigationc,c di  potere inuiare le  galere  fenzail 
cui  concorfo  fi  era  fperimentato  malageuole  la  diftruttio- 
nc  dell'  armata  nemica  per  non  poterfi  sforzare  alla  pugna 
fino  à  tanto,  che  fi  terrebbe  all'  ombra  de'  Cartelli,  e  chela 
galere  Francefi  non-potrebbono  ritirare  dalla  mifchia  i 
va  feci  li ,  che  rimaneflero  difarborati.  10  f  b- 

Credeua  all'incontro l'Ambafciadore, e  lo  fignifTcaua  biàio'i^t. 
al  Cardinale,  che  s'egli  voleua  prendere  vn  camino  più  Qh?i  <f«u- 
corto  facendo  in  vna  volta  la  fpefa  di  venticinque  in  tren-  ^  j^JJJ"" 
ta  mila  feudi  folamente  per  ammaffare  vn  corpo  d'armata  bafeudorc 
tiell' Abruzzg  dipendente  dal  Re  (otto  il  nome  della  Re- 
publica  di  Napoli  con  tutta  facilità  fi  fariano  cacciati  ben 
toflo  gli  Spagnuoli  da  quei  quartieri,ch'erano  loro  di  gran 
momento à  caufà,  ch'era  la  fola  ftrada  per  la  quale  poteua- 
no  tirare  in  Regno  le  fquadre  di  Alemagna.  Che  con  que» 
He  fi  fonderebbe  vn  gran  credito  in  quella  Piouincia  pro- 


ir 
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penfa  per  altro  alla  Francia,  che  fallirebbe  di  efemplo  all' 
altre.  Non  potefTero  in  Regno  le  forze  degliSpagnuoli 
ne  effere  più  attrite  nè  più  eftenuate;  e  il  popolo  anch'  egli 
impotente  ad  operare  cofa  alcuna  fenza  amftenza  della 
Francia.  Le  filuche  di  Napoli  riferiflero,  che  vna  parte 
dell' armata  di  Spagna  fifone  pofta  alla  vela  à  quella  volta 
.  per  racconciarli  confidata  nella notitia infallibile, che  la 
Franccfe  di  lunga  mano  non  vfeirebbe  da'  Porti  di  Pro- 
uenza.  E  perche  tutti  coloro^  che  comparata  no  da  quelle 
parti  afficurauano  per  cofa  indubitata ,  che  non  era  rima- 
Ilo,  che  dalla  Francete  la  totale  feonfìtta  della  nemica,  il 
che  veuhTe  comprobato  dalle  lettere  diProuenza,fi  ltima£ 
Tetifcc  con  fe  in  debito  di  auuertirne  eflo  Cardinale  affinchè  fe  quan- 
?|Cpr"raon"  £0  ^P1"3,  haueflb  ombra  di  vero,  e  che  deliberane  di  rinuia* 
Miiuftco.  re  i  vafceili  con  le  galere  conforme  l'efpettatione  univer- 
falc  poteffe  effere  capitanata  da  gente,  che  non  lafcialTe 
corrompere  sì  belle  occalioni  lufingandofi  tutti  con  la  cre- 
denza ,  che  in  cafo  riueniffe  in  quei  Mari  più  non  fi  pane- 
rebbe la  bifogna  come  l'altra  volta.  Certo  era,  che  vie 
maggiormente  affieuoliùanfi  gli  Spagnuolij  e  che  il  popo- 
lo fenza  rimanere  fblleuato  dall'  afliftenze  di  Francia  non 
fi  trouaffe  in  grado  di  accertare  imprefa  alcuna  confiderà- 
bile , poiché Guifa  intanto  dormiuanèpiù  penfaua  ali' 
acquine  de' Cartelli  come  non  fonerò  punto  necefl'arij. 

Ne  credeuafi ,  che  prendeffe  Capua  fe  il  corpo  da  for- 
mar  lì  in  Terra  di  Lauoro  da  Marc-Antonio  Gentile  non 
vi  cooperaua  ;  cofa  in  vero  ftrana,  e  forfè  permeffa  da  Dio 
affinchè  comparendo  l'armata  nauale  prima  della  loro 
prefa  ne  ridondane  tutta  la  gloria  al  Re,  e  al  fuo  primo 
Miniftro  i  e  denero  al  Regno  quella  forma  di  goucrno, 
affrettala  che  più  loro  earbaffe.  Ma  ogn' indugio,  e  ritardamento 
JdfaaM-  Pc«co^u*9  cEe  non  arriuafic  affai  à  tempp  perche  fof- 
ta.         rrendo  forte  H  popolo  cominciaua  di  già  à  ftuccarfi,  & 
à  rifentire  sì  lunghi  ,  e  duri  difàgi  da'  quali  era  in  fua 
mano  di  vfeire  coli'  accettamento  delle  larghifllme 
oblationi,  che  à  tutte  hore  li  ficcano  gli  Spagnuoli.  Si 

douellc; 
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«louefTc  dunque  per  hora  lafciarc  Guifa  nel  grado  ,  che  fra- 
na fino  a  tanto,  che  fi  occupalfero  le  Cartella  i  ò  che  quelli, 
che  per  parte  della  Corona  capitaflcro  à  Napoli  haueileru 
acquiftato  aflai  credito  frà'l  popolo  per  cacciamelo  come 
riulcirebbe  allora  di  leggieri  con  (blamente  feorgerc  la 
«enee  al  conofeimenco  del  danno ,  che  hceueuano  dalla 
lua  prefenza ,  c  condott  i  :  e  del  profitto  all'  incontro ,  che  J""1^'*' 
riucrrebbe  loro  dall'  adherirc  a'  conforti  della  Francia,  nel!*  op- 
Con  che  acccrtauafiinfallibilmcnteilfuocfterminio  fen-  p'cffion* 
za  alcuno  rifico;  ed  inficme  rouinauanfi  gli  Spagnuoli,  1  Gu,k 
che  ancora  piùiraportaua.  E  perche  tutto  di  vn  colpo  le 
fperanze  del  popolo ,  e  dc'Franccfi  farebbono  cadute  dal 
fommo  della  profpcrità  in  vn'  abifio  di  fcabrofiffime  diffi- 
coltà fé  il  Papa  li  folle  lafciato  pur  alla  fine  indurre  à  fom- 
mofladegliSpagnuolià  fulminare  li  Napolitani, e  regni- 
coli coli1  armi  fpirituali,  c  temporali  ad  oggetto  di  trauer- 
iarne  i  primi  palli  era  flato  il  Venerdì  auanti  all'  vdienza 
l'Ambafciadorccon  doglianze  conxra  1  fuoi  Miniftri  per- 
che permcttelTcro àgli  Spagnuoli  leuate  di  gente:  la  pro- 
trinone ,  e  compera  d'ogni  lortc  d'armi  :  la  fabrica  de'  bif- 
cotti:il  trafporto  de* grani, e  mille  altre  concezioni.  Si  v<KeM 
mife  à  ridere  il  Papa  affidandolo,  che  non  offenderebbe  data  da! 
giamaiil  popolo  di  Napoli,  e  tratterete  fempre  del  pari  J^P» 
E  Franceii,  e  gli  Spaguuoli.  D  anali  egli  ad  intendere ,  che  à™te,  atm 
con  quei  tenui  fouuenimcnri  contenterebbe  gli  Spagnuoli, 
e  li  di  ftornerebbe  dal  pretenderne  de' più  grandine  che  a* 
Franccfinon  porgerebbe  giullo  foggetto  di  lunga  queri- 
monia: poiché  non  opererebbe  contro  di  loro  quanto  era 
in  fuamano,c  potcuano  apprenderci  ch'anzi  per  gratifi- 
categli chiuderebbe  gli  occhia  molte  cole  comein  effetti 
con  puntualità  adempiua;  poiché  per  dir  vero  €c  la  Fran- 
cia romùTc  al  fuo  Min  iftro  con  quella  larga  manovelle  la 
Spagna  praticaua  col  fuo,  e  ch'egli  potc/le  indouinarc 
d'incontrare  la  vena  del  genio,  e  guftodi  eflbCardinale 
niuno  altro  vantaggio  (opra  de' Francesi  rirx)rtercbbon<i, 
che  di  fare  quanto  voleuano  con  più  romorc.  Ma  pache 
Tomoli.  f/i" 
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per  vn  lato  mantcn~uafi  impermutabile  nel  propofito  dì 
non  aiutare  il  popolo  le  non  nelle  cole  oue  chiaramente 
feorgeua  di  non  potere  ritirartene  fenza  abbandonarli  af- 
fatto, e  che  afeendeuano  ancora  ad  vna  fomma  traicen- 
dentcil  Tuo  volere: così  per  l'altro  cercaua  di  prcualerfi  i 
tutto  potere  dell' ardcntiflìma  brama  raccefa  in  etti  di 
francheggiarttperifpingerliadadoprarcda  fc  fteflì  quan- 
to era  neceflario  per  fare  acquiito  della  libertà.  £  il  Car- 
dinale Grimaldi  per  dirne  francamente  quel  che  ne  (en- 
tiua,echevaler potcua à dimentirc  le  rapportagioni  fatte 
dagl'Italiani  al  Cardinale  per  andarli  à  vcrfo,c  bulcarne 
qualche  fpallata  mercede  li  mandaua,  che  il  Duca  di 
lo.Fcbbr.  Quifa  ìmpi^gafle  tutto  il  fuo  ftudio  ,  &  attentionc  con 
i*!  (  quelli  dei  dio  partito  a  gettare  i  fondamenti  di  vn  ottima 
peTlSiIi-  goucrno  nella  Città,  e  nel  Regno,  ouc  l'odio  contra  gli 
re  il  pope-  Spagnuoli  ogni  giorno  Tempre  difcopriuaft  più  acerbo,  e 
rabbiofo  :  cimbe-Ilari  i  popoli  dal  hiono  armoniofo  di  quel- 
le pi  aufibi  li  parole  di  libertà, c  Republicai  onde  quando 
vi  fotte  (crino  per  aflecondarli ,  e  regolare  i  difordini  nati 
dalla  confusone  di  coloro ,  che  haueuano  imbrandito  l'ar- 
mi nelle  Prouinciciì  potette  con  sì  Code  malli  ine  Ctabilirc 
qucfto  cmbrionato  Stato, che  più  non  vacil latte  alle  frotte, 
che  fendettero  .-sfiorando  ne  pli  Spagnuoli  la  fperanza  di 
mai  piò.  rimctrerui  il  piede.  Quctti  all' ine.  utro  mante- 
nendoti tutte  le  fortezze  del  Regno,  e  giouandofi  delle 
partialiinclinationi  del  Papa  non  cadette  così  ageuolc  di 
cacciarli  da'  loro  porri  veggendofi  ,  che  le  loro  pcrfualìoni 
erano  entrate  bene  addentro  nell'animo  del  Papa  poiché 
dal  fuo  Stato  erano  (late  cft  ratti  cinque  mila  rubbij  di  gra- 
'  |  ni  comperati  da'  Miniftri  Camerali  caricandoli  nella  Mar- 
/  caper  i  R"gij  fotto  couerta  di  condurli  à  Roma:  oltre à 
1  quello,  che  pubicamente  vi  era  portato  dallo  Stato  di 
Cairo,  da  Ciuità vecchia, e  Terracina.  Il  Principe  Lu- 
douifio,c  il  Duca  Sauellivniti  all'Ambafciadorc  di  Spa- 
gna attai  notoriamente  n  forni  Acro  di  munitioni  di  guerra, 
CÀI  gente  Gaeta ,  e  l'Aquila  :  faticando  in  perfuadcrc  a' 


'  TOMO   VNDECIMO.  411 

foldati  di  fortuna, e  fudditi  della  Chicfa  di  prendere  quel 
fcruitio. 

Quando  fi  diffufe  per  Roma  la  nouella  della  partenza 
da  Napoli  dell'armata  per  Spagna  fu  ftimata  infallibile 
refpuluonedcgliSpagnuolidal  Regno  Ce  la  Francia  vi  fi  rj>ubbiV 
affacciane-  fpeditamente*  e  già  ne'  NI  imi  tri  del  Cbri(liani£  che  fi  liane* 
mocomineiaua  à  palpitare  il  cuore  nel  petto, che  prima j£  dl  Gul~ 
del  fuo  arduo  il  Duca  di  Guifa  non  compiile  l'imprcìà  de* 
G.i  !  M  !  i  à  fine  di  aflbdarui  la  fua  autorità  fenza  l'altrui  pol- 
lo. Apprendcuano  pure  ,  che  gli  Spagnuoli  non  arrrct- 
uflero  i  loro  trattati  in  Imperio  per  valerli  delle  forze  Ce- 
sàree in  Italia  àfollieuo  delle  proprie  fortune  come  haue- 
uano  praticato  altre  volte  ;  n^n  elTendo  per  anco  si  proftra- 
te,  che  non  poteflèro  riforgerc,  e  rauualorarli.  Compa- 
rendo dunque  l'armata  Francefc  tutti  quei  timori  ceflaua- 
no  poiché  ne  à  Guifa  confentiua  /ufficiente  intcruallo  per 
l'clpugnatione  de'  Calici  il  ;  ne  à  gli  Alcmani  di  calare  in 
tempo  da  protegere  il  Regno  contra  1  impreffioni  hoftili 
de'  Francefi ,  i  quali  fc  hauciTcro  fparlb  qualche  denaro 
fra' Regnicoli  era  comune  fèntire,,che  non  fi  faria  getta- 
to  in  terreno  infecondo  y  e  che  le  Prouincie  fi  farebbono- 
animate  alfelpulfione  de  gli  Spagnuoli  i  quali  fi  trouaua- 
no  in  grandiffima  didretta  con  cilaii  di  molto  f cenuro 
quello  appoggio ,  che  prima  formaualoro  la  nobiltà  :  con- 
ciofiache  mezo  consunta  fi  era  ritirata  parte  fuor  del  Re- 
gno, e  parte  alle  proprie  terre  con  difpofitionc  di  Icguirc 
il  partito  vittoriofo. 

Amifuradiqueftodtchinamento  de  gli  Spagnuoli  cre*Ptfritiche 
fceua  giornalmente  la  (lima,  e  l'affetto  verfo  il  Duca  di-fi  diuifaua- 
Guifa.  E  fe  bene  da  Miniftn  Francefi  in  Roma  non  ere1    P"  Gui# 
dcuafi  vtile  configlio  il  confumare  le*  forze ,  e  ii  denaro 
della  Francia  per  aggrandire  la  cala  di  Lorena:  (limauano 
nondimeno  àpropolko  di  fare  qualche  cofa  per  dileguare 
prontamente  ogni  ombradallà  meno?  del  Duca ,  e  de*  Na- 
politani, che  l'intendi ment  >  dclL  Corona  fo (le  non  già. 
dixoiK.orrcrc  all'incremento  ò  ihbilnncnto  delle  fortune 

Iffij, 
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di  Guifa  ma  di  fottoporrc  il  Regno  allo  fccttro  del  Re 
Chriftianiflìmo:  poiché  con  quello  faccuafi  il  giuoco  de 
gli  Spagnuoli  a*  quali  rimancua  viua  la  Iperanza  d'imc- 
gliarc  le  cofe  loro  col  negotio  fra  le  gclofie  ,  e  fritture, 
ch'erano  per  pullulare  allora,  che  il  Duca  da  vn  canto  fi 
vcdclfrpriuodirorzCje  di  fpcranze  di  radicare  l'autorità 
fu  a  à  quel  fegno,chcfe  l'era  prefiguratole  il  popolo  dall' 
altro  di  conlcguirc  quel  ripolo ,  e  libertà ,  che  appaflìona- 
camente  Ibfpiraua  fi  che  franco  fra'  difordini ,  e  le  difeordis 
aprine  l'orecchio  all'cfibitioni  de  gli  Spagnuoli  dell'im- 
munità delle  impofìtioni,  e  di  altre  franchigie  i  e  Guifa 
contentarli  di  vno  Stato  fourano  di  trecento  mila  feudi 
d'entrata ,  che  fegli  offeriua  da*  medefimi  Spagnuoli. 
Confi: li  Ma  la  fola  affiftenza  dell'  armata  naualc  con  la  pre- 
ua'o  "«  i»  ^enza  'n  Napoli  di  qualche  Miniftro  cracreduto  da  loro 
mente.  rimedio  baftantc  à  guarirli  da  tali  inquietudini  ,  e  di  af- 
pettarc  fra  la  debolezza  delle  parti  congiunture  migliori 
d'accidenti ,  che  il  tempo  douea  ncceflariamcntc  parto- 
rire per  introdurre  in  Napoli  l'autorità  della  Corona 
ChriftianiiTìma  ,  U  cui  difegno  grandemente  folle  per 
agcuo/arfi  allora  ,  che  J'armi  della  medefima  progreffaf- 
fcro  nello  Stato  di  Milano.  I  Napolitani  allora  follerà 
per  rimetter/i  alia  piena  difpotitione  del  Re  di  Francia 
non  oftance  qualunque  loro  auuerfìone  al  nome  Francc- 
fc  rimanendo  /penta  da'  motiui  del  prelcntaneo  timore 
come  di  già  (e  nera  hauuta  qualche  efpericnza  quando 
di  frelco  impreffi  quei  popoli  de'  concetti  incili  ne  gli 
animi  loro  da' Spagnuoli  non  haueuano  tuttauia  lafc ia- 
to di  (pedire  in  nome  comune  à  Roma  con  mftanze  all' 
Ambafciadore  di  fare  venire  à  Napoli  ir  Conte  d'Ar- 
IwMrr  *un*  °  d  Marefciallo  della  Milliarè  il  che  non  poteuafi 
incapaciflì-  incendere  fe  non  accompagnato  da  truppe  Francch*  non 
mipcrrrc-  ottante  le  pratKhe  ,  e  le  offerte  di  Guifa  :  non  eflendo 

gere  quella  »  ...  ^     .  , 

moltiwdi-  quella  gente  tanto  idiota, che  non  diicerncHc  il  bilogno. 
ne»         di  vna  forza  gagliarda  per  difendere ,  e  foftenere  vn  Re* 
gno  combattuto.  £  tanto  più  conietturauafi  di  vederlo 
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ricornato  in  quello  fentimcnto  di  ricorrere  alla  Corona 
per  vfeire  dalle  mitene  ,  e  con  fu  rioni  nelle  quali  lì  ero* 
uaua  quanto  ,  che  haueua  toccato  con  mano  ,.  che  non 
battana  la  forza  di  cento  mila  popolari  per  espugnare  li 
Calici  li  non  hufeirianzi  in  canee  pruouedrguaoagnare  vn 
palmo  di  terra  conerà  i  podi  accupah  da  gli  spagnuoli. 
£  Ci  in  l  i  ftcrTo  cominciaiTe  ad  auurdcriì  ,  che  l  enza  il 
polfo  delle  forze  della  Francia  le  ine  fpallcrmlciuano  rie» 
uoli  a  foftcnrre  vna  machina  piena  di  tanti  mouimenti 
irregolari  &i  popolari,  e  le  Pronincic  tutte  inoltrando  de- 
fiderio  di  Rcpublica  ;  la  nobiltà  all'  incontro  della  Mo- 
narchia. La  candidezza  natia  dell'  animo  del  Duca  il 
rendeiTe  imprimeuolc  di  ogni  credenza  conlcntanca  a' 
fuoi  defidcrij  :  e  la  gcnerofità  de'  fuoi  (piriti  gli  fuggerik 
fc  fpcranze  di  potere  folo  terminare  vna  sì  ardua  imprc- 
fa  -,  la  cui  opinione  cedefìe  in  fuo  difeapito  cnormilhmo 
perche  al  Volutamente  da  fe  non  potea  venirne  à  capo, e 
i'cfpericnza  nell'  attacco  de'  porti  l'ammacdraiìe  del  ca- 
pitale, che  douea  fare  di  quella  gente  eflendofi  viftor 
che  fe  valeuano  à  fommuouerc  i  popoli  erano  inetti  a 
cacciare  i  nemici  i  quali  ogni  qual  volta  rinuigori d'ero» 
le  proprie  forze  facilmente  fi  farebbono  rinfrancati ,  e 
rcftituiti  in  prillino.  E  per  tanto  difeorrcuafi  in  Roma,, 
che  il  Regno  di  Napoli  farebbe  di  chi  delle  due  armate 
nauali  giungeiTe  la  prima  :  poiché  li  Baroni ,  e  quelli  par-  JX"d?H-° 
ticolarmente ,  che  Italiano  in  Capua  dichiarauanft  à  D.  genza  dell* 
Giouannr  d'Auftria  ,  che  fe  quella  di  Francia  compari 
ua  prima  de'  foccorfi ,  che  gli  Spagnuoli  publicauano 
di  attendere  molto  poderofi  farebbono  forzeuolmente 
neccltìtati  di  prouederc  ilmegho,che  fapclTero  allecofc 
loro. 

Di  già  il  popolo  principiaiTe  à  bisbigliare  di  non  vo- 
lere più  la  Rcpublica  -,  e  vfciua  voce,  che  Gennaro  ed 
altri  Caporioni  del  popolo  andalTcro  diuifando  di  accla- 
mare il  Re  di  Francia  non  più  à  protettore  ma  à  padro- 
-,  lì  cui  pernierò  per  cfhmationc  del  Duca  di  Quifa 
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venifTe  fuggcrito  da  gli  Spaglinoli  i  quali  non  arifchian- 
do/i  à  richiamare  il  Re  di  Spagna  procurafTcro  di  arn- 
A  oJ  uarui  con  tale  diucrfionc  ,  che  fi  acclamale  quello  di 
ftci*«io,°  Francia  poiché  fterzauafi  il  popolo  :  alcuni  volendo 
Spagna ,  altri  Francia,  ed  altri  la  Republica  :  e  cosi  (li- 
mando ,  che  Ja  Francia  impegnata  in  tanti  luoghi  non 
potefìe  fòuiicnrrc  pienamente  a*  bifogni  di  quefta  nuoua 
conquida  coloro  ,  che  vobuano  la  Republica  reftando 
inficme  cfclufi  dalla  fpcranza  di  riceuere  afllftcnze  fo- 
reflicrc  per  iftabilirla  fi  lafcialTero  in  fine  andare  à  pie- 
gare il  collo  à  gli  Spagnuoli  giache  per  fentirc  di  tutti  x 
regnicoli  douendo  ciTcrc  goucrnati  da  Re  (tran  i  ero  pei 
mezodc'  Miniftri  complillc  il  continouarc  lotto  il  domi- 
nio di  gii  prouato  di  Spagna  ,  che  auucnturarfi  à  fpcri- 
mcntare  quello  di  Francia  tanto  più  che  D.  Giouanni 
prometteua  fabolitionc  delle  gabelle ,  ed  ogni  più  pie*- 
aa  fodisfattionc.  Si  comporta  ife  ,Guifa  aliai  bene  ma 
dubitauafì  non  qualche  (ito  rigore  gli  alienante  l'affetto, 
popolare  da  lui  fino  allora  poffecruto  ;  e  il  vederlo  coni 
ftrettezza  grandilTima  di  denaro ,  di  munitioni,  c  di  gra- 
no facca  tremare  i  fuoi  amici  di  qualche  nuouo  tumul- 
to :  nè  fapcuaiì  comprendere  da'  Miniftri  del  Re  come 
penfafte ,  che  follerò  per  riufcirli  i  fuoi  difegni  fenzache 
pubicamente  appallile  di  cuere  foftenuto  dalla  pocenza 
della  Francia. 

Nuli*  prò-     Ma  queir i  ftcfli  non  voleuano  capire ,  'che  i  popoli 
poììnnj  il  non  concorrcuano  punto  ad  inuocare  ne  accettare  l& 
giogo  fri-  dominatone  Francefe  -,  e  per  tanto  fufrragafle  ben  fi  a* 
ccf'*        diuifamenti ,  e  fini  del  Duca ,  e  ddia  Corona  il  far  ve- 
dere a*  popoli  ,  che  non  l'haucua  à  contrario  ,  e  che  ia 
cafo  di  bifogno  ne  riccuerebbe  aiuti ,  e  fouucnimenti  : 
ma  doueu-afi  altresì  attenerti  ,  e  guardarli  come  da.  vno 
icoglio  in  cai  erano  per  romperft  ,.e  naufragare  tutte  le 
fue  fpcranze,  e  fatiche,  che  colà  ìrefTe  egli  come  Capi- 
tano ,  e  Miniftro  di  Francia ,  e  per  efreutore  delle  fue  vo- 
glie ,  c  cernii  ;  e  per  quello  guaita  fua  poHa  cercaua  di 
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cancellare  la  memoria  appretto  i  Napolitani  del  pecca- 
to Tuo  originale.  Non  ammctteua  le  offerte  del  Pezzuo- 
la :  perche  di  Roma  gli  era  ftato  fcritto  ,  che  potrebbe 
infidiarli  alla  vita; poco  fauorito  orecchio  per  il  medefi- 
mo  riguardo  hauondo  dato  ad  vn  Prete,  che  gli  efibiua 
il  (eringio  diD.Michiclc  Pignatelli.  Con  generofe  ma- 
niere andaua  egli  cattiuandofi  l'animo  de*  Baroni  Napo- 
litani :  ma  il  più ,  che  lì  potefle  promettere  da  loro  era, 
che  fmtir.ilfero  dall'aifiiterc  con  le  forze  proprie  gliSpa- 
gnuoli  :  poiché  in  quanto  à  rifoluerfi  ad  aperte  dichia- 
rationi  farebbono  continuati  nelle  folite  pcrplciTicà  fino 
à  tanto  vedeflcro  ò  che  gli  Spagnuoli  fi  rinforza/Tero 
à  fegno  di  riporto*  in  ftato  o  che  li  Francefì  comparirti ro 
con  forze, e  modi  ficun  da  cacciameli  dal  Regno. 

Dalla  banda  del  mare  Adriatico  come  la  più  fpedita,  Pronifioni 
c  donde  poteano  venire  le  truppe  ,  che  dall'  Alemagna  c  dl 
invialfc  l'Impcradorc  in  aiuto  de  gli  Spagnuoli  ò  quelli  b.uzzo. 
ne  leuaiTcro  per  proprio  (eringio  (opraftando  il  maggior 
male,  e  pericolo, che  minacciaua  il  popolo,  ed  i  Fran- 
cefi  l'Ambafciadore  vi  fpingeua  più  gente, che  col  poco 
denaro  ,  che  haueua  fe  li  confcntilTe  di  raccogliere  à  fi- 
ne  d'ingombrare  quelle  cofte  ;  Pcfcara  folamente  eden- 
dogli  per  fallire  ma  si  disfornita  di  viucri,e  sì  chiufacol 
mezo  di  Ciuità  di  Chicti  ,  Lanciano  ,  ed  altre  Città  la 
cui  dichiarationc  infallibilmente  promcttcuafi  ,chc  fi  lu- 
fingaua  ,  che  farebbe  coftretta  à  feguirc  l'altrui  deftino. 
Per  dubbio  nondimeno  della  fua  riufeitanpremeua  eglià 
baftalena  le  leuatc  di  Terra  di  lauoro,  e  dell'  Abruzzo 
di  qua  arrinclie  accozzandole  colf  altre, che  fi  faceuano 
nell'Abruzzo  di  là  fi  contraponeflèro  allo  sbarco  in  oc- 
correnza di  bifogno.  E  come  il  Gentile  li  daua  fperan- 
za,  che  di  quelle,  che  haucano  in  piede  in  Terra  di  la- 
uoro fe  ne  potrebbono  capare  tre  mila  di  buon  fcruigioj 
c  che  fapeua  ,  che  regolate  vna  volta  quelle  pendenze 
non  fe  cauerebbe  meno  da  ciafeuno  de'  due  Abruzzi 
Amali  ad  intendere ,  che  ammanate  inficine  tutte  quei- 
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le  truppe  fi  doiicfTe  dal  loro  braccio  arrendere  vn  vtilif- 
ùmo  Remigio  raaniVna  mente  oue  le  comanda  Acro  Vrkia- 
li  dipendenti  dal  Re  come  Lafcari ,  Tobia  Pallauicini, 
ed  altri ,  che  vi  s'inuiaflcro.  Che  Ce  per  rendere  le  cofe 
più  iicurc  il  Cardinale  fi  compiacele  di  rimettere  qual- 
che fomma  di  denaro  da  diftnbuirfi  fra  quella  gente  al- 
lora (blamente  ,  che  fi  (ariano  ineaminati  a  quella  volta, 
e  metterebbono  mano  all'  opera  feruirebbe  per  infcruo- 
rarli  in  cfla  confiderandofi  come  foldati  del  Re.  E  di 
vero  quanto  più  progrediua  la  trattatione  della  pace  ge- 
nerale tanto  più  li  fembrafTc  ncccfTaria  quefta  fpefa  per 
bene  ftahilire  gli  affari  in  quelle  regioni,  ed  intrattcner- 
ui  la  guerra  affinchè  quando  non  poteflfero  comprcnderfi 
nella  pace  almeno  fi  trouafièro  in  tale  (lato  quando  fe- 
condali guifl'c ,  che  da  (e  rnedefimo  fu  ili  ih-i le  mediante  i  foccor- 
nctfi'ic°f«c^  fi  »  cnc       indiretto  fornirebbe  il  Re  come  fi  era  prati- 
cende  di   cato  con  gli  Glandefi  da  Henrico  I V.  dopo  la  pace  di 
Napoli.     Vcruins  ,  die  faria  il  vero  modo  per  impedire  al  Re  di 
Spagna  la  rifcofTa  di  quel  Regno  ò  almeno  con  eccedi- 
ua  (pela,  c.ftcnto  grandi  (Timo ,  ed  allora,  che  (aria  sì  di- 
folato  ,  che  di  lunga  mano  non  faprebbe  preualerfene. 
Giouectì  pail'.it :< >  rafie  partito  il  Conte  d'Ognate  di  Ro- 
ma contra  l'opinione  vmuerfalc  ,  che  non  andrebbe  in 
vn  luogo  oue  non  godefle  alcuna  autorità ,  che  niedeua 
ampli  ili  ma  in  D .  Giouanm  d' Aullria  fc  quelli  forfè  non 
Se  ne  ritornafl'c  à  Spagna  fopra  le  galere  delle  quali  gli 
Spaglinoli  non  fa  pallerò  armare  ,  che  14.  tanto  le  loro 
ciurme  erano  confante  ;  e  patene  ,  che  non  fi  fufTero 
trattenuti  in  quei  porti ,  «che  per  condurre  il  detto  D- 
-Giouantii  quando  ne  (aria  tempo  acctochc  non  corref- 
rifehio  di  rimanere  affediato.  ne'  Calici  li  all'  arriu© 
dell'  armata  Francefc.   Da  ciò  argomcntafle  il  Cardi- 
nale di  quale  importanza  foflc  il  pronto  ritorno  dell' 
armata  ,  e  che  forprendeffe  gli  Spagnuoli  come  l'altra, 
volta  coftrignendo  il  medefimo  D.  Giouanni  con  tan- 
to indecoro  della  fua  perfona ,  e  della  Corona  di  Spagna. 
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ò  à  rinferrarfi  ne'  Cartelli  ,  òad  andarfene  con  Dio. 
-  La  meflìonc  efprefià  per  parte  de'  Capipopolo  all'Am- 
bafeiadore  con  lettere  di  Ccrifàntes  recate  da  Fabritio 
Pifani,  che  li  addirizzò  all'Abbate  di  Sannicolas  per  par-  ffJJ1aafHi 
lare  in  (egreto  all'  Ambafciadorc  perche  peruenendonc  u+t. 
à  Guifa  alcuno  (cntorc  riputaua  la  lui  rouina  infallibile  5ooi  cor.. 
daua  à  conofeerc  ,che  l'ideilo  Duca  di  Guifa  comincia-  Cctti« 
ua  à  venire  in  difeern imeneo  ,  che  li  faccano  di  huopo 
gli  aiuti  della  Francia  ma  si  limitati,  che  non  appannaf- 
icvo  la  grandezza  della  fua  autorità, e  doì  fuo  fallo  qua- 
fi  Reale  nel  quale  fi  era  collocato  troppo  anticipatamen- 
te con  vna  gran  Corte  ,  guardie  ,  e  liurec  fuperbiflime, 
che  confumauano  molto  denaro  le  quali  apparenze  ap- 
preflo  vna  natione  failofa  come  la  Napolitana  contri- 
buiuano  ad  attraherli  TaHoluta  difpofitione  di  tutte  le 
faccende  dentro  la  Città  di  Napoli  perche  fuori  non  ri- 
tcneua  io  non  il  nudo  nome  della  padronanza  operando 
cialcuno  à  libito  della  propria  fantafia  ò  per  a  ili  cu  rare 
le  proprie  cafe  ,emegliorar  conditione:ò  per  rapire  l'al- 
trui.  Queiìi  fteflì  ,  che  fi  diccuano  minati  à  Roma  per 
pane  de'  popolari  ,  e  che  fi  dimoflrauano  maliflìmo  (b- 
disfatti  del  Duca  fupponcuano  di  poterlo  atterrare  ad 
ogni  loro  piacimento  ;  e  pure  contradicendo  à  fe  mede- 
fimi  non  fconfefTauano  di  reputarfi  in  Napoli  poco  ficu- 
ri  centra  1  fuoi  rifentimcnti  ,  ne  ofauano  di  ritornarli i , 
che  fopra  l'armata  nauale  di  Francia  clfendo  conuenu- 
to  loro  di  andare  à  Salerno  per  imbarcarfi  perche  in  Na- 
poli tutto  foflc  fommcflTo  à  gli  ordini  del  Duca  fi  che 
nè  filuche  ,nè  mannari  vfciflfero  da  quei  porti  fenza  fuo 
pafTaporto.  Quello  comprouaua,  che  Gennaro  Anncfe, 
c  il  fuo  partito  non  fi  fentiuano  afilli  in  gambe  per  ten- 
tare fenza  il  caldo  dell'  armata  Franccfe  di  temperare 
l'autorità  «lei  Duca  benché  non  lo  confcffafTcro  aperta- 
mente ,  e  rifpondefTero ,  che  non  calauano  in  hoggi  alla 
rifolutionc di  metterlo  à  terra, e  fcacciarlo  per  non  fape- 
re  ouc  gettare  gli  occhi  per  haucrc  pronto  vn  Capo  fuffi- 
TemoXJ.  Ggg 
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cicntc  al  comando  dell*  armi  come  giwlicauano  neceflario 
acciò  tolto  il  Duca  di  mezo  non  iì  ritornato  alle  confu- 
sioni di  prima. 

v*ri  con        Forte  il  Duca  dotato  di  afTai  ingegno  per  difeemerc 
ce«i  cke    il  pericolofo  Tuo  (lato  ;  e  la  lettera  fcritta  da  lui  in  Ro- 
ftwma  di   ma  a  Lorenzo  Tomi  Tuo  confidcntiflimo  dimoftrafTc ,  che 
•  *'      verfaua  tra  grandiflime  anguftie  ,  &  amittioni  di  animo 
ma  dubitauafi  fc  haueflTc  prudenza  badante  per  appigliai 
fi  alle  rilòlutioni  migliori; e  temeuafi  dal  Cardinale  Gri- 
maldi ,  che  non  procedendo  le  bifogne  à  fuo  fauore  co- 
me s'era  figurato  precipitale  à  qualche  aggiuftame nto 
con  eli  Spagnuoli  co*  quali  li  deputati  popolani  in  Ro- 
ma lolpettauano  di  già  inftradata  qualche  intelligenza 
per  ertere  appretto  la  fua  pcrfona,e  ne'  Magiftrati  da  lui 
eletti  diuerfi  (oggetti  di  partiale  inclinarione  à  gli  Spa- 
gnuoli ;  &  à  corroboratone  di  ciò  attenuano  ,  che  vn 
Francefc  fuo  confidente  fi  fotte  trattenuto  à  folo  in  lun- 
ghi colloquij  col  Duca  di  Turfi.    Che  fi  Paria  inoltrata 
dal  Duca  gran  leggerezza  fé  erFcttiuamentc  fi  fotte  fat- 
to creduto  di  potere  condurre  la  cafa  Doria,  &  il  Con- 
teltabilc  Colonna  à  dichiararli  in  Tuo  fauore  come  fe ne- 
ra cfplicato  quando  il  Padre  Affittente  di  Portogallo  li 
fece  proporre  vna  grottittìma  fomma  di  denaro  ouc  po- 
tette aggiuftarc  lo  (cambio  de*  Doria  prigionieri  con  D. 
Duartc.  E  il  vederfi,che  non  apnua  l'orecchio  ad  alcu- 
na pratica, che  li  potette  fare  fperare  vno  aiuto  confidc- 
rabilc  alle  fue  eftrcmc  indigenze  di  denaro  l'inducete  à 
dubitare  di  qualche  incauta  facilità  in  lui  à  lafciarfi  co- 
gliere nelle  reti  de  gli  artifici;  de  gli  Spagnuoli ,  e  delle  lo- 
ro lufinghicrc  ,  e  fallaci  fperanze.   Riflctteua  pure  Gri- 
maldi nella  permifiione  data  dal  Duca  a'  Baroni  i  quali 
fin  che  haucuano  poruto  ,  e  roba ,  e  fanguc  crafi  conrri- 
buito  da  loro  in  feruigio  de  gli  Spagnuoli ,  di  ritirarli ,  e 
arattenerfi  nelle  proprie  Terre  come  neutrali  ;  ordinando 
ancora, che  fi  reintegrattcro  ne'  loro  beni ,  e  fi  reftituif- 
fcrolc  robe  colte  loro  da  coloro, che  Icorrcuano  lacam- 
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spagna  conerà  i  fcguaci  de  gli  Spagnuoli  per  coflrignere 
le  Terre  all'  vbbidienza  del  popolo  il  che  cagionale  in 
quei  Capi  popolari  vna  si  mala  fodisfartionc  ,  che  poca 
itima  cominciauano  à  fare  adcfIo.de'  Tuoi  ordini.  Quefta 
forma  di  procedere  del  Duca  quadraua  per  appunto  aj 
configlio  de  gli  Spagnuoli  1  quali  conofecndo  di  non  po- 
tere direttamente  andare  contra  il  torrente  dell'  inclina- 
tione  vniuerfale  del  popolo  haueano  fin  da  principio 
procurato  di  fecondarla.  E  per  farla  cadere  infcnfibil men- 
te ouc  tcndeuano  i  loro  difegni  come  vfaronoinduftriofa 
diligenza  di  far  pafTare  alle  parti  del  popolo  fiigeetti  con- 
fi d. un  a'  medimi  Spagnuoli;  cosi  hora  continuando  le 
mcdenmc  arti  procurauano  ,  che  nelle  Prouincic  alcuni 
del  loro  partito  fi  dichiarafTcro  per  il  popolo ,  e  participa£ 
fero  al  maneggio  dell  armi. 

Col  mezo  di  quefta  vltima  miflìonc  de'  popolari  all' 
Ambafciadore  Fontenay  fupplicauano  per  la  follecita  L'armar» 
fpeditionc  dell'  armata  naualc  come  neceffaria  non  folo  c'SeciuL 
per  dare  (iato  al  popolo  di  reprimere  gli  attentati  di  Gui- 
fa  ,  e  tenere  libero  il  mare  al  trasporto  delle  vettouaglie 
nella  Citta  ma  per  abbattere  ancora  le  machine  de  gli 
Spagnuoli  attaccando  viuamente  li  Caftclli  col  braccio 
della  foldatcfca  veterana,  e  de  gli  Vhxiali  Franccfi,  che 
l'armata  condurrebbe.  Che  1*  fomma  di  cento  nula  feu- 
di vigoreggiercbbc  gli  animi  languenti  della  molitudine 
ftante  la  penuria  ,  che  v'era  indicibile  di  moneta;  e  che 
accoppiandouifi  vn  vafcello  carico  di  grano  fuftragareb- 
be  mirabilmente  ad  infcruorarc  l'affetto  popolare  verfo 
la  Corona  di  Francia  alla  quale  coloro  di  più  difperata 
conditione  moflrauano  di  voler  fuggettarfi  ;  e  quando  non 
eli  accettante  di  darli  al  Turco ,  e  /offerire  qualunque  mi- 
ieria  più  tofto,  che  rappiaftraru"  giamai  con  gli  Spagnuo- 
li. Kcftaua  à  confi dcrarfi  dalla  Francia /e  roffe  in  poter 
loro  ,  ed  agcuole  come  rapprefentauano  Tefccutionc  di 
quanto  prometteuano  in  che  rjchiedeuafi  vna  cautelata 
«ircoJfpctaonc  pei  non  tentare  la  fortuna  mal  à  propcji- 
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to  con  pencolo  di  portare  le  cofc  à  termini  peggiori  : 
onde  conuenendo  mifurarc  le  rifolutioni  con  ramften- 
za  ,  e  con  le-  forze ,  che  di  Francia  Ci  poteano  fommim- 
ftrare  ftimaua  Grimaldi  infrattanto  espediente  l'incarni- 
narfi  à  Roma  il  l'oggetto  desinato  à  Napoli  per  il  ma- 
neggio di  quegli  altari  acciò  potefTe  renderli  ben  capa- 
ce ,  &  informato  delle  pendenze  del  Regno  di  Napoli 
(òggette  per  momenti  à  notabile  altcratione  per  nfolue- 
re  accercatamente  il  tempo  congruo  ,  e  il  modo  di  paf- 
fare  oltre  ncll'  efecutionc  de  gli  ordini  regij.  Bifognaf- 
fc  ancora  auuertirc  di  non  auuolgere  Guifa  in  qualche 
diffidenza.  Coli' intelligenza  di  chi  condurrebbe  le  forze 
marinine  ,  e  di  chi  farebbe  in  Napoli  per  pane  del  Re 
riufciAe  ageuolc  il  facilitamento  delle  rifolucioni  popola- 
ri,  e  di  Gennaro  Annefe  à  fauorc  della  Francia.  Prati* 
ca  quella  da  mancggiarfi  da  mano dilicata,c  che  riccr- 
caua  vn  fincero  t  e  confidente  concerto  fra  gli  operatori 
del  negotio.  » 

Qiiando  venne  in  conofeimento  Guifà,chc  l'Ambaf 
ciadorc  proponeua  la  meflìonc  à  Napoli  dell'  A  bbate  di 
Sanmcolas  in  qualità  diMiniftro  del  Re  dtchiaroflì ,  che 
?i  Gennaro  fc  vi  compariua  ne  lo  farebbe  ben  tofto  pentire.  I  Dc- 
Auucfc  putati  popolari  venuti  à  Roma  fra  quali  vn  confidente 
di  Gennaro  Annefe  li  prefentarono  auanri  TAmbafcia- 
dorc  con  tutta  la  fegrctezza  acciò  non  ne  arriuaflfe  il  fu- 
mo a  Lorenzo  Tonti  perche  ne  hauria  doto  pronto  au- 
uifo  al  Duca.  Afcolcati  dall'  Ambafciadore  li  conduilc 
fcco  à  cafa  del  Cardinale  Grimaldi  perche  vdirte  le  loro 
commcllìoni ,  e  rapporti  di  bocca.  Era  di  parere  Fonte- 
nay  ,  che  quanto  più  crefccfVcro  le  fpcranze  della  pace 
unto  più  fi  doucll'cro  figgere  le  attcntioni  della  Francia 
à  vantaggiarli  coli' armi  ,e  col  ne^otio  in  tutte  le  parti, 
e  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  ò  per  introdur- 
ui ,  e  fermami  il  piede  j  ò  per  intrattencrui  la  guerra  af- 
finchè fe  non  lo  potclTcro  comprendere  nel  trattato  lo 
riducciTcro  in  grado  di  potere  da  fc  contraltare  ,c  rcfjitc- 
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re  à  gli  Spagnuoli  co'  fuflìdij ,  clic  per  indiretto  fe  li  fonv 
miniftrerebbono  come  ne  hauea  vlato  Hcnrico  IV.  do- 
po la  pace  di  Vervins  con  gli  Olandcfi.  Che  qucfto  fa- 
ria  vn  mezo  ficuriflìmo  per  efcludcrc  gii  Spagnuoli  dal 
rimettere  giamai  il  piede  in  quel  Regno  ò  almeno  con 
affai  ftcnto,  e  difpendio,  e  quando  farebbe  sì  difolato, 
che  di  lunga  mano  non  potettero  prcualcrfene. 

Ad  oggetto  dunque  di  piantare  la  guerra  permanente-  pro0ifiOni 
mente  in  Terra  di  Lauoro,ccon  vna  morta  dare  a  più  ca-  deU  Amba- 
uole  vni  l'Ambafciadore  nelle  pertinenze  di  Roma  vn  cu  9Km 
piccolo  corpo  di  foldati  Francefi ,  e  regnicoli  fopra  la  cui 
fedeltà  credeua  di  poter  dormire  ficuro,  e  per  la  loro  pe- 
rniagli ftimaua  idonei  di  difciplinarc  gli  altri  nati  in  re- 
gioni, che  per  fecoli  nutriti  nell'olio  della  pace  ignora- 
uanoi  primi  rudimenti  della  militia.  Li  prouide  di  qual- 
che poco  d'armi, e  di  munitioni, che  richiedendo  qual- 
che tenue  fpefa  temeua  di  non  eflcrne  ripigliato  acerba* 
mente  dal  Cardinale  tuttoché  nulla  da  lui  fi  foflc  efe-  J44,|Fcbbr* 
^uitofenzail  prcuio  cordiglio ,e  voto  de' Cardinali  della 
Fattione  i  quali  /limarono ,  che  non  ne  potcua  à  meno  fc 
prctcndcuali  di  foftencre  quella  riuolta  tanto  più ,  che 
quelle  militie  non  pagate  cfpilauano  le  Prouincie,  e  le  prc- 
cipitauano  à  tanta  difpcrationc ,  che  quelli  della  citta  di 
Sella  ftaccatifi  dal  partito  de'  fcditiofi  erano  ritornati  nella 
primiera  higgcttkmc  con  pericolo  cuidcnte,che  gli  altri 
luoghi  non  ne  imitaflcro  l'efcmpio.  Sumauafi  confcren- 
tifTìmo  d'impedire,  che  la  maggior  parte  di  coloro, che 
della  nobiltà  nella  prima  prefa  d'armi  erano  (lati  cacciati 
dalle  caie  loro  non  haueflcro  la  facoltà  di  ritornami  per- 
che tanto  più  ftrettamentc  Ci  farebbono  allacciati  al  par- 
tito di  Spagna  quanto  che  pcrfuafilfimi  di  non  hauerla 
offefa,  quanto  opcraiTcro  in  prò  del  popolo  farebbe  fati- 
ca gettata  per  non  poter  durare.   E  per  tanto  acquietan- 
doli piazze ,  e  paefe  in  Terra  di  Lauoro  vcrrebbono  à  pri-  Occop»ie 
uarc  gli  Spagnuoli  di  Prouincie  abbondantimme  dalle  ^J,"^ 
quali  fucchiauano  infinite  comodità  per  la  loro  firtlìitcn-  icutu. 

Ggg  hj 
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za  :  ciTcndo  certi/Timo ,  che  così  tofto ,  che  dalla  banda  di 
terra  era  ceffato  di  venire  loro  cofa  alcuna  la  loro  arma- 
ta era  (lata  co  ft  retta  alla  ritirata  ne  guari  tollero  per  man- 
tenerli li  Cartelli  fenza  cflcre  riforniti  copiofamentc  per 
via  del  mare.  Quel  mouimento  d'armi  in  oltre  feguendo 
per  la  folafuaintramcfla  ,cpcr  i  fouucnimcnti  jChci'Amr 
oafeiadore  fomminiftraua  prenuntiauaiì  fcrtiliflimo  vn 
giorno  di  fcgnalatiflimi  profitti  al  Re  fc  fi  autorizzante  £rà 
quei  popoli  col  Tuo  nome  Reale  perche  da  lui  folo  rico- 
nofecrebbono  (pezzate  le  catene  del  loro  feruaggio ,  c 
gettato  il  fondamento  della  propria  libertà.   E  aflicura- 
iia  il  Cardinale,  che  oue  li  Fi. inceli  fi  afteneflero  dal  ri- 
chiederli sì  tofto  di  denaro  non  tentennerebbono  à  fotto- 
porrc  il  collo  al  giogo  della  Francia  :  ninno  in  quelle  re- 
gioni preoccupato  dal  delirio  del  gouerno  di  Rcpublica 
ma  folo  di  difgrauarii  dalle  gabelle ,  e  di  cacciarne  gli  Spa- 
gnuoli. 

Dalla  banda  dell'Abruzzo  ftudiauafi  di  mettere  il  me- 
defimo ordine;  e  Virgilio  Crifpoldi  huomo  del  Principe 
Prefetto  gli  haueiTe  trouato  vna  perfona  per  pagatore 
delle  truppe ,  clic  feco  portaua  mille  e  cinquecento  feu- 
di  perfupplire  ad  vna  parte  delle  fpefe  neceftaric  fe  man- 
caflfe  la  puntualità  delle  contributioni  à  rifparmio  della 
borfa  del  Re.    Che  confidcrauc  il  Cardinale ,  che  tutto 
quel  paefe  era  ftato  lcuato  à  gli  Spagnuoli  ;  e  che  1  Fran- 
cefi  lo  conièruaflcro  mal  grado  tutte  le  accuratezze  dell' 
Ambafciadore  di  Spagna  con  fopra  cento  mila  feudi ,  che 
hauca  riccuuto  oltre  a' prediti  fattigli  dal  Cardinale  Mon- 
talto,  e  da  altri  diuoti  alla  Corona  Cattolica. 
Di  «otnto     I  Comandanti,  ch'erano  nell'Abruzzo  dipanerò  hora 
fidimjTac.e  le  loro  attencioni  all'acquifto  dell'Aquila  mediante  le  in- 
nril'Abrur  lc^'gcnzc>  che  vi  coltiuauano  ;  le  loro  fpcranze  ageuo- 
*o.         late  dal  diflidiotràPignattclli,  ed  il  Gouernatore.  Difct- 
tuofi  folamcnte  andauano  di  vnCapo,  che  il  Cardinale 
Grimal<li  procuraua  di  prouedere  nella  perfona  di  Tobia 
Pallamani.  Le  genti  del  Principe  di  Gallicano  larga- 
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mente  prometteuano fc  non  l'effetto  almeno  l'opera, che 
la  città  di  Chieti,  ed  altri  luoghi  dell'Abruzzo  francaf- 
(èro  il  falto  nel  partito  Francefe.  Quelle  Prouincie  dell' 
Abruzzo, e  quelle  di  Terra  diLauoro  follerò  di  fommif- 
fima  importanza,  poiché  da  effe  traheuano  gli  Spngnuoli 
tutu  1  comodi,  e  mantenimenti  de' Cartelli,  e  di  Gaeta; 
ed  erano  il  parteggio de4  loccorfi  dalla  banda  di  Roma,  e 
dell' Alemagna.  Confidale  ncll'efattiifime  diligenze  del 
Cardinale  per  il  pronto  ritorno  dell'  annata  naualc  la 
quale  come  non  era  per  auuenirfì  in  alcuno  oracolo  così 
grandemente  importaflc ,  che  comparile  prima  della  pre- 
fura  de* Cartelli;  e  che  tenefle  mandamento  di  sbarcare 
qualchcduno  di  profufe  habilità  per  negotiarecol  popo- 
lo, e  imprimere  nel  fuo  cuore  i  dcfiderii  del  Re;  altri-  -  . 

/Tu  r  e  Con  ,cne- 

menti  oue  li  preterirle  quella  opportuna  occauonc,  e  u  cediti  ag. 

attende  (Te,  che  i  popolari  fi  follerò  vna  volta  impadro-  C"1"'» 
niti  di  ogni  cofa  malagevole  per  auuentura  foflc  per  ca-*  if0  KUU 
dcre  di  difporli  alle  conuenicnze  del  Re  di  cui  haureb- 
bono  mcn  di  huopo.  Ne  quello  feonciafle  mica  il  trat- 
tato dellà  pace  generale  sì  remota  dalle  apparenze  di  vi- 
cina conclusone  oltre  al  non  fermarli  col  popolo  colà 
alcuna, che  formare  li  poteiTe  alcuno  oftacolo;  e  con  ri- 
lerbarfi  l'approuatione  del  Re.  Comunemente  credeua- 
fi,  che  per  efferfi  fatto  acclamare  D.  Giouanni  per  Vice- 
ré non  lì  farebbe  il  Conte  d'Ognate  mollo  da  Roma 
tutto,  che  haueiTc  ricercata ,  e  riccuuta  la  patente  di  quel 
gouerno  dopo  elTcrc  caduto  dalla  fperanza  della  porpora 
Cardinalitia  per  non  andare  in  vn  luogo  oue  non  riter- 
rebbe alcuna  autorità ,  e  fra  tempi  torbidiflìmi.  Ma  traile 
ogni  vno  di  errore  perche  s'incarnino  à  Gaeta  con  du- 
gcnto  hnomini  armati  fenza  fermarli  à  Mor.talto.  Prima 
di  partire  il  Duca  Sauelli  li  propofe,  che  il  Papa  fi  ad- 
dolcerebbe la  difefa  di  Terra  di  Lauoro,  e  dell'Abruzzo 
a  proprie  fpefe  fe  il  Re  di  Spagna  confentifle  ,  che  li  ri- 
tenerfe  fino  all'intero  rimborlo  delle  fpefe,  e  de'  frutti, 
che  occorreflcro  per  la  loro  conferuationc.  Ma  il  Conte 
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non  folo  incerò  l'orecchio  ad  vna  fimile  propofta  ina  bni- 
fcamente  ancora  la  ributtò  ottenendo  nondimeno  la  pcr- 
miflìonc  tacita  di  poter  lcuarc  due  mila  huomini  nello 
Stato  Ecclcfiaftico.  Non  vollero  giamai  gli  Spagnuoli 
entrare  in  alcuno  trattato  col  Papa  per  le  bilogne  del 
Regno  nulla  meno  apprendendo,  ch'egli  vi  s'ingerifle, 
che  i  Franccfi  ftefli  à  caufa  del  dritto, che  vi  poteua pre- 
tendere, e  invna  sì  bella  congiuntura  far  valere  per  l'op- 
portunità del  confine,  e  delle  forze.  La  motta  da  Roma 
del  Conte  d'Ognate  impòncua  vna  certa  necemtà  à  D. 
Giouanni  di  non  indugiar  molto  il  Tuo  viaggio  à Spagna 
per  euitare  il  rodere,  &  il  difgufto  di  vedere  fe  Hello  di- 
gradato ,  ed  altri  amminiftrarc  in  faccia  l'uà  le  redini  del 
gouerno tonde  fupponeuafi,che  le  fette  galere  trattenu- 
teli nel  Regno  haucflVro  à  feruirc  perii  fuo imbarco  po- 
rte in  bilbgno  di  rinrrelco  :  diradata,  c  confunta  la  loro 
ciurma,  come  pure  dell'  altre  à  fegno  ,  che  dimdauano 
gli  Spagnuoli  di  potere  per  primo  tempo  armarne  più  di 
quattordeci.  E  parcua  preferitta  vna  certa  necemtà  à  D. 
Giouanni  di  partire  per  non  racchiuderli ,  e  rimanere  af- 
fediato  ne'Caftelli  all'  arnuo  dell'armata  Franccfe  con 
tanto  indecoro,  e  di  (capito  della  Corona  di  Spagna  fe  vn 
figlio  del  fuo  Re  foftcnciTe  limile  onta,  c  pericolo. 

Quanto  operaua  Guifa  à  Napoli  tutto  era  materia  di 
querele ,  q  di  calunnie  preflo  li  Miniftri  Francefi  dopo 
edere  venuti  à  chiarezza,  che  le  ne  componcua  ildiliti- 
co  del  Cardinale  al  quale  i  loro  difpacci  viè  maggior- 
mente gradiflero  quanto  più  pieni  di  aromaticità  per  con- 
to del  Duca.  Non  lafciando  dunque  opportunità  d'inftil- 
largli  ree  opinioni  de'  fuoi  andamenti  fenzà  però  adularlo 
».  Muto    ouecrcdeua  intrecciato  il  feniigio  del  Re  mandauaFon- 
**4ì.       tenay  in  Corte ,  che  Guifa  per  le  lettere  di  Roma  perfuafo, 
Efprcflioni  che  di  brcuc  comparirebbe  l'armata  nauale,  e  ponderato 
i'co°n"oCdi7  9uanto  importane  al  propino  riufcimento  de'  fuoi  dife- 
Ga&.      gni  l'elpulfione  de  gli  Spagnuoli  da  Napoli  b  almeno  di 
eflerfi  impadronito  di  tutti  i  loro  polli  prima  del  ritorno 

della 
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della  medefima  fi  fotte  detcrminato  contra  il  comune 
fentire  de'  Capi  à  dami  vn*  aflalto  generale  fuenturatif- 
fimamcnte  riufeito  :  delle  cui  male  feguele  vivendo  con 
giufta  apprenfionc  l'hauerTcro  indotto  à  dirizzarli  pia 
lettere  con  la  rclationc  del  conflitto  ,  e  con  prieghi  di 
non  abbandonarlo  nel  maggior  Tuo  huopo,  ma  ah\etta- 
re  la  motta  dell' armata,  e  fupplicare  il  Redi  qualchelùf- 
fìdio  di  moneta  quale  pretcridcua  d'hauere  ben  meritato 
concionache  dopo  la  Tua  (dimora  in  quel  luogo  il  Tuo 
(eruigio  Reale  fotte  ftato  lobbictto  delle  fuc  medita- 
tioni. 

Dall'  altro  canto  Gennaro  Annefc  haueflc  inuiato  à 
Roma  alcuni  de'  fuoi  più  confidenti ,  e  quelli  in  partito- 
lare  di  cui  altre  volte  da  fe  fi  fotte  fatta  mcntionc  nel 
fuo  difpaccio  de'  10.  Gennaro  per  rimoflrarli ,  che  in 
conformità  delle  ficurezze  ingaggiate  all'  iftcflb  Annefe 
della  tutela,eprotcttioncdclRcimprouantcil  procedere 
del  Duca  haueflc  Tempre  dato  paftura  al  popolo,  e  rinfo- 
colatolo nell'odio  contro  gli  Spagnuoli,  e  nel  defiderio 
della  dipendenza  dalla  Corona  Cluiftianiflìma  fopraftan- 
do  in  adempimento  delle  fue  promette  dall'  attentare  al- 
cuna violenza  contra  il  Duca, che  larmata  Francefe  non  Solttfcirjt 
fotte  giunta  in  quelle  acque.  Ma  perche  gouernauafi  in  jj  ^ono 
modo,  che correuafirifchio,  che  il  popolo  non  fi  fcape-  Francefe.1 
(tratte  à  qualche  folleuationc,  poiché  horamai  li  riufeiua 
incomportabile,  e  non  prorompettc  à  qualche  temerità 
della  quale  gli  Spagnuoli  fi  giouattcro  fe  l'armata  France- 
fe non  era  prefente  :  fi  moftratte  inftantiffìmo  in  nome  del 
popolo  in  fupplicare il  Re,  e  il  Cardinale  d'inuiarla  quan- 
to più  cotto  fotte  poflìbile ,  c  d'attlcurarli ,  che  appena  af- 
facciatati Tarmata  à  Napoli  Guifa  faria  depofto ,  e  caccia- 
to del  Regno.   E  dette  per  sì  certo ,  ed  infallibile  il  fuc- 
ccttb,  che  offeriuafi  di  dimorare  à  Roma  per  imbarcarfi 
sù  l'armata  quando  patta  (Te ,  e  di  feruirui  per  ortaggio 
anzi  di  mettere  il  collo  à  tagliare  fe  tutto  non  feguiua  per 
l'appunto  in  confonanza  delle  fue  aflcrtioni. 

Tom  XI.  Hhh 
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Le  querele  conerà  Guifiriduceuanfi  à  quattro  capi.  II 
primo  dell'  eftromo  Tuo  rammarico  in  vdire  acclamato  il 
nome  delire ,  c  gridato  Viua  Francia  ;  impedendo  in  qual- 
fiuogliaatto  la  menrione  della  protettione  della  Francia 
tutto  che  il  popolo  oftinatiflìmamcntc  Tempre  lo  doman- 
dale alle  cui  voglie  fi  opponete  Guifa  con  addurre  la  fua 
confidenza  ne'  Francefi ,  e  che  Napoli  haueua  à  confcr- 
narfihbcro,e  franco  da  gliSpagnuoli,e  Francefi.  Il  fe- 
condo, clic  molti  della  nobiltà,  e  delle  Cappe  nere  inuz- 
zolitolo à  difogno  di  perderlo  d'eleggerlo,  e  coronarlo  à 
Re  di  Napoli ,  più  non  pcnfaiTc ,  che  à  fàuorirli ,  aggran- 
dirli, e  di  feri  bu ire  tra  loro  le  carichete  le  dignità  a  pre- 
gni die  io  etiandio  de'fuoi  più  dinoti ,  e  benemeriti  lèrui- 
tori.  Il  terzo,  che  per  ampliare  ò  rendere  più  defpotica 
la  fua  padronanza  procura/Te  l'eltermìnamento  di  curri  i 
Caporioni  del  popolo  hauendo  fatto  morire  Paolo  di  Na- 
poli con  alcuni  alni;  cercato  d'auuelenare  Gennaro  An- 
ne(e;e  difpodeftato  Hippohto  di  Pallina  comandante  à 
Salerno.  II quarto, che  non  prouedeua  à  cofa  alcuna,  c 
in  ifpcciahtà  al  denaro  con  mancanza  de' modi  di  accu- 
mularne, e  con  permettere  la  dirtipacione  di  quel  poco, 
che  fc  li  forniua.  Che  per  prcuenirc  quelli  di  (ordini,  e 
il  pregiudicio  preueduto  ineuicabilc  fi  farebbe  da  loro  ap- 
plicato vn  pronto  rimedio  fenza  i  difeonci ,  6c  inconue- 
nienti ,  cheantiuedeuanfi  grauiflìmi ,  òc  irreparabili  dell'e£ 
pulfione  de  gli  Spagnuoli ,  e  dell'occupatione  de'  loro  porti 
prima  di  mettere  V  rìdali  Francefi  alla  tefta  delle  fquadre 
popolari, i quali  moitraiTcro  loro  il  camino,  c  la  manieri 
dcirattacco:arFcrmando,chc  chiunque  hauefTe  quella  con- 
dotta, e  non  prouedelTc  allVno ,  &  all'altro  viperderebbc 
la  riputatone ,  e  rcnderebbefi  inhabile  à  (eruircla  Corona. 

Dall'  Ambafciadore  giudicofi  per  tanto  necciTaria  la 
diflimulatione ,  e  patienza  con  Guifa ,  e  di  tenerlo  pafeiu- 
to  con  belle  parole  per  infonnachiarlo  acciò  defto  ,  te 
ombrato  non  guaftauc  gli  affari  ;  e  infirartanto  TpedifTe 
egli  efprcfio  meffaggio  al  Cardinale  co*  rapporti  >  c  lumi 
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delle  pendenze  di  Napoli,  c  ciò  maggiormente  per  eflTerc 
giunto  di  Proucnza  vn  gentilhuomo  di  Guifa ,  che  fc  ne 
padana  à  Napoli ,  il  quale  arcanamente  gli  haueffe  dif- 
uelato  con  quanta  pigntia  fi  lauoraiTc  ali* armamento  na- 
ìule  lì  diedi  duemeh  nonfeguirebbe  l'vfcita  dell'armata  ; 
onde  da  fé  fotte  giudicato  affolutamentc  ncc dl.u  io  ,  che 
il  Re  redatte  il  più  tofto,  che  far  fi  potelTc  informato, 
che  li  due  partiti  vie  più  afficuolcndofi  cotidianamen- 
tc  non  richiamauafi  in  dubbio,  che  la  prima  delle  due 
armate,  che  arriuafsc  non  s'impadronifse  di  tutto  i  e 
che  fi  corrcua  cuidentc  pericolo  ,  che  la  Spagnuola 
non  preoccupafTc  la  giunta  della  Francefc  :  auuegnache 
conofeendonc  l'importanza  impiegauano  ogni  sforzo  per 
fornre  i  primi.  E  però  fe  il  Cardinale  fton  vi  mettcua 
buono  ordine  per  prendere  il  dauanci  foffe  per  intraucnirc 
alla  Francia  il  medefimo  infortunio,  che  prouò  vn' altra 
volta  in  tempo  di  Luigi  XI I.  à  Barletta,  che  per  efferc 
-dati  gli  Spagnuoli  più  follcciti  de'  Franccfi  ne  riporta- 
rono la  fi  naie  vittoria,  e  l'acquiilo  di  quel  Regno.  E  que- 
llo formafse  appunto  il  fommo  delle  pendoni  di  Gennaro 
Annefejr.de'fuoi  amici,  e  che  per  non  trouarfi  in  mare 
l'armata  nemica  baftafsero  quindeci  in  fedici  galere  con 
dumila  fanti  da  sbarco.  Chicdefscro  parimente  qualche 
Xuffidio  pecuniario:  e  fe  bene  fi  fofse  egli  piantato  fu'l  nie- 
go  allegando  la  difficoltà  di  trouarne  non  voleua  cuttauia 
fafsare  in  filcntio  con  efso  Cardinale,  che  fofse  in  obli- 
lo di  adoprare  ogni  fua  pofsa  in  quefta  occafione  di  fom- 
miiììmo  momenw  per  rimettere  almeno  cento  mila  feu- 
<li  :  poiché  li  parca  di  vedere  chiarimmo,  che  quello  fou- 
ucnimcnto  porto  opportunamente  ftabilircbbc  tutti  gli 
altari  con  tal  (uccello  fra  quei  popoli  ;  che  di  buon  -grado 
condileenderebbono  a*  dcllderij  del  Re,  Lo  fupplicaua 
«li  metterfi  dauanti  ciò,  che  fi  faria  contribuito,  e  dato  da 
lui  giàvalicaua  fanno  per  far  venire  Iccofe  al  punto  ou" 
«rano  ^  e  perfiiaderfi,.che  fc  jiufcifsero ,  come  drmoftta- 
naao  mite  l'apparenze^  il  dcaaxo  centuplicato  li  ritoi- 
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ncrcbbc  in  borfa  ;  poiché  coli'  impofitionc  di  cinque 
Gmlij  per  fuoco  in  tutto  il  Regno  come  praticami!  ho- 
ra  in  Abruzzo  fi  ammalerebbe  copiofifTimo  oro  da  pro- 
feguire  la  guerra  contra  gli  Spagnuoli ,  c  rifornirne  il 
Re.  Quanto  a*  grani  fe  l'armata  ne  poteflfe  apportare 
farebbe  vn  colpo  importanti  (Timo  ,  e  non  à  corto  del 
Rc:ofTcrendofi  mercanti  di  proucderlo  in  ordine  al  pro- 
fitto ,  che  n'erano  per  fucchiare.  E  fc  fi  continuale  nel 
propofico  di  farlo  montare  su  l'armata  nel  (uo  patteg- 
gio volentieri  fi  trasferirebbe  preiTo  il  popolo  per  torce- 
i      tan  r°  T^S'*  anCari  al  fentimento  ,  e  defiderio  dei  Re  ,c 
trSommt^  d  efio  Cardinale.  Nel  rimanente  lo  pregaua  di  riuol- 
ljma.ic!l,   gerfi  nella  memoria  ,  che  trattauafi  di  vn  Regno  il  più 
imprcfa.    rjcco  ^  ckc  f0fle  m  Chriftianità  ,  c  di  cui  con  tenuifli- 
mc  fpefe  potefTe  verifimilmente  il  Re  renderli  padro- 
ne ,  e  darlo  à  chi  più  li  piaceua  mentre  il  gouerno  di 
Republica  conofceuafi  da  ogni  vno  per  chimera ,  e  fo- 
gno i  c  tutti  i  popoli  nulla  più  ambirt'.To  ,  che  di  fotto- 
metterfi  alla  Francia.  Che  fc  il  Re  preferiua  il  peniìc- 
ro  di  appropriacelo  fi  alficuralfe  pure  ,  che  nè  l'arma- 
te nauali,  nè  la  guerra  di  Lombardia,  ne  molte  altre  co- 
fc  guari  li  coftarebbonoj  e  che  vnendo  ancora  alla  Fran- 
cia la  Sicilia ,  e  la  Sardegna  come  infallibilmente  era 
per  fucccdcre  diuentalTe  il  più  poffentc  Principe  del 
Mondo  ;  e  il  filo  primo  Miniitro  il  più  gioriófò  de'  fuoi 
predeceffori  i  quali  non  fariano  ,  che  Pigmei  in  fua 
comparatione.  In  fine  nelle  faccende  del  Mondo  vi 
_  v      fofTcro  certi  momenti  ,  che  lafciati  valicare  mai  più 

ccrtiantes  _,  . ,  _  r 

lodato.  non  ntornauano.  I  meflaggi  di  Gennaro  Annefe  lo- 
da Acro  Ccrifantes  ,  che  in  varie  occafioni  hauclfe  refi- 
ftito  a  Guifà,  e  procurato  di  mantenere  il  popolo  diuo- 
to  alla  Francia  di  che  Guifa  fe  ne  ftimaua  otfefo.  Che 
fi  era  acquiftato  credito  fra  il  popolo  per  eflerfi  fegnala- 
to  con  proue  d'ardimento  ,  e  di  valore  in  alcune  zuffe: 
onde  lo  hauefle  confortato  à  tenerli  femprc  bene  vnitoà 
Gennaro  Annefe. 
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Fcruorofo  per  canto  Foncenay  nello  ftudio  della  prof-  Sollecita» 
perirà ,  c  gloria  della  Corona  cccitaua  il  Cardinale  à  «Jj™/^ 
ipronare  alla  fretta  della  vfeita  in  mare  Tarmata  rap- 
prefentando  di  quanta  importanza  farebbe  s'ella  forpren- 
defTe  gli  Spagnuoli  come  l'altra  volta  quando  per  comu- 
ne fentire  di  turca  l'Italia  fù  in  man  fua  di  eftcrminarli; 
h  coftrigneiTe  D.  Giouanni  à  fuggirtene  ,  ò  ad  incaflcl- 
Jarfi  tanto  più  ,  die  le  Fortezze  non  erano  in  grado  di 
contraporrc  vna  lunga  refiftenza ,  e  che  le  loro  galere  era- 
no sì  mal  armate  »  ò  dì  gente  inrencaàriuolcarfi  ,che  tut- 
te le  apparenze  erano  ,  che  non  potrebbe  faluarfi.  Che 
fe  coli'  indugio  fi  lafciafTc  corrompere  vna  sì  preclara  op- 
portunità ,0  fi  actcndefle,che  il  popolo, e  Guifa  s'impa- 
droniffero  de' Cartelli,  diminuiti  i  bifogni  dell'airi  (lenze 
del  Re  più  opcrofo  affai  nufeirebbe  il  condurli  à  fecon- 
dar? i  fuoi  voleri, e  difegni.  Si  farebbe  allora  vn'  alag- 
gio infallibile  d?H'  inccncione  ,  e  del  credico  di  Genna- 
ro* poiché  conferendoli  fouenec  col  popolo  in  vna  occa- 
fionc  sì  fauorcuole ,  &:  aiutandolo  à  prendere  li  Cartelli, 
che  li  concedeuano  canti  comodi  non  bifognafTc  dubi- 
tare non  fi  feoprifie  facilmcncc  fino  à  quale  sfera  fi  ften- 
defle  la  potenza  ,&  aucorità  e  di  Gennaro  Annefe,e  del 
Duca  di  Guifa  appretto  il  popolo.  Di  nuouo  fcrilfe  il  pri- 
mo all'  Ambafciadore  con  accertaci  dell'  immucabile  ,  e 
feruentefua  paflìone  nel  fcruigio  della  Francia  fenza  par- 
ricolareggiare  perche  li  conueniuaferuirfi  dell' alcrui  pen- 
na ,  e  non  volcua  per  auuencura  confidare  ad  alcri  vn  fe- 
greco  canco  importancc.  Solo  afficuraua  ,  che  rimaneua 
ne'  cetmini  appuntaci  di  nulla  cioè  intraprendere  ,  che 
non  folte  ficuro  di  yiufeirne  profpcramcncc ,  e  per  tanto 
anfalte  il  ricorno  dell'  armata  nauale. 

Conduceua  feco  il  Conte  d'Ornate  dugen*J  foldari  Worta  d« 
con  voce  d'ingrolfarli  con  parte  del  prefidio  di  Gaeta,  comcd'O- 
■c  di  paflo  afiàfir  Fondi  nell*  iftc/To  cempo,  che  le  galere  joue. 
forzcrebbonoSperlunga.  A  quello  romore  dello  Foncé  - 
nay  inuiò  rattamente  armi, e  munitioniàquei  luoghi  ac- 
ri hhiij 
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ciò  fi  difendeflero  :  commettendo  al  Lafcari ,  &:  al  Gen- 
tile di  tenerfi  in  appretto  per  foccoicrli  in  cafo  di  bifo- 
gno  :  poiché  flimaua  la  loro  eonferuationc  di  fommo  mo- 
mento à  ftrignerc  Gaeta,  &:  à  perfettionarc  l'imprefa  di- 
uifata  contra  quella  Piazza  all'arduo  dell'  armata  Fran- 
cefe  godendo  intanto  di  torre  all' Ambafciadorc  di  Spa- 
gna il  vantaggio  di  entrare  con  la  gloria  diquefto  trion- 
fo in  Napoli.  Non  s'era  il  Conte  ingannato  nel  giuditio 
di  quella  riuoka  cfponendo  in  Corte  Cattolica  con  tan- 
rarcrfwo.  ti  chiarezza  la  qualità  del  male, e  del  Tuo  medicamen- 
to, che  l'impiegarono  ad  applicamelo.  Era  (tato  fin  da 
principio  da  lui  rapprefentato,  che  I'infano  furore  di  quel 
popolo  non  poteua  eflcre  durcuole  per  hauere  comincia- 
to da  vna  guerra  ("coperta  con  la  nobiltà  ,  e  contra  i  pili 
portenti.  Che  fimili  mouimenti  contrariati  dalla  preci- 
pua ,  e  più  robufta  parte  dello  Stato  non  produceuano, 
che  confufionc,e  difordine  fenza  che  fi  potéfTc  mai  fta- 
bilire  vna  vera  forma  di  gouerno.  Che  bifognaua  ,  che 
il  paffaggio  fi  folTc  fatto  in  vn  momento;  e  cne  vna  mol- 
titudine non  haueua  ne  piedi  nèali  proportionate  ad  vn 
sì  gran  volo.  Ch'era  imprudente  ne*  fuoi  configli,  ftor- 
dita  nelle  fuc  intraprefe  ,  e  vile  neli*  efecutionc.  Che 
quella  di  Napoli  hauea  mal  sbottata  In  ergerfi  in  Repu- 
blica  cominciando  dall'  efterminamento  de'  più  ricchi  i 
quali  non  poteflcro  cflere  cosi  tofto  di  (butti  ,  che  non 
redatte  fempre  loro  attiri  forza  per  lauorare  col  Principe 
offefo  alla  comune  vendetta.  Che  quella  ,  che  fi  prcn- 
deua  di  quel  popolo  mentecatto, e  fariofo  cederebbe  in 
tanto  maggior  prò  quanto  che  fornirebbe  il  prctefto  ,  e 
ti  modo  di  raccogliere  ancor  più  la  briglia  del  coman- 
do di  legarlo  con  nodi  sì  ftretti  ,chc  non  ottante  li 
fala/fi  fatali  fe  glié  ne  potette  fare  vn  copiofo.  Fu  per 
tanto  impiegala  la  fua  mano  come  di  nabile  Chirurgo 
.  à  quella  opcratione.  E  per  tanto  profeguendo  il  fuo  ca- 
mino con  animo  fermo  frà  tante  apparenze  di  difpcra- 
tionc  giunfc  à  Baia  oue  riceuctte  lettere  di  D.  Giouan- 
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ni  ,  e  in  più  chiari  caratteri  del  Segretario  Gregorio  di 
Leghia  per  le  quali  fé  li  figni/icaua  ,  che  vernile  pure  à 
Napoli  perche  il  tutto  vi  fi  amminittrcrebbecol  Tuo  con- 
figlio ,  he  autorità  benché  D.  Giouanni  per  proprio  ho- 
nore  ,  e  decoro  non  crcdcflc  di  doucrc  rinunciale  la  fu- 
prema  dircttionc  del  eoucrno  fenza  prima  confultarc  il 
Re.  Gli  efprcn'c  in  ìiipofta  il  Conte  la  fua  prontezza  in 
accomodarti  a*  voleri ,&  à  ciò,  che  richiedeua  la  digni- 
tà di  D.  Giouanni; e  che  arcuerebbe  à  Napoli  per  prc-> 
ltarc  il  douuto  olTcquio  alla  fua  perfona  j  e  fubito  muo- 
uerc  indietro  alla  volta  di  Roma  per  efercitaui  la  carica 
d'Ambafciadore  mentre  non  credeua  di  potere  vbbidi- 
re  a*  regij  comandamenti  ne  fodisfare  alla  propria  ripu- 
tinone quando  hauclTe  à  rendere  conto  ad  altri  de*  luoi 
configli  ,  &c  attioni.  E  rimandò  à  D.  Giouanni  Anto- 
nio Cabrerà  con  le  medeiìme  infinuationi  il  quale  con 
la  fua  dcftrczza  l'induce  ad  inuicarc  il  Conte  à  Napoli 
il  giorno  feguente  per  dare  di  piglio  alle  redini  di  quel 
goucrno  ,  che  fpontaneamentc  li  cedeua.  Vi  peruenne  JJ^* 
dunque  la  Domenica  primo  di  Marzo  in  sù  le  n.  hora 
col  refteggiamento  del  cannonr  de*  Caftelli  :  e  panie,  viceré  C6 
che  coli'  arriuo  di  quefto  Miniftro  il  Cielo  opcrafse  il  te  d  Ogm 
folito  miracolo  in  fauorc  della  Cafa  d'Auftria  Ìù'i  pun-  ^^^1° 
io  del  luo  inabifsamento  poiché  col  denaro  dando  le 
paghe  alle  foldatefche  ridotte  ad  eftrcma  inopia  ,  e  mi- 
feria ,  e  col  cui  fangue,e  valore  s'erano  fino  allora  folte» 
nute  le  pene  li  canti  fortune  de  gli  Spagnuoli  nel  Regn<* 
le  rinfrancò  à  legno ,  che  feordatifi  i  duri  (limi  difagi  (of- 
ferti fino  allora  s'indurarono  nel  proponimento  ai  fare 
ogni  loro  sforzo  per  prcualerc  di  fortuna  come  di  me- 
rito nella  caufa  contra  i  popolari.  Sopra  le  due  galere 
di  Gcnoua  ,  ed  vna  della  {quadra  di  N  i  poli  recò  pure 
qualche  prouifionc  di  viueri  de'  quali  non  ne  teneuano 
più  ,  che  per  pochi  giorni.  Smontò  aH'arfenalc,  e  di  là 
per  il  Parco  fi  condufsc  in  Palazzo  à  riucrire  D.  Gio- 
uanni ,  che  l'accolfc  con  dimoftrationi  di  molta  ftim v 
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fatte  la  perdita  de'  beni  (offerta  in  Sicilia  l'andrebbe  à  fro- 
llare per  efercitare  la  Tua  carica  preflò  la  Tua  perfona.  SdSSl 

Per  tre  volte  il  R  elìdente  di  Venetia  à  nome  publico  li 
chiefe  vdienza,e  l'ottenne  per  complimentarlo  fopra  il  !5&Jj| 
felice  fucccfTo  della  Tua  intraprefa,  che  defideraua  intera-  vcuet©. 
mente  compita  con  darli  non  ofeuramentc  ad  intendere, 
che  fenza  l'impaccio  della  guerra  col  Turco  l'aiutei  ebbo- 
no  niente  meno  col  denaro  di  quello  faccfTero  co*  voti,  e 
preghiere;  e  li  lignificò  come  fperauano,  che  (libito  godcf- 
(e  qualche  refpiro,  e  ripofo  concederebbe  alla  Republica 
le  leuate  di  genti  per  la  difefa  di  Candia,  &  di  Dalmatia. 
Angofciofo  il  Papa,  che  alla  per  Fine  non  fbccombcffcla 
debolezza  Spagnuola,  e  non  cadeflc  alle  gagliarde  cozza- 
te dell'  armata  Francefc  cimbellauacon  le  folite  barzelet- 
te  l'ambitione  di  Guifa  con  farli  arriuare  all'  orecchio, 
chefefi  aggrappaffe  àquel  folio  Reale  tutta  l'Italia  ve  lo 
manterrebbe:  ne  l'inueftitura  faria  disi  difficile  otteni- 
mento. Il  concorfodi  tutte  quelìe  cofe  gonfiaua  le  fpe- 
ranze  del  Duca,  che  s'imaginaua  di  già  compita  quella 
tempeftofa  nauigatione,  e  di  toccare  il  porto  de'  fuoi  defi- 
derij,  &  lo  traffe  al  configlio  di  procedere  con  ogni  caute- 
la, &  accuratezza  per  dubbio,  che  sii  l'orlo  del  precipitio 
gli  Spagnuoli  non  aguzzaffero  tutte  le  loro  fagaciflìme  in- 
duftrieper  atterrarlo  in  qualunque  maniera  giucando  vn 
colpo  eia  difperato.  Viueuapure  con  anfiofa  fòllecitudi- 
ne  de  gli  andamenti,  &  intentioni  di  Gennaro  Anne- 
fe,  che  lo  rifùTaua  nel  proponimento  di  priuarlo  di  vita 
con  prima  occafione  ;  e  ameurarfi  del  Torrione  del  Car- 
mine. 

E  come  temeua  non  simpadroniffero  alla  lunga  gli  Ccrca<Hfar 
Spagnuoli  di  qualche  pofto  importante  perii  corfo  di  vn-  malnata 
dici  mefi  guardati  dalle  fteffe  perfone  onde  fapeuano  di dl  6CQlt 
certo  con  chi  far  capo  lignificò  al  popolo,  eh'  egli  compa- 
tiua  in  eftrcmo  alla  loro  laflezza  in  tenere  l'armi  impu- 
gnate pcrvn  sì  diuturno  interualloi  e  per  tanto  volendo 
preparar  loro  qualche  ripofo,  e  riferbaxe  la  loro  fedeltà, 
imo  XI.  I  i  i 
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e  cuore  per  l'imprefe  importanti fenza  tenerli  occupatili! 
vna  perpetua  fatica, &attione  vcglierebbeegli  infuturo 
alla  loro  ficurtà  con  fare  vna  leuata  di  faldati,  che  fupplif- 
fcroàsì  necelTaria funtione purché  li  proucdtiTeio  d'armi 
dipendo  vn  fondo  fìcuro  per  il  loro  mantenimento  fefi 
trouafle  il  denaro  rcr  la  leuata  non  afeendentc  à  fomma 
efoibkante.  Diuifaua  il  Duca  di  mandare  Agoftino  di 
Licci  con  otto  in  dieci  rìluchc  ben*  armate  a  Rema  per  re- 
carli venti  mila  feudi,  che  vi  tencua.  Maàcaufadcl  cat- 
tino tempo  non  potè  partire  prima  de*  dieci  di  Maizo. 
Bilicatoti  il  Lieti  molti  regali  come  quadri ,  argenterie, 
mobili,  ed  altre  robe  di  prezzo  ne  caricò  le  fìluchc  ,  &  ab- 
bacinato dalla  vanità  di  comparire  con  fafto  in  quella 
Corte  volle  condurfeco  molti  feruitori,  e  vna  parte  an- 
cora della  mufìca  del  D  ica/  Si  trattenne  à  Polìllipo  per 
imbarcarli,  quando  Vincenzo  d'Andrea  fi  auuisò  di  pote- 
re con  sìviftofo  pretcftoefterminareil  Duca  publicando 
d'accordo  con  rAnnefc,c  l'Eletto  del  popolo,  che  dopo 
hauerc  Guifa  efpilata,  e  depredata  la  Città  fe  ne  voleva 
andare  con  Dio  precorrendolo  à  Roma  con  le  filucheil 
Capitano  delle  me  guardie  col  più  raro,  &  pretiofo  bot- 
tino. Da  Agoftino  Mollo  sii  le  dieci  hore  fu  condotto 
dauantiil  Ducalgnatio  Spagnuolo  Capitano  della  mo- 
neta per  auuertirlo  ,  che  Vincenzo  d'Andrea  glihaudle 
ordinato  di  ftare  in  concio  con  lama  compagnia  di  tre- 
cento manouali  per  andare  la  mattina  feguente  à  truci- 
darlo nel  fuo  palazzo.  Che  veniua  per  aflìcurarlo  del- 
la propria  fedeltà ,  e  per  puntualmente  efeguire  i  fuoi 
cenni.  La  mattina  Guifa  comparile  à  cauallo  per  la  Cit- 
tà notando  nella  gente  à  caufadcldifeorforomore  vna 
grande  alteratione  per  dileguamento  della  quale  man- 
dò ordine  al  Lieti  di  non  metterli  alla  vela.  Il  dopo  prai> 
zo  mentre  ftaua  fcriuendo  corfe  Geronimo  Fabrani  fuo 
fegretario  tutto  fpauentato  ad  ammonirlo,  che  il  popo- 
lo era  in  armi ,  e  già  /òpra  quattro  mila  nella  piazza 
del  mercato  haueano  congiurato  di  venirli  à  fare  la 
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tcfta  nella  propria  cafa  :  il  che  li  fu  confermato  da 
altri. 

Comandò  dunque,  che  incontanente  fe  li  mcn3iTcro  li  Cofrm 
caualli  inuiando  infrattanto  il  detto  Fabrani  ad  ofleruarc  rione  PoPo- 
quei  mouimenti,  e  chi  ne  fonerò  i  commouitori  i  e  li  fu  ^'ucu^)ntra 
rapportato,  che  fcmila  huomini  giàimpugnauano  l'armi 
alla  cui  tcfta  erano  Gennaro  Anncfe,  e  Vincenzo  d'An- 
drea fi  che  tutto  tumultuaua ,  &  andaua  fozzopra  gridan- 
doli viua  Dio,  viua  il  popolo;  il  fuono  delle  cui  voci  rac- 
confolaua  il  Duca  perche  dal  non  acclamar/i  viua  Spagna 
fi  appofe,  che  fofle  vna  feditione,  che  la  fua  prefenza  cal- 
merebbe. Vdito  sì  ftrepitofo  bisbiglio  fi  affacciò  alla  fi- 
neftra,  e  vide,  che  la  turba  inerme  dauantiil  fuo  palagio 
fe  ne  fuggiuadi  paura  al  comparire  di  tanti  migliai  d'ar- 
mati. Saltato  dunqu^fbpra  vn  corfiero,  e  feco  condotti 
quindeci  mofehettieri  de'  più  efperti  della  fua  guardia, 
che  quel  giorno  era  del  reggimento  di  Diego  Perez,  che 
fece  marchiare  dauanti  il  fuo  cauallo  auanzoffià  dugen- 
to  paffi,e  vicino  à  Porta  Capuana  dirimpetto  alla  Cap- 
pella di  fanta  Catherina  fi  auuenne  in  Vincenzo  d'An-  jjE* 
dreacon  la  fpada  impugnata  fbpra  vna  chi nea,  e  in  Gen-  ig- 
naro Anncfe  montato  su  vn  corfiero  alla  tcfta  de  fedi- 
tiofi  gridante  viua  Dio,  viua  il  popolo.  Ordinò  a'  fuoi 
mofehettieri  di  fare  vna  /alua  contro  di  loro  auucrtendo 
diben'aftcftarela  mira:  ma  fe  bene  in  diftanza  non  mag- 
giore di  trenta  pafTi,  nèpurvn  fòlo  ìimafe  colpito  fe  non 
di  paura  à  tal  fegno ,  che  Vincenzo  d'Andrea,  e  Gennaro 
Ci  pofero  in  fugai  l'vno  infaccandofi  nel  Torrione,  e  l'altro 
faluandofi  alla  volta  del  Mercato. 

Spronato  dal  Duca  il  cauallo  interpellò  il  popolo  del-  Acchetata 
la  caufa  di  quel  tumulto,  che  li  differo  dcriuarc  dalla  no-  d*  GuiU* 
tuia,  eh*  egli  li  volefle  piantare,  e  lafciarli  in  preda  al  furo- 
re de  gli  Spagnuoli.  Cercò  Guifa  d'illuminarli  del  vero: 
c  che  alcuni  traditori  tramaffero  per  tal  via  di  perderlo. 
Chcfe  non  fi  daua  il  popolo  per  lodisfatto  del  fuo  [erin- 
gio clic  lo  diceflero  lenza  venire  tumultuariamente  à  ta- 
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gliarli  il  collo:  perche  tenendo  pronte  alcune feluche  à  Po-» 
fillipoal  primo  vento  fauoreuole  fi  ritirerebbe  à  Roma, 
Ma  che  ben  torto  fi  accorgerebbono  fé  Vincenzo  d'An- 
drea^ Gennaro  Annefclccui  perfòne  erano  loro  sì  gra- 
dite, e  di  aflai  credito  per  incitarli  contro  di  lui  farebbe- 
ro di  più  fede, e  profìtto i e  fe  li  guarentirebbono dalla 
crudeltà,  e  rabbia  de  gli  Spagnuoli  cornea  lui  felicemen- 
te era  riufeito  fino  allora,  e  con  ifperanza  di  rimetterli  ben 
tofto  in  piena  libertà  oue  in  auuenire  volclTcro  hauere 
maggior  ftima  e  deferenza  per  lui,  che  per  quei  traditori 
ftudiofì  di  f  irli  perire  con  redimirli  fòtto  la  tirannide  ir- 
ritatiflìma  de  gli  Spagnuoli.  S'intenerirono  i  popolari  à 
firn  ile  difeorfo  proteftandofi  d'immolarfi  tutti  alla  morte 
per  la  fua  falutc,  e  di  tranare  per  le  ftradc  i  renitenti  a*  fuoi 
comandamenti.  Li  confortò  dunque  il  Duca  à  ripofiirc 
il  romore  affidandoli,  che  impiegherebbe  l'auanzo  di  fua 
vita  per  affrancarli  d'oppreffionc  ;  e  fcncpafsòcon  tutta 
quella  marmaglia  al  mercato  fra  le  benedizioni,  elcac- 
clamationi  di  Viua  Dio,  e  viua  fua  Altezza  fenza  più  gri- 
dari! viua  il  popolo.  Nel  medefimo  fuono,  e  con  pari  cn- 
fafi,  e  fucceflò  parlò  nel  Mercato.  Honofrio  Pagano  vno 
de'  più  fidi  di  Gennaro ,  e  de*  più  fofpetti  al  Duca  fu  con 
la  fua  compagnia  auuiluppato,  e  condotto  dauanti  di  lui 
con  più  diventi  punte  di  fpade  nella  vita  mentre  difar- 
mauano  i  fuoi  foldati.  Contentoffi  il  Duca  di  acerbamen- 
te ripigliarlo  poiché  fopra  i  fegni  da  lui  dati  di  pentimen- 
to, e  di  paura  fi  compiacque  di  perdonarli  àconditionedi 
ritirarfi  ai  fuo  quartiere ,  e  cooperare  alla  fedatione  del 
tumulto.  Neil*  vfeire  dal  Mercato  vide  venire  lungo  la 
ftrada  vna  folla  di  gente  ,  e  alla  fua  tefta  il  Mazzetta 
Eletto  del  popolo  per  vnirfi  à  Gennaro  &  à  Vincen- 
zo d'Andrea  portato  in  vna  fcggiola  feoperta  con  la 
fpada  alla  mano  accendendo  ogni  vno  ad  vna  nuoua 
l'Eletto  feditione. 

«ougmtito  Rimafe  coftui  attonito  in  vedere  il  Duca,  efe  gli  au- 
conuaGji.  mento  lo  fìnarrirnento  quando  la  gente,  ch'era  feco  ran» 
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nodoffi  à  quella  del  Duca  co'  medefimi  lieti  Viua  Dio,  e 
viua  Tua  Altezza.  Vibraua  il  popolo  nel  Duca  lo  fguardo 
con  fargli  cenno  ,  che  li  concedere  la  permilfione  di  ta- 
gliare la  teda  al  Tuo  Eletto,  eftrafcinarne  il  corpo  perla 
Città;  ma vidi(Tcntiua,e  veggendolovn  poco  rimeflo  li 
domandò,  che  pretendente,  e  doueandafle  :  riceuendone 
*perrifpofta,che  intefa  la  folleuatione  fé  ne  veniuaà  pren- 
dere i  Tuoi  ordini  per  reprimerla.  Li  comandò  il  Duca, 
che  facefle  deporre  l'armi  à  tutti  gli  habitanti,  e  in  S.  Ago- 
llino  adunaflc  il  comune  della  Città,  e  poi  fi  trasferiffe  al 
fuo  palazzo  per  intendere  dalla  propria  bocca  quanto 
piacefle  ordinarli  in  quella  torbida  occorrenza.  Nel  riti- 
rarli Vincenzo  d'Andrea  s'imbattè  nel  Caualierc  Furbi n 
il  quale  portali  la  piftola  al  petto  l'interpellò  del  Viua;  e 
rifpondendofegli  Viua  Dio,  e  viua  il  popolo,  ch'era  in 
quella  commotione  il  motto  de'  congiurati  fi  aftenne  dal 
ferirlo  per  condurlo  al  Duca;  il  che  apprefo  dall'  altro  fi 
faluò  per  la  velocità  del  cauallo.  Il  non  eflerfi  Guifa  es- 
plicato à  Furbin  della  Tua  intentione  moffe  dubbio  in 
qucfti  di  riceucrne  carico  Ce  fenza  fuo  ordine  commette^- 
fe  violenza  non  chepriuafle  di  vita  vn'  huomo  di  lì  gran- 
de autorità  fra'l  popolo  tuttochepcr  altro  ben  conosciuto 
per  il  più  perniciofo  nem  ico  del  uio  padrone.  Girò  il  Du- 
ca quel  giorno  tutta  la  Città,  che  co'  Tuoi  difeorfi,  e  rimo- 
ftranze  ridufle  à  tranquillo  :  e  nel  ripagare  à  Porto  intefe, 
che  il  popolo  trinccrauafi  alla  pietra  del  pefee  quartiere 
-  d'Honofrio  Pagano.  Inuiò  dunque  à  dire  al  Capitano, 
che  fenel  luo  paffaggio  per  colà  non  rinueniua  fpianato 
il  trinceramento  lo  farebbe  impiccare  per  vn  piede.  Fu 
con  puntualità  vbbidito ,  e  con  fegni  ai  riuerente  fbm- 
meflione  fi  che  quel  gran  tumulto  parue  vn  fuoco  di  pa- 
glia; e  comeaccefo  fenza  fondata  ragione  così  eftinto  fen- 
za fangue. 

Co'  Capitani  delle  Ottine,  e  Comune  della  Città  Ri 
l'Eletto  à  trouare  il  Duca  ,  che  gli  rinfacciò  la  fu  a  perfìdia 
in  commuouere  maggiormente  in  vece  di  fedarc  quei 
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flutti;  ma  che  il  tutto  termi natofi  in  bene  volcua,  che  gò* 
dcflfepcr  quella  volta  gli  effetti  della  Tua  clemenza  ma  fi 
guardato  da  vna  recidiua  perche  farebbe  per  lui  mortale. 
Riuolfcro  la  loro  intercedo  ne  à  prò  di  Vincenzo  d'An- 
drea, e  ottennero  venia,  e  ficurczza  per  lui  fiche  non  gua- 
ri dopo  comparue,  e  di  ginocchio  volle  giuftificarfi  il  che 
non  foftenne  il  Duca  ammonendolo  di  cambiare  maniere* 
di  viuerc  fe  non  volcua  capitar  male.  A  Gennaro  inuiò 
di  venirlo  à  trottare  fopra  la  fua  parola,  &  fpacciatamente 
mentre  era  tuttauia  in  humore  di  perdonare.  VifirifoI- 
ucttc  purché  li  mandalfe  delle  guardie  per  fuafeorta,  che 
non  li  furono  inutili:  auucgnache  le  femmine  sfemuano 
in  ingiurie,  &  efecrationi  contro  di  lui.  Neil' affacciarli 
volle  di  ginocchio  baciare  le  mani  al  Duca  con  le  lagrime 
à  gli  occhi,  e  tutto  tremante  effendo  naturalmente  pauro- 
fo.  Lo  feongiurò  per  la  Madonna  del  Carmine,  e  per  S. 
ISonVua*"  Gennaro  di  darli  la  vita.  L'aiutò  il  Duca  ad  alzarfi  affi- 
Gmfae  dandolo,  che  tutto  da  lui  fi  era  porto  in  dimenticanza, fi 
r  Anncfe.  cne  jn  futuro  ceffaflc  ogni  materia  di  timore  e  di  fofpetto 
in  lui  fe  fi  conducente  faggia,  e  fedelmente.  Che  per  pro- 
pria ficurtà  intendeua  di  mettere  gucrnigione  nel  Torrio- 
ne del  Carmine  fenza  leuargl iene  però  il  comando  anzi 
con  lafciarli  li  cento  venti  huomini,  che  vi  tencua  per  fua 
guardia,  e  prefidio;  contentandofi,  che  ogni  fera  vi  entrai 
fevna  compagnia  del  popolo  con  auuiccndarfi  fra  loro  à 
mira  di  sgombrare  dal  fiio  petto  l'inquietudine,  che  gli 
Spaguuolivi  coltiuaffcro  qualche  pratica  :  poi  che  per  al- 
tro continuerebbe  egli  ad  cflTerne  il  padrone  fino  à  tanto 
fi  mantenente  fedele;  e  fallendo  al  proprio  douerc  terrebbe 
la  fua  piazza,  e  perfona  nelle  proprie  mani.  A  Matteo 
d'Amore  ordinò  nel  m  ed  efimo  tempo  di  trasferirmi!  con 
la  fua  compagnia;  &  à  Gennaro  d'inuiare  1  ordine  per  ef- 
ferui  admeffo.  Così  profittò  Guifa  della  feditione in  au- 
mento del  fuo  credito,  &  autorità,  e  con  afficurarfidel 
più  importante  pofto  della  Città.  Mai  più  Gennaro  pofè 
il  piede  in  cafa  del  Duca  à  titolo,  che  nella  Città  non  fi 
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rìpntaua  ficuro  dall'  odio  contra  la  fuaperfona  concepu- 
to  da  buona  parte  del  popolo  per  quella  vltima  follcua- 
tione.  Tale  è  il  racconto  particolareggiato  in  tutte  le 
fue  circofhnzc,cbc  forma  il  Duca  diGuifa  di  quella  tu- 
jnultuofi  follcuationc  contra  Li  Tua  pei  fona. 

Ma  non  fia  per  auuentura  dif^rato  l'vdirc  come  dal  Comeda* 
quartieie  de  gli  Spagnuoli  fu  deferitta  allora, e rapprc-  flo^'ucai*' 
fentata  in  Roma.  Cne  dopo  prefo  ni  gouerno  di  quel  Re-  fatto, 
gno  conofeendo  il  Conte  d'Ognate  dallo  flato  delle  cofe, 
ch'erano  inaccomodabili  per  via  di  trattati  per  non  tro- 
uare  nella  parte  del  popolo  chi  vi  dette  orecchio  fi  appli- 
cale tutto  à  quella  dell'  armi, e  però teneua  fòllecitati 
con  prematura  diligenza  li  fbeeoi fi  à  fidanza  di  confegui- 
re  il  dio  finemaflìme  per  non  ericrc  tra  popolani  vnionc 
ftabilc,  efincera.  Mi  lenza  queftì  Tuoi  apparecchi  di  po- 
co fallifTe  à  mettergliene  la  fortuna  per  altra  ftrada  il 
buon  punto  nelle  mani.  Poiché  d'accordo  Gennaro  An- 
nefe,  e  Vincenzo  d'Andrea  fecero  precorrere  voce  trà 
il  popolo,  che  il  Duca  di  Guifa  non  procedere  fchiet- 
tamente  ma  in  fegreto  fe  laintendcfTe  con  gli  Spagnuo- 
li, e  che  l'armata  Francete  nonveniua  per  aiutare  la  fon- 
danone della  Poliarchia,  ma  per  impadronirfi  del  Re- 
gno. L'Annefc  dunque  alli  29.  di  Febbraio  facendo  xC- 
cir  voce  di  voler  dar  moflraalla  fua  foldatefca  la  catiaf- 
fe  dal  baflione^del  Carmine  menandola  nella  piazza  del 
mercato  oue  trafTcancora  altra  gente  da'  propinqui  quar- 
tieri. A  quella  mofTali  Caporioni,  che  feco  caminaua- 
no  d'intelligenza,  e  con  Vincenzo  d'Andrea tramatore 
di  tutto  ildifegno  cominciarono  ad  intonare  ad  alta  vo- 
ce Viiia  Dio,  viua  il  popolo  marchiando  verfò  S.  Eligio 
con  ri  follinone,  e  fperanza,  che  palTando  per  la  Selleria, 
lancieri ,  &  armieri  fofTcro  per  coneiungere  con  efli  lo- 
ro il  popolo ,  e  portarli  poi  con  mole  di  gente  à  S»  Gio- 
uanni  a*  Carbonari  oue  nabitaua  Guifa;  ma  non  riufcifle 
loro  il  penfiero  perche  nella  mofTa  fuor  della  piazza  del 
mercato- hauendo  alle  parole  Viua  Dio,  viua  il  popolo 
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accompagnate  quelle  di  ferra  ferra,  c  correndo  Iavocé 
di  S.  Eligio  temette  quefta  qualche  infulto,  e  prcfc  l'ar- 
mi conporfi  in  difcfa.  tale,  che  intramezauano  ilpafTo  al- 
la gente  dell'  Annefe  (parando  contro  di  cfTa  alcune  mos- 
chettate fenza  colpo  ferire.  Da  quefta  refiftenza,  e  dal 
vederli  anche  abbandonato  da'  foldati  i'Annefc  {liman- 
do ,  che  il  fuo  difegno  non  li  poteffe  ben  riufeire  anzi 
dal  fottrahimento  del  popolo,  che  correffe  pericolo  di 
perdere  la  vita  fi  rifolucftc  di  ritirarli  aflìcme  con  Vin- 
cenzo d'Andrea  nel  Torrione  come  fecero  quelli,  che  li 
feguitaiia-io  alle  cafeloro.  Il  fine  diqucfti  due  Capi  per 
quanto  diuulgarono  foffe  di  portarfi  con  quella  folla  di 
gente  al  palazzo  del  Duca  ò  per  metterlo  in  fuga  ò  per 
ncccflìtarlo  à  rinfcrrarfi  in  elfo  nclcjualcafo  l'haurebbo- 
no  a(fediato,e  poi  forzatola  notte  a  renderfi  eà  partirli 
al  cui  fine  ftcjfcro  in  apprcfto  le  filuche  ;  e  dopo  la  fua 
partenza  reftando  amendue  padroni  difporrc  il  popolo 
ad  accettare,  ericcuere  l'vltimo  indulto publicato da D. 
Giouanni.  Il  Lunedi  due  di  Marzo  ripigliaffe  fuoco  la 
follcuatione  fenza  più  gridare  Viua  il  popolo,  ma  bensì 
Viuala  Republica,  al  cui  romore  accorreffe  il  Duca,  ed 
incontrata  la  gente  vicino  allaNuntiata  anch' egli  fidef- 
fe  ad  acclamare  la  Republica  dichiarando/!  con  quei  Ca- 
pi, che  non  li  foffe  mai  paffato  per  la  mente,  che  quefto 
fine.  Cheli  faceffero  inftanza di  nominare  liSenatorii  à 
che  fi  rifpondcfTe  da  lui ,  che  quefto  non  poteffe  eflferc 
mentre  la  Città  eratuttauia  diuifain  fc,eche  pcrvenir- 
fi  à  quefto  faceffe  meftiero  il  concorfo  delle  prouincie: 
Con  tutto  ciò  per  contentarli  eleggente  dicce  Vice-Se- 
natori, fei  caualicrì,  e  quattro  del  popolo  con  che  rp- 
pagati  prorompeifero  ne'  Viua  la  Republica ,  e  viua  S. 
Altezza. 

K^etroin  Spedì  la  ftefla  notte  al  Lieti  ordine  il  Duca  di  follccita- 
inpuftic    mente  condurfi  à  Roma  per  fpargemi  la  nouella  di  si  lie> 

fi"'!  due- t0  ^ucce^°  Pcr  e  di  recarli  il  denaro  per  compire  la 
pan-      fuaimprefa.  Ma  quelli  come  vedremo  à  fuo  luogo,  inua- 
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nito  nello  fpacciarc  per  Roma  il  fumo  della  prcfenceiua 
grandezza,  e  prò  (perita  coli*  amputate  oftentationi  di 
magnificenza,  e  di  fplcndore  tant' oltre  procra/tmo  il  Tuo 
ritorno,  che  per  mancanza  di  denaro,  non  fapendo  il  Du- 
ca come  cambiare  la  guardia  de'pofti,che  per  altro  diui- 
faua  di  fare  tirare  à  forre  porte  al  Conte  d'Ognate  il  de- 
liro ,  e  l'opportunità  di  brigarne  i  cuftodi.  Comineiauano 
à  comparirli  da  varij  lati  braui,  e  fperimcntati  Vficiali 
Franccfi,  e  Napolitani,  che  fi  ftaccauano  dall'armate  Spa- 
glinole di  Catalogna,  Fiandra,  e  Milano  con  diradartene 
le  medefìme ,  ed  c/renuarfenc  la  loro  refìftenza  il  che  age- 
uolauaa'  Francefi  quel  conquiflo  :  imperochc  il  Regno  di 
Napoli  alimentauain  buona  parte  la  guerra  di  Lombar- 
dia, e  di  Catalogna  con  fornire  huomini,  denari,  e  forze 
marittime  fi  che  nel  fuo  languore  era  forza,  che  languif- 
tero ,  &  agonizzaftero  ifudetti  Stati.  E  pure  riduceuanfi 
sì  al  fottile  nel  Regno,  che  appena  tenendo  viueri  conche 
nutrire  la  regia  foldatetea  per  itearicarfi  delle  bocche  in- 
utili conecftero  di  poter  pafTarc  ne' quartieri  de'  popola- 
ri con  palTaporti  Regij  alla  gente  pouera  con  che  in  quin- 
deci  giorni  fi  alleggerirono  di  più  di  diece  mila  bocche. 
Tardi  fi  auuide  il  Duca,  che  fora  ftato  molto  meglio  il 
non  ammetterli  per  lateiare  gli  auucrfarij  aggrauati  dell' 
alimento  di  gente  di  nullo  teruigio;  prcualcndo  la  com- 
pattane alla  politica  nello  attribuire  à  prieghi,  e  pianti  de 
gli  amici,  e  parenti.  Chiedo  li  fece  acuire  le  fuc  diligen- 
ze in  rintracciarne  da  tutti  i  lati  per  rimettere  l'abbon- 
danza in  Napoli,  e  particolarmente  dalla  Puglia,  e  Bafili- 
cataà  prezzo  affai  tenue  fino  al  numero  di  cencinquan- 
ta  mila  teme;  ma  come  ncrimancua  feonciato  l'ageuole 
tranfporto  dalla  intcrgiaccntc  Città  d'Ariano  cercò  di 
rendertene  padrone  coi  mezo  dell' intelligenza  del  Mar- 
chete di  Buonalbergo  al  quale  mandò  per  vn  Frate  à  pro- 
porli quefto  aftedio  affinchè  capitolandone  la  redditione 
rimanente  prigione  di  guerra:  e  cosi  rilanciandolo  sii  la  fua 
Jomo  XI.  Kkk 
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parola  di  non  portare  più  l'armi  contro  di  lui  potette  fen- 
za  fofpetto  trasferirli  in  Calabria  per  imbrigarui  i  Tuoi 
amici,  e  parenti,  e  impadronirfi  delle  piazze  più  forti  di 
quella  Prouinciaoue  teneua  molto  credito  come  quelli, 
ch'era  di  cafa  Spinelli  vna  delle  più  douitiofe,&  antiche  di 
quella  regione. 

Fece  dunque  il  Duca  marchiare  à  quella  volta  Temila 
huomini  tra  quali  mille  e  dugento  Cauaioli  comandati 
da  Diego  Sorrentino  creato  Maftro  di  Campo,  altrettanti 
di  Nocera,ed  altri  di  Sanfcuerino,e  delle  truppe  di  Pao- 
lo da  Napoli,  che  dopo  la  fua  morte  vbbidiuano  à  Diego, 
&  Horatio  Vaflallo.  Il  comandoeeneralc  di  quello  corpo 
diede  in  cura  à  Villcprcux  prefentemente  Maggiore  di 
Bordeos  à  cui  comunicò  il  fegreto.  Ariano  circondato 
d'attedio  gli  habitanti  prefero  l'armi  àfauoredegli  atte- 
diami fi  che  ammazzando  alla  porta  l'Auditore  Carlo 
Rutto, che  la voleua difendere, &  il  Venerofo  fecretario 
del  Duca  di  Salfa  Prefide  della  Prouincia  di  Montefufco- 
[o  gWntroduttero  dentro  prcfcruatadalfacco.  Il  Duca  di 
Salfa  con  due  figliuoli,  il  Marchefe  di  Buonalbergo ,  e  fuo 
figlio,  D.  Carlo  Spinelli,  D.  Luigi  Cauaniglia ,  e  fuo  fra- 
tello fi  ritirarono  nel  Cartello,  che  fi  compofe  falue  le  vi- 
te di  quei  di  dentro,  e  d'ettere  menati  prigioni  al  Duca. 
Ma  ebbri  di  allegrezza  per  la  profperità  dei  fucceflbi  po- 
polari, e  auuezzi  quelli  di  Sanfeuerino  fotto  Paolo  da  Na* 
CrucHtà  P°n  a<*  ogni  forte  d'immanità,  e  fcelèratezza  prefi  quei  fi- 
de popola-  gnori,  c  ftrafcinati  nel  mezo  della  piazza  indifpetto  di 
?  Villepreux  loro  Generale  li  legarono,  e  à  fangue  freddo 
fotto  la  publica  fede  della  Capitolatone  mozzarono  la 
tetta  al  Duca  di  Salfa ,  al  Bonito,  &  al  Marchefe  di  Buon- 
albergo, il  quale  finì  miferabilmente  i  giorni  fuoi  nell'  at- 
to di  predare  à  Guifa  fuo  intimo  amico  vn  (ègnalatittimo 
fèruigio.  I  due  Cauanigli,  i  figliuoli  del  Duca  di  Salfa  in 
età  di  quindeciin  fedici anni,  eD.  Carlo  Spinelli  di  quat- 
cordeci  appena  poterofeampare  dall'  infano  furore  di  quei 
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barbari ,  che  dopo  vn  sì  efccrando  misfatto  andarono  à 
gettarli  a'  piedi  di  Villeprcux  chiedendoli  perdono.  Li 
licentiò  egli  fubito  non  riferbandofi,  che  la  gente  nccei- 
faria  per  la  difefa,  e  guernigionc  d'Ariana  di  cui  hcbbe  il 
goucrno.  Di  sì  tragico  auuenimento  prouò  Cuifa  vn'  im- 
menfo  dolore ,  che  gli  attofcò  il  piacere  di  sì  importante 
acquifto,  che  lotraheua  d'inopia  fornendoli  vettouaglie 
in  copia ,  e  fenza  fcorta.  A'  prigioni  donò  egli  la  priftina 
libertà  con  ri  nu  iare  i  figliuoli  del  Duca  di  Sai  fa  a*  parenti. 

Per  tutto  il  Regno  vdiuanfi  horribili  crudeltà  de  ban- 
diti frà  quefta  impunita  licenza  di  tutto  ofare,  e  tutto  in-  tnfierifceac 
traprcndere  ;  onde  il  Duca  rifoluette  di  fare  priuare  di  vi-  J-^q^" 
ta  tutti  i  loro  Capi  non  per  zelo  diàmminiftraregiuftitia 
ma  per  ftralciarfi  il  camino  coli'  cfterminamento  di  tutti  i 
Capi  all'ambita  Regalità  :  impcrochc  conle  loroenor- 
mitadi,  e  rapine  gì*  impediuano  di  attrahereà  fe  la  nobil- 
tà. Fra'  proferitti  occupaua  il  primo  luogo  Polito  di  Pa^ 
flena  ftudiofb  di  perpetuare  le  turbulenze  del  Regno  per 
confcruarfi  quell'  autorità  come  fburana,  ch'egli  nhauca 
fabricata  in  Salerno  ,  e  nel  Principato  Citra  fenza  rifpet- 
tarc  le  Salueguardic  del  Duca  i  il  tutto  mettendo  à  ruba. 
E  minacciato  inopportunamente  da  lui  di  feucro  caftigo 
fi  annodò  in  vna  ftretta  intelligenza  con  Gennaro  à  cui 
dirizzò  vn  difpaccio  per  i  Mini/tri  del  Re  Chriftianiffimo 
in  Roma  a*  quali  ofreriua  fe  l'armata  naualc  compariua 
di  confessarle  Salerno,  e  di  feco  vnire  i  banditi  di  Sanfc- 
uerino,  della  Caua,  e  di  Nocera  fino  al  numero  di  femila. 
E  quefto  difpaccio,  che  intercetto  da  Guifa,  e  dopo  la  fua 
prigionia  cadde  nelle  mani'  de  eli  Spagnuoli  incagionò 
pojcia  l'improfperità  dell' impreia  del  Principe Tomafo: 
poiché  preauuertiti  del  fuo  difegno  fopra  Salerno  preoc- 
cuparono il  valico  della  montagna  à  Angrij,  ed  impediro- 
no la  congiuntione  di  quelle  genti ,  che  li  fece  temere  di 
qualche  tradigionc  attefo  che  non  efeguiuanfi  i  concerti 
né  vedeuaii  alcuno  effetto  delle  promefle  corri  fpondenze, 
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&  aiuti  rimbarcandoli  con  tanta  fretta,  e  con  si  poca  ri- 
pntatione ,  che  ne  Tenti  immenfb  giubilo  Guifa  veggen- 
do ,  che  l'armata  del  Re  con  vn  corpo  confidcrabilc  di 
truppe,  e  con  tante  intelligenze  non  operaua  cofa  alcuna; 
la  doue  folo,  in  abbandonamento  di  tutti  i  fbccorfi,e  fri 
t  mte  contradittioni,  oftacoli,  &  infidie  fi  roffe  mantenuto 
per  cinque  meli  in  grado  difarfortuneggiarcla  domina- 
tione  Spagnuola  in  quel  Regno. 
sì  disfi       Spagato,  e  pieno  di  fofnetto  di  Antonio  Mazzella  Elet- 
wcii  ticrto  to  del  popolo  predcterminoflì  il  Duca  à  leuarfelo  d'attor- 
M.zidJa.  no  maa  caufa  dell'  autorità, che  li  compartiua  la  carica 
riputaua  pericololb  vn  palefe  attentato  ò  di  disfarfenc  per 
la  via  di  giufHtia  onde  n  riuolfcall' infidic,  econtai  arte, 
che  s'imputaffead  vnacommotione  popolare.  Soiato  dun- 
que da  quelli  del  quartiere  di  Porto,  che  nefl'  Ifola  di 
Procita  facca  caricare  le  filitene  di  rinfrefehi  per  gli  Spa- 
gnuoli  gli  attizzò  contro  di  lui  à  fegno,  che  fenza  indugio 
voleuano  farli  la  teda.  Mail  Duca  per  eftorquerli  attor- 
nienti dalla  bocca  la  confezione  de*  complici,  e  di  chi  or- 
dina pratiche  con  gli  Spagnttoli  gliefortò  ad  arredarlo,  e 
di  fabricarli  il  proceflb.  A  quello  effetto  comandò  Gui- 
fa à  Cicio  Battimicllo,  &  à  Pcppo  Riuo  fuoi  confidenti,  e 
perfone  idonee  à  limili  efecutioni  di  tenerli  pronti  ad  ogni 
fuo  cenno.  Caualcò  poi  egli  dopo  pranzo  verfo  Porto  ouc 
il  popolo  di  già  agitato  dal  furore  volcua  andare  à  cala 
dell'  Eletto  per  mozzarli  latcfta.  S'infinfe  egli  d'i mproua- 
rc  limile  violenza  per  tenerli  lungi  da'  fofpettidi  autore 
del  tumulto,  e  della  morte  di  quello  huomo  ,  ma  in  fegrc- 
to  commife  à  Battimicllo  di  efeguire  il  difegno,  e  che 
trouandofi  Honofrio  Pagano  in  cala  del  Mazzella  facclfe 
due  fcruigidivn  colpo.  Appena  hauca  egli  fatto  ritorno 
àcafa,che  intrattenendoli  con  Marc-Antonio  Brancaccio 
"fi.2™  vdì  il  fremito  della  moltitudine,  che  veniua  alla  volta  del 
L Eietto    fuo  palazzo, portando  in  cima  divna  piccala  tclta  del'/ 
»«Uà.     £ietto  Mazzella  :  e  ftrafcinauail  corpo  per  vn  piede  me* 
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nando  legati  due  cognati  d'Antonio.  Rincrebbe  forte  a' 
Regij  qucfto  tragico  accidente ,  che  rapiua  loro  vn'huo- 
mo  di  cui  ficcano  molto  capitale.  E  Gennaro  prefe  vna 
furiofa  all'arme  di  pari  fuentura  fi  che  fi  andaua  difpo- 
nendo  all'  imbarco  con  tutti  i  fuoi  thefori  fopra  fìluche 
alla  volta  di  Vcnetia  di  che  arriuato  qualche  fentore  à 
Guifa-lo  facca  adocchiare  per  dare  le  mani  fopra  le  fue 
ricchezze  capaci  di  trarlo  d'inopia,c  di  perfertionai  e  la  fua 
imprefa.  Ma  dal  Barone  di  Rouuerou  di  cui  non  fi  guar- 
rìaua  in  cofa  alcuna  ,  &  accurati  (Timo  vegliatore  di  tutti  i 
fuoi  diportamenti  fu  auucrtito  Gennaro  come  il  Duca  fi 
era  intrattenuto  in  lungo,  e  fegrcto  colloquio  con  alcuni 
marinari.  Con  tale  fuegliatoio  applicatoli  Gennaro  alla 
debita  perquifitionc,  e  rifeontri  rinuenne  ,  eh'  erano  di 
quei  mcdcfimijchcdoueano  imbarcarlo  fopra  le  loro  fi- 
luche.  Ripudiatodunquevnsìpufillanime  ,czarofo  con- 
figlio fi  attenne  à  quello  ,  che  li  fuggerì  la  difpcrationo 
inviando  vn  fuo  confidente  a  D.  Giouanni,  òc  al  Viceré 
Conte d'Ognatc  per  trattare  con  gli  Spagnuoli  il  fuo  ac- 
cordo. E  di  qucfto  pure  da  Agoftino  Mollo  refoconfa- 
peuoleGuifa  tanto  più  rinfiammo!!!  nel  dcfidcrio  di  am- 
mazzarlo il  che  non  era  cosi  agcuolc  poiché  non  vfciua 
dal  Torrione  fi  che  non  li  rimancua,  che  di  tentarlo  con 
aperta  forza  foggerta  ad  incertezze ,  &  à  ftragi  in  profitto 
de' comuni  auucrfari). 

Agoftino  Mollo  feorgendo  mareggiare  il  Duca  frà  cruc-  Tcnta 
cibfe  perpleflìtà  fu  la  (era  à  proporli  il  tattico  per  leuare  »»*  p«  ve- 
la vita  à  Gennaro  come  che  poco  importaffe  in  quale  ma-  c*^*^co 
niera  fi  efercitafte  la  giuftitia  conrra  vno  federato,  che 
con  modi  traditcuoli  affafTmaua  la  patria  f  Dottrina  que- 
fta  afTai  infegnata  da  certi  legulei  di  cofeienza  nulla  tenera; 
c  troppo  difeonformc  all'Euangelica  tutta  charirà,  che 
t'impone  d'amare  il  profumo,  e  dcfiderarli  felicità.  Ad- 
herendo  il  Duca  alla  propofta  li  prefentò  vna  phiola  d'ac- 
<jna  limpidiilima  ,  che  in  quattro  giorni  punirebbe  le 
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prctefe  fue  infedclcà.  Che  il  Capitano  delle  Tue  guardie 
potrebbe  fargliela  inghiottire,  ò  bere  lenza  accorgcrfcnc: 
poiché  era  priua  di  qualunque  gufto,c  faporc.  In  effetto 
il  fudetto  Capitano  non  per  anco  partito  per  Roma  non 
mancò  il  Venerdì  feguentcà  pranzo  di  fargliela  bere  tue» 
cai  ma  ò  che  ladofe  riufciiTc  inferiore  all'intento, ò  che 
riempitofi  il  ventre  di  caoli  coli' olio  (limati  vn  robuftik 
fimo  contrauelcno ,  ncll'alzariì  da  mcnla  il  vomito  lo  pre- 
fe ,  che  lo  guarentì  dall'  imminente  pericolo  fenza  fentirc 
altro  incomodo ,  che  per  quattro  ò  cinque  giorni  vn  male 
ditcft.i,c  di  ftomaco,  che  non  li  diede  alcuno  fofpctto. 
Operò  il  Duca,  che  Donato  Grimaldi  occupato  il  luo^o 
di  Eletto  del  popolo  con  appro barione  generale  permette- 
re ricchiflimo  mercante  in  concetto  di  dabbenaggine ,  c 
nulla  propenfo  à  gli  Spagnuoli  ne*  quali  crefecua  la  di- 
foerationc  per  la  condotta  in  copia  de'  grani  di  Puglia  à 
Napoli  la  quale  amareegiaua  il  gufto  aflaggiato  da  loro 
poco  auanti  quando  riaottofi  il  popolo  à  parlamento  in 
Preferitala  S.  Agoftino  fopra  la  forma  del  goucrno  da  tenerfi  ,trcdt- 
domina-     •  Qctine  opinarono  à  fauorc  del  Re  Cattolico ,  (ette  per 
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gnuola.  il  Re  Chriftianiflìmo ,  e  cinque  per  il  Duca  di  Guila  ;  il  cui 
fuccclìb  manifcftaua  chiaramente ,  che  nel  cuore  de'  po- 
polari ancorcjie  ricolmo  di  rabbia ,  di  furore ,  e  di  ven- 
detta contra  gli  Spagnuoli  preferiuau  tuttauia  à  qualun- 
que altra  la  lorodominatione  alla  quale  per  fccoli  erano 
habituati. 

Vari  moti.  Due  galere  per  riprendere  la  Torre  di  Sperlunga  in- 
%fTi£  uiarono  gli  Spagnuoli  marchiando  ncH'iftello  tempo  da 
Jno.  Gaeta  à  quella  volta  D.  Martino  de  Vcrrio  da  Capua 
con  altre  truppe  ,  e  i  Principi  di  Rocca  Romana ,  e  di 
Mineruino,  che  la  ripreferocon  la  città  diFundij  i  ban- 
diti da  quella  parte  dopo  la  feonfitta  di  Pepone  non  ofan- 
do  di  difputare  a'  Rcgij  la  campagna.  Italia  banda  di 
Calabria  D.  Giouanni  Sanfeuerino  facea  progredì  confi- 
dcrabili  rendendoli  padrone  di  tutu  la  Prouincia  con 
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anima/Tare  le  truppe  prome/Tc,  poluere,  falnitro,ed  altri 
fornimenti.  Fra*  periodi  dell'  abfenza  di  Sabaco  Patio- 
re,  che  da  Foggia, Troia,  e  Lucerà  cauò  le  guernigioni 
per  tentale  vna  imprefa  di  molto  momento  li  Principi 
di  Montefarchio ,  e  di  Troia  riacquiftarono  le  piazze  di 
quello  tratto,  che  ben  tolto  abbandonarono  non  fenza 
aumento  di  diffidenza  ne  gli  Spagnuoli  contra  i  Baroni, 
che  non  amalTero  vna  intera  vittoria;  e  nondifpiaceflc  lo«^ 
rola  fuflìftenzadi  Guila, 

Neil'  aiTako  generale  de'  pofti  della  Città  pareuaperò 
disfogata  tutta  la  brauura,  &  audacia  de"  popolari,  e  che 
fofle  ftata  l'vltima  vampa  della  lor  polla  poiché  li  lafcia- 
uano  si  à  lungo  in  ripofo  fenza  ritentarli.  Solo  il  Duca 
attcndeua  ad  imbrattare  di  fanguc  le  primitic  del  fuo 
Principato  Poliarchico.  E  come  Aniello  di  Portio  attin- 
ie al  luo  genio  crudele  per  adulare  alla  potenza  non  la- 
feiaua  di  porre  la  mafehera  della  reità  all'innocenza  con 
fegnalato  feruigio  alla  Corona  di  Spagna  nel  Torre  al 
partito  fcdìtiolo  i  più  autorcuoli,  e  cora^gioiì  Capi  dis- 
animando il  refto.  Sententiò  per  tanto  a  morte,  e  fece 
decollare  nel  publico  mercato  Marco  Pifano  Luogote- 
nente Colonnello  del  reggimento  de  dragoni  del  Baro-* 
ne  di  Modene;  il  Ma/tro  di  Campo  Antonio  Calco;  e  il 
Capitano  Andrea  Rama  feguaci  del  detto  Barone  con  u  Marzo 
dar  voce  ,  che  haueiTero  voluto  fuiare  le  truppe  e  tra-  "4*- 
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durle  agli  Spagnuoli  riconolciuta  per  vna  mera  auania,  dcirà  di 
&  impoftura  benché  per  propria  redentione  offeri/fero  Guifaperi 
venti  mila  feudi ,  che  il  Duca  in  tanta  fua  indigenza  ri-  ^^"n" 
cusò  pofponendoli  al  gufto  del  /àngue,  &  alla  maflìma 
confittan*  in  capo,  che  col  terrore  confonderebbe,  e  rac- 
crefeerebbe  la  prefente  fua  potenza,  &  autorità.  Così 
leuando  prima  la  fama,  poi  la  vita  incrudcliua  con  dop- 
pio genere  di  morte  contra  chiunque  fofpcttaua  auuerio, 
&  oppofto  a'  fuoi  ingrandimenti.  E  quanto  diliticaua 
con  qucfti  atroci  fpettacoli  il  gufto  della  ribaldaglia  /iti- 
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bonda  di  fangue:  tanto  imprimeua  vie  più  abborrimen- 
to ,  c  deteftatione  della  Tua  perfona  nella  gente  ciuile. 
Qundi  ne  fcaturirono  le  mormorationi ,  e  l'abbomi- 
natione  di  vn  gouerno  sformatamente  crudele,  e  ti- 
rannico ,  che  trafeendeua  l'enormezze  di  quello  di  Ma- 
fanello.  Era  (lato  il  medefimo  Barone  gettato  invn  ca- 
merotto si  angufto,chcnel  diftendere  i  piedi  li  mctteua 
invn' acqua  fetente,  e  vermi  nata.  Q^icftofìio  flato  si  ca- 
lamitofo  commofTc  à  pietàdi  lui  Grazzullo  de  Rofis  Ca- 
pitano, e  Gouernatore  della  Vicaria  il  quale  non  potè 
rattemperarfi  dalle  più  vibranti  fue  rimoftranzealDuca 
dell' incfbrabile  rigore  tenutoli  con  Modenc  per  confor- 
marli all'  ordine  recatogliene  per  fua  parte  dal  Lieti  di 
racchiuderlo  nella  più  horribile  fegreta  oue  niente  più 
h  lafciafTe  era  irreparabilmente  fpeditocon  porgerfi  ma- 
teria al  popolo  di  grandi  mormorationi,  che  fi  foflTc  ado- 
perato il  veleno  contra  vn'  h'iomo  di  tanta  loro  bene- 
merenza il  che  fofTe  per  partorire  inconuenienti ,  e  tra- 
uagli  grandiffimi.  Ordino  il  Duca  alfudetto  di  metter- 
lo oue  più  li  piaceffe  purché  rimanefleben  guardato;  c 
per  tanto  lo  fece  portare  nella  infermeria,  equini  ada- 
giarlo in  ftanza  fpatiofa.  Tutto  il  fuo  equipaggio  gli  era 
ftato  rapito  dal  Lieti  fi  che  non  gli  era  rimafto,  che  l'ha* 
biro  quale  portaua  indoffodeftinandolo  vittima  alla  fre- 
netica fua  gelofia,  &  all'  odio  con  cui  implacabilmen- 
te da  alcuni  pochi  cagnetti  del  Duca  veniua  perfegui- 
taro. 

AI  Cardinale  Grimaldi  per  via  del  Lieti  trafmefTe 
le  feguenti  lettere  co'  ragguagli  à  modo  fìio  di  quelle 
occorrenze  :  come  pure  fenili  i  Lorenzo  Tonti  à  cui 
la  DuchcfTa  di  Giiifa  dirizzò  non  lettere  di  cambio  per 
il  figlio  il  quale  verfauffrà  tanti  pericoli  ma  l'infrapo- 
fla  carta. 

Al 
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Al  Cardinale  Grimaldi. 

Emin™  e  rev™  Signor,  mio  osser"10, 

Si  è  ingegnato ,  abbenche  fenza  profìtto  l'abbate  Bafihi 
con  vn  ecajfo  di  malignità  indi/creta  di  /minare  la  mi  a  venuta 
quàte  la  mia  fianza  di  abbonimento  alla  Corona ,  che  batten- 
do cagionato  qualche  impresone  in  alcuni  /piriti  torbidi  fi  ne 
feritori  o  per  difperare  gli  aiuti  della  Francia  per  appianare  tan- 
to più  la  firada  per  vno  aggiuflamento  co  Spagnuoli  coi*  quali 
ejfendofi  tenuta  vna /creta  intelligenza,  e  paffatavna  tale  ca- 
pitolatane fi  perfuafero  darli  f  vltima  mano  con  vna  folleua- 
tione  del  popolo  t  che  tentarono  fibato  pajfato.  Rinforzai  fubito 
ti  pofli,  e  reiterai  gl'ordini  con  fpedirui  diuerfi  V  petali  confiden- 
ti per  vna  e  fatta  diligenza  i  lo  che  piacque  al  Cielo  di  darli 
il  fino  effetto  perche  il  nemico  fu  ributtato  vigorojamente  da 
vna  gem  rale  finita  ,  che  tentò  per  entrare ,  ed  io  fugai  nello 
fieffo  tempo  li  cofpiratort  con  vn  generale  applaitfo  del  popolo, 
ch'i  (fendami  la/ciato  vedere  per  tutta  la  Città  non  fi fitttaua  di 
corri/pondere  con  tutte  le  dtmofirationi  di  quel  giubilo ,  che  ba- 
tte ita  fìntilo  per  la  profperità  del  fiteceffo.  Si  è  dtfiimulato  per 
quefia  volta  ili  motiui,  che  me  ne  hanno  perfuafo  le  dourà  in- 
tendere l'Em.  V,  con  altre  mie,  eh*  io  poffa  darmi  à  credere, 
che  fiano  per  capitarle  più  ficure ,  e  forfè  dal  Capitano  della 
mia  guardia ,  che  ho  di  già  fpedito ,  e  che  dourà  venir  fubito 
che  fi  veda  vn  poco  più  abbonacciato  ti  mate.  V.  Em.  mi  r,fi- 
fereni  fra  tante  tenebre  di  turbulcnze  con  la  continuatane 
de  tC  efficace  fisa  protettione  folle  citando  panicolarmente  gli  aiu- 
ti della  Corona ,  fi  però  quefia  non  approuaffe  di  non  vederne 
Jpogliata  almeno  per  adejfo  la  potenza  Spagnuola,  0"  all'  Em. 
F.  bacio  riuerentemente  le  mani 

Di  F.  Em. 


Tomo  XI 
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Di  pugno  di  S.  A. 

Del  particolare  del  ficceffo  farà  V,  Em.  pienamente  infir- 
mata dal  Capitani  di  mia  guardia,  al  quale  rimettendomi  di- 
ro filamente  a  V.  Em.  che  vna  pi  v fona  manco  rifiAuta  di  me 
haurebbe  perfi  la  tefla  la  quale  ho  confi  r  nata  con  la  vita  per 
impiegarla  al  fio  fieruitio. 

DcuotifIìmo>&  ohligatiffimo  Cernitore 
il  Duca  di  Guifa. 

Al  medefimo. 

Emin™  e  REV™  Signor,  mio  ossero, 

Ho  ferino  quefla  mattina  altre  lettere  credendo ,  che  il  tem- 
po m'impedijfe  di  fpedire  il  Capitano  della  mea  guardia,  Bo~ 
nacciato  il  mare  Je  ne  viene  efprejjb  ptt  dar  conto  minuto  all' 
vfita  protettone  diV.  Em.  de  Ho  flato  delle  cofi  di  qua  fiuà;  fup- 
plicata  d affollarlo  volentieri  con  prejlarlt  intiera  fide ,  ch'io 
mi  riporto  onninamente  alla  viua  voce  di  lui.  Terrò  fiempre 
ejpr citato  il  debito  delle  mie  obli gat  ioni  mentr;  non  mi  fari 
permeffo  di  far  di  più  con  quefii,  che  compari  fono  con  lettere 
di  raccommandatione  dell'  Em.  V.  alla  quale  bacio  r inerente- 
mente le  mani 

Di  V.  Em. 

Di  pugno  di  S.  A. 

Intenderà  V.  Em.dal  rendi/ore  della  prefinte  come  mai  non 
ho  hauuto  più  bifigno  d'aiuto;  la  fupplico  con  la  fu  a  /olita  pro- 
tettane di  procurarmelo  quanto  prima,  &  aggiusterò  di  manie- 
ra le  cofi,  che  C  armata  al  fio  amuo  trotterà  porto.  V.  Em.  fi 
fari  marauigliata  e  de'  pericoli ,  ch'io  corro  continuamente  >  e 
delle  cofi,  eh'  ho  fin  adeffo  fatto  fcnz,a  aiuto. 

Dcuonfiimo,  &  obligatiflìmo  Cernitore 
1]  Duca  di  Guifa. 
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Al  Tonti. 

H  abbiamo  fipedito  efpreffo  il  Capitano  Agjflino  vofiro  cela- 
to per  riferire  à  cotefii  Signori  à  viua  voce  quanto  ì  p  (fato 
quà.  Ci  remerebbe  poco  d'auuifir  di  più.  Scriniamo  nondtwc- 
tto  pen  ne  fi  veda,  che  non  perdoniamo  ad  occafione ,  che  vi  fi* 
per  cotta  ma  non  fi  afiicuriamo  d* attui  far  cofa  di  cotfideratione 
tjfendo  incerto  il  camino \firiueremo  fri  due  giorni  pervna  ft- 
iuca,  che  penfitmo  di  mandare  à  pofia.  E  Dio  vi  guardi.  Di 
Napoli  li  8.  Sfarzo  1648. 

il  Duca  di  Guifa. 

Di  proprio  pugno. 

Ho  in  mano  vn  negotio  importante^  in  di  fi  etto  de' male- 
noli  farò  conofiere  con  effetti,  clx  forfè  neffuno  ha  fatto  tanto 
male  àgli  Spagnuoli  né  tanto  fèruigio  alla  Francia,  che  me. 

All'  Ambafciadorc. 

M  onsieyr  , 

Il  Nipote  di  lM.  Lambert  latori  della  prefinte  potrà  in- 
formare particolarmente  V.  E.  dello  fiato  di  qttefii  Affari  ben 
differente  da  quello,  che  li  crede  un.  Egli  le  dirà  delie  «fesche 
no»  fàriano  conuenienti  nella  mia  bocca.  E  io  la  fùppluhcròdi 
farmi  potente  menu  nfi fiere  di  denaro  poiché  con  quefio  io  fie- 
ro di  mettere  la  mia  vita  fuor  de*  pericoli  continui  ne*  quali 
io  ver/o:  e  di  preparare  vn  porto  air  arriuo  deli*  armata  la  qua- 
le io  Jùpplico  humih finamente  V '.  E.  di  voler  far  venire  quar- 
to prima.  Lo  te  dimando  la  continnatiene  del  (no  patrocinio , 
ed*  darmene  de*  figni  per  tefiimoniarle  con  vert  e f etti,  chi 
mai  huoms  del  mondo  non  farà  jt  appafiio  natamente  cerne  me 
Napoli  li  6.  di  tj^arzo  1648. 
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Al  ToncL 

Scriniamo  à  lungo  al  Signor  C arditale  Grimaldi,  &  al  Si- 
gnor Ambafciadore  da'  quali  doure te  intendere  voi  quanto  pafi 
fa  non  rifondendoli  particolarmente  alle  vojlre  lettere  per  il 
/illecito,  che  fi  hà  di  Jpcdire  di  Procaccio ,  che  non  venne  pur 
(ib.it o  per  vna  (òlle uat ione,  che  fù  tentata  di  concerto  co*  Spa- 
gnuoh  da  alcuni  Jpiriti  maligni.  E  piacciuto  al  Ciclo  di  re- 
mediami  per  quefta  volta  con  li  buoni  ordini ,  che  jfedimo 
per  i  pofii ,  e  colf  ejfere  noi  montato  à  cauallo  ,  che  Jubito  li 
co  foratori  fi  diedero  a  fuggire  mentre  veniuano  per  tentare  il 
palazz  o  della  nojìra fianca.  Si  è  dirimutalo  per  quelle  ragie- 
ni ,  che dourete  intendere  da  vostro  cognato^che  halbiamo  rtfolu- 
to  di  fpedire  ejprejfo.  Ne  ritarda  per  altro  Je  non  per  il  mare> 
che  non  è  quieto.  Le  maligne  orditure  di  quel  forfantello  dell' 
abbate  Bafchi  nonhauranno  operato  di  vantaggio,  che  di  fòt* 
/ecitare  l'aggi  ufi  amento  de  gli  Spagnuoli  col  popolo  tngegnan- 
dofi  li  ceruelli  torbidi  di  dtfperare  al  popolo  gli  aiuti  della  Co- 
rona-, e  qua  fi  amo  fen^a  denari, fer.za  muniti  uni ,  e  finza  grani. 
Sopra  di  che  dourete  continuare  voi  vigorofitmentc  le  vofire 
i rifanne.  H  abbiamo  fritto  da  alcuni  giorni  in  qua  due  volte 
la  fettimana  fi  che  dourefimo  più  tofto  dolerfi  noi  di  non  ricc* 
uere  lettera  che  fc  non  fi haueuano  quelle  d'hieri  era  gran  tem- 
po ,  che  non  fi  erano  vi fieye  Dio  vi  guardi.  Di  Napoli  5.  Mar- 
zo 1548. 

11  Duca  ii  Guifa.' 

Di  proprio  pugno. 

Senza  te  lettere  a  Inerì  io  non  hauendo  rìcetiuta  alcun*  ac- 
cufà  delle  mie  mi  lamentano  della  mia  difgratia  non  hauendo 
da  fei  (e  t limane  in  qua  trafeurato  di  fcriuere  ogni  fettimana 
più  tofto  tre  volte,  che  due.  Intenderà  da  fiso  cognato  il  quale 
è  latore  di  quefia ,  che  dottata  partire  col  Procaccio  quanto  la 
zizzania  feminata  dal  benedetto  Abbate  Bafchi  hauea  fatto 
progrejfo  dando  prctcHo  à  gli  Spagnuoli  fini  fitto  il  velo  di 
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Jffdncefi  gelanti  di  firedttarmt  -,  rendere  dubbi j  al  popolo  gli 
aiuti  di  Trància  ;  e  finalmente  con  vna  filleuatione  rimettere 
<ofià  gli  Spagnuoli.  Io  non  bau  e  n  do  denari  per  pacificare,  e 
tenere  dinoti  li  Capipopoli  della  gente  baffay  che  non  vede  pa* 
ne  fino  forcato  in  ogni  eccafione  di  pagare  della  mia  perfina.  in 
fine  vi  è  pericolo  vna  volta  di  refiarut;  procurate,  che  rnijìa  da- 
to  aiuto ,  e  che  fi  mofirt  intrinfechiftma  confidenza  altrimenti 
la  Francia  perde  qui  grandi  vantaggi*  ed  io  Ihonore,  e  la  vita. 
Vi  è  qui  fii  fatti  oni;  li  francefili  quali  non  fono  tanto  zelan- 
ti, ni  tanti  che  prima;  gli  Spagnuoli-,  molti  papalini;  in  quache 
numero  Rcalifii  ;  Republicanti  molti  in  apparenza ,  tn  effetti 
molti  tumultuanti ,che  non  vogliono,  che  rubare. 

Al  medefimo. 

MONSIEVR, 

Hò  intefo  dalle  trt  lettere ,  che  voi  mi  battete  fcrit to  gli  au- 
uantaigiofi  progrefii  della  S  cren* §  ima  e  Reale  Republica  di 
Rapir!:,  e  gli  ordini,  che  ha  fiabilitt  per  C amminifiratione del- 
la ?m  sfitta ,  e  della  politi  a:  onde  ve  ne  rendo  grafie,  il  che 
in  ito  alla  protettione,e  potente  aft feti  za,  eh  e  il  Re,  e  la  Regi- 
na hanno  rifiUto  di  darli ,  e  taffett'ionc  con  la  quale  il  Signor 
Cardinale  fi  porta  per  avanzarne  l *  effetto  mi  dà  Jferanza  di 
vederla  ben  tofio  godere  vna  intiera,  e  pacifica  libertà  nella  fic- 
fa  del  fio  Regno.  Ch  i  quello  defidero  per  il  ripofi,  e  tranquil- 
lità di  tutti  $  fitoi  popoli,  e  per  fidi  sfar  e  la  pafitone  con  la  qua- 
le  so ,  che  il  Signor  Duca  di  Cutfa  mio  figlio  s'impiega  per  ac- 
q /tifargli  dà.  tì auro  grande  con  fola  t  ione  d' intendere  il  figui- 
to  di  sì  felici  fùccefit ,  e  di  rincontrare  Coccafioni  nelle  quali 
babbi  luogo  di te  sii  montar  ui ,  che  fino 

MONSIEVR, 

Voftraaflfettionatiflìmaper  feruinu 
La  Duchcfla  di  Guifa. 

tarip  li  4.  Jl/.r -j- 
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Zelante  il  Cardinale  i3  .  i  ini  in  promuouere  le  pro^ 
fpcrità  della  Corona  Chi  litiasi. lima  trafincfle  al  Cardina- 
le vn  fuo  piano  con  quelli  tracci. 

Si  crouafTe  la  Cicca  di  Napoli  diuifa  rimanendo  iCa- 

Dcfcrittio-  ^c^'  con  °iU;1^cnc  partc  dcfla  à  gli  Spagnuoli  ;  e 
neddU  l'alerà  parce  non  bene  vnica  in  fe  (leda  poiché  oltre  ad 
^  7  cU"crc  vn' aggregato  di  popolo  minuto,  e  ciuile  parte  ad- 
di Barbari,  hcrcnti  al  Duci  di  Guifa,  e  parte,  che  l'hauea  à  fofpctco 
D*  auuatorandoli  la  diffidenza  dalle  aflìftcnzc,  che  mancaua- 
ncfdi  Francia  il  popolo  fi  troualTc  ft racco,  &  afflitto  dal 
prouarc  tal  volta  penuria  di  pane,  e  dal  non  vederfi  aiuta- 
to dalla  Francia  li  che  ftelTc  in  lubrico  di  peccarli  nelle 
braccia  de  gli  Spagnuoli ,  e  forfè  era  per  fare  l'ideilo  il 
Duca  di  Guifadifperaco,  che  gli  aiuci  non  comparsero 
come  che  non  fivolclTc  lafua  grandezza.  Rcndcualipcr 
tanto  dirfic ile  molto  il  negotio  enendo  neceflario  di  fofte- 
ncrc  hora  il  Duca  -,  e  dall'  altro  canco  farlo  in  modo, che 
non  fi  delle  ombra,  che  fi  medicalTc  di  opprimere  il  con- 
cccco  di  Rcpublica,  e  la  libcrcà  guftaca  dal  popolo.  Rcftaf- 
fc  ancora  la  dirKcolcà  ,  che  come  parca  moralmrntaim- 
poflibilc  òdiflreiliiTimala  formationedi  quella  Republica 
così  bifognaflccaminarc  fenza  inccrcludcrc  l'adito  a'  no- 
bili ne  lalìiarlo  così  aperto,  che  il  popolo  ne  fofpettafle,  c 
fene  otVcndcrtero -,  pero  come  farebbe  fiata  fin' hora  otti- 
ma rifolutione,  che  qualche  Miniltro  folle  andato  à  Na- 
poli per  dimorami,  &  parlare  fecondo,  che  credeua  oppor- 
tuno; così  foflVncccfVarilTìmo, che  quanto  più  collo  venif- 
ie  l'armata  la  quale  tornando  prima  de  laSpagnuola  ri» 
porterebbe  tutto  il  vantaggio  della  loro  totale  cfclufione* 
come  all'  incontro  quelli  erano  per  rinfrancarfi  preuencn- 
do  laFranccfc.  E  folTc  necelTaria  ancora  la  follecitudine 
à  caufa  del  confumo  fattoli  de*  viucti  nella  occupatone 
de*  luoghi,  e  Città  Bitta  da'  banditi  più  in  forma  di  fattio- 
ne,  cpartiaiitàjChc  con  modo  e  difegnodi  acquifto,  econ- 
feruatione.  Gli  Spagnuoli  non  lafciaflero  di  attendere 
con  o^ni  diligenza,  &  inllanza  in  Spagna  la  nuoua  meflìo- 
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ne  dell'  armata  nauale  gi  l  quali  affatto  confunta.  I  Baroni 
folTero  affatto  perfidi  animo,  e  impoueriti  fi  che  quando  fi 
trouaiTc  maniera  di  hauerc  efiì  parte  nella  Rcpublica,  e 
che  gli  Spagnuoli  fi  caccialTcro  da' Cartelli  vi  fi  accomo- 
darebbono.  In  tanto  fé  fi  tardarteli  popoli  fearfeggiando 
di  grano,  e  in  parte  feordatid  delle  grauezzc  pallate,  e  dell' 
ingiurie  patite  fi  lafcierebbono  andare  all'  efea  delle  pro- 
mette, e  blanditi?  Spagnuole  accomodandoli  con  loro. 

Cmitclla  del  Tronto  Fortezza  del  Regno  ne'  confini  pericolo  di 
dello  Stato  Ecclclìaftico  fu  vicina  à  perderli  per  procaccio  C«WI*  j 
del  Cardinale  Giiinaldi  orditore  d'intelligenza  con  certi 
Afcolani  per  occuparla  furtiuamentc.   Ma  Monlìgnor 
Gentile  Goucrnatorc  di  Afcoli  feoperte  certe  adunanze 
di  genti  impedì  con  le  fuc  diligenze  il  procederti  più  oltre. 
Non  potè  mai  quel  Goucrnatorc  fpuntare  da'  Cardinali 
della  fattionc  Spagnuola  trecento  feudi  per  mettere  in  me 
gliore  difefa ,  e  ficurtà  la  Piazza  ;  tutte  le  fortune ,  &  affari 
della  Corona  di  Spagna  fortuneggiando  per  mancanza  di 
denaro,  e  di  tefte.  Qurfto  fteiVo  difetto  intricaua  le  fperan- 
ze,  e  difegni  di  Gii  ila  in  nodi  da  non  fgropparfi,  che  con  la 
fpada  onde  fpedì  Lambert  per  aiuti  à  Roma,  e  in  Francia. 
Auuertito  il  Duca,  che  la  dogana  dell'  olio  non  veniua 
guardata  fece  fcauarcvna  caua  fotterranca  in  certo  giar- 
dino derelitto  prelTo  il  Conuento  di  S.  Scbaftiano,c  in 
dicce  giorni  lauorò  vna  mina  lunga  cinquecento  palli,  che 
terminava  alla  detta  cifterna  à  difegno  d'introdurui  du- 
gento  huomini  per  farli  (bucare  nel  cortile  della  dogana 
ibftenuci  da  altra  gente,  &:  inuclìirc  dalla  parte  dirctana 
la  porta  dello  Si  iato  Santo  porto  degli  Vficiali  riformati 
Spagnuoli,  e  1!  più  importante  di  ogni  altro  nell'  iiteflb 
tempo,  che  per  fronte  verrebbe  pure  alTalito.  Su'I  punto 
dell'  efecutione  accortofi  di  elTere  difeoperto ,  e  che  gli 
Spagnuoli  rtauano  delti,  e  preparati  à  riccuerlo  della  buo- 
na maniera  ne  difmelTc  il  penfiero  ricadendo  à  niente  vn 
sì  lungo,  òc  operolb  lauoro. 

Appalcfaua  il  Cardinale  vna  inconfolabilc  feontentez- 
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za  della  degradatone  di  Gennaro  Anncfc,  ch'egli  colori- 
^&im  '-  ua  co'  fcruigio  del  Re,  e  non  perche  con  annubilatc  ciglia 
Iciidiùn  mira  de  la  grandezza  di  Guifa,c  nebrama^^e^auuallamen!• 
^a0oÀnnc~  to' c  ^cC^|1^:  mandando  egli  à  Fontcnay,  che  finceriflìma- 
fc.  mencc  anhclalTe  i  di  lui  auanzamenti  ma  foto  gli  agi  rafie 

bV'i*  s  'a  mente  l'apprcnfione,  chcnonmettcfleilpicin  fallo,  e 
raioi«4   non  feapuzzafle  in  qualche  finiflro:  la  fua  ambinone  ac- 
cecandolo e  conduccndolo  à  giudicare  potàbili  lecofe  in- 
uerilìmili  al  parere  d'altri  :  e  che  in  fcgucla  non  perdefTc,  e 
•  gli  affari  del  Re,  e  i  Tuoi  in  quel  Regno.  Ma  fe  volelTe  af- 
coltarc  configlio,  àchc  bifognaffe  ingegnarfi  di  difporlo 
la  Corona  vi  porcile  ttouarc  molto  bene  il  fuo  conto ,  e  lui 
il  fuo.  In  (omnia  come  più  volte  fc  gli  era  mandato  pur- 
ché gli  Spagnuoli  perdettero  il  Regno  fi  faria  in  Corte 
ChriltianiiTima  contendiamo ,  e  folTe  che  chi  fi  volcfle, 
che  ne  profìttaffe.  ConucnilTe  dunque  ouc  lecofe  fi  tro- 
ualfcroncl  medcfimo  (taro  cambiare  affatto  difeorfo  per 
conto  di  Guifa;  c  dire,  epublicarc,  e  fcriuerli,che  il  Re  lo 
affiderebbe  con  tutto  il  fuo  potere  poiché  in  Fine  la  Fran- 
cia farebbe  fempre  la  padrona  di  fare  ciò,  che  più  le  venif- 
fc  à  grado ,  e  fimigliantemcntc  per  edere  più  la  padrona  Ci 
conofccffc  la  neceffità  di  tenere  quefta  condotta.  Non  l'in- 
quictafTc  punto  il  ritorno  dell' armata  perche  l'afficuraua, 
che  non  vi  fi  pcrdcfTc  vn'  oncia  di  tempo  à  corredarla}  eco- 
ine  non  porcile  efferc  in  mare,  che  all' entrante  del  mefe 
d'Aprile  bifognaffc  far  afVaperc  al  popolo,  chegiudica- 
rigriria     uafià  propofito  di  attardarla  tre  fettimancà  fine  di  gua- 
inniare"*  bagnare  la  Cagione  opportuna  alla  nauigationc,  e  potc- 
detr  «ma-  re  inuiarc  le  galere  fenzacui  fefperienza  mollralTe  mala- 
u  gcuolc  la  feonfitta  dell'  armata  nemica  non  potendo  obh- 

garla  à  combattere  fino  à tanto  voleflc  tcnerfi  all'ombra 
dclli  Cartelli  :  nè  la  Franccfe  aiT.ilirla  lenza  galere  per  riti- 
rare dalla  mifchia  li  vafcelli,  che  foffero  mal  trattati.  Così 
continuauafi  dal  Cardinale  à  dare  canzoni,  e  menare  per 
parole,  e  in  ifperanze  ogni  vno;  e  fc  bene  ò  credeffe  ò  fin- 
gefle  di  credere  le  pendenze  di  Napoli,  e  di  Guifa  fu'l  di- 

chinamento 
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chinamento,  e sù l'orlo  del  prccipitio  :  nientedimeno  fe 
non  in  difeorfi ,  e  ciarle  le  fiancheggiaua  per  quclbrcuc 
interuallo  almeno  ,  che  concedente  tempo  à  comparire 
Colà  Tarmata  ballando  qualche  tenue  rimeffa  di  denaro , 
C  la  fpeditionedi  Vficiali  da  guerra  ,  ma  molto  più  che 
li  Napolitani  ,  e  il  Mondo  vedeffe  ,  che  da  fenno  la 
Francia  fi  adoperale  per  il  mantenimento  del  Duca  con 
trauagliare  in  tanto  alla  fuariconciliationc  con  Gennaro 
Annefe  ;e  non  fomentare  quelle  fchTure  à  fine  di  non 
tftenuare  maggiormente  il  partito  del  popolo. 

Logorauafi  inutilmente  il  tempo  dal  canto  de'Fran- 
Ccfi  in  dirizzarli  cioè  da'  Miniftri ,  e  Cardinali  del  partito 
feruidiflìme  inftanzepcr  lo  fpedito  ritorno  dell'  armata 
tiauale  ;  e  dalla  Corte  in  larghiffime  promeffe ,  che  di  già  . 
fteffealla  vela,  e  fra' procinti  di  fpiccarfida'  liti  di  Pro- 
uenza  tuttoché  à  rilento  fi  procedere  in  rifornirla,  e  fpin- 
gerlainmare.  E  però  fignificaua  egli  all' Ambafciadore  y.  Matta 
che  ben  tofto  comparirebbe  nel  Golfo  di  Napoli  per  apri-  ,é4«- 
re  affatto  il  paffaggio  delle  vettouaglie  alla  Città  ,  &i'Jfata  Cin 
impedirle  à  gli  Spagnuoli.  L'ammoniua,  che  infrattanto  mare  deli' 
fi  afteneffeda  qualnfia  attione,chc  dal  canto  della  Fran- 
cia dar  potefle  diffidenza  al  Duca  di  Guifa  delle  fuein- 
tentioniò  efacerbareifuoi  difgufti,  &  accrefeere  le  fue 
querele  temendo  grandemente,  che  la meffione del  Gen- 
tile non  apportante  nuouo  pregiuditio  a' loro  affari  auue- 
gnache  non  concertata  feco  non  poteua  non  adombrace- 
ne e  con  apparenza,  eh*  egli  pieno  già  di  fofpetti  di  quanto 
vfciua  da  elfo  Fontenay  non  impiegafTe  tutta  la  fua  indu- 
(Iria  per  difereditare il  detto  Gentile  in  tempo,  che  il 
popolo  di  Napoli  fremeua  di  fdegno  contrala  natione 
Genouefe.  Benlungi,  che  fi  volefle  l'efterminio  di  Guifa 
nulla  più  fi  bramane,  che  di  vederlo  nel  camino  ,  che 
dando  il  deftro  al  Re  di  mettere  gli  affari  in  buon  punto 
vi  ritrouaffe  anch'  egli  il  fuo  vantaggio.  Li  giuraflc  per  ve- 
rità ,  che  à  Pleflis-Befanzon  non  fi  foffero  impartite  com- 
mcfllonidi  differente  tenore  jmanon  oftantcqualfiuo- 
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glia  diligenza  fi  haueflc  foggetto  di  apprendere,  cheGui- 
Ci  non  ìncefpicallein  ri/òlutioni  prcgiuditiali.  echepo- 
ftofi  in  cuore  il  particolare  fuo  ingrandimento  del  quale 
era  malageuolc  la  riufeita  non  fi  pcrdcfTc  alla  fine  per  fàl- 
ta  di  applicare  ad  altre  più  fodc,  più  vtili,e  di  più  fa» 

Veniua  in  marauiglia  il  Cardinale,che  nè  dall'  Ambaf- 
ciadore  ne  da  Grimaldi  fifone  fino  allora  trouato  modo 
d'infornare  alcun  negotiato  co'  Baroni , che teneuano l'- 
ai mi  impugnate  inuiandoqualche  perfona  cfprefla  à  trat- 
tare con  eflì  loro  munita  di  commeflìoni  precifc,e  rifolute 
giache  non  parcua,  che  poteflero  attéderc  dal  popolo  pro- 
gnflì  maggiori ,  e  che  Tempre  foggiaceuafi  al  pericolo,  che 
raccrefeendo  gli  Spagnuoli  le  proprie  forze  non  attraheG 
fero  finalmente  tutta  la  nobiltà  dal  canto  loro.  Conue- 
n:fle  per  tanto  promouerne  la  pratica  in  ogni  modo  fe  non 
per  altro  almeno  per  chiarirfi  di  quel  più,che  laFrancia  ha- 
ueffe  à  prometterli  di  quella  nobiltà  il  cui  acquifto  rendei 
fe  infallibile  il  fucceflo  de  fuoi  diuifamenti.  E  quando 
i  ncerafTe  l'orecchie  alle  fuafioni  de*  Franccfi  allora  cadeflc 
acconcio  l'cfpediente  di  fouuenire  da  douero  il  popolo 
intauolandone  fin  d'hora  la  negotiatione  per  prendere 
l  ultime  rifolutioni  quando  l'armata  nauale  farebbe  dì 
ritorno  à  Napoli  .Infinuareal  Contedi  Co nucrfano,  al 
Marchefe  del  Vado,  &  ad  altri  Maggiorenti  del  Regno 
che  laFrancia  fino  adeffo  à  rilento,e  con  molta  riferuafofle 
proceduta  in  fomminiflrare  aiuti  al  popolo  per  nonral- 
lenarc  il  fuo  partito  in  pregiuditio  di  quello  della  no* 
biltà ,  ma  quando  quella  tentennaffe  fenza  calare  ad  vnal 
finale  dichiaratione  di  ftipulare  vn  trattato  col  Re  li 
farebbe  forza  di  aiutare  quel  partito ,  che  già  vibraua  l'ar- 
ni i  contra  gli  Spagnuoli. 

Al  pari  d' ogni  altro  riconofceua  il  Cardinale  di  tanto 
momento  emetto  affare  di  Napoli,  che  fi  comel'efitofiio 
profpereuole  era  per  apportare  indicibili  profitti  alla  Co- 
rona Chriftianiffima  ;  cosi  la  fua  improfperuà  fojTe  per 
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rifultarein  grauiffimo  difcapitodi  riputationc  della  me- 
defima  imputandoli  all'  improuido  configlio  del  fuogo- 
uerno  J'efferfi  lafciata  fcapparc  la  più  bella  e  j>iù  oppc  r- 
tuna  occafione,  che  vnqua  mai  fé  le  offeriffe o per  otte- 
nere vna  vantaggiofilfima  pace ,  ò  per  profeguire  ilcorfo 
dell'armi  con  fucccffi  Tempre  più  grandi,egloriofi. Quindi 
è,  che  deliberatoli  il  Redi  mandarci  quella  volta  Plclfis 
Befanzonnonfi  era  quietato  con  quella  melone  folama 
giudicò  di  doucre  appoggiare  la  prima ,  e  precipua  cura  di 
quello  importantiflimo  negotio  alla  diligenza,  valore,  c 
fede  del  Cardinale  Grimaldi  la  cui  prefenza  preluponc- 
uafi  idonea  ad  aggiungere  pefo  e  riputationc  a' negotiati  io.  Unvio 
di  Francia.  Li  participò  dunque  Mazzarini,  che  il  Re  Ié4,> 
confeio  del  di  lui  zelo  inferuoratilfimo  nel  feruigio  delia 
fua  Real  Corona  fi  promcttdfe  ,  ch'egli  fuggetterebbe 
volentieri  le  fnalle  al  trapefantc  fafeio  di  quelle  faccende 
trasferendofi  a  Napoli  ficuro  di  acquiftare  merito  non  [/^jf*^ 
ordinario  nel  maneggio  di  vn' affare  ai  fommiflima  rile- de  PldBi 
ùanza  per  la  Corona.  Che  non  ignorauafi  il  buono  con-  Ber»nxo" 
tetto  in  aii  Grimaldi  tenea  Plelfis-Befanzon  fperìmenta- 
co  sì  fido  amico ,  e  in  feguela ,  che  di  buon  grado  lo  am- 
metterebbe preflb  la  fua  perfona  in  qualità  di  fubordi- 
mto  Miniftro  del  Re  :  pregandolo  di  trattare  congiunta- 
mente feco  ,  e  di  compiacerli  3  che  feco  fofcriueflb  i  trat- 
tati ,  che  fi  ftipulalfero  in  nome  del  Re,  e  fi  valdfe  del  fuo 
configlio  ,  e  opera  quale  nonpotea  non  cadere  molto 
frtile  non  foloallebifogne  politiche  ma  alle  martiali  an- 
cora.   Douelfe  egli  imbarcarli  fopra  vna  fquadra  di  vaf- 
celli ,  che  fpediuànfi  à  quefto  effetto ,  e  fcrmarfi  à  Porto- 
longone  perleuare  elfo  Cardinale  Grimaldi  quale  efor- 
taua  di  rattamente  traduruifi.  Non  fi  delfe  per  intefo  di 
quefto  viaggio  con  chi  chefia  anzi  all'  Ambafciadore  oc- 
cultale la  riceuuta  di  altra  lettera ,  che  di  quella  del  Re 
moftrabile  perche  la  potelfe  efibirc  lòtto  gli  occhi  del 
Papaquando  prenderebbe  licenza ,  econ  infingerli  igno- 
rante del  luogo  oue  era  deftinàto  procurando  etiandio, 
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che  ad  ogni  altro  luogo  fi  credcfle  inuiato ,  che  à  Napoli. 
Ma  quando  in  appretto  fi  rendrebbe  palefead  ogni  vno 
diuoig-ire,  che  la  ma  meffione  non  fofTe  per  ingerirà*  nelle 
belliche facende  ma  per  abboccarfi  conGuifa,e cófiderare 
più  dapreflbquel  Regno  per  trafmetterne  vnafidele  in- 
foi matione  alRei&  adoprarfi  con  tuttofo  sforzo  per  latrar* 
quillità  e  felicitàdi  quei  popoli  col  ccfTamentodelle  ftragi, 
e  ruine  acciò  fi  conlcruaffc  intero  alla  Sede  Apoftolica 
e  con  aumento  piùtofto,  che  con  diminutione  della  fua 
fouranità.  Alianti  di  partire  di  Roma  l'efortaua  à  dare 
buoni  ordini  per  la  guerra  d'Abruzzo  procurando  s*  era 
poflibile  di  ftatilire  vna  buona  ^orrifpódenza  tra  la  Città 
di  Napoli ,  e  quella  Prouincia  i  e  mandare  etiandio  la 
fquadradc'  vafcelli  nelle  cofte  di  Calabria  ,  e  di  Puglia 
per  introdurre  pratiche  con  quei  popoli,  e  Baroni  ;  cofa 
di  fommo  momento  fapcndofi  V  ottima  loro  difpofitionc 
à  parteggiare  per  la  Francia. 
Quali  cofe  Al  Duca  di  Guifa  figniiicare  fra  l'altre  cofe  ,  che  il 
*uokciicfi  potiflfìmo  intendimento  di  quella  Regia  commeflìone 

?endeted'al  *°^e  ^  m0  Pr°  e  ^emiP°  &  v*  era  luogo  COme  Ìli  lfpeda- 

pnca.      lità  focofamente  li  veniua  raccommandato  da  Mazzarini 
il  quale  confidaua ,  che  caminarebbono  vnitiflìmi  in  pro«« 
muoucrc  il  feruigio  della  Corona.  Fino  à  tanto  però  non 
prendente  lingua, e  non  riconofeefle  il  paefe  non  aprirli 
di  cofa  alcuna  nè  fuaeare  fuora  de' confini  de'  termini 
generali.  Si  reggefTe  lecosù  quello  fondamento  3che  il 
ron  ^uaii  genio  del  Duca  di  Guifa  folTe  leggiero ,  incollante ,  e  ro* 
Sn0"  Gu!  manziero  :  dotato  nondimeno  di  viuaciflimo  ingegno , 
fa*'  U1"e  d'eloquenza  con  la  quale  procurerebbe  diperfuadere 
molti  proietti  di  vaghiflimo  profpetto ,  e  di  niuna  fodezza 
e  fufTì/tenza.  Studialfe  dunque  Grimaldi  di  metterlo  nel 
Tutro  a  lo,  buon  fentiere  s' era  poflibile  ma  quando  fi  auuedefTcd: 
pcraccon- gettare  l'opera,  e  la  fatica  pigliare  con  Pleflis-Befanzoi 
M  G"chl  <lue^c  rifolutioni ,  che  più  ft  imam:  conferenti  al  fcrui- 
coatta  la  gio  Reale  per  non  perdere  vna  si  bella  congiuntura  per 
v  t*       i  capricci  del  Daca  :  auuertcndo  però  di  prefetture  illefa 
la  perfona. 
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Vtìlmente  valcrfi  del  Cardinale  Filomarini ,  e  del  fra- 
tello del  Cardinale  Brancaccio  : Tvno  di  molto  credito 
col  popolo  :  e  l'altro  con  la  nobiltà  imbarcando  l'vno  s  e 
l'altro  nelle  fperanze  del  Pontificato  ,  e  con  adombrar 
loro  di  non  attenderfi,  che  rouinc,c  danni  da  gli  Spa- 
gnuoli :  felicità  ,  &  efaltationi  dalla  Francia.  A  Plcffis 
Befanzon  fi  confegnafTe  vna  lettera  di  cento  mila  lire, e 
(emila  fonie  di  grano  per  venderlo  à  Napoli  ò  in  pane  , 
ò  in  grano  con  eiìcrfi  fatto  affegnamento  del  denaro  ,  che 
(e  ne  cauafre  per  altre  fpefe  neceflarie  al  Ibuuenimcnto 
de'bifògni  del  popolo,  e  della  Francia  ancora ,  eh' erano 
grandi.  Che  sipenferebbe  intanto  di  mandare  maggior 
copia  di  grano  acciò  feruendofi  del  prezzo  d'cfTofirifcr- 
baìTero  perWltime  ncceflità  le  centomila  lire,  che  por- 
taua  Befanzon  in  lettere  di  cambio.  Che  fegl'  inizerebbe 
nota  diftinta  della  quantità  del  grano ,  munitioni,  armi, 
e'truppe,e  della  maniera  di  difpenfarfi:  aiuiertendo  alian- 
ti di  confegnarle  al  popolo  di  ben  ponderare  quello ,  che 
fàceaper  non  gettarle  :  auuegnache  fé  non  trafpariffc- 
alcuna  fpcranza  dicauarli  di  tefta  quella  fua  chimera  di  nomu^ac 
Republica  non  fuffragarebbono ,  chea  fomento  della  fua  comandai 
follìa.  Ma  fi  come  la  neceffità  potea  fcorgerlo  al  diritto 
fentiero  :  cofi  potette  anco  moftrarli  la  ftrada  di  accomo- 
darli con  gli  Spagnuoli.  E  per  tanto  venifle in  concio  di 
chiarirfi  dell'  animo  fuo  auanti  l  arriuo  dell'  armata  naua- 
le  :  perche  quando  fi  vedeffè  ò  imponibilità  ò  malageuo- 
lezza  inuincibile  ad  indurui  il  popolo  ò  ad  eleggere  vn 
Re  ò  à  confegnare  li  Cartelli  a1  Francefi  foflè  affai  meglio 
fotto  preteftodi  aprire  il  commercio  trà  le  Provincie,  e 
la  Città  di  Napoli  di  fbarcare  in  Puglia  ò  in  Calabria, 
ed  ingrofTarfi  da  quella  parte  coli'  adherenze  de' Ba- 
roni ,  e  de*  banditi  per  auuicinarfi  pofeia  alla  metropoli 
del  Regno  con  giufto  efercito  net  mentre ,  che  l'armata 
fi  occupaffe  à  feoncio  de'  fòccorfi  de  gli  Spagnuoli.  E  qua- 
do  fi  otteneffero  li  Cartelli  concederne  nondimeno  le  ap- 
parenze 9  e  il  nome  al  popolo  non  folo  per  prurirli  l'orec- 
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duo  ma  per  efimcrfi  dall'  obligationc  di  redimirli  nèlla 
pace  tra  le  due  Corone. 
PregauacgH  nel  redo  il  Cardinale  Grimaldi  d'inuigi- 
Rirparmio  lare, che  non  fi  fpendciTe  vn  foldo  fenza  vna  coftrin- 
coramcU-  gente  neceflìtà  perche  li  ^iuraua  da  hiiomo  d'honore ,  che 
per  non  preterire  vna  si  opportunaoccafionepcrdiffal- 
ra  di  denaro  dopo  le  fpefe  grandi  fattefi  ncll'  apparecchio 
dell'  armata  nauale  veggendo  quanto  fofle  per  indugiar- 
fenc  l'vfcita  fé  fi  procedere  perla  via  ordinaria  de'  Mi- 
niftri  delle  finanze  non  bencinftmtti  dell' importanza  di 
cene  faccende,  hauefle  impiegato  tutto  il  fuo  credito  per 
far  comperare  armi,  munitioni,  egrani  il  che  douefle  fer- 
ini e  d' argomento  di  rifparmio,  e  di  maneggiarli  il  denaro 
con  tutta  la  poffibilc  economia.  La  più  neceffaria  faccen- 
da per  le  truppe  era  di  cancellare  la  rea  impreflionc  incifa 
nel  popolo  della  foldatcfca  Francefe  dal  Duca  diGuifa 
con  farla  viuere  con  efattiflìmadifciplina  al  cui  effetto 
grandemente  confcriffe  vn  fouuenimento  cotidiano  a* 
foldati ,  e  il  deputarli  perfona  di  probità  per  la  fabrica ,  ò 
dutributione  del  pane.  E  fe  per  ifuentura  feguilfe  qual- 
Difcipiin*  che  difordi ne  caligarne  irremiffibilmente  i  rei  acciò  ap- 
cctoidata.  prendefTcro  li  Napolitani,  che  fe  non  poteano  impedirfi 
gli  fcandali  puniuanfi  almeno  con  ifpedita ,  &  efemplarc 
giuflitia  i  e  quefto  fo(fe  vn  punto  de'  più  importanti ,  e 
Silicati.  In  Piombino  oue  trouerebbe  Plcffis-Befanzort 
prenderebbe  feco  le  rifolutioni  più  adeguate  a'  difegni 
della  Corona  ;  e  particolarmente  fe  con  vno  ò  due  vafcel- 
li  fi  farebbe  precorrere  dal  detto  Befanzonc  per  feguirlo 
poi  di  prclfo  con  gli  altri ,  ò  pur  andare  tutti  di  conferua 
nel  qual  cafo  cadefTe  fempre  opportuno  che  il  prefato 
Befanzone  fcendelfc  ilprimo  à  terra  acciochc jjrefa  lingua 
della  difpofitione  di  quelle  pendenze  ne  informale  effo 
il  Cardinale  Grimaldi.  E  fe  bene  nel  Confeglio  non  fi 
trouafTc  alcuna  eccettione  al  viaggio  à  Napoli  d'eflb 
Cardinale  giudicatori  non  folo  vtile  ma  necefìario  al  fer- 
ijigio  del  Re7ch  eglipotc(feaccingcruificonfiayezz3jC 


TOMO  VNDECIMO.  4*3 

decòro  in  ordine  alle  forze,  clic  fcco  condurrebbe .  e  per 
quelle  che  in  capo  di  pochi  giorni  coli'  armata  natia  le  lo 
(palleggerebbe no  :  nondimeno  fé  per  qualche  accidente 
non  preuedato  da  lungi ,  ò  per  qualche  valida  ragione 
non  fouvenuta  al  Configlio  regio  giudica/Te  non  conuc- 
neuolc  al  leruigio  del  Re  quefta  rifolutione,  ò  pregiu- 
diciale  alla  fua  perfbna  fi  contcntaifc  S.  Macllà ,  eh*  egli  oe;i, 
fi  fcrmafle  à  Piombino  ò  in  altro  luogo  della  Tofcana,  ò  pofitióè* 
d'altro  dominio  finche  raeguaeliaiTc la  Corte  delle  Tue  k't,-,i^,° 
dimcolta,e  ne  riceueirenipoita;  ouero montare  lui  vai-  maUtiu 
celli,  e  negotiare fopra  di  cflì  fenza  calare  à  terra  ;  ò  in 
fine  pigliare  altra  rifolutione  ,  che  à  lui  parefle  più  ac- 
certata. Prima  di  fpiccarfi  l'armata  e  Plcflis  Bcfanzon  da 
Piombino  non  dimenticare  di  fcriuere  al  Duca  di  Guifa, 
che  il  principale  motiuo  del  Tuo  viaggio  fubordinato  dal 
Re  al  beneplacito  della  Tua  volontà  fofle  fiato  la  ferma 
credenza  hauuta  di  poter  feruirlo,  e  d'efeguirc  le  regie 
commeflìoni  volte  tutte à  fuo  vantaggio.  In  quella  ma- 
niera fermati  vna  volta  li  fuolazzi  dello  fpirito  del  Duca  : 
c  dileguate  1*  ombre ,  e  diffidenze  de'  fegreti  difegni  della 
fua  gitaà  Napoli  riforgeuano  lefperanze  del  pieno  con- 
ieguimcnto  de*  defiderij  Reali.  Potefle  pur  fcriuere  nelle 
Prouincie  più  longinquc  del  Regno  alle  gerfone  più 
cofpicue  ,  e  di  maggiore    credito   nella  forma , 
ma,  che  li  parefle  più  à  propofito  ma  in  modo  però,  che 
il  popolo,  e  il  Duca  di  Guifa  non  fe  ne  intcnebraflero: 
e  in  cafo  di  rinuenire  il  popolo  ,  come  prefuponcua  il 
Duca,rifnTo  nel  penfiero  di  fondare  vna  Republica  di- 
chiararli in  termini  coli  efprelfì  da  rimuouere  ogni  dub- 
biezza, che  il  maggiore gu fio  del  Re  eradi  vederlo  fodii- 
fatto  in  quello  punto ,  e  di  tenere  ordine  precifo  di  co- 
operami giufta  fua  polla  purché  tralucelfe  qualche  appa- 
rente probabilità  di  venirne  à  fine  :  insinuando  accorta- 
mente, che  fe  non  era  poffibile  di  vincere  gli  oftacoli, 
che  fi  frapponeuano  al  pronto  difcacciamcnto  de  gli  Spa- 
gnuoli,  &  al  fermo  ftabilimento  di  vn  gouerno,  che  fmor- 


4<54  DEL  M  ERCVRIO 

zaffe  in  cflì  tutte  lefpcranzedi  mai  più  rimettere  il  pie- 
de in  Regno  douefle  il  Ridetto  popolo  come  più  intereA 
fato  d'ogni  alrro  concorrere^  trauagliare  alla  forma  del 
noucllo  reggimento.  Defidcrarfi  in  Francia  di  vedere 
ceffate  le  negotiationi  del  Duca  di  Turfi  per  dubbio  , 
che  il  popolo  in  vece  di  perfuadere  non  rimanere  per- 
Fcrmo  in         E  w  foife  riufcibìlc  il  fuo  cambio  con  D.  Duarte 
appropri,  di  Portogallo  cadefle  molto  à  propofito  il  pigliarti  li  du- 
ca 'ìo  dei"  £cntorru'a  ^CU(-li  depofitatiappreno  il  Padre  Gefuita  af- 
d tu°  di    fiftente  di  Portogallo.  Non  fofle  d' adeflb ,  che  fi  vdiuano 
Tutii.      i  fuoj  rammarichi ,  che  la  maggior  parte  delle  genti  im- 
piegate nella  faccenda  di  Napoli  fi  feopriffero  venali ,  fur- 
bi,  e  da  non  farne  alcuno  cafo  ,  ed  hauelfe  creduto ,  che 
il  Tonti  fuperafTe  ogni  altro  ma  per  difgratia  della  Fran- 
cia l' Ambafciadore  con  molto  difpiacerc  del  Configlio 
hauefle  fatto  pcfllme  elcttioni. 

Se  bene  premette  il  Cardinale  nella  fòllecita  vfeita 
c»ufc delia  dell'  armata  ,  e  che  ne  affida(fe  in  terminisi  precifie  li 
iciuena  Miniftri  regij  in  Roma ,  e  col  loro  mezo  li  Napolitani  con 
promeffa  di  potenti  aflìftenze  nonsò  qual  remora  ne  ar- 
redarci* efecutione,  e  neritardaife  à  fegno  la  fpeditio- 
nc ,  che  per  la  fine  del  mefe  di  Marzo  non  fi  vedeuano  an- 
cora allertiti  li  vafcelli,  nè  fatti  gli  altri  necefTarij  apparec- 
chi per  vnaimprcfà  di  fommilfima  importanza.  Proce- 
dcua  ciò  non  meno  dalla  penuria  del  contante ,  che  di 
già  fi  facea  notabilmente  fentire  dopo  che  interaenuta 
l'autorità  del  Parlamento  à  riformare  gl'infopportabili 
abufi  corfi  nelle  regie  Finanze  fi  erano  chiufe  le  borfede* 
partitanti  :  che  dalla  irrefolutione  del  Reale  Configlio 
agitato  dalle  confiderationi  per  vn  lato  di  non  fomenta- 
re con  aiuti  l'ambinone  nell'animo  del  Duca  di  Guifa 
e  1-  intenfo  fuo  defiderio  dicoronarfi  à  Re  di  Napoli  :  e 
per  l' altro  di  non  porgerli  occafione  di  credere,  che  fi  dif- 
fida(Te  delle  fucintentioniaefi  lauoralle  à  fua  contrapo- 
fitione  onde  fi  precipitafle  à  qualche  ftrana  rifolutione 
quando  li  foccorfi  3  e  leperfone  non  foffero  andati  total- 
mente 
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inentc  fubordinati  alla  Tua  difpofitionc.  E  per  tanto  co-  t4.  m 
me  Erettamente  raccomandaua  il  Cardinale  ali*  Ambaf- 
ciadore  il  rifparmio  del  denaro,  e  che  non  li  parcua  tem- 
po acconcio  da  ripremere  li  Napolitani  à  contribuire 
denari  ali'  imprefa  :così  li  ricorcìaua  l'impoflibilità  fra 
le  fpefe  eccemuc  in  tante  parti  di  fornire  a'  medefimi  Mctre 
fomme  di  contanti  per  liberarli  dalla  dominrtione  di  conto  de 
Spagna.  Che  fi  perfuadcua  ,  che  quando  per  minuto  fi  "frì. 
dedurrebbono  loro  i  conti  de'  milioni ,  che  coflaua  al-  rc  faceao- 
la  Francia  l'armata  nauale,  &ieran  sforzi,  che  in  quella  po' «uno  ne 
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Campagna  in  ogni  lato  faccuanu  per  ouuiarea  gli  Spa-  %cnt;  n2. 

gnuoli  di  trafmettcre  alcuno  foftenimcnto  d'  huomini,  u»1»- 
e  denari  à  Napoli  ,  eh*  era  allora  la  parte  più  fenfibile 
della  Monarchia  di  Spagna  non  rimanefTero  fbdisfattiflt- 
mi  del  procedere  della  Francia  reggendo  ,  che  mette- 
uano  il  tutto  per  il  tutto  à  fine  di  procacciare  loroidc- 
fiderati  vantaggi.  Ordinò  pure  all'  Ambafciadorc  di 
fcriuere  à  Plcfns-Bcfanzon  tutti  i  fuoi  penfieri  fopra  le 
faccende  di  Napoli  ,  e  particolarmente  circa  Gennaro 
Anncfc  ma  in  note  arbitrarie,  e  con  tutta  circofpettio- 
ne  prendendo  guardia  nel  folleticarc  il  detto  Gennaro 
Annefc  per  ifpremcrne  qualche  feruigio  ,  che  non  ne 
rimbalzafTe  alcuno  pregiudicio  al  Duca  di  Guifa  il  qua- 
le fenza  dubbio  era  per  affrettare  la  conquida  de' porti 
sui  ragguagli  del  pronto  ritorno  dell' armata  nauale  fen- 
xa  badare  fc  hauciTe  gli  apparecchi  ,  e  mezi  necefTarij 
per  venirne  à  capo.  BifognalTc  tuttauia  diffimulare,  c 
ftudiare  di  rauuiarlo  come  di  più  ageuole  maneggia- 
mento  in  futuro  ,  che  il  tempo  l'haurcbbc  illuminato 
del  frale  fondamento  delle  fue  vafte  fperanze. 

Al  medefimo  Ambafciadore  fignificaua  in  cifra,  e  con 
termini,  e  dimoftrationi  di  maggiore  confidenza  perche  *™  fiP°| 
mcn  fidauafi  di  lui  ,  che  di  ogni  altro  Miniftro  del  Re  ù^c'ofe" 
in  Roma,  e  più  fi  ftudiaua  di  menarlo  pcringanneuoli  Fomenay. 
opinioni  ,  che  nulla  dubitaffe  non  fifolfe  Guifa  affr et- 
nico per  occupare  li  pofti  de  gli  Spagnuoli  sù  l'auuifo  n'u*^ 
Tomo  XJ.  Nnn, 
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mandatogli  da  Roma  del  pronto  ritorno  dell'  armata 
nauale,  precipitando  l'altàico  lenza  darli  patienza  di  di- 
rizzare gli  apparecchi  necelfarij  alla  profferita  del  fuc- 
cclfo.  L'efbrtafle  tuttauia  à  difììmularc  per  rimetterlo  nel 
buon  camino  come  facilmente  foflc  per confeguire  quan- 
do dclufo  nelle  fuc  fperanze  in  vece  de'  pernicioncon» 
fi^li  di  Modenc  afcoltcrebbc  quelli  di  Bcfanzon  affai 
deliro  per  acquiftarfi  fubito  credito  nell'  animo  fuo  par- 
ticolarmente col  conformarli  à  gli  ordini  del  Redifcr- 
uirlo  ,e  procurarli  qualunque  vantaggio  non  repugnan- 
te all'  intendimento  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dal  Re- 
gno di  Napoli.  ConlìdcraiTclì  il  Duca  come  vn  Prin- 
cipe Capo  della  caia  di  Loreno  in  Francia  tanto  firmata, 
e  pofTentc  ,  e  che  honorauafi  del  grado  di  cognato  del 
Duca  d'Orlicns  sì  che  per  tutti  i  riguardi  fi  ftimafle  in 
obligo  di  fcruiilo  tanto  più  che  profelfauafifuo  intimo 
amico.  Quanto  all'  oblatione  d'elfo  Ambafciadorc  di 
condurli  à«Napoli  non  riputale  diceuole  d'incaricarli 
Rieonofce- vn  v*a&&*°  sì  ^orucciolcuole  ,  e  tcmpeftolb  tanto  più 
ua  Guifii  che  portaua  carattere  di  publico  Rapprefcntatore,  lenza 
«flaì  pof-  ja  gclofia,  che  imprimerebbe  nel  Duca  di  Guifà  il  quale 
iffoncw"  &  non  folTcà  balia nza  potente  per  confeguire  i  fuoidc- 
tuttii  dife- fiderij  lo  farebbe  almeno  per  rouinare  tutte  le  fpcran- 
InoNapoI^^^S11*  della  Francia  quando  il  difpetto  e  la  rabbia 

fouraltalfero  ad  ogni  altro  rilpetto ,  e  confidcratione. 
Ripiglia  r     Agramente  il  Cardinale  ripigliò  l'Ambalciadore  per- 
Ambakja-  che  folTe  di  parere  che  per  qualche  tempo  11  rifparmiafc 
<iore  e  pet-fèj-o  \[  Napolitani ,  nè  li  mungelfcro  da  loro  denari  coli* 
impofitioni.  Efageraua  l'impolfibilità  di  louuenirli  di 
moneta  fra  le  fmodcrate  fpefe,  chela  Corona  era  cof- 
tretta  di  fare  in  tanti  lati  lenza  addoffarlì  quello  nuouo 
trapefo  per  difgiogarli  dalla  dominatione  Spaenuola. 
Nonpoteffe  correrli  per  l'animo,  che  quando  lì  icorgef- 
fcro  al  conofeimento  de'  sforzi  eUremi  fatti  nella  prete- 
rita campagna  in  Catalogna,  Alemagna,  e  Stato  di  Mi- 
lano con  intendimento  d'impedire  à  gli  Spagnuoli  dia- 


TOMO  VNDECIMO.  4*7 

uiare  alcuno  fuflìdio  di  gente ,  e  pecunia  à  Napoli  non  li 
chiamafTero  paghi  del  procedere  de'  Francese  perfuaii  °™ 
infieme,chc  tutto  fi  operalTe  in  loro  vantaggio.  La  mari-  campaen* 
ria  fola  coftaflc  annualmente  quaiì  cinque  milioni  di  lire,  ^"anfjf" 
Ne  fofle  nel  rimanente  porto  in  bifogno  di  conforti  per  ac-  foflcro  far* 
celerarela  fpeditionc  dell'  armata  nauale  conofecndone 
meglio  d*  ogn'  altro  la  confeguentia;  e  però  fteflepure  à 
potato  animo  l'Ambafciadore  sii  leficurezze,  che  li  daua, 
ch'ella  antiuenirebbe  infallibilmente  la  giunta  della  Spa- 
gnuola  per  vn  si  grande  interuallo,  chehaurebbe  tutto  l'a- 
gio di  fare  quanto  occorrerle  alianti  l'arriuo  dell'  altra. 

I  due  partiti,  che  fetteggiauano  in  Napoli  attendeuano  Dj  qBJ,Ie 
loccorfi  per  intraprendere  fcambicuolmentc  a'  danni  dell'  memento 
altro  con  apparenza,  che  il  primo,  che  lo  riceuefle  fi  van-  p££^rri. 
taggicrebbe  fopra  l'altro  con  intera  v  ittoria.  A'  Francefi  cei*  auuer- 
nc  abbifognaua  affai  meno  perche  tutti  i  popoli  parteggia-  raru- 
uano  per  loro  fi  che  foflcro  per  operare  molto  più  con  due 
mila  rinomini,  che  gli  Spagnuoli  con  quattro  mila.  Ma 
contrai  loro  ti nccra menti  nulla  valcuolc,  &  idoneo  fpe- 
rimentauafi  il  popolo  ouc  non  lo  precorreflero,cguidaifc- 
ro  foldati,&  Vficiali  di  vecchia difciplina.  Nonrifìnaua 
l'Ambafciadore  di  ripremerc  la  venuta  dell'armata  naua- 
le di  Francia ,  c  d'efortare  il  Cardinale  ad  accompagnarla 
delle  galere  non  oftante  la  mancanza  de"  porti  per  loro  ri* 
couero  perche  Guifa  l'affidaua  di  prouederne  vn  buonoj  e 
che  fapefledi  certo,  che  quello  di  Cartel  amare  fi  rende- 
rebbe al  comparire  dell'  armata.  Che  mandafle  altresì  al- 
cun numero  di  gente  da  sbarco  fenza  cui  difperauafi 
refpugnationede'  Calvelli;  Lambert  afFermando,che  ncll* 
aflalto  generale  de'  porti  condugento  Francefi  fi  fariano 
tutti  portati  via  à  caufà  della  pochezza  de  nemici  infuffi- 
cicnti  à  collocare  cinquanta  huomini  alla  difefa  di  mille 
pam*  di  cortina.  E  fé  col  foccorfo,  che  dcftinauafi  di  Fran- 
cia fi  prendefTcro  li  Cartelli  come  tutte  l'apparenze  dimo- 
ftrauano  foflfe  la  Francia  per  falireà  tanta  riputationc  fra* 
Napolitani;  che  il  Re  li  condurrebbe  doue  più  li  piacefle 
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non  parendo  verisimile,  che  Guifa  poreffe  contraporre  al- 
cuno oftacolo  mentre  veniuafi  Tempre  più  à  chiarezza,  che 
moiri  fra  il  popolo,  e  fiala  nobiltà  fi  difponeuano  ad  ac- 
clamare il  Re  per  padrone  al  cui  Pentimento  fi  accorde- 
rebbono  tutti  alla  fine  purché  fi  fapeffe maneggiarli:  im- 
peroche  la  pa/fione  predominante  ne'  Napolitani  eflendo 
l'utile,  elmterelTe  erano  per  conofeere  chiaramente, 
che  meglio  potriano  accertare  il  fatto  loro  col  Re,  che 
con  Guifa,  ò  altri.  Che  ai  primo fentore del  diflidiotra 
il  Duca  ,  e  l'Annefe  fi  fofle  maturata  da  lui  delibera- 
Qr>an:o  ar-  tione  d' inuiare  à  Napoli  qualchedu.no  per  offerire  la 
*  «cggu.    protettione  della  Francia  à  quello ,  che  preualelTe.  De- 
ftinauafi  à  quello  impiego  Pcnauticr  per  condurr!  colà 
/opra  vna  nluca  :  e  già  che  Guifa  galeggiatia  teneffe 
mandamento  di  afficurarlo ,  che  l'armata  nauale  vi  giun- 
gerebbe ben  tofto  con  gente,  munitioni,  e  viueri  infuo 
prefidio.  E  con  Gennaro  Annefe  condurli  con  tale  cau- 
tela, che  non  s'ingrolTarTcrolefuipicioni  in  Guifa,  che 
fi  folle  tradotto  à  Napoli  per  monipoliare  contro  di  lui 
ma  folo  per  rifornire  la  Città  di  grano.  E  fenza  dar 
ombra  aflicurarc  Gennaro  ,  e  i  fuoi  amici  dell'  ottima 
volontà  del  Re  verfo  di  loro  acciò  perfeueraffero  nel  fuo 
fcruigio. 

Giunto  il  Duca  di  Matalonaà  Roma  fece  trapelare  à 
notitia  dell' Ambafciadore,  che  fenza  indugio  gli  diriz- 
zerebbe vn  memoriale  delle  fue  pretenfioni  per  trattare 
in  nome  de'  maggiorenti  del  Regno  ;e  operare  qualche 
cofi  di  confidcrabilcà  prò  del  Re  Chri/lianimmo.  Da- 
uano  ogni  giorno  più  maggiore  fomento  alle  diuifioni, 
e  difgufti  in  buona  parte  del  popolo  di  Napoli  nulla 
meno  il  mancamento  de'  foccorfi  di  Francia,  e  le  cala- 
mità indiuidue  compagne  delle  guerre  ci  itili  di  quello  fi 
faceffe  la  fcuTura  tri  Guifa  ,  e  l'Annefe  il  quale  fpedi- 
?totefti  èi  ua  ^rcquentemcnte  huomini  efpreflidi  fua  confidenza  à 
Gcunar0i   Roma  per  proteftarc  all'  Ambaiciadore  del  Re  Chrilìia- 
******    niffimo ,  che  fc  pretto  non  fi  daua  migliore  affetto  alle 
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iorbidezze  di  Napoli  corrcuafi  pericolo  cuidcnte  di  per- 
dere quanto  fino  a  quell'horafiera  auanzatoin  Ternàrio 
della  Francia  :  promettendo,  &  offerendo  infieme,  che 
quando  vi  fofTe  andato  prontamente  vn'  efpreffo  Mini- 
ftro  ò  inuiato  della  Corona  ,e  nel  quale  eub  ,  e  gli  altri 
Oapi  del  popolo  haueflcro  potuto  confidare,  al  Duca  di 
Guifa  farebbono  venute  meno  le  forze, e  i  modi  d'im- 
pedire la  puntuale  efecutionede  gli  ordini  regi;.  E  con 
maggiore  energia  efprefTe  qucfti  fuoi  fenfi  dopo  Je  (co- 
pcrte  trame  contra  la  fua  perfona  come  quelli ,  che  col 
partito  de*  popolari  del  fuofeguito  fi  profeflfafTe  indipen- 
dente dai  medefimo  Duca ,  e  di  voler'  effere  (blamente 
fubordinatoà  chi  tendTe  autorità  di  comandare  in  no- 
me del  Re  Chriftianitfimo. 

Al  fuoco  di  quelle  diflenfioni  feruiua  di  mantice  ViifsE 
cenzo  d'Andrea  il  quale  fegretamente  fiera  riconciliato 
e  congiunto  con  gliSpagnuoli  nè  cciTauadi  battere  l'o^» 
recchie  di  Gennaro  per  incitarlo  ad  accomodarli  coiÉÌ 
loro  à  fine  di  (enotere  dal  fuo  petto  l'anfiofe  follecitu- 
dini  onde  l'inimicitia  di  Guifa  l'auuolgeuaj  e  conten- 
tarli di  minore  ma  (labile  fortuna  invno  accomodamene 
to  con  gli  Spagnuoli ,  che  lo  trarrebbe  di  guai,  e  di  pe- 
ricolo. AD.  Gioand'Auftria  inuiò  dunque  con  fua  par- 
ticipatione  Gennaro  Pinto,c  Nicolò  Zucca  per  isboz- 
zare  il  trattato  ma  con  conditioni  fi  cforbitanti ,  che  li 
rime(Teà  conferirne  col  Viceré  Conte  d'Ognatcal  quale  Conte  £0. 
fe  bene  mouefTcro  ftomaco  nondimeno  nè  reiette  nè  P,,a*u** 
admelTe  furono  da  lui  ma  accortamente  inefeandoii  à  popolo!"* 
poco  à  poco  alia  trattatone  alarne  ne  concedala  altre 
ne  mutaua  non  già  nel  fenfoma  ne' vocaboli  :  ad  altre 
daua  rifpoftc  equiuocofecon  prendere  tempo  per  efami- 
narlc.  E  in  note  a(Tai  chiare  ,  e  per  ifcritto  oue  tratta- 
p.afi  del  comodo  del  popolo  promife  vn'amniftia  gene- 
rale ,  e  l'abbolitionc  di  tutte  le  gabelle  impofte  dopo  la 
morte  di  Carlo  qninto  eccetto  quella  di  quindici  car- 
lini ilefilio  di  coloro  5  che  haueflcro  foflcrto  incendi;  ; 

N  n  n  iij 


£g   470  DEL  MERCVRIO 

•  e  la  parità  de  voti  popolari ,  c  della  nobiltà.  E  quello 
fciitto  fu  accompagnato  da  cortefìflìme  lettere  di  D. 
Giouanni  al  fudetto  Vincenzo  d'Andrea  ,  c  piene  di 
lodi  ,  e  di  promeiTe  fe  conduccfTe  à  fine  il  cominciato 
lauoro  della  concordia.  Auuifauailil  fudetto  Vincenzo 
di  predare  vn  fcgnalariflimo  feniigio  à  gliSpagnuoli  ,e 
accjuiitarft  titolo  d'fmmenfà  benemerenza  preflb  di 
loro  fe  con  vn  colpo  folo  li  liberane  per  Tempre  dal- 
le gelofie  nelle  quali  gl'implicaua  la  pcrfbna  del  Duca 
di  Gui fa  ,  e  rimetttfle  fotto  il  giogo  il  popolo.  Appli- 
chiti per  tanto  all'  inftdic,  e  li  farebbono  riufeite  quel- 
lc  de'  23.  di  Marzo  fe  opportunamente  non  fofTc  flato 
anuertito  il  Duca  da  Aeoftino  Mollo  il  quale  li  condulTc 
nel  gabinetto  vn  gentil  nuomo  Siciliano  foggetto  di  fpiri- 
to,e  di  rifolutione  tirato  à  Napoli  dal  Duca  di  Medina 
las  Torres  quando  era  Viceré  acciò  con  regia  commef- 
fione  perfeguitafTc  li  banditi.  Amico  coftui  di  Vincenzo 
infidiccon-  d'Andrea  fu  da  lui  inuiato  a  D.  Giouanni,  cai  Conte 
112  Guna.  ^'Ognatc  pCr  fcco  comporre  le  conditioni  dell' accordo, 
e  le  mercedi  da  dadi  à  Cicio  di  Regina  Capitano  nel 
reggimento  di  Scbaftiano  Landi  Maftro  di  Campo  di 
Porta  Alba  ,  eà  gli  altri  congiurati  ,  che  doueano  ar- 
chibugiare  il  Duca  il  giorno  de'  iy.  di  Marzo  quando 
vdirebbe  la  nufTì  nell' Annuntiata.  E  per  riproua  del 
fuo  detto  l'ammonì  di  fare  apportare  eli  andamenti  di 
Gennaro  Pinto  figlio  del  Maftro  del  oanco  de'  poucri 
perche  lo  troucrebbe  carico  di  tutte  le  iftruttioni  ,  & 
ordini  à  tal  conto. 

Non  fu  pigro  difpenficro  de  gli  ordini  neceffarij  il 
Duca  per  cogliere  nella  ragna  Gennaro  Pinto;  ma  con 
Piffero.  njun0  rrlltto  perche  fcaltrito  coftui  in  vece  di  riuenire 
per  terra ,  fopra  vna  filuca  ritornò  per  mare  à  sbarcare 
ad  vna  falfa  porta  al  piede  della  muraglia  della  pietra 
del  pefee.  Ma  non  sì  tolto  fu  ad  abboccarli  con  Vincen» 
zo  d'Andrea,  che  il  medefimo  Siciliano  ne  recò  l'auuifò 
al  Duca  particolarcggiandoli  come  tutte  le  domande 
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rimancuano  accordate  da  gli  Spaglinoli,  c  che  l' efecutio- 
nedo  ica  feguire  nell'  Annuntiata  durante  la  mefla,  e 
Cicio  di  Regina  n'  era  l'architetto,  e  capo.  La  mattina 
dunque  di  ciucila  fcftiuità  fece  aflfapcre  a  Tuoi  più  fi- 
deli  di  tenera  lefticon  le  loro  compagnie  per  marchiare 
ouc  loro  ordinaffe.  Cicio  di  Regina  andò  à  portare  le 
fue  genti,  e  pofeiafù  alleuarcdcl  Duca  a  titolo  di  pre- 
fentarii  vn  memoriale  ma  in  effetto  per  accertarli  ocula- 
ramente  delia  fua  gita  all'  Annuntiata.  Stetein  forfè  il 
Duca  di  fare  inueftirela  Chiefa  per  coglierlo  con  tutti 
i  congiurati  :  ma  fc  ne  aftenne  per  non  profanarla  nel 
giorno  della  fua  folennità  :  non  dubitando  punto,  che 
non  fi  lafcierebbono  prendere  fenza  difefa.  Si  trasferì 
dunque  al  Carmine  oueafcoltò  lamclTaà  titolo  di  con- 
ferire di  negotio  con  Gennaro.  AScbaftiano  Landiin- 
giunfc  di  tenerli  tutto  il  giorno  pretto  la  fua  peifona; 
e  densamente  la  fera  menargli  il  detto  Cicio  di  Regina, 
ed' arredarlo  ouc  tentaifc  la  fuga.  Appena  giunto  coftui 
dentro  il  palagio  del  Ducali  diedero  delle  mani  addolTo 
traducendolo  alla  Vicariai  e  faputofi,  che*  nel  venire à 
palagio  fermatoti  fotto  vn  portico  per  vrinarc  hauca 
gettate  alcune  carte  calpcftandolc  fra  quelle  immondi- 
tic  inuiò  il  Duca  à  ricercarle,  erinuenne  vna  lettera  di 
D.  Giouanni  diretta  al  detto  Cicio  di  Regina  del  te- 
nore di  molte  altre  tendente  à  renderlo  fofpctto  dife- 
greto  accordo  con  gli  Spagnuoli  mediante  ricche  ricorri» 
penfc  à  ricambio  della  co nfegna  nelle  loro  mani  de'  po- 
lli della  Città,  ed  era  di  quello  tenore.  Che  ti  f gnor  D. 
Ciouanni  rendeua  molte  grafie  al  ftgnor  Duca  di  Qui  fa  delC 
affetto  col  quale procurava  di  fcruirc  fua  Mae/la  Cattolica  ^che 
l'hauea  purtroppo  chiaramente  dtmoftmo  nel  modo  di  contener. 
Ji  nelt  attacco  dey  pefti ,  ed  in  tutti  i  medico  quali  ftudiaua  di 
rimettere  qucjlo  popolo  .://'  obbedienza  .iella  Maejlà  fua.  che 
quello  che  il  Duca  propinqua  della  violi  nza  deli'  armi  non  ve- 
ni ua  intei amente  approuato  mentre  non  poieua  feguire  fen^a 
£ran£  cjfufionc  di /àngue  de*  vajf.illi ,  che  da  fua  Maefairano 
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dw>:ji  come  figlmeli.  Che  fero  in  luogo  di  dare  Agli  SpAgnuoll 
aperti  t  pofii  per  ex: rare  con  la  Jlrage  Ji  procur.iffc  qualche  modo 
E  confcrt»  TtH       ^  riporlìin  tjittoi  e  col  reiterarli  al  Ducaalcu- 
u acuto,  ne  promene  fi  procuraua  di  far  vedere  molto  lunga  la 
corrifpondcnza  di  qucfto  negothto.  Applicato  dunque 
a  tormenti  confclTo  fubito  l'artifìcio  di  quella  lettera 
apocrifa  per  potere  impunemente  attentare  alla  vitadi 
Guifa,  e  fra  quello  fcombulfolamcnto  generale  fmuo- 
ucre  il  popolo  alla  riconciliatione  con  Spagna.    Se  li 
dauano  per  ricompenfa  femila  feudi ,  e  vna  compa- 
gnia di  caualeria  della  Tacchetta  nella  Prouincia  di  Mon- 
te fufcolo.  Che  i  viglictti  fi  trouartbbono  in  depofico 
appreffo  vna  Religiosa  del  Conuento  di  ...  .    cnc  ne 
confegnò  due  ;  IV no  fegnato  di  Cornelio  Spinola  (otto 
li  21.  Marzo  per  li  femila  ducati;  l'altro  della  medefi- 
ma  data  di  Diego  Romero  per  la  prefata  Compagnia. 
Riuelò  egli  tutto  l'ordine  della  congiura, e  il  modo  col 
quale  volcuano  efcguirla.  Il  Marchcfc  di  Montefiiuano 
di  cafa  Brancaccio,  Ottauicllo  Brancaccio ,  ed  altri  Caua* 
lieri  erano  della  congiura.  Trenta  huomiiù  nella  Chiefit 
con  mofehettoni  portati  attorno  al  luogo  preparato  al 
Duca  nel  tempo  dell'  clcuatione  del  Sgnorc,  &  al  fuo- 
E  giufti-  no  della  campanella  haucano  à  far  tutti  la  loro  fcarica 
iiaio.      contra  la  fua  pcrfbna.  Condannato  à  morte  fu  il  giorno 
feguente  de'  i6.  Marzo  ftrafei nato  fopra graticcio  fino  al 
mercato  :  le  guardie  del  Duca  difendendolo  dalla  rab- 
bia del  popolo,  che  lo  voieua  ftratiare  in  mille jpezzi.  Fu 
impiccato  pervn  piede, c la fua  teftain  appreflo  taglia- 
La  crudeltà ta  » e  allora  le  feminc ,  e  i  ragazzi  lo  lacerarono  in  minuti 
noa  affi-   framenti  prorompendo  in  mille  imprecationi  contragli 
mcfcn  ^PaSnuou'  Frequente  vecifioni  ,  e  eiuftitie  ordinate  da 
fatto  tic  Guifa  (opra  vn'  erroneo  concetto  di  lifeiare  con  ciò  il 
(iuto-      popolo ,  e  allacciacelo  via  maggiormente  non  lo  pone- 
uano  punto  in  maggiore  ficurczza  ;  eh'  anzi  quanto  più 
•  facea  tagliare  delle  tette, &  ammazzare  ,  à  guifa  d'Idra 
rmafceuano,e  multiplicauano i  fuoi  nemici, &  infidia- 
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torii  Onde  fc  non  qualche  ftordito,&humi!iato  moflrauafi 
difpofto  à  volere  dipendere  interamente  dalla  Francia. 
E  di  vero  crcfceua  a  fegno  la  confusone,  c  il  difordi- 
ne,chc  fenza  vn  pronto  aiuto  veniuano  accertati  li  Mi- 
niftri  Franccfiin  Roma  da  buoni  rincontri ,  cheli  traf- 
mcttcuano  loro  da  Napoli,  che  ftaua  in  lubrico  il  Duca  ^«moi 
di  pericolare  a  e  con  lui  l'interefle  ancora  della  Corona.  Grimaldi. 

Giàvdiuanfi  i  contorni  romoreggiarc  di  ammutina-  Mari°- 
menti  teli  cittadini  ogni  di  più  titubanti  per  la  forma 
defpotica  del  Tuo  gouerno ,  e  per  la  diffidenza  in  cui  li 
poneua  la  ftrettezza ,  che  in  lui  feorgeuano  diognicofa. 
I  più  vili  non  fapeuano  accomodare  lo  ftomaco  al  di- 
giuno ;  e  veggendolo  in  abbandono  de'  modi  di  fòllc- 
uarli  borbottauano  di  volere  infuggettirfià  chi  più  pron- 
tamente li  trahefie  di  guai.  Quelli  di  più  fenno  riflet- 
tendo nella  conditionc  del  Duca  riputauano  ,  che  la 
Francia  non  applicherebbe  mai  da  doucro  allo  ftabili- 
mento  di  effb  il  quale  dal  fuo  canto  non  folo  haueflc 
trafeurata  ogni  dimoftratione  di  dipendenza  dalla  Co- 
rona Chri/tianiflìma  :  ma  oppoftofi  à  qualunque  accla- 
matane, che  fi diuifafle di  padrone aflbluto  del  Regno; 
fi  che  il  volerlo  foftencrc  frà  tante  contradittioni  fofTc 
vn*  efporfi  ad  vna  ficura  rouina  ;  onde  tutti  confuto* , 
mefti  ,  e  dolenti  dauano  fegni  di  poco  buon'animo.  Si 
era  eletto  Napoli  per  fuo  domicilio  il  Duca  confermo 
propofito  di  più  tofto  perdere  la  vita  ,  che  di  giamai 
abbandonare  quella  dimora.  E  comehauca  prouato  fa- 
cili quei  popoli  in  rimettere  ogni  loro  deliberatione  nel- 
le fue  manilufingati  dall'  auuenentezza  ,  &  affabilità  à 
lui  connaturali  :  cosi  procuraua  d'indirizzare  tutte  le  fue 
attioni  allo  ftabilimento  della  propria  grandezza  con  pen- 
fiero  di  farli  vn  giorno  acclamare  à  Re  da'  medefimi  popo- 
li. Riflettendoti  tuttauia  alle  diffenfioni  fra'  popolari,  e  fra  r  . 
quelli ,  e  gli  altri  Ordini  del  Regno  nonappariua  ancora  ieil^enza 
cosi  ageuolmente  riufeibile  la  fua  intentione  fi  che  non  »crfaifci! 
douefle  Tempre  viuere  col  timore  di  qualche  fi  niflro  tan-  Duca 
Tomo  XI.  Ooo 
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to  più,  che  oltre  alle  affiftenzc  della  Francia  conue:iiua 
al  popolo  di  foggiacel  e  à  nuouc  procelle  fevoleuacon- 
x  feguire  il  fine  propoftofi  di  fcacciare  gli  Spaglinoli  da* 
podi,  da'  Caftelli,  e  dall'  altre  piazze  del  Regno  ,  che 
tuttauia  erano  in  loro  potere:  perche  fenza  vn  neruo  di 
truppe  veterane  pagate  prefàgiuafi  certamente  irriufci- 
bileo  ferotmo  ogni  sforzo  >  e  nell"  vno  ò  nell'altro  cafo 
il  popolo  òinfaftidito,ò  ridotto  alladifperatione  era  per 
calare  a  qualche  precipitofa  rilblutione.  E  frà  tanti  hu- 
mori  diuerf! ,  cheli  ri  fé  ut  ma  no  in  vna  conimi  fio  ne  gene- 
rale parca  quafi  imponibile ,  che  alcu  no  di  erti  fin  che  non 
fodero  euacuati  con  la  medicina  de'  cali  tragici  non  pro- 
ducefle  effetti  ftrauaganti  ,  &  accidenti  degni  di  coni- 
paffione. 

Procacciauafi  il  Duca  i'acquifto  della  nobiltà  con  va- 
ri fluori ,  &  in  particolare  con  reintegrarla  ne'  beni  ra- 
piti loro  da'  popolari  :  onde  fece  reftitu ire  Cafcrta  ,  A- 
uellino,  ed  altri  Srati  nella  Puglia,  &in  Calabria  a' Ba- 
roni ,  che  n*  erano  padroni  non  fenza  rammarico  della 
plebe  la  quale  andaua  diuifando  di  fupplire  alle  fpefe 
della  Republica  con  le  confifeationi  fenza  imporre  era- 
uezze  ;  fi  che  il  Duca  perdette  l'ubbidienza  di  qualche 
Capo,  che  teneuala  campagna  con  buon  numero  di  gen- 
ti armate  le  quali  godeuano  delle  rendite  de'  Baroni , 
e  delle  rapine.  E  per  tanto  non  fapeuafi  ancora  difeer- 
ncre  qual  bianco  ferùTc  quefta  forma  digouerno  del  Du- 
ca à  cui  venendo  meno  l'affetto ,  e  l'appoggio  popolare, 
che  l'hauea  fublimato  à  quella  potenza ,  e  autorità  la  fua 
caduta  era  ineuitabilc  fenza  cheli  fuffragaffel'aiuto  de'no- 
bili ,  e  del  popolo  più  ciuile.  Che  fe  in  sì  ambigue  congi- 
unture giungcua  à  Napoli  vna  parte  dell'  armata  Francefe 
con  buon  numero  di  foldatefca ,  e  con  Vficiali  fperimeni 
tati  riputauano  li  Miniftri  del  Re  Chriftianiffimo  in  Ro- 
ma ,  che  la  deftrezza  di  Pleflis ,  Bcfanzon  fpunterebbe 
quanto  fi  fapeflè  defiderare  à  prò  della  Francia. 

,Vno  de'  più  poffemi  motiui  per  rimuouere  il  popolo 
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dal  pcnfiero  di  rappatumarfi  con  gli  Spaglinoli  era  il  dub-  DiiH<Jcp*a 
bio  ,  che  non  fé  gli  offeruaffcro  le  promefle  del  perdono, dc!  r"du°r~ 
che  con  induftriofe  fuafioni  ccrcauanoi  fuoi  Capi  diau-"0'^,11 
ualorarc,  e  di  conficcare  nella  loro  mente  come  che  il  nciiaiiuoi- 
maggiorc  pcnfiero,  che  in  hoggi  occupategli  Spagnuo- r",a' 
li  fone  quello  del  loro  caftigo  col  cui  argomento  rcnde- 
uanoquella  conrrouerfia  inaccordabilcicgrindurauano 
nei  proponimento  di  cacciarli  dal  Regno.  Si  farebbe 
potuto  per  auuentura  confeguirfi  qucfto  intento  fe  la 
gran  penuria  di  ogni  genere  di  munitioni  non  haucfTe 
fatto  dubitare  vn'  improuifb  cambiamento  d'afpetto  in 
quegli  affari.  Finche  il  Mazzella  era  viffuto  hauea  po- 
tuto il  Duca  coprirfi  fotto  ò  la  mala  volontà  ,  ò  l'impo- 
tenza di  lui  i  ma  hora  non  fapeua  à  chi  riferire  la  fcar- 
fezza  ,  che  prouauafi  di  tante  cofe  per  mancamento  di 
denaro  con  cui  fi  faria  potuto  trarre  dalla  Puglia  era- 
no in  abbondanza.  La  hia  ingenuità,  e  franchezza  ref- 
poneuaà  qualche  precipitio. 

Riponeua  tutta  la  fua  confidenza  in  Agoftino Mollo  ri- 
putato da  altri  di  dubbia  fede  s  che  fpiafTe  à  gli  Spagnuoli 
ogni  feereto  rapito  al  Duca  i  e  lauoraffe  à  qualche  dife- 
gno  in  fauor  loro  i  e  Guifa  auuifato,  ed  ammonito  ò  non 
credeiTc,ò  noncurante;  e  pure  il  mouimento  dell'  vlti- 
mo  di  Febbraio  doueua  fcruirgli  di  grande  auuertimen» 
to  perche  fe  bene  fuanitala  mina  fatta  per  ifconuolgere 
tutta  la  machina  ,gli  autori  nondimeno  efclufi  dalla  fpe- 
ranza  del  fuo  effetto  erano  per  buttarli  in  qualfiuoglia 
partito  per  afficurare  le  perfone,  e  cofe  loro  fi  che  pu- 
bicamente fufurrauafi  ,  che  Gennaro  Anncfc ,  e  Vin- 
cenzo d'Andrea  trattaflcro  l'accordo  con  gli  Spagnuoli. 
Ne  ftaua  però  commoffo  il  popolo, e bisbigliauacontra 
limachinatori  j  e  come  il  leuarli  potea  cedere  à  ficurezza 
del  Duca  :cofi  non  andaua  immune  da*  pregiuditij  non 
lafciandofi  di  cinguettare  contro  di  lui  per  la  tardanza 
dell'  arriuo  dell'  armata  Francefe:e  nonelfcndo  rifolti  i 
difgufti,che  vcrtiuano  tri  lui,  ei  MiniAri  della  Coro- 
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na  Chriftianinmia,efofpctandofi,chc  à  caufa  della  po- 
ca intelligenza  frà  loroi  foccorfi  procraftinalfero  fopra- 
ftaua  dalla  banda  del  popolo  fteflo  qualche  pericolo  al 
Duca  con  la  cui  vita  ,  &  indennità  doueuafi  afficurare 
etiando  il  feruigio  della  Francia. 

Con  ampliarne  promclfe  gliSpagnuoli  procurauano 
di  guadagnacelo,  e  fé  bene  la  fua  magnanimità,  e  co- 
ftanza  foriero  grandi  tuttauia  ftimauan  configiio  ficuro 
il  torgli  la  neceftità  di  potere  in  alcun  tempo  rendere 
facile  il  giuitificare  vna  rimile  rifolutione.  Delle  male 
fodisfattioni  tra  Guifa,  e  l'Ambafciadore  n'era  apparii 
vna  chiara  riproua  nel  ratto  di  Gaeta  oue  tenendo  il  pri- 
mo qualche  pratica  per  fare  riuoltare  quel  popolo  ,  e  im- 
padronirti della  Fortezza i  e  l'Ambafciaaore  cercando 
d'introdurui  prefidio  Francefe  rimafe  il  tutto  feoncer-» 
(  ^  tato  in  modo  ,  che  fi  recife  il  filo  del  trattato.  Contra 
a  lancac"  Carlo  Brancaccio ,  e  Ottauiello  ,e  il  Marchcfe  di  Monte* 
nobile,  filuano  della  medefima  famiglia ,  e  complici  dell'  vltfma 
congiura  non  volle  il  Duca  vlàreil  rigore  per  non  attiz- 
zare nuouamente  il  popolo  contra  la  nobiltà  nella  cui 
vnione  collocaua  egli  il  maggiore  fuo  fondamento  tutto 
che  creduto  più  accertato  configlio  il  contrario,  mentre 
la  nobiltà  non  era  mai  per  comporli  feco  con  le  buone  ; 
le  intcntioni,  che  ne  dauano  mirando  à  preferuarfi  co* 
loro  beni  illefi.  Era  però  vero  ,  che  in  hoggi  donauafi 
quello ,  che  non  poteua  venderli  ;  che  fe  al  Duca  fi  folfe 
confentito  di  vfcireper  il  Regno  bifognaua,  che  fi  fmaf- 
eheraffero  ;  e  il  medenmo  effetto  operaua  la  comparigio- 
ne  dell'armata  naualedi  Francia  la  quale  ogni  poco  più, 
chetardaua  preuedeuafi lo  (traboccamento  del  Duca,  e 
con  elfo  tracollate  in  Reeno  tutte  le  foeranze  Francefi. 
Canini  Fatatamente  pel  riiorgimento  delle  difperatefortu- 
7tfoÌn-  nein  Regno  de  gliSpagnuoli  il  Lieti,  Tonti,  eFabrani 
fupremi  nel  genio ,  e  ne'  configli  del  Duca  in  vece  di  con- 
fortarlo ò  racconciarli  con  Gennaro  Annefe  ,  come  gli 
era  ageuole  deponendo  per  yn  poco  l'ira  ,  e  gli  sdegni 
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pacioni  indegne  di  allignare  in  quel  petto  ouc  fcrucua 
labi  ama  di  vn  Diadema  Reale  ;  aggiungevamo  tutto  il 
folfo  ponìbilc  alla  fiamma  della  vindicatricc  Tua  altera- 
tone per  leuarfi  d'attorno  con  la  morte  di  quel  Capo 
il  folo  oftacolo  ,  fecondo  la  loro  imaginatione ,  al  penfic- 
ro  del  Duca  di  montare  a  quel  folio  rleuandolii  denari, 
che  prefupponeuano  di  grandiffìmo  valfentepcrgiouar- 
fenc  al  detto  fine.  L'efortauano  ancora  à  riceuere  Pleffis 
Befanzon  con  infingeuoli  carezze  per  cauare  dalla  Fran- 
cia foccorfi;ma  in  effetti  fe  neguaida(Te,ebcn  tortolo 
licentiafle.  E' 1  Padre  de  Iulijs  accusò  la  Tailladc  eentil'- 
huomo  di  Guifa ,  che  haueffe  detto ,  che  preferifledi  ve- 
dere  il  Duca  eletto  à  Re  di  Napoli,  e  tre  giorni  apprefiò 
morire  ;  che  viuere  cento  anni  à  vederlo  fempre  Duca. 
In  quella  torbida  contingenza  di  cofe  Guifa  hebbe 
ambafeiate  dal  Cardinale  Triuultio  onde  fece  penetrare 
in  alcune  Città  della  Sicilia  le  proprie  efibit  io  ni  di  anda- 
re à  liberarle  dalla  dominatione  Spagnuola  fubito  ,  che 
rhaueflfe  efpulfa  dal  Regno  >  fi  che  dal  pronto  auucnto 
dell'armata  nauale  con  forze  idonee  dipendere  non  fo-  ja^'aiu 

10  la  fortuna  del  Duca  ma  fecondo  tutte  le  conehiettu-  Francia 
re  la  Francia  n'era  in  fua  parte  per  ritrarre  immenfo  5  „? r,T 

s\  ^  crr    ir        J  danza  della 

vantaggio.  Ogni  vno  pero  teneua  fino  lo  fguardo  in  rua  armar* 
olferuare  qu?le  de  due  partiti  ò  de  gli  Spagnuoli  ò  del ad  ,lart- 
popolo  farebbe  il  primo  à  riceuere  quei  ìoccorli,  ch'e- 
gualmente dall'  vno  ,  e  dall'  altro  conili  atti  di  tutta 
l'impatienza  fi  afpettauano  per  mare  nel  mentre  ,  che 
Guifa  pouerodi  configlio,  di  denari ,  e  di  gente  auuezza 
al  maneggio  dell'  armi  non  fi  ardiua  di  tentare  veruna 
imprefa.  Secapitauano  prima  quelli  della  Francia  non  era 
per  rimanere  àgli  Spagnuoli  alcuna  maggiore  fpera  nza , 
che  di  vna  imminente  roniua  da  metterli  in  iftato  dell' 
vltimà  difperationec  così  intenfo  era  l'odio,  die  fi  era- 
no foprattirati  vniuerfalmentc  di  tutti  i  regnicoli,  che 

11  refiduo  di  quel  Baronaggio ,  che  gli  haueafino  allora 
feruiti  con  tanta  fede, che  trouauafi  ridotto  alla  bifac- 
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eia  ,  e  'nel!'  vltima  miferia  ,  inhabilc  rcndeuafi  a  perre- 
uerarc  nella  loro  dipendenza,  anzi  li  più  opinati  comin- 
ciauano  ad  abbandonarli  come  hauea  fatto  il  Duca  di 
Matalona  ritirate!:  à  Roma, 
jimr.i  ti.  Contribuì  molto  à  qucfla  ritirata  de*  nobili  la  facilità 
di  Guifa  nel  permettere  che  fene  ritornaflero  impuni  ai 
godimento  de  proprij  beni  ;  confcntcndo  loro  etiandio 
di  viuere  in  vna  perfetta  neutralità  fenza  curarli  di  efi- 
gerc  da  citi  alcun'  altro  pegno  della  loro  fidcltà,  che  la 
tacita  loro  parola.  Cosi  di  mano  in  mano  ,  che  quelli 
fi  fottraheuano  al  partito  de*  Regijprocuraua  Guifàcoll' 
accennate  maniere  di  allacciar/egli, e rcnderfeglibene- 
uoli.  Non  bene  difeerneuaii  qua!  fofTe  maggiore  la  fra- 
lezza de  gli  Spagnuoli ,  ò  quella  de'  popolari ,  e  di  Guifìu 
Opt  ila  però  deriuaua  dal  mal  gouerno ,  e  da  diflìdio  ;  ed 
ogni  tenue  aiuto  della  Francia  era  per  vigoreggiare  à 
difmiiiira  la  propenfione ,  che  vie  maggiormente  crefec- 
ua  ne'  Capi  del  popolo  di  mcttcriì  nelle  lue  braccia,  9 
di  ftabiliic  vna  Republica  come  l'vniuerfale  de'  popo- 
li deiìderaua.  E  come  il  durifltmo  contrailo, che à quel- 
la facea  il  Cardinale  Mazzarinidannauafidi  enorme  ab- 
baglio ,  ed  incomportabile  errore  in  quella  contingenza 
di  cofe:  cofipcr  buona  maflima  riputauafì  il  lafciar  cor» 
rere ,  e  che  i  medefimi  popolari  da  fe  prendeiTero  il  di- 
lunga uno  :  poiché  bora  non  icorgeuafi  altro  cfpediente  ne 
altra  forza  capace  di  leuare  ò  mantenere  quafi  tutto  il 
Regno  fegregato  dall'  vbbidienza  de  gli  Spagnuoli  fe  non 
il  nome,  e  l'opinione  di  Republica,  e  di  libertà.  E  quan- 
do il  popolo  di  Napoli  ;  c  gli  altri  del  Regno  Ci  foiTero 
rifblutià  dar/1  alla  Francia  il  loro  potiilimo  motiuo  fa- 
rebbe flato  di  addogarle  il  pefo  della  guerra  Scorgendo 
le  ditficultàc  il  bifognoin  cui  fìtrouauero  di  denari,  e 
degli  altr^  apparecchi  neccxTarij  per  compire  l'intera  et 
puhlone  de  gli  Spagnuoli  da  tutto  il  Regno.  E  fein  hoggi 
uel  popolo,  che  per  la  più  parteflaua  rimTo  nella  idea 
j  Republica  fpcraua  fuiudij  pecuniarij  dalla  Francia 
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certo  era  per  trapalare  alle  querimonie  quando  diuenu- 
to  fofpcrto  di  quella  Corona  non  rimanere  abbondante- 
mente proueduto  di  ogni  cofa.  E  per  tanto  doucuafi  fe- 
condare da  Francia  queflo  concetto,  e  dcfìdci  io  di  Repu- 
blica,  che  per  lediffenfioni  non  era  guari  durcuolc,  e  (b-  Op«»»  *f- 
lo  amoreggiare  la  padronanza  delle  Fortezze  per  htfil*[™*™0~ 
grado  à  quella  del  Regno.  E  quando  le  congiunture  delMmxftio. 
tempo  domandauano,che  fi  lafciaffero  continuare  la  di- 
gnità di  Duce,  e  la  Maclìà  diCapodclla  Republi'ca  nella 
perfonadcl  Duca  di  Guifa,  era  fentimento  del  Cardinale 
Grimaldi,  che  vi  fi  aficntilTc  riputandoli  imponibile,  che 
al  medefimo  Duca  riufeiffe  di  ftabilirfi  nella  qualità  di 
Re  afìoluto  &  indipendente  come  fino  allora  fi  era  figura- 
to leggiermente.  E  forfè  già  riconofeendo  la  fiacchezza 
del  fuo  partito  per  toccare  quella  meta  difponeuafi  à  nv  i- 
tareflile,eà  fecondare  l'intcntione  del  popolo  nel  punto 
della  libertà  :  hauendo  publicato  vltimamente  dichiara- 
tione,  che  tutte  le  Città,  e  Terre  fi  goucrnaffero  da  fé, 
e  impugnaffero  l'armi  per  la  propria  difefa  fenzariceuere 
prefidij  di  fòldatefche,  anzi  con  ifcacciarli  di  doue  fi  tro- 
uafTero  :  annullando  à  quefto  effetto  tutte  le  patenti  date 
fuori  fòtto  la  fìia,  e  qualfiuoglia  altra  autorità. 

Afcriueuafi  à  buona  ventura  della  Francia  per  la  felice  Mifcua 
direttionc  di  quegli  affari,  che  la  più  parte  della  nobiltà  c^wV1™ -!c 
foffe  caduta  nello  flato  miserabile  in  cui  verfaua  :  perche  «lotti  li  Ba- 
fe  forte  fiata  in  bifoeno  di  valerli  della  lor' opera  cadeua™™f™°" 
impoffibile  di  tenerli  fodisfatti  :  ed  era  da  dubitarli  non  difegno  <tì 
cagionafTero  difordini,  e  feiffure  pericolofc  per  efibre  tut-  Jj[,1,1'*y'f 
ti  emuli  fra  di  loro  i  principali  lenza  poter  comportare, pui'Ó  po' 
che  l'vno  fi  auanzafTe  più  dell' altro.  Eia  vanità  della  lo-  l*tfcr.c. 
ro  ambinone  giungeua  à  tal'  ecceflo,  che  fe  foffero  flati4 
nel  credito  di  prima  con  adherenze  di  popoli  non  fi  fareb- 
be trouato  frà  loro  alcuno,  che  pretendeffe  meno  della 
fouranità  di  vna  Prouincia.  La  doue  la  maggior  parte 
erano  feminudi,  priui  de  beni,  in  abominatone  de'  popo- 
li,  e  de'  propri;  1  additi ,  dopo  hauerc  confumato  quello, 
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che  poteuano  in  fcruigio  degli  Spagnuoli,  e  confeguente- 
mente  inhabili  ad  adoprare  cofa  di  momento  per  la  caufa 
comune  del  Regno  fé  non  ti  vniuanoinfieme  in  gran  nu- 
mero :  il  che  parcua  imponìbile  ;  e  coti  farebbono  ftati  di 
pefo,  e  difaiuto  alla  Fi  ancia,  e  non  di  aiuto,  e  prolittocol 
dichiararti  del  Tuo  partito;  ti  come  pereftimationc  di  mol- 
ti non  potendogli  Spagnuoli  foftcncrli  per  mancanza  di 
denari  permettcuano  loro  di  trattare  col  Duca  di  Guifa 
per  la  riaiperationc  de' loro  beni  à  fidanza  di  mantenerli 
per  quefta  via  fidcli  al  Re  Cattolico  fenza  difpendio ,  e 
con  la  facilità  incontrata  da  alcuni  di  loro  nel  Duca  di 
potere  viucrc  neutrali ,  che  gli  afFrancaua  dal  vibrare  l'ar- 
mi contro  di  loro. 

E  in  effetti  i  imarcauafi,  che  tutti  quelli,  che  haueuano, 
che  perdere  in  Regno  ti  erano  mantenuti  fcmprefaldi  in 
non  volerti  dichiarare  fe  non  vedeflcro  vna  maggiore  fi- 
curczza  di  douerc  effere  totalmente  cacciati  dal  Regno 
gli  Spagnuoli  :  temendo ,  e  non  fenza  ragione,  che  la  de- 
bolezza ,  e  la  confufionedcl  gouerno  di  Guifa,  e  de*  po- 
polari non  apriffero  la  ftrada  à  gli  Spagnuoli  di  ricupe- 
rare il  Regno  >  e  che  la  Francia  ò  non  potefle ,  ò  non  vo- 
tene applicare  forze  confiderabili  à  parte  sì  remota.  Con- 
cludeuafi  per  tanto  da'  Miniftri  Franccfi,checon  la  no- 
biltà per  tiora  non  ti  doueflc  fare  altro  fe  "non  pafeer la  di 
belle  parole, e  intentioni  di  reintegrarla  ne'  fuoi  beni 
abbracciando  quelli,  che  voleffcro  dichiararti  fenza  cor- 
rere loro  dietro  :  perche  il  popolo  nel  quale  confifteua 
la  forza,  e  il  fuo maggiore  appoggio  inuiperiua  più  rab- 
biofamente ,  che  mai  contra  gli  ottimati  per  qualche 
accidente  occorfo  il  quale  hauea  feorto  Guifa  al  di- 
feernimento  del  difeapito ,  che  appreifo  il  popolo  gli  ap- 
Giimaidi  portaua  l'inclinatione  dimoftrata  di  prematuramente 
*o.  M«.-2o  premunirti  dell'  appoggio  della  nobiltà.  Di  tanti  Baroni , 
1&4  '  che  haueuano  trattato  lungamente  con  la  Francia  nè 
pur  vno  s'era  voluto  dichiarare  dicendo,  che  lo  farebbo- 
no giunta  l'armata:  e  offeruanafi  dalla  loro  ambigua  ma- 
niera 
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(Mera  di  procedere  ,  che  viueuano  con  opinione  ,  che 
douefle  comperare  le  adherenzedi  ciafeunodi  loro  con 
molti  migliai  di  feudi;  e  non  pen/auano  ad  impugna- 
re l'armi  fé  non  quando  le  cole  farebbono  in  ficuro.  E 

Quattro  Baroni  Napolitani  bafhiTero  à  volgere  capopie- 
c  il  partito  per  le  pretenfioni  ,  e  gare  tra  loro  :  la  cui 
verità  conofeiuta  dagli  Spagnuoli  gPindufle  à  feruiru" 
della  nobiltàfino  à  tanto, eh*  ella  potè  fuffiitere  à  pro- 
prie fpe/è  :  ma  per  altro  foiTc  più  efpcdiente  /pen- 
dere li  denari  infoldatidi  fortuna,  che  tirauano  in  par- 
te dalle  truppe  del  Papa.  Nè  allora  la  Francia  poteiTc 
riceuere rileuante  fcruigioda  altro  Napolitano,  che  da 
N.  che  comandaua  in  N.  con  cui  in  altri  tempi  per  me-  me  If  ìa 
20  del  Principe  di  Gallicano  haueiTe  trattato  icco ,  e  fat-  JOm 
ioli  parlare  da  perfona  fua  confidente  nel  paiTare  ,  che 
fece  alla  volta  di  Napoli  fenza  cauarfene  altra  rifpoiìa 
fe  non  che  li  Francefi  nonteneuano  forze  nel  Regno  di 
Napoli.  Vcnifle  anuifato ,  che  i^tratteneiTe  pratiche  fe- 
gretecol  Duca  di  Guifa  ma  fenza  calare  ad  alcuna  co n- 
clufìone.  E  cosi  D.  Alfonfo  Caraffa  ,  che  per  nemicitia 
to'  Oantelmi  foftenuti  da  gli  Spagnuoli  fu  obligato  per 
idifefa  propria,  eper  vendetta  della  morte  divn  fuofra- 
rello  à  dichiararli  del  partito  Francefc  non  contentauafì 
della  carica  di  Maftro  di  Campo  generale  che  mal  à  pro- 
pofito  li  venne  conferita  nell'  Abruzzo  dal  Tonti  :  ma 
domandaua  importunamente  all'  Ambafciadore  femila 
feudi ,  armi ,  e  munitioni.  Pretendcua  non  folo  le  Terre 
de  Cantelmi  ma  di  comandare  la  ginftitia  in  tutta  la 
Prouincia.  Infrattanto  perche  à  lui  reiìaiTe  la  comodità 
di  cauare  danari  da'  popoli  fi  opponeua  alla  rifolutio- 
*ie  d'introdurre  le  contributioni  ,  e  riufeiua  adeflb  à 
Aranceti  di  sì  grande  impaccio  ,  che  rifolucua  Grimal- 
di di  accrefeere  il  corpo  delle  genti  di  fortuna  auuegna- 
che  fentito  dal  Caraffa  ,  che  il  Pallauicino  era  giunto 
fino  à  Celano  haueffe  moftrato  difguito  pretendendo 
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di  non  ricono  ("cere  nella  Prouincia  nè  fuperiori  nè  ca- 
gliali. E  con  quefto  roborauafil'  opinione,  che  malage- 
uoliflimo  cadeffe  il  mantenere  vn  corpo  di  quei  nobili 
vniti  infame  volendo  ciafchcduno  di  loro  eflerneCapo 
pel  cui  rifpetto  era  nata  alteratione  fra  il  Conte  di 
Conuerfano ,  e  il  Marchcfc  del  Vafto  nevi  era  alcuno  al- 
tro Signore  ,  che  non  feguitalfe  ò  l'vno  ò  l'altro. 

Il  folo  Duca  di  Matalona  hauendo  fatto  vn  bottino 
per  cento  mila  feudi  fi  andaua  foftencndo  col'fuo  de- 
naro :  ma  per  l'odio  rabbiofiffimo ,  che  li  portaua  il  po- 
polo ,  e  vna  parte  della  nobiltà  farebbe  ftato  più  noce- 
uole,  che  vtile  al  partito  Francefe  fe  non  rifolueuafi  ad 
operare  qualche  cofa  di  memorabile  come  di  mettere 
Gaeta  ò  altra  piazza  in  mano  del  Re.  Ma  non  crede- 
uafi ,  che  gli  Spagnuoli  fi  fidalfero  tanto  di  lui  ,  che  li 
riufeifte  vn  fimile  colpo.  Tutto  ilfuo  feguito  confiflek 
fe  in  vna  truppa  di  facinorofi.  La  perdita  Fatta  per  i  Fran» 
cefi  di  S.  Germano  ,  Fondi ,  e  Sperlunga  per  l'auaritia  di 
qualche  Capo  del  popolo  dimoilraflfe  la  neceffità  in  cui 
erano  pofti  di  formare  vn  corpo  di  gente  pagata  ;  altri- 
menti tutto  rifolueuafi  in  difordine,  &  in  capo  à  poco 
tempo  fuaniuano  i  progreffi  ,  e  gli  acqui/li  perche  tali 
Capipopolo  ,  che  tal  volta  teneuano  lotto  il  loro  co- 
mando cinque  in  fei  mila  huomini  depredato  ,  che  ha- 
ueuano  il  paefe  fi  reftituiuano  a'  propri  habituri  i  e  Fcft 
perienza  moftraffe ,  che  quattro  mila  di  quefta  gente  non; 
refifteua  in  faccia  di  dugento  mofehettieri  ben  condotti» 
E  per  tanto  da'  Mi  niftri  francefi  anfiofamente  fofpirauafi 
l'arriuo  à  Napoli  di  qualche  numero  di  vafcelli  ,e  galere 

{>cr  il  pericolo ,  che  tardando  maggiormente  il  fòccorfb 
e  cofe  non  mutafTero  afpetto  in  pregiudicio  della  Coro» 
na.  Non  fapcua  più  Guifa  doue  ctarc della  tefta  per  trotta- 
re denari  da  procacciarti*  il  vitto  cotidiano  ,  nè  gente 
per  operare  contra  gli  Spagnuoli  giunto  à  conofeere  il 
pericolo  e  h  neceflnà  in  cui  fi  trottaua  delle  affiftenze. 
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Bc  aiuti  della  Francia  quali  pur  fi  lufingaua  di  potere  con- 
feguire ,  e  regolare  in  modo  ,  che  fuffragaffero  al  folo  fine, 
eh'  egli  s'era  propofto  della  fua  propria  grandezza.  Dall' 
altro  canto  arguiuafi  la  debolezza  de  gli  Spagnuoli  dal 
non  eflerfi  approfittati  di  quelle  acerbe  diffenfioni  te- 
nendo appena  gente  badante  per  cuftodire  i  pofti ,  che 
fi  farebbono  acquiftati  dal  Duca  nell'  vltimo  attacco  fe  vi 
foflcro  flati  folamente  dugento  buoni  foldati  con  qual- 
che Vficiale  fperimentato  :  onde  capitando  in  tempo  l'ar- 
mata da  potere  mettere  à  terra  mille  Francefi  farebbo- 
no per  lo  meno  ftati  coftrettì  gli  Spagnuoli  à  cederne  la 
maggior  parte. 

Gii  accidenti  ,  che  fuccedeuano  frequentemente  in 
Napoli  acccndeuano  la  fetene'  Miniftri  Francefi  in  Ro- 
ma dell'  arriuo  di  Pleffis  Befanzon  accompagnato  da 
qualche  fquadra  di  vafcclli  :  il  Tuo  ritardamento  perico- 
lando, che  quelle  pendenze  non  cambiaffero  faccia  in 
difeapito  della  Francia.  Dai  Capitano  Lambert  fpedito 
in  Corte  Chriftianiflìma  da  Guifa  mandaua  Grimaldi 
al  Cardinale  ,  che  hauerebbe  intefb  lo  ftato  di  quelle 
commotioni  nel  modo ,  eh'  egli  le  dipingcua  j  e  da'  dif- 
pacci  dell' Ambafciadore  refterebbe  informato  delle  rei- 
terate fpeditioni  fatte  da  Gennaro  Annefe,che  nelfc- 
no  delle  loro  caufehaueapreconofeiuto  gli  effetti  pofeia 
accaduti.  Certo  era,  che  Guifa  non  trouauafi  fornito  di 
denari  per  viuere  nè  di  gente  per  operare  contra  gli 
Spagnuoli.  Nè  portafTe  fhiporc  al  Cardi  naie  fe  da  fe,  e 
dall'  Ambafciadore  non  fi  applicaffcad  infornare  nego- 
tiaticon  la  nobiltà  dei  Regno  :  poiché  la  maggior  parte 
trouandofi  in  necefluà  del  vitto  cotidiano ,  e  in  perico- 
lo di  perdere  amai  fempre  i  loro  beni  apparteneffe  ad 
Cffi  conftituiti  nel  bifogno  di  trattare  con  la  Francia 
Come  iuano  praticando  col  Duca  di  Guifa  per  caute- 
larti la  ricuperatione  della  loro  hazzicnda  in  auucni- 
mcnto  dell'  efclufione  de  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Nè 
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dal  canto  della  Francia  fcoprùTe  ,  che  per  horà  fi  po- 
tente far  altro  fé  non  di  pafcerli  di  buone  parole,  &  in« 
uitarli  ad  abbracciare  il  fùo  partito  come  fi  era  fatta 
fidanzandoli  ,  che  non  rifentirebbono  alcuno  aggrauio* 
né  pregiudicio-  :  ma  (ariano  rimeifi  al  godimento  de'  loro» 
haueri  ouefidichiarafTcro  in  tempo,  che  dipendefTe  dal- 
la :  t<  fla  Francia  di  aiutarli ,  e  racconciarli  col  popolo» 
Non  pagate  le  truppe  del  popolo  ,  e  fpagate  della 
prigionia  de  loro  Vociali  ,  e  del  Maftro  di  Campo  Ce-» 
nerale  Barone  di  Modcne  ,  difpettofc  ben  tofto  fi  difll- 
parono  fi  che  di  femila  huomini  effettiuili  più  agguer- 
riti, e  fermi  nel  partito  dentro  poche  fettknane  appena 
annouerauafi  la  quarta  parte,  e  con  qucfto  callo  tutto  il 
contorno  con  la  cani  pagana  mantenuti  fin'  allora  alla  di- 
uotione  della  metropoli  feorati  per  trouarfi  fenza  gente, 
che  li  protegefTe ,  e  afflitti  dalle  frequenti  feorrerie  de  gli 
Spagnuoli ,  che  per  prima  chiufi  inCapua  hora  baldan- 
zofi  caualcauano  in  ogni  lato ,  miuacciauano  di  cambia- 
J-  re  cafacca ,  e  di  reftituirfi  all'  vbbidienza  de*  Regij  ouc 
tuo  popò"  fpeditamentc  non  fi  prouedeffe  al  loro  infortunio,  cai 
laic.       pericolo  di  maggiore  /traboccamento.  Crefceuano  per 
tanto  le  difficolta  ,  e  Tanguftie  nel  Duca  alle  cui  orec- 
chie rifonauanoi  bisbigli, e  i clamori  de* fuoi  maleuoli, 
che  gì*  imputauano  tutte  le  miferie,  che  foffriuanfi,  e 
quelle  ancora  delle  quali  non  era  in  colpa  ,  ed.  erano 
meri  cafi  fortuiti  ò  effetti  della  natura.  Attritauafi  ogni 
di  più  la  fua  potenza  affieuolita  etiandio  con  graue  er- 
rore la  difefa  di  Napoli,  eh' era  la  fomma  delle  cofe  fuc 
Poreniadci  ?  del  partito  popolare  con  fbttraherne  mille  huomini 
Duca      che  fotto  Peppo  Palombo  inviò  ad  Aucrfii  à  cuitodia 
d'effe  Città  :  rimanendone  in  tanro  fguerniti  i  pofti  di 
Napoli,  il  che  ageuolòpoco  appreflb  lintraprendimen- 
to  de  gli  Spagnuoli  di  rimetterlo  nella  primiera  fugget» 
tione.  E  celiata  generalmente  ne*  Napolitani  l'auuer- 
fìone,  che  haueuano  al  Viccxc  hor  che  la  carica  vacata 


Declinati*. 
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con  la  rcmotioncdi  vna  pcrfonaà  loro  tanto  efola  co- 
me il  Duca  d'Arco*  era  riempita  del  Conte  d'  Ognate 
innocente  de'  loro  trauagli,  e  ramato  per  Miniftro  di  tan- 
to fcniio  i  fi  auualorauano  le  fcabrolkà  di  vna  più  lun- 
ga fufliftenza  pel  Duca  nella  prefente  fua  grandezza 
combattuta ,  e  infidiata  con  tante  macchine  tuttoché  nel- 
la moltitudine  non  fi  allentaflcro  ancora  in  maniera  i 
legami  di  quell'  amore ,  e  riuerenza ,  che  fin  dal  primo 
giorno  del  fuo  auuento  a  Napoli  s'incife  nel  proprio 
cuore  verfo  la  fua  pcrfbna  ,  che  per  anco  fi  temette  di 
qualche  repentino  cambiamento.  E  fe  bene  le  fuc  for- 
ze fi  debilitafTcro  raffreddandofi  gli  animi  più  feruenti 
nel  fuo  feruigio  in  non  vedere  da  alcun  lato  fpirare  au- 
ra fauorcuole  per  lui  nè  comparire  da  veruna  banda  il 
minimo  fouuenimento  di  denaro,  di  genti  ,di  minutio- 
ni ,  e  di  tutela  come  che  tutto  il  Mondo  ,  e  i  fuoi  più 
ftretti  congiunti  haueffero  cofpirato  nel  fuo  intero  ab- 
bandonamento  >  nondimeno mifurando  lefue  fperanze 
col  fuo  cuore  moftraua  di  non  cono/cere  ò  non  appren- 
dere la  fluttuantiffima  fiia  conditìone  ima  in  Napoli  con 
la  fua  auucnentezza,  affabilità,  ed  eloquenza  mantencua- 
fi  ancora  oflccjuenti  coloro, che  lamauano quantunque 
la  fua  crudeltà  glie  ne  haueffe  rapiti  molti  :  e  con  h  fua 
fortezza ,  &intrepidità  andaua  dirupando  le  feditioni,  & 
attentati  contra  la  fua  vita  togliendo  l'animo  a*  malin- 
tentionati  di  correre  all'  impazzata  ad  offenderlo.  In 

3 uefta  contingenza  delle  fue  fortune  dirizzò  egli  al  C  h- 
inale Grimaldi ,  &  à  Lorenzo  Tonti  le  feguenti  lettere» 
Da  Madama  di  Guifa  fu  pure  al  Tonti  fcritta  la  fe- 
dente lettera. 


Ppp  iij 
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Al  Tonti. 

Il  Dottore  M  aioni  hà  ritrovato  partito  il  Capitano  delle  tit- 
ftre  guardie  inuiatodanoi  efprejfo  àcotefta  t  olta  per  rapprefcm- 
tare  lo  flato  delle  cofe  à  cotefii  Signori  Minifiri.  Rimarrete  da 
lui  pienamente  informato  di  quanto  paj/ài  dourete  effere /eco  per 
accompagnare  in  nome  nofiro  le  fue  infrange .  Scriviamo  bora  per 
il  Signor  H Onofrio  del  Scio  non  per  altro  che  per  non  tra/curar 
mai  OiC.ffìone ,  che  non  vi  fi  dica  addio.  Acculiamo  la  rie  e  unta 
dell'ultime  lettere  con  afificurarui ,  che  fi  farà  ogni  opera  per 
ifpedire  ilMaioniconogni  più  pofiibile  prefietta .  Confermate- 
ci il  vofiro  affetto ,  e  riprometteteui  per  tutte  le  occorrente  quella, 
ottima  difpofitione%  che  dourà  effermi  confermata  per  ogni  tempo. 
Compatite  alle  volte  fi  non  fi  rifiponde  puntualmente  a  capa  per 
capo  perche  bene  fpejfo  fi  hà  rotto  per  appunto  il  capo  preci  pian» 
d  fi  di  prefente  la  mattina  alle  li.  bore  per  tirar  dietro  fenté 
ver  un  mteruallo  alle  otto  di  notte  come  dourà  dirui  vofiro  Co- 
gnato, e  come  ne  babbi  amo  dt  già  informato  il  medefimo  M  aioni  > 
e  Dio  vi  guaì  di. 

Di  Nsftli  19.  Martt  K4S. 

Al  Cardinale  Grimaldi. 

Emin™  e  rev™  Signor  mio  osse*010, 

Ulferctrdì  mattina  giorno  della  finti  fiima  ^fnnnntiatd  era 
ordito  vn  tradimento  di  farmi  la  tefia  in  Chìefi  mentre  io  finti- 
n  a  mtjfa,  e  doueuano  nello  Heffo  tempo  ejfer  confi  gnau  duoi  pofii 
de  principali  della  Città  à  gli  Spagnucli  a*  quali  erano  fiati  ven- 
duti, e  riceuuto  di  già  parte  del  pretto  in  conto.  Gli  Spagnuo- 
li  haueuano  così  fiffamente  imbeuuta  vna  felice  riufiita  di  que- 
Hamachina ,  che  rimangono  ancora  attendendo  la  tefia  mia  nella 
credenza  del  loro  federato  trionfo.  Jjtuello \che  douena operare  è 
prigione,  e  tonfeffli  &  altri  principali  fuggitt  fi  bau  ranno  4 
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creder  mio.  ^uefia  feluca  con  la  quale  firiuo  non  e  arti  a:  e 
mal ficura  in  cor.fguenza.  Mi  rtjcrbo  di  auui farne  li  nomi  con 
Mitre  circonltanze  f  in  aggravanti  con  occafior.c  di  maggior  fi- 
cu  rezza.  Il  tardar  ddC  armata,  forge  fomento  a  tutte  quefle  in* 
degne  orditure.  Spererei  però  nell*  afifiehza  del  Cielo,  e  della 
buona  giù  flit:  a  dt  quella  cau/à,  che  io  difendo  di  faluar  la  mia 
te  fi  a  finoà  quel  tempo  ^che  farà  flato  pn ferino  dal! a  natura  con 
farne  andar  atlanti  molte  di  quelle  de  federati.  iMi  rajfegno 
fempre  più  viuamente  a'  fauori  della  fua  protettane  nella  qua- 
le con  ogni  Jincer ita  riferbo  il  fommo  della  mia  confidenza  men- 
tre all'  Eminenza  V.  bacio  rtuerentemente  le  mani.  Di  Napoli 
*7  Marzo  1648. 

Di  V.  Em. 

Di  pugno  di  S.  A. 

Riferbo  4  domani  pervna  più  f  cura  occafeone  ù  dare  vn  più 
particolare  ragguaglio  alt'  Em.V.  di  tutto  quello  fi  pajfaqui. 

Dcuoriflimo,  Se  obligatiffimo  fcruitorc 
il  Duca  di  Guifc. 

Al  Tomi. 

La  firada  di  Roma  per  terra  e  ritornata  di  kuouo  impratica- 
bile, e  quella  di  mare  poco  meno,  ^ue fi  A  feluca  del  Patrone  .  .  . 
non  ì  armata;  ci  arri/chiamo  di  fin  aere  a  ventura  per  accenna- 
re di  pajfaggìo  C  vltima  orditura  de  gli  Spagnuoli  di  farci  late  - 
fia  mercoledì  mattina  nella  Chiefa  della  fanti f ima  ^innuntu* 
ta  mentre doucuamo fentirui  Mefià  in  conformità  dell*  minto fat- 
toci alcuni  giorni  innanzi  da'  Couernatori  di  quella  cafamten- 
tionati  da  noi  d'andarui.  Douenano  efiere  confegnati  due  posti 
de  principali  della  Città  nello  feefiò  tempo,  che  di  già  erano  fia 
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ti  venduti ,  e  pagato  parte  dei  prezzo  in  cento,  il  parricida  c  ' 
prigione  t  e  confejfo,  ejr  alcuni  principali  fuggiti:  ne  io farei  futu- 
ri di'/peranza  d* batterli.  Gli  Spagnuoli,  che  Ji cono/cono  perdu- 
ti alt  arriuo  dell'  armata  tentano  gli  vltimi  sforzi  delle  lor1  or- 
diture. Confidiamo  fieli' afiifienza  del  Cielo,  e  della  Buona  giu- 
fitta  della,  cauft,  che  dt fendiamo  di  farli  andare  à  voto  ejualfiuo- 
glia  artif  ciò  delle  loro  maligniti  e  voi  non  dovrete  rimanere  di 
reiterare  fimpre  piò.  viuamente  in  nome  nofiro  le  vojhe  infianze 
perche  fi  /illeciti  la  venuta  dell'  armata  con  tutto  il  bifogno. 
Qttfio  ft:jfo  Ji  ferine  a  Signori  Cardinali  Grimaldi ,  e  Signcr 
A>»bafciadorc:e  voi  non  dourete  hauere  à  male  fi  altre  volte  per 
non  replicare  il  medefimo  inutilmente  la  pafiamp  con  rimetterci 
al  contenuto  delle  medffime  lettere ',  che  noi  crediamo  douerui  ejfc» 
re  participate  dal  signor  ^Ambafitadore.  Sempre  però,  che  fi  ha* 
*rà  tempo  vi  fi  dark  auutfo  a  parte  di  quanto  paffa%  e  Dio  vi 
guardi.  Napoli  17  LAfar^o  1648. 

ti  Duca  di  Gufa, 

Di  proprio  pugno. 

Non  vi  fermo  particolarmente  :  quella  comodità  non  effendo 
troppo  ficurai  domani  più  a  lungo  vtnfirmaremo  d'ogni  cefi.  In 
tanto  fiate  allegramente  mentre  Die,  e  la  fortuna  mia  mi  con- 
feruano  in  difpetto  di  tali  tradimenti  i  non  firiuo  à  vofiro  cogntt* 
$0  penfàndolo  di  già  partito, 

1  Al  Cardinale  Grimaldi? 

Emin*0  «  rev™  Signor  mio  oìsekwo3 

Non  deuo  aggiunger  Ji  pià  ali'  altre  mie  firittt  di  già  aia 
fingolare  humanitàdi  V.  Em.  in  propofito  deìt  orditure  de  Spa- 
gnuoli  fi  non  efft  re  fio f  erto  tutto  ti  tradimento ,  che  contiene 
D.  Giouanni  d'Aufiria  hauer  obligato  femila  feudi  per  U 
mia  tefia  con  vna  compagnia  della  facf betta  di  OHonte- 

fufc$ 
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fu  fio  della  quale  n'era  fedito  biglietto  di  già  con  tre  lettere  del 
mede  fimo  D.Giouanni  tutte  d'vno  Hejfo  tenore  dirette  à  me  colle 
quali  fi  fingeua  hauer'  io  intendimento  fico  ,  che  l'afialto  de' 
fofih  delle  fettimane  paffate  ,  che  riufit  infruttuofio  fojje  fiata 
concertato  per  prima  ;  che  bora  io  perfiuadcfii  di  far  tagliare  a 
pe^zi  tutta  quefia  geni;  ,  ma  che  da  D.  Ciouanni  non  veni  fife 
dpprouato  il  mòtiuo  per  efière  quefii  tutti  yajfa/li  in-  Jìne  an^i 
figliuoli  in  amore  del  Re  Cattolico.   Vno  di  quefli  tre  ,  che  ha- 
uejfie  potuto  accofiarfi  primo  al  mio  cadauero  doueua  fingere  ccl 
popolo  d'hauermt  trouata  ne'  calzoni  quefia  lettera  colla  quale 
fare  apprendere  alla  fiempie^za  del  popolo  ,  che  fempre  in  cafi 
tali  alloggia  per  ordinario  all'  infcgna  delle  prime  propofitioni , 
eh'  io  tenefii  intendimento  fi greto  con  gl'  inimici.    Non  invi* 
vno  dell'i  originali  per  l'incertezza  delle  firadc ,  e  per  il  bi fogno 
del procefjb.  Col  ritorno  del  M aioni  le  rimetterò  con  le  copie  deli' 
informati  one ,  &  allora  a  uni  fino  con  qualmezo  fi  ano  fiati  ma- 
neggiati quefii  trattati  per  una  impenetrabile  fi greti  zza ,  che 
l'Eminenza  V.  neh*  intenderlo  fe  ne  penderà  non  ordinaria 
maraviglia.  La  giufiitia  dourà  fare  il  corjo  fuoinvno  di  que- 
fii giorni  per  alcuni  de'  delinquenti  correndo  opinione,  che  non 
filano  per  giungere  al  luogo  del  patibolo  ,  che  il  popolo  fi  a  peris- 
fogar prima  le  rabbie,  che  ne  confirua  con  ifirafiinarne  i  corpi 
per  la  Città,  &  al  Eminenza  V.  bacio  riucrcntemente  le  mani. 

Di  V.  Em. 

Vi  ÌÌMp0li  ìo.  Marx.»  14 4%, 

Di  pugno  di  S.  A. 

La  mia  morte  non  era  ,  che  il  principio  della  tragedia.  Duoi 
pofii  erano  venduti ,  e  il  terzo  sinutfiiua  nel  tempo  d'vna  fior- 
tifa  per  dietro,  e  quello  ,  che  più  maraviglici  V .  Eminenza  è, 
che  li  più  fini  Francefi  in  apparenza  erano  quelli  ,  che  maneg- 
giauano  tutto  quefio  trattato  Finalmente  per  grafia  d"  iddio 
Jhnviuo  non  fiolamente  ma  tutto  quefio  non  mi  hà  potuto  dare 
vn  momento  d'inquietudine  ne*  di  colera. 

Dcuoiiflìmo,  te  obligariflìmo  feruitore 
il  Duca  di  Guifa. 
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Al  Tomi. 

Ci  ritinge  atti/ /fi  qttefia  mattina  (JJ ire  fiata  prefa  Spcrlung* 
dtll'  inimico  dotte  anche  fi  trcui  il  Duca  di  Madalcni  con  do- 
dici filuebe  dicono  per firprendre  nel fito  ritcrno  di  Fcmai/  Ca- 
ntano dilla  noflr a  guardia.  H  abbiamo  filmato  di  farlo  inten- 
di re  fubito  al  Signor  Ambafiiadore  fi  come  anco  facciamo  à  voi 
acciò  il  Capitario  Agofiino  rimanga  attnertito  di  non  porfi  in 
camino  fé  non  fixprà  ,  che  la  firada  fia  ficura.  Vi  habbiamo 
fcritto  ultimamente  i  n  folio  intiero  di  nofiro  pugno  ,  da  cui 
haunte  inti fio  le  nouità  del  paefe ,  che  fi  vanno  rimediando  con 
darfi  luogo  alla  giù  fitti  a  di  giorno  in  giorno  ,  &  à  quelle  ci 
riportiamo  non  battendo  di  che  foggiungerui  ,  fe  non  ajpettarfi 
l'armata  come  il  Me  fi  a.  La  fiAgione  fi  vede  à  propo fitto  ;  e  voi 
non  frammettete  la  continuatione  delle  vofire  infiar.ze,  che  do- 
uranno  efiere  accompAgnate  con  ogni  efficace  premura  con  fan- 
re^za.  di  non  poterci  obligAre  con  ni  un'  alit  a  cofit ,  che  mAg- 
giormente  ci  prima.  E  il  Capitano  Agofiino  doura  fare  lo  fitjfo 
vnitamente  con  voi  nel  tempo,  che  fi  tratterrà  cofià  peri'  impe- 
dimento accennato  per  il  quale  fi  ritarda  Anco  di  rimandarui 
come  fi  farebbe  f Atto  il  Dottore  M  aioni ,  &  Dio  vi  guardi. 

S*f»U  li  yAfrilt  164A. 

Il  Duca  di  Guifa. 

Spedtfio  qitefia  JìIuca  in  diligenza  temendo  eh'  il  vofiro  co- 
gnAto  non  capita/fi  in  mano  a  duci  jì Lue  he  armate ,  che  fi  Anno 
ad  ajpettarlo  à  Sperlonga. 

Con  ogni  premura  maggiore  inftaua  d'ordine  del  Du- 
ca  A  goftino  di  Lieti  in  Roma  appretto  l'Ambafciadore  te. 
il  Cardinale  Grimaldi  per  le  promette  aflìftcnze ,  e  parti- 
colarmente per  gualche  fomma  di  contanti  rapprefentan- 
do  ,  che  il  bifbgno  non  ne  potcuaettcre  più  vrgente  di 
quello  eh' eia,.  Se  li  dauano  buone  parole  per  tenerlo  in 
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fede  fino  al  ritorno  dall'armata  naualc  ,  che  à  Napoli  af- 
pettauafi  con  indicibile  pacienza  :  poiché  la  confufione 
era  fi  grande  ,  che  temeuafi  di  repentino  ftrauagante  fuc- 
celTo  niente  più  chctardaiTe  à  comparire  qualche  fquadra  SctJdi- 
di  vafcelli  col  principio  de'  foccorfi  ,  che  il  Regno  attcn-  nalejo. 
dcua  di  Francia  quali  l'Ambafciadorc  nonfolo  follccitaua  J^*^0 
con  Tue  lettere  al  Cardinale ,  e  in  Corte ,  ma  credeua  ho- 
ra  tanto  più  domiti  a  Guifa  quanto  che  quelle  pendenze  JSwm». 
haucuano  cambiata  faccia;  che  il  partito  di  Gennaro  con-  cadi  Fran- 
erà ogni  Torte  di  apparenza  era  flato  coftretto  di  cedere;  ciabrfoU"r£ 
c  che  il  Duca  fi  craallafìne  rifoluto  di  addirizzar»"  al  Re  éi  Napoli* 
con  fommcfTa  oblationedi  fcguire  ciecamente  i  fuoi  vo- 
leri. Ma  perche  coloro  de*  quali  Guifa  ficraferuito  per  ab- 
battere Gennaro  erano  inclinati  di  arrectione  Spagnuola 
dubitaua  non  fi  ftudiaficro  di  fargli  il  medefimo  tratta- 
mento per  dare  modo  à  gl'  ifteffi  Spagnuoli  di  profittare 
di  queidifordini ,  e  feiflure  ;  inftaua  dunque  premurofa- 
mentc  inCortcChriftianifiìma  per  la  fpeditionc  fenza  alcu- 
no frammetti  mento  di  tempo  de'  vafcelli  &c  anco  delle  ga- 
lere mentre  eli  Spagnuoli  non  ne  potendo  mettere  in  mare 
per  difetto  di  ciurma  più  di  fei  poteano  trattenerfi  con 
piena  ficurtà  :  altrimenti  fe  attcn  de  fiero  il  ritorno  dell'ar- 
mata di  Spagna  tutto  fi  faria  rcnduto  affai  più  fcabrofo,e 
malagcuolc.  Che  Agoftino  di  Lieti  li  rapprefentaua ,  che 
il  popolo  era  ridotto  al  fottile ,  e  alla  difpcratione  fe  pron- 
tamente Tarmata  non  lo  foccorrcua  d'huomini ,  denari ,  e 
munitioni  da  bocca  ,  e  da  guerra  fenza  la  cui  alTìftcnza 
Guifa ,  egli  adherenti  al  fuo  partito ,  e  a  quello  della  Fran-  LietTche'1 
eia  farebbono  ben  tofto  cacciati  da  tutto  il  Regno.  Che  (enti  »n 
chiufein  Napoli  tutte  le  borfe  fenza  trouarfi  perfona  ,  che  Prontoa,a- 
voleile  dare  in  prcltito  vn  loldo  ne  fornire  ciò,  che  bifo-  c  il  popolo 
gnaua  per  il  tranfporto  de' grani  della  Puglia,  di  Foggia,©  Jruat"op"" 
d'alcri  luoghi  à  Napoli;  e ricufando  il  popolo  qualunque 
impofitione,  e  aggrauio,  onde  diffaltaua  ogni  argomen- 
to per  pagare  la  foldatefca  con  pericolo  divederli  tutti  i 
giorni  abbandonati  i  podi ,  clafciati  in  potere  de' nemici 
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IanguilTcro  generalmente  gli  animi  fra  vna  co  (temanone, 
c  confulionc  si  grande  ,  che  Guifa  proteftauafi  ,  che  le 
non  vi  era  rimediato  con  inuiarfcgli  tal  fomma  di  denaro, 
che  fuplifle  a'  bifogni  ,  c  che  non  facca  montare  à 
guari  meno  di  cento  mila  feudi  farebbe  forzato  ò  à  morire, 
o  àconfegnare  la  Città  dentro  quindici  giorni. 

A  sì  ruotate  tntimationi  in  affare  di  ibmmiiTìma  rile- 
uanza  l'Ambafciadorc  vnì  in  cala  del  Cardinale  Barberini 
La  tetta»  à  configlio  li  Cardinali  della  fattione  ,  e  ben  librato  il 
di  Fonte-  tutto  fi  prefe  rifòlutionc,  chef  Ambalciadorc parla/le  al 
Sraaleera  Capitano  Agoitino  di  Lieti  fingendo  di  non  volerli  fom- 
fotto  li  <o.  miniftrare  cofa  alcuna  à  fine  di  feoprire  al  netto  à  qual  par- 
di Mano  tjco  vorrebbe  appigliarfi  ,  e  ciò  che  il  popolo  teneiTe  più 
Confai  a  ^l  ^^°ono:  il  che  facto,  e  pericucrando  il  Lieti  nella  rt- 
cenurafida'  chiciìa,  chefimandaffe  almeno  denaro  per  dare  una  mo- 
partiili  ftra alli  cinquemila  huomini ,  che  faceuanola guardia,  e 
cu.aF"n"  grani  ancora  de'  quali  tanto  abbifognauano  (limarono 
buon  fenno  li  detti  Cardinali  di  far  partire  fenza  dimora 
Pfr  non  alla  volta  di  Napoli  Pcnautier  con  lettere  di  credito  per 
influire  nel  comperarne  ma  con conditioni tali,  che  ne  diftruggeua- 
me"tondi  ne  >  °  diftìcultauano  l'effetto  :  mettendo  per  vna  bagattcla 
Gaifa  la-    in  pericolo  va'  affare  della  più  alta  con  feguentia ,  che  vn- 

rire'  n  Pa"  ^ua  ^  ^u^c  °^crto  a^a  Corona/  E  pure  per  il  Regno  pro- 
nto popò.  Iperauano  i  difegni  de*  popolari  partiali  di  Francia  ,  che 
kie  occuparono  di  quei  giorni  Ciuità  Ducale ,  ed  altri  luoghi 
dell'Abruzzo  della  cui  Prouincù  per  renderli  affolliti  pa- 
droni non  mancaua  più  che  Tacquifto  dell'  Aquila  ,  la 
quale  con  le  nuouelcuate  ,  che  faceuano  col  mezo  delle 
conmbutioni  fperauano  di  fare  piegare  con  tanto  profitto 
per  iFranccfi  quanto  che  oltre  il  godimento  di  vn  sì  ampio, 
&:  importante paefe impediuano  àgli  Spagnuoli  per  terra 
il  pano  de*  loro  rinforzi ,  e  foccoru  à  Napoli  ;  e  poteano 
prometterli  di  confcruarc  nella  pace  quello  piede  nel  Re- 
gno con  padroneggiare  vna  delle  più  confiderabili  Aie 
Provincie. 

Giunto  di  Francia  à  Roma  Tilly  Segretario  del  Duca  di 
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Guifa,  chcfcco  poreaua  dodici  mila  dobble,  chela  ma- 
dre pur  alla  fine  li  mandaua  fi  difmcflfcro  fubitoi  penfieri 
dei  viaggio  di  Pcnautierà  Napoli  non  iftimando  più  nc- 
ceflano  di  fouuenirc  il  Duca  anzi  di  conucrcire  Ji  dodici 
mila  feudi  deftinati  all'  incetta  de'  grani  per  il  popolo  à 
formare  in  Abruzzo  vn  corpo  d'armata  da  fpingerfi  verfò 
Napoli  ;  e  in  tanto  ridurre  all'  obbedienza  tutta  quella 
Prouincia ,  e  fpremerne  contributioni  per  la  fulfirtenza 
delle  truppe.  Il  Principe  Sauclli ,  che  fi  era  molTo  di  Ro- 
ma per  la  ricuperatone  di  Celano ,  che  dicea  appartenere 
alla  fua  cala  tremando  impedito  il  parteggio  per  ertere  ca- 
duta Civita  Ducale  in  mano  de  gliadhcrcnti  alla  Francia 
fi  ritirò  à  Terni  ,  e%:attencua  la  gente  in  alcuni  Cartelli 
dello  Stato  Ecclefiaftico  mandandogli  tuttauia  da  Roma 
munitioni,  e  gente  con  ifperanza  di  part'are,  e  fermare  il 
piede  in  qualche  luogo  della  Prouincia  coli'  aiuto  di  Giu- 
lio Pczzola,  che  iene  iuafuggiafeo  per  quei  confini  con 
gli  auanzi  della  gente  perduta  nella  perdita  de' luoghi  di 
iua  ritirata.  Ma  l'impiego  del  denaro  ncll'  imprefe  dell* 
Abruzzo  nonconfonaua  à  gli  ordini  del  Cardinale,  che 
fi  ìmi(&  tutto  lo  ftud io  delle  loro  attcntioni  ncll'arTare  di 
Napoli ,  che  daua  il  moto  al  rimanente  del  Regno  ;  fo-  JJ[n"h"" 
ftcnendo  per  contrario  l'Ambafc  udore,  che  tutte  le  Pro-  Francefi  in 
uinciè  ,  e  principalmente  quelle  di  qua  dauano  la  vita  à  ^om*. 
Napoli  quale  per  tal  via  hauriano  ridotto  à  quanto  volcua- 
no.  Che  vi  erano  de*  modi  di  artìfterc  Napoli  per  di  dentro, 
e  per  di  fuori  ;  e  che  il  primo  faria  artòlutamente  inutile  fe  fi 
negligerti  il  fecondo  effendo  certo,  che  fe  i  pafTaggi per  re- 
care il  grano  alla  Città  dalla  banda  di  terra  non  fortero 
ftati  aperti  qualfiuoelia  cofa,  che  fi  forte  potuto  fare  in 
Napoli  non  haurebbe  impedito  il  fuo  accomodamento 
con  gli  Spagnuoli  ;  e  quanto  da  lui  fi  era  operato  in  Abruz- 
zo ,  e  Terra  di  Lauoro  era  ceduto  tutto  àprò  di  Napoli , 
&à  roborarlo  nella  patienza  :  poiché  la  nobiltà  ,  laquale 
tencua  Aucrfa  ,  Montcfarchio  ,  ed  altri  luoghi  per  doue 
bifognaua pafiarc per  andarci,  e  di  più  fitrouaua  fercedi 

Q^qq  iij* 
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cinque  mila  caualli ,  e  quattro  mila  fanti  per  cagione  della 
riuolu  feguita  in  tutte  le  loro  Terre  era  fiata  coflrctta  di 
abbandonarli  col  diflipamento  della  maggior  parte  della 
fua  gente.  Alla  Francia  ne  fuflc  pure  rilultato  un'  altro 
vantaggio,  che  gli  Spagnuoli ,  cioè,  noncaiundopiù  al- 
cuna prouianda  da  quelle  Prouincic  per  li  biformi  de' Ca- 
rtelli, e  di  Gaeta  come  prima  coflumauano  ne  venendo- 
gliene, che  di  lontano  cranli  ridotti  per  tal  via  alla  pre- 
lente  vltima  necclTkà.  Il  Papa  flcllo  vcggcndo4vna  folle- 
uarionc  sì  generale  ,  tutta  la  nobiltà  ritirata  alle  proprie, 
cafe ,  e  gli  Spagnuoli  in  pcflimo  (lato  fi  rude  con  tanta  più 
facilità  attenuto  dall'  aiutarli  inpalcfe  per  dubbio  di  non 
offendere,  &:  irritare  la  Francia fenza  alcuno  frutto.  Quc- 
fti  erano  li  motiui  delle  prime  fpefe  fattefi  dali'Ambafcia- 
dorc  in  Abruzzo,  c  Terra  di  Lauoro ,  che  da  quanti  del 
partito  Francefe  ftantiauano  in  Roma  furono  giudicate 
necclVanc  fenza  pefare  le  vrgenze  di  fommifTima  rileuanza 
di  Napoli. 

Rcndeua  parimente  conto  Fontcnay  delle  altre  fueat- 
tioni  ,r-  in  particolare ,  che  di  quando  in  quando  fofTc  pro- 
rotto in  licui  lamenti  col  Papa  di  tutte  le  a lfi {lenze,  che  tra- 
heuano  gli  Spagnuoli  dallo  Stato  Ecclcfìaflico  j  rattempe- 
randofi  dalli  più  vehementi  per  non  obligarlo  ad  vn  divie- 
to generale,  che  farebbe  ceduto  in  difeapito  maggiore  de' 
Francefi  perche  contro  di  loro  fi  faria  più  accuratamente 
fatto  ofTcruarc  da  gli  Vfìciali  del  Papaquafi  tutti  partigia- 
ni di  Spagna  j  la  douc  li  medefìmi  Francefi  faccuano  colta 
di  gente  con  quella  flcflà  pùblicità,  e  franchezza  come  in 
Parigi  ;  uè  in  altro  prcualcfTcro  gli  Spagnuoli  ,  che  nelle 
partialità,  che  dimoflrauano  loro  gli  Vfìciali :à  che  non 
era  rimedio. 

Col  prementouato  Segretario  del  Duca  di  Guifa 
K*lCar?  lungo  colloquio  hebbe  il  Cardinale  Grimaldi  ricauan- 
dinaicGr  -  do  da  lui ,  che  impegnato  tant'  oltre  il  fuo  padrone  do- 
mai^*: il  ucua  jmniobilmcntc  infiflcrc  nell'  acqui  fio  della  Co- 
«)Cm6.    tona  di  Napoli;  c  precipi tarli  nell  vlumc  diiauucntu- 
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re  più  tolto  ,  clic  cedere.  Dolcuafi ,  che  l'anguftic  nel- 
le quali  di  preferite  verfàua  proccdelfcro  da'  fìniftri  u- 
fici  ,  c  dalle  pratiche  contro  di  lui  de*  Miniftri  della 
Francia  fomentatori  della  fattionc  di  Gennaro  fenza  il 
cui  oftacolo  li  farebbe  riufeito  di  acquiflarfi  il  Regno 
etiandio  fenza  il  caldo  di  aiuti  forefticri.  Che  per  più 
facilmente  atterrarlo  ,  &:  attizzare  i  popolari  à  tramarli 
contra  la  vita  con  ogni  forte  d'infidie,  e  di  violenze  lo 
dirfamalTcro  caduto  dalla  gratia  del  Re;  fuo  rubclle, 
e  nemico  -,  come  pur'  cfofo  al  Cardinale  fupremo  Mi- 
nifero fi  che  per  ma  fola  cagione  la  Francia  non  riman- 
dante l'armata  ne  fbuucniflc  il  popolo,  diedi  prò  mcfTc,  e  JfJE'jp* 
ciarle  fenza  porgerli  ne  anco  vn  foldo  ne  vn  folo  grano  Cardinale, 
ò  qualche  munitioneà  fine  d'incitarlo  à  cacciarlo  via  ò  à 
disfartene  in  ogni  modo  fc  voleuaso  eflerc  aiutati  :  invece 
di  giouarfi  del  Duca  all'  efpellimento  de  gli  Spagnuoli 
dal  Regno,  &c  ad  orbare  il  Redi  Spagna  delle  due  Sicilie 
con  lo  (tracciamento  della  fua  Monarchia  *  il  che  fofl'c 
per  ottencrfi  con  più  agcuolezza ,  e  minore  Ipcfa,  e  fati- 
ca, che  il  conquifto  di  una  fola  Piazza  in  Fiandra,  in  Ca- 
talogna ò  nello  Stato  di  Milano. 

Grimaldi  all'  incontro  ccrcaua  di  depennare  dalla  fua   .  oft 
mente  fimiglianti  concetti,  e  di  fcorgcrlo  àdifcernerc  lo  GsSnUù 
ftato  prefentc  del  lecere,  che  non  confentifle  al  Duca  fen- 
za podcrofcaffiflenzc  della  Francia  di  fuffiftcrc  non  che 
di  auanzarfi.  Chel'imprcfa  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dal 
Regno  di  Napoli  era  fertile  di  tanti  beni*  che  potea  ogni 
vno  trovami  il  fuo  conto;  e  foiTepertcrmmarfi  pretto  con 
ficurczza  fe  vi  fi  procedente  di  concerto  con  vnanimi  con- 
figli del  Duca,  Sede  MiniflriRegij.  Chcnondouearin- 
crefeere  al  Duca  ,  che  fi  volcfTc  cavare  qualche  profitto 
per  la  Corona  di  tante  fpefe  in  tempo  ,  clic  potcanfi  e  li  de- 
nari ,  e  l'armata  impiegare  in  altre  para  nulla  meno  im- 
portanti al  feruigio  del  Re.    S'  infuifc  Tilly  perfuafo  di 
quelle  frivole  ragioni  ,epromifedÌrapprcfcntarcalDuca, 
che  la  fola  ftrada  di  afficurareUiua  fortuna  confifteua  nel- 
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la  dipendenza  dalla  Francia,  e  di  riccuerePlcflìs-Befan- 
zon  con  og;ni  dimoftratione  di  confidenza.  Speraua  Gri- 
maldi quello  fuccedendo ,  che  faria  difgroppato  il  più  iru 
trigato  nodo  in  quella  faccenda  ell'cndo  il  Duca  affai  fe- 
condo di  aratici)  per  mettere  in  abbominio  preflb  quei 
popoli  il  detto  Befanzonc.  Anco  Gennaro  Annefc,  ci 
iìioi  amici  alficurarono  li  Miniftri  del  RcChriftianiifimo 
in  Roma,  ch<-  fubitocomparilfoà  Napoli  vn  Capo  da  far- 
rogareal  Ducadi  Guifaacciò  non  fi  ricadérti  nella  prifti- 
na  conrufioneii  leuerebbono  tutta  l'autorità. 

Per  ferrare  meglio  quella,  Se  altre  pratiche  à  pregiu- 
dicio  di  Guifa  mandauafidal  Re,  e  dal  CardinalcàNa- 
pratiche  poli  Pleffis-Bcfanzone  con  inftruttione  d'entrare  in  Napoli 
KGui&dì  in  maniera  cheilfuoarriuo  giungere  improuifoal  Duca» 
Nipoh.  c  sù  l'armata  naualc ,  ò.coH'  armi  d'Abruzzo  fc  il  primo 
nule  ma  felicemente ,  doueuano  partami  1* Ambafciadorc, 
c  il  Cardinale  Grimaldi  il  quale  non  li  fidaua  punto  ,  che 
Guifa  fi  trouaffo  con  si  pochi  amici ,  e  feguaci  della  fua  for- 
tuna ,  che  noncontraponeflcvnagagliardarcfiftenzaàchi 
voleflc  trarlo  di  Napoli;  e  pertanto  maggior  fennoripu- 
taua  l'introdurfi  in  Napoli  Befanzonc  con  fodisfationc  del 
Duca ,  e  andare  à  trattar  fcco  confidentemente  per  non 
precipitarlo  à  difperatc  rifolutioni.  E  quando  Guifa 
giungerti*  vna  volta  alla  padronanza  di  Napoli  (aria  flato 
bcnprcilo  ancora  padrone  del  rimanente  fenz*  affrontare 
nelle  Prouincie  altra  difficoltà,  che  quella  gliopporrcb- 
bono  le  fole  Fortezze  poflcdutcdagliSpagnuoli. 

A  Plclfis-Bcfanzone  mandò  vn  tal  Fabritio  Pifani 
mercatante  complimenti  ,  e  proferte  di  fcruirlo  in  quel- 
la fua  occorrenza  tenendo  mandamento  di  ordire  prati- 
che occulte  per  introdurlo  in  Napoli  lonza  darefofpctto 
.al  Duca  ;  c  di  concerto  tramare  quegli  ordini,  cmachi- 
nationi ,  che  giudicafTcro  conferenti  all'  intento  potilTì- 
mo  del  Cardinale effondo  huomo  di  molto  credito  ,  8C 
adhercnzc  fra'  popolari.  Seco  portaua  Pic/Es-Bcfanzon 
la  feguentc  Inftruttionc  fcritta  tutta  di  fuo  carattere  cf- 

fcndogli 
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fendogli  indettata  à  voce  dal  Cardinale  ò  per  renderla 
incommunicabilc  ad  ogn*  altro ,  ò  per  altri  Tuoi  piùaftru- 
fi  rifpctti. 

3£  ^     ^  '45&  ^DP1  3fl&         3£  d£  ^         flfc  *)& 

MEMORIE  CONFIDENTI   PER  IL 
Signor  di  Pleflis  Bclarr/one. 

Bjfogna  far  conofitfe  al  Signor  Duca  di  Guifi  non  defidc- 
rarfi  altro  in  Francia,  che  di  difiraere  il  Hcgno  di  Napoli 
dal  dominio  Spagnuolo- 

Che  tutti  ì  me%z,i  ragione  noli ,  e  foli  di  quali  potranno  firuire 
à  tal fine  faranno  riceuuti  fiuoreuolmentc  ,  e  che  per  taf  effttto 
le  Maestà  loro  >  &  il  Signor  Cardinale  non  traforeranno  cofit 
alcuna. 

guanto  al  mio  particolare  farei  contentiamo  d'impiegarmiei, 
tanto  perle  relationi,  &  affici  ,  che  potrei  far  alla  Corte,  c  Li- 
di propria  perfina ,  e  di  quanto  faro  capace ,  o  habile  ad  ejfct* 
tuare,  fiptrando  che  fra  Altera  dopo  i  firuigi ,  che  gli  hauro  refi 
mi  tratterà  meglio, che  non  fece  nel  negotio  di  Catalogna  ha- 
vendo  occafione  d'auantaggiar  la  mia  fortuna,  e  ricompe/firmt 
di  quanto  è  fiato  da  me  fatto  per  il  pajftto. 

Che  fe  il  negotio  puoi  giunger  alla  fra  efaltatione  ,  &  acco- 
modarlo per  luifieffo  non  filo  fe  gli  fenderà  la  mano,  ma  vi  fi 
contribuirà  al pofibile per far  riuficire  V affare. 

Dopo  hauerin  tal  gmfia  difpofia  la  materia  per  infintami 
nella  fra  buona  gratta,  e  confidenza,  converrà  obligarlo  ad  a- 
prirfi  non  filo  per  quello,  che  concerne  a  difegnifitoi  ,  e  preren- 
fioni  ma  anche  de*  me^zà,che  per  farli  riuficire  pretende  impie- 
garti i  facendo  io  de  Bramente  le  difficoltà  fecondo,  che  con  ope- 
ro ,  che  fi  rincontraranno  le  difficoltà  nella  cofi  per  fitte  cadere 
nel  fienfo ,  chedeue  prendere  per  accertare  vnfi  lice  dito. 

EJferd'huopoà  talejfetto  vna  riunione  della  Nobiltà  con  il  popo- 
lo ;  e  porlo  in  ittato  di  non  più  dipendere  da'  fiuoi  capricci ,  e  legate- 
rczA*t  coli  occupatone  de  polli  die  fona  a  bramar// a  fa  ti  fìtto. 
Temo  XI.  Rlc 


498  DEL  MERXVRIO 

Nec:ptà  d'ùauerc  vn  porte  per  l armata  navale  del  Re  fan.  - 
colarmene  perle  galere  à  fine  dì  hauere  fiauri  rkouin,  & 
piede  (labile  nel  pae fetenza  il  quale  non  fi  potrà  m*t  impe- 
lare L  nobiltà, imperoche  ella  crederà  fempre  il  negouom  aria 
^fino  à  tanto  i  nemici  terranno  i  principali  pop  ,  come  Jo*o  4 
Ca/lello  di  Napoli,  e  l'altre  fortezze  del  Regno. 

Che  Toralto  fi  rotano  con  il  popolo  per  hauere  prefi  differente 
(Irada ,  e  tergiuerfato  in  quefia  rifolutione ,  di  monterà  che  farà 
fempre  pericolofo  il  volerfi  rendere  necef arto  in  tempre™ andò 
di  liberarlo  per  cofiringerlt  d  venire  al  fio  puntt }  oltre  che  que 
fio  farà  vn  dar  tempo  à  gli  Spagnuoli  di  raccogliere  le  forzt , 
che  preparano  d'ogni  parte  per  rifiabilirfi  ,e  ridurre  ilRegnoal? 
obedienza  à  che  non  traforeranno  artificio  alcuno. 

Dette  lafeiarfi  defiderare  dal  popolo,  t  dal  Signor  Duca  di 
Guifa  mede  fimo  il  ritorno  dell' armata  nauale  à  fine  di  portarlo 
più  facilmente  al  fio  proprio  bene  ftantt  itbì fogno,  che  ne  haura 
per  giungermi. 

Che  rimanderanno  truppe  à  Napoli  con  la  detta  armata;  o 
pure  fi  defiftera  di  mandamene  fecondo  che  il  popolo  lodefiderera 


o  no. 


Efigerare  l'eccefiue  Jfefe ,  che  d'ogni  parte  fi  fanno  per  occu- 
pare il  nemico ,  e  diucrtire  li  ficcorfi,  che  pctrebbono  inviare  a 
Napoli  contra  il  ripofo,  eia  ficurezza  del  popolo  s  e  per  tal  (fle- 
to fi  trauaglierà  fortemente  in  Catalogna ,  in  Germania ,  in  Fian- 
dra, e  dalla  parte  di  Milano  da  due  parti. 

Parimente  la  Jpefa  fatta  per  mantenere  l'armata  nauale  tutto 
l'anno  in  marti  e  che  le  jpefe  ecce  fine  fatte  à  tal  conto  tofiano 
alla  Francia  più  di  quattro  milioni  d'oro. 

y  II  fine  di  quello  difeorfo  tende  principalmente  à  perfiadere  il 
popolo,  che  debba  aiutar  fi  per le  cofe  necef  arie  alla  propria  con- 
feruatione,  come  a  dire,  munitioni  di  guerra,  armi ,  grani,  & 

altre  afiifienze. 

Procurar fimilmente fecondo  la  dijfojitione  de  gli  animi,  e 
fecondo  le  congiunture  di  farci  hauere  l'impofitione  alla  quale  il 
'popolo  ha  ne  a  acconfentito  cioè  di  certi  carlini  per  fuoco  dopo  Fal- 
lirne fue  reuolutioni. 
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Se  fi  finte  farft  attacco  di  qualche  piazza  maritima  in  Cata- 
logna ,fiir  conofiere ,  il fine  principale  efière  per  richiamare  l'ar- 
mata nauale  de' nemici  alle  cofie  di  Spagnai  e  s'ella  hauejfe  di 
già  lafciato  Napoli ,  che  ciò  era  à fine,  che  più  non  vi  ritomi 
dando  per  tal  mezzo  vn  bel  campo  allo  fiabilimento  de  gli  affari 
del  Regno  con  ificacciarne  intieramente  gli  Spagna  oli. 

Procurare  d'infoi  rare ,  ed  eccitare  la  voglia  nel  Duca  di  Guifa 
di  chiamare  il  Cardinale  Grimaldi  à  Napoli ,  ò  il  Cardinale  Bi 
chi  Ce  la  confiderai onc  deli*  efiere  Grimaldi  Genouefe  vi  appor 
tajje  oftacolo,  rapprefintandoli  le  ragioni  à  ciò  conucneuoli,  e  U 
confidenza ,  che  puoi  prendere ,  &c  oltre  la  necefiità  di  vna  per 
fona  di  tal  pofio,  e  capacità  in  Napoli  per  foficneruì  i  negpty 
pendente  Cocca  foni,  ch'egli  haurà  di  /lontanar/ènei  il  tutto  fe- 
condo la  necefiità  d  di  appoggiare  il  detto  Signor  Duca  fi  carni- 
na  di  buon  piede  d  altrimenti  fe  prendejfe  vn  camino  contra- 
rio.  .i*vm  v\\  'v-.*  *v>.'.^v  fr\  i.  s 

Premere  vna  pre  tifa  rifiuti  onc  perla  forma  di  goucrno  o"  Mo- 
narchico 0'  Repnbltcante  oue  hi  fogni  nccejfariamente  pajfiirc  per 
tal  via  a  fine  di  venire  pofiia  al  primo. 

La  necefiità  di  venire  prefiamentc  à  capo  d'vno  di  quefii  due 
partiti  e  che  fi fià  forfè  alla  vigilia  del  concludere  la  pace e  che 
non  fi  è  ficuro  di  poter  cpnfiruarfi  la  f acuità  in  tal  cafod'afiifitre 
li  Napolitani  i  e  che  fe  gli  Spagnuoli  fojfero  vna  volta  efiulfi 
dal  Regno ,  farebbe  pofiia  in  ifiato  di  confiruarfi  da,  fe  flcjjo  con 
U  conniuenza,  che  fi  haurebbe  con  loro. 

Se  la  pace  fi  conclude,  e  fi  veda  chei  negozi  di  Napoli  pofia- 
no  fojkncrfi finza  che  la  Francia  fe  ne  me  fichi  apertamente ,  in 
tal  cafo  dourà  il  Signor  Duca  di  Guifa  dire ,  ch'egli  è  Principe 
firaniere  legato  al feruitio  delia  Republica ,  e  ch'egli  non  dipende 
che  da  efia,  e  che  non  e  punto  olligato  di  hauere  riguardo  à 
guanto  e  fiato  fatto  à  Munfier. 

Che  fi  li  Napolitani  fi  trouajfero  fcandalczz^ti ,  ò  maraui- 
gliati  d'intcpdtre  la  nuoua  della  pace  finty  che  fifofiimo potuti 
confi ru are  la  libertà  d'afiifierli,  conucrrà  far  veder  toro ,  che 
rifiejfo  auuenne  nel  Trattato  di  Vcruins  di  Henrico  IV.  in  ri- 
guardo de  glt  Olande  fi,  e  che  nondimeno  non  fi  era  lafiiato  ài 
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/occorrerli  per  diuerfe  vie,  non  mane  Ando  mai  mezza,  d  proteffi 
in  fimili  occafioni,  *  J 

Subito  che  haurifaputo  il  fondo  de  gli  affari,  contieni  fa- 
tire  aJa,  Corte  con  gran  diligenza  con  U  participationc  del  Si- 
gnor Duca  di  Gnija  per  informarne  le  Maefià  loro,  e  l'Emi- 
neh^a  S. 

A  tal' effetto  fare  il  diaccio  doppio  ;  l'vno  vero,  e  l'altro 
ofirfiuo  per  mojharlo  al  Signor  Duca  diGuifa^ acqui (lar  cre- 
dito appo  di  lui.  J  '  J 

fermare  il  vafeìlo  che  m' haurà  portato,  &effendouene molti 
fame  partire  alcuni  per far poffare  ficuro  quello,  che  porterà  il 
detto  àiff accio  i  efe  epofiibile,  la  perfona  del  Duca  di  Tur/!  in 
Francia  con  il  Principe  d'AueUo  fio  nipote,  &  altri  prigioni 
principali  con  perfiadere  al  Duca  di  Cui/a  di  dare  alla  Franti* 
O-  al  Signor  Cardinale  quefio  attefiato  della  fia  gratitudine ,  e 
fincerità  delle  fue  intentioni;  e  a  tal' effetto  conuerrà  concertare 
oue  potrà  dimorare  il  detto  va/cello  con  più  ficureTZa,  e  como- 
dità. . 

Che  la  perfina  del  detto  Duca  di  Turfi,  e  del  fio  nipote  po- 
tranno fruire  di  cambio  con  quella  di  Don  DuarU  fratello  del 
He  di  Portogallo  del  quale  in  tal  occaftone  fi  fiera  tirare  du  cen- 
tomila  feudi  da' Portoghcfn  vna  parte  della  quale  fimma fa- 
rebbe per  il  signor  Duca,  &  il  refiante  potrebbe  impiegarti  in 
i>e*efcio  de  gli  affari  di  Napoli. 

Deue  tenerft  non  ordinario  conto  del  Signor  D.  Carlo  Bran- 
caccio teflimoniandoli  effer  qui  noto  il  fuo  valore ,  e  che  tiene  in 
*"ano  vn  mezzo  ficuro  per  auantyfi'o  in  fruendo  fecondo  il 
proprio  lume  qual  darà  egli  medefimo ,  ò  alle  cofe,  che  da  lui  fi 
brameranno,  effendo  noto  affai  in  Francia  il  foggetto  del  fio 
dìfeuflo  con  gli  Spagnuoli. 

Farlar  al  Signor  Duca  di  Guifi  del  Domenicano  con  fipere  da 
tffofc  hà  dtto  carico  di  dire  al  Signor  Bali  di  Valenza  di  non 
affrettar  tanto  C armata  nauale  de'  Spagnuoli ,  cioè  non  premerla 
tanto ,  per  tema  che  i  Napolitani  ve dendofi  liberati  non  abban- 
donerò l'imprefa  di  f è  disfare  il  defiderio  del  Re,  perche  giù- 
ftificandofi  non  effergli  fiato  impofto  di  parlare  della  maniera. 
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è  fegno  infallibile ,  eh*  egli  è  d'intelligenza  co"  nemici. 

Affaticare  inceffantemente  a  ben  riunire  il popd  conia  nobil- 
tà, perche  altrimenti  è  impofiibilc poter  afii curare  i  negozy,ma 
farebbe  più  tofio  vn  mantenerla  guerra  ci  u  ile  per  fimprc  nel  Re- 
gno in  fauor  della  quale  gli  Spagnuol'  li  rimettere bbono  in  vna 
fihì attitudine  peggiore  della  prima  tanto  per  vendicar//,  quanto 
per  afiicurarfi. 

Farà  di  mefiieri  intender/ì  con  il  Signor  Bali  di  Valente  fo- 
fra  i  ncgpZsij  di  Napoli  per  hauerne  ifoccorfi  de  W  armata  nana- 
le ,  che  potranno  dipindere  da  lui  ;  il  Re  oli  fermerà  per  quefio 
effetto,  onde  farà  buono  dar $i  vna  cifra,  o prenderne  da  effi. 

Se  i popoli  (ì  danno  al  Re,  S.  Maefià  hà  tanta  bontà ,  che 
quando  la  forma  del  gonerno  farà  ben  Jì abilita ,  acconfintirà , 
che  piacendo  loro  di  vantaggio  lo  flato  di  Republic  a ,  che  quello 
di  Monarchia  fi  rimetterà  à  quello  fiato. 

Che  il  Re  concede  loro  al pre finte  la  fita  protettone,  &  afii- 
fien^a ,  ma  fi  faranno  infiammi,  che  non  s'impegni  à  far  la  pace 
fenz,a  comprenderlo  in  e  fifa  i  rifondere  che  S.  Maefià  non  puoi 
obligaruifi,  che  prima  non  veda  la  forma  del  gouemo  fiali  Ut  a 
qualunque  ella  fi fia  ;  ma  donandofi  alla  Trancia  allora  il  Re  4i 
difenderà  come  fitoi,  e  tutto  il  Regno  come'l  fuo  proprio.  Pari- 
mente  fi  li  domandano  vn  Re  difua  mano  con  il  quale  Sy  Mae* 
fià  tratterà  per  tal  effetto ,  e  riunirà  la  nobiltà  con  il  popolo  in? 
modo,  che  quefio  non pofia  da  qncHo  efiere  epprejfò. 

Aggiunta  di  due  articoli  importanti,  cfccrcti. 

Se  il  partito  di  Gennafo  Annefe  ì  effetti ttamente  il  più  pa- 
tente, e  dominante  nella  Città,  e  per  altro  fi  co  no  fi  a  il  Duca  di 
Cui  fa  hauere  difegni  de'  quali  fia  imponibile  il  fucceffo,  e  che 
da  ciò'  gl inimici  poffano  hauere  occafione  di  rouinare  il '  negotio, 
e  rifiabilirfi col  meT^o  di  vna  difunione,  d  rottura  aperta;  in 
quefii  tre  cafi  vnitamente  pre  fi  e  rimeffo  alla  prudenza  de  di- 
rettori l'appoggiare  il  detto  Gennaro  del  nome,  e  autorità  del  Rei 
S .  Maefià  confidandofi,  che  non  la  commetteranno  mal  à  propofi- 
o  i  e  fi  haurà  cura  Jolamcptc  dt  prendere  le  fue  precauzioni  di 
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maniera  con  il  detto  Gennaro,  che  non  ne  frecci*  alcuno  incon- 
veniente alla  perfino,  del  detto  Signor Duca  dt Cui  fa  fi  non  foffe, 
the  per  propria  oflinatione  voleffe  perderfi più  tojìo,  ebe  cedere  al 
tempo  ,  o  alla  natura  delle  cofi.  * 
Et  in  quefia  vltimo  cafo  deue  rimoftrarfi  al  detto  Gennaro  An- 
ne fc  quanto  fia  fuo  intcreffe  il  confiruarc  la  perjòna  del  Sjgnor 
Duca  di  Guifa ,  per  tema ,  che  la  violenza ,  che  fi  gli  f offe  fatts 
non  facejfe  credere  al  popolo  d'hauer  off  e  fi  la  Francia,  &  il  Rei 
e  che  gli  Spagnuoli  non  prendejfcro  da  ciò  occajìone  di  farli  co- 
nofiere,  che  farebbe  il  reconcili  abile  con  noi,  e  che  vn  tal  moti- 
uo  potente  non  V  obli  gaffe  di  rappatumarfi  con  loro  i  in  qualunque 
modo  fi  fia  non  deue  il  detto  Gennaro  attentare  cojà  alcuna ,  che 
l'armata  nauale  di  S.  Maefià  non  fia  arri  u  afa. 

Addinone  alla  prima  inftruttionc  del  Signor  Car- 
dinale al  detto  Signor  di  Pleffis-Befanzone  an- 
dando à  Napoli  su  l'armata  nauale  1648. 

Si  fogna  penfare  à  far  prendere  a'  Napolitani  vrì  altra  forma 
di  gommo  i  e  che  il  popolo  con  la  nobiltà  tanto  t oneri,  che  ric- 
chi, piccioli  ol  grandi  fi  accordino  infieme  dandofi  al  Rei  $K  ri- 
ccuerne  vno  di  fra  mano  nel  qual  cafo  haueranno  non  filo  vn 
Re,  ma  anche  la  Trancia  fteffa  per  protegerli,  e  femminiftrar 
loro  le  afiiftenze  ncceffarie  in  ogni  cofi  cafo ,  che  gli  Spagnuoli 
fi  ano  ridotti  à  non  più  rimettere  il  piede  nel  Regno. 

Potete  aficurarlo ,  che  fiiegliendo  l'vno  ó  l  altro  partito  il  Re 
gli  afii fiera  fortemente  purché  glie  ne  facilitino  i  mezza  con  ado- 
perare, che  C armata  nauale  arnuanao  a  loro  foccorfo  poffa  agire 
fenza  ejporfi  ad  vrì  cui  dente  pericolo  di  perderfi  ad  ogni  momen- 
to per  mancanza  di  vn  porto. 

E  necejfario  di fingannarfi della  loro  chimerica  Republica  facen- 
do loro  intendere  fihiettamente ,  che  la  forma  di  gouerno  demo- 
cratico, b  popolare  del  quale  fono  pazzamente  fiati  imbeuuti  fi- 
no al  prefinte  non  faprebbe  fufiifiere,  e  ben  da  lungi  di  gettare 
per  tal  via  fondamenti  della  loro  libertà  non  fanno ,  che  di- 
ftruggerla  ,  e  dar  tempo  à  gli  Spagnuoli  di  confoltdarfi  fipra 
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U  loro  rolline ,  e  off  remerli  del  tutto. 

Mi  vie»  detto  parimente ,  che  il  Cardinal  Filomarini  fieffb 
hi  detto  ad  alta  voce  ejfere  vn  f anta  fina  quefia  forte  di  Kc pu- 
blic* i  e  che  bi fognava  rifoluerfi  tutto  affatto  à  riconofiere  i  Gi- 
gli,  0  ritornare  fitto  la  dominazione  Spagnuola;  e  tale  dicefi 
anche  ejfere  fiato  il  parere  di  tutta  la  nobiltà ,  e  del  popolo  più 
ciuile. 

Conuiene  dunque  affaticar//  fenzA  perder  tempo  alla  riunione 
di  tutti,  e  parlare  liberamente  al  popolo  quale  (  eccettuata  la 
plcbbe  minuta ,  che  truoua  i  fuoi  vantaggi  nelle  turbolenza  ) 
abbraccierà  fin^a  dubbio  il  partito  dell' vnione  dalla  quale  di- 
pende  la  felicità  di  tutto  il  Regndi  in  tal  cafo,  come  vi  è  fiato 
più  volte  commeffb  il  Re  fi  accorderà  in  tutto  ;  e  qualunque  ri- 
filati one  pojfano  prendere  circa  la  forma  del  gouerno  fia  di  Re- 
public* compofia  di  nobiltà ,  e  popolo,  cioè  arìfiocratica ,  fia  di 
darfi  al  Re,  0  d'eleggerne  vno  con  concerto  della  l ranci  a,  fu* 
Maefià  gli  afiifierà  con  ogni  fuo  potere  in  ogni  tempo. 

Ancor  di  nuouo  ;  non  infogna  perdtrui  vn  momento  di  tem- 
po perche  il  Trattato  di  pace  fi  auanz,a ,  e  farebbe  vna  impruden- 
za grandi/i  ima  in  noi  il  differirne  la  conclufione  fopra  le  Jfe- 
ranze  di  Napoli  fondate  fopra  vna  chimera,  che  la  feci  a  del 
popolo  ha  nella  mente  di  /labili  re  vna  Republica ,  che  abbattu- 
ta prima  che  formata  ;  e  che  effèndo  mille  volte  più  odiofa  al 
popolo  ciuile ,  ejr  alla  nobiltà,  che  la  dominatione  di  Spagna 
quando  anche  f  offe  più  crudele  ,  e  più  tirannica  :  qualunque  afii- 
fienza  poffa  dargli  la  Francia  è  impofiibile ,  ch'effa  ne  venga  à 
capo  ;  e  il  maggior  male ,  che  poffa  farfi  à  quella  parte  del  po- 
polo ,  che  fi  finge  quefia  vi fione  è  di  la  [ciarli  in  vn*  errore ,  che 
li  perda  fenza  remedio  >  &  è  il  vero  mezzo  di  refiabilire  più 
che  mai  gli  Spagnuoli  in  Napoli ,  e  rendere  inutili  tutti  gli 
sforza,  che  la  Francia potria  fare  in  auuantaggio  del  detto  po- 
polo- 

Finalmente  effere  importantifimo  di  aprire  gli  occhi  di  co- 
loro, che  fi  addormentano  nella  credenza  di  formare  vna  Repu- 
blica :  dir  loro  fchiettamente  qualmente  ejsi  medefimi ,  la  Fran- 
cia, e  tutta  la.Chrifiianitì  Joffrirebbono  e  primamente  fi  fi  con- 
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tìnuaffe  a  trattenerti  vanamente  in  quefia  occorrenti.  Che  fua 
Maefià  in  ciò  non  hà  altro  intereffe ,  che  il  loro  proprio  il  chg 
rlconofieranno  la  Città  di  Napoli ,  e  il  Regno  tutto  quando  tri 
toro  hauranno  prtfa  vna  buona  rìfolutìonc  mentre  in  tal  cajojk- 
ranno  ficuri  dnauer  la  fu  a  protezione  nella  forma ,  che  vorran* 
no  fenza  efflre  impedito  dalla  conclufione  della  pace  >  effendo  che 
S.  Maefià  in  tal  calò  ri  cono  fendo ,  che  Cvnione  della  nobiltà  con 
il  popolo  toglierà  a  gli  Spagnuoli  di  ricourare  quel  Regno  po- 
trebbe fenza  alcuno  rifihio ,  e  fenza  offender  [a  prudenza  tener 
firmo  in  concludere  la  pace  fenza  rifruarfi  la  libertà  di  a  fi  fie- 
re, e  j occorrere  il  detto  Regno  per  mantenerlo  net  gouerno  c 'ha- 
uranno ;  altramente  fe  di  bel  domani  gli  Spagnuoli  confentona 
alla  p  ree  d.- fi  iterando  folamente ,  che  la  Trancia  non  poffa  afi- 
fiere  li  Napolitani  :  fi  amo  obligati  di  darui  la  mano  per  mille 
fòrti  di  ragioni  delle  quali  la  principale  è ,  che  non  facendola  fa- 
rebbe vn  rinunciare  ad  vn  bene  tanto  neceffario  alla  Chrifiia-' 
nità,  &  à  quefla  Corona  :  attirarci  l'odio  di  tutti  li  Prencipi: 
metterci  in  ifiato  di  perdere  tutti  i  nofiri  confederati  fenza  che 
da  ciò  pop  amo  concepire  alcuna  Jperanza  de  gli  affari  di  Na- 
poli: i  prò  gre  fi ,  e  fi  a  hi  li  mento  de'  quali  rimangono  trauerfàti 
da  que fi  a  follia  di  Republica. 

Non  fàprei  immaginarmi ,  che  quefio  negotio  effendo  ben 
guidato  non  riefea  come  fi  brama  fe  forfè  la  con fufione  nella  qua- 
l.fin  hora  tutte  le  cofe  fono  fiate  immerfe  habbia  di  già  firuit» 
nel  momento  fleffo,  che  noi  parliamo  ,à  gli  Spagnuoli  per  refii- 
tuìre  quefio  popolo  all'  obbedienza.  Perche  à  ben  confederarlo 
tutto  vi  è  fauoreuole  effendo ,  che  la  nobiltà  nutre  maggior"  odia 
in  fino  contra  la  dominatione  Spagnuola  t  che  il  popolo,  e  niund 
cefi  la  ritiene  in  quel  partito  ne  la  rende  ofiinata  à  rifehiare  il 
tutto  per  il  tutto  per  fi/tenerlo ,  che  il  timore  di  ricadere  fitto  la, 
dominatione  popolare. 

Di  modo  ,  chepctendofi  togliere  via  quefio  oracolo  ben  lungi, 
che  la  nobiltà  teffi fichi  abbonimento  alla  Francia  o  per  riceuere 
dalla  mano  di  fua  Maestà  qu alche duno  del  fuo /angue  per  Rei 
anzi  non  efiènJoui  co  fi  più  loro  auuantaggiofa  #  più  conforme 
al  genio ,  che  tal  prefittone  e  dunque  infallibile ,  che  vi  fi fa- 
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r&nno  air  i  neon  tro^  e  fi  metteranno  alla  tefia  del  popolo  per  anti- 
tiparne,  dr  duanzarne  il  compimento. 

Ejfer  certo,  che  Cejpulfione  de  gli  Spagna  oli ,  e  lo  ftabiVmen- 
to  di  quanto  popi  amo  bramare  in  quel  Regno  dipende  a  fj aiuta- 
rne nt  e  daltvnione  di  qui due  corpi  de*  quali  quello,  che  al  pre- 
dente non  è  per  noi  ha  più  volontà  di  efferui,  che  quelli  i  quali 
dì  fono  di  già. 

Sarebbe  veramente  vna  gran  di  fi  ratta ,  &  vno  de*firani  ac- 
cidenti, che  fi  a  giammai  occorfo  fi  non  vi  riufeijfe  di  riunire 
infieme  due  partiti,  che  ambedue  hanno  lamedefima  auuerfiont 
perla  Spagna,  e  Cifieffa  inclinati one per  noi ,  ciafiuno  de' qua- 
li conofie  benifitmo  dalla  loro  vnione  dipendere  ajfolutamente  il 
ripofo ,  &  auuantaggio ,  che  pojfono  desiderare . 

Ciò  ì  fi  dimofiratiuo ,  che  conuien  concludere  non  poter*  efiere 
altramente;  vero  e,  cheforfi  la  feccia  della  plebe  non  vi  con- 
correrà sì  volentieri, perche  effendo  la  padrona  in  quefla  confm- 
fifone  non  trouerebbe  già  sì  bene  il  fuo  conto  in  vna  forma  di 
gonerno  ben  regolato , come  nella  continuatione  dille  rapine,vio- 
len^e  t  e  fimili  atti  da  lei  i finitati  à  fuo  caprìccio ,  ma  conquaU 
the  applica/ione  non  fiarà  difficile  a'  più  fiargi;  e  potenti  il  ri- 
metterla alla  ragione  quando  il  reflo  fiarà  btn  d'accordo. 

Il  maggior  o fi  aedo ,  che  io  veda  in  qticfio  è  il  Duca  di  Cu : fi, 
t  potete  ricordar  ut  di  quanto  vi  fieri fii  fiubito ,  che  io  fippi ,  che 
andaua  à  Napoli  hauendo  io  ben  giudicato  neli*  infante ,  che 
qutndovembbe  àriconoficcre, che  là  nobiltà  fi  JlimaJJe  troppo  per 
eleggere  a  loro  Re  vn  Principe  di  tal  qualità  dtl  quale  molti 
Grandi  del  Regno  come  li  Da  uà  Hi ,  e  Caraffi ,  nelt  animo  loto 
non  fi  credono  inferiori  adeffo,  ancorché  irragioneuolmen/e  :  e 
dall'altro  canto  fuggettandofi al  Re ,  non  vi  vedrebbe  vii  au- 
uantaggio sì  grande  per  la  fiua  perfona  come  fi  té  figurato  ;  fin- 
fra  dubbio  fi  lufingherebbe ne  II'  immaginatione di  fiali  Un  va* 
fiato  popolare  per  cofiituirfene  capo  come  in  ejftttp  vediamo,  ni 
prt finte,  che  la  voglia,  che  ne  hà  per  fi  fiffio,  eli  fuggerimtr.ti 
d'alcuni,  che  fono  attorno  di  lui,  e  che  jptrano  ogni  loro  felici- 
tà dalla /ùa.y  l'imp  difioMW  di  qonofien  la  vinta  1  e  quando  fi 
tfiifM  i»rqucfto.  difegno  prepara  funerali  al  popolo.,  \xhe  11  fi 
TomtXI.  Sff 
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impegna ,  e  forfè  anche  à fe  medcfìmo. 

Sofiengo  quanto  mi  e  poffibile  il  detto  Signor  Duca  di  Guija^ 
&  interpreto  le  fue  anioni  fauoreuolmente  ,•  ma  vedo ,  che  la 
maggior  parte  delle  perfine  fiorettano  digià,  che  non  habbia  vo- 
luto far  cofa  alcuna  di  concerto  con  l'armata  nauale  del  Re  per 
prendere  qualche  poflo  alla  cofa  per  tema  ,  che  non  vi  fi fiabi- 
liffe  vn  Capo  Trance  fe  il  quale  poteffe  recare  pregi  uditi  o  a' Puoi 
fini»  e  fue  pretenfioni  ;  e  finalmente  fiorgo  con  mio  grandi fimo 
difiiacere  ,  eh* egli  dà  affai  bel  campo  à  quei  ,  che  not^  l'ama- 
no di  dire,  ch'egli  più  non  penfa  alla  Francia,  ne  crede  haueme 
più  bi fogno  mentre  non  fi  è  pofio  in  i fiato  di  riceuere  afiifien^e 
dall'armata  nauale,  ne  dargliene  alcuna  non  hauendo  chic  (Ione 
truppe  ni  officiali  ne  richiefio  di  abboccar//  col  Signor  Bagli  di 
VaUnz}. 

V importanza  <fi  tutti  quefii  negoz,if  hà  dato  luogo  à  S.  Mae- 
fia  di  gettare  gli  occhi  fopra  il  Signor  di  Plefiù-Befàn^one  per 
inviarlo  à  Napoli,  infieme  con  l' Abbate  di S.  Nicolas  }fe  quefió 
vorrà  andarvi  per  firvire  nelle  occorrenza  prefinti ,  e  dirigere 
le  cofe  come  pofiiamo  bramarlo  :  trattenirà  corre JpondenzM  con 
noi  ,  e  vi  prego  di  non  perdere  occafione  di  afifierlo  de'vofiri 
buoni  configli  con  fargli  fàpere  quanto  credete  poffa  fare  di  più, 
vtile per  il fi ruitio  del  Re. 

Pel  rimanente  non  lafiiero  di  dire  ,  ancorch'io  lo  (limi  fùper- 
fitto,  che  fe  vi  f offe  luogo  di  preualerfi  delle  offerte  fatte  da' Na- 
politani qualche  tempo  fa  per  trattenimento  dell'armata  naualt 
del  Re, farebbe  vn'afiiftenza  ,che  hora  ci  verrebbe  bene  à prò- 
pofito  per  aiutarci  à  fornire  alle  grandi  fpefe  ,  che  bi fogna  fare 
per  rimandare  prontamente  in  mare  la  detta  armata  aumenta- 
■  ta  di  molti  vafielli  :  fortificata  di  vna  /quadra  confiderabile  di 
galere  i  e  finalmente  in  i flato  di  operare  anche  più  fortemente 9 
■chi  per  l' addietro  ti  tutto  à  Uro  vantaggia  perii  f*ole  p.irimcntc 
fi  di  (porrà  ad  attaccane  fortemente  gli  Spagnuoli  nel  Mtlanefe, 

t.  Aprile  "1  Difcorreua  il  Cardinale  M  azzanni,  che  fe  fifeoprifle 
16  >s  tGtìr  difpofitione  nel  popolo  di  Acclamate  il*  Re  di  Francia  ò 
Bl*Wu     altro  Principe  dipendente  dajla  fua  Ceroni  à  loro  pi- 
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drone  ò  Re  cucco  camberebbe  per  il  piano  ,  e  per  me™*'cl 
L'ageuole  :  perche  in  tal  cafo  lì  pocrebbono  fran-  Cardinale, 
camenre  impiegare  le  forze  Francesi  alla  pretu- 
ra de'  Coltelli  -,  fi  guadagnerebbono  à  poco  à  poco  i 
nobili  ;  c  fi  alfcttercbbono  tuccc  l'alcrc  bifogne  :  ma 
quando  fi  arTroncaflero  in  quclto  ccncaciuo  incoppi  ,  e 
renicenze  in  cai  cafo  non  fapcfl'c  à  che  rifoluerfi.  Cre- 
dcua,chcfcchiaramcncc  fi  fcorgclTc,chc  il  popolo  cor- 
reflc  pericolo  di  rimanere  fopraf^tco  da  gli  Spagnuoli 
conuenilTc  in  ogni  modo  cedere  alla  ncccflìca  ,  ed  im- 
piegare le  forze  in  fua  difefa  ;  ma  quando  il  popolo  con- 
tinuaflc  in  quella  frenefia  di  libcrcà,  e  fi  trouaiìc  in  grado 
di  mantcnerfi  :  in  cale  auucnimento  fi  douciTc  penfare  ad 
impiegrae  l'armi  del  Re  fuor  di  Napoli  ,  ò  ncHefpu- 
gnationedi  Baia  per  bufearcvn  ricoucro  all'armata  na- 
uale ,  ò  nel  conquido  di  vna  delle  migliori  Provincie 
del  Regno  per  pocerc  ò  ncll'vno  ò  nell'altro  luogo  fare 
p:  izza  d'arme  ,  &:  inuicare  focto  l'infcgne  del  Re  li  no- 
bili, e  le  eruppe  difperfe  per  il  Regno.  In  tanta  lonta- 
nanza ,  in  materia  foggetta  à  continui  cambiamenti 
fi  corno  era  difficile  di  potere  prcfcriucrc  vna  regola 
cerra;  così  itimalTe  imprudenza  di  farlo  onde  ne  rimet- 
re(Tc  à  G  ima! di  la  condotta  la  quale  però  in  quanto  li 
folle  permeilo  dallo  ftaco  in  cui  lì  croualTero  le  cofe  di 
N-ipoli ,  e  del  Regno  douciTe  conformarli  alle  intentioni 
del  Re  ,  e  valerli  de'motiui  contenuti  nelle  lettere ,  & 
inflruccioni  minate. 

Mcncrc  dunque  il  Duca  di  Guifa  prcndclTc  vn  buon 
camino  com'era  da  fpcrarfi  maflìmamentc  allora  ,  che  ch*  GB'f» 
riconofeerebbe  le  occimc  propenfioni  del  Re  ,  e  della  buo^cfml! 
Regina  a'fuoi  auanzamcncijclapaflione  parcicolarc  nel  no  ferma- 
primo  Miniftro  di  fcruirlo  conucmlTc  adoperarfi  in  ogni  ól' fó'iao fd 
miglior  modo  per  procurarglielo  non  reuocando  in  lori.  Id 
dubbio  ,  che  quando  il  medefimo  Duca  per  mezo  di  fo*  Pfc«- 
cflo  Grimaldi  ,  e  di  Plcflìs- Befanzone  rcftafTe  à  pieno  P'U 
informato  ,  e  con  finceiicà  dello  Itaco  in  che  fi  trouaua  ; 
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di  quello  in  cui  verfauano  la  Città  ,c  Regno  di  Napoli; 
della  difpofitione,  &:  inclinatone  del  popolo,  e  della 
nobiltà  regolerebbe  in  modo  i  fuoi  defidcrij  ,che  non  fi 
ftcnderiano  à  pretendere  fé  non  cofe  poflibili  ,  e  tali, 
checoU'aiuto,& intramelTa  della  Francia  potefle venir- 
ne à  fine:  poiché  altrimenti  nèl'afliftenza  della  Corona, 
ne  la  prudenza,  e  dcftrczza  de'Minilhi  Tuoi  fuffraga- 
rebbono  ad  altro  ,  che  à  fare  il  giuoco  de  gli  Spagnuo- 
li  con  difeapito  notabile  de*  Franccfi  :  rouina  irreparabile 
del  Duca  ,  e  di  tutto  quel  Regno  il  quale  non  anhelaua 
tanto  Ottimati  ,  che  popolari  fe  non  a  fcuotere  il  gio- 
go della  dominatione  Spagnuola  :  e  per  mancamento 
di  buoni  configli  non  lo  confeguiua  fin'hora  lufingan* 
dofi  di  potcrui  arriuarc  per  certi  mezi,  che  non  li  rico- 
nofceuano  praticabili. 
Stile  del  Arditismo  nelle  Tue  aflcueranze  Mazzarini  à  fegno, 
Mmiftro.  cjie  cjtaua  a  teitimonio  delle  medefime  ,  &  in  faccia 
;  Aprile  *oro  *  flucg^  flcffi  ,  che  fapcua  confeij  ,  e  partecipi 
ù4t.  del  contrario  à  fine  di  fconfefTare  gli  abbagli  ò  d'arro- 
garfi  pregio  di  anticonofeitore  delle  cofe  mandaua  à  Gri- 
maldi ,  che  rilcggciTc  pure  l'Inftruttionc  ,  e  la  lettera 
fopra  le  faccnde  di  Napoli,  che  rinucrrebbe  ,  che  ne  a- 
nco  in  Francia  fi  folTc  penfato  di  proporre  al  popolo  a- 
pertamentc  di  elcggerfi  qualcuno  à  Re:  ma  d'inefear- 
ueli  infenfibilmcntc  con  ifcorgerli  al  conofeimento  non 
folo  della  conuenienza  ma  della  necciTicà  di  limile  ri- 
folutione  :  anzi  fi  folTc  fempre  creduto  di  douerfi  appa- 
rentemente applaudcre  al  gouerno  di  Rcpublica  ,  c 
ncli'iftclTo  tempo  fuggerire  al  popolo  gli  argomenti  del- 
l'impoffibilitàdi  mantenerla.  E  così  cimbcllarc  ilfuohu- 
more  coll'oftentationi  di  approuarfi  la  Republica  ,  e  la 
creatione  de*  Magiftrati  per  l'amminiflratione  della 
giuftitia  procurando  frà  tanto  di  gettare  i  fondamenti 
più  fodi  della  dominatione  Francete  com'era  la  padro- 
nanza delle  Fortezze  ;  la  difpofitione  delle  rendite  Rea- 
li: e  fopia  tutto  la  contributionc  delle  Prouincic.  Circa 
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a  nobiltà  bifognaflc  auuertirc  ,chc  il  Duca  di  Guifa  il 
quale  con  foucrchia  facilità  lepermcttcua  di  viucrcper  ££"2^ 
così  dire  in  neutralità  à  fidanza  ,ch«  quello  giouereb-  f4. 
bc  a'fuoi  difegni  non  rimanefle  più  à  lungo  ingannato 
ignorando  forfè, che  i nobili  con  permillìonc de  gli  Spa- 
gnuoliricorreuano  alla  fua  autorità ,  e  per  confeguentia 
reintegrati  col  loro  mezo  penferebbono  fempre  ad  im- 
piegarli à  prò  de'  medefimi  Spagnuoli  :  e  haurebbono 
molto  più  il  modo  di  farlo  dopo  laricuperatione  de  loro 
beni,  clic  adeffo  ,  che  n'erano  priui  fi  che  venifle  in 
concio  quando  fi  volclTe  gratificare  qualche  nobile  di 
farlo  à  titolo  di  dichiaraifi  per  la  Corona  di  Francia  ;  e 
che  quella  rcltitutionc  fi  vakttalTepcr  ricompenfa  delle 
loro  pretenfioni  con  dichiaramento  ,  che  mancando 
alla  douuta  fedeltà  verfo  il  fcruigio  del  Re  ne  farebbo- 
no  ilio  fatto  fpogliati  per  fempre  ,  il  che  fi  potelTe  tan- 
to più  ficuramentc  praticare  quanto  che  riconofccuafi 
bora  chiaramente  ,  che  detti  nobili  non  haucuano  ne 
forze  ,  ne  vnionc,  ne  cervello  per  rendere  confiderabile 
il  loro  partito.  I  foccoifi  per  tanto  al  Regno  di  Napoli 
cadefTero  difutili  perche  fe  li  1  rancefi  s'imnadronilTcro 
de' polli  rcftauano  quelli  in  mano  del  popolo,  ed  erano 
per  fcruire  d'incentiuo  maggiore  ad  indurai  li  nel  go- 
ucrno  di  Republica;  U  introdotti  vna  volta  li  Franccli 
in  Napoli  niente  più  ne  farrebbe  il  Re  padrone  anzi 
fempcr  foggetto  à  qualche  finilUo  accidente  ;  e  nell'u- 
na buona  ragione  volcfi'c  ,  che  il  Re  commifehiafle  li 
Franccli  co'  popolari  acciò  non  nafeefle  qualche  difpia- 
cere,&:  orTcfa  trà  loro, che  caufalTc  odiose  didfficnza. 

Ma  quello  ,  che  più  importaua  folle  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli ballauano  à  difendere  i  polli,  Se  i  Cartelli  ;  e  il  N0nruoja 
Re  era  per  perdere  tutta  la  gente  negli  alTaltifenza  prò-  che  fi  aiuti 
fìtto  alcuno.  Sin  che  dunque  non  fi  arriualTc  al  fegno  „0U„*  u^cn. 
di  potere  parlare  liberamente  al  popolo,  e  di  perfuade-  do  ceda  a! 
re  il  Duca  di  Guifa  à  riconofccrc  Plcifis-Bcfanzon  non  jjjf£[fJJJ 
occorreflc  impegnarli  con  truppe  dentro  la  Città  di  Na-  gno. 
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poli  ma  Yalerfene  ò  in  Puglia  ò  in  Calabria,  ò  in  altr» 
luogo  per  haucrc  fempre  per  mare  l'ingreflo  nel  Regno, 
eia  ritirata;  e  di  là  poi  penetrare  nelle  Prouincic  ;  difen- 
dere le  ruberie  ,&opprcflìoni  ;  efìgerc  il  giuramento  da' 
popoli»  dare  loro  la  normadi  guardarfi  fenza  prcfidijje 
ftabilire  almeno  la  rifeoflionc  delle  rendite  fifcali  ,  che 
afeendeuano  à  cento  mila  feudi  il  mefe  col  cui  aflegna- 
mento  fi  potette  poi  accollarti  à  Napoli  coli'  efcrcito,e 
fare  l'i mprefa  de' Camelli  tenendo  intrattanto  Tarmata  di 
mareauanti  Napoli  affinchè  non  vi  ricntrafle  foccorfo  di 
yiueri  ò  foldatcfca.  Già  dalla  banda  di  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli  rcftaiTcro  derelitti  da  tutti  li  Napolitani  ,  che  à 
truppe  intere  pa(Tauano  per  Francia  con  palTaporti  ,  & 
orefini  à  Tolone  d'imbarcarli ,  e  condurli  à  Napoli}  e 
quelli  fonerò  de'  più  vecchi  ,  e  megliori  foldati  della 
Corona  di  Spagna.  Al  Duca  di  Guifa  dirizzò  egli  la  fe* 
guentc  lettera. 

Mo  nsi  e  v  R. 

Ho  ri  ce  unto  la  Ietterà  ,  che  vi  fitte  compiaciuto  di  fmuermi 
pervia  del  Signor  Lambert,  &  intifo  con  molto  mio  gufo  le  no- 
nelle  della  vojha  filnte,  e  le  liete  Jperanfychehauetc  di  mettere 
da  vn  giamo  all'altro  gli  affari  di  cotefia  parte  in  miglior  grado 
particolarmente  bora ,  che  fiete  libero  da  qualunque  apprenfione  del 
f  inito  di  Gennaro  Anne fe  come  quefio  gentil' h uomo  mi  hà  detto. 
Come  fi  era  voluto  anticipatamente  afifierui  di  tutto  per  rendere 
ùntili  tutti  gli  sforzi,  che  gli  Spagnu  oli  preparano  per  reintegrare 
le  loro  fortune  mi  afiicuro,  che  ne  hauete  riceuuto  molto  gufi* 
quando  ve  ne  faranno  peruennte  le  notitie,  e  riconofeerete  infe- 
gnclada  gli  effetti,  che  non  fiete  fiato  fdimenticatoi  che  io  fono 
Jincer amente  vofiro  feruitore;  e  che  le  loro  Mae  fi  a  penfauano 
tanto  maggiormente  à  quello,  che  feguiua  à  Napoli  quanto ,  che 
vi  vedeuano  la  vofira  perfena  impegnata.  Noi  affrettiamo  al 
popbile  l'vfcita  dell'armata  nauale  in  che  poffo  ingaggiarui  la 
ffiia  p.irola,  che  non  fi  era  perduto  ne  fi  perderebbe  vnfolo  mo* 
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mento  di  tempo,  e  mi  fi  manda  ua  da  Tolone,  che  atti  5. de Ime/e 
prof  imo  ella  farebbe  tutta  alla  vela  infallibilmente.  Si  era  in- 
frattanto  fatto  partire  il  CaualiereCarnier  con  otto  in  diece  va- 
gelli ,  &  il  Commandatore  de  Chatelus  con  dicce  galee,  e  vi 
s imbarca  fopra  tutto  quello ,  che  fi  ha  potuto  credere  gioueuole  à 
vofiro  folli  etto,  &  à  darui  luogo  disaminare  le  cofe  a  copri- 
gnere  gli  Spagnuoli  in  quefla  campagna  ad  abbandonare  ipofli, 
\he  tengono  in  Napoli  :  &  in  apprefo  fi  potrà  più  ageuolmente 
cacciarli  da  quelli,  che  tengono  ne  gli  altri  luoghi  del  Regno. 
Non  entrerebbe  à  particole $gi are  quanto  fi  ?  fattoi  i  penfieri, 
che  fi  hanno  di  contribuire  per  quanto  potrà  dipendere  da  queJÌA 
banda  alle  vofire  [odi sf adoni,  e  vantaggi  con  tutti  i  mezi,che 
fi  fono  creduti  conferenti  all'intento,  &  àlle  brame  del  popolo  i 
e  gli  vltimi  sforzi  confumati  per porgtrui fouuenimento  propor- 
tionato  al  bifogno ,  e  confondente  alla  pafione,  che  le  loro  Mae- 
ftà  hanno  di  ft abili  re  in  coteflo  Regno  un  fteuro  ripofo  ripieni 
d'ogni  forte  di  felicità.  Non  entrerebbe  dunque  in  vn  minuto 
racconto  di  tutta  quefla  cofa ,  poiché  le  perfine  alle  quali  il  Re 
bà  dato  ordine  di  portar/i /^editamente  à  Napoli  v'informeranno 
d'ogni  cofa,  e  non  /enferanno  à  mio  credere  àfarui  toccare  con 
mano,  che  non  dipende,  che  da  voi  di  renderui  felici  fimo ,  e 
metterui  in  vn  grado  fublime  di  riputatone,  e  di  gloria.  Perlo 
meno  io  so ,  che  tale  è  la  mente  delle  loro  Macflà  ;  e  quanto  a 
me  ho  operato  fempre  su  quefto  fondamento ,  e  continuerò  ad 
Applicarmiui  con  la  ftejfa  affettione  come  fe  fi  trattajfe  de  miei 
propri/  affari» 

Vi  h'à  più  figgetto di  temtrft  Caflutie,  e  gli artifici/  degliSpe- 
gnuoli,  che  le  loro  forza  e  come  intendo  da  tutti  i  lati  ,che  U 
loro  piùfijfa  atte  ni  ivne  e"  di  praticarli  tutti  per  perderai  import* 
in  efiremo ,  che  fiate  fempre  sù  le  voftre  guardie  ne  vi  fidiate 
d'alcuno ,  che  della  bella  maniera , poiché  non  douete  dubitare , 
che  non  vi  tendano  tutte  le  reti ,  e  non  procurino  ettari  dio  di  cor- 
rompere qualcuno  di  coloro  ne*  quali  vedrano ,  che  più  confidate. 
£  lènza  dubbio  trauaglieranno  ancora  con  più  fu  dio  àcio  hora, 
the  il  partito  di  Gennaro  Anmfe  rimari  difiipato  Jftrando  con 
buon  fondamento ,  che  fe  fotcjjcro  mettere  fa/fura  nel  vojìro  e 
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raffreddare  l'affetto,  che  i  popoli  vi  portano  verrebbono  facilmente 
à  capo  de'  loro  difegni. 

Ho  intefi  la  vofira  accefi  brama  d'hauere  prejfo  U  vofira. 
perfona  Monfieur  Lambert  %  e  fe  bene  non  fi  haueffe  molta  occa- 
ftone  d' ejfere  grandemente  fidi  sfatto  di  luì  a  caufa  delle  diffi- 
coltà apportate  da  lui  à  qualche  cofa ,  che  de  fi  erauafi  dalla  fu  a 
opera  nella  occafione  d'Orbitello  nondimeno  mofiratone  efiremo 
dolore,  e  ftpendo  per  altro,  ch'egli  cvn' ottimo  V fidale  capaci  fimo 
di  ben  /ernire,  e  veggendo  in  fine,  che  voi  defiderate  d'hauerlo 

10  mi  fono  impiegato  prejfo  le  loro  Maeftà  per  fare  y  che  dimen- 
ticajfero  il pajfato  f  e  Jpero  di  potere  inuiaruelo  per  comandare  le 
truppe ,  che  sbarcheranno  a  terra  per  conto  delle  quali  vi  diro 
di  pajfo ,  che  s'elle  non  pojfono  ejfere  così  numerofe  come  lo  bra- 
merei vi  pojfo  afiicurare  nondimeno ,  che  la  qualità  fuppirà  al? 
altro  mancamento  e  che  procurerò  /òpra  tutto ,  che  fieno  compo- 
fte  d'V fidali  ben  figgi ,  e  che  habbino  la  difcrplina ,  e  l'ordine 
in  finqplarc  race omm andati one  ejfendo  per  mia  efiimatione  cip 
d  che  fi  dee  principalmente  badare  per  ben  fruire  nel  luogo  do  ne 
voi  fiete. 

Vi  (congiuro  folamente  dì  fare  tutti  gli  sforxÀ  per  afiicurare 
vn porto  alla  nofira  armata  nauale  come  mi  fi  manda  di  Roma, 
che  voi  lo  promettete  ;  ne  gotto  que fio  di  fomma  importanza  per  le 
ragioni  che  voi  giudicarne  beni  ,  e  voi  ci  bautte  il  precipuo 
interejfe.  Quella  de  nemici  fi  racconcia  in  Porto  Maone ,  e  non 
hauea  ripa  fiato  lo  Stretto  com' era  filita  per  non  (lontanarfi  tanto 
dal  Regno  di  Napoli ,  e  potenti  ejfere  auanti  di  noi. 

Son  ficuro ,  che  non  obliente  cofi  alcuna  per  farci  confignare 

11  Duca  di  Turfi  con  gli  altri  prigioni  come  vi  ho  di  già  fritto 
affinchè  fe  noi  potiamo  farne  vn  cambio  col  Principe  di  Porto- 
gallo ,  eh'?  prigione  a  Milano  pofiiamo  cauare  dal  Re  fuo  fra- 
tello vna  fimma  confi derabile  di  denaro  per  impiegarla  ne'  van- 
taggi della  fieffa  Citta  di  Napoli ,  e  del  Regno.  Il  Caualieredi 
Cuifi  vofiro  fratello  mi  ha  comunicato  quanto  voi  gli  fcriuete 

fipra  il  viaggio ,  che  defiderarefie ,  ch'egli  facefie  à  Napoli.  lo 
ve  Phò  efirtato  per  quanto  mi  é*  flato  pofiibile  affinchè  hauefie 

freffò  di  voi  vna  perfona  della  quale  potiate  interamente  confi- 
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dare.  Srama  divenirui  d  trovare,  e  ftamo  rimafii  in  accordo 
che  me  me  darà  domani  la  fra  finale  ri folutione  affinchè  io  poff* 
farlarne  à  S. M. per  impetrargliene  U  permiJTto*e%  e  per  afilla* 
lo  di  tutto  quello  dipenderà  da  me. 

Il  viaggio  di  Pcnauticr  à  Napoli  fu  lodato  dal  Cardi-  l«tew 
naie  come  quello  ,  che  fuffragarc  potea  à  conforcare  il  Apri[* 
popolo  à  comportare  vn  breuc  indugio  dell'  armata  con 
quella  picciola  caparra  di  ciò  ,  che  doueua  prometterti 
in  auucnirc  delle  allìitenze  podcrofe  della  Francia.  Po- 
teflfe  tcnerfi  appreflb  Plcflìs  Befanzonc ,  ò  pielTo  il  Car- 
dinale Grimaldi  in  cafo,chc  palTaile  à  Napoli }  erimef. 
fa  coli'  at imo  dell'  armata  l'abbondanza  de'  grani  ope- 
rare, che  rimandale  a  Roma  li  dodici  mila  feudi  ,  che 
fe  gli  erano  forniti ,  e  de'  quali  fi  farebbe  faputo  profit- 
tare per  pagare  il  prò  al  banchiere  ,  che  haucua  forni- 
to quella  fomma.  La  perdita  di  Fondi  ,  e  di  Spcrlunga 
non  impedirebbe  ,  che  gli  affari  caminaflTero  profpcre- 
uolmcntc  nell'  Abruzzo, &  à  Napoli  ai  compatite  dell' 
armata  nauaie  la  cui  motta  venifle  da  lui  con  tutta  la 
premura  affrettata  portandole  più  fcelte  uiippc  del  Re- 
gno ,  e  i  pm  faggi  Vfìciali  per  fare  ollVruarc  un'efatta 
difciplina  ,  al  cui  corpo  foprafterebbe  in  qualità  di  Luo- 
gotenente Generale  Lambert  in  illima  ,  e  riputatone 
de'  più  habili  V fidali  del  Regno.  Gli  venirle accefamen» 
te  richiedo  dal  Duca  di  Giufa  ;  ma  quello  non  lo  de- 
serebbe puntodal  fuodouere, eroicità  nelle occafióni, 
chefiprefentaffcro  palcfando  una  intera  raflegnationca* 
gli  ordini  regij,c  à  quanto  per  fua  parte  li  farebbe  fug- 
gente Dal  Duca  folTc  ftato  etiandio  inuitato  il  Caua. 
licrc  fuo  fratello  al  viaggio  di  Napoli  onde  partirebbe 
fopra  le  galere  per  operare  quel  folo  ,  che  li  Miniftri 
del  Re  li  dettcrebbono.  Se  alcuno  era  capace  di  rad- 
drizzare Guifa  certamente  farebbe  il  detto  Caualiere 
perfona  difenno  e  di  rette  intentioni,  e  che  conofceua 
il  pericolo  in  cui  l'altro  ondeggiaua. 

Tomo  XI.  Tu 
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Ordini  ali  Ordinaiia  pure  il  Cardinale  all'Ambafciadore  di  par- 
4efe.  lare  vigorofamcntc  al  Papa  iopra  gl  impegni  ne  quali 
vie  più  s'ingolfaua  à  fauore  de  gli  Spagnuoli  coTouuc- 
nimcnti  di  tutto  quello  ,  che  occorreua  loro  per  rimet- 
tere gli  affari  di  Napoli  fondato  fu  la  fperanzajdi  ve- 
derli cambiati  di  faccia  :  altrimenti  la  Tua  timidità  natu- 
rale non  li  permetterebbe  di  procedere  con  ù.  pocorif- 
petto  verfo  la  Francia.  Ma  forfè  s'ingannerebbe  e  ben 
codone' fu  dì  calculij  e  allora  diuenterebbe  piùarrende- 
uole  alle  giufte  domande  del  Re,  che  hora  con  tanta 
durezza  rigettaua  fenza  hiucrfcglicnc  alcuna  obliga- 
tione.  Gli  cfponclfe  pur  francamente  ,  che  in  Corte 
Chriftianiflìma  accorgeuanfi,  ch'egli  non  perdcua  alcu- 
na occafione  di  fauorarc  gli  Spagnuoli  aiutandoli  giù- 
(la  fua  poiTa  ,  e  in  occulto  ed  in  palefe  contra  gl'inte- 
refTì  della  Francia  non  per  capo  di  affettione  ma  per  la 
credenza,  che  i  loro  affari  profperarcbbono.  Non  (ima- 
rauigliaflc  punto  del  rifiuto  del  Papa  d'incramectere  la 
fua  autorità  per  obligarc  l'Ambafciadorc  di  Venctia  ad 
l»norifce  vfarc  al  Cardinale  Barberini  tutti  gli  honori  douuti  alla 
li  Baibcn-  fua  dignità  ;  fegno  cuidcncc  della  fua  cateiua  volontà  con- 
**'  tra  quella  cafa  poiché  ricufaua  vna  domanda  sì  giuda i 
e  nella  quale  il  Papa  fi  trouaua  intereffato  per  h  onore- 
uolczza  del  Sacro  Collegio  ,  che  in  fimili  occorrenze 
era  tenuto  di  protegere.  La  Regina  vi  metterebbe  le  ma- 
ni della  buona  forte  ;  e  di  già  hauefie  fatto  chiamare 
all'vdicnza  l'Ambafciadorc  della  Republica,eilRefiden- 
te  di  Fiorenza  parlando  loro  in  termini  ftrignennffimi. 
Che  fapcfTc  per  via  ficuriflìma  ,  che  li  Minilhi  di  Spa- 
gna à  Roma  tencuano  ordine  di  offciire  al  Papa  vno 
Stato  nel  Regno  di  Napoli  per  impegnarlo  airaflopimcn- 
to  di  quei  tumulti.  E  per  tanto  ccrcafTe  d'impedirne  l'ef- 
fetto eciando  col  mezo  di  più  larghe  oblationi  ,  che  fa- 
rebbono  più  finceramentc  accomplite  :  poiché  era  per 
credere  la  Francia  ,  che  tutto  quello  ,  che  donaiìe  fof- 
fe  per  lei  vn  gran  guadagno  faluando  il  rimanente  ,  ò 


TOMO  VNDECIMO.  rij 

Jeuandolo  à  gli  Spagnuoli  i  quali  mantenendoli  nel  pof- 
felTo  del  Regno  ripucerebbono  di  riceuere  enorme 
lefione  per  ogni  poco,  che  per  vltima  neceffità  alienaf- 
fcro  di  quella  Corona  :  non  crollandoli  alcuno  il  qua- 
le non  giudicalTe,  che  il  loro  primo  penficrodopoil  loro 
iìabilimento  farebbe  di  trouarc  modo  per  reintegrarli 
del  ceduto  à  che  non  manchcrebbono  prctefti  da  giu- 
ftificare  il  loro  procedere  ne  forze  per  effettuarlo.  S'inge- 
gnale l'Ambafciadore  di  renderfi  più  che  potcfse  per 
quella  campagna  propino  il  Papa  :  poiché  come  in  quella 
intraprefa  auueniuanfi  in  arduità  quali  informontabili  : 
così  ogni  poco,  che  volefTe  fauorirla  verrebbono  facil- 
mente à  capo  di  tutto.  Vniucrfalmcnte  credeuafi  che  il 
Papa  nel  fegreto  defidcralTc  di  vedere  vn  Re  particolare 
di  quel  Regno  :  ma  guftalTe  di  clTcrnc  predato. 

Ponderaua  parimente  al  Cardinale  Grimaldi  il  primo  *+•  AP«1« 
Winirtio  come  di  fomma  confiderationc  gli  accidenti    4  ' 
occorfi  vicinamente  in  Napoli  trà  Guifa  ,  e  l'Anncfe  , 
e  che  ouc  fe  ne  fapclTero  nettamente  le  particolarità  li 
potefle  cauarne  delle  confeguenze  per  norma  del  futu- 
ro. 11  Mand.no  del  Duca  afleri(Te  ,  che  Gennaro  arca- 
namente fo/Tc  conuenuto  in  accordo  con  gli  Spagnuo- 
li :  ingegnando^  di  dare  a  credere  la  potenza  del  fuo 
padrone  raccrcfciuta  à  fegno.,  che  tutto  dipendelTe  af- 
lolutamente  da'fuoi cenni.  Bifognaflc  procurare  in  ogni 
modo  di  rimuouere  dal  fianco  del  Duca  tutti  quei  gui- 
doni come  il  Lieti  ,  il  Tonti  ,  ed  il  Fabrani  ;  e  feor-  ifamallo. 
cerio  al  conofeimento,  che  Umile  genìa  era  di  tal  con-  rad,fcdr,ti 

j»  •  r  rr  i     r  •  .  /%•    ■       ■        erano  con- 

cinone, e  proreflione^he  fc  vn  giorno  vernile  loro  ben  tririi  alle 

fatto  venderebbono  à  gli  Spagnuoli  e  la  perfona  fua,  e  >^°rn«- 

la  Francia.  Vno  de'maggiori  fondamenti  del  Duca  per  M,nWfo. 

valerli  del  Tonti  in  Roma  foffe  l'opinione  imbeuuta  dell' 

accendente  fuo  fopra  il  genio  dell' Ambafciadore  ,  c 

che  poiTcdclTe  molto  crediro  prclTo  il  Papa  ,  e  prrflb  li 

Cardinali  j  e  per  tanto  bifognalTc  fgannarlo  con  darli  à 

(diuederc  ,  che  dall' Ambafciadore  veniffe  molrobenc^ 

Tct  ij 
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r.otcinco  ,  c  forici  co  folo  per  amor  Tuo  ;  nel  retto  in  pef- 
fimo  concetto  fi  trouafse  di  cucca  la  Coree  ,  e  per  huo* 
mo,chc  haueffe  eradico  il  Duca  di  Bracciano,  c  venduto 
à  Ludouifio ceree  fencture,  che  gli  natica  fidace  concer- 
ncnci  il  Tuo  Principaco.  Clic  conferirebbe  alla  ripucacio- 
ne  del  Duca  il  cenere  in  Roma  vna  perfona  ben  noca,di 
credito,  e  di  (lima  in  cfl'i.  Porcile  il  Caualicre  di  Guifa 
operare  affai  in  quello,  e  in  ogn*  alerà  cofa  imperoche  fi 
eradecerminaco  al  viaggio  di  Napoli, e  procurerebbe  di 
rimectcreil  fracclloncl  buon  camino,  &c  indirizzarlo  al 
fine dcfideraco;epocria farcreduco  il  Duca,  che  di  buon 
grado  fi  folle  accinto  al  viaggio  per  qualche  femore  arri, 
uarogli ,  ch'egli  non  fi deffe  per  fodisfaeeo  della  clcecione 
di  PlemYBeiànzone. 
Solito  arti-  Rcftafse  auuifacOjChcgli  Spagnuoli  foffero  maliflìmo 
fido  del  incencionaci  alla  perfona  del  Cardinale  Filomarini,  e  Tua 
«dime.  cafa.  c  fc  bene  la  coftitutione  de* tempi ,  che  corrcuano 
gli  obligaffc  à  dirtìmularc  per  adeflb  :  fodero  nondimeno 
per  disfogare  la  loro  colera  ogni  volta,  che  loro  fe  ne  of- 
ferirle il  deliro  :  onde  meccefle  à  bene  il  farlo  trapelare  à 
nocina  del  medefimo  acciò  non  s'ingannaffe  ò  non  fi  laf- 
ciall'c  ingannare  ma  concribuilTc  ogni  fua  opera  per  difar- 
marci  fuoi  nemici  della  facoltà  di  nuocere  à  lui,  e  alla 
fuacafacon  porgere  alla  Francia  la  comodità  di  giouare 
all'  vno  ,  &  all'alerà  alcrcccaneo  quanco  ruminauano  gli 
Spagnuoli  di  far  loro  del  male.  Circa  poi  all'impoffibilicà 
figurata  da  effo  Grimaldi  per  l'acquifto  de'  nobili  in  Re- 
gno di  Napoli  nello  (tato  in  cui  verfauano  lecofe  in  hoggi 
a  p  proti  affé,  che  fi  gouernafferocon  erti  loro  nella  forma 
diuifata ,  e  fc  glie  ne  concedeua  l'arbitrio  conofcendolì 
molco  bene  il  loro  temperamento  tutto  fafto,  vanità, ed 
alcerigia. 

lnqucfta  maniera  à  fencire  il  Cardinale  nulla  ftaua  à 
fuofcnno,e  cucci  crrauano  ò  nel  giudicio ,  ò  nelle  opc- 
racioniconccmcnei  la  facenda  di  Napoli  ;  egli  folo  tenen* 
do  il  boiTolo  ben*  aggiuftaco  al  vantaggio  della  Corona 
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perche  fchizzaua  belli,  c  proliffi  difpacci con  pafecre  ogni 
vno  di  fperanze  di  grandi  aiuti  fenza  mai  porgerli  in  sì 
lungo  tratto  di  tempo  ò  per  impotenza  ò  à  difegno  di  per- 
dere Guifa-,  e  fenza  mai  far  vfeire  da' porti  l'armata  na- 
uale,che  fola baftaua  per  foccorrcrc alle  periclitanti  for- 
tune e  del  Duca ,  e  del  popolo  Napolitano. 

Da  Valcnzay  con  fuc  lettere  de*  7.  Aprile  di  Tolone  J1^™'**1" 
crafta'toil  Cardinale  ragguagliato,  che  alli  due  di  Marzo  damemi"" 
l'armata  di  Spagna  era  giunta  à  Portomaone  in  numero  dell'armar» 
di  quindici  vafcelli ,  vndici  galere, e  quattro  Donchcr-  ^P^**» 
cheli.  Che  alli  fei  ve  n'erano  peruenuti  altri  due, che ve- 
niuano  da  Cagliari  carichi  di  bifeottoje  tre  altri  r:  malli 
addietro  in  Sardegna.  Che  alli  vndici  tutti  li  diciafettc 
erano  partiti  di  Minorici  per  condurli  à  Cartagena  oue 
riceuettero  mandamento  di  affrettare  l'vfcita  poiché  gli 
altari  di  Napoli  ondeggiando  in  tale  fluttuatone ,  che  fe 
l'armata  di  Francia  vi  capitalTe  dauanti  la  loro  più  non 
occorreua,  che  la  Corona  di  Spagna  penfaflTe  à  quel  Re- 
gno. La  detta  armata  forte  manchcuole  di  due  terzi  della 
con  fu  età  mat  marezza  j  ma  quanto  a'foldati  diuifaiTero 
di  email  1  dalle  fortezze  di  quella  colta,  e  portarli  à  Na- 
poli. AttendeiTero  à  leuare  quanti  marinari  poteuano. 

Alle  difperate  fortune  de  gliSpagnuoli  lenza  che  po- 
tettero aiutarh  della  loro  armata  la  quale  di  lungo  tempo 
non  fapeuaCiTercin  appretto  alla  nauigationc  fuffragò  la 
procraitinarione  quali  infinita, e  fatale  dell'armata Fran- 
cefe  ad  vfeire  dA*  Porti  per  efserfi  in  tanri  mefi  lauorato  JJgJJU" '* 
con  tutta  la  lentezza,  e  pigritia  à  rifarcirla ,  U,  à  rifornir,  l'applica, 
la  di  battimenti  per  difetto  di  denaro  ,&:  a  difegno  di  laf-  "^JJ^ 
ciare  arriuare  le  pendenze  di  Napoli  a  tale  cftrcmità ,  che 
il  Duca, e  il  popolo  fi  riduecfsero  per  più  non  poterne  à 
meno  ad  innocue  non  già  la  rutela  ma  la  dominatone 
della  Francia  Quegli  empirici  di  Stato  confentendo  all' 
nfcrmo  dir  idur  fiatale  languidezza , e  su  Torlo  diremo 
della  morte  per  riportarne  il  prò3  e  l'honore  della  fuague- 
rigione  fi  abbacarono  nc'loro  calculi:  perche  agonizzante 
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fpirò  per  falta  di  nutrimento,  e  di  rimedij  in  tempo,  che 
molti  genti  rhuomini,ed  Vficiali  Franccfi  rapiti  all'otio 
di  Parigi ,  e  della  Corte  dalla  fama  delle  ftrane ,  e  ftupcn- 
de  auuenture  del  Duca  di  Guifa,  e  dalle  fperanze  di 
^inercarfiin  quel  Regno  gloria,  e  bufearfi  fortuna  vola- 
uauo  in  Prouenza  per  prendere  fopra  l'armata  imbarca- 
tione  ,  che  da  Valcnzay  veniua  loro  accordata.  M  a  men- 
tre con  fu  Itauafi  in  Parigi,  e  dal  Cardinale  lungamente 
difcorrciufi  ,  e  nulla  li  lòccorreua  ,  che  con  fperanze,  e 
parole  al  Duca  di  Guifa,  &  al  popolo  di  Napoli  i  che  li 
due  partiti  attendeuano  rifpettiuamciìtc  la  loro  armara 
con  apparenza,  che  quello  ,che  faria  il  primo  à  riceucrla 
ne  riporterebbe  la  vittoria  gH  Spagnuoli  con  ficuoliltime 
forze  ma  con  fomma  indudria  ottennero  vna  fioricilTima 
corona  di  ricuperare  la  Città,  e  con  efl'a  il  Regno  per  Via* 
attitudine  delle  militic  vtbane  alle  funtioni  martiali. 
Didl^otr»    Vniua  Guifa  in  quello  oggetto  le  fuc  applicuuoni  di 
rAnnefe    ^ar  m0r're  m  qualfiuoglia  maniera  Gennaro  Anncfc,  c 
roainaHel  Vincenzo  d' Andrea  fommouitori  precipui  del  popolo 
Pajt,to  po-  contro  di  lui , e  robuftilTimi  contradittoii  alla  fua  Regali- 
tà fi  che  di  inorando  elfi  di  faluarc  la  vita  fe  non  fi  rappa- 
tumauano  con  gli  Spagnuoli  perche  ti  minuto  popolo 
amauail  Duca,  e  fi  faria  forfè  lafciato  portare  à  quelle  più 
violente  niobi  noni,  che  hauefle  dettate:  e  abbaccinatt 
in  oltre  dalle  fperanze  del  guiderdone elcflero  più  collodi 
preferire  vna  morte  combattuta,  e  dubbiofa  ad  vna  prc- 
fentanea  ,  e  cerra.  Gennaro  Cliccatila  andaua  fotto  varij 
pretcfti  temporeggiando,  e  procralìinando  di  venire  alle 
prefe  ò  perche  non  fapeflc  fpogliarfi  della  prefentc  auto- 
rità,© perche  non  fi  fidairc  di  rimetteifi  in  potere  de  gli 
Spagnuoli,  i  quali  non  lafciauano  pure  di  aiutarli  per  altre 
vie,  e  di  raccomandarli  etiandio  al  Cardinale  Filomarini 
Cardiiule  benché  ne  dirrUalTcro  :  ò  per  diminuire  quel  male, che 
Filomarini  poteua  far  loro  fc  li  riputale  nemici  implacabili  :  ò  per 
«liiPr7coti.  cauarne con  quella  beneuola  dimoftrationc  beneficio, e 
cilunonc.  giouamcnto.  Impiegò  egli  il  fratello  Principe  della  Rocca 
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a-brigare  la  gente  ciuilc,e  per  via  de* Preti, c  Frati  infi- 
nuauaalpopololariconciliatione,e  la  concordia.  Qu^fti 
cfagcrauano  le  fodisfationi  date  da  D.  Giouanni  coll'cf- 
puhìonedcl  Ducad'Arcos,c  del  Ciaccone,  che  vcrifica- 
uano ,  clic  gl'inganni  del  Duca  erano  (lati  Cuoi  contra  la 
mente  del  Re  ilchcaccoglicuaficon  grato  orecchio.  Ope* 
rofaperò  riufeiua  quefta  trattationc  dell'accordo  in  or- 
dine all' citremaabbominatione  in  cui  craprcflbla  plebe 
il  nome  della  pace,  e  quello  de  gli  Spagnuoli  :  e  all'  in- 
contro aiTaggiato  il  dolciore  del  viuere  licentiofo  non  che 
libero  ftaua  confitto  nel  loro  cuore  il  goucrno  di  Rcpu- 
blica  fi  che  odiauano  come  voci  d'incanto  quelle  di  ri- 
tnctterfi  (otto  il  giogo,  riufeendo  negotio  dilicato,  fran- 
gibile, e  fcabrufo  moko,  che  riccrcaua  ltudio,  auuedu- 
tezza, e  prudenza  itraordinaria  per  condurlo  non  folo  in 
maniera  da  non  infofpettire  vna  plebe  ombrofilnma ,  e  fe- 
roce: ma  per  non  metterla  in  mal  humore,efacerbarIa, 
e  fpingeila  à  perdere  il  rifpctto,e  trascorrere  ad  alcuno 
atto  d'irrctrattabilc  violenza  col  fuo  violente  modo  di 
procedere.  Ma  perche  tutte  quelle  pratiche  logorauano 
del  tempo  fenzavenirfi  alla  concluCone,  e  fenza  fperan- 
za  di  confeguire  l'intento  di  fmuoucrc  quel  popolo  in- 
durato nella  contumacia  fofpcttandofi  pure,  che  Genna- 
ro Anncfe  il  quale  non  fapeua  difuolgcrfi  dalle  (uc  pcr- 
pleifitànc  rifoluerfià  fpogliarfi  della  prefente  grandezza, 
e  metterli  alla  diferctionc,  &  in  podcltà  de'  Regij  non 
andalTcdolofamentcprocraftinando  sù  rafpcttatiua  dell' 
arriuo dell'armata Francefc  col  cui  caldo, e  prefenza  era 
per  rimbaldanzire  il  popolo:  e  all'incontro  per  ricadere 
le  cofe  de  gli  Spagnuoli  in  fcabroficà,  pericoli,  e  mag-  Configlio 
giorftrofcio:  prefero  vn* arditi fli mo ,  e  magnanimo  con-  tfjjjSìi 
figlio  di  valerli  delle  corrifpondenze  con  le  Cappe  nere,  gnuoli. 
e  delle  pratiche  già  tant' oltre  auanzatc  co' Capipopolo 
Gennaro  Annefc  ,cioè,  Vincenzo  d'Andrea,  Palunibo, 
ed  altri  per  .ig'uolarfi  la  fommeflìonc  dc'feditiofi  dopo, 
che  coli'  armi  u  l'ariano  aperta  la  nrada  per  entrare  uè* 
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loroquartieri  quali  con  accwariflìmadiligcnzafuronovi- 
ficacipcrriconofccrc  i  mcn forti  ò  mcn  guardati,  c  i  più 
facili  à  fuperarfi. 
Configlio  Tcnutofi  dunque  configlio  dauanti  D.  Giouanni  al 
Sprefadi  <!ua^c  °^tre  *l  Viceré  Conte  d'Ognate  interuennero  D. 
Napoli,  Carlo  della  Gatta ,  il  Barone  di  Batteuillc ,  e  D.  Dioni- 
fio  di  Gufmano  Maftro  di  Campo  generale  dell'armata, 
é  Gregorio  di  Lcghia  Segrcrario  del  medefimo  D.  Gio- 
uanni, e  DonMclchior  Borgia  j  il  Viceré  rapprefentò  lo- 
ro ,  che  niente  più  che  tardauafi,  e  che  fi  delle  luogo  alla 
comparfa  dell'armata  Francefc,  che  la  fama, e  ogni  ra- 
gione volcua.chedigià  veleggiane  à  quella  volta  tutto 
itremifibilmcnte  per  loro  poteuafi  dare  per  perderò.  AH' 
incontro  parcttevna  temerità , e  pazziail  penfare con  po* 
chidlme  truppe, te  affralire  di  cfpugnareà  viua  forza  i  ri- 
pari guardati  da  numcrofiflìmo  Ruolo  di  armati  maflìma- 
mente viuendofi  ambigui,  &:  incerti  di  ciò, che  farebbe 
quella  pane  di  popolo  fin'allora  vbbidicntetrachiufa  tra* 
quartieri  regij  quando  li  vedette  sforniti  di  foldatefca  oc- 
cupata ncll'aflalto  de' quartieri  fcdirioficttendo  già  latti 
dal  lungo  forTcrirc.  Che  credeua  poco  buon-fenno  il  fi- 
darli di  Gennaro  Anncfe  plcbeio  di  genio  fallace  ,  che 
trattaua  di  ridurfi  ali  vbbidienza  ma pcifeucraua  nel  par- 
tito del  popolo  à  fine  di  potere  in  qualunque  contingenza 
di  chi  prcualcllc  prouederc  alle  cofe  fuc  fi  che  folle  per 
feguire  Tempre  la  fortuna  del  vincitore.  E  per  tanto  tutte 
le  fpcranze  cfl'crc  ripofte  nell'ardimento,  &C  operatione 
delle  fole  forze  regie»  e  fc  bene  infutiìcicnti  al  cimento 
nondimeno  mettefle  à  meglio  tentare  l'vltimo  sforzo, 
che  il  perdei  fi  col  dishonorc,  c  il  rimorfo  di  non  hauerne 
fatta  la  cfpcrienza.  Solo  il  Gufmano  fu  di  quefta  fenten- 
za  perche  confettando  tutti,  che  la  perdita  per  loro  del 
Regno  di  Napoli  era  infallibile  fc  capitaua  l'armata  Fran- 
cefc, perche  dunque  non  auuenturauanfi  quelle  poche 
forze  per  impedirla  ,  e  far  cambiare  la  forte  ?  Ne  douerfi 
difpcrare  della  profpcricà  del  fuccelTo  perche  fc  i  regij 
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erano  pochi  doucano  contarfi  per  molti  foldati }  la  do- 
uc  frà  la  moltitudine  de'  popolati  radi  huomini  pei  vna 
fattionc  militate.  Il  Barone  di  Batteuille  non  contra- 
riane ,  che  fi  poteflcro  acquiftare  le  Porte  Alba,  e  di 
Coftantinopoli  ;  ma  ben  fi  riputaua  zarofo  afsai  il  pene- 
trare nelle  vifcerc  de*  quartieri  nemici  fondato  sù  le 
pafsate  esperienze.  E  nel  mede  fimo  parere  concorrcua 
D.Carlo  della  Gatta.  Nel  rcfto  concordauano ,  che  la 
rilolutionc  dell' afsalto  non  fi  doucfse  appoggiare  sù  la 
parola,  che  ingaggiala  l'Anncfc  ;  ma  folo  le  ne  faecf- 
fc  cafo  come  di  argomento  della  fua  perplcilìtà,  &  ir- 
refolutione  :  e  che  la  fua  viltà  inclinandolo  al  partito, 
che  rimarrebbe  vincente  poteuano  fare  ficuro  fonda- 
mento ,  che  non  Thaurcbbono  contrario  nel  cimento 
della  forza:  fi  che  effendo  neutrale  li  lafcicrebbe  fare, 
te  attenderebbe  otiofo  fefito  \  e  per  tanto  cogliendo  l'ar- 
te coli  artificio  conucnilVc con  le  blanditic  rimuouere  la 
fua  oppolitione. 

Vdite  le  opinioni  il  Conte  d'Ognate  tanto  più  con-  Mbe»- 
fermolti  nella  fua  quanto,  che  di  Malaga  giunle  oppor-  j^cc^"" 
tunamente  vn  vafcello  con  quattrocéYito  bpagnuoli  fot- 
te il  comando  del  Mauro  di  Campo  Alfonfo  di  Monroi, 
che  accrcfceua  vigore,  e  fiduciaallc  genti  regie.  E  par- 
che la  fama  bugiardamente  trombettaua  per  tutto  la  par- 
tenza da  Tolone  delle  galere  Franceii  il  Viceré  per  non 
trafeurare  cofa ,  che  giouire  poteiTc  alla  fua  caufa  ,  c 
nuocere  à  quella  de  gli  auucrfarij  fi  auuisòdi  rifornire  il 
Cartello  di  Baia,  e  guarnire  di  difefa  rifola,  e  Torre  di 
Nilìta  con  vna  compagnia  di  fanteria  Spagnuola  à  fine 
d'impedire  non  fi  procacciaflcro  qucfto  ricouero,  e1  co- 
perto con  che  li  viueri  per  mare  timancuano  in  tei  rotti 
a'  Regi). 

Fu  il  Cardinale  Filomarini  à  vifitarc  il  Duca  diGui-  \]  ^tttm 
fa  preambolando  il  fuo  difeorfo  da' malori  della  guerra 
ciuilc,e  da' pericoli  corfi  ,  e  che  tuttauia  fopraftauano  in  i°cart 
adclTo  Duca  all'  arriuo  del  nauilio  di  Spagna.  Li  rapprc-  r'- 
Tom  XI  Vuu 
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lomiriiii,e  Icncò  quant >  li  compiiti?,  e  folle  maggior  fenno  il  fe- 
Guha  *  il  8U*IC  vna  f°rt  >na  gloriofa  ,  c  ficura  o  moderata  ,  che 
l'andare  dicc  o  a  fperanze  vafte  ,  incerte,  e  romnofe. 
C  ic  da  lui  dipendeua  il  redimirli  il  ripofo  à  quello  in- 
felice Regno,  &  all'  Italia  tutta  con  trouarui  perla  Tua 
perfona  vna  grandezza  malliccia^c  capace  di  conten- 
tale la  fu  a  ambicionc.  Che  fc  li  darebbe  il  Regno  di 
Sardegna  con  la  malieuatia  di  tutti  i  Principi  d'Italia. 
Che  in  tanto  fi  farebbe  vna  fofpenfionc  d'armi;  e  fc  li 
confegnereb'bono  quelle  piazze  per  mcttcrnclo  in  pof- 
feiVo  ':  dimorando  in  tanro  armato  à  Napoli  per  trattare 
congiuntamente  co*l. popolo,  &:.efeguirc  di  buona  fcJe 
l'accomodamene  con  gli  Spignuoli.  Che  teneua  più 
che  fu  tridente  mandato  da  gli  Spaglinoli  àqucfto  effec- 
to:  non  emendo  perfona  da  entrare  lcggierracnre  in  li- 
mili maneggi.  Ma  moftrando  Guifa,  che  non  gli  an- 
dana à  verfo  quella  piopofta  terminoflì  ben  tolto  il  col- 
loquio^Nclle  carceri  della  Vicaria  furono  per  ordine 
a»  «Sii"  dcl  Duca  fatti  morire  li  Dottori  Paolo  da  Napoli,  & 
Antonio  Ballo  cittadini  di  qualche  Ih  ma,  e  credito  s  e 
fù  fama,  che  il  prmcipale  delitto, che  caftigò nelle  loro 
perfone  folle  l'hauere  ferino  contro  di  lui  in  Corte 
X^CjJiltianifTima.  La  mattina  de' due  d'Aprile  auuertito  il 
Predettati»  Duca  nello  fuegliarfi ,  che  Cocurullo  famofo  Afhologo 
U^ua  dlf0  chicdcuadi  parlarli  radmclTe  fubito  nel  fuo  gabinetto; 
g-ati*.  e  quelli  gli  cfpofe,che  conofeendo  per  via  de  gli  Aftri, 
che  la  fortuna  prouata  da  loro  sì  propitia  cominciaua  à 
retrogradare,  e  volgerli  in  fauorede  gli  Spagnuoli  li  do- 
mandaua  pafTaporto  ,  e  permiUìone  di  andartene  con 
Die:  impero Ji  :  profetando  egli  lo  Audio  delle  lettere 
queAo  ricercaua  il  ripofo  lungi  da' tumulti.  Il  Duca  in- 
terrogatolo allora  "della  fua  forte  particolare  fapendu, 
che  teneua  la  fua  figura  genetliaca  rifpofe  ,chc  vii  qua- 
drato di  Marte  all'afcendcnte  lo  minacciaua  di  vn  ben 
grauc  pericolo;  e  che  fc  le  cattiue  dircttioni  non  venif- 
lcto  ricorrette  dalle  buone  fulTcgucnu»  quello  ciìlndosì 
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mal'^no  colpirebbe  à  dirittura  la  fua  vita,  ma  il  fuccc- 
dentc  icftilcdcl  Sole  mitigandone  la  malitia  l'effetto  fu o 
non  parerebbe,  che  in  vna  minaccia.  Che  ftimauadun- 
que  in  ficuro  la  fua  vita  .  ma  non  cimerebbe  punto  la 
prigionia  auuegnachc  Marte  nel  tempo  della  fua  nafei- 
ta  liana  nella  duodecima  taf  a.  Ridille  il  Duca ,  che 
quella  intanila  direte  ione  giachenon  trafeendeua  lami- 
nacela auuifauafi ,  che  foffe  di  già  feorfa ,  e  la  fua  mali- 
gnità disfogata  alli  diece  di  Marzo  quando  fuperò  quel- 
la gran  feditionc,  ò  alli  venticinque  di  Marzo  quando 
feoperfe  la  congiura  nelT  Annuntiata.  MoftròCocurul- 
Jo  ,  che  volentieri  haurebbe  defiderato  ,  che  ne  forte 
fuori  ma  ccmciTe  non  veniflc  fatto  prigione  prima  ,  che 
valicaiTero  otto  giorni  i  il  che  fi  vedcfl'c  sì  chiaramente 
da  lui,  che  feommecterebbe  qualfiuoglia  cofa;  onde  lo 
pregaua  di  foferiuerc  il  paflTaporto  col  quale  fc  ne  andò 
altroue.  V* 

Da  Agoftino  Muoio  ammonito  il  Duca  di  prenderà 
Duona  guardia  perche  tramauafi  qualche  nouità  pofe 
ogni  cura  per  ilcoprirla  facendo  olVcruai  e  accuratiflìma- 
mente  tutti  i  polli,  e  le  perfone,chc  veniuano  da'  quar- 
tieri regij.  E  per  canto  tu  data  la  caccia  ad  vn  tale  no- 
mato Fcrraro  carico  di  lettere,  che  fi  nafeufe  ne'  Cap- 
puccini ,  e  quiui  pure  cercato  ne  v(cì  per  vna  porta  di 
dietro,  che  Guifa  rccolfi  à  fua  disfortuna  immaginan- 
doli, che  col  fuoatrefto  fi  farebbe  feopcrta  l'ordita  ma- 
chinatione.  Quello  huomo  ,  e  Gennaro  Pmto  andaua- 
no  artornoper  tramare  la  rouina  del  Duca  dalle  cuivn- 
ghie  à  due  riprefe  fcapparono  come  per  miracolo.  Cosi 
la  prudenza  humana  riefee  corta,  e  debole  contra  i  de- 
creti della  Prouidenza  eterna.  Li  fu  condotto  prefo  dal- 
le fue  genti  vn  cornerò  fpedito  al  Viceré  dal  Goucr- 
natore  di  Milano,  &  aperti  li  difpacc»  iinuennc,chc  U : 
daua  ragguaglio,  che  le  truppe  Napolitane  fi  sbanda- 
uano  fenza  faperc  come  fermarle.  Che  più  non  po- 
trebbe fortirc  in  campagna,  ne  tefiftere  airimpTcirioneJ 
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hoitile ,  che  conerà  lo  Stato  preparauano  li  Francefi  Ce 
non  li  rimetecua  danari  da  pagare  lafoldatcfca  fra'  pro- 
cinti di  ammutinarli  ciTcndo  valicati  lei  meli  da  che  non 
haucuano  rifeoflovn  foldo  de' cento  venti  mila  feudi, 
che  Napoli  forniua  per  mefate  fi  che  quella  guerra  in- 
trattenendoli con  qucfto  adeguamento  oucmancalTe  U 
fua  perdita  era  ineuitabilc.  Auuifandofi  Guifa  di  vibra- 
re vn  colpo  mortale  al  cuore  del  Viceré,  e  di  D.  Gio- 
uanni  col  inoltrar  loro,  che  li  Francefi fapcuano in  qual 
frangente  verfafTero  gli  Stati  del  Re  Cattolico  in  Italia 
redituì  la  libertà,  òC  i  difpacci  al  corriere  aumentando 
la  loro  difperationc  con  la  conofeenza,  che  in  vece  di 
riccuere  veniuano  richiedi  di  foccorfo.  Lieto  per  il  con- 
trario era  il  Duca  nella  fua  imaginanonc  di  vedere  coli» 
auucnto  dell'  armata  nauale  di  Francia  ò  col  denaro , 
che  li  recherebbono  di  Roma  il  Capitano, &  il  fuo  Se- 
gretario finita  dentro  brcui  intcrualli  la  guerra.  Le  cor- 
rjfpdhdcnzc  nel  O">nfiglio  Collaterale ,  e  le  fpie ,  che  prc- 
a  fumcua  di  hauerc  fidcli  frà  gli  Spagnuoli  l'informarono 
di  vna  giunta  di  Stato,  e  di  guerra  in  cui  veggendofi  st 
vicini  alla  loro  touina  tre  cfpcdienti  vi  erano  Itati  pro- 
Configlio  polli  come  i  foli,  che  poceuano  abbracciarli;  il  primo 
^nu  V^eV  ^  f°rxai*c  vno  de'  podi  della  Città ,  e  renderfene  padro- 
Endi0ftt«t»  ni:  il  che  non  fembraua  sì  agcuolc  fenza  intelligenza, 
e?rc™*'  c  ouc  fi  adhcrilTe  à  emetta  fentenza  nulla  leggier- 
mente doucuafi  hazzardare;  ma  la  prima  rcfiftcnza, che 
s'incontraiTc  quiui  trincerarfi,  c  non  pattare  più  oltre  per 
non  correre  rifehio  di  rimanere  opprefli  dalla  moltitudi# 
ne  armata  al  cui  fgorgo  non  vi  haueua  argine  nè  ripa- 
ro.  Il  fecondo  di  abbandonare  la  Città  lafciando  poca 

fente  ne*  Cadelli  per  metterfi  in  campagna, e  dare  or- 
ine à  cucce  le  eruppe  in  Regno  di  accozzarli  à  loro*  e 
far  moncare  à  cauallo  cucca  la  nobilcà  per  cagliare  i  vi- 
ueri  à  Napoli,  &  affamarlo  ;  e  quedo  parca  duro  da  e- 
feguirfi  per  la  diffidenza  radicata  in  cflì  conerà  la  nobil- 
cà poco  vbbidicncc  a'  ior*  ordini  dopo  i  procedi  facci  dell* 


che  fi  tro- 
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propria  impotenza  à  continuare  la  guerra  fmunti  di  de- 
naro, e  di  credito  fenza  che  quello  crpcdicntc  veniua 
creduto  il  più  accertato,  e  migliore,  mentre  il  Duca  non 
potea  trarre  dalla  Città  aflfui  caualleria  per  dare  batta- 
glia }  i  cittadini ,  e  il  popolo  idonei  à  guardare  le  loro 
cafe,  &  à  combattere  dietro  le  muraglie  ma  non  già  ad 
vfeire,  e  battcrfi  in  campagna  contra  truppe  difciplina- 
tc.  11  terzo,  e  mcn  hazzardofo  fra* timori , che  l'arma- 
ta di  Francia  non  ingombrale ,  e  chiudette  la  via  del 
mare  quando  la  Spagnuola  era  sì  mal  concia ,  e  ridotta 
all' vltima  cftremità ,  che  non  potea  fronteggiarla  fare 
gli  virimi  sforzi  per  riprendere  il  Borgo  di  Chiaia  ,c  im- 
padronirti del  Vomero  fenza  il  quale  non  potcuafi  con. 
feruare  :  ò  fare  acquilto  di  Pie  di  Grotta,  e  Forte  di  Grot- 
ta per  aprirli  il  camino  libero  di  Pozzuolo  ,  che  comu. 
nicando  con  Capua  ageuolaua  il  trafporto  per  terra  del- 
le vettouaglie  da  tutte  le  parti  come  di  Sardegna,  Gc- 
noua,  e  Stato  Ecclcfiaftico  aportando  à  Gaeta,  e  di  là 
à  Capua,  à  Pozzuolo  ,  e  per  Chiaia  ne'  loro  quartieri 
fenza  alcuna  oppofitionc.  Con  quello  impediuafi  al 
Duca  di  calare  (opra  Baia  fenza  il  cui  ricouero  à  caufa 
della  ftagionc  le  galere  Franccfi  ò  non  erano  pervenire 
ò  per  ritirarfi  repente.  V 

Rifeppc  dunque  Gujia  ,  che  lungamente  dibattuta 
quella  materia  non  fi  era  prefavna  finale  rifolutionc  pro- 
pendendo però  i  voti  à  quella  vltima  fentenza.  Ben  vi 
fi  fermò,  che  in  cafo  fi  tentato,  e  non  riufcilTc  non  vi 
rinuncilo  più ,  che  à  far  volare  i  Cartelli  ;  imbarcarli  fo- 
pra  i  rimanenti  vafcelli ,  e  galere  :  e  ritirarfi  à  Gaeta, 
Ifchia,Baia,  e  altre  piazze  maritime , equini  arrenderò 
ì  foccorfi  di  Spagna  per  ritentare  la  rifcolTadcl  perduto. 
Riputaua  il  Duca  imponibile  il  primo  per  la  pruoua  in- 
felicemente fatta  tante  volte  contra  i  podi  cuflodiridal 
popolo,  11  fecondo  li  parea  impoffibilc  per  la  parola  in- 
gaggiatali dalla  nobiltà  di  più  non  rimontare  a  cauallo 
contro  di  lui  ma  di  ilare  à  vedere  chi  preualerebbe  air 
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entrante  di  Maggio  per  feguire  la  buona  ventura.  Str- 
inò dunque  ,  che  lì  appigharebbono  all'vltimo  come  la 
fola  via  per  bufearfi  la  prouianda  ,  te  ouuiare  all'armata 
Francete  di  procacciarli  vn  ficuro  ricetto  in  quella  coda, 
ò  vicinanza  di  Napoli.  Qulla  della  confidcratione  ec- 
citò il  Duca  all'acqueo  di  Nilìta  per  leuare  ctiandio  il 
pretefto  dell'  indugio  delle  galere  FranceG  offerendo  lo- 
.  ro  vn  porto  ficuro. 
cnìtiM'  AH' animo  di  già  prono  all'  imprefa  diedero  Fvltima. 
ioiprcfa  di  (pinta  i  conforti  del  Mafl.ro  di  Campo  Domenico  McU 
Nj/ua.  jone  jjjpplJtaiio  di  qualche  nomea  nelle  guerre  di  Fian- 
dra, che  fegrcraincntc  Ce  la  inténdeuacol  partito  regio. 
Alcuni  altri  intimi  ò  conridenti  del  Duca  di  Guifa  ma 
che  (otto  il  pallio  dell'amicitia  lo  tradiuano,  e  vende- 
uano  à  gli  Spagnuoli  fi  adoperarono à  loro  indotta  à  ca- 
uarlo  di  Napoli  per  facilitare  il  fuccedb  della  forprefa 
premeditata  di  lunga  mano  da  loro  :  promettendoli  a 
tutti  larghilfime  retnbutioni.  Solo  Gennaro  Anncfe fem- 
pre  negotiaua  con  loro  ne  mai  concludcua  :  perche  fc 
bene  la  perfecutione,  e  l'odio  acerbiflimo  di  Guifa  lo- 
fpingelTero  à  chinare  l'orecchio  alle  perfuafioni  di  Vin- 
cenzo d'Andrea,  e  d'altri  di  comporli  con  gli  Spagnuo- 
li, e  metterli  à  coperto  dalle  continue  infìdie,e  dalle 
violenze,  che  contra  la  fuavjcà  tramaua  il  Duca  :  come 
pure  fri  tanti  frutti  ,&  ondeggiamenti  guidare  la  fua  for- 
tuna in  porto ,  ed  allicurarla  con  vna  mediocre  conci- 
none; non  fidauafi  tuctauia  alle  lubriche  promelFcdc  gli 
Spagnuoli:  rè  fapcua  accomodarfi  à  fcadere  dal  pollo 
del  comando,  e  ridurfi  à  priuuta  conditionc  nelle  griffe 
della  giuftitia  onde  tutta  la  foa  grandezza,  e  ficurezza 
dipendeua  dall'incerta ,  &  infida  volontà  d'altri*  ma  dan- 
do fperanze,  parole,  e  canzoni  ondeggiaua  in  vn  mare 
di  perplelTità  con  lo  fguardo  fempre  filTo  verfo  il  mare 
donde  attcndeua  l'armata  Francefc  con  gli  atti  di  tutta 
l'impaticnza  per  configliarfi  poi  alla  norma  de'  fuccefli,c 
prendere qu :i  partitile  mifurc,chclc  congiunture, e  lo 
flato  delle  cofe  li  dettarebbono. 
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Le  tradigio.ii ,  c  congiure  ordite  da  Vincenzo  d'An-  icaporia» 
drea,  dal  Mellone,  da  Amelio  di  Portio,  e  d'altri  non  ™,d0c,fiPrY. 
fcaturiuano  dal  fonte  di  qualche  affettionc  inuerfo  gli  colgono 
Spaglinoli  ,ò  da'promeflì  vantaggi;  ma  erano  vn'effet-  j[j accor<' 
to  di  quella*  forzeuole  necclTuà,  che  imponcua  loro  il 
vedcrfi  derelitti  affatto  coli' cfpcricnz  i  di  tanti  mefi  dalla 
•Corona  di  Francia,  e  contrariati  acremente  dalla  mc- 
defima;  onde  riputarono  il  popolo  irremiflìbilmcnte  per- 
duto, \:  il  Tuo  partito  rouinato  ,  Ci  che  non  rimanclTc 
più  altro  rifugio  a*  fuoi  feguaci  per  metterfi  in  fatuo, 
che  di  preoccuparli  la  gratia  de  gli  Spagnuoli ,  e  trouar 
venia  preflo  di  loto  con  farfi  ftrumcnti  dello  itrabboc- 
cameuto  del  Dica  ,  e  accelerare  di  qualche  giorno  il 
precipizio  del  fuo  partirò:  il  cui  infortunio  preueniuafi 
collarriuo  dell'armata  Franccfc  fe  quanto  follecito,  & 
indettilo  nelle  pteinefle  di  farla  partire  ben  rollo.: tan- 
to hauciTe  il  \!  ...Uro  corrifpofto  con  g'i  effetti,  e  in- 
frattanto  premandatauc  alcuna  caparra  con  qualche  de- 
naro, ò  altro  aiuto  alpopolo.  Alli  tre  d'Aprile  il  Du-  j.  Aprile 
ca  riconobbe  dunque  i  poftì  della  Città,  e  li  rifornì  del  lé4S* 
bilogneuolc  à  fine  di  partire  di  Napoli  fcnia  alcuna  fol- 
lecitudme.  All'Eletto  del  popolo,  e  a  Capitani  delle 
Ottinc  ordinò  di  fare  aumentare  il  panc,ò  diminuirne 
il  prezzo  affinchè  fodisfatto  il  minuto  popolo  fi  ouui.iTc 
a' tumulti,  e  alle  feditioni  con  ordine  di  tenerlo  auucr- 
cito  di  qualunque  nouirà  ,  che  accadclTe.  Ad  Honofrio 
Pifacani ,  Carlo  Longobardo ,  Ciccio Battimicllo,  e  Mat- 
teo d'Amore  iropofe  di  vificareduc  volte  il  giorno  il  gi- 
ro de* polii,  e  teucri:  pronti  per  marchiare  con  le  loro 
compagnie  alle  prime  allarme  in  foccorfo de' luoghi  in- 
nati. £  come  gli  era  di  fuori  giunca  qualche  prouifìone 
di  poluere  ne  prefe  fcco  il  n  eccita  rio  con  quattro  p  zzi 
di  artiglieria ,  e  da  fccento  fanti  capaci  da  tutta  l'infan- 
teria. 

Con  qucfto  la  mattina  feguente  del  Sabato  quattro  a  racco  di 
di  Aprile  vfcì  di  Napoli  pattando  à  Polillipo  promorato-  Milita. 
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rio  dcliticrfo  in  viltà  della  Città  ,  c  di  là  fi  auanzò  à  ri- 
conofccrc  rifola  di  Nifica,  che  hà  vna  Torre  nel  mezo- 
oiie  Itaua  la  maggior  parte  della  guetnigionc.  Tra  Tifo- 
la,  e  il  continente  vi  e  vn'arco  di  pietra  ò  più  tofto  la 
punca  di  vna  roccia  con  vno  alloggiamento  detto  il  Laz- 
zaretto per  la  quarentcna  de  gli  appettati ,  e  alla  calata 
ncir  Ifola  cinque  ò  lei  cafe  dencro  le  quali  venticinque 
in  trenta  mofehettieri,  e  due  piccioli  pezzi  di  cannone 
per  impedire  l'arripamento  de'  legni  nemici.    11  canale 
di  mare  tra  Nifita,e  Pofillipo  largo  dugento  paffi  fi  chia- 
ma Coroglio.  Sù  quella  punta  collocò  due  piccoli  pez- 
zi per  difloggiarc  gli  Spagnuoli  dalle fudette cafe, e  tra- 
gittare i  fuoi  nelT  Ifola  (opra  filuchc  :  puntando  pure 
due  altri  pezzi  à  ballo  nel  bordo  del  mare  per  battere 
in  banco  le  medefime  cafe,  e  cacciarne  di  forza  i  mof- 
ehettieri ,  che  difendeuano  l'accclTo  all'  Ifola.  Ottenne 
di  floggjare  dal  Lazzaretto  gli  Spagnuoli  ;  evi  pofe  tren- 
ta mofehettieri  la  domenica  delle  Palme.  Spianate  dal- 
la batteria  le  cafe  imbarcò  trenta  ibldati  nelle  filuchc,, 
e  al  fauorc  del  proprio  cannone  foftenuti  dall' inceiTan- 
te  fuoco  di  trenta  mofehettieri  del  Lazzaretto  li  fece  di-  • 
fccndcrc  nell' Ifola:  alla  prima  affrontata  nfpinti  fi  che 
ricufauano  di  ricaricare  -,  ma  il  Signore  di  S.  Amore,  e 
di  Sant'Andrea  Clapicd  Cornetta ,  e  Furicro  della  com- 
pagnia dc'caualli  leggieri  Francefi  fecondati  da  trenta  in 
quaranta  mofehettieri  operarono  virilmente  l'effetto  dc- 
fidcrato.  Da  vna  moschettata  fù  sfracellato  il  braccio 
dritto  di  S-  Amore,  che  ne  morì  quartro  giorni  dopo* 
edue  ò  tre  altri  rimafero  feriti.    Ma  Sant*  Andrea  Cla- 
picd con  la  fpada  alla  mano  ftguito  dalla  fua  gente  do- 
po vna  zuffa  di  mezo  quarto  d'hora  cacciò  i  nemici  da 
quelle  cafe;  e  coli' aiuto  dell'altra  gente  calata  nell'Ifo- 
la  furono  gli  Spagnuoli  rinfcrrati  nella  Torre  intorno  aU 
la  quale  era  (lata  in  fretta  lauorara  qualche  non  bene 
incela  fortificatone  efteriorc  guadagnata  con  poca  fatica; 
c  con  quello  fi  alloggiarono  al  pie  della  medefima. 
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I^Duca  in  quel  tempo  da  Gioan  Battilta  Tiiadani  pa-  Au«iG  dati 
gadore  dcljc  truppe  in  vece  del  Manarra  paflato  àcoman-  JjfrjlLj,  ' 
darci  banditi  di  MonteFufcolofùauucrtitodi  haucrelui  ti. 
incefo  in  cafa  del  Cardinale  Filomaiini,cliC  gli  Spagnuo- 
lifi  erano  rifoluti  à  qualche  cimento  lenza  poter  pene- 
trarne li  particolari  :  il  che  li  mofTe  fofpetto ,  che  volcflcro 
tentare  Tacquilto  delVomcro.  Nel  medefrmo  momento 
iiceuettc  vnviglietto  di  Agoftino  Mollo  di  quefta  picci- 
fafuftanza.  Napoli  v'importa  più,  che  vno  fcoglio  ;  iitor-t 
nate  fpeditamentc  ò  lo  perderete  perche  i  nemici  hanno 
rifoluto di  tentare  quelìa  notte  qualche  cofa.  Li  fece  rif- 
pofta  Guifa,che  fenc  ritornerebbe  infallibilmente  à  Na- 
poli, e  ne  facefle  precorrere  la  voce  :  comandando  al  Ca- 
ualiercFurbindi  trasferiti  Napoli  invifita  di  tutti  i  po- 
di, e  mandarli  fe  vi  era  apparenza  di  novità  con  diffonde- 
re per  li  quartieri  la  voce,  che  sùlctrehorc  ritornerebbe 
co  ni  ciò  del  credito  in  cui  era  apprendo  il  popolo,  che  la  fua 
prefenza  cioè  valeflei  guarentirlo  da  ogni  malore.  Si  die- 
de per  tanto  à  far  zappare  la  Torre  ,  e  recare  le  fafeine 
per  incendiarne  la  porta  fi  che  Giouan  d'Arifte  Capitano 
Spagnuolo,  e  Comandante  in  cita  diede  ortaggi  per  capi- 
tolarne la  redditione.  Stette  trà  due  allora  il  Duca  fc  sù 
l'auuifo  di  Agoftino  Mollo  douciTc  ritornare  alla  Città,  e  Attacco  di 
lafciare  imperfetta  l'efecutionc  dell'  imprefa  di  Nilita. Nlln*' 
P  ropendendo  tuttauia  à  fofpettarlo  vn'  artificio  de  gli  Spa- 
gnuoliper  impedire  la  prefura  di  quel  luogo  rifoluettc  di 
dormire  la  notte  alla  batteria  à  fine  di  oftarc  a  foccorfi, 
che  fi  preparaflcro  dalla  Torre  per  ifcuotere  quello  afte- 
dio  ;  te  attendere  i  ragguagli  di  Furbin.  Non  hà  faputo 
mai  decidere  il  Duca  (edouelTe  re  car fi  à  fortuna  ò  à  dis- 
fortuna quella  fua  rifolutione.  Li  peruennero  la  notte  au- 
uifi  di  Furbin, che  tutto  era  calmo;  che  i  polii  fi  trouaua- 
no  in  ottimo  ftato  di  difefa;  e  tutta  la  gente  vigilante  coli* 
armi.  Il  Pifacani,  il  Longobardo,  Matteo  d'Amore,  e  Bat- 
timiello  rondarono  con  le  loto  compagnie  la  Città  buona 
parte  della  notte  il  che  imbarazzò  sì  fattamente  gliSpa- 
Tomo  XI.  Xxx 


TOMO  VNDECIMO.  j5i 

concerne  l'intelligenza  col  Landi.  Aggiunge  pefo  à  que- 
lla credenza  la  teftimonianza  del  Caualicrc  Furbin,chc 
li  tenne  compagnia  nella  carcere  ouc  più  volte  hebbe 
fcco  ragionamento  di  quello  fuccelToconfcflTandoli  ,  che 
gli  Spagnuoli  gli  haueflcro  promeflb  quattro  mila  feudi , 
dumila  in  contanti,  e  due  mila  per  vn  viglietto,  e  vna  com- 
pagnia di  caualli  della  Tacchetta; obligatofi  egli  per  con- 
trario d'introdurli  per  la  Tua  porta, e  pollo  nella  Cittàjcche 
nell'  atto  dell'  efecutionc  facefle  ammazzare  vn  fuo  Ca- 
pitano guercio  di  vn'  occhio  il  quale  non  fapeuole  del  tra- 
dimento contraponeua  gagliarda  refiftenza  :  c  che  fu  il 
folo,  che  rimaneiìc  morto  in  quel  porto.  Richicfe  egli 
àFurbinvn'  atteftationc  di  haucre  trouato  il  fuo  pollo 
sì  ben  munito,  e  guardato  ,  che  non  fariano  (late  ido- 
nee tutte  le  forze  de  gli  Spagnuoli  à  forzarlo  quando 
rhauefle  voluto  difendere,  coni'  era  vcriflìmo  ,  perche 
forgeuano  duplicati, e  triplicati  trinceramenti  con  fian- 
chi e  foflì  ,  che  lo  rendeuano  inattaccabile  altrouc,che 
per  fronte,  e  da  poche  perfonc  ;  e  con  ciò  voleua  fare 
fpiccarc  il  merito  contratto  co'  Regij ,  e  l'indegno  tratta- 
mento onde  lo  rimunerauano.  Era  coftui  Prete  ,  che  ha- 
ucuaferuito  nella  funtionc  di  Cappellano  al  Barone  di 
Àmat  gettando  via  la  vede  fri  quei  trambulli  per  fer- 
irne al  popolo  in  qualità  di  Maftro  di  Campo  ;  onde  gli 
Spagnuoli  tutto  che  à  lui  obligati  di  vn  sì  iegnalato  re- 
cente beneficio  non  fidandofene  punto  ,c  non  declinan- 
do nè  purevn  puntino  dalla  feucritàinfleflibile  di  quella 
loro  maflìmadi  giamai  perdonare  a'  ribelli  il  riftrinfero 
in  carcere  come  anco  vn  fuo  fratello ,  eh'  era  fuo  Sergen- 
te maggiore  mandato  pofeia in  galera;  non  fapendo  ben 
dirmi  Furbin  fe  facclTcro  morire  ò  rilegaflTero  in  Orano  il 
Maftro  di  Campo  ;  di  che  habbiamo  voluto  al  Lettore 
dare  vnita  ,  e  perfetta  contezza  per  non  ripigliare  il  filo 
dell'  hiftoria  particolare  di  quefto  huomo.  Hor  qui  de- 
lincammo gli  ordini,  egli  apparecchi  dell'  ingreflo  rodi- 
le in  Napoli  de  gli  Spagnuoli  incaricati  al  Barone-  di  Bat- 
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Nicolai,  temile;  come  pure  rcfccutionc  deftinata  nello  Spuntare1 
,$4PiMe  dell'aurora  dclpiorno  fci  d'Aprile,  e  Lunedi  della  Setti- 
Otiincdel-  mana  Santa.  Lafciato  quel  mcn  di  prefidio  ,  che  permei- 
la forpic-  lcua  ja  gCi0fu  fa  Gaeta  ,  e  Caftclamarc  ouc  introduflc 
militie  vrbane  perSeruirfi  delle  vecchie  truppe  ,  epreau- 
uertita  la  nobiltà  di  trouarfi  predo  la  perfona  del  Vice- 
re  con  quelle ,  che  fi  confcntiflc  loro  di  ammaliare  fi  con- 
certò con  Vincenzo  d'Andrea  à  cui  il  giorno  de' quattro 
da  D  Giouanni,  dal  Viceré,  e  dal  Segretario  D.  Gregorio 
di  Leigha  furono  Scritte  lettere  piene  di  lodi , e  di  attcs- 
tati, che  nella  fua  virtù,  prudenza,  e  diuotione  verfo 
la  Corona  riponeuafi  tutta  la  Speranza  del  buono  efito  ; 
che  fi  conSegnaiTc  vna  iftruttione  di  quello  haueuafi  ad 
operare  ;  e  che  al  fegno  di  vn  tiro  di  cannone  della  For- 
tezza montato  à  cauallo  fi  porta/Te  con  tutti  i  Tuoi  alla 
Vicaria  ,  e  dopo  efierfene  aflìcurato  con  buon  prefidio 
per  la  ftrada  di  S.  Lorenzo  verfo  Portalua  fi  facefle  in- 
contro al  Marchcfe  diTorrccufo  -,  e  congiunti  fi  accla- 
matile Viua  la  pace ,  Spagna  ,  e  fuor  le  gabelle  ,  &  i  Fran- 
cefi.  Che  al  primo  romorc  con  tic  razzi  fi  darebbe  il  fc- 
gnale  à  gli  habitantidc*  fobborghi  de  gli  Angeli ,  e  fanto 
Antonio  di  occupare  le  porte  di  S.  Gennaro  ,  e  di  Capua  ; 
e  ben  prefidiate  patfarc  à  quella  di  Coftantinopoli ,  fc 
attcnderui  gli  ordini  più  certi  del  Viceré  con  refiftere  à 
quelli  del  Lauinaroied  altri  tenaciflìmi  della  libertà,  e 
della  loro  parte.  Ma  perche  poco  Suffragarono  alla  pros- 
perità del  tcntatiuo  de'  rcgijqucfti  appuntamenti  interni 
ò  perche  fallì  il  cuore  su  il  punto  dell  efecutione  ,  ò  per- 
che il  Conte  d'Ognate  fi  (brigò  rattamente  dal  canto  fuo 
fenza  perdere  vn  momento  di  tempo  sbozzaremo  la  dif- 
poficione  de'  diuifamenti ,  &  ordini  delineati  dal  Nicolai , 
che  partorirono  la  finale  vittoria.  Furono  nelle  mura  del- 
la Citta  aperte  due  breccie  l'vna  nel  pollo  di  D.  Ema- 
nuel Caraffa,  eh'  entraua  fottoil  portone  di  PortaAlua 
nella  piazza  dello  fmerigliato  ;  l'altra  nel  pofto  di  D. 
Marc- Antonio  di  Gennaro,  che  sboccaua  nel  Moniftc- 
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rò  di  S.  Sebaftiano  ,  c  ciò  con  opera  di  mano ,  c  poco  ftre- 
pito.  Tra  Spaenuoli,  Italiani  .Valloni,  Tedefchi  ,cRc- 
gij  non  trafandauafi  il  numero  di  dumilahuomini  con  30. 
Caualli  Borgognoni  fchierati  nelle  piazze  dello  Spirico 
Tanto ,  e  del  Giefu  nuouo  ouc  attendeuano  il  frgno  dell' 
aggreffionc.  Si  trasferì  alla  porta  dello  Spinto  Tanto  il 
Conte  d'Ognate  in  compagnia  di  D.  Dionilìo  di  Guf- 
man  ,  Diego  Chiroga,  D.  Carlo  della  Gatta  ,  Tornalo 
Bianco,  Achille  Minutolo ,  ed  alcuni  altri  Capi  veterani. 
D.  Giouanni  d'Auftria  come  per  Tua  guardia  vedcuau* 
cinto  da  tutta  la  nobiltà  à  piedi  Cotto  il  comando  del  Du- 
ca d' Andria.  Al  Barone  di  Batteuille  affifteuano  li  Tenen- 
ti Generali  Don  Giufeppe  di  Vera  Oforio ,  Horatio  Mo- 
nterò,c  Girolamo  Amodei  ;  tutte  le  genti  indrappellate 
nelle  piazze  d'armi  attendendo  l'apertura  delle  breccie 
per  afìalirc  i  polli  fotto  il  fauore  di  vna  notte  fcrcna,  e 
piaceuole,  che  fuftragaua  à  trafmctterne  l'auuifo  a' po- 
polari col  romore,  che  faceuafi,  benché  impofto  il  filentio, 
da foldati,edallo fttafeiccar de'  cannoni.  Iprimià  valica- 
re la  breccia  à  porta  Alua  furonoD.  Emanuele  Caraffa,  e  il 
Sergente  maggiore  Agazio  Affanto,  e  trecento  tri  Spa- 
gnuoli ,&  Italiani,  che  s'impadronirono fenza  contratto 
di  tre  tmeeramenti ,  e  di  detta  Porta.  Vna  manica  di  mof- 
chettieri  fu  Albico  fpedita  dal  Caraffa  all'  acquifto  della  £™°5 
porta  di  Coftantinopoli ,  e  cacciati  i  nemici ,  e  prefìdiata  ouartkri 
fi  auanzò  col  refto  de'  fuoi  à  formare fquadrone  l'oprala  aeIP°H°* 
Piazza  dello  fmcrigliato. 

Per  l'altra  breccia  dalla  banda  del  Giesu  entrò  Marc- 
Antonio  di  Gennaro  impadronendoci  quelle  auucnutcr 
e  pofeia  sù  la  detta  piazza  fi  diede  mano  co'  primi  in  cul- 
to ,  che  feguiuano  di  entrare  gli  altri  fotto  D.  Diego  di 
Portogallo  ,  e  del  Tenente  generale  Fra  Paolo  Venato 
per  penetrare  nelle  parti  intcriori  della  Città  occupan- 
do il  palagio  dell'  habitattonc  del  Duca  di  Guifa.  Cla- 
mai fi  vdi  filentio  piò  profondo  di  quello  in  tanta  molti- 
tudine di  armati ,  e  con  ragione,  pecche  fe  il  popolo  fi  forte 

Xxx  iij 


1 


134  DEL  MERCVRIO 

auu.fato  di  far  conerà  fto  poteuaco'  fafli  foli  dalle  fine- 
ftre  sfracellarli ,  c  farli  perire  nella  loro  vittoria*  che  però 
gli  V  fidali  marchiando  alia  tetta  teneuano  alla  mano  il 
fazzoletto  con  gridare  viua  Spagna  ;  fuora  le  gabelle;  mu- 
oiano li  Francelì  fenza  fare  offefa  ò  ingiurie  ne  in  fatti  ne 
i  n  parole  à  chi  che  fia  anzi  con'vfar  loro  cortcfie,  e  carezze. 
Publicauano  per  tutto  che  il  Duca  di  Guifa  era  pretto, 
di  D.  Giouannijc  di  vero  lafua  abfenza  operò,  che  da 
molta  gente  vi  Ci  preftaffe  fede  fi  che  concernati  non 
penfiflTero  à  metterfi  in  difefa.    Qualche  refiftenza  de' 
fuoi  domcltici  ,  che  vi  s'imbattettero  affrontarono  fola- 
mente  nel  fudetto  palagio  ouevn  farco  Francefc  ftan- 
gatofi  foloin  vna  danza  quando  vide  la  porta  fpczzata 
vc:ife  con  vn  colpo  di  fucile  D.  Iofcfo  Moggi,  ò  Moia 
Capitano  di  fanteria  Spagnuola  ,  che  vi  cntraua  il  pri- 
mo: e  mettendo  il  fuoco  ad  vn  barile  di  polucre ,  che  vi 
fi  trouaua  ne  volò  il  folli  eco  con  morte  ò  (troppi atura  di 
fette  ò  otto  della  fua  coraitiua  getrandofi  egli  à  baffo  dal- 
la fineltra  con  fracaffarfi  ambedue  le  gambe  onde  ne  mo- 
ri in  trèò  quattro  giorni.   La  cafa  fu  polla  à  ruba,  e  re- 
cata al  Conte  d'Ognacc  la  caffetea  ouc  ftauano  ripofte 
le  lettere  fcricce  al  Duca  ,  che  vcrifimilmcncc  concenc- 
uano  il  proceffo,  eia  fentenzadi  molti  Magnaci  }  e  per 
quello  ftcfforifpctto  il  Conce  faggio  imitatore  della  pre- 
uidenzade'  prifehi  Heroi  ne  fece  fubico  vn  fagrificio  à 
Vulcano  benché  la  fama ,  e  gli  Scrittori  affermino  che 
non  poche  fodero  leuate, e  ferbate  dal  Marchefe di  Tot- 
recufo.  Da  huomini  di  fenno  fù  creduto  ,  e  riferito  che 
il  Conte  con  ifcaltro  auuedimento  faceffe  vfeir  voce 
dell'  incendiata  caffetta  per  ifgombrare  dal  petto  della 
nobiltà  la  diffidenza,  e  il  timore  delle  vendette  Spagnuo- 
lc  ,  che  le  farebbono  (late  d'impulfo  per  ifpingcrla  à  qual- 
che flrana rifolutione  al  comparire  dell'armata  France- 
fc; ma  in  effetti  metteffe  in  ferbo  le  lettere  di  molti 
Signori  del  Regno  che  afficurauano  Guifa  del  loro  fcr- 
uigio ,  e  di  riconofccrlo  per  padrone. 
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Il  Cauaiiere  Furbin  al  primo  ltrcpito  montò  à  cau allo  CtmUcie 
per  ammalare  il  popolo  fpedendo  neli*  ifteiTo  tempo  Fuibm. 
vn  tale  per  nome  Chutin  al  Duca  di  Guifa  co*  raggua- 
gli di  quanto  feguiua ,  che  fù  prefo  per  iftrada  ;  ed  egli  da 
ma  manica  di  otto  in  diecc  mofehettieri  ferito  nella 
cofeia  fi  faluònell'  Arciucfcouatooue  fù  fatto  prigione, 
e  trattato  con  tra  ogni  fua  afpettatione  con  molta  corre- 
ità da  gli  Spagnuoli.  Nel  condurlo  dauanti  il  Conte 
d'Ognatcà  (lento fcapolò la  morte, che  il  popolo  perle 
il  rade  tentò  di  darli  per  inoltrare  à  gli  Spagnuoli  con  que- 
fta  vittima,  che  da  eflì  mai  s'erano  ricercati  ne  amati  li 
Francefi.  Cicio  Battimiello  con  circa  venticinque  huo- 
xnini  fi  gettò  dietro  vna  bada  muraglia  ,  c  he  li  feruiuadi 
parapetto  per  fare  fermo  à  dueftradedal  palagio  di  Guifa. 
Matteo d' Amore  brauo  ,c  fìdelc  al  Duca  raccolti  trenta 
huomini  de'  fuoi  corfe  all'arme,  e  rincontrando  verfo  Seg- 
gio di  Nido  trecento  Spagnuoli,  che  gridauano  pace  pa- 
ce, fuora  le  gabelle  ,  viua  Spagna,  muoia  Francia,  &  il 
cartiuo  gouerno;  rifpofe  loro  viua  il  popolo, e  fua  Altcz-  ' 
za  fenza  volere  accettare  quartiere  :  rimanendo  trafitto, 
e  morto  da  più  mofehettatc.  Alla  cafa  oue  (tauano  pri- 
gionieri il  Duca  di  Turfi  c'1  Principe  d'Auella  fi  auan- 
zaroro  il  Tenente  Generale  Nicola©  di  Vargas  e  il  Ca- 
pitano Nicolao  di  Cordoua  ,che  fecero  prigioni  le  loro 
guardie  ,  e  reftituirono  alla  primiera  libertà  i  prigioni. 

Con  la  caualleria  Borgognona  da  prima ,  e  pofeia  con 
la  Fanteria  del  Marchefe  diTorrccufo  inucltita  la  Vica- 
ira  dopo  vna  breue  refiftenza  non  ottante,  che  vn  groiTo 
di  popolari  fi  fpiccafte  dal  Lauifearo  in  fuo  foccorfo  {pa- 
lancò le  porte ,  e  riceuette  i  regij. 

Già  tutta  la  gente  era  giunta  nella  piazza  d'arme  à  S.  Oo«  ,ncl- 

»      ii        n     r°.t  bc  r      i  i  irati  iRcgii. 

Anello  poito  lolieuato,e  torre  per  natura  dentro  il  recin- 
to della  Città  facendo  iui  alto  fecondo  gli  ordini  del  Ba- 
rone di  Batteuilla  non  curandoli  di  panare  più  oltre  per 
tema,  che  vna  ondata  di  popolari  non  infofcafTc loro  la 
vittoria.  £  per  tanto  volendo  giucarefu  l  fìcuro  .  c  non 
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inoltrati!  nelle  vifeere  della  Città  fenza  hauer  nelle  lor 
vnghicil  Cardinale  Filomarinipcrnonriceuerne  danno 
fc  lo  meditali  e ,  e  per  trarne  giouamento  nel  moftrarc  al 
popolo  ,  eh'  era  con  loro  ;  D.  Giouanni ,  e'  1  Viceré  fpc- 
dirono  un  Capitano  Spagn nolo  con  vna  manica  dimof- 
chetticri  al  filo  palagio  ,  che  con  modo  piti  impcriofo,e 
minacceuole,  che  riucrentc ,  e  da  pregatoti  gli  lignificò 
di  douer  venire  fenza  indugio  ouc  D.  Giouanni  l'attcn- 
deua,  craffrecto  in  mariera,che  non  li  diede  tempo  ne 
meno  di  attendere  la  carrozza  òTAcchinea:  maà  piedi 
in  li  ibito  da  camera  li  conuenne  andar  fcco  più  tolto  fotto 
forma  di  cuftodia ,  che  di  comitiua.  Ne  prima  d'arriuare 
à  S  Apoftolo  potè  montare  à  cauallo,  che  li  fu  accomo- 
dato da  Vincenzo  Tutauilla  :  percoflcle  fue  orecchie  da 
parole  pungenti  di  militar  licenza  ,  che  lo  dirfamauano 
d'atterro  Franccfc  ,  e  partiate  à  Guifa.  Fù  nondimeno 
accolto  con  ogni  più  cortefe  dimoltrationc  da  D.  Gio- 
uanni ,  e  dal  Viceré  par  valerfcnc  di  prefidio,  e  di  aiuto 
alla  liduttionc  del  popolo.  Vcftito  dunque  il  rocchetto, 
e  prrlo  il  Cappello  montò  su  la  fua  Acchinca  frà  vna  mol- 
titudine di  armati.  Gli  ofTeruò  il  Cardinale  irrcfoluti  , 
cogitabondi,  e  titubanti  a  fpiccarfida  quel  polto  oue  la 
loro  intcntione  era  (blamente  di  fermar  fi  ,  e  fortificarli 
fenza  pattar  oltre  >  diffidando  della  propria  debolezza 
mentre  tutto  comprefo  non  eccedeuano  tre  mila  huomi- 
ni:  e  dubitauano oue  venifTero  alle  mani  co'  popolari  di 
.  re(rarne  feonfitti  ,  e  perdenti,  e  in  vn  colpo  auuenturare 
Filomaci  tut"  gli  Stati  d'Italia  non  che  il  Regno  di  Napoli.  Ma  il 
j h  cu,. t»i  Cardinale  li  confortò  àjjon  mancare  per  pufillanimitàad 
m»iraifi.    vna  jntcra  vittoria  perche  non  incontrerebbono  contralto 
fi  che  inoltrarono  fù  la  fua  parola  di  auuiarfi  alla  rinfufa 
alla  piazza  di  Carbonara ,  e  pattati  nell'  vmbilico  della 
Città  all'ai  tranquillamente doue  più  fi  poteua  temere,  ed 
vrtarc  in  durezze,  e. contralti  :  il  Viceré  accoftatofi  al  Car- 
dinale gli  accennò  di  porre  nel  mezzo  tra  loro  D.  Gio- 
uanni.   Alla  cui  propofta  il  Cardinale  fi  piantò  fù  il 
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niego ,  e diffe ,  che  fc  voleuano  dferc  da  lui  feruiti  l'anda- 
re in  mezo  toccaua  à  fe  :  onde  il  bi/bgno ,  che  teneuano 
della  fua  opera  ,  e  prefenza  gli  Qbligò  a  concedergli  quel 
luogo,  e  con  quello  ordine  caualcando  tutti  tretraucr- 
farono  il  Lauinaro  quartiere  confederato  con  gli  altri 
del  mercato  ,  della  Conciaria,  e  Ciabatteria  habitatida 
plebaglia  gente,  tutta  riuoltuofa ,  e  dalla  quale  vfcì  la  pri- 
ma folleuatione  di  Mafanello  fenza  alcuna  oppofitione 
benché  la  temeffero  più  qua  che  in  altra  parte  mentre  col- 
ti ali* improuifofenza  Capi,  c con  gli  Spagnuoli  addolfo  •  . 
da  ogni  banda  con  ordinanza  rifoluta  rimafero  da  vn  Feiiccmc* 
canto  attoniti,  e  ftupiditi,e  dall'  altro affafeinati  in gui- llfcuo' 
fa  dalle  voci,  che  d'ogn*  intorno  intonauano  nace ,  perdo- 
no generale ,  la  gra ("eia ,  e  le  gabelle  leuate  lenza  prouarc 
alcuno  atto  di  hoftilità  ,  che  parcuano  incantati.  Con 
quella  placidezza  peruennero  alla  Chicfa  del  Carmine 
contigua  alla  quale  è  quel  famofo  Torrione ,  che  fortifi- 
co dal  popolo,  munito  d'artiglierie,  e  ben  prclldiato  di 
foldatefca  era  flato  fin'  allora  lo  fpauento  de  gli  Spagnuo- 
li ,  l'offcfa  ,  e  flagello  di  quella  armata  maritima  ,  che 
haueua  {caricati  diluuij  di  palle  à  danno  ,  e  diflruttione 
de  gli  edirìcij  della  Città ,  e  de*  fuoi  habitatori  mentre 
credeuano  fìcuri  i  loro  ripofì  in  grembo  della  pace ,  e  fra 
le  braccia  delle  promefl  e,  e  giuramenti  del  Duca  d  '  A  rcos. 
Quiui  pure  fi  temeua  da  D.  Giouanni ,  e  dal  Viceré  di 
trouarc  duro  contrailo, e  fra  di  loro  ne  difeorrcuano  tra 
via  non  ben  fìcuri,  che  Gennaro  Anncfc  nonfimctteffe 
in  difefa,e  chel'cfpugnatione  a  forza  d'armi  non  tanto 
riufcifTe  fanguinofa  quanto  piena  di  pericolo  di  rimane- 
re trucidate  le  poche  truppe  de  gli  Spagnuoli  :  per  vna  par- 
ie hauendoin  fronte  il  Torrione,  e  per  l'altra  la  gente 
del  mercato,  Conciaria ,  Zabatteria,  e  Lauinaro ,  che  ha- 
urebbono  riprefo  cuore ,  e  fiato  sii  la  minima  refiitenza^ 
che  fi  foffe  contrapofla  dall'  Anncfc.  Scorgcuafi  il  Tor- 
rione col  ponte  alzato  ,  tutta  la  foldatefca  in  atto  di  com- 
battere 9  e  l'artiglierie  voltate  verfo  le  genti  del  Re  con 
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rifolucioneper  quanto  fu  di  poi  propalato  di  (caricarle; 
e  vccidere  feveniualor  fatto  D.  Giouanni,eil  Viceré. 
Ma  per  primo  obbiettode  gli  occhi  dell*  Anneferiuolti 
à  quella  pane  donde  "veniuano  apprefentatafi  laperfòna 
del  Cardinale  fi  aftenne  dalla  efecutionedell'appenfato 
colpo  ò  per  non  fare  oltraggio  alla  vita  del  medefìmo 
Cardinale,  ò  per  l'incertezza  dell'  effetto ,  e  per  non  pre- 
cipitare con  quefto  vltimo  atto  le  fue  fperanze  di  vna 
vantaggiofa  compofitione ,  trattenendoti  nella  femplicc 
•  difefa. 

yiiomarìni     Non  lungi  molto  dal  Torrione  fpiccatofi  il  Cardina» 

Gennaro     lc  da  g1*  altri      ^Pm^C  mi°  alla  P0rta  clÌ         5  e  ^CCC  f*alla 

Aaocfe  i  fentinella  chiamare  Gennaro  Annefe ,  che  fi  affacciò  alla 
&"?orrio  fine&n  ca^a  ^oue  habitaua  incorporata  da  lui  nel 
■e in  potere  medefimo  Torrione.  Lo  richiefe  il  Cardinale  di  potergli 
4t'  *egxi.  parlare  y  e  che  però  fi  compiacele  di  lafciarlo  entrare  co- 
me  à  capo  di  qualche  negatiua ,  e  replica  ottenne  ma  coli' 
efclufione  di  ogni  altro  in  ma  compagnia.  Quui  li  rap- 
prefentò  come  tutto  il  popolo  hauea  di  già  riaclamato 
il  Re  Cattolico ,  e  ritornato  alla  priftina  vbbidienza  fot- 
tola  ficuiczzadel  perdono  generale  :  efortandolo  à  vo- 
lere fare  anch'  egli  la  fua  parte ,  che  reftaua  per  compi- 
mento del  tutto ,  cioè ,  di  co nfeg nate  quel  pofto  a*  Mini- 
Uri  Regij ,  che  alla  fine  non  faprebbe  guardare  contra  la 
forza  già  preparata  per  coftringerlo  incafodi  rifiuto.  Si 
valfe  di  quefto  interuallo  pacifico  il  Conte  d'Ognatc 
permettere  vn  valido  prefidio  nel  Conuento ,  e  ftende- 
relc  fue  ordinanze  nella  piazza.  Ripugnaua  forte  l'Anne- 
fe  à  fbogliarfi  dell'  autorità ,  e  del  comando ,  &  à  mettere 
il  polio ,  e  la  perfona  in  potere  de  eli  Spagnuoli  :  ma  ò 
lufingato  dalle  promelTe  :ò  tirato  dall'  energia  delle  pa- 
role :  ò  atterrito  dall'  afpetto  della  forza  >  che  fi  voleua 
fare  fi  lafciò  indurre  à  calare  nella  Chicfa  ,  e  dauantì 
quella  fantiflìma  imagine  humiliarfi  à  D.  Giouanni  3em 
quello  atto  confegnarli  le  chiaui  del  Torrione. 
\ rtffcg"»'   Entrarono  per  tanto  col  Cardinale  in  Chicfa  D.  Gio- 
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uanni,cil  Viceré  come  pure  Gennaro  A nnefe  il  quale fe-  nel  otere 
ce  la  confegna  del  fuo  baffone  di  Generale  nelle  mani  dì  d  gù>- 
di  D.  Giouanni  ,  che  nel  medefimo  tempo  introduce  nel uanni* 
Torrione  prefidio  Spagnuolo  vfeendone  quello  del  popò» 
lo.  Sparfo  in  vn  tratto  per  il  mercato  l'auuifo  della  refa 
del  Torrione  in  potere  de*  Regij ,  e  da  quello  palTato  ve- 
locemente per  la  Concicria ,  e  Zabattcria  douc  era  il  ner- 
uo  de  gli  armati ,  e  la  forza  maggiore  de*  popolari  fi  auui- 
lirono  di  animo  anche  quefti  quartieri,  fi  rimifero,  e  quie- 
tarono. Propofe  il  Cardinale  la  gita  alla  Cathcdrale  à 
cantare  il  Tedeum  in  rendimento  di  gratie  à  Dio  del 
profpero  fucceffo  di  quella  giornata  alla  quale  non  cre- 
dettero mai  gli  Spagnuoli  di  giungere  cosi  facilmente ,  ò 
almeno  fenza  coffo  di  molto  fangue.  Il  fuo  arcano  però 
era  di  effere  accompagnato,  lafciato,edhauerclamano 
deftra  in  efla  da  D.  Giouanni.  Condifccfero  alla  prope- 
lla, e  rimontarono  à  cauallo  come  prima  palfando  per 
tutti  gli  altri  quartieri  popolari  le  cui  tri ncere  per  opera 
di  Batteuille  lì  andauano  fpianandojc  tale  fu  la  difciplina, 
c  la  modcratione  de'  Regij  foldati ,  che  il  Nicolai ,  e  Ra- 
faclle  della  Torre  come  di  vn  fatto  veramente  degno 
d'immortale  ricordatione,e  da  ingemmarne  l'hifforia  rac- 
contano, che  Francefco  Mafia  Casigliano  Alfiere  di  D. 
Carlo  di  Gante  ad  vn  popolare ,  che  coli'  archibugio  al  Fatto  di 
petto  li  tirò  vn'archibugiata  fenza  colpirlo  fcagbatofi  ad-  jj[*J^e  ^ 
doflb  in  vece  di  ferirlo ,  e  vccidcrlo  come  potcua  abbrac-  ™  1  °" 
ciatolo  amichcuolmcntc  li  dille ,  che  non  temefle  perche 
erano  venuti  non  per  far  danno  a'  Napolitani  ma  per 
procurare  loro  la  pace,  e  1  abbondanza;  e  però  gridafic 
IViuail  Re  di  Spagna  loro  Signore  ,  e  fi  ritiraffe  à  falli- 
mento à  cafa  lua.  Qncfta  militare  infolita  clemenza  ri- 
fufeitò  nella  plebe  lafmarrita  confidenza  del  perdono  : 
onde  fi  vdiuano  rifonarc  le  fhadc  di  Viua  Spagna. 

Concuocer  non  potando  il  Viceré  di  vedere  il  Cardi- 
nale nel  più  degno  luogo  fbpra  il  figlio  del  fuo  Re  à  ti- 
tolo di  fedarc  certo  romorc  in  parte  poco  dinante  ftacr 

Yyy  ij 


540  DEL  MERCVRIO 

co/fi  dal  lato  finiftrodel  medcfimo  Cardinale  il  quale  in 
aucfla  guifa  venne  àreftare&  à  marchiare à  man  manca 
di  D.  Giouanni  *  il  che  malamente  fopportando  celi  fpin» 
fé  il  Tuo  cauallo,&à  venti  palli  dalla  Chiefafceleà  ter- 
ra dicendo ,  che  mentre  vn  perfonaggio  sì  qualificato  co-» 
me  D.  Giouanni  veniua  à  cafa  Tua  voleua  preuenire  per 
puni|p/itranccuei  lo  come  conueniuafi.  L'afpettò  dunque  su  lafo- 
D.Ginuan.  glia  della  porta  maggiore  mà  infito,  che  neceuitòD.  Gio» 
diarie  fili', uann*  a  wdergh  la  mano  più  honorcuole  inginocchiati 
marini,     ambedue  col  medcfimo  ordine  dauanti  l'Altare  maggio» 
re  (opra  vn  medefimo  ftrato  mentre  cantauafi  da'  Muficì  » 
1  ninno  di  gratieàDio.  Ma  fuor  di  Chiefa,  e  di  quella 
giornata  fu  si  tenace  D.  Giouanni  nel  fentimento  eli  pre- 
cedere in  ogni  luogo  al  Cardinale ,  che  fi  attenne  da  tutti 
•gli  vficidi  vifita  tanto  nella  Tua  dimora ,  che  nel  partire 
da  Napoli.  Fondauail  Cardinale  Filomarini  la  ma  pre- 
tensone ,  che  il  precedere  toccalfe  à  fe  ne'  Diari  j  della 
Corte  Romana ,  è  nel  cafo  icguito  dell'  Arciduca  Alber- 
to d'Aullria  ,  di  Filippo  fecondo  non  folo  Genero 
ma  che  poteua  fuccedcrli  in  tutti  i  Regni,  e  Stati  della  fua 
Corona  ineuento,  che  foffe  mancato  il  Principe  di  Spa« 
gna ,  eh'  era  vnico ,  c  fu  poi  Filippo  terzo  :  poiché  il  det- 
to Arciduca  in  tutti  i  luoghi  indifferentemente  diede  f 
la  precedenza  à  tutti  li  Cardinali,  che  fi  trouarono  con 
Clemente  ottauo  in  Ferrara.  MagliSpagnuolirifponde*» 
uàno,chc  non  in  qualità  di  Arciduca  ma  in  rifpettode' 
Vcfcouati ,  che  teneua  volle  egli  attribuire  quello  ho- 
nore  al  grado  Càrdinalitio.  Allegauano  in  oltre ,  che  l'al- 
tro D.  Giouanni  d'Aullria  il  quale  fu  in  Roma ,  e  per  po- 
che hore  fol  quante  gli  ballarono  per  baciare  il  piè  al  Pon« 
tefice  Pio  V.  fenza  vederfi  con  alcuno  Cardinale  di  quel- 
la Coree  ?  hebbé  in  Napoli  dal  Cardinale  Granuela  in 
tutti  i  luoghi  la  mano  più  degna  etiandio  in  cala  lua  prò» 
pria  tutto  il  tempo* ,  che  vi  fi  trattenne  eccetto  in  S.  Chia* 
ra  perche  allora  come  Legato  Apollolico  fé  la  funtione 
di  benedire  lo  ftendardo  della  lega  Cattolica  per  l'arma" 
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canaualc,  checomandaua.  A  chereplicaua  Filomarini, 
che  il  Granuela  euendo  allora  Viceré  come  tale,  e  non 
come  Cardinale  volle  vfàre  quefto  honore  à  D.  Gio- 
uanni  >e  però  quello  efempio  non  calzane. 

Trouauafiin  Napoli  il  Cardinale  Triuulciodi  paffaggio 
perii  gouerno  cu  Sicilia,  ed  era  hofpitc  del  Viceré  inPa-  THauKi -* 
lazzo,  che  più  volte  andò à  vifitare  (òpra  il  vafccllo  D. 
Giouanni  prima  che  fmontaflTe  à  terra  ,  &  anco  dopo 
/montato  fece  le  medefime  vinte  fenza ottenere  il  lato  più  f 
degno  anzi  vn  giorno  mandatofegli  à  dire  da  D.  Giouan- 
ni ,  che  voleua  eflere à  viiitarlo  nel  Tuo  quarto ,  il  Cardi- 
nale fenza  dare  altra  rifpofta  all'  ambasciata  fi  conferì  alle 
ftanzediD.  Giouanni  con  dirgli,  che  non  doueua  pren- 
derli queflo  incomodo  trouandofi  là  per  riceucrc  i  fiioi 
comandamenti.  Qicfto  efempio  di  Triuultio  di  non  ha- 
uere  riceuuto  la  mano  de/Ira  in  cafàdi  D.  Giouanni,  e 
di  non  enere  flato  riuifitato  fortificala  maggiormente 
la  pretensone  di  D.  Giouanni  i  e  molto  più  la  robo- 
raua  lcfcmpio  del  Cardinale Zapatca, che hauea  ceduta 
la  mano  deura  in  cafa  fua,  &  in  luogo  terzo  ai  Principe 
Filiberto  di  Sauoia  come  a  Generali/fimo  de'mari  del  Re 
Cattolico  quando  fi  tradune  à  Napoli.  Bene  è  vero,  che 
li  vennero  da  Roma  acerbi  ripigi  lamenti  di  queftaattio- 
ne  come  di  tanto  pregiudicio  al  Sacro  Collegio.  Non  fi 
fono  neglette  quefte  minutie  à  caufa  della  ftima  ,  che 
molti  ne  fanno  quantunque  appreflb  d'altri  panino  per 
cofe  leggiere  j  auuegnache  lìa  vfànza  de  gli  huomini  il 
regolarti  alla  norma  del  tempo,  delle  contigenze  ,  e  del 
proprio  intereflc ,  eh'  è  la  canna  con  la  quale  li  mifùrano 
1a  maggior  parte  delle  attioni ,  e  conngli  :  fi  che  quel- 
la  honoranza ,  che  in  hoggi  fi  confente  :  domani ,  combia- 
te  le  conuenienze,  fi  controuerte  ,e  rifiuta  ;  come  pure 
inquefti  trattamenti  co'  Cardinali  fi  oflcrua  nel  corfò 
di  pochi  anni ,  e  nelle  Corti  de'  Principi  vna  grand iiìima 
variatione,  e  tale  in  fine,  che  non  folo  il  Duca  di  Sauoia 
in  Italia ,  e  à  Lione  al  Cardinale  primo  Miniftro ,  ma  ci 
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Principi  del  Sangue  in  Francia  e  qualcuni  de'  Magnati 
ri  cu  fan  o  loto  il  primo  honore.  Ritorniamo  al  noftro  ar- 
gomento* 

Col  mcdeflmo  corteggio  fé  ne  paiTarono  D.  Giouanni , 
e  il  Viceré  ai  palagio  ouc  riccucttcro  le  congratulatio- 
ni  di  tutti  gli  Ordini  della  Città  nel  mentre,  che  Batte- 
uille  difponeua  la  fbldatefca  per  preludio  delle  porte ,  de' 
p  ffi ,  e  luoghi  più  forti ,  e  ritiraua  in  sì  opportuna  con- 
giuntura le  artiglierie  da'  quartieri  della  Città  dentro 
Kapoh  ri-Caild  nuouo,ed  apriua  in  più  luoghi  il  ricinto  della  cir- 
vtl  dis^l  conuallatione  ,  che  impediua  il  liberò  commercio  tra' 
gna.  quartieri.  Il  configlio  dunque,  e  la  virtù  di  vnfolo  Con- 
te d'Ognate  formontò  quelle  arduità ,  che  per  prima  con 
tante  prouc  fi  erano  credute  inefpugnabili  ;  ricuperando 
con  la  fola  fuateftala  Città,  e  il  Regno  agonizzanti  ,  e 
di  aii  per  momenti  attendeuafi ,  che  rende fferol'vltimo 
fiato  :  u  che  col  caldo  di  fòli  dumila  foldati ,  c  fenza  (an- 
gue fottomcfTc  vna  indomita  moltitudine  armata  ;  be- 
nemeriti tutti  di  quella  Monarchiapcr  hauere con  intre- 
pidezza, c  con  diuorare  ogni  fòrte  di  diiagio  ,  e  pati- 
mento per  fi  lungo  interuallo  fenza  mai  ributtarfi condot- 
to à  fine  vna  delle  più  memorande  ma  fenza  dubbio  la 
più  importante  imprefa ,  che  a'  noftri  giorni  fiprefentaf- 
fe  mentre  dibattcuafi  in  Napoli  il  problema  della  confer- 
uatione  ò  dell'  intero  eccidio  della  dominatione  Spa- 
gnuolain  Italia  per  lo  meno  >  &  il  fouuertimento  di  vna 
si  vaila  Monarchia. 

Al  Duca  di  Guifain  tanto  tutto  intento  allaprefadi 
Nifita  fu  auuertito  dall'  Aiutante  maggiore  del  reggi- 
mento del  Landi l'ingreflò  de  gli Spagnuoli in  Napoli, 
che  lo  rrafnTe  nel  più  viuo  del  cuore  con  acutiflima  pun- 
ta. Impofe  perciò  al  Melloni  di  ritirare  la  gente  di  lotto 
Nifita ,  e  feguitarlo  volendo  aitaggiare  fe  ad  vn  si  gran- 
Dura  di    de  infortunio  per  lui  potcfTc  trouarc  alcuno  compenfò. 
Gmf«  cct«  Traucrsò  il  Borgo  di  Pofillipo  oue  rinuenne  vn  pianto. 
Napou.    c  sbigottimento  generale  :  paliandofeneverfo  il  Vomc- 
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to  oue  i  foldati ,  che  di  già  abbandonauano  il  pofto  det- 
tero in  forfè  fe  di  (parare  contra  la  fua  perfona  ò  di  ar- 
reftarlo.  Si  auuenne  nel  Signor  della  Buteglieria  Aiutan-  flou{ei|ler-'e 
te  di  campo,  che  gli  apprefe,  che  dalla  banda  del  fob- 
borgo  delle  Vergini  non  trouerebbe  alcuno  adito  alla 
Città  perche  tutto  era  in  potere  de  gli  Spagnuoli.  S'im- 
battè in  apprefTo  in  Marco  di  Lorenzo  il  quale  haueua 
l'appalto  della  carne ,  che  fgridò  il  Duca  della  fua  teme- 
rità di  auanzarfi  versò  Napoli  quando  douea  slontanar- 
fene  più  che  poteua,  efuggirfcnefe  non  voleua  gettarli 
nella  voragine  dellafua  perditione.  Rigettò  altresì  l'am- 
monitionc  del  Caualierc  d'EfTars  di  reftituirfi  à  Pofilli- 
po,e  quiuifoprafiluche  imbarcarfi  alla  volta  di  Roma* 
anziinnlòil  camino  della  campagna  per  fare  il  giro  del 
Borgo  delle  Vergini  ,  e  traforare  nella  Città  per  porta  . 
Nolana.  Entrato  dunque  in  vna  flradacauaTauuisò  vn'  fù™.  **  " 
huomo  di  brutto  ceffo  sù  l'alto  con  dodici  mofehetticri 
il  quale  l'interpellò  oue  foffe  il  Duca  non  lo  riconof- 
ccndo  perche  era  auuolto  fino  al  nafo  nel  mantello.  Li 
rifpofe,  che  lo  feguiua  apprefTo  fi  che  la  mala  ventura 
toccò  ad  vn  Capitano  di  cauallcria  chiamato  la  Brcfchc , 
che  perelfere  guernito  di  vn  coletto  di  dante  con  mani- 
che, e  calze  incarnate  d'oro  fu  colpito  di  feimofehetta- 
te,  ed  vecifo.  Si  fpinfe  il  Duca  à  Porta  Nolana,  che  rin- 
uenne  occupata  da  gli  Spagnuoli;  e  tirando  verfola  tefta 
del  fobborgo  di  S.  Antonio  due  Cingane  li  difTero,che 
porta  Capnaua  era  prefa,  e  che  trouerebbe  alle  sbarre, 
eraftclli  del  fuburbio  guardie  di  mofehettieri.  Conche 
chiari tofi ,  che  il  fuo  male  era  immedicabile  fi  ritirò  ver- 
fo  S-  Maria  di  Capua  per  difgaggiare  il  Signor  di  Mal- 
ici :c  riunite  tutte  le  truppe  inficine  s'incarnino  per  var- 
care il  Volturno  appretto  la  Cictà  di  Caiazzo  oue  fta-  • 
ua  guernigionc da  lui  dipendente  à  fine  di  trasferirò*  di 
là  in  Abruzzo, e  quitti  co'  banditi, e  coli' altre  truppe, 
che  vi  trattauano  l'armi  ritentare  la  fortuna  della  guerra. 
Alcuni  Napolitani  li  propofero  il  camino  di  Bcneuento 
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per  ritirarli  oue  più  li  fària  in  grado  :  ma  egli  giudi- 
cando 5  che  gli  Spagnuoli  non  haurebbono  mancato  di 
preoccuparlo  ,  e  ingombrare  di  partite  di  caualleria ,  c 
di  qualche  manica  di  archibuficri  gli  argini  della  Ger- 

Prfn«»iie    ra  :  fi  attenne  al  primo  come  più  riulcibilc. 

celino  pOCO  ^  poco  g  ana*aua  diminuendo  la  fua  comiti- 
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ua  a  mifura,  che  auanzaua  camino  ;  le  genti,  eh  erano 
fcco  ecliffandofi  tra*  quali  l'Abbate  Laudati  permct- 
terfi  in  ficurtà.  Le  Tue  guardie  Napolitane  gettata  la 
cornetta  in  vn  follò  a  poco  àpoco  icantonarono  :  fiche 
di  cento  venti  caualli ,  eh'  erano  fcco  in  meno  di  due 
leghe  fi  ridulfero  alla  metà.  A  vifta  di  Giuliano  fi  au- 
uifò  di  non  condurfi  ad  Auerfa  perche  vi  comandaua 
Peppo  Palombo  di  cui  non  fi  fidaua.  Ma  qucfti  fapu- 
ta  la  fua  fuga  ne  trafmeflc  i  ragguagli  à  Capua  à  D .  Lui- 
gi Poderico  per  via  di  vn  fuo  Vficiale  accompagnato  da 
altri  tre  fòldati.  Il  giro,  che  conuennefare  a  Guifàper 
euitare  Aucrla.  diede  à  qucfti  il  dcftro  di  precorrali  non 
però  in  forte  ,  che  sù  la  ftrada  maeftra  di  Capua  feo- 
pcrci  da  lui  ouattro  huomini  à  cauallo  di  galoppo  non 
li  raggiungente  difàrmalTe,  e  nòn  prendefle  la  lettera 
di  Peppo  Palombo.  Fatti  dunque  legare  piede ,  e  mani 
infieme  di  tutti  quattro  furono  gettati  in  vn  foflò  ac- 
ciò non  recaffero  à  Capua  le  nouclle  della  fua  ruga. 
Ad  vn  quarto  di  lega  di  S.  Maria  di  Capua  mandò  i 
Mailer,  che  fenza  frammettimento  di  tempo  venule  à 
trouarlo  per  affare  importantnlìmo  :  ma  non  li  fu  pof- 
fibile  di  vbbidirlo  con  la  preftezza  ricercata  perche  tra- 
Pcffeguito  uanafi  impegnato  in  vna  fcaramuccia  affai  calda  con 
fi*-       la  caualleria  nemica.  L'Ifola  Napolitano,  che  dall'  ar- 
mata Spagnuola  nello  Sato  di  Milano  era  transfuggito 
al  Duca  lufingandofi  d'impetrar  perdono  fe  à  Podcrigo 
annuntiaffe  il  frangente  in  cuitrouauafi  Guifafu  à  dar- 
ne l'allarme  à  Capua  donde  /picconi  molta  caualleria 
fparfamente  per  coglierlo ,  e  con  ordini  a*  Cafali ,  e  vil- 
laggi di  fonare  campanai  martello ,  e  fopra  tutto  ad  vna 
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compagnia  di  archibugieri  à  cauallo  d'impadronii  fi  del 
pontone  su  la  rimerà* 

Congiuntori  Mallct  col  Duca  li  diflc  3  che  le  truppe 
ftauano  tuitauia  alle  mani  con  gli  auucrfarii  ,e  che  riu- 
feiua  malageuoledi  fiaccamele  fenza  attraherc  le  con- 
trarie al  Tuo  pericguito  :c  per  tanto  forte  buono  auuifo 
nel  mentre,  che  fi  batteuano  di  guadagnare  il  pontone 
del  Volturno  auanti,  che  gli  Spagnuoli  mandafiero  ad 
occuparlo.  Al  configlio  feguì  vna  celere  efecutione  pre- 
correndoli tutti  Mallct 'per  ferirne  di  guida  ,  e  condor-  "m 1 
tiere.  In  vicinità  del  Cartello  Gafcrta  feoperfero  su  la  cuifa. 
man  manca  sbucare  dal  bofeo  vno  Squadrone  dicaual- 
leria ,  &  à  trenta  partì  ftacoarfi  lVficiale  col  cappello 
alla  mano, che  fu  riconofeiuto  per  il  Luogotenente  del- 
la compagnia  di  Cirio  Ferlingeri  Gfncralc  della  caual- 
lcria  del  Duca  al  quale  cfpofc  di  erterc  venuto  per  offe- 
rirli il  fuo  1  eringio.  Gli  ordinò  il  Duca  di  feguit  lo,  e  for- 
mare il  rctroguardo.  Non  fecero  mczalcgadi  cam;no, 
che  calando  vna  montagna  all'ai  afpra,  e  piopinqm  ad 
vn  villagio  nomato  Murron  intefero  giidarc  alle  Ipalle 
ammazza  ammazza,  perche  la  detta  compagnia ,  ch'era 
di  già  riuoltatacon  la  fpada  epiftolla  alla  mano  comin- 
ciò a  caricare  la  gente  del  Duca  nell'ifteflb  tempo, che 
su  la  cima  della  ito  ila  montagna  comparucro  tre  fqua- 
droni  di  caualleria.  Comandò  dunque  à  fuoi,  the  à 
briglia  fciolta  valicafFero  il  ditìlato  di  quella  fccla  fpin- 
gendofi  in  vn  prato  oue  fi  anelarono  in  ordinanza 
caricando  gli  Spagnuoli,  che  gl'incalzauano  con  difor- 
dinc,  e  che  furono  rouefeiati  -,  e  nell'interuallo,  che  fi  ran- 
nodarono li  Guifardi  à  tutta  briglia  cor  loto  à  metterli 
dietro  ad  vn  gran  follo  sferrando  contra  gli  au nei  fari 
quando  li  accollarono  per  varcarlo.  Con  quello  mc- 
thodo  valicarono  qirella  campagna  intercifa  di  forti, e 
di  rofeie  per  tre  quarti  d'hora  guadagnando  paefe  fin- 
che trouaronovna  falita  gucrnitadi  frattc,esìangufta, 
che  non  ammettcua  due  perfonc  di  fronte,  e  sù  la  fi*- 
TemJX,  Zzz 


1*c  DELMEUCVRIO 

niftra  (UUHW  apporti  da  trenta  moli  hetrìerl , 
Vincaia      Auuifandofi  il  Duca, che  àgli  vltimi  toccarebb*  di 
qJST    ^«W  tutu  la  falua»dicde  de* fproni  al  cauallo con  le  duo 
piftolle  alla  mano  fpingendofi  contro  di  loro  per  obli» 
garli  ad  vna  precipicofa  fcarica  come  fegul  tirando  tut- 
ti nel  medcfijno  tempo,  e  sì  alto,  che  non  lo  tocca* 
rono-,  ma  furono  veci  fi  due  de'  fuoi ,  che  feguiuano  die- 
tro, e  vn  cauallo  ferirò.  Avanzarono  fino  ad  vna  meza 
lega  Tempre  incalzati  fonandoti  per  i  villagi  campana  à 
martello  ,  che  premoniua  i  paefini  ad  occupare  i  palli 
da' q'iali  ft  ferita  vna  vclociffima  giumenta,  che  ca. 
ualcaua  Mailer,  e  che  Te  li  roucfciò  ad  do  ilo  :  rima* 
ncndo  in  porcr  loro.  11  cauallo  dcj  Duca  re  Ilo  trafitto 
da  vna  palla  fotro  la  (palla  fenza  fapcr  difecrnere  fc  li 
venilfc  da' paefani,ò  dalla  carabina  del  Visconte  Luogo» 
teuentc  delle  coi  azze  di  D.  Diego  di  Cordona.  Jl  Mar- 
chefe  di  ChabanA&  il  CauaU;rc  della  VuTcclctrq  fi 
oflerfero  al  Duca  di  far  f-rmo,  Se  argine  de'  propri^ 
pccci  in  alcuno  de' difilati  per  vna  (ola  perfona  alla  vol- 
ta a  fine  di  da;Ji  tempo  di  faluarfi  reghc  ne  reiterarono 
vihi antiihme  indanze.  Ma  ricusò  Si  magnanima  cfibi- 
fionc  rifpondendo  loro,  che  non  prezzaua  tanto  la 
Aia  vita, che  la  volciTe  ricattarla  à  collo  di  quella  di  duo 
gentilhuomini  sì  bravi ,  e  sì  gcnerofi  ;  che  ò  morirebbe 
ò  fi  falucrobbe  con  efliloro.  Varcarono  più  foffi,e  fic» 
pi  gucrniti  di  mofehettieri^fiche  verfarono  in  continuo 
pericolo  convenendo  loro  inghiottire  più  (cariche  dallo 
quali  il  JJirone  di  Rouurou  fu  atterrato, e  corretto  di 
getearfi  in  vna  fiepcf  ouc  fi  copriua  Con  le  faglie  ,e  vi  fi 
fotteriQ  per  qualche  tempo  à  fine  di  febcrnurfi dal  furo* 
re  de' paefani  attignaci  da  gli  Spsgnuoli  col  dar  toro  ad 
intendete,  che  quei  traditoti  pian  cefi  faccheggiacoNa* 
poli  fe  ne  aiulauano  vi»  col  bottino.  Grauillc  viecue  vn 
colpo  nell'arcione  della  iella  con  tale  sforzo  nelle  reni, 
che  lungo  tempo  credette  d'edere  ferito.  Cadde  il  canal- 
Io  in  vn  follo  alla  Mnuerc  giouinc  Parigino  fc-guiundo 


TOMO  VNDEC1MO.  S4y 

il  Duca  à  piede  con  tanto  fpauenco,  che  fc  li  (locò  il  cer- 
iteli o  fenza  potere  più  rimetterlo  onde  è  morto  pazzo. 
Accortoli!  allora  eie  Marctz  Canonico  di  S.  Giouanni  di 
Liegi  al  Duca  per  chiederli  fé  volai  a  confettarli  ;  e  li  fa 
rifpofto,  che  non  era  ancora  tempo ,  e  che  molte  bifogne 
li  ri  inanellano  da  sbrigare  per  auanti.  Cominciauane 
già  ad  accollarti  a  Marazze  ad  vn  quarto  di  lega  dalla 
rmicra  per  mcttctfi  in  faluo  ridotti  a  foli  ventiquattro  ca- 
ual!i  quando  quello  del  Duca  li  venne  meno.  R molto 
dunque  loro  òdXc  voi  vedete  mie  camerate ,  che  non  po- 
tiamo più  ritirarci:  i  noftri  r .nulli  ò  morti  ò  ftorpij  ò  re- 
credenti  ,e  però  mettiamei  in  ifquadronc  per  moiire  di 
buon  garbo,  e  vendere  cara  la  no  tira  pelle  eflendo  per- 
seguiti da  cinquecento  caualli  :  tutte  le  ftradegucrnite 
d'infanteria:  &  i  palli  tagliati.  Alla  Chaife  poi  ordinò 
di  andare  à  domandare  a' nemici  fcvoleuauo  concedere 
buon  quartiere  facendo  loro  conofecre  ,  che  altrimenti 
non  li  prenderebbono  à  man  falua.  Gli  Spugfiuoli  con 
alte  voci  promisero  ogni  forte  di  cortefi.i  ,  c  buon  tratta- 
mento j«  il  prenomato  V'ifconti  auanzoiììpcr  pai  lare  ai 
Duca  nel  qtial  atto  da  vn  paefano  fu  (caricato  il  mof- 
thettocontra  il  medefimo Duca  fenza  colpirlo  gridando, 
che  non  fe  li  delTe  quartiere: di  che  Sdegnato  il  Vifconti 
Vibrò  contra  il  paefano  vn  colpo  di  carabina,  ma  non 
lo  ferì  faluandolì  per  quelle  bofeaglie.  D  Carlodi  Fal- 
co ,c  D.  Fernando  di  Montaluo  Capitani  di  cauallcria  {} 
apprettarono  al  Duca  il  quale  volle  rendere  loro  la  fpa,  }a«to°p*»- 
da,  che  ricufarono  di  accettare  con  dire, che  troppa fti.  gione. 
ma,  e  rifpctto  haneuano  per  lui  per  difarmarlo-,  e  folo 
Ji  domandauano  vn  fegno  per  inoltrare , che  fi  fofle reci- 
duto a  loro.  Sraccò  due  naftri  dal  cappello  di  differenti 
colori,  che  diede  loro  con  prieghi  di  «on  lafciare  mal- 
trattare né  fpogliare  quelli  della  fua  comitiua;  in  che 
cortefemente  venne  compiaciuto  leuandofi  loro  fola- 
mente  le  fpade. 

Sopragiunfc  il  Barone  di  Gocfland  Colonnello  della 
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cauallcria  Borgognonacon  D.  Profpero  TuttauillaMae* 
Uro  di  campo,  che  comandaua  la  partita,  c  pofeia  D. 
Giufcppc Ciccano  con  tre  ,ò  quattro  altri  caualicri  ci- 

fifijS?."1'  Ull,mmi  al  Duca»  11  Caualierc  della  ViiTcclettc  monta- 
to fopra  vn  vigoroiìflìmo  corficro  ma  reftìo ,  nel  mezo  di 
tutta  quella  brigata  auuicinatolì  al  Duca  li  dine,  che  fi- 
no à  tanto  hauca  veduta  la  Tua  vita  in  pericolo  non  gli 
era  paruto  di  douctlo  abbandonare  ma  era  rimafto  per 
morire  in  fua  compagnia  :hora  che  lo  miraua  in  ficuro, 
e  ch'egli  non  ripurauafi  alfuo  fcruigio  più  utile  in  pri- 
gione ,  che  in  libertà  procurerebbe  di  faluarfi  ;  e  ad  vn 
rempo  ficcati  gli  fproni  nc'fianchi  del  cauallo  contra  il 
coftumc  partì  della  mano  con  incredibile  velocità,  fi 
che  fc  bene  da  più  di  cinquanta  caualicri  infeguito  fé  li 
Jafciò  addietro  di  vnaJcga  onde  potè  in  vn  bofeo  met- 
tere piede  à  terra, nafcomlcrfi ,tagliarfi  i  capegli,ccon- 
trafarfi  tanto,  che  in  vn  Conuento  propinquo  di  Fran- 
cifeani  charitateuolmcnrc  fornito  di  vn  nabito  potè  fe- 
licemente ricourarfi  à  Roma.  Tre  altti,.chc  fi  hazzai> 
darono  alla  medefima  fuga  furono  da'  paefani  trucidati. 
Condotto  CondulTcro  pofeia  il  Duca  à  Capua  col  Marfili  gcn- 
èCapua.  tilhuomo  Bolognefc^  Giufeppc  Scopa  quel  Prete,  che 
colfe  nella  rete  il  Duca  di  Turfu  e  dicifettc  Francefi. 
Ma  lo  Scopa  ,  che  fapeua  di  non  efiere  guardato,  che 
che  per  farlo  impiccare,  con  cento  zecchini,  che  per 
fua  buona  fotte  portaua  addoiTo  ottenne  di  corrompere 
vn  caualierc  Borgognone,  ehc  fe  ne  volcua  andare,  e 
da  lui  tu  condotto  fedelmente  à  Roma.  Mailer ,  che  s'e- 
ra infinto  morto  finche  paflafie  qualche  Vficialeà  lui  no- 
to venne  menato  con  gli  altri  prigioni  ;  maledicendo  i 
paefani  la  propria  fuentura  di  non  clìcre  riufeiti  à  fare 
In  cella  al  Duca,  e  di  recarla  al  Viceré  per  ritrarne  opu- 
lente mercede.  Ad  vn  miglio  di  Capua  fe  li  fece  incon- 
tro D  Luigi  Podcrigo  in  carrozza  con  molte  torcie,  e 
dopo  gli  amplcllì,  &  i  complimenti  lo  traduiìc  à Capua 
con  come  prigione  ma  xoa  tutte  quelle  honoranze,chc 
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fc  li  farcbbono  fatte  nella  più  profpcra  fua  fortuna.  Lo 
mife  dunque  in  cafa  fua  guardata  da  vna  compagnia  di 
fanteria  Spagnuola  :  concorrendo  tutti  i  nobili,  U  vo- 
ciali à  complimentarlo,  e  fcco  pur  cenarono.  Gcttoflì 
vn  bando  dal  Poderigo,  che  pena  la  vita  non  fi  fpogliaf- 
fcro,  ò  mal  trattaflcro  li  Francefi,  che  fi  trouaflcro:  ma 
fé  li  con  duce  fièro  prigioni  à  Capua  diftribuendoli  per 
le  cafe  de' più  bene  danti  cittadini  con  vna  fcniinclla  i 
ciafeuno,  e  facoltà  di  andare  à  vedere  il  Duca  con  ricc- 
uerc  ogni  forte  di  ciuiltà,  c  di  carezze.  Concede  pure 
il  dedro  al  Duca  il  Poderigo  di  bruciare  vna  lettera  ri- 
ceuuu  quella  (leda  mattina  ,  e  che  farebbe  coftata  la 
vita  à  personaggi  di  qualità  fc  folle  caduta  in  mano  de 
gli  Spagnuoli. 

In  quefta  fuga,  e  prefa  non  diede  alcuno  inditio  di  Cortefie, 
/marcimento  .  ò  sbalordimento  fpirando  anzi  in  tutte  le  ^'f  ""ue 
lue  attioni  vna  intrepidezza  degna  del  fuo  fangue  :  e  fortunio. 
folo  modraua  di  rincrefccrli ,  che  più  non  poteflc  clTerc 
vtile  alla  nobiltà  Napolitana.    Q\ialchuni  di  loro  con 
concerti  troppo  liberi  di  (Vero,  ch'erano  ancora  più  di  lui 
degni  di  compatimento  poiché  lafua  prigionia  li  rimcttc- 
ua  ne* ceppi,  e  più  pefanti  di  prima.  Ruppe  il  djfcorfo 
Poderigo  con  dire,  che  non  riccuuto  alcuno  ordine  da 
Napoli  di  arredarlo  nèconfeio  dell'accidente  occorfo  fc 
quando  giunfe  à  S.  Maria  di  Capua  gl'inuiauavn  trom- 
betta à  chiederli  palTo  perritirarfi  glie  l'haurebbe  accor- 
dato non  folo:  ma  con  tutta  la  nobiltà  fcruito  di  feorta 
fino  a' confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  fenza  temere  co- 
fa  alcuna  dopo  che  folte  dica  ingaggiata  la  fua  parola* 
Alla  cena  s'inuettiuò  acerbidìmamentc  contra  il  popolo 
di  Napoli,  che  Guifa  fi  dudiò  di  feufare-,  e  dall'altro 
canto  dimodrare,. che  il  fuo  infortunio  procedeua  dall' 
elìci  li  trouato  con  pochi  111  mi  Caualieri ,  c  che  atta  teda 
di  quella  nobiltà  sfidaua  tutta  la  potenza  di  Spagna  di 
poterli  nuocere.  Lo  ringhiarono  della  cura  prefafi  di 
protegerc  le  loto  famiglie,  c  beni  daiic  rapine  ,&incen- 

Zzz  lìj 


5fO        l'  DEL  MERCVRIO 

fljj;    La  mattina  feguciue  accompagnato  dalla  nobil- 
tà alla  Mefla  lenza  guardie» e  Facto  ricorno  à  cala  il  Po- 
dengo  il  cirò  in  disparte  per  ammonirlo  di  penfare  fcrio- 
(amen te  alla  conferuatione  della  vita, che  tortuneggia- 
Buon  ri-  ua  tra  le  rigidezze  delle  malTimc  di  Spagna.  Si  aiutalVc 
àGo^"0  ^un<luc  cotl  procacciarli  li  fauori  del  cempo  ottimo  ri- 
medio à  fimigiianci  mali.    £  per  canco  pale  falle  acer- 
bi/Emo rammarico  d'eiT.-re  fiato  derelitto  dalla  Francia, 
e  di  non  re'pirarc  alerò,  che  rifemimenco,  e  vendecca  , . 
ed  in  feguela  di  conica  ai  li  al  feruigio  del  partito  di  Spa- 
gna come  i  Tuoi  antenati.  Proporre  a  D.  Giouanni  pie- 
no d'ambicione,c  di  gloria  ,  e  al  ViccrcConte  d  Ornate 
amico  di  negotiationi  varie  pratichete  proietti  per  in- 
durlo à  dar  parte  à  Madrid  delle  fueoftcrte,e  così  gua- 
dagnare cempo  :  poiché  tutto  il  pericolo  li  fopraftaua  in  i 
quel  primo  bollore. 
Memorie       in  confonanza  di  sìfalubri  ricordi  ferirle  dunque  à 
^Guiù.    Jsjap0|i  il  £)uca,  che  ceneua  cofe  imporranti  da  confe- 
rire, e  fu  eletto  il  Vefcouo  d'Auerfa  fratello  del  Priore 
della  Roccella  per  afcolcarlo.  Ll  Minilhi  Spagnuoli  in 
Nàpoli  frà  queito  mezo  hebbero  conùglio  di  ciò,  che 
haueuafi  à  fare  della  perfona  del  Duca  .  e  diflcntrtono 
Varie  fen-  frà  loro  le  fentenze.   Tutti  quelli  del  Collaterale  opi- 
Japerfona*  nauano  a^a  r°o"c  allegando  il  credito  acquiitatofi  fi à 
diGuifa.    il  popolo,  e  la  (Urna  frà  la  nobiltà ,iì  che  (ino  à  tanto  • 
viuelVc  foflfc  il  Regno  per  mareggiare ,  e  riuoltai fi  anco 
vn  giorno  fc  vfcilVe  di  prigione.  Che  ne*  malcontenti  fi  i 
confcruercbbc  fempre  il  romite  delle  nouità.  Che  nota 
la  naturale  clemenza  del  Re  fi  vcniflTeàfcruire  veemen- 
te col  lcuarli  il  modo  di  efcrcitarla  vecfo  vn  fuggetto  sì 
gelofo,  e  di  sì  pericolofa  confrguenza.  Chele  h  rifpar- 
mierebbono  con  qucfto  le  importunità  di  canci  Principi 
d'Europa ,  che  inccrccdcrebbono  per  la  fua  vita.  Ch'e- 
ra ftato  sì  vicino  al  throno.che  ogni  altra  grandezza 
era  incapace  di  contentare  la  fua  ambicionc.  Che  (eco 
conueniflc  praticare  il  mcdciiinu  rimedio  pofto  in  vfo 
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alle  Terzere  dal  Marchete  di  S.  Croco  col  Marefcjallo 
Strozzi,  Ne  protraherne  l'cfccucionc  acciò  la  Frane  \% 
non  rimpolFibilicaiVccon  approviarc  le  Tue  atnoni ,  c  eoa 
reclamarla  come  da  lei  inuiato  à  quella  conditione.  Non 
jicllcarc  nel  feguiic  l'efempiodiCarlod'Angiùcon  Cor- 
radino.  Che  fc  vna  fimilc  actione  fi  diffamane  da  alcun» 
per  crudele  :  da*  politici  farebbe  collaudata  come  piena; 
di  fteuetà  i  e  che  quando  trattatali  di  tranquillare ,  &  af- 
ficurare  vn  Regno  le  più  violenti  rifolutiom  erano  b  mi- 
gliori. Che  la  Tua  mone  feruirebbed'efempio grande  aU 
meno  per  frenare  gli  ambitiofi  penficri  de*  fommouitoti 
de*  Regni  della  Monarchia  foggetta  allcriuoltc  fra  na«. 
tioni  sì  differenti,  e  fegregatc.  Non  tanto  il  zelo  dell'  ^Qy7Je 
intcreffe  del  loro  Principe  gì' incig  na  a  quelto  parere 
quanto  la  vergogna  di  effere  licori]  à  lui  per  la  tonfcr- 
uatione  delle  loro  cariche,  e  de' beni,  e  per  le  feg  eco 
corrifpondcnzc  colmiate  feco  da  alcuni  di  loro, che  te* 
mcuano  non  veniffero  vn  giorno  in  luce  fc  non  Tettine 
•fnicfloroncl  fuofangue  :  lcuandofi  dagli  occhi  nel  l'ideila 
tempo  vn  teftimonio  irrcprouabile  della  loro  fellonia* 

Per  oppofito  il  Duca  di  Turfi  obligato  della  vita  à 
Guifa  credeua  di  edere  in  debito  per  capo  d'honorc  a  f/ foi"a,i 
rendere  la  pariglia  al  fuo  faina torc  in  vna  sì  celebre  oc- 
cacone  con  faluarli  la  vira  i  onde  adduffe  à  prò  dclTar* 
gomcnto  quanto  la  politica)  e  le  conuenienze  Cepperò 
uiggerirc.  Vcniua  la  fua  fentenza  puntellata  da  D  MeU 
chior  Borgia-  parente  di  Guifa  difecndendo  l'vnodal  Du-. 
ca  di  Gandia  figlio  di  Aleflandro  VI  e l'altro da Lucri* 
tia  Borgia  figlia  del  rnedefimo  maritata  a)  Duca  di  Fer* 
rara,  fi  che  vcniua  ad  edere  bifauola  di  Guifa.  Stimoffi 
per  tanto  in  debito  per  propria  riputatone  di  ptopende^ 
ic  al  più  mire  fentimento  al  quale  lo  porrà  ua  il  placida 
fuo  genio.  Egli  auuifi  di  que^i  due  per  fon  aggi  eranodé 
nitro  pefo,  e  carato  di  quelli  del  Collaterale  edendo  ani- 
biduc  del  Configlio  dì  òtato  di  Spagna,  c  capaci  per  di- 
rigerò col  contìguo  l'alba  età  di.  P,  Giuuan  w  <  A  ;  !  v- 


W         DEL  MERCVRIO 

gauano  à  corroboratone  del  loro  voto,  che  hauendo  à 
tenerfi  ad  efempij  conuemflT  imitare  i  più  nonetti,  te 
applauditi.  Che  al  Marchcfc  di  S.  Croce  era  flato dato' 
carico  di  fouerchiaprccipitarionc;  e  la  fua  violenza  fen-* 
za  i  cumulti  foprauenuti  in  Francia  farebbe  colata  catti 
alla  Spagna.  Che  la  crudeltà  di  Carlo  d'Angiù  appretto? 
i  *uoi  mcderimicra  ftata  bia firn ata ,  e  fe  n'era  pentito  per» 
le  fanguinofe  guerre,  clic  li  cagionarono  ,e  per  le  (eia-- 
gure,  che  foftenne  perdendo  la  Sicilia;  e  da  pari  infor- 
tunio quafi  per  miracolo  tatuatoli  il  figlio.  Al  prirro 
fentimcnto  pcndcui  il  Viceré  Conte  d'Ognatc  Miniftro 
di  grande  auucdimcnto  fenza  voler  peròaddofTarfr  l'au- 
uemmento  di» rifolutionc  sì  problematica  defiderando* 
che  fi  vincefTe  il  partito  con  la  pluralità  de' voti  de'  più/ 
habili,  &:  accreditati  dclConfiglio  di  Stato.  £  per  al- 
tro non  alieno  dalle  negotiationi  credette,  che  non 
perdell'c  molto  in  afcoltarc  GuifacfTendo  fempre  in  fua* 
mano  quando  non  propone  (Te,*  he  cofe  friuolc  di  farlo 
pattare  per  la  falce  della  morte;  e  giuftamcrKeprcgian- 
dofi della  palaia  ottenuta  nel  riconquifto  di  Napoli,  che 
doueua  riconofeerfi  dal  fuo  fenno  non  volcua  h.izzar- 
darfi  leggiermente  à  vederla  sfrondata  con  far  cofa,  che 
li  ridondaHc  à  biadino  quando  porca  giucare  fu'l  ficuro 
col  feguire  la  m  alluna  di  Spagna,  che  il  tempo  eie  è,  c- 
la  patienza  non  guadano  mai  gli  affari.' 
D.Gìouan'  Al  partito  più  appaiifccnte ,  e  generofo  adhciì  D.  Gio- 
ni^concorre  uanni  con  premedicato ,  e  proliflòdifcorfo  ,chele  attic- 
Tica^Gui-  n*  di  Guifa  da  lui  attentamente  ofleruate  gli  haueflèro 
i*.  acquetata  la  fua  ftima , e  non  poteiTc  di  meno  di  non 
darli  la  fua  inclinationc.  Che  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
pentirebbe  fe  infelicemente  peri  (Te  potendolo  faluare 
poichc'riputaua  ciò  difdiceuole  alla  grandezza  del  fuo 
animo,  &  all'honore  del  Re  fuo  padre,  il  quale  trar- 
rebbe più  emolumento  dalla  fua  vita,  che  dal  fuo  fup- 
plicto.  Che  vfando  gli  atei  della  fua  clemenza  fi  acqui- 
fterebbe  le  benedizioni  ,e  gli  applaufi  di  tutta  Europa. 

Che 
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Che  faccuaG  corco  alla  Monarchia  il  fagriflcarc  alla  Tua 
ficurtà  quefta  viccima  ;  eiTendo  troppo  ben  radicata  per 
crollarli  da  vn  Duca  di  Guifa.  Che  dalle  Tue  adhcicnze 
in  Francia  fi  potè  (fero  fpcrarefcgnalati  vantaggi  dopo  cf- 
fer lì  manifeftata  nulla  propenfa a  contribuire  a*  Tuoi  auan - 
lamenti.  Che  il  popolo  di  Napoli  fi  guarderebbe  bene  di 
mai  più  ricorrere  al  luffragio  divna  protettione  fpcrimcn- 
taca  in  vna  si  importante  occorrenza  tanto  intereiTata,  ne- 
ghittofa  edifutilc,  fcruendod'iftruttione  à  gli  altri  Prin- 
cipi di  non  abbracciare  il  partito  di  vna  Corona ,  che  non 
fapeua  comportare  il  loro  incremento.  Fù  dunque  con- 
cludo di  feriuerneà  Roma  per  intendere  il  parere  de*  Car- 
dinali della  fattione:  e  in  tanto  il  Vcfcouod' AueiTa  confe- 
rì col  Ducaglieli  rapprefentò  d'cfTerfi condotto  a  Napoli 
con  la  participatione,  e  gradimento  della  Francia  la  quale 
volcua,ch'ci  s'imbarcaììcsù  l'armata  per  tragettaruifi;  ma 
nonfoffrendo  le  importunità,  e  le  mifericdel  popolo  di 
Napoli  vn  più  lungo  indugio  :  li  Miniftri  del  Re  in  Roma 
l'haucflero  affrettato  al  pafTaggio  tra  le  fauci  della  morte. 
Che  non  folo  fi  folle  approuata,  e  collaudata  la  fua  rifolu- 
tionemacon  proprie  lettere  atteftata  roblieationc,che  fe 
glie  ne  profelTaua  con  affidarlo  di  poderoicalfiftenze  di- 
ftornatc  dalla  malitia  de'  fuoi  difamoreuoli;  e  per  tanto 
non  potette  eflèrc  prigione  di  Stato  ma  di  guerra*  Chevn 
sì  cattiuo  trattamento  infiammarle  il  fuo  (angue  alla  ven- 
detta, che  volentieri  intraprenderebbe  fotto  gli  aufpicij  ; 
c  per  grintcreffi  della  Corona  di  Spagna.  Che  potea  pro- 
mctterfi  fucceflì  rilcuantilTìmi  trouandofi  frà  procinti  quel 
Regno  di  follcuarfi,c  non  mancando  egli  d  amici,  e  paren- 
ti malcontenti  del  gouerno.  Che  in  alcune  Prouincic  tc- 
nelTc  molte  adhercnze  ,  e  Piazze ,  ch'erano  fuecon  pro- 
cacciare la  dichiaratone  dell' altre  clTcndo  palTatoin  co- 
ftume  in  Francia  il  fcruire  più  to lìo  a'  propri j  amici,  che  al 
Re  fuo  Signore.  Particolareggiò  tutte  quefte  cofe,  che 
furono  trouate  di  giandiflìmo  momento  lufingandofi  fa- 
cilmente nel  dcliderio,  che  di  lunga  mano  nodriuano  per 
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lo  grezzo  in  cui  gli  Spagnuoli  tengono  ogn'  altra  natio- 
ne,  e  potenza  di  vederla  ben  tolto  in  pezzi. 

Li  Cardinali  ,  e  Miniftri  di  Spagna  in  Roma  confo* 
S?mìm-   "fono  più  voIcc  della  materia  ;  e  il  Papa  il  quale  ama- 
ftri  iispa.  ua  il  Duca  fapcndo  ,  che  il  maggiore  pericolo  ,  che  li 
gnain  Ro-  f0praftaua  confiftcua  ,  che  la  Francia  difapproualTc  il  fuo 
viaggio,  poiché  l'Ambafciadore  confeffaua,ch'  era  fegui*- 
to  con  Tua  participationc  ma  non  già  per  Tuo  ordine  ne 
tenne  propofito  col  Cardinale  Albornoz  rimoiìrandoJi 
che  il  detto  Ambafciadore  il  giorno  appreflb  à  quello 
del  fuo  imbarco  era  flato  à  darli  parte  in  nome  del  fuo 
Re  del  viaggio  à  Napoli, e  dell'  alfiltcnza  validiflima  , 
che  li  farebbono  porte  orTcrcndofi  di  giuftifìcarglielo  ;  c 
però  lo  *pregaua  di  farlo  faperc  efprefla mente  in  Spagna 
per  antiuenirc  gì'  inconuenienti  grandinami  che  ne  po- 
trebbono  arriuare.  Che  fcriuciTc  parimente  à  Napoli  di 
non  procedere  contro  la  vita  di  Guifa  fenza  prima  rice- 
vei     ucrne  vn  ordine  precifo  da  Spagna  alla  quale  chiedeua 
p.^pa  a  Cun .  pCr  gratìa  di  non  farlo  morire.  Qìicfto  officio  operò  ,chc 
tauoic      la  pranciaauccntjca(re  la  gitaà  Napoli  del  Duca  ;  e  mi- 
nacciale la  pariglia  à  quanti  prigioni  teneflc  ò  cadelTero 
iti  aouenirein  fuo  potere;  fornendo  lettere  alla  Madre 
Duchcfla  di  Guifa  con  antidata  per  le  quali  appariua  il 
E  HdDaca  confenfo ,  e  mandamento  Regio  di  portarli  à  Napoli  co- 
di  U«na  mc  fUo  Capitano.  Anche  il  Duca  di  Lorena  all'annun- 
cio della  difgratii  di  Guifa  proteftoiti  all'  Arciduca  ,  Ss 
al  Contedi  Fucnfaldagna,  che  giamai  fornirebbe  gente, 
die s' imbrattaflc  le  mani  del  fingue  della  fua  cafa.  Che 
i  ferii  igi  da  fc  frettati  alla  Cafa  d' Auftì  ia  mei  itafTero  qual- 
che benigno  riguardo:  e  di  non  difdirfcgli  quella  vita, 
che  prenderebbe  per  guiderdone  di  tutte  le  fue  preten- 
sioni.   Inuiò  il  Capitano  delle  fue  guardie  à  Madrid 
per  cfporui  i  medefimi  fentimcnti:  fi  che  di  Spagna  fu 
mandato  ordine  aL  Viceré  di  tradurlo  in  Gaeta  per  traf- 
portarlo  in  Spagna.  Intcruenne  in  Chiefa  alle  tenebre 
della  leniniana  faina ,  &  il  giorno  di  Pafqua  lo  mcnaro- 
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no  al  Duomo  p:r  farui  le  fue  diuotioni.  Né  dobl  iamo 
noi  ommetterc  ciò  eh'  egli  riferifee  come  accufand  >G  dtcmfa. 
egli  a  des  Marctz  Tuo  elcmofinario  ,  che  lo  confcflaua , 
dihauerepcr  fola  politica  ,e  intcreflc  della  fua  fortuna  ronfefro 
fatto  morire  più  gente  contra  la  diùttura  della  giuftitia  di  tener» 
ne  montartein  tanta  iva  il  Confeflbrc,  che  alteratamente 
li  ditte  ,ch'  egli  era  {lato  fempre  fcco  à  Napoli ,  e  che  po- 
tea  giurare,  che  non  ne  hauca  fatto  morire à  baltanza, 
t  che  fenza  vn  troppo  rifparmio  di  fangue  farebbonotue- 
tauia  à  Napoli ,  e  non  mica  in  prigione. 

Fù  condotto  à  Cartello  Volturno  ouc  vna  galera  era 
deftinata  al  fuo  imbarco,  che  à  caufa  del  tempo  fortu- 
ncuolc  tardò  due  giorni  nel  cui  intcruallo  rimancua 
guardato  da  vna  compagnia  di  fanteria  comporta  la  mag- 
gior parte  di  Borgognoni ,  Lorencfi ,  e  Eranccfi  ,e  ciò, 
che  fembra  più  ftrano ,  e  dimoftra  le  bizzarrie  della  for- 
tuna il  foldato  ,  che  la  prima  volta  fù  di  fcntmella  dauan- 
ti  la  porta  della  fua  camera  parlandoli  Franccfe  li  riuelò  ^fi^ 
ch'egli  era  dt  Ioinuillc:  e  fc  gli  orTerfe  di  aiutarlo  nella  ga. 
fuga,  il  che  non  li  farebbe  diffìcile  perche  nella  compa- 
gnia vi  fortero  molti  Lorcncfi  ,  che  con  molti  Franccfi 
erano  ftatiprefi  ,  &  arrolati  di  forza  in  Roma  ,  ne  me- 
glio defidcrauano,chc  di  andarfcnc-altrouc.  Ne  conferì 
con  le  fue  camerate ,  e  le  rinuenne  difpofte.il  Luogote- 
nente diMaeftro  di  Campo  generale ,  eh'  era  Borgogno- 
ne ,  e  comandaua  quella  gente  malcdiccua  gli  Spa- 
gnuoli  ,  che  guiderdonauano  trent'  anni  di  feruigio 
con  vn  pclfimo  trattamento  ,  &:informauafì  deliramente 
.  fc  il  Duca  tenciTeà  fua  difpofitione  in  Roma  denari  for. 
fc  con  intendimento  di  feco  accomodarfi.  1 1  confen- 
tiua  di  parteggiare  sii  la  riua  del  mare  fino  ad  vna  pic- 
cola Cappella  della  Madonna  di  gran  diuotione  ad  vn 
quarto  di  lega  di  Cartel  Volturno  fenza  farlo  feguirc  ; 
che  da  quattro  mofehetticri  ancorché  fortero  trentadue 
prigioni  infieme  tutti  Francefi  eccetto  il  Marfili  Bolo- 
gnefe  il  cui  numero  pendente  la  fua  dimora  a  Capua  fi 
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era  accrefeiuto  de*  Baroni  di  Rouuru  de  Fargis  Gouer- 
natore  di  Cayazzo  ,  di  Boues  Maftro  di  Campo  in  A- 
ucrfa,diS.Mafiìmin  Capitano  di  fanteria  prcfi,  e  condotti 
colà  inefecutionc  del  prementouato  bando  del  Podcri- 
go.  Auanzatifi  alcuni  di  coftoro  fino  al  porto  rinuen- 
nero  le  rilucile  con  la  vela,  remi,  e  timoni;  onde  Mailer, 
Se  Heureux  li  propofero  di  faluarfi  giachenon  bifogna- 
ua  fc  non  imbarcare  de' viueri  ,che  in  due  bore  fi  forni- 
rebbono  ;  l'vltimo,  eh'  era  perito  marinaro  hauendo  à  lun- 
go comandata  la  galera  padrona  di  Francia  in  qualità  di 
Luogotenente  affienandolo  ,  che  fe  partiuano  all'  im- 
brunir della  fera  comepoteano  fare  fenza  contralto  arri- 
parebbono  la  mattina  allo  Stato  Ecclefiaftico.  Repugnò 
fuga.'"1*  i»  Duca  ad  vno  fcampo  sì  piano  &  ageuole  impcio- 
che  memore  dell'  artificio  vfato  dagli  Spagnuoh  nella 
forprefa  di  Napoli  per  diftornare  il  popolo  dall'  imbran- 
dire Tarmi  credette,  che  i  medefimi  non  rimarrebbono 
giamaiaggrauati  di  fonnolcnza  in  cuftodirlo  :  mavniuer- 
talmente  giudicarebbefi la  fua  prigionia,  e  fuga  concert 
tate  mediante  vn  fegrcto  accordo  con  gli  Spagnuoli  do- 
po efferfi  veduto  in  abbandono  di  fperanze  dalla  banda 
di  Francia;  e  che  à  nulla  giouerebbe  qualfifia  fuo  argo» 
menro  di  giultificatione ,  cdifcolpa  per  ifmantcllare  vna 
opinione  per  tante  vcrilimiglianze  confitta  con  chiodi 
di  diamante  nella  tetta  de  gli  huomini,che  pure  fareb- 
be fomentata  da'  Miniftri  di  Francia, che  l'haueano  dif- 
aiutato  per  addogarli  tutta  la  colpa  di  quello  infelice 
fjcccito  :  fi  che  li  fora  (lato  imponibile  di  purgarfi ,  e  ter- 
gere vna  sì  rea  impresone  particolarmente  da'  Napo* 
litani. 

Ne  m  fimilc  giudicio  gabbauafi  il  Duca,  ne  per  fuo 
Xgu!.  Conr°rto  lufingaua  la  fua  rantafia  di  chimere  :  perche  co» 
fa  creduto  me  qui  fotto  vedremo  non  folo  il  volgo  ma  li  Miniftri 
-  del  Re  su  il  prinuyiuuifo  della  fua  prigionia  corfero  fu- 
bito'à  credere,  &  a  diuolgare  ,  che  folte  palliata  ,  e  in 
fegrcto  appuntamento,  &  accordo  con  gli  Spagnuoli  :  ad- 
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ducendo  vari  argomenti  in  riproua  di  ciò  i  quali  come  il 
tempo  (mentì per  fallaci,  &  infuflìitenti:  coli  la fua fu- 
ga, e  (campo  con  tanta  agcuolezza  ,  e  profpcrità  hau- 
rebbe  roborato  in  maniera  il  concerto  ,  che  il  tutto  fi 
forte  operato  diconniuenza,  e  d'accordo»  che  ogni  ragio- 
ne ,  e  pruoua  per  fucllcrlo  dalla  mente  de  gli  huomini 
farebbe  caduta  vana  ,  e  fenza  effetto.  E  per  tanto  pre- 
ferendo la  confidcrationc  del  fuo  honorc  à  quella  della 
libertà  e  della  vita  fletta  amò  meglio  di  dimorare  pri- 
gione ,  che  di  fuggire  con  tanta  facilità  ,  e  per  vnavia 
aa  adombrare;  ogni  vno  della  fincerità  del  fuo  procede- 
re. Pregò  dunque  le  fue  camerate  di  filuarfi  non  ifti- 
raando  giudo ,  che  patinerò  per  vn  fuo  capriccio ,  e  pun- 
tiglio d'honore.  Non  confentirono  quelle  di  abbando- 
narlo :  ma  impiegauano  tutta  la  loro  virtù  pcrfuafiua  per 
guarirlo  di  quella  fua  malattia ,  e  frenefia  di  fpirite  co' 
tappi  efentamenti,  che  il  tempo,  eie  fue  attioni  à  bafhn- 
za  lo  giuftirtearebbono  preflb  il  Mondo.  Comparuc  il 
giorno  feguente  la  galera  la  quale  à  cai;  fi  del  poco  fon- 
do non  potè  accodarti  à  terra  tenendoli  à  dugento  pafli 
alla  larga  j  e  D.  Aluaro  della  Torre  Luogotenente  di 
Matti o  di  Campo  generale  poftofi  nel  Caicco  con  alquan- 
ti Vociali  riformati  fù  à  leuare  il  Duca  con  indicibile 
rammarico  delle  fue  camerate,  e  domcllici  alli  quali  li 
era  data  fperanza  ,  che  potrebbe  caparne  otto  ò  dicce 
per  tenerli  compagnia  in  Gaeta:  poiché  D.  Aluaro  cf- 
pofe  loro  di  hauerc  ordine  di  non  lafciarc  venir  Ceco ,  che 
il  cuoco,  &  il  fuo  valetto  di  camera.  Con  gtida,&ef- 
clamationi  gli  lenificarono  il  doloroso  fentimcnto  di 
quella  feparacione  credendo  di  non  mai  più  liucdcrlo.  Lo  Condorto 
fecero  entrare  nella  galera  fenza  alcuna  cerimonia  RÌJ£jj2£ 
ciuiltà  -*  gli  Spagnuoli  non  praticandole  con  prigioni  di 
qualfilìa  qualità.  Entrato  fotto  poppa  lo  pofero  a  fede- 
re tra  due  Cappuccini , che  li  tennero  idi feorfi,  che  fo-  : 
gliono  vfare  à  coloro, che  vogliono  confortare  alla  mor- 
ie: diche  il  Duca  mofttò  di  nulla  commouerfene  nè 
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darfcnc  penderò.  D  Francefco  Cotera  Capitano  dell* 
galera  lo  conftgliò  di  inoltrarli  arrabbiato  conerà  la  Fran- 
cia ,  e  ufo  luto  di  qeteard  nel  partito  di  Spagna  ;  altri- 
menti temeua  la  Tua  perdita.  Ne  egli  trafeurò  sì  faluta- 
re  ricordo  ,  eh*  era  lentimento  generale  della  natione 
Spagnuola  magnanima  ,  e  generofa  co'  vinti.  Giunti  à 
Gieta  fù  in  vnafedia  portato  nella  Fortezza,  e  racchiu- 
fo  in  dura,&  ofeura  prigione  con  .vn  difagiato  letto  fen- 
za  cortinaggi  ,c  con  lenzuola  nelle  quali  hauea  dormi- 
to per  due  meiì  vn  parente  diMafanello  impiccato  non 
valicauano  otto  giorni.   Al  capezzale  ftaua  vn  gran 
cantaro  di  lordure  per  più  di  tre  mefi  non  votato  ,  che 
rendeua  vn  fetore  infopportabile  Ma  per  ordine  del  Con- 
te d'Ognatcli  fù  preparato  il  più  belio  appartamento  del- 
la Fortezza ,  che  appellafi  del  Re,  di  bclliflìma  villa,  e 
di  bupna  aria  nel  quale  lo  calarono  à  capo  di  quindici 
giorni.  Mandarono  in  galera  i  fuoi  ftaffieri ,  ed  altri  della 
fui  famiglia.  Venuto  l'ordine  di  Spagna  di  trafpòrtarui 
il  Duca  corredarono  la  galera  del  Capitano  Giouan-An- 
Corpoin-  drca  Brignole  la  più  forbita  della  fquadra  del  Duca  di 
tero di  car.  TurG  fopra  la  quale  fall  il  giorno  dell' Afcenfione.  Neil' 
Botboac-'  vfc*rc  di  Cartello  li  mortrarono  il  corpo  di  Carlo  Duca 
di  Borbone  à  capo  di  più  di  vn  fecolo  tuttoché  inculto- 
dito  con  tutti  li  lineamenti  del  fuo  vifo  molto  fiero,  e 
confaccuolc  al  concetto  di  vn  Capitano  sì  intrepido  come 
lo  dimortra  Tvltimo  atto  tragico  di  lua  vita.  Scà  in  pie- 
di invna  cada  dirimpetto  alla  Cappella  appoggiato  ad 
vn  baftonc  di  Generale  col  fuo  cappello  in  teda  ,  fti- 
uallato,  e  con  cafacca  di  velluto  verde  galonata  d'oro. 
Volauano  da  ogni  lato  à  Napoli  Deputati  di  Città  ,e 
Cartella  à  rafTegnarle  nelle  mani  del  Viceré:  atterriti  tutti 
dal  rimbombo  della  vittoria  »  nella  fola  Prouincia  d'A- 
bruzzo palpitando  ancora  li  refidui  della  riuolta  ,  e  le 
.   hortilità  d'armi  rtranicrc. 

Qiicrta  pcripetiadel  Duca,  e  del  popolo  fù  la  ventu- 
ri etcì  Barone  di  Modcne  poiché  da  Anicllo  di  Portio 
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fabricatofcgli  à  fuo  modocon ncquitiail procedo douc-  <  ' 
ua  il  giorno  accan co  Icoccare conerà  la  (uà  tetta  limito»  aeiou<a 
labile  colpo  della  rabbia  de'  migneni  di  Guifa  fc  non  fc»lIt 
hauriTcncllc  braccia  de  fuoi.ncmici  trouato  amico  rifu-  ne" 
gio.  La  fera  precedente  da  FràSauino  già  camerata  di 
Mafancllo  ,  ed  hora  Maftro  di  Campo  de'  Lazzari  era 
(lato  auuertito  ,  che  il  giorno  feguenec  era  desinato  al 
fupplicio  :  ma  che  la  gente  del  mercato, e  del  Lauina- 
ro  era  rifoluta  di  andare  à  fpezzare  le  porte  delle  carce- 
ri, e  metterlo  alia  loro  tetta  come  il  iblo in  Napoli  ida- 
neo  à  reggerli  ,Lo  ringratiò  il  Barone  della  buona  vo- 
lontà della  quale  mottrò  di  non  volere  giouarfi  fc  fcco  * 
portaflcvna  foleuationc  funcftaal  fuo  Duca.  Vdico  poC* 
eia  il  romorc  fece  chiamai  e  Grazzullo  de  Rofis  Capita- 
no della  Vicaria  il  quale  rimottrò  ,  che  quella  allarme 
generale  indicalVc  Tingreilodegli  Spagnuoli  nella  Città 
pendente  Tabfcnza  del  Duca  :  e  che  laiì'o  il  popolo  c  lenza 
Capo  non  opporrebbe,  che  vna  frale  refittenza.  Che  non 
ifcorgcua altro  fchcrmo  alla  comune  feiagurafe  nonché 
al  popolo, che  fenza dubbio  li  affollerebbe  nella  piazza 
del  mrrcato  al  romorc  della  campana  à  martello  fi  pie-- 
fentaffe  qualche  perfona  di  credito  per  condurlo,  &  in- 
coraggiarlo alla  refittenza  de'  Regii  di  già  peruenuti  ne/ 
quartieri  per  cacciameli  -,  ondefe  aprilVc  le  carceri  nelle 
quali  rtauano  più  di  dugento  popolari  oftenuafi  di  mar- 
chiare con  ciìì,  e  con  la  fua  compagnia  alla  fudetta  piazza 
ouc  il  popolo  lo  riccucrcbbeà  braccia  aperte,  e  li  dareb- 
be modo  di  fcgnalarcin  sì  importante  occorrenza  il  ze- 
lo ,  che  ferueua  iti  lui  per  la  gloria  ,  e  la  libertà  di  Napoli. 
Ma  Grazzullo  moftroflì  riluttante  àquefto  fuo  de/»dcrio 
per  non  fopràtcirarfì  lo  fdegno  del  Duca  indarno  rap- 
prefcncandoiiil  Barone,  che  fecondo  tutte  le  apparenze 
gli  Spagnuoli  haurebbono  chiufo  tutti  i  paifiper  ìqua-^ 
li  il  Duca  hauclTcà  riti  uni  ih  à  Napoli;  lì  che  tanto  an- 
dò tentennando  ,  che  foprauenne  D.  Diomede  Caraffa 
co'  Reg  i  folbnuto  dalMarchcfcdiTorrecufo,  chcebli- 
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garono  Grazzullo  à  confcgnarli  il  pofto  della  Vicaria  fcn« 
xa  tcncare  alcuradifcfa  ,e  vi  lafciarono  per  Comandan- 
te il  Duca  di  Siano  il  quale  ridonò  la  libertà  à  tutti  li  pi  i  - 
f,0^"*oli  gioni  Napolitani -,  è  per  ordine  di  D.  Giouanni  arredò  il 
&p"{;nào?/  Barone  di  Modene  come  prigione  di  guerra  traflato  il  gior- 
prigionedi  no  appretto  nelle  prigioni  diCattelnouo  dalle  quali  non  fu 
guena.  ^  tira^  cnc  Ideino  16  jo.  mediante  il  riftatto,  eh'  egli 
pagò. 

11  Gouernatorc  del  detto  Caftelnuouo  raccontando  al 
Barone ,  che  giamai  toccafleil  penfiero  de  gli  Spagnuoli 
di  ricuperare  Napoli  con  tanta  facilità ^  e  fenza  fangue 
i  confetto,  chefe  Grazzullo  acquiefceua  alla  fua  doman- 

da lafciandolo  mettere  alla  tetta  del  popolo  nel  mercato 
corrcualì  h  azzai  do  manifetto  da  gli  Spagnuoli  non  folo 
di  limifurarc  il  terreno  guadagnato  ma  di  perdere  i  prò- 
pri j  putti.  Se  il  popolo  di  Napoli  in  quella  fomroiffima  oc- 
cafione  parue  pietrificato,  e  vn  popolo  di  ftatuc  fra  l'in- 
certezza di  quello  auucnimento  non  così  tofto  mirò  gli  ' 
Spagnuoli  aldi  fopra  paleggiare ,  che conuertì  i fremiti , 
el'efecrationi  controdi  loro  in  liete  acclamationi ,  indi- 
mottranze  di  fmifurato  affetto,  &  in  mille  lodi,  edapplaufi 
fi  che  da  quelli ,  che  guardauano  ali*  citeriore  della  voce, 
e  non  all' intcriore  de'  cuori  fi  faria  prefoper  vna  meta- 
morfoiì  di  volubile*, e  incoftanza,  e  vnpaflaggioinftanta- 
neo  contra  ogni  ragione  da  vno  eftrcmo  all'  altro.  Il  timo- 
re del  caftigo  indù/Tei  Lazzcri  à  deporrci  loro  rampicconi 
per  ritornare  alia  loro  primiera  vocatione  delle  botteghc,e 
mettigli  con  animosi  pofato,che  quella  Città  poco  dian- 
zi trafpaucntcuole,  e  di  horrido  foggiorno  perla  sfrenata 
licenza  popolare  e  militare  ,  che  l'hauea  tuffata  in  vno 
confu lìflTimo  caodc  di  enormezze  ,  e  difordini  ,  riprefo 
il  piimicro  fuo  (lato  tranquillo  ,  e  comporto  incantaua 
*ogn' vno  con  la  mcrauiglia  di  sì  portentofo,  e  non  cre- 
duto cambiamento.  E  gli  Spagnuoli,  che  in  vn  giorno 
perdettero  Napoli  in  poche  ho 'e  lo  ricuperarono  con  laude 
immenfaalla  loro  condotta,  intrepidicà ,  c  valore  nel  di- 

uorarc 
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uorare  tutti  i  difagi  della  fame  di  vn  lungo  bloco ,  e  d'in- 
finite incomodità  fenza  alcuno  fufltdio  nè  fperanza  prò- 
pinqua,  che  ne  venifTcro  loro  da  alcuna  banda  :  combat- 
tendo ncir  iftcìTo  tempo  con  tante  miferie ,  che  li  circon- 
dauano,  econtra  tanti  auuerfarij  de'  quali  quali  Tempre 
riportauano  vantaggio  e  vittoria  benché  in  numero  cfi- 
guo,eiproportionatiflimo  con  refiftereall'  armate  di  Fran- 
cia ,  e  ripararli  dalle gclofic,  e  diffidenze  delli  nobiltà  : 
ponedo  ogni  loro  fmdio  in  fcminare  zizania  fra'  feditiort, 
fcomunare  il  popolo,  fomentare  idiflidij  tra  loro  Capi, 
tramar  loroinfidie,  e  in  fine  con  heroica  determi  natio- 
ne  intraprendere  con  circa  dumila  e  cinquecento  huo- 
mini  di  rimettere  fottoil  vctufto  giogo  vna  sì  gran  mol- 
titudine disperata  del  perdono. 

Vna  immenfa  lode  è  domita  à  D.  Giouanni  d'Auftria  Uud«  mtt- 
d'intrepidità  ,di  valore ,  di  attentione ,  e  di  fenno  efpo-  "-^J? 
fto  à  più  graui  pericoli  come  il  minimo  fbldato  per  inco- 
raggiar  tutti  col  proprio  efempioe  nelle  fattioni ,  &  in 
foffcrire  i  difagi,  e  gl'incomodi,  e  in  moftrarfi  indefefTo 
nel  negotio.  Ma  al  Conte  d'  Ognate  Viceré  comune- 
mente attribuiuafi  la  profperità  del  fucccflò  con  sì  fa-  *  M'con, 
uorita  fentenza ,  che  ne  dalla  inuidia  ne  dalla  prefenza"  ò0Za*- 
di  vn  figlio  flel  fuo  Re  non  folo  non  rimafe  in  minima 
parte  la  fua  gloria  cdifTata  ,  eh'  anzi  più  rifolendentc  ne 
fiammeggiò  facendo  ammutire  gli  applaun  d'ogni  altro. 
La  rifeofla  di  Napoli  da  tutti  cclcbrauafi  per  parto  del 
fuo  grande  ingegno,  cuore,  e  fermezza  onde  ne*  Fafti  del- 
la Spagna  viuera  fra  più  celebri ,  riueriti ,  e  benemeriti 
nomi  di  quella  natio  ne.  Le  Città  del  R  egno  à  gara  cor- 
fero  à  congratularfi ,  e  predare  il  lor'oiTequioàD.  Gio- 
uanni ,  &  al  Conte  d'Ognate  ,  che  co*  proclami  di  vna 
pienilUma  oblinone  del  paffato  inuitauano  tutti  all'  vb- 
bidienza  ;  fi  che  ricalmato  con  la  capitale  tutto  il  Regno, 
fuorché  l'Abruzzo  ,  e  qualche  altro  luogo  fi  abbonac- 
ciò ben  toflo  col  fuo  efemoio  come  fi  era  leuato  in  tem- 
pera quando  calcitrofo  feofle  l'antica  dominatione. 
7om$  XI.  BBbb 
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Sua""   .Non  rincrebbc  a'Miniftri  della  Francia  la  cataftrofe 
MinUbì  di  di  Guifa  anzi  fc  ne confolauano comedi vna fpina fuclta 
Francia  u  dal  piede,  che  azzoppatole  i  difeeni,  e  le  profpcrità  fuc  nel 
diGuifa.    Kcgno  di  Napoli,  che  in  auucmre  cammerebbono con 
tuttala  bramata  felicità.  E  fubito  filufingaronoconla 
u.Tprue  Speranza,  che  pure  trasfufero  in  Corte  Chriftianilfima  , 
i<48-    che  non  potelle  feguirc  alcuna  forte  di  aggiuftamento  trà 
di  Spagnuoli ,  e  la  plebe  j  e  nè  meno  fapeffe  il  Viceré 
come  fodisfarc  la  nobiltà  ,  che  accompagnaua  D.  Gio- 
uanni.  Che  fpianati  quei  trinceramenti,  cheframezza- 
uano  ,c  diuidcuano  li  quartieri  degliSpagnuoli  daquel- 
li  del  popolo  in  vna  nuoua  riuolutione  potefle  queftoin 
Fontcnay  vn  tracto  impadronirfi  di  tutta  la  Città. 
i?.  Aprile.     La  (lena  fallacia  di  difeorfo  vfciua  dall'  animo,  e  dalla 
Fai'ta'dif  Pennac^  F°ntenay,  che  il  popolo  non  fofle  punto  cam- 
corfiedjui.  b iato  nè  accomodato  con  gli  Spagnuoli  :  i  quali  proce- 
famenti  de*  dendo  con  timore 5  e  riferua  fi  fofTcro  attenuti  dal  pen- 
»  ral"  fiero  di  difapprouarlo  ingombrati  da  sì  gran  fpauentodi 
qualche  nuoua  follcuatione  ,  che  teneuano  guardie  ,  e 
lentinellc  in  tutte  le  piazze  à fine  d'impedire  leconuen- 
ticolc,  il  che  nonpotcuano  tuttauiaconfeguire  per  la  po- 
chezza della  loro  foldatefca  fi  che  nel  Lauinaro  ,  ed  in 
altri  quartieri  il  popolo  guardauafi  da  fe ,  efacea  la  ron- 
da tutta  la  notte  a  caufa  della  diffidenza  perpetua  ed  in- 
fanabile  tra'  Regij,  ed  effi  :  onde  fc  fi  orTerhTeloro  vn  Ca- 
po ricaderebbono  in  peggiore  trambiuto ,  e  difordine  fe- 
guendo  fouente  licui  commotioni  nelle  quali  due  Spa- 
gnuoli foiTcro  ftati  vecifi  per  hauerli  prouerbiati  di  ribel- 
li,  e  traditori  :  efe  i  Comandanti  non  ne  haueflero  fatti 
impiccare  due  altri  per  placare  con  quefte  vittime  lo  fde- 
gno  del  popolo  il  male  farebbe  ferpeggiato  per  gli  altri 
quartieri  con  apparenza  di  vna  general*  follcuatione. 
PatuTero  fempre  maggiormente  penuria  di  grani.  Prc- 
gaua  pertanto  il  Cardinale  di  prendere  in  buona  parte, 
che  lidicefTe,  che  il  fentimento  di  Grimaldi ,  fuo,  e  di- 
tutto  il  Mondo  foffe  ,  che  non  fi  abbandonalfc  l' affare 
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anzi  fi  profceuifle  l'armamento  naualc  con  fpingcrc  à 
quella  volta  lenza  più  lungo  indugio  l'armata,  e  far  pre- 
correre le  calere à n ne  di  (conciare l'inereflo de' giani, c  . 
fare  vno  sforzo  in  quel  pacle  per  nuoltarc  di  ncapo  il  c  uasfWe 
popolo  ,  ò  per  impadronirfi  di  qualche  piazza  nel  Re-  '» f  ™lc dl 
^gnooue  la  diuifionc,  clauucruone  à  gli  Spagnuoli  ap-  nuouc  fpc- 
parùTe  vniuerfale,  fiche  e  ntrandoui  truppe  Francefipcr  rame- 
poco  di  cofa  vi  fi  occuperebbe  tutta  la  potenza  di  Spa- 
gna ,  ò  perderebbe  quel  Regno.  L'eflcrfi  trouata  nella 
cafletta  di  Guifa  vna  infinità  di  lettere  di  quei  Magnati, 
che  il  fldanzauano  del  proprio  fcruigio,  e  della  rifolu- 
tionc  di  fottomctterfi  alla  Tua  per  fona  ;  e  l'hauerc  D.  Gio- 
uanni  intercetto  vn  pacchetto  della  nobiltà  di  Calabria 
nel  medefimo  fuono  rifuegliaflc  nella  nobiltà  vna  ine- 
narrabile diffidenza  ,  &  apprenfione  delle  vendette  de 
gli  Spagnuoli.  E  come  l'indugio  alla  mona  da'  porti  di 
Francia  dell'armata  Franccfe  riconofceuan*  per  poti/lima 
cagione  di  quel  cambiamento  di  feena  :  cofipromctte- 
uanfi  nuoue  e  maggiori  commotioni  fubito ,  che  fi  affac- 
ciane per  {caldeggiarle  nel  cui  tenaci/fimo  fentimento 
veniuano  confermati  da' meflaggi ,  che  giornalmente  ca- 
pitauano  in  Roma  all'  Ambaiciadore  Fontenay  ,  &  al 
Cardinale  Grimaldi ,  che  fi  diccano  fpediti  da'  Capipo- 
polo per  affrettare  l'armata  nauale  alla  cui  viltà  fi  face- 
uano  forti  di  forzare  gli  Spagnuoli  à  racchiuderai  ne* 
.Cartelli  ftando  tuttauia  il  popolo  armato  ,  e  con  mala 
fodisfattionc. 

Tra  gli  altri  Filippo  Pregnani,  l'Abbate  Giordano,  e  10 -*P"k 
Giacomo  Gallo  ameurauano  l'Ambafciadore  Fontenay 

Foatcnay. 

della  difpoiliffima  volontà  del  popolo  à  fcuotere  il  gio-       .  . 
go,e  d'eflcre  flati  pregati  da'  Capitani  de' Quartieri  di  ccc^nTr 
preflarlo  inftantiffimamentc,  che  fi  compiacene  di  folleci-  Ambafcia- 
tare  l'armata  promettendo  d'impugnare  l'armi  fubito  che  J°nrfr*  i-*' 
comparine  in  vifladi  Napoli  ie  che  Andrea  Riua,  e  fuo  mata, 
fratello  perfonc  agiate  di  fpirito  e  di  cuore  ne  farebbo- 
no  capi^econdottierihauendo  digiàvn  partito  à  qucfto 
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cfte  nònfapcuano  come  argomentar»"  alla  confutatione 
delle  voci ,  che  Oceano  correre  gli  Spagnuoli ,  che  di  vn 
mefè  la  prima  fquadra  non  fi  rinuerrcbbe  in  appretto  di 
vfcire  da' porti.  De*  MetTaggi  fpcditi  à  Fonrenay  in  Re- 
ma per  affrettare  la  moffa  dell' armata  due  ne  furono  ri- 
mandati à  Napoli  per  tenere  in  fede  Gennaro  Annefe, 
e  gli  amici  con  conforti  di  patientare  ancora  vn  poco  , 
che  di  ficuro  la  medefima  armata  giungerebbe  quanto 
prima  in  quelle  acque ,  e  doueuano  parimente  perfuadc- 
re  Polito  Pattina,  egli  altri  Comandanti  di  mantenere 
in  fede  lepiazze,e  le  Prouincie  con  ficura  promefTa  di 

foCCOrfo.  Grimaldi 

Difcorreua  per  tanto  il  Cardinale  Grimaldi  ,  che  quei  ,,IimAp„i« 
ououi  accidenti  di  Napoli  non  ridonderebbono  per  au- 
uentura  in  veruno  pregiuditio  della  Francia  fe  l'armata  Nuouc  rpe_ 
naualc  prontamente  fiaccoftalTe  à  quella  Città.  Confi-  u  uè  coi 
Ittìfle  il  pericolo  nel  ritardamento  poiché  non  comparcn-  {JJJjyj" 
do  i  foccorfi  ben  pretto  occorreua  di  temerli ,  che  Polito  annua 
Pattina,  ed  altri,  che  tencuano  occupate  le  Prouincie  à  Fl*ncerc- 
fauore  del  popolo  non  fi  lafciaiTero  rapire  dietro  alla  fa- 
ma della  felicità  degli  Spagnuoli ,  e  che  la  plebe  di  Na- 
oli  fi  lafciaflfe  aggirare»  e  piegare  da'  loro  artifìcij ,  ò  dal- 
a  forza  à  ripudiare  ogni  pernierò  di  libertà.  ^ 

Anche  il  Cardinale  Orfino  fpronaua  alla  fretta  la  |CCiurIril. 
fpeditione  dell'  armata  dipingendo  al  primo  Miniftro  uo  *WE  ai- 
quelle  pendenze  con  tali  colori ,  che  ne  prometteua  fcli-  mIU' 
ce  riufeimento ,  e  con  più  conftruttodi  prima  per  c(Ter- 
fi  rimoffo  l'oftacolo  del  Duca  di  Guifa;  e  perche  l'Am- 
bafeiadore  teneua  in  piede  tutte  l'intelligenze,  ch'erano 

f andiffime  à  caufa  delle  lettere  trouatefi  de'  Magnati  del 
egno  in  cafadi  Guifa.  Ma  niuno  altro  più  attamente 
ragionò  in  quel  thema  del  Cardinale  Bai  oerini,  ne  che  BaiUiim 
nello  fpecchio  della  fua  lunga  efnerienza  ne"  maggiori  <"ua  Pr«ul- 
atTari  meglio  lì  apponefle  in  anticonofcere  1  paronimi  di  ,,0. 
oucl  male, e prenumiarne  i  fucceflì  nobilitando  pure co 
fuoi  inchioftri  in  sì  grande  occorrenza  le  finczzedcl  fuo 
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ze  lo  nel  Reale  fcruigio  della  FranciaWm  indettare  al  pri- 
mo Miniltro  tutti  quei  ritìeffi ,  e  ricordi ,  che  conferire  po- 
,  rile  t(  ffcro  à  torre  lo  fmarrimento  :  influire  la  coftanza  :  e  re- 
tUt.  ftituire  la  profpcrità  ,  e  la  vittoria  dalla  banda  de'  vinti , 
àUonne.  cn'  cra  frappata  loro  di  pugno  per  propria  dapocaggine, 
fonnolcnza,&improuida,òmalitio/a  condotta»  Efpri- 
mcuafì ,  che  da  gli  Spagnuoli  non  fi  foffc  hauuto  tanto  ri- 
guardo al  pericolo  in  cui  verfauano  vedutifìà  due  dita 
del  loro  inabidamento  sì  fpoffati,c  ficuoli  apparii  ,  che 
in  si  lungo  corfo  di  tempo'  non  era  loro  potuto  rius- 
cire di  raccogliere  ,  che  alcuni  pochi  Spagnuoli  inuiati 
di  Sicilia,  quattrocento  Calabrefi,eben  tenue  numero 
di  Ibldati  dal  Finale.  Edhora  fi  trouaffero  in  vno  auui- 
luppatiflimo  impiccio,  nè  foffe  opera  efigua  per  loro  il  ri- 
ordinare il  Regno  tanto  feoncertato  maflimamcnte  pro- 
u?ncndo  per  lo  più  gli  feoncerti  da  gli  flefli  Spagnuoli  .-poi- 
che  effetto  della  loro  fagaciffima induftria  effendo  flato 
il  riuoltarela  plebe  contra  la  nobiltà  a  che  l'vna  e  l'altra 
doucua  da' proprij  Gouernatori  riconofeercifuoi  danni 
cadeffe  quali  imponibile,  che  rimaneffero  paghi  gli  ani- 
mi ,  e  riuniti  giàche  ne  meno  l'aura  della  liberta,  e  la 
brama  di  tenere  feoffo  il  giogo  erano  flati  baflanti  ad 
acchetarli.  Amaramente  fentiffe  la  difgratia  del  ritar- 
damento  dell'  armata  nauale ,  della  comparigione  di 
Pleffis  Befanzon  ,  e  che  così  infelicemente  coli*  efecu- 
ra  la  mala  tione  fi  foffe  corrifpofto  al  confìglionn  del  paflato  mele 
di  Settembre  di  fuci  nare  l'armata  in  Italia  fecondo  l'efì- 
genza  delle  occorrenze, eh' erano  fuccedute  in  appreffo 
affai  felici.  Straniffimo  effere  auuenuto  il  fìlentio  pro- 
fondo tra  il  Comandante,  ò  colui  al  quale  era  appog- 
giato in  cura  l'armamento  nauale  ,  e  I* Ambafciadore  » 
ma  molto  più ,  che  in  tanta  lunghezza  di  tempo  mai  lofTe 
vfeita  l'armata,  che  arriuerebbe  ancora  opportunamen- 
te fe  precorreffe  la  giunta  di  fei  naui  di  grano ,  e  di  biada 
de' quali  gli  Spagnuoli  haueuano  fatto  incetta  in  Geno- 
ua  :  epreueniucla  nouclla  ricolta,  nutrendofi  dal  popò* 
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lo  i  medefimi  pcnficri  ;  anzi  li  Capi,  c  pcrfone  li  qual- 
che ceruello  conofceflfcro  l'enoimità  dell' ingiurie  infe- 
rite da  elfi  ,  e  dal  popolo  al  ke  Cattolico  per  le  quali 
difpcrauano  del  perdono  :  e  quefto  fentimento  fi  dilatai 
feà  nitri  i  popoli  delle  Città  Regie,  &  a*  fudditi  de  Ba- 
roni ,  che  fi  erano  riuoltati  contra  i  loro  padroni.  In  Com- 
ma apparhTcro  sì  mal  difpofti  gli  animi ,  che  foflero  per 
accettare  quel  gouemo ,  che  voIefTe  preferiuerc  loro  la 
Francia.  Nè  bifognaffe  badare  à  Leonefla ,  Ciuità  duca- 
le, ed  altri  luoghi  nell' Abruzzo  fedauanfiperfodisfatti 
della  pace  &amniftìa  publicatain  Napoli  :  poiché  non 
ofifefofi  da  loro  il  Barone  ,  ch'era  il  Duca  di  Panna  non 
temeffero  cotanto  il  gaftigo;  e  dall'  Aquila  ftdTa  noni! 
foflfe  piorotto  à  quelle  dimoftrationi  contra  il  Re  nelle 
quali  erano  trafeorfe  le  altre  Città.  Tutto  dipcndefie 
dall'  auuento  dell'  armata  fu  la  cui  aura  refpiralfero  le 
fpcranze  de'  popoli ,  e  de'  Francefi  ;  ma  quanto  più  indù- 
gialle  tanto  più  fi  appaiTiflero.  Tutti  i  giorni  capitaffero 
nobili ,  e  meni  del  popolo  à  chiederne  nuoue  :  ed  egli  ne 
incolpante  il  vento,  che  la  mattina  veramente  era  con- 
trario^ la  fera  propitio.  GÌ'  incoraggialTe  ancora  ,'che 
adeno  non  verrebbe  la  fola  vanguardia  ma  feorfo  iltem- 
do  permetterfi  in  appretto  comparirebbe  tutta  inficine. 

Cosi  grande  fofTe  la  loro  anfia ,  che  veramente  moue-  Quanxode- 
nano  à  pietà  come  pure  l'Ambafciadore  il  quale  fi  ftrug-  plorate  m 
geflfe^nella  fouerchia  fua  tardanza.  Reftafle  Napoli  col  ju^òicù* 
freno  con  incertezza  di  ciò ,  che  folTe  per  adoprare  Sa-  armai» 
lerno  ,  Capitanata ,  e  Puglia  i  ma  non  parelTe  guari  opc-  Ttaoccfe* 
rofòoueli  Capi  reftaffero  efpugnati  fenon  poteuafi  con 
la  forza,  coli'  interefle  almeno,  e  con  le  fperanze  che  tutti 
gli  altri  non  feguaTcro  i  mouimcnti  della  Metropoli. 
Vero  era ,  che  farebbe  à  malincorpo ,  ma  à  loro  difpct- 
to  feruirebbono ,  &  adularebbono  fi  che  fi  haueffe  à  ftarc 
à  vedere  odiali  accidenti  da  vn  capo  cosi  turbato  nafec- 
rebbono,  o  quali  fi  potrebbono  fufeitarc.  E  fe  bene  quei 
popoli  per  vfo,eper  inftinto  fonderò  difpofti  più  à  ferui- 
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re,  che  à  comandare  :  l'cfperienza  nondimeno  dimoftraf- 
fe  quante  girauolte  alte ,  e  balte  haueano  prefe  l'Olanda , 
e  le  Prouincic  vnite  pjima  di  mette'rfi  in  iftato  di  libertà.  Il 
Regno  di  Portogallo  fi  fofTe  rifbluto  auanti,  cfoflc (la- 
ta la  prima  riuolta  compreffa  prima  di  diuenire  adulta 
nel  modo,  che  hora  fruiua.  Si  dicefle  quefto  per  auuer- 
tire ,  chepotcua  fucccderc  ,  che  l'armata  quando  anco 
per  acquiftareil  Regno  prefentementc  non  ficimentafTe 
all'opera'  non  fi  teneffe  otiofa  tanto  più  s'ella  calaffe  fo- 
pra  Orbiccllo,  ò  (òpra  il  Finale  per  potere  repentina- 
mente lafciare  l'iftefTa  imprefa,  etardurn  à  Napoli  oue  ve- 
nifle  rappellata  dalle  nouità,  che  vi  forgcfTcro ,  e  che  di 
vero  erano  incerte  ma  che  accadendo  partorire  poteano 
grandiflìmi  effetti.  Approdando  ad  Orbitello  l'armata  fa- 
ria  più  pronta  ma  terrebbe  in  più  gelofia  ;  e  andando  al 
Tinaie  più  da  vicino  afTirtc-fTcro  al  Duca  di  Modena  quale 
mcttcuaà  bened'  inanimare  con  lafidanza  d'altrettanto 
appoggio  della  Francia  quanto  farebbe  l'apprenfioncde' 
fuoi  difauuantaggi  per  il  ritranquillamento  de'  torbidi 
del  Regno. 

Quanto  al  penfiero'di  foftenerele  pendenze  dell'Abruzzo 
RucnJ^  Pareflfe  vn  gran  coraggio  onde  bifognalTe confederare, 
ruzzo,  che  fenza  vna  Fortezza  non  fi  potriano  mantenere  :  poi- 
che  gli  animi  de*  popoli  quantunque  bene  intentionatì 
erano  foggetti  al  timore  ;  e  Tobia  Pallauicini,egli  altri 
Vficiali  nulla  meno  haueuano  à  guardarfi  da'  Capi  di  fat- 
tone, che  li  fiancheggiauano  ,che  da' nemici  aperti.  Efi- 
guo  fotte  il  numero  de'foldatidi  fortuna  nè  fapefTe  oue 
r  iu  fc  irebbe  no  felici  le  leuate,e  fopra  tutto  pronte  maf- 
fimamente  al  rimbombo  di  quello  infortunato  auueni- 
mento  di  Napoli  ,  cheò  ne  grandi,  ò  ne' piccioli  pro- 
durrebbe i  fuoi  effetti  di  timore,  di  titubamento,  e  vacil- 
latone; e  pure  bifognafTc  hauere  tremila  foldati  in  efTere, 
e  delle  artiglierie  il  cui  prouedimentorichiedeua  lungo 
tempo  nonhauendo,  che  due  antichi  pezzi  per  metcreà 
cauallo  vno  de'  eguali  era  inchiodato  ,  fenza  il  manca- 
mento 
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mento  Spalle  E  la  piazza  dell'  Aquila  folsc  ben  intefa 
con  le  Tue  difefe  tanto  del  fofso  come  delle  cottine.  E  per 
tanto  à  grandhTima  ventura  recare  doueanfi  i  popolari, 
c  Franccii  fé  non  rollerò  nccefluati  à  difgombrare  ancora 
l'Abruzzo.  Ma  non  per  tutto  quello  pareua,  che  fi  haueflc 
ad  abbandonare  il  negotio  :  perche  fc  bene  la  prefenza  di 
D.  Giouanni  pcrfonaggiodi  tanta  autorità,  e  l'auuertcnza 
del  Conte  d'Ognate  liei  editata  dal  padre,  e  per  fé  lécito 
in  reputacione  di  molto  Cenno, &  accorgimento  ammae- 
strato da' pericoli  già  corfi  follerò  verifimilmentc  per  ap- 
portare gran  pollo ,e  fama  alle  cofe  loro  ;  cdoue  non  giun- 
ga (Te  la  forza  aiutar  li  coHarte,e  con  le  diligenze  fuffragatc 
dalla  riputatione  e  felicità  del  fucceflb  di  Napoli  procu- 
ralo di  guadagnarli  co'dcnari  li  Capipopolo fparfi  pc'l  Re- 
gno :  folle  tuttauia  negotio  petfc  fteiTofcabrofilTimo  per- 
che guftato  dal  popolo  il  dolciore  della  libertà  vorrebbe  le 
fuc  franchigie,  e  priuilegi  tanto  richiede, che  da  gli  Spa- 
gnuoli  per  auucntura  non  fi  accorderebbono.  InfiJtereb- 
bono  parimente  con  molta  perfeueranza  li  Napolitani 
nel  punto  di  non  raflegnarc  farmi  pretefo  <ra  gli  Spa- 
gnuoli  &  al  quale  non  prouedendofi  pareua,  che  fi  laf- 
ciaflc  vn  lieuito  di  difordini,  e  riuoltc.  All'abbondanza 
del  pane  ancora  conueniua  mettere  buon'ordine  come 
cadcua  facile  ouc  ficomponeflero  i  moti  delle  Prouincic  : 
poiché  non  il  grano  ma  il  denaro  mancaua,checol  cre- 
dito gli  Spagnuoli ,  e  per  accodar  fi  il  tempo  di  riscuote- 
te le  dogane  di  Foggia  di  leggieri  trouetebbono  lì  che 
redimendoli  i  lauori,clc  manifatture  à  poco  a  poco  i  piò 
contumaci  ancora  fi  manfuefarebbono  ,  e  gufterebbo- 
no  la  pace, e  il  ripofo.  Conchiudcua  con  altilTima  pre- 
uidcnza,che  li  fembraflc  malageuoliiTimo,chc  ritornai*- 
fero  le  fmarrite  occafioni  j  ma  non  per  tutto  ciò  bi fognai  - 
le  dil'perarc  dell' incollanza  della  fortuna:  e  quando  non 
fi  prcfcntalVcro  valerfi  altroue  dell' armara  naualcje  da 
vn  male  cauare  più  beni  ,che  fi  poteiTero. 

Vct  contrario  non  fanamentc  giudicando  di  quelle  * 
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pendenze  l'Ambafciadorepiomcttcua  feliciflìmoi  e  ficu- 
riflìmo  il  loro  auucnimcnco  per  la  Francia  ,  e  che  fé  la 
prima  fquadra  fotte  di  già  arriuara  in  quelle  acque  Na- 
poli faria  Irato  di  preferite  alla  Corona  Chriftianittima. 
Si  trouattcro  cuttauia  immobilmente  le  cofe  nel  mede- 
fimo  grado  imi  il  ritardamene  le  (conciartele  rouinaf- 
fe.  Ne  faceflcro  lui,  e  Grimaldi  lamentida  disperati  fen- 
?^  l«°H  za  P'u  Capere  come  trattenere  la  fccna,e  dare  paftura, 
marda"  '  ò  fodisfare  al  Mondo.  Sitrattadc  di  vnRcgnodi  Napo« 
mento  del-  |i  cl0£  adire,  dell'  intero  cfterminamento  de  gli  Spa- 

l'armata.  t-         i  i_         n  vii  °  \ 

gnuoli.  Coloro, che  in  Kegno,c  in  Napoli tencuano in- 
telligenza l'eco  lo  picllullero ,  e  lo  importunaflcroincef- 
fantemente  ,  chcfaceiVe  venire  l'armata. 

Prurì  pure  l'orecchie  del  primo  Miniftro  convnrag- 
S4i.P",e  gunSlio  altrettanto  falfo ,  e  inuerifimilc  quanto  da  lui 
Calumnia-  auida , ÒC  incautamente  creduro;  cioè  clic  da  buona  pac» 
coilufioneAÌ  cc'c       Cardinale  Filomarini  ftcflb  reftatte  certificato, 
congliSpi-  che  invizzito  il  Duca  di  Guifa  del  vederli  derclictodal- 
gnuoli.     ia  Francia,  e  commolVo  altresì  da' pattuiti  vantaggi  con 
gli  Spagnuoli  fi  folle  appoftatamentc  lafciato  prendere 
prigione,  il  clic  (I  confermale  per  il  difpregio  fattoli  da 
lui  de  gli  auuertimcnti  di  ritornare  à  Napoli  per  ouuia- 
re  alla  forprefa  dcllaCittàcc  dcll'haueie  potuto  fuggire, 
e  nondimeno  eflerfi  lafciato  precorrere  dalle  truppe 
di  Capua  trattenendoli  à  $.  Maria  di  Capua  per  dare 
tempo  a'nemici  di  prcucnirlo,  e  tagliarli  la  ftrada  con 
arrenderà  fenza  combattere.  Che  feglj  fotte  intefo  dirr^ 
che  la  Francia  à  bello  ttudio  ritardale  la  mellìone  dell' 
armaci  per  perderlo:  ma  che  contro  di  lei  rifcaglicrcb- 
be  il  danno.  E  in  fiacche  prigione  godette  vna  libertà 
non  guari  permetta  da  gli  Spagnuoli  :  patteggiando  per 
Capua  con  vn  folo  gencilhuomo  in  fpecie  d'intratteni- 
tore. Sofpcndcfle  nondimeno  egli  in  materia  sì  grauc  il 
proprio  giudicjo  (tentando  à  predami  credenza. 

Per  opera  di  Gennaro  Anncfe  tratto  di  carcere  D. 
Giacomo  Gallo  fuo  intimo,  e  confidente  il  giorno  fulìc- 
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^uenteà  quello  della  riduttionc  di  Napoli  fù  al  li  quin-  Petlnohl 
deci  d'Aprile  ,  cioè,  otto  giorni  dopo  da  lui  incaminato  A^cfo a«° 
à  Roma  col  Padre  Tomafo  de  luliis  all'  Ambafciadorc  dihri  c*. 
Fontcnay  con  comincinone  di  profeguirc  il  viaggio  in  f)0non,# 
Prouenza  a  Valenzay  à  fine  di  affrettare  la  fpeJitionc 
dell'armata  naualc  à  Napoli  con  abbondante  prouedi- 
mcnto  di  grani  rofterendofi  egli  in  fpccie  di  aiutarla  all' 
acquilto  di  Caftclamarc  ,edi  altri  porti  di  quei  contor- 
nile sbarcalTe  qualche  numero  di  gente.  C  lue  fero  can- 
noni, armi,  polucre,  palle  ,e  miccia.  Rapprcfentarono la 
Città  di  Napoli  fetteggiarc  in  più  fattioni  ciaicuna  del- 
le quali  hauefle  il  fuo  capo  ;  e  (libito  che  comparuTc  l'ar- 
mata Francefe  tutte  fi  ridurrebbono  fotto  vn  Capo  ge- 
nerale di  gufto  della  Francia.  Che  l'infortunio  del  Duca 
di  Guifa  non  apporterebbe  alcuna  altcratione  in  quelle 
faccende  anzi  feruirebbe  di  acuriflìmo  punciglione  al 
popolo  per  più  non  vacillare  , e  dichiaral  i!  Francefe  len- 
za punto  hefitare.  Si  raccomandali  a  no  inceflantemente 
alcuni  Capi  del  popolo-  appreiTo  li  Franceli  m  Roma  ac- 
ciò Tarmata  fenza  maggiore  ritardo  vcnilTc,  ò  non  po- 
tendo non  li  voleiTero  perdere  con  addurarh  nella  con- 
tumacia ;  ma  lì  contenta  ilei  o ,  che  ti  accómodalTcro  poi- 
che  a  dello  iuano  temporeggiando  r e  per  confcruarfi  ar- 
mati non  haueuano  i  elidilo  alle  carcerationi che  face- 
vano pubicamente  gli  Spaglinoli ,  òc  alle  motti  ancora 
date  m  publico  ad  alcuni  di  loro.  Quelle  prigionie  e 
morti  però  tanto  più  ine  ha  fiero  gli  animi  de'  Napolita- 
ni, e  gli  feorgeflcro  à  vedere,  che  tutte  erano  preludi} 
de'cafrighi ,  che  preparauanfi  loro  :  filmandoti  ancora  in 
grado  fe  l'armata  pretto  companlTc  di  rimcttcrfnn  hber-  • 
tà,efocto  la  diuotionc  della  Francia. La  pendenza  dun- 
que de  gli  affari  »  i  foccorfi ,  che  i  popoli  inuocauano  a  i>\~ 
Jicuo  de  loro  malij  la  fiducia  in  elfi»  la  lunga  fofFercnza 
di  tanti  dilagi  in  quella  afpettatiua  i  e  nulla  meno  la  ri- 
putazione della  Corona  meritaflcro,  che  pure  vna  volta 
non  li  ftancaffero  i  loro  voti.  Tale  parimente  era  il  fen- 
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«mento  del  Cardinale  d'EfteefprciTo  al  Conte  di  Brien* 
ne,  a  cui  foggiongeua ,  che  indubitatamente  fé  l'armar» 
folle  giunta, ò  il  Duca  di  Guifa  fi  forte  meglio  gouer» 
nato  in  Corte  Chriftianirtìma  farebbono  volati  corrieri 
non  con  arTrcttamcnti  di  foccorfi  ma  con  gli  annuntij 
della  pace, e  giuftitia  reftituita  al  Regno.  E  per  tanto 
l'èuwiò?  giudicailc  ncccrtarilTìmo  il  celere  auucnto  dell'armata  : 
perche  a  milura.chc  procraftmaua , gli  Spagnuolifi  raU 
lenauano  leuando  i  Capi  al  popolo,  c  nccciiitandolo  ad 
accomodarfi  alla  loro  dominarionc.  Molci  addormcntaf* 
fero  col  perdono,  &:  a  nobili  alaatirt  con  tra  il  gouerno 
s'infidiarte  in  varie  pi  ile  -,  e  generalmente  rincorallcro  i 
loro  parciali,odiiK>fi  con  ifpargere  ogni  dì  voci  dinuo- 
ui  progFeiTt  dal  canto  loro  quando  non  vedeuafi  compa- 
rire ne  mono  vna  vola  Francete  Ogni  arto  vfafterp  per 
nacquiftali  l'arretro  de'  popoli  promettendo  loro  di  più 
non  falciarli  calcare  da'  Baroni ,  e  Maggiorenti  con  ripro* 
uamenro  delle  ftranezzc  praticato  da' mede  lìmi. 

Parefso  cixtauia  opcrofo  l'acquato  de*  Baroni  grandi 
eftimatori  del  loro  merito  prefso  il  Redi  Spagna.  Che  i 
popoli  altresì  gallato  il  follieuo ,  e  la  libertà  non  forfrireb* 
boni)  di  vederli  di  nuouo  aggiogati  da' Signori  per  non 
correre  pencolo  nella  roba  ,  e  nel  V  honore  onde  erano  ru 
dotti  a  febiauitudine  si  miserabile,  cho  veniuano  in  dc« 
{idei  lo  di  cadere fotto  il  Turco  perche  in  quella  manie» 
fa  la  captiuità  e  lo  (lato  infelice  accomunauafi  a'nobili , 
e  plebei.  Ogni  vno  dunque  con  tutta  l'impatien za  fiali 
k  attendendo  l'armata,  e  nulla  meno  qualche  prouifio» 
no  di  denaro  non  cfscndoui  in  Roma  vn  folo  feudo  poi 
'  r'AbruzzOjOueputVatanro  necessario  per  non  lafciarc da 
quei  popoli  deporre  Tarmi ,  e  gli  animi ,  o  piegare  il  collo 
Quelli  del  fotto  il  giogo.  Por  far  boria  contribuirono  del  proprio  ?  U 
ptniro     Cardinale  Barberini  mrllo  fcuoM,  altrettanti  l'Ambafota* 
Ronuii1"  ***** *  Grimaldi  ^e©»)^  altri  del  paptieo  fino  alla  cor* 
i»rt*no  lo  ewcnxa  di  fornito  feodi  fomma  troppo  penue  c  i^copoe* 
v»io  (boi'  fknajg  ^ìa  grandetta  ,  k  imjomn**  dol  difogno;,  o 
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della  imprefa  ,  che  languendo  vie  maggiormente  per 
quello  mancamento  ,  e  per  la  tardanza  dell'  armata  fu 
coflrctto Tobia  Pallauicinoà  cedere, e  riftringerfi  in  Ct- 
uirà  Ducale  oue  non  poteuafoftcnerfi,chcpcr  quel  Colo 
tempo, che  non  li  mancafsc  il  pane.  i7.  Aprile 

Con  non  mcn  feruida  premura  inftaua  il  Cardinale  164» 
Grimaldi  per  la  fpeditione  dell'  armata  nauàle  prefso  |!?enfcKC« 
primo  Miniftro  Tua  fentenza  eflendo  ,  che  fc  compari-  ™°ld^rle"f 
ua  la  prima  fquadra  foflepcr  feruire  almeno  à  tenere 
viue  le  fperanze,c  trattenere, che  non  fi  abbandona  (Te-  dell  limi- 
to i  popolari  alle  lufinghceV  alle  pi  omelìe  de  gli  Spa- 
gnuoli  li  quali  col  mezo  dc'lorp  fattionarij  di  non  esi- 
guo numero  procurauano  di  far  credere , che  di  Francia 
non  poteflc  venire  fpccorfo  di  alcuna  force  ,  e  con  gli 
ftrepui  dell'  allegrezza  e  falò  ,  che  faceuanfi  per  tutta 
Italia  in  applaufo  della  pretefa  pace, e  concordia  col  po 
polo  di  Napoli  (tordi fiero  di  maniera  ogni  vno,chemol* 
ti  fi  lafciauano  pafeere  da  quelle  apparenze  ,  ed  ogni 
giorno  gliSpagnuoli  andalVcro  acquetando  qualche  co» 
fa  nelle  Prouincie  ,  ouc  non  riconofecuafi  la  fermezza, 
che  fin'  hora  dimoftraua  il  popolo  di  Napoli  nello  abbor. 
f imeneo  della  domin&tione  Spagnuola.  Neil'  Abruzzo 
Sulmona ,  e  qualche  altro  luogo  cominci.-. ile  a  nuoltarfi 
g  fauorc  de  gli  Spagnupli  sù  il  primo  auuilo  del  fuccef- 
fo  di  Napoli,  e  della  prigiona  del  Duca  diGuifai  e  p:fc 
haucflero  operato  fimili  di  l'i  -  minationi ,  le  (rampe  fpatfo 
dell'indulto  concciTo  da  D.  Giouanin  d'Aufrria  ,cne  la 
«forzo  del  Principe  Sauclli  il  quale  tratreneuafi  cutcaui* 
nelle  terre  del  Papa  come  in  proprio  quartiere  con  buon 
numero  di  cauallena,  e  4'  infanteria.  ■  Giungere- gior» 
nalmcntc  di  Napoli  gente  di  quel  popolo  per  affretta* 
re  l'armata  H  obligaro  gli  Spaglinoli  a  rinrani  ne'  Ga- 
Aolli  trouandoiì  alle  porte, U  in  altri  polli  che  cuflbdi» 
uano  nella  Citta  cosi  deboli  di  numero,  che  fi  afficu» 
rauano  i  popolari  di  non  trouare  alcuna  oppofitione  ,  0 
di  qucfto  ccnciTero  ragguagli  vaiarmi  da  più  partii,  9 
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EfT.ttiprc-  particolarmente  da  due  perfonc  efpreflTamente  manda- 
giadiciali,  cc  à  Napoli*  Solo  dubitaf$ero,che  in  arriuando  à  Na- 
uaTindu-1"  Pon  Prj,Tìa  dell'  armata  Francete  grano  in  abbondanza 
gio  dell  a r-  come  gli  Spagnuoli  promettcuano  di  far  venire  fi  tem- 
perafse  nel  popolo  la  rabbia  ,  che  in  hoggj  dimoftraua 
contro  di  lotose  che  la  comodità  di  comperare,  c  fare 
incetta  de'  grani  non  facilrtafse  à  gli  Spagnuoli  hi  dife 
gno  di  leuare  l'armi  a*  popolari  con  (oprappagarli  del 
loro  giudo  prczz  >  nel  cui  riufeimenco  il  Conte  d*Ogna> 
tc  riponefse  i  fuoi  più  induftriofi  artifici j.    Da  ciò  po- 
tefsc  comprendere  di  quanta  importanza  fofsc  il  non 
differire  maggiormente  la  comparigione  della  prima 
fquadra  con  qualche  grano.    Nel  Configgo  Collatera- 
le di  Napoli  li  fofsc  difeotfodi  fare  morire  il  Duca  di 
Guifa  come  Capo  de*  congiurati  nella  ribellione  di  vn 
Regno  contra  il  proprio  giuramento  dr  mai  portare  l'ar- 
mi contra  il  Re  Cattolico.  Ma  altre  confidcrationi  fe- 
cero propendere  all'  opinione  più:  mite  con  penfi?ro 
che  quel  ceruello  feruirc  potefsc  a  grintcrcfsi  del  Re  di 
Spagna  in  qualche  congiuntura.   Languifse  il  popolo 
nelt'impaticnza  di  vedere  affacciarfi  l'armata  nauale  fat- 
tagli fp^rare  di  Francia  davn  momento  all' altro;  e  pu- 
re foltero  valicate  molte  fertimane  fenza  riceuerfene 
•nuoua  tampoco  ,  the  fi  foiTc  meda  alla  vela  la  prima 
fquadra  onde  tutti  fi  rammarica  fiero  di  vedere , che  vna 
sì  incomportabile  dilatione  ponetTcà  ripentagliodi  per- 
derfi  vna  sì  bella  occafione.  Che  su  l'opinione  corfa 
della  grandezza  nella  quale  il  Duca  di  Guifa  fofTc  vi- 
cino àitabilirfi  hauclTero  cominciato  li  Francefidi  già  à 
correre  alla  fua  volta ,  capitati  molti  di  effi  in  Roma  :  ma 
Pi  enzada  v^*ca  ^a  ^ua  difgratia  follerò  tutti  rimarti  corti  nuM'altro 
Romidd  meditando, che  il  regreflb  alla  patria. 
Cardinale       La  qUafi  fdegnofa  partenza  da  Roma  del  Cardinale 
cUnnofaper  Santa  Cecilia  aiutò  grandemente  à  dare  il  tracollo  alle 
ie  forcane  faccende  di  Napoli  perche  fu  creduto  da  D  Olimpia, 
Spopolo.  chc  quella  ftettolofa  molla  foflc  mendicata  pei  fourard 


TOMO  VNDECIMO.  j7J 

ilPobTTgo  di  qualche  promcfTa  di  denaro  faEtale  ,  c  non 
adempita  per  conto  del  Cappello  -,  onde  quella  femmina 
altiera,  e  auara  ne  montaflc  à  tanto  fdegno,chc  fi  vol- 
gente Cubito  alle  parti  di  Spagna  confentcndo  a  tutte  le 
voglie  del  Principe  Ludouifio ,  e  con  mille  fauori  aiu- 
tando pretto  il  Papa  la  loro  caufa. 

Giunfcro  da  Napoli  à  Roma  tre  perfonedi  molta  au-  ^^Jies'* 
toritàfrà  il  popolo  le  quali  veduto  cominciai  fi  da  gli  Spa-  " 
gnuoli  ad  vfare  il  rigore  fotto  diuerfi  prctcfti  con  coloro,  a/  cfpo- 
che  più  erano  fofpctti  furono  à  trouare  l'Ambafciadorc  rioni  ad 
per  accertarti  meglio  fe  giamai  gli  effetti  rifpondcrebbono  p 
alle  lunghe  fperanze  della fpctiit ione  dell'armata  naualc 
delle  quali  veniuano  pafeiuti.   Che  quefto  indugiodivn 
foccorfo  tante  volte  prometto,  e  non  preirato  rcndclTe 
dubbiofi  gli  animi  delle  fegretc  intentioni  della  Francia  j 
e  per  tanto  dcfideraiTcro  di  faperc  fc  veramente  voleiìc 
(ottenere  la  caufa  del  popolo,  meritando  pure]  il  ferii  igo 
fidclc,c  collante  prciìato  da  loro  di  clTcrnc  opportuna- 
mente auuettiti  à  fine  di  dare  acconcio  riparo  alle  cofe 
loro  ,  e  di  non  lanciarle  traboccare  in  vna  piangeuolc 
rouina.  Che  fe  voleua  da  douero  protegerli  gl  ingaggia- 
uano  la  parola  di  fare  dichiarare  tutti  i  popoli, c  di  fot- 
tomctterfi  alla  Corona Chriftianillìma  all'arriuo  dell'ar- 
mata :  amplificando  l'importanza  di  quello  acquilo, che 
feco  portaua  l'abiiTamcnto  della  Monarchia  Spagnuola. 

Quella  fù  la  fo  danza  di  vn  prò!  ufo  difcorfo  bagnato  Loro  rimo, 
di  lacrime  Scongiurando  in  fine  l'Ambafciadorc  di  fpe-  ?tan"ef" 
dire  vno  efprcllo  in  Prouenza  per  afìrcttare  1  armata;  e 
in  Corte  per  efporui  l'cltrcma  vrgenza,  che  tcneuano 
di  vna  pronta  aflìftcnza  con  proteftationi ,  che  niente  Rffpo/r* 
più, che  tardalTe  tutto  farebbe  perito  irreparabilmente.  Jc.  £m£*" 
Fece  loro  rifpofta  l'Ambafciadorc  ,  che  fc  bene  fapclfc  CU  °IC* 
di  certo,  chela  mente  del  Re  non  altro  oggetto  fi  pro- 
ponente, che  la  tutela  del  popolo  di  Napoli,  c  di  quel 
Regno  ,  e  che  per  cfpreffo  corriere  tenefle  auuifo  ,  che 
la  prima  f quadra  di  dodici  galere, ed  altrettanti  galeoni 
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douca  partire  alli  ij.  d'Aprile  panato,  non  lafcierebbs 
tuttauia  per  maggior  loro  fodisfatione  di  fourabbon- 
dare  nell'  vfo  delle  fuc  diligenze  intiiando  frcttolofo 
corriere  per  notificare  al  Re  le  loro  domande,  e  acce- 
lerare la  moda  del  groflo  dell'  armata.  Che  li  pregili» 
con  tutto  il  cuore  di  portare  in  patienza  quello  po- 
co tempo  ,  e  ritornare  a  Napoli  per  incoraggiare  gli 
amici ,  &  adhcrcnti  ,  ed  aflìcuratli  dell'  infallibilità,  e 
prontezza  di  valido  foccorfo  niente  meno  d'armi ,  che  di 
grano,  e  munitioni.  Spedì  dunque  il  corriere  per  fup- 
plire  alle  loro  richiede,  e  far  conofeere  al  Cardinale  1» 
pofitura  de  gli  animi, e  la  preeifa  neceflìtà  di  celere  di- 
ligenza, e  (opra  tutto  di  prouedere  grano  in  abbondan- 
za come  poteuafi  facilmente  lenza aggrauio delle  finan- 
ze regie  fc  a'  mercanti  fi  permetterle  rcftrattionc  del 
grano  per  quello  folo  luogo.  Vn  Mcflb  di  Fonrenay  à 
Napoli  per  confortare  Andrea  Riua,  e  Honofrio  Pifa- 
cani,  ed  altri  amici  ànon  fmarrirfi  di  cuore  perche  l'ar- 
mata ben  torto  farebbe  comparfa  li  riportò  oj;ni  forte  di 
ficurezza  dal  canto  loro  ,  c  che  tutto  fi  troucrebbe  in 
punto  per  cacciare  gli  Spagnuoli  dalla  Città  auuegnache 
J^'Jj*"''  fpianate  le  trincererei  primo  giorno  li  rinfcrrerebbono 
JrlConte  Hc'Caftclli.  M  a  non  per  quello  dormiuano  gli  Spagnuo- 
«j  o-t:a:c.  \\ j  ò  crafeurauano  le  diligenze  del  proprio  mantenimen- 
to-.impcrochc  il  Conte  d'Ognate  vigilanti(fimo  gli  vni 
guadagnaua  con  le  prò mctle,  c  blandimenti,  gli  altri  ca- 
itigaua,  &  atterriuaco'fupplitij  fenza  eiTerfi  in  quel  prin- 
cipio arrifehiato  di  mettere  le  mani  addotto  a*  Capi  ;  ma 
ogni  minimo  ritardamene  dell'armata  Francefc  li  daiia 
animo, e  modo  di  farlo, e  di  annichilare  le  loro  fpcran- 
ze  pur  troppo  appaflìte  per  eflere  valicate  fei  fertimane 
dopo  la  prigionia  del  Duca  diGuifa  fenza  vdirfi  alcuna 
il  Gali©  8c  nuoua  della  fua  mofla. 

quello  de       Sù  vna  riluca  Napolitani  feortata  da  vn  berganti- 

Iuiììs  wn-  no  Piombino  il  Padre  Tomafo  de  luliis,  e  D.  Gia- 
no in  Pio-  Il  J  TI  .«  (  ! 

uenza.     corno  Gallo  approdarono  a  Tolone  il  primo  giorno 

di 


uano. 
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eli 'Maggio.  Furono  fubito  ad  inchinare  il  Bali  di  Valeri- $  ^ 
2ay,cli  portironoli  difpacci  dcll'Ambafciaciore  Fonte-  ddptimo 
nay,  che  ne  contcneuano  vno  diretto  a!  T^ontc  di  Bncnne.  Massio 
c  con  preghiere  di  mandarglielo  con  Ti  mma  rattezza  co-  cidioaie. 
me  fece  col  mezzo  di  Vilcour,  che  mode  fenza  indugio  al- 
la volta  della  Corte.    Ragguagliò  dunqoio  ii  Cardinale 
come  li  prementouatidue  (uggetti  fodero  venuti  per  fc- 
ftinarc  Tarmata  nauale  alla  partenza  ;  e  che  lelorofcr- 
uenti  inftanze  l'Ambafciadorc  fcaldeggiafle  con  rutto 
ilcaloie  de'  Tuoi  vficij  preflantiflìmi  acciò  fenza  fiam- 
mectimenco  di  tempo  fortiflcro  vafcelli ,  e  galere  con  ca- 
rico di  grani.  Che  da  lui  interpellati  del  luogo  al  quaiCg  o  „ 
fi  haueflc  à  fcaricare  il  grano  haucfTero  rifpofto,  che  di  pre-  chc  f  orta- 
fentc  in  potere  del  popolo  non  ne  foiTe  alcuno  per  quello 
effetto  :  ma  che  al  comparire  dell'  armata  vnirebbe  tutti  i 
fuoi  sforzi  potàbili  ali* occupationc  di  Cattcl  amare,  ò 
d'altro  porto  verfo  Pofillipo  raccogliendo  tanta  gente  ar- 
mata ,  chc  baderebbe à  fauoreggiarc  il  detto  sbarco  &  à 
torre à  gli  Spagnuoli  il  modo  di  opporuifi,  e  fconciarlo. 
Add  i mand all'ero  inoltre  cannoni ,  armi ,  polucre ,  palle, 
miccia,  ed  ogni  torte  di  manicone  da  guerra.  Chea  tutte 
le  loro  domande  fi  fotte  fu  p pi  ito  largamente  con  ino- 
ltrare chc  grani,  cmuniiioni,cquantoappetilTcrofitro- 
uafTc  in  appretto  purché  a  (legna  (l'ero  il  luogo  ouc  fran- 
carle. Che  interrogati  fc  nella  Città ,  òin  campagna  ftef- 
fero  Capi  popolari  per  addirizzarfi  àloro  ,  parlare  ,diui- 
fare,  e  concertare  le  bifognc  fi  folTero  cfplkati ,  chc  la 
Città  fetteggiatte  in  vari  partiti  ciafeunode'  qualicol  fuo 
Capo  yc  chc  fubito  fi  mol traile  l'armata  1  r  ncefe  ficurif- 
fimamcnte  tutti  fi  ridurrebbono  fotto  vn  Capo  Genera- 
le di  grado ,  e  fodisfattionc  del  Re  ChriftiauiiTimo.  Chc 
in  campagna  riow  ne  fapeflero  alcuno  dopo  che  Polito 
Pattina  crafuggitodi  Salerno ,  e  tradottoli  à  Roma.  Ma 
che  à  vifta  dell'armata  il  fuoco  fi  rallum  crebbe  più  vora- 
ce chc  mai  particolarmente  ncll  Abruzzo  oue  mofpere- 
uolmcntc  gueneggiaua  Tobia  Pallauicini  con  truppe  pa- 
Tmo  XI.  D  d  d  d 
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gate  dal  Re  le  quali  fi  rauualorarcbbono  alla  comparsa 
in  Golfo  dell'  armata  :  come  pure  per  tutto  il  Regno  fi 
rinuigorirebbono  gì'  interclfi  di  Francia  con  riufeire  à 
migliore  poitura  di  prima.  Ne  l' infortunio  del  Duca  di 
Guila  farebbe  feguito  da  alcuno  fcadimento  delle  for- 
tunc  del  panico  anzi  fermerebbe  i  vacillamenti  del  po- 
polo,  e  l'indurrebbe  à  dichiararli  fuelararncnte  France- 
se, &  à  fottoporre  fenza  hefitationc  il  collo  al  giogo  del- 
la dominatone  del  Re. 
/«renofo      Ponderati  fotti! mente  tutti  quei  difeorfi  da  Valcn- 
nuca     2iy  non  ]j  pjrcuano  nè  ben  fondaci  ,  ne  folidi  ,  anzi 
inuerifimili  adombrandoli  ,  che  a  lui  haueitcro  taciuto 
gii  arcani  fentimenti  del  popolo  Se  il  vero  fegreco  del- 
le loro  negoùutioni  ,  e  gli  hauelfero  fpianati  all'  Am- 
bafeiadorc  con  tutte  le  intelligenze,  ordigni  ,  e  forze 
de'  loro  partigiani  in  ifcritto  ò  à  voce  in  maniera  però 
dapoterfene  fidare,  &:  jppoggiarui  la  deliberacionc  d'in- 
uiarc  l'armata;  e  s'imaginaua,  che  tutto  ciò  concenelfe 
il  difpaccio  fpintoà  Bricnnc,  e  con  tanta  caldezza  rac- 
Non  fa  pc. comandatoli  da  Fontenay.  Poiché  peraltro  non  potcua 
■   chi  era  capi  e  come  li  due  più  intimi  amici  di  Gennaro  Annefe 
SlS^to  «  ncl  mcdefimo  inftante  ,  che  quelli  fi  era  gettato  nelle 
per  poiirt.  braccia  de  gli  Spagnuoli  folTero  partiti ,  e  fenza  alcuno 
di'turbo  giunti  à  Roma  à  portare  propofte  all' Ambafcia- 
dore  di  affrettare  la  molta  dell'  armata  nauale  con  grani, 
cannoni  e  munirioni  fenza  fapcrc  ouc  fcaricarli  nè  àchi 
confegnarfi  fabricando  le  loro  fpcranze  in  aria  della  fup- 
pofta  mala  volontà  del  popolo  fenza  capi  e  diuifo  in  tante 
brigatc,penfieri,cprogecti,c  con  prctendenza  per  quanto 
i  fuoi  mcflaggi  deduccuano  di  non  rientrare  in  giuoco  Ce 
non  dopo  di  vederfi  appoggiati  da  vn  foccorfo  podcrofo  di 
Francia  ;  e  con  preferiuere  vn  sì  corto  tfmpo  all' armento 
dell'armata  in  quel  golfo  poiché  protclìauanfi,  che  tut- 
tofi rifoluerebbe  in  rumo  fc  dentro  pochi  giorni  i  grani 
con  vna-  grotta  fquadra  non  fi  apprcfentaltero  dauanti 
Napoli.  Ben  librato  il  tutto  naurebb;  Valenzay  prefo  il 


TOMO  VNDECIMO.  j75> 

viaggio  dc'prementouati  due  huomini  per  vna  chimera 
prodotta  forfè  da  qualche  tenue  ragione  di  Stato  più 
concernente  il  loro  priuato  intereiTc ,  che  quello  della 
Corona,  fc  non  folle  ftato  il  difpaccio  dell'  Ambafcia- 
dore,  e  l'inftanze  del  Cardinale  Giimaldi  per  La  celere 
molta  dell'  armata  alla  volra  di  Napoli ,  che  lo  tirauano 
in  tutro  altro  fentimento  attribuendo  aflai  ad  intelletti  sì 
pcrfpicaci,  e  sì  bene  illuminati  di  quelle  pendenze,  che 
l'obligauano  à  ritrattare,  e  condannare  la  propria  opi- 
nione. 

Rinfacciaro  Y  ultimo  d'Aprile  dal  vento  il  vafcello  del  laabtreo 
Caualicre  Polo  ,  che  portauaà  Piombino  PlelTìs-Bcfan-  Calzone, 
zone  feortaro  da  tre  fluttc  cariche  di  foldaltefchc  per 
Italia  fù  coftrettodi  ritornare  in  Porto  rifacendofi  di  là 
2  due  giorni  alla  vela.  Caricauano  i  grani  fopra  altre  gran 
barche  per  farli  paflareà  quella  volta.  Attendcuanfi  pure 
di  Mariegliale  fei  galere  fotto  la  dircttione  del  Comcn- 
dacore  Chatelus  pe'l  medefimo  viaggio;  procedendoli 
lentamente  nell'armamento,  &  vfeita  dell'  armata  per 
difetto  del  denaro  ncceflario. 

Tant'  oltre  andò  protrahendo  la  Corte  la  fpeditione  di 
Plclfìs-Befanzone ,  che  in  Proucnza  intefe  la  prigionia 
del  DucadiGuifa,  e  la  riduttione  della  Città  di  Napoli 
mentre  afpettaua  fi  metteiTe  all'ordine  vn  vafcello  per  il 
fuo  imbarco  alla  volta  di  Piombino  follecitandofi  in  tanto 
dalla  Corte  f  vfeica  in  mare  de'  vafcelli,  e  galere  in  quel 
numero  maggiore,  chefolTc  polTibile  con  rifolmionc  di 
far  precorrere  fenza  dimora  qualche  parte  di  quei  legni 
armati  verfo  Piombino  per  dare  animo  à  quei  follcuati, 
e  mantenerli  in  fede.  In  feguimentodi  qnefto  configlio 

con  ogni  celerità  fpedito  corriere  al  Cardinale  Grimal- 
di con  ordine  di  trasferirli  fenza  alcuna  interpofitionc  di 
tempo  à  Piombinodoue  per  altri  difpacci  intenderebbe 
più  particolarmente  le  regie  intcntioni.  Ma  bene  infor- 
mato egli,  che  l' armamento  di  Prouenza  per  la  penuria 
del  denaro  procedeua  lentamente  ,  e  che  non  era  piti 
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tempo  di  andare  à  Napoli  à  cimentarli  con  poche  forze 
renne  fegreto  qucfto  ordine  ,  ed  interpofe  dilatione  al 
partire,  (e bene  fopragiungcndoli  il  fecondo  eterzodif- 
paccio  ne'  quali  s'inlìftcua  non  oltantc  la  notitia  rice* 
vaca  della  riJuttionc  di  Napoli  all'  vbbidienza  del  Re 
Cattolico,  ch'egli  douefle  palVarc  à  Piombino  :  quefta 
commeflìone  sì  precifa  Pobligò  à  partire  di  Roma  con 
ogni  follccitudinc ,  li  che  affrontata  qualche  lunghezza 
neir  ottenere  vdienza  dal  Papa  per  prendere  licenza  nip- 
pli à  quello  debito  per  mezo  di  vn  fuo  riucrentc  bi- 
glietto. 

*.  Magio.  Molle  dunque  di  Roma  al  li  due  di  Maggio  ,  e  giunfc 
Pane*  di  *  ^*°m^mo  ^  g'onio  de  fei  donde  fece  fapcrcal  primo 
Roma  Cr  -  Mmiftro ,  che  dal  gcntilhi'o  no  fpeditogli  da  PlclTis-Be- 
m«Wi  p= ■  t  (anzonc  hauclfc  intefo  lo  Itato  dell'  armata  naualc  eoa 
armale"  '  nia£gi°re  dilatione  ,  &:  incertezza  delle  prouifioni  di 
quello  da  lui  fi  attende  (Te.  Che  qucfto  gli  hauelTc  fatto 
prendere  ri  follinone  di  partire  fubito  per  Piombino  per 
potere  di  prefenza  meglio  ags^iuftarc  fc  fue  mifurc  non 
Iblo  in  ordine  alle  deliberationi  concernenti  alla  fua  pér- 
fona  ma  anche  in  ordine  à  rencrc  fomentata  la  buona  dif- 
poficionc  del  popolo  di  Napoli  col  mezo  di  alcuni  man- 
dati à  Roma  con  la  fperanza  del  vicino  foccorfo  dell'ar- 
mata fudcttaafpcttata  con  incredibile  patienza  dal  me- 
defimo  popolo.  Licentiatofi  dunque  con  vna  fua  lettera 
dal  Papa  nfpctto  alle  difficoltà  prima  incontrate  per  com- 
plirc  di  perfona  à  qucfto  debito  fi  fofle  pofto  in  viaggio 
alli  due,  e  quel  giorno  giunto  à  Piombino  oue  Plcllls- 
Befanzone  li  confegnafle  li  difpacci,  cconlaviua  voce 
li  confermane ,  che  l'armata  nauale  non  faria  così  prefto 
alla  vela.  HauelTc  per  tanto  fpedito  à  follccitarc  Valcn- 
zay  che  indilatamente  inuiauc  la  prima  (quadra  di  vaf- 
cclli ,  e  le  dicce  galere  deftinatc  con  qualche  quantità 
di  grano  in  foccorfo  del  popolo  perfeu era nti (Timo  tutta- 
uia  nella  fua  animoutà  contra  gli  Spagnuoli ,  e  quefti 
ncll'  iftcuo  tenore  del  mal  goucrno  di  femprc.  E  non 
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ottante  gì'  indulti  di  D.  Giouanni  non  lafciauafi  eior-  DiffWenTe 
nalmentc  in  Napoli  di  carcerare  le  perfonc  più  {ofpctte:  |-oni'  dcj 
onde  tuteli  Caporioni  del  popolo  diffidan  do  di  potere  popolo, 
giamai  viucrc  con  ficurczza  fotto  la  domininone  Spa- 
gnuoladauano  inlìeme  occafioncà  gli  altri  (£  ingroflare 
la  loro  diffidenza,  e  mentre  tcncuano  co'  Franccfi  del 
Continuo  intelligenze  fi  mantencnano  armati  per  venire 
all'  effettuationc  del  loro  delìderio  quando  vedrebbono 
l'armata  di  Francia  in  atto  di  l'ottenerli,  e  pioucdcrli  di 
qualche  quantità  di  grano  della  quale  più  che  di  ogni 
altra  cofa  \  inaiano  bifognofi.  Per  conofccrc  più  certa- 
mente la  fincerità delle  promette,  e  l'cfibitioni  di  alcu- 
ni Capi  del  popolo  fi  foflero  da  Roma  fpinte  colà  per- 
fonc di  fede  acciò  ottcruaflcro  efattamentc frale  contra- 
de di  Napoli  più  frequentate  e  più  piene  l'animo  ,  c 
l'intcntionc  generale  del  popolo-,  eie  relation!  ,  che  fe 
n'erano  ritratte  confrontaflero  per  l'appunto  all'  efi- 
bitioni  prcaccennate  de'  popolari.  Si  trouaflcro  molti 
di  qucfti ,  che  (tati  Capitani  del  popolo  erano  pattati  a 
Roma,  c  fi  ofFcriuanodi  ritornare  à  Napoli  fubito  che 
V  armata  naualc  fi  farebbe  vedere  in  quei  mari  :  ripromet- 
tendoli di  fare  riprendere  l'armi  al  popolo  ;  ma  per  tirar- 
ne vantaggio  conuenittc  tenere  pronto  nel  medefimo 
tempo  il  modo  di  foccorrere  quelle  genti  affamate  le 
quali  fiotterò  per  pagare  volentieri  il  grano  con  profitto 
c  almeno  fenza  perdita  del  Re  quanto  al  prezzo. 

Tutto  femore  per  le  profperita  della  Corona  Chriftia-j.  Maggie; 
niflìma  il  Cardinale  d'Ette  appena  vfeito  di  Roma  ttjjjijj 
.Cardinale  Grimaldi  alla  cui  cura  ftauano  raccoman-  1  a,ne* 
dati  in  quella  Corte  gli  affari  della  Francia  ne  aflunfc  Se"fl  c.co-jJ 
egli  l'incombenza  ricordando  all'  Ambafciadorc  le  pen-        E1  * 
denze  dell'  Abruzzo  nelle  quali  ancora  l'affetto  ,  che  por- 
taua  à  Tobia  Pallauicini,  éc  alla  di  lui  virtù  lo  faceuano 
anfiofo  oltre  alle  fuc  fpeflc  ambafeiate,  e  lettere  con  (li- 
moli per  feruigio  del  Re ,  e  per  la  fua  riputationc.  Quan- 
do non  vi  fotte  il  riguardo  di  orbare  gli  Spagnuoli  del 
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miglior  Regno  quale  cfli  haueuano  voluto  perdere,  e  for- 
fè non  faprebbono  raccquiftarc  *  l'impegno  nel  quale  la 
Francia  Ci  crouaua  richiedefle  ,  che  con  maggiore  attcn- 
cione  vi  fi  applicale  canto  più ,  che  il  deteo  Tobia  con 
limitata  afHftenzadi  denari  penfaua  di  abbattere  lcfpc- 
ranze  de  gli  Spagnuoli ,  e  quando  ancora  ritardane  Tar- 
mata vigoreggiare  gli  amici  della  libertà  ,c  de  Francefi. 
Certo  era,  che  quello  piede  quale  teneuafìin  Abruzzo 
quando  l'armata  arcuerebbe  confcriHe  à  darfi  mano  con 
quelb,  e  rcneiTc  animati  i  popoli  à  non  cedere ,  e  quelli  in 
fpccialità  in  Napoli  reftaflcro  così  collanti  nella  diuotio- 
ne  di  Francia,  che  con  molta  ragione,  e  con  hauerelui 
ftcflb  aiTcntito  alla  hfolutione  l'Ambafciadorc  hauefle 
fpedito  cornerò  all'  armata  e  poi  in  Corte  per  fupplire  al- 
le loro  inftanze,  ò  che  l'armata  fi  affrettane,  ò  fenon  potc- 
ua  venire,  che  non  li  faceflero  perdere  ma  confentiflcro, 
che  fi  raconciaflero  poiché  adcfTo  iuano  temporeggian- 
do ,  e  perconfcruafi  armati  non  hauefTero  refi  ftito  alle  car- 
cerationi,chcfaccuano  gli  Spagnuoli,  &  alle  morti, che 
haueuano  ancora  dato  pubicamente  ad  alcuni  \  le  quali 
morti,  e  prigionie  tanto  più  incitando  gli  animi  de*  Na- 
politani^ gli  feorgeflcro  al  conofeimcnto,  che  tutte  erano 
parole , e protrahimenti delle  pene,  chefapeuano  cnere 
loro  preparate  :  ftimandofi  ancora  in  iftato  quando  l'arma- 
ta comparile  pretto  di  francheggiarfi  ,  e  metterli  nella 
diuotione  della  Francia. 

E  pertanto  feriuendo  l'Ambafciadore  con  energia  per 
il  feftinamento  dell'  armata  richicfto  dallo  ftato  de  gli 
afta'  i  ,  dalle  acclamationi  di  quei  popoli  ,  dalla  fìdu- 
c  a  nella  Francia  pc'l  follicuo  de'  loro  mali ,  e  dalla  ri- 
pinationc  della  Corona  ,  per  1  ampliamento  del  fallo 
de  gli  Spagnuoli  ,  e  de'  Spagnolizzanti  non  potefTe 
egli  fe  non  confermare  col  fao  voto  quanto  l'Ambafcia- 
dore mandaua  ò  del  bifogno,  ò  delle  fperanze.  Certif^ 
fimo  forte  che  fc  Tarmata  rofTe  arriuataòil  Duca  di  Gui- 
fa  iì  forte  vn  poco  meglio  gouernato  fariano  in  Corte  vo- 
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lati  corrieri  non  per  auacciarc  gli  aiuti  ma  con  gli  an-  . 
minti)  delia  pace.  Replicane  per  tanto  ,  che  ione  necci-  tauanorar- 
faiio  l'arTrcttamento  dell'  armata,  &  à  mi  fura ,  ch'ella  tar-  mata ,  che 
daua  ogni  giorno  gli  Spagnuoli  augu me n tallero  di  animo,  ^**  corop*" 
di  foldati,  e  di  vigorofità  donde  era  lecito  inferite,  che 
quanto  più  lcuauano  li  Capi  al  popolo  tanto  maggiormen- 
te lo  neceflìtauano  ad  accomodai  fi  alla  arti  loro.  Inten- 
de iTe  ,  che  nella  Rocca  di  Martina  in  quindeci  giorni  fof- 
fc  morto ,  ò  fi  folte  fatto  morire  il  Spinelli  zio  del  Mar- 
chete di  Fofcaldo  ,  che  per  il  popolo  contra  dell'  iitclìb 
nipote  fiera  riuoltato,c  non  erano  per  lafciare  d'infidia- 
re  al  Sanfeuerino  Conte  della  Saponara  &:  à  molti  altri  le- 
uatifi  già  contra  il  gouerno  Spagnuolo  per  ellcrminarli 
quanto  prima  ò  infonnacchiarli  col  perdono. 

Non  fi  Ufciiffc  di  tenerli  tutti  animati: ma  vdendoG 
ognidì  progtcmdc  gli  Spagnuoli ,  e  non  vedendoli  tam- 
poco vnavcla  Franccfene  deducclTe  il  Signor  di  Lion- 
ne  come  fc  la  paiTaflcro  gli  animi.  E  gli  Spagnuoli  ò  per 
pagare  con  parole ,  ò  che  veramente  penfallero  al  riacqui- 
fto  de'  popoli  vfalTcro  con  loro  ogni  arredando  loro  ogni 
fiducia, che  in  futuro  più  non  fariano  opprem  da'  loro 
Signori  ne  da'  più  potenti.  Diuulgauafi ,  che  per  piacere 
con  tale  appatenza  a'  popoli  hauelfero  chiamato  il  Conte 
di  Conucrfano,il  Duca  di  Maialone,  ed  altri  fotto  pena  di 
ribellione  per  acquietare  il  volgo  e  dimoftrarc  riproua- 
mento  dell'  efecutioni,  e  ftranezzc  efercitateda  effi  Ba- 
roni contra  i  loro  fudditi ,  e  liberarli  daF  timore  del  peg- 
gio, che  poteuano  attendetfi.  Non  mancalTe  però  chi 
ftimaua,  che  per  gli  viglictti,c  fcricturc  trouate  in  cafa 
del  Duca  di  Guifa  li  fudecci  Bareni ,  e  altri  temendo  del- 
le vendette  implacabili  de  gti  Spagnuoli  ne  viuefl'ero 
con  gclofia.  Certo  era ,  che  difficilmente  follerò  perag- 
giu darli  H  Baroni  boriofi  nella  loro  opinione  ,  che  il  Re 
di  Spagna  folte  loro  molto  obligato  :  e  per  l'altro  latoi  po- 
polari infofférentidel  giogo  de' loro  Signori  quali  haue- 
uano  irremifibi Unente offcli  oltre allcflcrfi  da  efli  gufta- 
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to  il  follicuo ,  c  la  libertà.  E  li  popoli  ancora  (oggetti  im- 
mediatamente alla  Corona  prouauanoli  gentiluomini, 
e  Magnati  d'incomportabile  pefo:  eflendo  ridotti  oltre  al 
pericolo  della  vita,  e  dell'  honorc  ad  vna  si  barbara  fchia* 
uitudine,  che  li  faceua  venire  in  defidcrio  della  venuta  de' 
Turchi  à  fine  di  accomunare  per  tal  via  la  captiuitàyc  la 
conditione  loro  deplorabile.  Corrette  qualche  difeorfo, 
cheauanti  alla  Regina  Giouanna  li  Gouernatori  fi  mettefc 
fero  nonda'Signori  particolari  delle  Terre  ma  dal  Reme- 
defimo:  e  che  li  Signori  fottcro  folamcntc  padroni  delle 
rendite,  enei  retto  ritennero  fopia  i  popoli  vn  dominio 
molto  limitato.  Che  Giouanna  bifognofadel  fauorede* 
Magnati  del  Regno  concedette  molti  priuilegi  a'  Baroni 
e  fra  quelli  di  deputare  de'  Gouernatori.  PotcfTc  eflcrc 
artificio  quello  de  Spagnolizzanti  per  fare  fpcrare  Ji  po- 
poli. Egli  però  non  haucttc  letto  tal  cofa  ma  bensì  ,  che 
in  tempo  di  Ladittao  padre  di  Giouanna  li  Sanfcuerini 
foli  vniti  à  Ramodcllo  Oifino  guerreggiarono  del  pari 
col  Re  oltre  ad  altri  cafi  limili.  Ma  comunque  fi  folle 
non  lafciauano  gli  Spagnuoli  artificio  intentato , e  per 
quello  credeua ,  che  addìo  procuraflcro  ,  che  li  Vclco- 
ui  loro  ben'  affetti  fi  conducelTcro  alle  refidenze  ,  come 
pure  nelle  Prouincie  faceuano  pattare  i  loro  amici  per 
mequiftarc  l'aura ,  e  l'arTecto  de'  popoli  quali  erano  au- 
uezzi  convn  bando  di  atterrire,  e  con  vn  viglietto  di 
piegarli  ouc  volcuanoà  frgno,  che  fi  diccua,chevn  vi- 
glietto del  Viceré  era  ballante  à  fare  ,  che  vn  Caualicre 
jmpegnaflc,  e  vendette  quanto  pofledeua  per  comparire 
in  vna  giottra  non  che  di  andare  à  feruire  in  vna  guerra, 
11  Conte  d'Ognatcpoi  veniife celebrato  per  fopramaftro, 
te  il  più  acconcio  per  incantare  ,  &  allettare  le  perfo- 
rici tuttauia  come  vedeua ancora  li  popoli,  eli  Napoli- 
tani anhelanti  l'armata  di  Francia  ,  e  che  molti  cti- 
andio  di  coloro  ,  che  fi  mottrauano  auucrfi  a'  Francefi 
portauano  animo  alicnillìmo  da.gli  Spagnuoli  ttaua  fui 
cafo  :  inuigilaua  alle  minime  cofe ,  che  li  potettero  recare 
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o  mbra,  e  gelofia  :  &applicauaà  tutto  gli  opportuni  rime- 
dij.  Co.viciìUTc  dunque  follecitare  l'armata,  e  più  poten- 
te che  fofTe  po/fibile  già  che  gli  Spagnuoli  non  erano  per 
iftare  à  bada  ma  verifimilmente  venir  poderofi.  E  quello, 
che  niente  meno  era  importante  ricordale  il  denaro,  la 
cui  prouida  difpofitione  non  fi  volefTe  negligere  ,  ma 
non  per  quefto  che  fé  ne  atterrile  l'Ambafciadorc  quan- 
do benehaueiTe  ttafcorfb  in  dTere  liberale  per  non  aftì  i- 
^nerlo  horaà  cadere  nel  contrario  anzi  non  fi  ncccflìtaiTe 
a  non  fbmminiftrarlo.  Sapeffe,  che  il  Cardinale  Mazza- 
rini  fofle  largo  in  mandare  qualche  fbmma  di  contante; 
e  hora  in  farne  rifornire  l'armata;  in  Roma  però  non  ci 
fòffe  vno  feudo  per  l'Abruzzo ,  e  quando  comparili  qual- 
che denaro  li  popoli  fcaduti  di  animo  haurebbono  de- 
pofte  l'armi,  e  fi  fariano  accomodati  al  giogo.  Turana 
fpefa  fatta  quiui,&  alarne  dall'  Ambafciadore  non  giun- 
geffero  à  quaranta  mila  feudi  :  e  pure  dall'  altro  canto 
quelli  po  chi  denari  haueflero  tanto  operato. 

Al  Cardinale  volarono  della  peripetia  giucata  dal 
Duca  di  Guila  gli  annuntij  nonsòfe  mi  dica  trifliò  lie- 
ti. Quanto  fi  è  incarteggiato  in  piano  ò  in  cifra  dal  Re 
Chrilhaniflimo ,  e  fuoi  Miniftri,  ed  Vficiali  fopra  sì  no-  dh^,, 
bile,  e  pellegrino  thema  tutto  mi  è  ftato  aperto  fenza  naf  dell'  autore 
condermifi  alcuno  /curo.  Ma  perche  foeiTe  volte  li  Mi-  f r  rcnf- 
niftn  di  fcaltro  auuedjinento ,  e  prouidi  del  naturo  con  canoni 
molta  riferua  procedono  in  fidare  alla  carta  certi  moti-  Wn.iftio. 
ui  a'ftrufi  delle  loro  attioni,  che  faputi  laiderebbono  la 
loro  fama ,  e  forfè  gli  efporrcbbono  ad  inconuenienti, 
trauagli ,  pericoli,  e  pregiudieij  à  fcanfb,  e  diuertimen- 
to  de'  quali  foglionoà  voce  lotto  impenetrabile  fegreto 
comunicarli  à  quegli  vni  fòlamente  a' quali  non  ponno 
à.  meno  di  compartirli  per  l'cfccutione  :  mi  fono  inge- 
gnato con  ogni  pofltbilc  argomento  di  ricauare  da  co- 
loro ,  che  furono  lo  fcrigno  fe  non  di  tutti  ,  perche  la 
fua  inconfidenza  noi  permetteua ,  almeno  di  buona  par- 
te de'  fegreti  del  Cardinale ,  le  ragioni,  e rifpctri interni, 
Jmo  XI,  Eec  e 


■ 


5to  DEL  MERCVRIO 

che  lo  modero  à  ftipare  tutte  le  Tue  attentioni  in  perfe- 
guitare  Gui/a ,  e  in  volerlo  trarre  dal  Regno  di  Napoli, 
e  perdere,  non  ottante,  che  il  dio  rouinamento  (eco  ftrafc. 
cinaflc  quello  delle  fperanze  ne'  Francefi  fopra  quello 
Stato  :  operando  contra  i  ricordi ,  e  configli  vnanimidi 
tanti  faggi  Mini/tri  digiouarfi,  cioè,  dell' opera  del  me- 
defimo  Duca  ad  ottenimento  dell'  intento  della  Corona, 
eh'  era  di  appropriacelo  ò  darli  vn  Redi  fui  ù  «disiamo- 
ne ;  e  che  vn'huomo  di  tanta  pcrfpicacità ,  e  fenno  rego* 
laflc  à  contrapiede  la  più  eccelfa  faccenda ,  che  per  molti 
fccoli  fi  fòrte  prefentata  alla  Francia ,  e  la  più  feconda  di 
gloria ,  e  di  profitti  per  lei ,  per  la  Reggente,  e  per  il  Mi- 
niftro  :  impcrochc  dibatteuafi  in  cflk  di  mettere  in  fóndo 
con  poca  fatica  1"  emula  Monarchia.  Tutti  glihòtroua- 
Uto  caligine  profondiflìma  de  fini  recondici,  ed  arcani, 
che  diedero  il  moto  à  quei  diftorti  andamenti  non  appo- 
rtati dalla  loro  accortezza, 
va.ic  fpe-  Sono  iti  fpecolaudo  alcuni,  &  à  qoeffca  fcntenzt  te- 
cohtioni  nacemente  afferrano  li  Baroni  Napolitani,  che  l'obligo, 
caio.51"  af  e  *a  necertiiria  fubordinatione  del  Cardinale  a'  fupremi 
voleri  della  Regina  trangofeiofa  di  mirare  vn  si  grande,- 
&  infelice  dibaiìamento  del  Re  fiio  fratello ,  e  della  fua 
cafa  lo  coftringeflero  à  limile  condotta.  Ma  chiunque 
non  ignora  quanto  quella  fàntiflima  Principcfla  cieca- 
mente attribuire  a' configli  del  fuo  Miniftro  in  materia 
di  Stato  e  del  gouerno,  e  quanto  quefti  (oauemente  la 
tranarte  ne*  fuoi  pareri  non  fi  perfuadcrà  si  di  leggieri, 
che  più  hauerte  à  commouerfi  per  la  perdita  di  Napoli, 
che  per  quella  di  tanti  altri  Stati,  e  paefij  tanto  più ,  che 
non  li  mancauano  modi  per  dipingerle  con  (munti  co- 
lori le  fue  male  feguele.  Altri  r  imputano  alla  rea  opi- 
nione, eh*  egli  haueua  dell'  ingegno,  e  temperamento  del 
Duca  di  Guifafiche  fi  oftinafle  immobilmente  nel  pro- 
polito  di  cauarlo  di  Napoli  acciò  non  guaftaffe  le  belle 
congiunture  ,  che  offeriuanfi  alla  Francia  di  rapirlo  al 
Re  Cattolico.  Ma  enormilfimamciuc  fi  fariada  lui  pec- 
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ca«v,  e  ntf  fine,  e  ne*  mesi  fmagando  quel  camino  m«e- 
àcro,  che  li  veniua  moftraco  eh  Seruicn ,  da  Grimaldi,  e 
da  tanti  altri  huomini  di  paragonata  prudenza.  Molti 
4*immaginano,che  miraflc  a  condurre  in  forte  quelle  tor- 
bidezze ,  che  vi  procacciaffe  gli  auanzamenti  della  Tua 
fortuna  la  quale  sbracciatali  fino  allora  per  lui  foiTe  per 
aiutarlo  à  trabalzarlo  in  quel  folio  Reale  dalla  fua  am- 
bitione  auidamentc  golaxo. 

Eauoreggiercbbe  per  auuentura  firn  ile  opinione  chiun-  pirica  per 
que  fofle  fapeuolc  di  qualche  pratica  quali  nel  mcdefimo  j^,*1^11 
tempo  fcco  intrattenuta  per  la  Corona  di  Sicilia  da  vn  c-icmaie. 
certo  D.  Antonio  d' Agliè  il  quale  di  Roma  eli  fcriffe 
focto  il  primo  di  Giugno  1^48.  che  in  Sicilia  u  folfc  an- 
dato dioifando  di  porre  quel  diadema  Reale  in  capo  del 
Principe  Tomafb  o  del  Conteftabile  Colonna  :  e  fiaal- 
mente  ad  ogni  altro  venhTe  antepofto  cflo  Cardinale 
Mazzarìni.  Che  la  nobilita  pretendeua  di  rendere  il  Re- 
gno d' clettione  come  in  Polonia  per  participarc  anch' 
clTa  di  quefto  honore  a  fuo  tempo.  Che  fenza  partire  di 
Parigi  folo  col  mandare  l'armata  perdare  calore  al  po- 
polo >&  alla  nobilirà  farebbe  eletto à  Re ,  e  fe  li  mande* 
rebbono  Ambafciadori  per  coronarlo.  E  quando  non 
voleliè  abbandonare  la  Francia:  lafciarui  la  per  fona  di  fu© 
fratello ,  ò  il  Cardinale  Grimaldi  per  Viceré.  Che  con- 
correre la  nobilita  nella  fua  perfona  come  originaria  di 
Siciliane  per  fenno,  e  per  ricchezze  *  e  per  l'appogio  della 
Francia  più  di  ogni  altro  capace  per  conferuarlela  con- 
tra  tutti  gli  attentati ,  ed  cfterni  sforzi  de  gli  SrAgnuoli. 
Il  detto  Agliè  con  gli  Ambafciadori  di  quel  Regno  à  D. 
Giouanni  d' Auftria  venne  à  Napoli ,  e  quindi  a  Roma. 
Ma  fe  quefto  penfierone,  edefiderio  del  Regno  di  Na- 
poli li  follcticò  la  fua  mente,  il  che  cosi  di  leggicr  non  mi 
perfuado,  non  lodimoftrano  i  paffl  da  eiTo  auanzati  oppo- 
fitamente.  Milafcierei  piùtofto  trarre  in  credenza,  che 
V  animo  fuperbifìimo  del  Miniftro  malamente  concuo- 
ceffe ,  che  Giiifa  da  fe  fenza  la  fua  opera  fi  foffe  tirata  in 
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fronte vna  Corona  Reale i  e  che  vnFrancefe  ò  Lorenò 
fi  fabricafTe  vna  sì  fublime  grandezza  fenza  riconofcerla 
<Jal  fuo  fauore. 

d  ir»  era      Ma  per  quanto  lice  con  la  piccola  candela  delle  con- 
to n^i»0"  gn'ctturc  Coprire  qualche  barlume  fra  sì  profonda  cali- 
fta. lamento  ginc  (limerei,  che  il  piùponderofo  motiuo  per  diuellere 
di  Coodc  Guifada  Napoli  fclTe  l'oftacolo ,  che  la  fua  prefenza  for- 
li?        maua  alla  introduttione  in  quel  Regno  del  Principe  di 
Condc:  il  cui  allontanamento  dalla  Francia  con  tanti  ad- 
hercnti,econ  tante  truppe  dipendenti  da*  fuoi  cenni  com- 
poncuail  più  feruentc  de'  fuoi  voti.  Trafcorfiuamente  in 
vari  luoghi  di  quella  hiftoria  11  è  ritoccata  1*  indtutria  mef- 
fi  i  i  vfo  dal  Cardinale  per  imbarcare  al  viaggio  di  Na- 
poli il  fudetto  Principe  :  poiché  Ce  li  riufeiua  di  metter- 
ui ,  e  fermami  il  piede  anzi  d'enerui  eletto  à  Re  confe- 
guiuail  potiflimo  fuo  intento  di  eliminarlo  amai  femore 
dalla  Francia,  e  (lab  lire  alla  fua  Priuanza  vn  tranquillo 
ripofb:  preftando  ncll'  ifttffo  tempo  vn  fommiflìmo  fcrui- 
gio  alla  Corona  &  al  (angue  Reale;  e  per  cagione  deli* 
iuimicitia  perpetua ,  che  il  nouelloRe  ai  Napoli  haureb- 
be  contratta  con  Cafa  d' Auftria  faria  ftatopoftoin  con- 
tinuo bifogno  del  patrocinio,  e  dell'  affi/lenza  di  Fran- 
cia, e  confeguentemente  allacciato  al  Miniftfo  con  in- 
folubili  nodi.  E  le  per  ifuentura  riufeiffe  ò  infaufta ,  ò 
opero  fa,  ò  lunga  1*  imprela  toccaua  anco  il  Ca  rdinale  ò  in 
tutto  ò  in  parte  la  meta  de*  fuoi  defidcrij  ò  coli'  infortunio 
ò  col  diferedito  di  Condè  tenuto  lunga  ftagione  fuor  del 
Regno.  E  per  tanto  dopo  la  prigionia  di  Guifa  non  la/ciò» 
il  Cardinale  di  tartare  l'animo  fuo ,  e  con  amplini  me  of- 
ferte allettarlo  à  quel  viaggio  mandando  l'Abbate  Benti- 
noglio  all' armata  di  Fiandra ,  ch'egli  capitanaua,  e  non 
era  paiTata  ancora  fotto  Ipri  acciò  (otto  il  pallio  di  pro- 
uedere  a*  bifògni  del  reggimento  Italiano  Mazzarini  trat- 
tali non  già  à  dirittura  con  lui  ma  co*  fuoi  piccoli  maeftri, 
ò  lìano  mignoni,Chaftillon,la  Mouuay,c  rimili  per  impri- 
mere ne  gli  ani:...  loro  la  facilità,  grandezza,  e  profitto 
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dell'  imprefa  di  Napoli  fe  vi  propendente.  Predarono  fauo- 
reuole  orecchio  à  quei  diuifamenti  diliticando  la  loro 
imaginatione  col  defiderio  chi  d' cfTerc  Duca  di  Calabria, 
chi  Principe  di  Taranto,  e  chi  delle  pjùcofpicuc  cariche 
del  Regno.  Offcriuanfi  dal  Cardinale  al  Principe  tutti 
i  reggimenti,  che  portauano  il  Tuo  nome,  ò  quello  di 
Conti  fuo  fratello,  e  per  tal  via  cuacuaua  il  Regno  di 
moltkTima  gente  bellicofa ,  &  alla  fìia  priuanza  di  molefta 
follecitudine.  Che  il  Re  Y  accomoderebbe  à  proprie  ipefe 
dell'  armata  naualc  pagandofegli  il  corredamento  della 
medefimai  e  pel  rimanenentc  veniua  confortato  à  ven- 
dere delle  fuc  terre  per  la  lomma  di  due  milioni  di  lire  da 
impiegarli  in  ammalare  truppe  ,  che  à  gara  con  molti 
venturieri  larebbonoconcoricà  feruirlo,  e  par  la  (onora 
fama  del  fuo  egregio  valore,  e  per  la  fperanza  di  bufcarii 
colà  fublimi  fortune.  Ma  cominciando  in  quefto  tempo  à 
/puntare  i  primi  germogli  di  quei  partiti,  e  difbrdini  che 
poi  ico  imo  lfero  il  R  egno ,  e  diedero  sì  terribili  feofle  alla 
grandezza  del  Miniftro  :  e  fra' bollori  della  fua  giouentù 
incapace  allora  di  formare  vn  lungo  di fegno,  e  tra  le  dif- 
fidenze della  propofta ,  e  del  proponitore  nonfeppe  mai 
fuoluerfi  dal  tenace  vifchio  della  Corte,  e  di  Parigi  :  onde 
fatatamente  per  lui  ributtò  vn  configlio  ,  che  fecondo 
tutte  le  apparenze  l' incoronauaà  Redi  Napoli  hor  eh* 
era  tolto  via  il  duro  oftacolo  di  Guifa  :  fortuneggiando 
più  che  mai  frà  gli humori  non  concotti,  e  noneuacuati 
del  popolo ,  e  frà  gì*  irritamenti  femprc  maggiori  della 
nobiltà  contra  gli  Spagnuoli  più  che  mai  fpolTati ,  e  bale- 
nanti. Non  per  odio  dunque,  che  il  Cardinale  portaiTeà 
Guifa  il  quale  li  fu  fempre  il  più  iommeflo,  partialc,  e  di- 
uoto  di  tutti  i  Maggiorenti  della  Francia,  argomenti  non 
fouente  attratiui  del  fuo  affetto,  e  de'  fuoi  benefatti  com' 
egli  fperimentò;  ma  per  il  duriflìmo  contrailo,  che  la 
fua  prefenza  contraponeua  al  focofiiltmo  fuo  derìderlo 
della meflione  à  Napoli  di  Condè  s'indurò  nella  fuaau- 
uerfione  al  medefimo ,  &  ad  aguzzare  l' ingegno  per  eftir- 

Ecec  iij 


f90  DEL  MERCVRIO 

pare  il  rtafcentc  germoglio  della  fua  enibrionata  gran- 
dezza. 

Come  fi       Vdità  dunque  la  Tua  difgratia  fu  dia  principali/naia 

cardinal11  0311  m  ?rim0  1 10go  à imputa  ria  alla  ma  Fconfigliata,  & 
ncir  tnfor-  improuida  condotta  per  diCdoiTarfi  la  colpa  di  autore  ò 
€uift  *   facitore  della  medefima  con  la  fua  tenaciffima  aufterezza 
in  non  volere  aiutarlo  tampoco  di  vn  baiocco  quando 
con  tenue  lemma  di  denaro  era  in  fuo  arbitrio  di  (otte- 
nere robuftamente  quelle  pendenze  ,  e  di  farle  durare 
con  profitto  indicibile  della  Francia  ;  e  in  fecondo  luogo 
fpandere  per  tutto  lampi  di  più  viue  fperan  e  di  valie- 
ti  (fi  ino  riufeimento  di  quei  turbamenti  hor  che  la  Francia 
inuierebbe  pronriffimamente  rx>derofifnme  forze  alle  qua* 
li  non  làprebbono  contraporre  alcuna  renitenza  gli  Spa» 
gnuoii,  nè  fchermirndd  nonrkeuerelo  sfratto  dal  Ra- 
gno iti  Napoli  in  breuiffimo  tempo.  Publicaua  dunque 
J"i*4P"lc  coih  efficacia  della  lingua,  e  della  penna,  che  T  annifo 
à  Giannetude  gli  accidenti  di  Napoli  non  li  portaffero  ftupore  eflèn- 
don  per  tempo  ratto  à  credere ,  che  il  procedere  del  Duca 
di  Guifk  no  npotefle  produrre  differenti  errctti  ;  &  il  rime- 
dio, che  dipendeua  dal  Re  rkhiedeua  tempo  per  prepa- 
rarlo mentre  confifteua  nella  fpedkionedi  vna  potente 
armata  con  vn  grofio  corpo  di  gente  da  metterli  in  terra, 
A  tutto  qncflo  inftancabilmente  fi  lauoraffe,  e  fi  come 
era  flato  concetto  del  Marchefè  Spinola,  e  de' più  fenfitti 
d' Italia  ,  che  dell'  armate  la  prima  ,  che  approdale  al 
Regno  di  Napoli  ri  rimarrebbe  la  padrona  :  così  fè  fi  foie 
potuto  efeguire  dal  canto  della  Francia  guittamente  po- 
teuanfi  da  lei  concepire  si  fùblimi  fpcranae  mentre  non 
reuocauafi  in  dubbio ,  eh*  ella  non  vfciiìè  in  mare  prima 
della  nemica.  Ma  tutte  le  die  apprensioni  foflero  ftace 
femprc,chenon  intrauenifle  vn*  accidente  firn i le  à  quello, 
eh* era  feguiro  parendogli,  che  quelle  faccende  fi  foÙo- 
Heflero  per  miracolo  ;  auucgnache  tra  gli  altri  errori  ,  e 
difordini,  che  nafceuano  dalla  condotta  irregolare,  &  he- 
ccroclita  dei  Duca  nulla  inferiore  à  gli  altri  eia  il  fan  dif- 
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fidio,  e  rottura  aperta  con  Gennaro  Annefc  tanto  accre- 
ditato fra  il  popolo  :  e  benché  diuoto,  e  partiale  alla  Fran- 
cia non  doueuafi  richiamare  à  contefa,  che  perfeguitatoin 
varie  miniere  da  Guifa  nou  ccrcaffe  alla  itine  tutte  le  vie 
di  vendicarli  di  lui  col  braccio  de  gli  Spaguuoli. 

Male  à  prOpOfito  il  Duca  di  Guifa  lì  foifekifingacocon  Abufiua- 
fpcranze  fctiza  fondamento  di  rarfi  Re  fenza  pu  nto  TÌflct-  £'r* 
terc  come  gli  hàueoa  fatto  pcruenire  dhierfe  Hate,  che  il  dinaie ,  che 
frutto  non  craancora  acerbo*  <  cheperfiftendo  inifimili 
concetti  fi  fabricaTcbbe  la  fua  rouina  con  togliere  alla  mcffo  gii 
Francia  rutti  i  vantaggi ,  che  potea  promctterfi  dallo  sPaB"uo,j. 
lcombuflolttmento  dei  Regno  di  Napoli.  Campeggiale- 40  apo,l# 
ro  nel  Duca  pregi iìngolari,  e  pofledene  infornino  grado 
quello  del  coraggio  »  t  rifblutionc,  ma  fe  in  fuo  luogo  fi 
foffe  trouato  foggetto  guernito  di  ciò  mediocremente ,  e 
di  buona  tefta  ,  éc  esperienza  nel  maneggio  de'  negotij 
farebbono  ite  affai  meglio  le  bifbgnc.  Ne'ìuoi  diuifamen- 
ti  di  montare  al  folio  Reale douea  almeno  conllderare, 
che  fc qualche  cofa  contribuire  potea  à  così  eccelfo  dile* 
gnoera  vna  potcntiflinia  aflìftcnza  della  Francia  :  e  pure 
non  ne  haueife  fatto  alcun  cafo  perche  la  conceputa  ge* 
lofia,  che  non  li  fbife  rapita  quella  Corona  il  periuafe  all' 
aftinenza  di  qualunque  richiefta  d*  aiuto  di  gente,  e  di 
buoni  foldati  fondamento  della  fua  ficurezza,  mafolo  di 
denari  per  comperare  con  effi  il  Regno.  E  in  tutte  lefue 
attioni  fpiraua  ogni  altra  cofa,  che  il  Francefe.  Dall'  altro 
lato  fomentaua  per  tutti  i  verri  il  defiderio  nel  popolo  LOCOnjiB^ 
del  reggimento  di  Republica,nè  altro  li  predicaua,  chcna  di  «ò 
la  libertà,  fiche  non  capiuafi  come  noteffe  afpirare  à  regna- PIU.  5f 

j      .,  .    N*  .     *  ,  ..r»        .      ©  .  v  ruiua  lode. 

re  tirandoli  il  popolo  a  contrario,  e  la  nobiltà  nfoluta  più 
tofto  di  morire,  che  di  foffrirloà  fuo  Re. 

Coli'  Ambafciadore  Fontenay  fpacciauafi  pure  dal  j.  Magy» 
Cardinale  la  fomma  fua  indulgenza,  e  bontà  verfo  Gui-  u*1, 
fa  neir  operare,  che  il  Re  li  condonale,  e  metteiTe  in  oblio 
i  falli  da  lui  commeffià  Napoli  attribuendo  ciò  alle  in-Per  fa,Hare 
tcrceflionidi  Moniìcux  ,&  a'  prieghidi  Madama  di  Guifìi  guì&V»- 
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biicafi  man.  fi  cnc  pCr  cauarlodal  perielio  ouefi  era  gettato  Contenta- 
vate) dal  Re      r  j»  •       •  i    r  r     b      s  «in/- 

àNaroii   112111  d  impiegare  la  lua  autorità,  e  nome  Reale  a  fuo  fauo- 
rc  con  la  fteffa  efficacia ,  e  calore  come  fè  hauefTe  puntual- 
mente efeguito  i  fuoi  ordini.  A  qucfto  effetto  feli  man- 
dafTerole  fpeditioni  neccfTarie  per  guarentirlo  da  mag- 
giori malori  fé  bene  molte  ragioni  perfuadefTero,  che  gli 
Spagnuoli  non  calercbbono  à  finiile  rigore.  La  fortuna 
in  tanto  poteffe  far  forgere  congiunture  d*  inchinare  quei 
popoli  à  chiedere  la  Tua  libertà  àgli  Spagnuoli  :  almeno 
vi  fi  trouaffero  obligati  in  riguardo  de'  tanti  pericoli  a» 
quali  fpontaneamente  fi  era  efpofto  per  loro  feruigio. 
In  ogni  maniera  farebbe  fempre  vn  grande  affare  fe  riuf- 
ci(Tc  di  bene  incaminarlo  :  perche  fi  cauerebbe  quello*" 
Principe  da' fondi  ne' quali  era  caduto;  e  nonriceuendo 
ì  popoli  quefta  fodisfàttione  s' infiammerebbonoperau- 
ucntura  via  maggiormente  ncll*  odio  contra  gli  Spagnuo*- 
li,  e  nelle  rifolutioni  di  fcuotcre  il  giogo. 
t.Mi«io     Daua  pofeia  per  profuma,  e  fra-  procinti  lVfcita  dell* 
i«4«-    armata  naualc  ritardata  ,  die  cu  a  egli ,  da  vn*  accidente 
leàchc^-  impreuifibiie  ad  ogni  humana  prudenza,  ch'era 
putaiaur-  mento  del Theforicre della  marina, che  fi  era  prefo  per 
«maw'ad  ^  tutt'  ^  affegnamenti  del  contante  fenza  fornire 

▼feire  in 

quello,  che  era  neceflario  per  lufcita  dell'  armata  :  onde 
Maie-      poteffe  ben  efiere  punito  ,  ma  in  tanto  non  fi  riparafTe 
il  fofferto  pregiudicio.  Nel  refto  ftentafle  à  credere  ciò, 
che  l'Ambafciadore  li  mandaua,  che  foffe  flato  l'inten- 
dimento di  Guifa  sì  abbacinato  d'intenderfela  con  gli 
/(ìHoffa  à  Spagnuoli  per  ifpofàre  vna  carcere.  Nulla  però  di  Ara* 
€uifa  ogni  ordinario  fi  trouafle,  che  di  lui  non  fi  poteiTe  prefumc- 
*°]pa'      re  dopo  la  condotta  ,  che  haueua  tenuta  nel  corfo  de* 
tirbamcnti  di  Napoli; e  gl'inditij  marcati  quando  Sof- 
ferò veri  deflero  gran  polio  ad  vna fimile credenza,  che 
il  tempo  chiarirebbe.  Più  li  rincrcfcefTe  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli fi  feruiifero  della  Aia  perfona  per  rimettere  il 
popolo  alla  primiera  vbbidienza  fc  di  nuouo  tumultuale. 
Ciie  gli  fofic  andato  per  la  mente  di  mettere  in  opera» 

qualche 
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qualche  diligenza  per  riguadagnare  Gennaro  Annefc: 
ma  fe  fi  auuerarte  la  voce,  che  il  popolo  per  la  Tua  tra-  Ji'JJj^1" 
digionc  l'odiafife  ogni  ragione  volcua,  che  fi  cemeflenon 
riufcilfe  più  nociua,  che  vtilc  la  Tua  acquificione.  E  per 
tanto  fc  ne  rimetteflc  alla  prudenza,  e  diferetionc  di 
quelli,  che  sù'l  luogo  dirigeuano  gli  affari.  Da  Adotti- 
no di  Lieti  venne  (cricco  al  Cardinale,  che  il  popolo  lo 
defidcraua,  e  richiedeua  per  fuo  Capo. 

Le  tenui (fìme  fpefe  fattefi  dall' Ambafciadore  in  A-  i>.Miggio 
bnizzo  cadcuano  fenfitiuc  afTai  al  Cardinale  in  ordine  lÌA*- 
alla  radicata  opinione,  che  riufeirebbono  inrrurcuofc ,  e  sPefrfi"- 
che  in  canco  non  iapeUc  doue  dare  della  celta  per  nm-  ndl'Abrui- 
borfarc  a'  Cenami  le  fomme  prefe  ;  e  che  afeendeuano  lo« 
à  quaranta  mila  feudi ,  ch'erano  tre  quarti  più  di  quello 
bifognaua  per  vna  gucrrucula  imaginaria.  Moftraua  di 
apprendere,  che  la  paffionc  nell'Ambafciadorc  di  vede- 
re profperarc  le  bifogne  non  glie  le  figuraflfe  più  facili 
di  quello  erano  in  effetto ,  e  che  non  prcftafTc  più  fe- 
de di  quello  fi  conueniua  alle  bagianeric  de' Napolitani, 
che  amphficauano  la  difpofitionc  de' popoli  vcggcndole 
difTonanci  da  gli  altri  auuifi,  che  capitauano  in  Coree  di 
perfone  zelanciflimc  ne*  vancaggi  della  Corona  ,  e  che 
rapprefencauano  gli  Spagnuoli  affataci, e  pacifici  padro- 
ni di  Napoli.  Non  gii  che  à  ricambio  non  confidcrafTc 
da' preterici  tumulti  efaccrbatiglianimi,e  che  alla  gior- 
naca  pocefTcro  pullulare  afTai  accidenti  particolarmente 
al  comparire  dell'armata  naualc  capaci  di  tutto  fconuol- 
gerc,  e  con  minore  apparenza  per  gli  Spagnuoli  di  for- 
tirne  come  in  preterito. 

L'intcntione  del  Re, per  quanto  cfprcfle  il  Cardinale  8>  Mnggìo 
Mazzarmi  al  Cardinale  Grimaldi ,  era ,  che  la  fua  armaca  1*4*. 
fìauale  non  fi  hazzardafic  ad  alcuno  incraprendimcnco 
nel  Regno  di  Napoli  fenza  preuia  ficurezza  di  edere  fa- 
uoreggiaco  il  fuo  sbarco  da  qualche  parcico , che  rinfor-  c**f*\jf 
zarte  il  corpo  delle  fuc  eruppe ,  e  lo  aiuraflc  ad  occupare  KatU? 
qualche  porto  per  fermami  (labilmente  il  piede;  aieri - 
Tomo  XI.  Ffff 
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menti  nimalTe  imprudenza ,  ouc  l'accidente  haueflc  por- 
to il  modo  à  gli  Spagnuoli  di  annodarli  nel  pacifico  pof- 
fcflb  di  quel  Regno,  il  tentare  grandi  imprefe  con  cin- 
que mila  huomini,  che  canti  erano  i  deftinati  à montare 
su  l'armata  lenza  ciTcrui  fpailcggiaci  da  forze  conuene- 
uoli.  E  fc  bene  per  quanto  era  (iato  poflibile  con  la  pre- 
fata gente  fi  mandauero  le  cofe  neceflarie  per  farla  ope- 
rare con  vigore  :  ad  ogni  modo  foflero  per  mancarne  fem- 
pre  molte,  che  fornirebbe ,  e  lenza  cui  parca  quali  im- 
ponibile qualunque  operatione  ,  &  m  fpccialità  alcun 
numero  di  cauallida  rimontare  i  caualieri ,  e  per  illrafci- 
narc  il  cannone,  carrette  c  cofe  fimilL  La  ftrettezza, 
che  di  grani  in  Napoli  prouauano  gli  Spagnuoli  l'indu- 
ceano  nel  pcniìcro,che  fc  bene  l'acquiftatoda  effi  della 
parte  della  città  tenuta  per  prima  dai  Duca  di  Guifa  por- 
gefle  loro  l'opportunità ,  c  deliro  d  introdurre  vettouaglic 
per  via  di  terra:  ad  ogni  modo  fe  le  follcuacioni  durane- 
ro  follerò  per  prouare  gran  difficoltà  al  loro  trafporto,c 
in  ogni  caio  non  mai  con  quella  abbondanza,  che  ri- 
chiedauafi  al  nutrimento  di  vna  tanta  moltitudine;  &c in 
confeguentia  accodandoli  l'armata  Francefc  à  quelle  co- 
lle ,  e  vietando  i  vafcelli  nemici  di  approdami  potelTc 
incagionarc  qualche  follcuationc  quando  trapclaflc ano- 
tuia  del  popolo, che  Tarmata  ne  recane  quantità  perfuo 
follicuo:  nulla  di  più  perfuafibilc  trouandon  con  vn'  affa- 
mato ,  che  la  molira  del  pane  particolarmente  quando 
conolicc  la  facilità  con  la  quale  può  riccucrnc  dall'altrui 
mano. 

Manfertdi  E  forfè,  che  gli  Spagnuoli  co' fatti  contrarij  alle  ap- 
Stofl0"  Parcnzc  godencro  di  vederlo  confunto  dalJa  fame  per 
punire  altramente  gli  affronti ,  e  danni  della  fua  follcua- 
tionc }  e  liberati  per  tal  via  della  maggior  parte  del  mi- 
nuto popolo  haucre  più  commodità  di  calligarc  il  ri- 
manente, e  metterli  in  ficuro,  che  in  auuenirc  non  fe- 
guiflcro  fimiU  alterationi.  Che  fc  all'  arriuo  dell'  ar- 
mata Francete  il  Pallina  mantenendo  ancora  Salcr- 
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no  2  fua  diuotionc  fauoriflc  lo  sbarco,  delle  cornino- 
dita  di  nmoncare  i  caualicri ,  crinforzaflc  à  fegno  li  Fran- 
cefi,  che  in  quei  tratto  padroneggialìcro  la  campagna; 
in  tal  cafo  follerò  per  trouarfi  le  cofe  in  miglior  grado , 
che  in  tempo  del  Duca  di  Guifa  :  impcroche  l'armata 
naualc  per  vn  lato,  e  l'cfcrcitodi  terra  per  l'altro  circo- 
feriuendo  la  condotta  della  prouianda  à  Napoli,  e  gli 
Spagnuoli  con  giuda  ragione  temendo  vna  terza  follc- 
uationc  non  penfarebbono,  che  ad  incasellarli  per  non 
cfporrc  quella  poca  foldatcfca  ad  vn  macello,  che  quel  nu- 
mcrofo  popolo  armato,  e  inuipcrito  porca  impunemente 
farne  col  caldo  di  tante  armi  da  terra,  e  da  mare  in  fuo 
fauorc.Ma  dubitaua  grandemente,  che  al  rimbombo  del 
riconquifto  di  Napoli  il  Pallina  ancora  non  fi  fofìc  com- 
porlo con  gli  Spagnuoli  fi  che  tutto  quello  fondamento 
dirocalTe. .  Si  auuifalTe  bene,  che  fc  in  Napoli  qualcuno 
aflai  ardito,  c  con  feguito  alzalTc  le  ciglia,  e  fi  coniti- 
tuilTc  capo  del  popolo  gli  Spagnuoli  corrclTcro  più  ri- 
fchio ,  che  mai  à  caufa  della  carcltia  de'  viucri ,  e  nien- 
te meno  di  truppe  fra  vn  popolo,  che  acerbamente  gli 
odiaua,  e  che  guftato  il  nome  di  libertà  fi  era  veduto 
efentc  da  ogni  impofitione  in  auuenirc:  che  fi  era  rap- 
patumato  con  gli  Spagnuoli  ma  à  forza ,  e  forprefoj  e 
che  prcfuponeua  per  infallibile  il  cattigo  fe  non  fottra- 
heuafi  à  quella  dominatone.    E  quella  opinione  fi  ha- 
uelTc  à  fomentare  in  elìì  dilTeminando  viglictti  in  limile 
Tuono,  &  allevatrici  ancora  della  nobiltà  inferendo  in 
elfi  fra  l'altre  cofe  ,  che  fi  tenerle  ampio  mandato  dal 
Re  fottoferitto , e  figillato ,  che  concorrendo  la  nobiltà^ 
c  il  popolo  aH'efpuHior.c  de  gli  Spagnuoli  fi  rimettercb-  Proponrdj 
be  al  loro  beneplacito  quanco  alla  forma  del  gouerno,  far  quello» 
che  ftimaffero  più  llabilc,  e  più  ficura  per  godete  vn  ve-  ^J,"™  , 
ro  ripofo  colmo  di  tutte  le  felicità.   E  in  cafo,  che  ri-  anxirare. 
foluelTero  di  darfi  alla  Francia  dichiarar  loro  ,che  li  pro- 
tegerebbe  fenz*  alcuno  loro  aggrauio  purché  appuntaf- 
fero  le  fpcfcncccuarieal  mantenimento  delle  Fortezze, 
.  Fftf  ij 
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dc'vafcelli,  c  galere  per  la  difefa  del  Regno, che mon- 
caua  à  fomma  modica. 

Propalare  ctiandio,  che  caducc  in  mano  de  gli  Spa- 
gnuoli  cucce  le  fcriccure  del  Duca  di  Guifa,  e  feoperce 
le  Tue  incelligenze  con  la  nobilcà  non  fi  feordarebbono 
di  vendicarfi  quando  l'haurcbbono  addormentata  coli' 
oppio  delle  carezze,  e  di  poterlo  efeguire  fenza  timore 
di  nuouc  turbulenzc.  £  per  conto  della  nobiltà  li  paref- 
fe,  che  l'accidente  di  Napoli  doueua  inchinarla  maggior- 
mencc  alla  Francia  :  poiché  piima  delle  riuoluciom  del 
Regno  fi  era  inoltrata  poco  fodisfacta  del  gouerno  :  c 
da  moki  anni  in  qua  molti  fuoi  Magnaci  andalTero  in- 
crartencndo  negociacioni  à  prò  della  Corona.  E  fe  in 
quelli  vlcimi  crambufti  non  prefe  quelle  rifolutioni  ,chc 
da  lui  fi  attcndeuano  folTc  proceduco  dall'abbominaril 
con  dcccftacione  da  cucti  loro  il  gouerno  di  Republica 
popolare ,  e  d'haucre  per  Re  il  Duca  di  Guifa  da'  quali 
cimori  rimaneiTcro  in  hoggi  profciolci  con  la  prigionia 
del  Duca  :  e  per  ranco  fi  douelTc  tenere  per  certo,  che 
per  quanto  la  nobilcà  pocrebbe  folTe  per  amare  più  colio 
di  dare  il  Regno  di  Napoli  al  Re  ChriftianiiTìmo ,  che 
ad  alcuno  altro  :  ne  per  piegarfi  giamai  allo  ftabilimen- 
to  di  vna  Republica,  ò  ad  alerà  idea  di  gouerno. 

Eforcaualì  parimencc  da  lui  il  Cardinale  Grimaldi  di 
fcco  condurre  il  Marchefc  della  Caia  ò  alerò  magnare 
del  Regno  di  Napoli  capace  di  preftare  veilc  fcruigio; 
li  fudeteo  Marchefe  orTcrtofi  al  Principe Tomafo  didar- 
li Paola  ou'cra  vn  buon  porto.  Di  non  feordarfi  vno  de* 
punti  più  imporcanti,  ch'era  quello  di  penfare  fc  l'ar- 
mata, e  le  galere  parcicolarmence  potrebbono  conficu- 
rczza  cenere  il  mare  mcnere  difFalcauano  di  porco  àche 
conueniflè  ancicipacamencc  prouedere  con  premandare 
Plcilìs-Befanzon  per  informacene,  &aiTìcurarfcne.  Cho 
fe  la  difgracia  della  Francia  giungelTe  à  fegnodi  non  ce- 
nere incclligcnza ,  ò  parcito  nel  Regno  di  Napoli,  che 
delle  mano  alla  fua  armata  non  occorrere  applicarli  da 
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quella  banda;  ma  al  Cardinale  Grimaldi,  e  al  Principe 
Tornata  rimccccuafi  il  portare  à  quale  altra  parte  d'Ita- 
lia credclTcro  con  profitto  maggiore  l'armi;  ne  fapeflc 
penfare  fe  non  al  Monte  Argentare  ò  al  Finale  con 
prefcrirfi  l'vltimo  perche  oltre  alla  importanza  del  Por- 
to fufFragaua  quello  attacco  à  gl'intraprendimenti  con- 
tea lo  Stato  di  Milano.   Efencaua  poi  il  Cardinale  Gri- 
maldi dalla  neceflìtà  di  attendere  tutta  l'armata  badan- 
do, che  dopo  haucre  conferito  con  Plcflìs-Befanzon  fo- 
pra  lo  ftato  delle  cofe  fpingefTc  auanti  le  galere ,  e  va- 
scelli per  dare  animo  al  popolo,  &c  a'fcguaci  del  parti- 
to Franccfe  per  profeguire  poi  il  filo  delle  rifolutioni 
quando  giungefle  il  rcltante  dell'armata  col  Generale 
deltinato  à  reggerla  tutta.  SLpotefTe  fare  la  guerra  àgli 
Spagnuoli  col  difpcnfarc  il  grano  à  coloro,  che  vcnif- 
fcro  à  feruire  l'armata  Franccfe, e  con  leuarlo  à  gli  Spa- 
gnuoli, fi  che  feguito  lo  sbarco  bifognaflc  rimandare  le 
galee  nel  golfo  di  Napoli  per  ifeonciare  il  trafporto  de* 
viucri ,  ò  quando  altro  non  fi  poteife  procurare  almeno 
di  fommuouere  il  popolo  di  Napoli  il  quale  per  buona 
ventura  della  Francia  non  hauefle  attentato  contra  il 
Duca  di  Guifa:  poiché  in  tal  cafo  non  fi  faria  mai  più 
fidato  de'  Francefi  imaginandofi  di  ciTerc  incorfo  nella 
indegnationc  inefpiabilc  della  Corona, e  della  nationc; 
là  doue  fucceduto  il  fuo  infortunio  per  induftria  de  gli 
Spagnuoli,  e  per  la  tradigione  di  Vincenzo  d'Andrea, 
e  d'altri  Capi  fi  raccrefeefle  il  fuo  affetto  verfo  la  Fran- 
cia ,  e  il  rancore,  e  pizzicore  di  vendetta  contra  gli 
altri. 

E  perche  nel  tribunale  della  fama  ,  e  per  comune  n  CaHina. 
fentire  de  gli  huomini  ben'  informati  di  quelle  pen-  legiaUifc» 
denze  intendeua  il  Cardinale  imputarfi  alla  lentezza, e  Jj*"^*^* 
pigritia  della  vfeita  in  mare  dell'armata  la  difgratia  del 
Duca  di  Guifa,  l'aggiogamento  del  popolo  di  Napoli, 
e  la  perdita  per  la  .Francia  della  più  importante  con- 
giuntura, che  unqua  le  prefentafle  la  fortuna  per  l'in- 
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tcro  dibafTamento  della  Corona  fua  emula ,  e  compe- 
titrice,cin  fcgucla  rifonderfi  in  lui  difponitore  dello 
Stato  tutta  la  colpa,  c  cucto  il  biafimo  di  vn  danno  in- 
abitabile per  il  Tuo  Re  :  fi  ftudiaua  egli  di  giuftificare 
ò  feufarc  vn  sì  lungo  indugio  con  tanca  impatienza  di- 
uorato  da'Miniftri ,  c  partigiani  della  Francia  in  Roma, 
e  in  Icalia  allegando,  che  quando  vn*  armata  all'entran- 
te del  verno  fi  ritiraua  ne*  porti  per  racconciarfi  ne  ha- 
uea  buon  patto  fé  al  principio  di  Maggio  fi  trouaflc  in 
punto  per  fortire  in  mare.  Hor  qucfto  anno,  che  fé  non 
dentro  il  mefe  di  Febbraio  fi  era  dato  principio  al  Tuo 
racconcio  :  che  i  vafcellipcr  eiTerfi  trattenuti  per  la  metà 
del  verno  in  mare  più  del  Colico  haueuano  patito  :  che  le 
mcrcantic  di  Olanda  iene  i  le  quali  non  poteuafi  effet- 
tuare tre  mefi  erano  cardate  à  caufa  de' venti  contrari j  à 
paflanc  il  diftretto;  che  per  più  gran  feiagura  era  fuc- 
ceduto  il  fallimento  del  Thcforiere  della  marina  col 
contante  in  mano  s'iraaginaiTc  felaprocraltinationc  fof- 
fe  (lata  effetto  di  negligenza,  ò  di  forzeuole  neccflìcàt 
c  da  quanta  follecicudinc  >anfietà,  e  dolore  fi  foflc  egli 
tronaco  circondato  i  e  quanti  difpacci ,  e  corrieri  fpediti 
per  vincere  quella  remora  fatale,  e  per  fare  vfeire  Tar- 
mata all'encrancc  del  mefe  d'Aprile.  Partirebbe  pure 
alla  fine  Tei  fettimanc  prima  di  quella  di  Spagna  ,  che 
tuttauia  ftaua  in  bufea  di  gente  per  armarla.  E  già  che 
gli  Spagnuoli  a'  quali  fommamentc  importaua  il  pre- 
correre li  Francefi  à  Napoli  fi  trouauano  tanto  addie- 
tro li  potclT:  ben  da  ciò  argomentare  in  quante  arduità 
auucniuafi  il  mettere  in  ordine  vn  nauilio  in  armata. 
Prcgaua  Dio  ,  che  di  tante  fpefe  fi  trahelTe  qualche 
fruteo:  e  che  la  gente,  che  fi  mandaua  trouafFc  corri- 
fpondenze,  &:  aflifeenza  tale  da  porre, e  fermare  il  pie- 
de nel  Regno  ouc  bifognaua  fondare  qualche  afTegna- 
mcnco  per  il  mancenimcnto  della  foldatefcha  :  poiché 
al  Re  farebbe  ftato  impoflìbile  d'inviare  alcuno  denaro 
per  pagarla.  Riprouaua  nel  retto  il  viaggio, che  ilCax- 
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dinalc  Grimaldi  efibiuafi  di  fare  in  Abruzzo  come  trop- 
po pcricolofo  non  cfTcn'do  padroni  dell'Aquila,  nè  di 
altra  piazza,  che  li  conccdcllc  ficura  ritirata:  e  il  Papa 
auucrfo  alle  cofc  di  Francia,  e  di  fouailo  mal  affettoad 
elìb  Grimaldi,  che  da'  fuoi  Scati  oue  permetteua  à  gli 
Spaenuoli  di  far  piazza  d'arme  potrà  maciullare  qualche 
finiltro  alla  fua  perfona. 

Nè  fapeua  il  Cardinale  comprendere  qual  frutto  fi  i°.M3gg 
fpcraflTc  di  raccogliere  dal  denaro  impiegato  in  Abruz-  té4' 
zo  dopo  l'vltima  difauucwtura  di  Napoli  ftimando  qua  ImPro  * 
fi  imponibile,  che  Tobia  Pallamani  rcfiiteiTc  alla  lun-  nel!  aZ 
ea  à  gli  Spagnuoli,  al  Principe  Sauelli,  &  a* nobili  del-  zo- 
la  fteita  Prouincia:  molti  de' quali  fi  accomodarebbono 
al  tempo,  e  Tornano  cartiuarfi  gli  Spagnuoli.  Se  da  To- 
bia fi  folte penfato  ad  aflìcurarfi  la  ritirata  finalmente  il 
male  non  Uria  grande  perche  le  fuc  genti  fi  confcrue- 
rebbono,e  l'armata  naualc,ccaufando  qualche  nuoua 
commotione  in  Napoli,  ò  in  altra  parte  del  Regno  fi 
rifueglierebbe  anche  di  leggieri  quella  d'Abruzzo.  Ma 
temefle  grandemente  non  gli  accade/Te  qualche  difgra- 
tiaj  e  con  quefta  fi  perdette  atfarro  il  denaro  fpefo,  c  la 
riputatione  infieme  onde  giudicane  buon  fenno  il  pre- 
ucnire  ogni  finiftro  con  farlo  ritirare  per  tempo.  Cop- 
feiTaiTc  perciò  di  ftare  inquieto  fin  che  non  ne  fcntilt; 
l'cfito  dubitando  non  li  difdicefle  il  Papa  il  paiTo  per  ri- 
tiraifi,  perche  come  in'qticlto  cafo  riputere  bbe  di  ficuro 
che  non  fofl'e  più  da  temerli  alcuno  progrefib  per  la 
Francia  nel  Regno  di  Napoli  prcualercbbe  il  f  io  genio 
in  procacciarle  alcun  male:  »a  fua  cartina  volontà  fa- 
cendo folamcnte  tregua  per  impullo  del  timore,  ch'era 
l'afferro  predominante  in  lui.    Ricordaua  pure  à  Gri- 
maldi di  caminarecon  quella  malTima,  che  la  Fraiuu 
non  era  in  grado  d'intraprendere  vna  nuoua  guerra  in 
Regno  ma  folo  pretcndeuafi  di  non  ti  afeurarc  Voccafio. 
ni,  che  con  certezza  di  profpcro  fucceiTo  fi  prefenta- 
uano.   Supponcua  di  già  partita  da  Tolone  la  prima 
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fquadra  come  pure  il  Duca  di  Richclicu  con  le  venti 
galere,  e  con  qualche  gente  da  sbarco;  onde  in  Geno- 
ua,  &:  altroue  preparandoli  da  gli  Spagnuoli  grani  da 
rifornire  Napoli  fi  doueiTe  dare  buon'ordine  per  vede- 
re di  cogliere  le  barche  porratrici ,  che  faria  vn  dóppio 
guadagno  l'acquifto  cioè  del  medefimo,  &  il  priuarne 
gli  Spagnuoli  nel  maggiore  lor' huopo.  Tutto  batteua, 
dcFcltdZ  cnc  fiarriuaiTe  in  tempo. Quanto  àfe  faperedi  nonciTer- 
naie.       lì  giamai  tanto  adoperato  ,  ne  tanto  inquietato  per  al- 
cun' alerò  negotio  come  in  quello  di  affrettare  l'vfcita 
dell'armata;  ma  in  faccnde  di  quella  natura  fi  affron- 
taflTero  fc  uprc  nodi  duriiTimi  ,  e  quello  anno  fatatamen- 
te pei  la  Francia  tutte  le  fue  diligenze  folTcro  ite  vuo- 
te d'effetto.   Racconfolaua  tuttauia  i  fuoi  rammarichi 
con  le  liete  fperanze,  che  gli  fpruzzaua  Grimaldi  ,  defi- 
dcrandolc  comprouate  da  gli  euenti.  Quello  di  cui  po- 
rca aflicurarlo  era,  che  non  li  farebbe  mancato  di  Fran- 
cia ogni  prouedimcnto  per  la  profpcrità  dell' imprefaj 
e  di  già  fi  fodero  difpcnfatj  ordini  per  armi,  munitio- 
ni,  vhciali  dell* artiglieria,  e  cofe  fimili  la  maggior  par- 
te delle  quali  incaricate  al  Caualicrc  Guarnier  di  re- 
care all'  armata. 

Stocco        Annoiauafi  forte  il  Cardinale  Grimaldi  della  danza 
M™(kin-  ^  Piombino  oue  non  vedeua,  chevn  folovafcello  por- 
la di Piom-  tatorc  di  Plelfis  Befanzonc  invece  della  dozzina  diva- 
bmo-       fcclli,  e  della  decina  di  galere,  che  dalla  Corte  fe  gli 
.  era  fuppofto,  che  lo  doucuano  precorrere  Con  qucite 
forze  gli  rapprefenrò  PlciTis- Befanzonc  eflcrc  mente  del 
Re ,  che  fc  ne  andafTc  alla  volta  di  Napoli  per  godere 
dell'occafioni  ,che  fe  gli  orfriflcro  di  mettere  piede  à  ter- 
ra nel  Regno ,  &  alTkurarne  qualche  porto  ,  ó  in  altro 
modo  foccorrere  ,  e  foftenerc  il  partito  contrario  à  gli 
Spagnuoli  almeno  fino  all'arriuo  del  rimanente  dell'arma- 
ta mentre  perla  lontananza,  e  fegregatione  delle  forze 
maritime  di  Spagna  fi  giudicale  di  potere  far  dimora  in 
quei  mari  fenza  pericolo.  E  per  quello  effetto  fu  in- 
aiata 
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aiata  all'ifteiTo  Grimaldi  plenipotenza  ampli/lima  del  pienJjJ°^ 
Re»  acciò  in  Tuo  nome  potefie  trattare  a  e  conchiude-  SL^ifl] 
re  qualfifia  forte  di  aggiuftamento  tanto  co'  popoli  co- 
me con  la  nobiltà  Napolicana  (tabilendoui  quella  for- 
ma di  gouerno  .che  fi  giudica  Ile  più  conforme ,  ò  confa- 
ceuole  a  tiunirc  inficine  gli  animi  nel  medcfimo  ogget- 
to di  trauagliare  per  l'cfpulfione  della  dominatone  Spa- 
gnuola  tanto  cfofa  à  tutto  il  Regno.  Conuenne  però 
al  Cardinale  trattenerli  in  Piombino  ben  venti  giorni 
fra  le  noie  di  cosi  lunga  afpcttatione  prima  che  giun- 
gente alcuna  galera  di  Proucnza  ò  vafcello.  Quello  ri- 
cardo cedeua  in  grandi/fimo, c  fegnalatiiTimo  prò  degli 
Spagnuoli  per  la  comodità  »  che  lafciaua  loro  di  disfarli 
à  poco  à  poco  di  quelli  di  maggior  ci  edico  al  popolo, 
&  à  loro  fofpecti  Ci  che  in  fine  coli' efterniinamento  di 
tutti  i  fuoiCapi  era  per  vcdérfi  coftretto  a  foctomettcr- 
ft  affatto:  non  contcntandoudi  mettere  in  opera  gli  (tu*.  ih^Vi* 
menti  della  fèucrità  contra  coloro  (blamente,  che  ve*  gen*«  de 
dettano  poco  liberali  alla  loto  dominatone,  ma  aifìn-  fattoli  pet 
che  alcuno  non  (I  faluaflfe  idoneo  riputato  à  fommoue-  «Jficuraia 
re  il  popolo  mercenario  le  mani  addotto  à  coloro ,  che  dl  NaPoli' 
glt  haueuano  v ti! mente  (bruiti  nella  viduttionc  all'  vb> 
bidienza  della,  circa  con  fate  ftran  gelare  colui  ,  che  ab- 
bandonò loro  le  ari  n  cere  haucndoli prima  leuato  li  cinque 
mila  feudi  dacrgli  per  guiderdone ^ e  riftretto  in  carcere 
Vincenzo  d'Andrea;  i  cui  rigori  fpauencarono  in  maniera 
ogni  alerò  più.  contumace ,  che  la  maggior  parte  fi  occul- 
cauano,ò  (cantonauano  per  faluarfi  onde  nulla  più  che 
procraitinaua  l'armata  panale  turco  era  sbrigar©  ne  oc 
correua,che  fi  prometterle  da  quella  banda  cofa  di  buono. 

Due  fra*  principali-  del  popolo  erano  giunti  a  Roma  Popolari 
per  nuouamcnoc  importunarne  Fontenay  t  eli  eftrci  na-  intano  per 
mente  arUgeuaii  dr  tanta,  tardanza.  Echicfto  loro  per- ^Jvmlta 
che  etìendo  i  più:  forò  non  adopcralTcro  farmi  ì  ououa  Fjaocefc 
tolLcuaxione  nfpofcro,  che  fe  ne  afteneuano  per  man- 
canza di  pane  auurgnaxhc  reftando  libero  il  coomia- 
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ciò  tra  loro,  e  gli  Spagnuoli  ne  vcniua  Tempre  qual- 
Imi***10  cnc  Poco  a^a  Città  dalla  campagna  per  viucre ,  il  che 
non  ieguirebbe  con  vn'  aperta  rottura  con  gli  Spagnuo- 
li. E  quefto  indugio  dc'Franccfi  non  folo  cedeua  à  dis- 
capito loro  in  Napoli  ma  in  Abruzzo  ancora  ouc  gli 
Spagnuoli  haucano  fatto  piombare  pare?  delle  loro  for- 
ze. Era  ftato  deliberato  nel  configlio  dal  Viceré  in  ca- 
fo  di  nouella  Tedinone  nell' affacciarli ,  che  farebbe  à 
Napoli  Tarmata  nauale  di  Francia  di  riparare  alle  cofe 
loro,  rifornendo  prematuramente  li  cartelli  di  foldace- 
-fca  ,  viucri ,  e  munitioni  da  guerra  in  abbondanza;  e  ii 
limile  far  anche  in  di  nei  li  luoghi ,  che  chiamano  le  chia- 
tti del  Regno  come  Gaeta ,  Capua ,  Cuutella  del  Tronto, 
c  Pefcara.  Procurare  foauemente  il  ritorno  del  popolo 
all'vbbidienza ,  &:  affetto  veifoil  Re  loro  Signore  fenza 
lafciarc  impunite  cci te  forti  di  perfonc,  che credeuano  ca- 
paci col  cempo,&  in  congiunture  opportune  di  cagionare 
inconuenienti  fimili  a'  pafTati.  Trà  li  quali  vcniuano  con- 
fidenti in  primo  luogo  Marc- Antonio  Brancaccio,  Gen- 
naro Anncfe ,  e  tutti  i  parenti  più  prò  ili  mi  di  Mafanello. 

Pcnfauafi  pure  al  Principe  di  Gallicano  del  cui  ccr- 
uello  haucano  Tempre  hauuto  cattiua  opinione;  à  che  fi 
aggiunfc  la  feoperta  intelligenza  tenuta  da  lui  col  Du- 
ca di  Guifa.  Diuifauano  ancora  d'impiegare  tutta  la 
deilrczza  per  ritirare  l'artiglieria  ne*  Caftelli  con  pro- 
«ìcrtcrc  alla  nobiltà  per  rimuouere  la  fua  oppofitione, 
•che  fi  reftituirebbe  quando  il  popolo  faria  interamente 
quieto  -,  e  dare  ad  intendere  alla  medefima,  che  ciò  fi 
faceflc  per  la  fua  confcruatione.  In  oltre  procurauafi 
per  ogni  verfo  d'indurre  il  medefimo  popolo  di  Napoli 
à  domandare  l'annullationc  delle  nuoue  capitolationi 
col  Duca  d'Arcosrc  che  fe  neaboliflc  la  memoria  com' 
era  feguito  in  Sicilia  ouc  i  Panormirani  erano  difeefi 
alla  medefima  richieda  :  con  che  il  Re  di  Spagna  in 
compenfo  della  fommcfiTionc  del  popolo  diminuirebbe 
— o  mrrc  delle  impofitioni  fopta  le  cofe  commcftibili, 
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ch'entrauano  in  Napoli.  Per  altro  fermarono  di  rimet- 
tere tutte  l'altre  grauezzc  ,  e  fouucnimenti ,  che  il  Re 
tiraua  dal  Regno  j  e  di  prender»*  nota  didima ,  e  fedele 
ogni  giorno  de'  Fiati, &  altra  forte  di  gente,  ch'entrafTc 
in  Città}  c  de'  Couucnti,  5c  alberghi  oue  andauanoad 
alloggiare  perfaperc  il  cotidiano  ingrciTo  de'forcftieri. 

Trouandofi  i  Franccfi  con  vna  fattionc formata,  c di  «"Jiano  di 
polfo  nell*  Abruzzo  parcua  a- Miniftri  in  Roma  auanti  la  mantenerli 
caduta  di  Guifa,  che  quelle  forze  comandate  da  Tobia  y^Abrui- 
Pallauicini  douciTcro  hora  tanto  più  foitcncrfi  quanto 
che  dopo  l'infortunio  del  Duca  feorgeuafi  più  precifa 
la  neceflìtà  di  tenere  folleuatc  le  fperanze di coloio,  che 
in  vna  così  repentina  alteratone  quali  languendo  fi  po- 
tcua  dubitare ,  che  abbandonati  folTcro  per  procacciar- 
ti qualche  accomodamento  alla  meglio  con  gli  Spa- 
trinoli ;  là  douc  quelli  pe '1  contrario  haucano  dimoflra- 
to,  che  non  rcftaua  cofa  nel  Regno  ,  che  più  li  traua- 
gliaiTe  quanto  il  vedere  il  partito  Francefe  radicarfi  in 
quella  Piouincia  come  campione,  &  alilo  de'  malcon- 
tenti. A  quella  rifolutione  di  reggere  quelle  forze  laf- 
ciauail  tanto  più  perfuadero  il  Cardinale  Grimaldi  qnan- 
do  che  (e  li  facea  fperare  vicino  l'arriuo  dell'armata  na- 
uale  in  foccorfo  del  popolo- di  Napoli  nel  qual  cafo 
quanto  importante  per  le  confeguentie  fuc  fofTe  àgl'in- 
t  ere  ili  del  Re  il  tener  fi  apertala  ftrada  nel  Rcgnoda  quel- 
la parte  con  ferrarla  all'incontro  à  gli  adhcrcnti  di  Spa* 
gna  ogni  vno  à  baftanza  lo  comprendeua. 

La  tardanza  dell'armata  rcndeuapiù  famelico  ildefi-  *f-Magg»o 
derio  di  vederla  arriuare  nutrendo  i  popoli  ,  e  panico-  4 
Jarmenteli  Napolitani  l'i  ite  Ab  penfiero  di  non  tornare 
fotto  il  giogo  Spagnuolo.    11  che  faceua  al  Cardinale  ij  caM. 
Barberini  femprc  temere  non  indugiale  tanto,  che  al  Baitòrhifl 
fcrutgio  del  Re  riufcifìfc  infruttuosa  ,  &:  all'erano  reale  Uo"r,c' 
pelante  i  pliche  fe  bene  li  medesimi  fentimcnti  de'  po- 
poli, e  gli  errori  de  gli  Spagnuoli  manteneuano  le  fpe- 
ranze di  progredì  per  l'armi  di  Francia  tuttauia  ne1  ri- 
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fornimenti  conerà  li  Napolitani  Tempre  faceiTcro  g'i  Spa- 
gnuoJi  morire  di  quei  Capi ,  che  alia  comparia  dell'  ar- 
mata fufpicauano  difpofti  ad  aiutare  i  Tuoi  intraprendi- 
menti: onde] il  popolo  fempre  ò  tanto,  òquanto  ne  rc- 
ftaua  auuilito  ,  e  gli  apprendevano  ogni  giorno  più  li 
Lamenti  ra°di  di  opporti  nell'arduo  deirarmata  a'  fuoi  tentatiui. 
per  l'indù-  £  per  tanto  in  Corte  Chriftianiflìma  fi  douefle  riflettere 
JJgu^1""  <lua^  cfclamationi  faceffero  li  Napolitani  j  quali  mor- 
morarioni  in  Roma,  e  per  l'Italia:  e  quale  di  (concio  al 
Reale  feruigio  in  non  mirarti  mai  capitata  quell'arma- 
ta, che  di  Francia  fcriueuafi  Tempre  in  concio,  e  pro- 
metteuati  già  alla  vela,  anzi  propinqua  douendo  ancora 
per  minor  male  pafeerc  la  gente  con  le  fpcranze ,  che 
folle  vicino  quello,  che  horamai  giudicaua  egli  molto 
lontano;  non  veggendofi  tampoco  comparire  la  van- 
guardia. E  pure  i  precipui ,  e  più  fenfati  tra'  Napoli- 
tani negauano  d'imbarcarti  fé  non  nel  corpo  di  tutta 
l'armata  credendo  ,  che  in  Francia  non  vi  ti  pentade,  ò 
(tracchi  andaflcro  aprendo  l'orecchie  ancora  all'altra 
parte.  Veniflc  ogni  vno  in  marauiglia  ,chc  a'Caualie» 
ri  Napolitani  ,& Vflciaii  non  ti  dell'ero  aiuti  di  coita  tan- 
to più  ,  che  riandando  i  tempi  pattati  rinticniuati ,  che 
in  tempo  di  Henrico  fecondo  quando  la  Francia  non 
era  così  florida  come  di  preferire  haueflc  mantenuto 
perfonaggi  Napolitani  con  ftraordinarie  fpefe,  e  rirrui- 
nerationi.  Al  Marchefe  della Chaia  dall' Ambafciadore 
non  fi  foiTc  pagato  alcuno  denaro;  e  pure  eraCaualicre 
per  le  proprie  virtù  quando  non  foife  per  altro  degno  di 
ftima  Per  fuoauuifoil  mettere  piede  à  terra  ò  in  vicinità 
di  Napoli ,  ò  in  altre  Prouincie  non  andafle  difgiunto  da 
Nomge-  pericoli  non  tenendoti  cau  allena,  e  tanto  più  alla  prima 
"baici»0  fquadra,chenon  portando  per  fona  di  nome  per  reggerla, 
e  non  riufecndo  conforme  alPafpcttatiua  fc  ne  rendrebbe 
più  ditHcile  la  follcuatione.  Ricufaflc  egli  per  tanto  di 
montare  fopra  l'armata  allegando  fempre ,  che  farebbe  la 
fua  perfona  Hata  più  vtilc  fe  procurando  di  folleuarc  gli 
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amici  in  quella  Proumciadouc  l'armata  volcrte  tentare  di 
calare  egli  accalorale  lo  sbarco,  &  ancora procurafse ,  che 
ncfofscrodiuertiti  gliSpagnuoli.  Il  Cardinale  Grimaldi 
nella  fiia  dipartirà  da  Roma  gli  accennafse  di  couarc  pen- 
fieri  afsai  fondati  per  ifmontare  in  altre  Prouincie  ouc  col- 
tiuafse delle  intelligenze;  nondimeno  in  vn  ragguaglio 
da  lui  tfafmcfsoaH'Ambafciadorc  non  vi  fi  contcncuano 
le  prefatc cofeò  perche  le  hauefle  riconosciute  poco  fta- 
bili,  e  fode  :  ò  perche  ne  facellc  qualche  cafo  folamente 
quando  folle  di  perfona  andato  sù  l'armata.  Di  grande 
aiuto  per  la  difeefa  dell'armata  fora  ftato  fc  Tobia  Pallam- 
ani fi  rofle  potuto  mantenere  nell'Abruzzo  i  poiché  così  6 
riavrebbe  detrattigli  Spagnuoli  dall'applicatiowc  d'impe- 
dire lo  ibarco,c  co' rinforzi ,  che  dalla  banda  di  Roma  li 
farebbono venuti raccrefcerc le fueforze, ampliare  le  fue 
conquide;  oueroinoltrarfincl  Regno  di  modo5chc  sim- 
padronill'c  ci i  vna  gran  parte  .  c  forfè  darli  mano  o^H'arma- 
ta.  ScriueiTe  quello  perche  fc  dall'  A  mbaiciadorc  dopo  la 
partenza  del  Card  Gì  imaldi  s'erano  fpefi  de*  denari  fapef- 
fcro  in  Francia5ch'cgli  ancora  vi  folte  concorfo,  e  non  len- 
za cagione. 

11  vero  fi  era, che  Tobia  Pallamani  molrraflc  qualche 
lettera  di  Grimaldi  quale  li  parlaua  di  condurre  tutta 
quella  gente  al  feruigio  del  Duca  di  Modena  difen- 
dendo infino  alle  vane  ftrade  ,  che  poteua  tenere  ;  ed 
era  ancora  voce ,  che  Tobia  dopo  elTcrfi  offerto  ,  che  fc 
li  mandauano  dell'armi  ,  e  s'impiegauano  da  venticin- 
que mila  feudi  promcttcuadi  portarli  alla  volta  di  Na- 
poli gli  era  ftato  nfpofto ,  che  in  Roma  faceuafi  ogni 
sforzo  di  prouedeilo  dell'armi  chielte,  ma  non  tcnciTc- 
ro  vn  foldo  perche  il  denaro  da  lui  domandato  veniua 
su  l'armata.   Dopo  hauerc  dunque  ributtato  i  nemici  ^ 
nel  Tacco  dar  fi  all'  Aquila  non  trouando  modo  di  piglia-  bruzzo 
re  pollo  il  fofTe  ritirato  à  Antrodoco  domandando  all' 
AmbaGciadorc  in  conformità  dello  fcrktofi  a  lui  dal  Car- 
dinale Grimaldi, che  gli  ottcneflc  dal  Papa  il  palTaggio 
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per  andare  à  Modena.  Dal  medefimo  Ambafciadorf , 

dal  Cardinale  Orlino,  e  da  fc  vcnille  confiderato ,  che 
dal  Pontefice  fi  faria  difdetta  cale  licenza  :c  che  per  va- 
licare ne  gli  Stati  del  Granduca  ,6  di  Caftro  bifognaf- 
fe  luucr  prefo  concerto  con  quei  Principi.  Stante  dun- 
que la  fperanza  della  vicinità  dell'armata  nauale,c  li- 
mili nfpetti  fé  li  face  fieri  fpo  Ila ,  ch'era  tempo  d»  contra- 
porli  vna  vigorofa  difefa,c  rclifterc  il  più  che  roflfe  pol- 
fibilc.  Ma  gli  Spagnuoli  meglio  auuifati  ,  che  Tarmata 
Franccfc  non  era  per  comparire  così  pretto ,  ò  (rimando 
ncceflario,  che  il  Podcrico  fi  abfentaflc  per  lciurlì  que- 
lla fpina ,chc haucuano  nell'Abruzzo  quiui  lo  (pilifero, 
c  conucnilTc  ,chc  il  più  debole  cedciTc  al  più  forte.  Nò 
era  ftato  poco  ,  che  Tobia  fapcfll  capitolare  in  modo , 
che  trà  li  molti  mancamenti  commetti  ottcnciTc  facoltà 
di  partirli  quando  bruttamente  Miaucuano  ritenuto  ,  e 
che  da' Minilln  Spagnuoli ,  ed  altri  della  fateionc  in  Ro- 
ma improuato  prima  il  mancamenco  commriTo  in  arre- 
darlo fi  fpediircro  poi  ordini  perche  di  nuouo  rofl'c  rite- 
nuto dopo  la  fua  buona  ventura  d'eflere  frappato.  Ben 
fi  quelIi,'ch'erano  nella  Rocca  d'Anrrodoco,  fi  minacciaf- 
fero  della  galera  in  onta,  e  vituperio  del  nome  di  Fran- 
cia: auuegnache  mandari  in  Abruzzo  dall'  Ambafciado- 
re  Chriftianiflimo  erariltefTo ,  che  fc  follerò  mandati  dal 
Re  ,  il  quale  gucrrcugiaua  col  Re  Cattolico  -,  inuiaua 
l'armata  coll'infegnc  Reali  jn  foccorfo  della  libertà  Na- 
politana  :  e  riteneua  le  fuc  ragioni  in  quel  Regno. 
Moditeno-  ^  modo  nel  rcfto  con  cui  fi  gouernauano  gli  Spi- 
ri dagli    gnuoli  folTe  di  mal  maneggio  per  loro  mentre  reftando 

pcr*ank°i£  "*%u^ata  gran  pai*c  della  nobiltà  ;  non  approuandoft  i 
rar/i.  più  potenti  pct  etlcre  efofi  al  popolo,  e  forfè  per  irti  mar- 
fi  amici  di  nouità  come  intrigati  in  altre  caballc  ò  ne' 
biglietti  del  Duca  di  Guifa  non  fi  lafciauano  d'impicca- 
re molti  popolari  con  fine  di  lcuarfi  dauanti  chiunque 
haueua  orTcfo  ancorché  riconciliato  inherendo  alla  maf- 
fima  di  quella  nationc  ;  onde  gli  animi  de'  Napolitan 
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ftauano  mal  porti  ,  e  fc  companua  follccicamcntc  l'ar- 
mata à  caufa  della  diffidenza,  per  amore  della  libertà, 
e  concorrendo  l'odio  conerà  Spagnuoli  aguzzato  alla  co. 
te  della  fame  lufingaua  fé  (ledo  ,  e  gli  altri  il  Cardinale 
Barberini  ,  che  potefle  di  nuouo  riuolrarfi  Napoli.  E 
quando  anco  quefto  non  fuccedclTc  riputaua  necelTana 
la  compaiigionc  dell'armar*  per  dilTiparc  l'opinione  Un» 
bcuuta  da' Napolitani  di  ciTcrrc  burlati  ,&  ingannati  non 
mancando  gli  Spagnuoli  di  propalare  con  bugia  ,  che 
non  garbate  alla  Regina  di  vedere  il  Re  fuo  fratello  ncc 
uerevn  sì  gran  colpo.  Eqnando  riufciiTc  lo  sbarco  à  Na- 
poli ò  in  altra  parte  non  farebbe  difficile  con  fomrea  mo- 
dica di  denari  di  far  muouerc  quella  patte  d'Abruzzo 
confinante  alla  Marca,  ò  l'altra  confinante  à  Rieti.  In 
Italia  generalmente  non  fi  approuafsc  l'elettione  del 
Principe  Tornalo  sù  li  fuccctfi  pafsati  i  nondimeno  al- 
cuni confidcrando  ,  che  operaua  per  il  fuo  inrcrcfse  la 
feufaucroi  ma  niente  che  ttattenefle  l'armara  per  il  fuo 
imbarco  fentirebbe  anch' egli  Taccufc  ,  che  alcuni  troppo 
indouihi  di  già  cominciauanoà  darli. 

Sopra  ogni  altro  con  accentuine  infense  \  e  con  cai-  £«tf"1'' 
dczza  di  piieghi  apprcuo  l'Ambafciadore  Fontenay  n-  ,<48>ii 
premeua  il  pronto  ritorno  dell'armata  Gennaro  Anncfc  Fontcnaj. 
con  promefl'a,chc  trouerebbe  ancora  il  popolo  ,  fe  ,  e 
tutte  le  cofe  in  apparecchio  di  ben  riceucrla:  ma  niente 

Gennaro 

più  che  procraftinaiTc  gli  Spagnuoli  prcualcrcbbor  o  alla  Anncfc  fot- 
fine  poiché  debilitato  il  popolo  con  la  perdita  de  tuoi  mtnt;itiv 
Capi  :  macerato  dalla  fame, ed  auuilito  in  vedern  fenza  4rmat* 
foccoifo  non  potrebbe  più  oltre  refiftcre  alle  riducile  ***** 
di  confegnarc  l'armi  .  che  farebbe  la  totale  d.ftruttionc 
delle  fuc  fpcranze.  E  già  in  Abruzzo  inuiati  da  gli  Spa- 
gnuoli tutte  le  loro  forzcTobia  Pallamano  non  hauea 
potuto  reggere  ad  vn  tanto  vrto:  ma  era  flato  neceuKa- 
to  à  cedere  ,  ò  capitolare  à  CiuTtà  Ducale  il  cui  accor- 
do ne  meno  crafi  ofTeruato  facendo  man  baiti  fopra 
mditi  foldati:  sforzando  gli  altri  à  prendere  partito  :  e 
fpogliando  coloro, che reftauano  fino  à  gli  vficiali  giun- 
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ti  a  piedi  à  Roma  :  fi  che  rimancuano  attacco  attrice ,& 
eltcrminatc  le  truppe,  che  vi  militauano  per  i  Francclì. 
E  quello  infortunio  era  accaduto  principalmcnre  per  ha- 
ucrc  il  Pallauicini  pofto  nella  Rocca  d'Ancrodoco  vn 
tal  Garnieh  per  trattenere  i  nemici  per  quel  tempo,  ch'e- 
gli prouederebbe  a  Ciuità  Ducale  :  il  Tuo  fico  Armato  tale 
da  non  sforzarli,  che  con  la  fame;  ed  era  fornito  per  due 
meu  di  tutto  con  dugenco  huommipcr  fuadifcfa;  e  non* 
dimeno  al  terzo  giorno  fenza  vedere  il  cannone,  e  fenza 
attendere  il  foccorfo ,  ch'era  à  Rieti  capitolane,  e  foflc  ca- 
gionc  inficine  di  euacuarlì  l'Abruzzo de'Francelt con  moV* 
tohonore  del  Generale  Podcrico  direttore  dcll'imprcfa. 
ij.Gìu^n»     Lufmgauafi  nondimeno  il  Cardinale  Mazzanni,che 
Grimaldi.   I  mau  trattamenti  y  che  riccucuano  li  popoli  da  gliSpa- 
s  enmed'  &nuo''  contra     promeiTa  di  D.  Giouanni  gl'incitcrebbe 
Mazzarini!  a  qualche  ardita  rifolutionc  ogni  volta,  che  vcdelTe  ap- 
parenza di  appoggio  :  fi  che  all'art  ino  dell'armata,  e  con 
lo  sbarco  à  terra  li  Francefi  sìmpadronirebbono  aflblu- 
tamente  della  campagna,  fe  loro  nulViiV-  d'incauallare 
gli  fmontati  :  poiché  quando  anco  gli  Spagnuoli  picua- 
IclTcro  nel  numero  non  dubiraua  non  nmaneiTcco  feon- 
fitti ,  e  battuti  da' foldan  vecchi  ,fi£  agguerriti  Solleuan- 
dofi  dunque  di  nuouo  il  popolo  coli  artiitcnze,  che  fe  li 
darebbono  non  potettero  li  Francefi  incontrare  ballan- 
te oppodtione  ne' loro  difegni.  E  fe  ciò  non  feguiflc  ,e 
fi  sbarcane  in  qualche  parte  del  Regno  ò  trouarebbono 
comodità  di  fami  pi  ogTeflì  conlìderabili  fe  gli  Spagnuoli 
non  vi  accorrevano  con  tutte  le  forze  i  ò> facendolo  (areb- 
bonocoitrctci  di  debilitarli  à  Napoli,  c  dai  e  opporrti  ni  i  à  à 
^ttcl  popolo  di  prcMialcr  fi  dcil'  occaGone.  AL  Puncipe  To» 
inalo  luprerao  Comandante  dell' armi  damare  »  e  da  terra 
io  quella  fpcditione  di  Napoli  fu  confegoata  la  Regia 
iArutcione  :  componendo  di  lui ,  del  Cardinale  Grimaldi , 
diPleflìs-Bcfanzone,  dèli' Abbate  di  San  Nicolas  ,  e  dei 
Bali  di  Valenzay  il  fupremo  Mimitro  vn  Coniglio  in  Ita- 
lia con  aùToluta  facoltà  di  arbitrare  di -tutto  fenza  ricotfo 
alla  Corte  in  vna  sì  grande  lontananza.  Qn«- 
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Quefta  tardanza  cicli'  aimata  Francclc  concedcua  à 
gli  Spagnuoli  la  facultà  di  tanto  più  pcnfarc  ,  cV  appli- «JSJSw 
care  a'  rcmcdij  quanto  vedeuano  il  loro  male  vicino ,  ili  laroo 
e  pendente:  L'intelligenze,  che  co' Capi  più  autoreuoli  i'i™"," 
in  Napoli  mancencuano  li  Francefi  erano  affai  fallaci  : 
onde  il  Cardinale  Barberini  più  (limabile  giudicaua 
la  certezza  della  conditione  del  medefimo  popolo  per 
la  prontezza  alla  follcuationc  ,  che  d'intcnaerfela  con 
*no  ò  due  Capi  di  facile  feoprimento  ,  e  cangio  paren- 
do, che  non  poteiTero  mancare  al  popolo  di  quei  Capi, 
«he  tin' allora  fì  erano  in  efl'o  per  il  paflàco  alzati  :  anzi 
quancQjpiù  tempo  fi  daua  tanto  più  gli  Spagnuoli  n'era- 
no per  far  morire,  imprigionare,  ò  guadagnare,  &  atter- 
rire maflìme  che  la  fame  tra  gli  altri  fhmoli  il  più  pun- 
giti uo,Sc  efficace  farebbe  trà  pochi  giorni  ceffata  comin- 
ciandoti di  già  in  qualche  luogo  à  tagliare  i  grani.  RI* 
mefTe  il  Conte  d'Ognatc  in  Napoli  gran  parte  delle  ga-  £.re°nut"  jj" 
belle,  e  tutti  i  giorni  con  cieca  indifferenza  di  eaftigo  fen- buon  g«- 
xa  perdonarla  ad  amici  nemandaua  alla  morte  qualcu-uc,no' 
no  ,  onde  Gennaro  Anncfc  cominciò  à  dubitare  di  fai 
(àlute,  e  à  rinforzare  le  fue  diligenze  preflb  TAmbafcia- 
dorc  per  la  venuta  dell' armata.  Pofeil  Viceré  vna  ^of- 
fa guarnigione  nel  Torrione  del  Carmine  ;  corpi  di  gu- 
ardie à  tutte  le  porte,  e  principali  quartieri  della  Città, 
difani  man  do  il  popolo  co'  frequenti  fupplicij.  Se  con 
quefte  diligenze  s'infofcafTe  la  fperanza  di  enrrarc  li  Frar.- 
cefi  di  concerto  col  popolo  in  Napoli  era  fentimenrodì 
Fontcnay  il  farfì  vno  sbarco,  e  fortificarti  in  luogo  vici-,  Gi 
no  principalmente  à  Cartello  à  mare  per  dare  à  diuede-  'iti**0' 
re  à  tuuco  il  Regno,  che  fi  profeguiua,  e  non  li  tralaf. 
ciaua  l'incominciata  imprefa.  Proponcua  Caftel  à  mare 
aomc  vicino  àNocera,  Foggia      altri  luoghi  difpofbf- 
fimi  alla  riuolta  à  caufa  de'peflìm*  trattamenti  riceuuti 
ika'  Baroni  loro  fignori  :  onde  fe  il  popolo  da  fc  ftcflb 
■on  prcndefTe  l'armi  per  tal  via,  e  con  vn  poco  di  pa- 
rtenza non  fi  lakicrcbbc  di  forzameli  :  per  mare,  e  per 
Tmo  XI.  H  h  h  h 
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terra  olìrncti  i  palli  a'  viucii  ,  e  gli  Spagnuoli  Con  grani 
per'i  Caftclli  (blamente, 
Nonfonfo-    Mi  perche  PlcfTìs-Bcfanzone  affermaua'di  tenere  or- 
»Arn»g«    dini  in  coutrario  dal  Re ,  che  li  di fendeuano  d'intrapren- 
di \uciL    ^ClC  CQ^A  a^cuna  fenza  cflcre  chiamaci  da'  popoli  per 
non  impegnare  l'armi ,  e  la  riputatone  della  Corona  in 
luogl  i  di  opcrofb  mantenimento  fc  l'armata  di  Spagna 
vcnHfc  come  correua  di  già  la  voce  del  fuo  arriuoà  Por- 
to Maone:  non  fiipcuafi  come  concordare  à  gli  ordini  del 
Re  ifentimenti  de'  Napolitani, e  de'  Miniftu  in  Roma 
li  quali  credeuano ,  che  fc  riufeifle  alla  Francia  di  affi- 
curarli*  di  qualche  piazza  maricima  farebbono  gli  Spa- 
gnuoli  obligati  à  coftiparc  tutte  le  loro  forze  alla  difefa 
del  Regno  di  Napoli  fenza  ofare  d'impiegarle  altroue 
attcfo,clie  fino  à  tanto  durafle  ne' popoli  ,  e  nella  no- 
biltà fteffa  la  mala  fodisfattione  ,  che  moftrauano  del 
loro  goucrno  poteano  temere  non  fi  accordaflero  co* 
Franccli  già  che  non  fi  attendeuano  da  gli  Spagnuoli  nò 
fauore,  ne  mifericordia,  e  fi  (timauano  perduti  fc  rica- 
dcuano  nelle  loro  mani.   Ladouc  veggendofi abbando- 
nati farebbe  loro  (tato  forza  gli  vni  di  fgomberare  dal  Re- 
gno, e  gli  altri  di  fottometterfi  à  quanto  venifle  in  piace- 
re de  gli  Spagnuoli ,  che  non  temendo  più  alcuna  tcfiftcn- 
za  erano  per  cai  pelare  col  pie  fuperbo  i  popoli,  e  fac- 
cheggiarc  il  Regno  fotto  colore  di  hauere  adhciito  al  Du- 
ca di  Guifa  ,  e  con  tutto  il  comodo  «apportare  le  forze 
ouc  le  chiamafTe  il  bi fogno  per  fare  la  guerra  altroue  più 
gagliardamente  alla  Francia.  Nèfcorgcua  Foncenay  ouc 
con  più  profitto  impiegare  fi  poteffe  l'armata,  perche  s'e- 
ra vero, che cjuella  de  gli  Spagnuoli  già  veleggiane  alla 
volta  d'Italia  non  concedeuafi  punto  a'  Francefila  facol- 
tà di  ritornare  sii  i  loro  paflì  per  appigliarfi  ad  altra  impre- 
fa  perche  erano  per  incontrarla  per  ftrada:  e  bifognaflc  da- 
te battaglia  s'era  forte  ;  la  douc  eflendo  debole  niente  più 
Caria  riulcita  idonea  à  contrattare  li  Francefi  à  Napoli ,  che 
in  qualunque  altro  luogo.   £  occupandoli  vn  pofto  in 
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quel  Regno,  c  fortificandomi!  mantcneuafi  fozzopra  ,  & 
intrattencuafifempre  la  folleuatione  col  braccio  de*  mal- 
contenti :  c  fi  potere  col  tempo  dal  paefe  cauar  viucri ,  c 
.contributioni,  con  che  nutrire  quella  guerra  à  coftodc' 
nemici.  ' 

Non  fidandoli  il  fupremo  Miniftro  ne  delle  offerte, 
nè  delle  inftanze  premurofiflimedi  Gennaro  Aancfc  per-  sincerai 
che  andaua  fama  per  tutto,  che  hauefle  influito  nell'in-  °  fcoi}»«o 
gretto  de  gli  Spagnuoli:  procurò  il  Cardinale  Grimaldi    nDC  *' 
di  diflìparc  in  lui  quella  ombra ,  e  diffidenza  con  rappre- 
fentarli  ,  che  l'Annefe  veramente  dopo  qualche  tempo 
fe  la  fofle  intefacon  gli  Spagnuoli  in  conformità  de  gli 
auuifi  ,chc  ne  trafmcttcua  il  Duca  di  Guifa  ,  ma  ciò  fof- 
fe  feguito  allora  folamentc  ,  eh'  egli  s'era  veduto  aflb- 
lutamentc  perduto fc  non  fpofaua  quel  partirò,  e  dopo 
le  reiterate  fuc  proteftationi ,  che  non  ic  li  confentiffe  di 
più  oltre  durare  nello  flato  in  cui  verfaua  ,  ne  refiftere 
alla  inceiTantc  rabbiofa  pcrfecutionc  di  Guifa  fc  il  foc- 
corfo  di  Francia  non  giungefle  co'  mezi  di  difendetene: 
e  dopo  hauere  con  fuc  lettere  fatto  conofeerc,  che  non 
li  dispiacerebbe  il  morire  ouc  la  dia  morte  conferirle 
allo  ftabilmcntodc  gli  affari  di  Francia,  ò  del  Duca;  ma 
veggendo,  che  tutto  iua  in  vilibilio  fi  fofle  lafciato  fe- 
durre  da  Vincenzo  d'Andrea.  Dopo  quelle  riuolutioni 
teneflc  non  differente  linguaggio  inoltrando  femprc  i 
medefimi  fentimcnti  diferuire  alla  Francia  -,  ma  come  fi 
era  fcreditato  fra'l  popolo  bifognaflc  andare  ponderane 
do  le  occorrenze  fc  foflè  per  mettere  à  bene  di  giouar- 
fenc,ò  fc  dafe  ftcflb  riprenderebbe  vna  poftura  di  ren- 
dcifi  nccelTario. 

L'Ambafciadorc  Fonrenay  horamai  laflo  ,  'ftuccò, 
riburtaro  di  tanto  fciruerc  ,  ed  importunare  indarno  if 
Cardinale  di  fare  pure  vna  volta  fpiccarc  da'  lidi  di  Pro- 
venza l'armata  naualc  faceua  efirema  forza  à  fé  ftcflb 
quando  impugnaua  la  penna  per  i inoliargliene  finflan- 
*e  mettendogli  dauanti  ,  "che  alla  di  nane  va'icaflcro 
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cinquanta  giorni  da  eh?  eraoccorfo  l'infortunio  del  Do- 
ta di  Guifa  fenza  vdufi  alcuna  nuoua  ,  che  fi  mettclTc 
per  anco  alla  vela.  Prouaue  egli  vno  cftrcmo  dolore  in  ri- 
toccare quella  piaga  ma  per  tornire  al  Tuo  douere  non 
potcflTe  dirpcnfarfi  dal  rapprefcntarli  tanto  il  bene,  che  il 
ìrulc  nelle  concernenze  della  Corona  per  non  incorrere 
va  più  enorme  mancamento  cai  ulentio.  Che  dal  Cardi- 
nale Grimaldi  era  (lata  fpinto  à  Ciuitauecchia  il  vascel- 
lo del  Capitano  Polo  acciò  li  Napolitani  ,  ch'erano  in 
Roma  con  le  loro  robe  vi  s'imbarca  itero  Còpra  come  ha- 
ucano  fatto  l'Abbate  Giordano,  l'Abbate  Scoponi  Frate 
de  kiìiis,c  Filippo  Pregnamcon  altri  in  numero  di  Ce- 
dui in  tutto.  Che  lxaueua  (limato  equo  ,  ed  vtile  d'm- 
uiarui  parimente  quelli ,  che  alloggiauano  in  fua  cafa  in 
numero  di  quaranta  in  cinquanta  idonei  corti  nella  loro 
fpccic  al  fcruigio.*  0  perche  cacciaci  di  Napoli  come  no- 
mici àz  gli  .Spannilo li  li  parcuadi  non  potere  meglio  opew 
rare  in  loro  prò  ,  e  per  la  i!  pu  rat  ione  della  Francia ,  che  di 
fare,  che  la  Tua  ann.ua  ve  li  riportane.  Mariinoltrarofc.- 
gli  da  Penanti  ci  ritornato  di  Piombino  y  che  Grimaldi ,  e 
Plciiìs-Belanzon  non  l"approuauano  (i  lolle  accomodato 
a' loro  fentimenti.    Prefc  altresì  rifoluttone  di  fare  im»- 
barcate  Agoftine  di  Lieti,  e  Lorenzo  Tonti  ò  perche  fe  ne 
giouafle  l'armata  ò  perche  ve  gli  aireftaflc  prigioni  come 
più  giucJicalVe  à  propoGto  il  Cardinale  Grimaldi  tanto 
più  ch'egli  non  fapcua  ,che  fame  temendo  per  vn  iatofe 
li  cacciafle  via  di  non  caufarc  vn  gran  fchiamazzo  >  e  che 
non  aodaueroà  riuelare  il  i egreto,  e  per  l'altro  fe  li  ritene- 
ua,  che  volgendoli  eie  luti  dalla  participaiioncde  gli  af»- 
fati  non  follerò  perpetue  fpie  nella  fua  cafa- Cosi  fi  il 
contadino  delle  Api ,  che  dopo  hauerne  fpremuto  miele, 
e  cera  le  caccia  col  fumo,  e  col  fuoco.  Guiderdone  con» 
degno  de' fedeli  &vtili  fetuigi  di  amenduc  di  nuli'  altro 
rei,  òaccufari  predo  li  Miruftridi  Francia  »  clic  dì  foucr- 
cjaio  Guifardi  ;  confecratifi  ai  femigio  del-  Duca  ,  e  pre- 
cipui architetti  della  fuggita  a  Napoli.,  c  della  fua  prò- 
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clamationc  à  Duce  della  Rcpublica ,  e  pei  quanto  era  in 
loro  ad  eleggerlo  àRedi  Napoli  su  la  credenza  di  opera- 
re cofa  gradeuo!c,cdi  rilcuantillìmo  beneficio  alla  Coro- 
na Chnìttaniflima. 

1/Ambafciadore  non  piae?uua  il  Ordinale  nel  mati*  V  *mbaf"- 

•    ■•ri/-./»        I    ?■    i  i      •  _        r  ciadoreim- 

darli ,  che  la  (celta  fatta  da  lui  del  Principe  Tomaio  per  pIOUa  re- 
Coma  u  dance  dell'armata  portafle  ftuporc  à  tutta  Italia  '«tionedd 
memore tuctauia-dcir  allodio  df  Orbitcllo.  1  Napolitani àiotc*" 
ftcflt  fé  ne  defTcropcrifpagati.  Credente  egli  nondimeno , 
che  fariano  ingannati,  e  che  in  quella  occasione  depen- 
nerebbe dal  loro  animo  la  lini  !  tra  opinione  imbruma  di 
lui  il  quale  in  tante  occorrenze  li  aura  facto  lampeggiare 
il  fuo  valore,  e  la  fua  fedeltà.  L'antipofe  il  Cardinale  à 
mille  altri  (oggetti  della  Francia  non  fido  per  Carni- 
cina, confidenza,  &alciflima  (lima  in  cui  hauea  la  fua 
perfona  :  ma  per  le  moire  intelligenze  ,  eh'  egli  intratte- 
ncua  in  quel  Regno ,  da  molti  fuoi  magnati  acclamato, 
e  tenuto  in  gran  pregio  -,  e  per  fodisfare  a  Madama  di  Sa* 
uoia.  ncIl'ingreiTodcl  Duca  fuo  figliuolo  al  goucrno  de* 
fuoi  Staci  con  la  maggiorità:  allontanando  dal  Piemon- 
te con  tale  impiego  il  Principe;  come  aneoper lafciare al 
Duca  di  Modena  l'intera  direttione  dell'  arme  FranceG. 
in  Lombardia.  Soggiornaua  egli  per  appunto  allora  in  Pa- 
rigi ,  c  ranco  più.  volentieri  accettò  quella  carica  quanto 
che  a  ciò  verme  per  fu  *fo  non  folo  dallo  fteflo  Cardinale, 
ma  mole©  pi  è  da  gì'  inuin  del  Marchcfc  della  Caia,  e 
d'altri  Napolitani  e  fu  li  dal  Regno  li  quali  dopo  1*  cadu- 
ta di  Guifa,  d'abbattimento  de*  popolari  nella  Città  di 
Napoli  continouauano  ad  intrattenere  intelligenze  con 
dwa^rft  n*at  contenti  degli  Spagnuoli  in  quella  Città  ,  e 
nelle  Proumcie  det  Regno» 

Ma  perche  la  perfona  del  Principe  fudetto  non  poteua 
applicarti  à  quefto  fenza  le  truppe  ,  ed  vn  armata  nauale 
corri!  ponderi  te  alla  conditione  della  fua  perfona  j  i  cui 
preparaceli'  procedeuano  lentamente  per  ifearfezza  di 
alenate' quando  li  Minift*t  di  Roma  proteftauanfi ,  che 
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rardando  à  comparire  vafcclli ,  e  galere  nel  mare  di  Na- 
poli gli  Spagnuoli  fì'fariino  alcrcttanto  riltabiliti  nella 
Città ,  e  ncll"  iftcìTc  Prouincic  quanto  i  mai  contenti  non 
vedendo  alcuno  aiuto  della  Francia  auuiliti ,  e  refi  intui- 
bili'ad  impugnare  l'armi  alla  compii  (a  dell'  armata  Fran- 
cese: il  Cardinale  premurofamentc  inftaua  preflb  il  Bali 
di  Valanzè  fopnntendente  à  quello  armamento  iruTolo- 
ne  acciò  rinforzaiTc  le  fue  diligenze  per  la  celere  vfeita  in 
mare  dell' armata»  e  che  tra  tanto  faceiTe  ogni  sforzo  di 
fpingercà  Portolongonc  quel  numero  maggiore  di  gale- 
re, e  vafcclli,  che  li  folle  riufeito  di  adunare  affinchè  col  ca- 
lore di  quelli  da'  Miniftri  in  Roma  fi  poteficro  mantenere 
le  fpcranze  de'  mal  contenti  nel  Regno  di  Napoli.  Al  mc- 
Tomafo    defimo  Valanzè  fpiegò  la  volontà  del  Re,  ch'egli  s'imbar- 
Gencraiifli.  caiTcfù  l'armata ,  e  fcguiflc  il  Principe  Tomaio  Genera- 
re'"™,*,C  '^"imo  &  eflà  tanto  in  mare  ,'chc  per  terra  ouc  fuccedefle 
sbarco  :  nftringendofi  il  comando  del  Duca  di  Richelieu. 
alle  fole  galere  :  ma  con  rifalirc  su  l'Ammiraglio  conia 
autorità  le  il  Principe  feendefle  à  terra.  Che  Montada 
c  fcrcitàlTe  la  carica  di  Luogotenente  generale  sù  i  vafcclli 
•nmtii*   cpmc  prima  faccua  il  Gran  Priore  di  Gutces  ;  e  Vincin- 
ft:*bu  iti.    guerra  ottenere  il  medefimo  sù  le  galere  j  ma  in  cafo  d'ab- 
fenza  dall'  armata  di  Tornalo,  e  di  Richelieu  fopraftafle  il 
Montada  all'  vno,  te  all'  altro  corpo  de*  vafcclli  e  galere. 
Chcsù  l'armata  formandofi  il  configlio  vi  prefidcffe  il 
Cardinale  Grimaldi ,  e  Valan zc  vi  occupaffe  Hallo  con  laf- 
ciarli  l'arbitrio  di  montare  le  galere  ò  i  vafcclli. 

Commcndaua  Valanzè  quclta  prouifione  di(Capi  fti~ 
?*atoiaC  raatiffimi  per  nafeita,  valimcnto  >  U  cfpcricnza militare  r 
'  ma  ributtaua  quella  forte  di  fcruigio  lenza  impiego,che 
lo  sbaflaua  Torto  Montada ,  efotto  Vicin guerra  i  e  lo  di- 
gradala del  porto  foftenuto  nel  precedente  viaggio. Daua 
parte  come  tutte  le  galere  erano  partire  di  Tolone, e  giun- 
te à  Monaco  ouc  fccoli  vnirono  le  tre  galere  della  fqua- 
dra  di  quel  Principe  fi  che  in  numero  in  tutto  di  diciano-^ 
ivc  fi  fodero  incaminatc  il  giouedì  ventuno  di  Maggio» 
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alla  volta  di  Piombino,  e  fopradi  effe  il  reggimento  di 
Perault.  E  giunto  il  reggimento  di  Montpefat  vicino  à 
Cannes  faceite  paltarc  à  quella  volta  quattro  vafcelli  di 
guerra,cioè  il  Cacciatore,la Tigre,  il  Leopardo,e  la  Con- 
terà con  due  brulotti  desinati  per  il  Caualiere  Garnier 
acciò  1*  imbarcadero ,  e  profeguiflero  la  nauigatione  loro 
alla  volta  di  Piombino  ouc  fi  (ariano  trouati  col  Duca  di 
Richelieu  dieci  vafcelli  dicianoue  galere,  duoi  brulotti, 
e  due  reggimenti.  Nel  reftó  fenza  il  fondo  inuiato  dal 
'  Cardinale  non  vedeua  modo  di  fare  vfeire  l-  armata  poi- 
che  il  theforicre  già  fopra  dodici  giorni  trouauafi  fenza 
vn  tcftone,onde  ìarcbbelì  difmelfo  il  lauoro,  ed  i  Capitani 
impotenti  à  formare  il  loro  armamento  ;  vn  folo  vaiccllo 
non  trouandofi  in  iftato  di  metterli  alla  vela. 

Confumare  tutte  le  dilationi ,  òc  à  capo  di  vn  lunghif-  Prima 
fimo,  e  noiofo  afpcttare  de  Napolitani ,  e  de  Miniftri  del  gj »4£  ^ 
Re  ChriftianilTuno  con  tanto  fuo  discapito  giunfc  pure  lidi  ai  Pro- 
alia  fine  à  Piombino  la  prima  fquadra  di  dicianoue  gale-  ucnia- 
re,  e  fei  vafcelli  condotta  dal  Duca  di  Richelieu  ;  i  vaf-  ij-Magg»° 
celli  clTcndo  fotto  il  comando  particolare  del  Caualiere  ,<4g' 
Garnier.  Si  condulTero  fenza  dimora  gli  Vfìciali  maggio- 
ri ad  inchinare  il  Cardinale  Grimaldi  premurofo  d'im- 
barcarfi  indilatamentc  per  liberarfi  dalla  roolcftia  delle 
continue  inftanze  de' Napolitani,  che  al  folito  promettc- 
uano  marauiglie,  e  per  fodis  farli ,  e  per  conformarli  co' 
fentimcnti  della  Corte,  e  per  non  foggiacere  al  biafimo 
di  troppa  circofpctta  cautela  in  ncgotio  di  tanta  confe- 
guenza  più  che  per  fidanza  di  riportarne  frutto  molto 
confiderabilc-,  impcrochc  nel  medcfimo  tempo  andana- 
nò  giungendo  inculcati  auuifi  de  gli  auanzamenti  de  eli 
Spagnuoli  in  tutte  le  Prouincic ,  e  della  diminutioncdcl 
partito  contrario  maflimamcnic  allora,  che  la  Città  di 
Salerno  in  cui  fi  faceua  il  maggiore  capitale  era  (lata  ab- 
bandonata da  Polito  Paftina ,  che  fi  ritirò  à  Roma  ,  e  ri- 
meda  alla  primiera  fugecttionc  .Di  quello  arnuo  della  pri- 
ma fquadra  Plcflìs-Bclanzonc  ne  tramelìe  i  ragguagli  in 
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if  Maggio  Corte  Chriitianiflìma  approdando  prima  alli  ventitre  li 
«4*.     fei  vafcclli  fotto  il  Garnicr  co'  vuicri  per  il  loro  equipag- 
gio femplieemente  per  tre  mcfi ,  te  il  giorno  à  canto  affer- 
/rriao  i    r-fl"cf°  le dicianouc  galere  col  Duca  di  Richclicu,&  il 
Piombmo   reggimento  diPcrault  di  fette  cento  huomini  comprcfi  gli 
fC";\prima  Vociali;  eviucri  per  due  mefi.  Tutto  fofle  giunto  fenza 
^    a*     vna  fuma  di  grano  tuttoché  folle  la  prouilìonc  più  necef- 
fatu  in  quella  congiuntura.  Ma  per  buona  ventura  rin- 
contraflcro  cinque  barche  di  grano  di  mille,  e  ottocento 
Grano  Prt.  *°mc  incaminatc  à  Roma  per  quella  annona  quali  arietta- 
fcalPapa.  rono,  e  condufTcro  con  loro  pagandoli  con  vna  dichiara* 
(ione,  che  ouenon  foiVerodi  buona  prefa  sborfarebbono 
il  denaro  della  loro  giuita  valuta  a'  padroni.  Che  ncll* 
Abruzzo  forzato  Tobia  Pallauicini  à  capitolare  per  man- 
camento di  pane ,  e  gli  Spagnuoli  vdito  l' approccio  dell' 
armata  Francefe  hauefler©  da  quella  Prouincia  ritirate 
verfo  Napoli  le  loro  forze  di  tre  in  quattro  mila  foldati. 
Ciò  non  ollantc  fentcndofi,  che  il  popolo  à  Napoli  era 
Tempre  armato,  e  col  mede  fimo  odio  con  tra  gli  Spagnuo- 
li ,  e  la  (leda  buona  volontà  per  i  Franccfi  quantunque  in 
apparenza  tutto  vi  parente  tranquillo  fuor  demormorij  per 
l' eftrcma  careftia  del  pane  j  e  confiderando  per  altro ,  che 
ogni  ritardamento  era  pregiudiciale,  la  mifcriadel  popo- 
lo via  maggiormente  crclccndo  come  pure  l'autorità  do' 
nemici;  haueflero  prefa  rifolutionc  di  partine  domani  per 
jnoltrarfìà  Napoli,  e  profittare  delle  occafioni,chcfi  pre- 
Dra  famen-  fentajTeroà  proportionc  delle  loro  forze,  e  dello  flato  delle 
co  delia     cole  fenza  impegnarli  in  io  prefa  ,  che  verifimilmente 
^jusdia.     ROU  p0lc(fPro  accertale  :  impedendo  i  viucri  à  gli  auucr- 
fari)  per  ailìltere  il  popolo  infrattanto  r  che  al  tendevano 
più  gran  foccorii  di  ogni  fpecie. 

Potendo  gli  Spagnuoli  tenere  in  campagna  vn  nume- 
ro aliai  coniidcrabilc  di  caualJeria,  c fanteria ,6C  i  pofli 
di  Napoli  ben  guardati pare  ile ,  chea  meno  di  vna  folle- 
uatione,  che riduceilc  le cofe  nel  grado  ,  ch'erano  alian- 
ti la  prigionia  del  Duca  diCàuifa,  òdi  vedere  vn  pariior. 

famofo 
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famofo  con  vn  porto  ficuropcr  1'  armata  naualc  in  qual- 
xhc  Prouiucia del  Regno,  e  dal  canco  de'  Franccfi delle 
forze  capaci  di  mettere  piede  à  terra ,  e  penetrare  adden- 
tro fenza  ri  fico  manifcfto  dell' eftto  vi  roller  pochi  filma  ap- 
parenza di  fare  alcuno  progreflb  confiderahilc ,  e  degno 
d'  impiegami  coli' armata  nauale  vn'efiguo  numero  di 
truppe,  clic  credeuafi  di  più  vtilc  fcruigio  altroue  j achei 
modi  di  ìufiilterc  :  la  dirRcuItà  di  menare  caualli  pcrin- 
cauallarc  i  (montati,  e  montare  il  treno  dell'artiglieria 
folTcrt)  per  apportate  non  volgare  impedimento:  poiché 
fenza  quello  non  difeerneuafi  come  fi  potefle  fate  princi- 
palmente in  quel  principio  .fino  à  tanto  le  coi e  prcndciìc- 
co  vna  pollata  rqcn  contala  ,  e  più  fauorabilc.  Si  com- 
piacque il  Cardinale  Grimaldi  di  montare  il  Brezc  ed  ar- 
borarc  lo  Itcndavdo  quadro,  eli'  c  il  fcgnale  del  comando 
confentcndoui  il  Duca  di  Richelieu  per  conformarli  al 
gufto^  Se  ordine  del  primo  Miniftro  non  lenza  fremito  de* 
Capitani.  Meflefi  dunque  i  vafcelli  alla  vela  prendendo 
il  largo,  e  le  galere  terra  à  terra  fino  à  Ciuità  vecchia 
$*imbarcò  fopra  vna  d'ciTcPlelTìs-Bcfanzonc  per  il  como- 
do di  abboccar  fi  à  S.  Marinella  coir  Ambafciadorc  Fonte- 
nay,  che  quiui  fu  à  trouailo,  e  li  coufegnò  il  rimanente  de' 
Napolitani  fra*  quali  A  gotti  no  di  Lieti.  Negò  il  Tonti  di 
prendere  quella  imbarcacione,e  dille  à  Plcfiìs-Bcfanzone 
le  noucllc  di  recente  riccuute  da  Napoli  come  tutti  i  loro 
amici,  e  Gennaro  Annclcin  particolare  promcttcuano, 
che  il  popolo  prenderebbe  l' armi  fubito  ,  che  companlTe 
l'armata  ellcndo  hora  più  che  mai  inuipeiito  contra  gli 
Spagnuoli  perche  contia  le  promeilc  haucano  rimeflc  le 
gabelle ,  ed  in  fpccie  fui  pane 

Sùil  vafccllo  del  Caualicrc  Polo  falirono  frà  gli  altri  Nauiptio- 
Napolitani  Marc- Antonio  Brancaccio,  ed  il  Pregnanti  "^.e  FrlD* 
gli  altti  in  numero  di  fettantadiltribuiti  parte  (u  le  gale- 
re ,  e  parte  fu  i  vafcelli.  Il  Martedì  le  galere  giunfcro  all'  *•  Giugno 
Ifola  dj.  Ponza,  e  fu  *1  tardi  del  giorno  leguente  conforme   1<4  " 
c;li  appuntamenti  vi  amuarono  li  vafcelli  fenza  prendere 
'  7*m$  XI.  liii 
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porro  ;  c  il  gioucdi  tra  le  quattro,  e  le  cinque  horc  dopo  il 
mezodì  le  galere  feorfero  fra  l' Ifole  d' Ifchia  e  di  Procr- 
ea, e  i  vafcclli  per  di  fuori  comparendo  à  viltà  di  Napoli 
getrarono  l'ancore  in  molta  vicinanza  di  Chiaia  dirim- 
petto alla  corta  di  Pofillipo.  Non  fece  alcuno  moto  il  po- 
polo fenza  Capi ,  e  rcnuro  à  freno  dalla  vigilanza  del  Vi- 
ceré con  buoni  corpi  di  guardia  fparfi  per  la  Città,  che 
impedì uano  la  comunicatione  fra*  popolari.  La  ftefla 
notte  con  fcialuppe  calarono  àrerrali  Napolitani,  ch'e- 
rano sù  Tarmata  per  traforare  futiuamente  nella  Città 
Irà  quali  Luigi  del  Ferro,  che  poi  vedemmo  in  Francia 
<le4  i6ft.  mefehiniflìmo ,  e  in  horrorc  a'  Miniftri ,  te  ali" 
Onde  dei  perche  l'cltrcma  indigenza  rendendolo  poftu- 
Jancc  temeuano  non  fi  precipitale  contra  le  loro  perfo- 
T4C  che  prouaua  con  poca  ragione  auftenflìme  à  qualche 
temerità  4a  difperato.  Non  riufeì ,  che  ad  vn  folo  il  ten* 
tatiuo  fenza  faperfenc  più  alcuna  nouella,  gli  altri  ritor- 
nando all'  armata  fenza  effetto  alcuno  ò  per  il  pericola 
s^ro  di    manifefto,  che  fopraftaua  loro,  ò  per  timore  fi  che  non  po- 
Nar°l'«     tcro  co^p^c  il  viaggio  à  più  riprefe  incominciato.  Hcb- 
•bcro  però  lingua  dello  ftato  delle  cofe,  e  che  nulla  di  più 
certo  vi  era  ,chc  la  mala  volontà  dei  popolo,  e  della  mag- 
gior parte  delle  Provincie  inuerfo  gli  Spagnuoli,  ma  fenza 
Capi,  e  talmente  intimoriti ,  che  non  ofaoa  alcuno  di  al- 
zare il  ciglia.  La  fera  del  loro  arriuo  furono  chiufe  le  bot- 
teghe nella  Città,  con  qualche  bifbrglio,  e  tumulto:  ne  fu- 
rono aperte  ,  che  qualche  giorno  dopo  ;  e  vna  fola  volta  il 
Conce  «TOgnatc  lì  moftrò  con  poco  feguito  di  gente  per 
le  tirale,  Riferiuano  alcuni  a'f  raiicefi,  che  potevano  ncli' 
arriuare  impadronirfi  della  Torre  diNifita,  e  mettere  pie- 
tica terrai  à  Pofillipo,  ma  grudrcarcmol^mo  poco  neretta- 
rio,  e  l'altro  pocovcile,e  difficile  à  manteneruifì  in  tanca 
propinquità  di  Napoli  con  sì  poca  gente,  e  che  à  meno 
d'eflcTe  forti  per  contentarvi  ili  dafe,  ò  che  il  popolo  fi  fol- 
leuail'c  non  era  "(limato  buono  coniglio  vn  sì  vtfibile  haz- 
/  ai  do   Dittale  au ano  i  modi  di  tate  la  guerra  da  fe  nel  Re- 
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gno  ancorché  non  vi  fi  richicdeflero  si  grandi  come  altro- 
ueà  cauli  del  furore  de'  popoli,  e  del  paefe,che  bifogna- 
ua  attendere  dal  tempo ,  e  con  molta  incertezza  paren- 
do, che  l'effetto  de*  mouimenti  dipendere  doueflfe  dalla 
loro  prima  comparigione  troppo  tarda ,  e  troppo  debole,  Dl 
onde  gliSpagnuoli  haiieuano  potuto  prouedere  allecofe  àtano  i* 
loro»  e  leuarfi  dananti  le  pcrlone  fofpette,  quando  i  Fran*-  "rr£*  JJj 
cefi  non  s'erano  fatti  vedere»  che  con  parte  dell'  armata,  la  prima 
€  con  fòrze  sì  fieuob",  che  non  erano  fufficienti  da  fe  ad  iJ^JS!" 
cfpugnare  vna  Torre.  La  penuria  fiaraordinaria  del  pane 
contnbuiua  pure  ad  abbattere  l'animo,  e  la  baldanza  del 
popolo.  Perduc  notti  fiicccffiuamcnte  vna  riluca  fpicco£- 
fi  dal  picciolo  Molo  con  vn  Capo  del  popolo  il  quale  re- 
cò variauuifi  all'  armata,  e  conforti  di  dar/i  qualche  po- 
co di  patienza  perche  andauauo  difponendo  li  quartieri 
della  Città  ad  vna  ciuolutione  generale  con  graui  ram- 
pogne però  del  io ucrchio  indugio  à  comparire,  e  della 
fralezza  delle  die  forze  contri  il  tenore  delle  reiterate 
promefTe  dell'  Ambafciadore  di  pronto,  e  pieno  prouedi- 
mento  di  tutte  le  cofe.  Gli  efòrtauaper  tanto  ad  atten- 
dere con  flemma ,  e  non  imitare  la  precipitatione  vfata 
l'altra  volta  dall'armata. 

In  quella  prolTimità  fi  andarono  trattenendo  fenza \"^\ziè 
panare  all'  impegno  di  alcuna  opcratione  mentre  non  fi  aicunaopc- 
vedeuano  corrifpondere  in  modo  veruno  all'  afpettatio-  ratioac* 
ne  le  promefTe  de'  Napolitani  ;  onde  rigettò  Grimaldi 
per  molto  che  quelli  infifteflcro  la  loro  domanda  di  met-» 
tere  gente  dell'armata  in  terra giache  nonpoteuano  ef- 
fi  dare  alcun  pollo  per  fare  lo  sbarco  con  ficurezza,  e  li 
vedeua  in  ripofo  tutto  il  paefe  ali'  intorno.  Non  giudi- 
cofli  per  tanto  à  propofito  di  tentare  l'imprefe ,  che  ve* 
niuano  propofte  da'  Napolitani  di  Callelamare,  ò  di  Pro- 
cida  i  perche  oltre  all'  krefolutione  di  quei  popoli  per 
altro  inclinati  à  nuoue  folleuationi  troppo  fcarfeggiaua 
di  truppe  l'armata  per  tentare  di  efpugnare  l'vna  ò  l'al- 
tra di  quelle  piazze  àviua forza  con  apparenza  di  buon 
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fucceflo  ;  &  il  fidarli  fopra  l'intelligenze  ,  &  affiftenze 
de"  fuorufeiti  non  parcua  accertato,  nè  rifolutione  pnw 
dente  mentre  cfli  lì  tcneuano  ocailti ,  ne  incomincia-* 
uano  ad  operare  cofa  alcuna  dal  proprio  canto. 
Tentatila      La  notte  de  ci nque  pofero  à  terra  vn  tale  Giacomo  Li- 
per  f*r  M-  braro  perche  s  introducelfe  nella  Città  i  &  Aeoftino  di 
ko30Jo     ^*ct*  v' mlu°  parimente qaalche  fuo  fidato ,  vlandofi al-» 
popò  o.    ^  diligenze  tanto  nella  Città,  che  ne' contorni  più  tolto 
per  accomplire  à  numeri  tutti  dei  proprio  debito  ,  che 
per  ilpcranza  di  buona  riufeita  fino  à  tanto  non  isbarcaf- 
fero  da  cinque  in  Temila  fanti ,  e  rimontaflero  quattro  iit 
cinquecento  caualicri  col  treno  ncceflario  dell'  artiglieri* 
per  formare  vn'  alTcdio  perche  allora  poteano  prometterli 
molti  aiuti ,  e  fàuori  nel  paefe,  ed  enere  chiamati  da'  po- 
poli dopo  hauerli  prefi.  Venne  riproponga  con  qualche 
apparenza  di  fuccclfo  V  imprefa  di  Caftel  amare;  mali 
Francefi  informati ,  che  vi  erano  dentro  fecento  Spa- 
gnuoli,  e  che  conucrrebbe  forfè  mettere  del  cannone  à 
terra ,  e  adoperare  i  minatori  lì  attennero  dall'  impegnarli 
fotto  alcun  luogo,  che  prima  non  ved enero  qualche  ri- 
uolta  nel  paefe  adiacente  alla  quale  lauorauano  nel  men- 
tre che  attendeuano  la  feconda  fquadra  di  vafcelli  con 
grano,  e  con  le  truppe:  altrimenti  per  difetto  di  viueri,  che 
giornalmente  li  andauano  confumando  quando  T  altra 
Jquadra  arriuafìe  non  fi  trouerebbe  più  in  iftato  la  prima 
di  trattenerli  in  quelle  acque.  Ma  in  cafo  di  burafche  di 
mare  par  aia  poco  lìcuro  il  coperto  dell' Ifole  circonuici- 
ne  fenza  il  fauore  della  terra,  fi  che  ftauano  fog^ette  le 
galere  à  perderli ,  ò  à  correre  ben  lungi  ;  e  di  già  il  Vi- 
ci ngucrra  dichiaraua  al  Cardinale  Grimaldi ,  che  non  te- 
neuano  viueri  per  dimorare  più  diventi  giorni  in  quelle 
«.Giugno  acque.  La  notte  de'fci  sbarcarono  à  terra  quali  tutti  li 
il4f.    Napolitani  tra  il  ponte  della  Madalenna,  e  la  Torre  de) 
Greco  acciò  tentaffero  congiuntamente  ciò ,  che  fparta- 
mente  non  haueano  fpuntato ,  e  dopo  cflferfi  trattenuti1 
qualche  tempo  fe  ne  ritornarono  con  rapporto ,  che  tutto 
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H  paeFc  acclamaua  il  nome  della  Francia  ;  e  che  il  popolo 
di  Napoli  impugnerebbe  Y  ?rmi  fubito  che  li  Franccfi 
sbarcaflero.  Per  qucfto ,  &  altri  rifeontri  venne  in  chiaro 
il  Cardinale  Grimaldi ,  che  pretcndcuali ,  che  da'  Fran- 
cesi fi  principiale  la  danza ,  che  per  cfTere  negotio  troppo 
zarofoin  riguardo  delle  loro  tenuiffime  forze  non  vi  fi 
potea  dare  afcolta  non  cheefecutione. 

Co  nfermaronfi  li  Comandanti  Francefi  nel  fentimen- J|°<fc  a 
to  di  non  potere  operare  nel  Golfo  di  Napoli  cofa  di  pio-  anSlà. 
polito  con  ficureza  fe  la  terra  non  gli  era  fauorcuolc  oue 
trottare  ricetto  fra  le  burafche ,  e  fare  acquata  potendo  gli 
Spagnuoli  à  libito  cacciameli  con  pezzi  di  fole  dicianouc 
libre  di  palla,  che  in  ogni  luogo  fi  conducono.  La  Dome- 
nica dclli  otto  il  Signore  di  Vimercato  con  quattro  vaf- 
celli ,  ò  fregate,  e  due  brulotti  s' incorporò  all'  armata  nel 
Golfo  feco  conducendo  trecento  fra  foldati ,  &  Vficiali 
del  vecchio  corpo  di  Montrefat.  Il  giorno  apprendo ,  ò 
quel  medefimo  la  mattina  furono  feoperti  due  vafcelli 
Zelandcfi  carichi  di  otto  in  noue  mila  fome  di  grano,  che 
l' Ambafciadorc  Ronchiglio  da  Gcnouamandauaal  Vi- 
ceré Conte  d' Ognate  come  cantaua  la  lettera  di  carico. 
Fù  fpedito  il  Caualiere  Polo  per  dar  loro  la  caccia,  e  pren- 
derli. Col  vento  in  poppa  fi  accodarono  a' vafcelli  Fran- 
cefi ancorati  di  trauerfo  à  Pofillipo  i  quali  per  ouuiare, 
che  non  paffaffero  /òtto  li  Gattelli  da' quali  non  erano  dif- 
cofto ,  che  al  tiro  del  Cannone  fi  mifero  fotto  vela  per  ri- 
montare fopra  il  vento ,  &  inueftirli  più  lontani.  Accor- 
gendoti li  Capitani  de' due  vafcelli  della  nauieatione  di 
quelli  di  Francia  fi  pofero  fubito  sù  bordi  per  faluarfi  nel 
golfo  di  Baia ,  eh*  era  loro  fopra  vento  fi  che  prouarono 
u  medefimo  ftento ,  che  i  loro  perfecutori  non  entrando 
nel  detto  Golfo  che  poco  aitanti  del  Caualiere  Polo  il 
quale  era  sù  il  vafcello,  che  più  de  gli  altri  s'era  auan- 
zato.  Appena  glihebbe  raggiunti ,  che  l'vno  di  loro  ri- 
guadagnò il  mare,  e  venne  à cadere  fotto  il  cannone  di 
ynafregaca  comandata  dal  Figlio  di  Me  fenza  difenderfii 
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quafi  tutti  i  marinari  faJuatifi  à  terra.  L' altro  gettò  l*  an-^ 
Prcf*  lira-  core  ad  vntiro  di  mofehettoda  Pozzuolo  con  ifpetanza 
fcd  iji  d'eflcre  protetto  dal  cannone  del  liogo;  ma  indilpctto 
Sa"Fr°  kc"  ^  cr^  Dltccr*c>  c  di  molte  fcialuppc  cariche  di  molchet». 

rieri  per  protegerlo  dalla  barca  lunga  del  Caualiere  Polo 
s  Gfaeno  <lUCJfri  ^C  ?u  accodò  gettandoui  dentro  de'  marinari  per 
U+s •  impadronirfene  abbandonato  da'  fuoi,  e  lo  fece  porre  alla 
vela  per  condurlo  via  ;  la  cui  manifattura  portando  fcco 
qualche  tempo  il  vafccllo  di  Polo  conuenne  faru  berfa* 
glio  del  cannone  della  Città  ,  e  di  vn  altra  batteria  pian* 
tata  alla  marina  fiche  il  fuo  albero  fu  forato,  e  fette  im 
otto  de'  fuoi  marinari  moni ,  ò  feriti»  e  di  vna  palla  à 
Filippo  Pregnani,  eh'  era  appretto  Befanzone  rotta  vna 
gamba,  e  portata  via  la  polpa  dell'altra. 

Valutauano  aitai  li  Francefi  quello  acquato  del  grano> 
concependo  migliori  lpcranze  per  V  interiore  della  Città, 
che  ben  tofto  fparirona:  poiché  auuezzi  di  ancorare  fa-> 
miliarmente  aflai  preflo  à  Pofillipo  particolarmente  le  ga«* 
lerc,  che  vi  dauano  fondo  à  tiro  di  mofehetto  gli  Spa-* 
gnuoli  à  colpi  di  cannone,  che  fi  auuifarono  di  ftrafeinarc 
sù  la  fpiaggia  li  forzarono  ad  abbandonare  il  pofto  di  che 
l#  Giugnonel  principio  li  Francefi,  che  fe  ne  rideuano  hebbero  à 
i<4*.  piangere  amaramente  perche  le  galere  per  euitare  il  can-j 
none  allargatefì  in  mare  oue  fra** vaiceli i  diedero  fon- 
do per  poco  non  vi  fbflero  inghiottite  dall'  onde,  che 
quella  uotte  fi  alzarono  à  terribili  maroflì ,  e  ad  vna  furio* 
G  u  q  fiffima  tempefta  durata  tutto  il  giorno  feguente  per  la 
vMjST  forza  del  ponente ,  e  del  lebecchio ,  che  la  mattina  def 
dieci  calmatoli  alquanto  permeile  loro  di  procacciarli  vn 
coperto  ver  lo  il  Capo  di  Mifene ,  il  limile  dalla  banda  di 
Caftel  amareoperando  i  vafcelli ,  e  raccozzati  pofeia  in- 
iìnv.e  all' ingreflò  del  golfo  di  Baia  fi  tenne  configlio  del 
«tornoà  Piombino  confidcrandofi  per  indecorosa,  epe» 
ricolofà  ancora  vna  più  lunga  dimora  trattenuti/i  di  già 
più  giorni  nel  golfo  fenza  calare  ad)  alcuna  opcrarione 
per  mera  impotenza  non  aiutata  dalle  nucleare  de  Ni* 
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politanì  promdfe  sì  largamente  da'  fuorufciti.Riconof- 
ccuano,  che  con  vniformi  auuifi  aitai  verifimili  il  popolo 
<li  Napoli,  e  de' luoghi  circonuicini  peifeucrauano  nel- 
la buona  volontà  verfo  la  Francia  à  caufa  de  gì'  irrita- 
menti Tempre  maggiori,  cheli  veniuano  dalla  temerità 
Spagnuola  la  quale  fempre  più  li  difarmaua  de'mczidi 
ricominciare  vn'  altra  fblleuatione. 

Ma  fc  bene  fi  appaffifTcro  ne*  Tranccfi  le  fperanze  di 
giungere  alla  meta  de'  loro  defiderij  :  nondimeno  conos- 
cendo lafotnma  rilcuanzadi  non  abbandonare  quel  di- 
segno di  continuare  a  tenere  in  ifèacco  quel  Regno  non 
volcuano  Grimaldi ,  e  Befanzone  ripudiarlo  fenza  ordi- 
ne tfpreflb  della  Corte  di  volgerli  ad  vn"  altra  banda, 
ma  trattenerti  in  quei  mari  per  tutto  quel  tempo,  che  le 
falere  haurebbono  i  mantenimenti  del  vitto  cotidiano. 
Trà  quefte  dimore  fe  fi  aprifle  loro  l'adito  d'impadronirti 
-di  Procita  imprefa  proportionata  alle  poche  forze  ,  che 
iiaueuano  non  voleuano  rrafcurarla  perche  era  vna  pre- 
parftfrione  miente  men  neceflaria  ,  cnc  vtilc  per  Ifchia  : 
^ia  che  i  difegrri  di  Baia  e  di  Pozzuolo  tutto  che  per  la 
fiatuift  >  efito  de  luoghi  afìai  facili  ooteuano  nella  efe- 
cutione  imbatterti  in  ardue  difficolta  per  mancanza  di 
cauallcria,  e  per  la  troppa  loro  propinquità  à  Napoli. 
>Jel  rèfto  •diuifauano  divfare  le  conueneuoli  diligenze 
per  far  aiTapere  à  quei  popoli  ,  che  fe  ne  andauaflo  per 
•ritornare  afrai  forti  da  fcuotere  loro  d'indoflb  le  catene 
non  dfenèo  venuti  hi  quella:  maniera  ,  che  per  gratifi- 
care all'  ihftanze  feruidiflìme  de'  loro  compatrioti  ,  che 
yn  fenile  foccorfoera  fufficicntiflìmo  non  polii  in  bifò- 
^no,  cinedi  ititi  nido  ni  ,  e  di  grani  con  qualche  vficiaili 
"e  Capi,  che  fi  mctteffero  alla  loro  tefta. 
■  Alli  ^diciafette  il  Cardinale  Grimaldi  fopra  vna  gale-  ^oi^ ,0" 
Ira  fi  trasferì,  all' tibia  di  Pons  :  mà  il  giorno  de  vent-vno  u+Fm 
t\  Thica  di  Richclicu  fece  ritorno  con  dodici  galere  sii  Pbnoion- 
la  credenza  ,  che  gli  Spagnuoli  affai irebbo no  co'  loro  B°r,e' 
Vaicdhvc  galere  le  fquadrc  di  Garnicr  di  che  haucua- 


i 


<»4  DEL  MERCVRI© 

no  di  già  dato  qualche  inditio.  Ma  fi  confentirono  di 
valer  fi  delle  fole  galere  per  i  nuota  re  a»  Francesi  vn  vas- 
cello carico  di  grani  rimafto  addietro  per  la  calma  tro- 
uandofi  il  Caualicrc  della  Landa  a  colpo  di  cannone 
quando  le  galere  li  diedero  il  remulco.  Li  quattro  lo- 
ro vafcclli  Tortiti  coli'  aiuto  delle  galere  incontanen- 
te fi  ritirarono  nel  porto.  Tutto  qucfto  fegui  nel',  ab- 
fenza  del  Cardinale  Grimaldi  dopo  il  ventidue.,  che 
ritornò  all'  armata  la  quale  prefe  vn*  vafccllo  di  Li- 
uomo,  che  veniua  dal  fcruigio  della  Rcpublicadi  Ve- 
nctia,  eie  galere  fecero  il  fimilc  di  altri  due,  che  naui- 
gauano  per  Venctia,  e  che  furono  rilafciati. 
pc.tofcr.  Al  mandamento  fatto  intimare  dal  Cardinale  Gri- 
ir°H"aii  nialdi  per  la  rctroceflìonc  à  Piombino  à  malincorpo 
Mancete,  vbbidirono  il  Duca  di  Richelicu,  e  il  Vicìnguerra  a" 
quali  rincrefecua  di  ritornare  addietro  fenza  hauere 
predato  alcuno  notabile  feruigio  al  Re;  e  per  tanto  pri- 
ma di  fortire  dal  Golfo  fecero  à  tutti  gli  Vnciali  de'vaf- 
. celli,  e  delle  galere  adunati  inficine  la  propofta  di  en- 
trare con  tutta  l'armata  nel  porto  di  Napoli  per  prcn- 
dcrui  fette  galere,  e  diece,  ò  dodici  vafcelli  nemici,  ò 
mctterui  il  fuoco  nel  proprio  Molo  oue  italiano  fotto 
l'ombra  delle  Fortezze.  Ma  da  tutti  fu  rigettato  per  te- 
merario ,  edf  impofìibile  ,  e  da  fare  perire  tutù  i  legni 
Franccfi  nel  fuo  intraprcndimento. 
H'«F*'  Ambafciadpre ,  e  dai  Cardinale  Barberini  con- 

Konapjro-giuntamcnte  fi  mandarono  conforti  al  Cardinale  Gri- 
Lsn  da  maldi  di  andare  temporeggiando  fino  à  tanto  eiun- 
da  Fomc.  gl'ile  tutta  Tarmata  mentre  lenza d  ella  non  potcuaim- 
piegarli  ad  alcuna  imprefa  ;  e  dando  dpue  dimorati* 
non  folo  incomodauanfi  forte  gli  Spagnuoli,  &  imper 
diuafi  per  via  del  mare  1"  Mgreffo  à  Napoli  delle  vetto- 
uaglie  ,  ma  vcrifimilmente  capitando  il  Principe  Top 
mafo  li  farebbe  facile  fe  vi  foiTe  difpofitionc  di  aiuta- 
re la  riuoita  di  Napoli  :  ò  pure  di  volgerli  in  altre  Pro- 
vincie del  Regno  oue  fi  feopriifero  migliori  intclu? 
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genze;  cgia  che  la  fpefa  era  fatta  feruirebbe  almeno  à 
cenere  diucrtiti  gli  aiuti  allo  Stato  di  Milano.  Ma  dopo  » 
cfTcrfi  trattenuta  per  tanti  giorni  l'armata  in  vifla  di 
Napoli  fenza  altro  frutto ,  che  di  cinque  barche  di  gra- 
no delle  quali  il  Papa  ne  reclamaua  due  polacche  con 
molta  inflanza  giuftificando  ,  che  foflcro  caricate  à 
Genoua  per  Roma:  c  prouerbiando  il  Cardinale  Gri- 
maldi di  Corfaro,  e  nemico  di  Santa  Chiefa,  data  in- 
tcntione  a' Fuorufciti  di  ben  prcflo  ritornare  giunto, 
che  folle  il  rimanente  dell'  armata  con  forze  maggiori 
per  potere  intraprendere  in  terra  qualche  cofa  di  rile- 
gante riuolfero  le  prore  veifo  Piombino,  e  nel  modell- 
ino tempo  fpedirono  corriere  in  Corte  Chrifti  ani  (lima 
con  diftinta  idatione  dello  (lato  in  cui  fi  ritrouauano 
quelle  occorrenze  ;  conchiudendo  ,  che  non  vi  era  da 
fperarecofa  di  confidcratione  da'  foli  Napolitani  benché 
generalmente  più  che  mai  odiaflcro  il  gouerno  Spa- 
gnuolofenon  vi  ritornaua  con  modo  da  potere  mettere 
in  terra  almeno  femila  Fanti  e  qualche  numero  di  caual-Genti  c(icjf 
li ,  e  treno  conucnienxe  per  l'artiglieria  nel  qual  cafo  fi riccrcauano 

farebbe  potuto  prendere  porto,  e  fcfiiìcre  alle  forze  dcferc*larc 
i    r  i        li  C     fi.'  * lerrt* 

gli  Spagnuoli  ,  che  di  gente  roreltiera  non  arriuauano 
à  quello  numero.  Giunto  finalmente  il  Cardinale  Gri- 
maldi di  ritorno  nel  canale  di  Piombino  approdò  all'  Ito- 
la dell'  ciba  mettendo  quiui  il  piede  in  terra  per  afpettarc 
più  comodamente  l'arriuo  del  redo  dell' armata  maritima 
col  Principe  Tomafo  desinato  al  comando  di  tutte  quelle 
forze  cofi  in  mare  come  per  terra. 

Dal  Cardinale  Barberini  era  fiata  al  viuo  fentita  liifciama- 
lentczza  di  quefla  prima  fquadra  nell'  affacciarli  à  Na- «oni,cfen£ 
poli  per  attendere  l'auuento  dell'  altra:  efclamando  di  non 
capire  à  qual  fine  folTe  partita  di  Prouenza  fc  volcua  flar- 
fene  otiofa  à  Portolongonc  :  poiché  le  querele  de'  Napo- 
litani non  per  quello  fi  acquietauano  j  e  gli  Spagnuoli 
Unto  più  penfauano  al  rimedio  quanto  più  vedeuano 
Tm$  XI.  Kkkk 
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il  male  vicino ,  c  pendente.  La  prontezza  alla  folleua* 
tionc  del  medefimo  popolo  parelTc  più  (limabile,  clic 
l' incendetela  con  vno  ò  due  Capi  quali  potcuano  efle- 
rc  difeopcrti  ,  ò  cambiare  d'  opinione  fembrando  aflar 
difficile ,  che  fonerò  per  faltarc  al  popolo  quei  Capi, 
che  fin'  hora  in  effo  s'  erano  in  preterito  alzati:  anzi  quan- 
to più  tempo  fi  daua  tanto  più  gli  Spagnuoli  procurai 
fero  di  farne  morire  ,  imprigionare  ,  ò  guadagnarne  e 
atterrine  maflìmamente  ,  che  la  fame,  ch'era  trà  eli 
altri  (limoli  forfè  il  più  pronto,  e  il  più  efficace  fareb- 
be trà  pochi  giorni  mancata  per  clTcrfi  cominciarci  ra- 
gliare i  grani.  Maggiore  fchiamazzo  moffe  pofeia  il  me»' 
dcfimo  Barberini  nel!'  intendere  ,  che  1*  armata  fi  alalfa- 
ua  nella  fua  dimora  nel  Golfo  di  Napoli  parendoli ,  che 
douclte  profeguire  nel  temporeggiare  attendendo  colà 
eutta  l'armata  mentre  ftando  fuori  non  folo  tcncua  tra- 
uagliati  gli  Spagnuoli,e  impediua  non  vi  entrate  pei  mare 
la  prouianda  ma  verifimilmente  non  foflero  gli  iteiTì  Spa- 
gnuoli per  accingerli  ad  difarmamento  de'  cittadini  :  fi 
che  arriuandoil  Principe  Tomafo  li  faria  ageuole  quan- 
do vi  folle  di fpofitione  di  attendere  ad  aiutare  la  folleua- 
tione  di  Napoli  ,  b  pure  di  volgerfi  ad  altre  Prouirtcie 
del  Regno  ouc  fi  feopriflcro  miglioti  intelligenze.  Col 
tenerfi  in  mare  fi  diucrtiuano  gli  aiuti  ,  clic  poteuano 
mandare  nello  Stato  di  Milano  :  ò  ("montando  i  Francefi 
augumentarc  le  forze  del  Duca  di  Modena.  Tali  erano 
i  fuoi  (enfi  a'  quali  moftraronfi  incenerenti  quelli  di  Gri- 
maldi. 

A  Gennaro  Ànnefe  erano  date  dirizzate  lettere  d'A- 
gollmo  di  Licci  per  ordine  del  Cardinale  Grimaldi  con 
perfusioni  alla  riuolta  in  conformità  delle  promeflc;  e 
uuoitarc  a  confegnatc  quefte  à  Carlo  di  Rofa  Napolitano  ,  che  poi 
popolo,  j  mcfacrc  d j  comediante  in  Francia  acciò  ne  fofle 

il  portatore»  Le  recò  coftui  per  ifpcranza  di  vn  ric- 
co premio  ,  al  Viceré  ,  che  fenza  ricardo  comincile  la 
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carceratone  di  dccco  Gennaro ,  del  Padre  di  Luigi  del 
ferro  ,  e  di  alcun'  altri  i  quali  ben  tolto  terminarono  i 
loro  giorni  col  laccio.  Ma  Gennaro  come  (tato  Gene-  Farto  dica. 
raliflìmo  del  popolo  fù  decapitato,  te  i  fuoi  beni  appU-  pitti* 
cati  al  fifeo  pe  'lvalfente  di  circa  cento  mila  ,  feudi  per 
quanto  andò  fama.  ConfeiToflì  egli  reo  ne*  tormenti 
dell'  intelligenza  co'  Francefi  ,  e  dell'  affrettamento  del- 
la loro  armata  ;  onde  la  tetta  troncata  fu  inalberata  Co- 
pra di  vn'  alto  palo  conficato  alla  punta  del  Molo  vi- 
cino alla  lanterna.  Da  altri  venne  fcritto  in  Corte 
Chrirtianirlìma  ,  che  l'Annefc  fù  tradito  da  Horatio 
Bar  coli  Capitano  del  Torrione  à  cui  confidò  il  penfiero 
di  fommuouere  di  nuouo  il  popolo  contragli  Spagnuoli 
mentre  l'armata  Franccfc  ftauancl  Golfo  di  Napoli;  e 
à  quello  effetto  afpettauada  Sanfeucrino,  ed  altri  luo- 
ghi vn  buon  numero  di  gente  il  capo  de' quali  fù  àtro- 
uare  il  Cardinale  Grimaldi  con  la  lettera  fcrittagli  dall' 
ifteflb  Gennaro.  Quelli  nel  corfo  di  fua  vita  apparue 
anzi  timido ,  che  coraggiofb  ;  folo  in  quefto  vlrimo pun- 
to del  fuo  fupplicio  fpiraua  intrepidezza  incapace  di  te- 
mere quello  eftremo  de' trafpauentofi  e  terribili.  Montò 
in  vna  sformatilTìma  efeandefeenza  perche  due  hore 
auanci  di  condurfi  al  patibolo  ciucilo  da  bere  per  dino- 
tarli li  fu  recato  mcn  freddo  di  quello  era  fuo  defiderio. 
Lagnauad  amaramente  del  Duca  di  Guifa  ,  che  tutto 
haueiTe  fconuolto  ,  e  mandato  in  perditione  imputan- 
dogli Napoli  riuinto  da  gli  Spagnuoli  ,  &  il  prefente 
fiio  infortunio  per  non  hauere  preftato  cicca  arrcndeuo- 
}czza  ?  &  vbbiajenza  a'  fuoi  voleri  ;  e  comportatolo  co- 
me ne'  primi  giorni  fuo  fupcriorc ,  e  difponicoic  fupremo 
della  Real  Republica. 

In  quella  occafìone  il  Viceré  esercitò  vn*  atto  di  fi-  U  Cariìn*- 
nczza  col  Cardinale  Filomarini  richiedendolo  de'  fuoi  [•  ^n™^ 
fenfi  foprala  fentenza  dell'  vltimo  fupplicio  Ce  Ci  douef-  peiuto  del 
f«  efeguire  contra  Gennaro  ancorché  fuddito  del  Re,  lua  TOt0' 

Kkkk  ij 


éi%  DEL  MERCVRIO 

e  fenza  veruna  dipendenza  da  ciTo  Cardinale;  onde  pW 
teua  nella  caufa  procedere  Tenia  rilcrua.  Li  manata 
dire  in  rifpofta,  che  fé  il  delitto  era  ftato  commetto  pri- 
ma dell'  indulto  concerto  da  D.  Giouanni  nella  giorna- 
ta della  paceà  lui,&:  à  tutto  U  popolo,douca  godere  del- 
la gratia -,  mafenuouo,  e  dopo  l' amniftia  rimetterli  alla 
giù  Iti  eia.  Applicarono*  al  fifeo  i  fuoi  beni.  Gran  trofeo 
della  prefa,  e  fupplicio  di  Gennaro  fecero  gli  Spagnuo- 
li ,  i  quali  fi  lodauano  della  fedeltà  di  Peppo  Palombo,' 
che  hauendo  tradito  Guifa  altrettanto  ne  hauea  fatto  ali* 
1  r aporie  Anncfe.  Quafi  tutti  i  Caporioni  dunque  del  tempo  del 
polo  ouafi  Duca  di  Guifa  in  varie  guife  leuati  di-  mezo  ne  rimancua 
ratti  faci  il  popolo  si  confufo,  e  sbigottito,  che  la  fu  a  mala  vo- 
m9lue-     lontà  non  ofauadi  manifcftarfi  coutra  gli  Spagnuoli.  La 
perdita  pcròdc' vafcclli  caricati  di  grano riufciua  loro  fen- 
libilc  non  fapendocomc  introdurne  ncllaCittà  con  quel- 
la prontezza,  ch'era  neccflariaal  mantenimento  di  vna 
sìnumerofa  moltitudine,  che  però  augurauafi  da  Fontc- 
nay ,  e  dal  Cardinale  Barberini  l' arriuo  in  golfo  del  Pren- 
cipe  Tomafocon  tutta  l'armata  per  prcualerfi  disi  vale 
congiuntura  nell'vfo  dell' vltimo  sforzo  per  raccendere 
nel  Regno  la  guerra  ciuilc  #  ò  per  trattami  l' armi  con 
profperità  di  fucceflo,  e  renderlo  infruttuofo  à  gli  Spa- 
gnuoli poiché  non  v'era  alcuna  comparatone  della  fpe- 
fa,  che  la  Francia faccaal  prefente  con  quella ,  che  le  fa- 
rebbe ftata  forza  di  fare  per  refiftere  a'  copiofi  fouueni- 
menti ,  che  farebbono  (lati  fomminiftrati  dal  Regno  al- 
lo Stato  di  Milano,  &  altrouc  :  non  richiamandofi  in  dub* 
bio,  che  quefta  volta  la  nobilita,  e  il  popolo  per  oftenta- 
tione  di  finezza  nel  Reale  fervigiodi  Spagna ,  e  per  am- 
menda delle  falte  patiate  non  fi  fuenalTero  con  isforzi 
ftraòrdinarij  ;  oltre  che  qualfiuoglia  intraprefa  contra 
il  Regno  di  Napoli  età  per  riufcirc  fempre  più  agcuo- 
le  alla  Francia  di  qualfiuoglia  altra  fuor  di  erto  :  poiché 
gli  Spagnuoli  fin  tanto ,  che  l'armata  di  Francia  fterte 
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in  moto'  per  affacciarli  non  ardircbbono  di  fgùernire 
Napoli,  e  le  piazze  per  timore  di  nuoue  riucltc  non  lo 
tenendo  in  vbbidienza  ,  che  con  la  forza  ;  ladoue  riti— 
randofi,  &  occupandoli  altrouc  l'armata  libera  da  fimi- 
li  fbllecitudini  inuierebbono  quelle  forze  in  ogni  al- 
tro lato  in  oppofitionede'Franccfi.  Auuerofli  con  quella 
pruoua  quanto  era  (tato  antidetto  in  vano  al  Cardina- 
le Grimaldi  di  attenderli  5  cioè  il  Principe  Tornalo ,  e 
con  tutte  le  forze  prefentarli  à  Napoli  :  perche  lamoftra 
idi  vna  sì  gran  poffa  marittima  darebbe  fiato  ,  e  cuore 
«'  popoli  per  dichiararli  ;  la  doue  la  comparfa  di  vna  {qua- 
dra à  nuli* altro  feniirebbe,  che  àfare  impiccare,  e  pe- 
rire molti  del  popolo  folpetti  di  meditare  nouità  ,  e  di 
parteggiare  per  la  Francia. 

Tre  potutimi  penfieri  folfcro  palfati  per  là  mente  de  Squali 
Miniftri  Fiancefi  in  Roma  nella  fpeditione  dell'  armata 
rtaualc  à  Napoli ,  mandaua  Fontcnay  al  Cardinale.  Il 
primo  di  fommuouere  il  popolo ,  che  occupaua  il  preci- 
puo luogo  i  fecondo  d'impadronirlì  di  qualche  pollo  ma- 
rittimo, che  leruilTe  di  ricouero  a'  loro  valcclli,  e  galcrcj 
il  terzo  col  beneficio  dell'  occupato  pollo  (tendere  le  brac- 
cia a  nial  contenti,  e  piantare  la  guerra  ciuile  nel  Re- 
gno» &  a  peggio  andare  con  la  prefenza  dell'armata  te- 
fiere  in  ifeacco  gli  Spagnuoli,  e  impedire  loro  la  rifcolTa 
delle  impolitioni,  e  di  trafmettcre  fuifidij  di  gente,  e  di 
denari  allo  Stato  di  Milano,  ò  altrouc  à  contrapelb  de* 
Pranceli.  I  due  primi  fubordi nati  alla  volontà  del  popo- 
lo^ alla  qualità  delle  forze,  che  conduccuanfipcrisbar- 
carle  à  terra  fallitii  npn  bifognalfe  hora  foffrirfi,  che  IVI- 
timo  di  non  minore  importanza  de  gli  altri  vcnnTcmeno: 
poiché  dipendeua  aflolutamente  dal  beneplacito  della 
Francia;  potendo  le  galere  del  pari  rifornirli  in  Liuor- 
no  come  in  Marfeglia  1  bilògncuole.  Ma  le  paflTauano  # 
iiT  Prouenza  ogr..'  vno  folle  per  venire  in  credenza ,  clic 
fi  diuifafle  di  tutto  abbandonai  e,  e  per  confeguenza  ri- 
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metterfialla  difcretionedcgliSpagnuoli.  Ritardauaiì  in 
oltre  conquefto  l'auucnto  del  Principe  Tomafo,  e  ren- 
deuafi  con  le  dilationi  difutile.  Bifognafle  metterfi  da- 
uanti  gli  occhi,  che  qualfiuoglia  altra  imprefa  era  perfpe- 
rimentarfi  affai  piiiardua, fcabrofa,  emen  vtile  per  ogni 
rifpctto  di  quella  del  Regno  di  Napoli  poiché  non  iftur» 
bati  in  quella  parte  gli  Spagnuoli  ne  poteuano  eftrahe- 
re  à  libito  huomini,  e  denari  per  alimentare  le  guerre 
altroue  i  la  doue  la  guerra  in  quel  paefe  non  folo  li  co- 
ftrigneua  à  confumarui  quanto  ne  potrebbono  munge- 
re :  ma  ancora  di  afportaruene  altronde,  &  abbandonare 
il  rimanente  per  mantenere  ciò  eh'  era  loro  più  impor- 
tante, di  che  al  Duca  di  Modena,  &  àgli  afrari  di  Lom« 
bardia  ne  fofle  per  rifìiltare  rileuantimmo  profitto.  E 
dopo ,  che  vna  volta  la  guerra  vi  foffe  accefa  come  noni 
appariua  difficile  à  cauia  delle  fattioni,  e  della  copia  de' 
mal  contenti,  e  che  vi  fi  farebbono  formati  diuerfi  par- 
titi potriano  quefti  dafemedefimi  mantenerfi ,  ed  eflerc, 
pofti  in  minore  bifogno  de'  fouenimenti  della  Francia^ 
Ma  tutto  dipendente  dal  portarui  forze  fufficicnti  per  oc» 
cupare  vn  pofto  nel  Regno ,  e  fcorgerli  à  vedere ,  che 
da  fenno  s'imprendete  la  tutela  delle  loro  querele. 
i«. Giugno  li  Cardinale  all'incontro  moftrando  di  dubitare, che 
sccSumm-  *a  troppa  aifidua  applicatione  allefacende  di  Napoli  oue 
cariai.  per  auucntura  allora  non  era  per  trouarfi  di  adoprare  co» 
fa  di  buono  non  facefife  preterire  la  congiuntura  d'impie- 
gare altroue  vtilmcnte  l'armata  nauale,  e  le  truppe,  cha 
vi  erano  (opra  imbarcate,  mi raua  à  ftarfene  à  caualiere 
acciò  fe  diftadrafib  l  impiefa  di  Napoli  poteffe  dire,  che 
propendeua  egli  all'  attacco  di  Port-Hercole ,  Finale, 
Porto  maone,  e  fimili;  in  ordineà  chefcrilTe  al  Cardinale 
Grimaldi,  e  à  Pleffis-Befanzone,  che  faria  tornato  à  me- 
glio auanti'd'impegnarfi  in  alcuna  imprefa  di  attender^, 
Non  mai  e  *  P°P°^  inuocaflero  il  loro  aiuto,  e  di  vederfi  vna 
ifcdiicfii  gran  riuolta.  Con  quefti  concetti  magnifici,  c  fpeciofl 
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£arlaua  egli  quando  non  mandaua  truppe  nè  prouifioni  Nipoti  fbr- 
aù  l'armata  per  aggredire  non  che  piazze  di  quella  ri-  'V'^I™ 
putatione,ma  la  minima  bicocca,  e  forzarla  fenzal'intel-  imprefa. 
ligenze  di  quei  didentro  j  nè  aiiuaua  quelle  con  qualche 
denaro  com'era  diccuole. 

Fra  leatecntioni  dell'  affare  importantiflimo  di  Napo- 
li non  fi  era  dall'  AmbafciadoreChriftianifllmo  in  Roma 
trafeurato  quello  de'  Barberini  parlandone  di  quando  in 
cjuando  al  Papa  fermo  involerei  che  il  Cardinale  Tran*  Non  penta* 
ccfcovenhTcà  Koma  prima  di  accordarli  tutte  lerichie- 
ile  gratie  perla  perfona^ccafadi  lui.  Non  fi  faria  l'Ani-  bafeudor"» 
tafeiadore  rattemperato  dalla  replica,  che  non  (ària  ve-  JSjjjJJ 
liuto  à  Roma  fc  prima  il  Re  non  riceuefle  fodisfatione  ^  c" 
in  alcuna  delle  Tue  domande  per  il  detto  Cardinale ,  e 
per  lafuacafaàfinedi  nondifeoftarfi  dal  tenore  de*  man- 
damenti Reali  fé  non  haueffe  riceuuto  lettere  del  medclì- 
ino  Cardinale  con  la  notitia  del  fuo  viaggio  in  fretta  à 
quella  volta;  onde  temette  di  non  caufarc  qualche  tncoit* 
uenienre,  e  che  per  qualche  ragione  à  lui  incognita  fi  fo£- 
fe  dato  ordine  à  Barberini  di  condurli  à  dirittura  à  Roma 
fenza  attendere  quefta  vltima  giatia.  È  fe  bene  l'Ani- 
fcafeiadore  all'entrante  di  Febbraio  neriparlalTe  innuo- 
ua  vdienza  :  nondimeno  il  Papa  fàpeuole,  che  il  Cardina- 
le Barberini  era  in"Genoua  afteneuafi  da  quefta  nouella 
fratifTcatione  volendo  vederlo  in  Roma  :  onde  in  rifpo- 
<ta  diede  la  medefima  canzona  delle  altre  volte  con  affi-  Rifpnfta  " 
curarlojchc  alfuoarriuohaurcbbeognifoggetto  di  cori-  J2?|£3S"# 
tcncamento.  Ridiffc  l'Ambafciadore,  che  tale  appunto  tomcnay. 
era  la  credenza  del  Re  altrimenti  non  farebbe  difeefo 
fenza  vna  limile  r>romc0à  a  lafciare  partire  vn  fcruitorc 
fuo,  che  gli  era  si  accetto}  che  tutto  quello  fi  farebbe  al- 
la perfona  del  detto  Cardinale  lo  riputerebbe  fatto  à  fe 
medefimo.  Niuno  de*  luoi  amici  helìtaua  punto  /oprala 
Scurezza  della  fba  perfonajonde  quanto  all'  altre  diffe- 
rente non  pareuano  confiderà  bili  per  trattenere  il  fuo 
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auuento  impcroche  fe  non  li  piaceiTe  quella  ftari2a  noti 
mancarebbono  pretefti  fpecion  per  ritirarfene  ;  e  in  tanto 
difarmerebbonoil  Papa  della  feufa  con  cui  fi  targarebbe, 
che  fé  forte  venuto  tutto  haurebbe  ottenuto.  Confcio 
l'Ambafciadore  del  Tuo  arriuo  à  Gcnoua  non  fi  rifcaldò 
nel  fuo  vfficio,  e  folo  replicò,  che  il  Re  riccucrebbecomc 
fatto  alla  fua  perfona  quanto  fi  faceflfe  al  detto  Car- 
dinale. 

Giunfe  ilgiouedi  venfette  di  Febbraio  sù  caualli  delv 
le  pofte  cflèndofcgli  fatto  incontra  alla  prima  pofta  da 
Roma  l'Ambafciadore,  il  quale  nella  fìia  carrozza  il  conr 
dufle  al  palagio'della  Cancelleria  sii  1  annottarli.  Mandò 
alla  ftaiTe  hora  à  dar  parte  del  luo  auuento  à  fua  Santità,  à 
D.  Olimpia, &  àgli  altri  parenti.  Il  dì  feguente  fu  alialo* 
lita  vdienza  l'Ambafciadore  prefenrandoal  Papa  la  let- 
tera del  Re,  che  gli fcriucua fopra  la  venuta à  Roma  di 
detto  Cardinale  il  quale  il  fabato  18.  di  Febbraio  fu  am* 
meffo  dauanti  il  Papa  fupplicandolo  nell'entrare  dentro 
di  volergli  permettere  con  la  fua  innata  clemenza,  e  be? 
nignità,  che  fe  gli  proftraffe  à  baciarli  i  fantiffimi  piedi. 
Fu  dal  Papa  con  dimoftrationi  di  molta  tenerezza  accol- 
to, &  abbracciato.  Supplicò  allora  Barberini,  che  fi  comV 
pati/fero  la  fue  ignoranze,  e  qualunque  difetto  folTe  ita* 
to  in  lui,  e  di  riguardarlo  con  lamedefima  benignità  per* 
che  mai  era  mancata  ladiuotionein  lui  con  la  quale  ha- 
ueuafempre  feruito  fua  beatitudine.  Stette  qualche  po- 
co taciturno  il  Papa ,  fia  per  fegno  di  tenerezza,  ò  perche 
fi  afpcttalTc  vn  più  proliilo  ragionamentoi  e  dopo  con  pa- 
role graui ,  c  cortei!  dille  che  flimaua,  ch'egli  foffe  per ef- 
fere  oiTequente  alla  fanta  Sede»  A  che  replicò  il  Cardi- 
nale ,  che  S.  Santità  non  s'ingannerebbe  poiché  niuno 
era  sì  obligato  alla  (anta  Sede  come  lui;  e  per  tanto  fa- 
ria  tempre  memore  de*  fauori  riceuuti  augumentandofi 
il  fuoobligo  per  la  maniera  conia  quale  fegli  hauea  rat- 
li,  Che  folle  pur  certa  della  fua  feruitù  perche  la  Regina 
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di  Francia  la  quale  allcuaua  il  Re  con  la  pietà  non  Colo 
amaua  grandemente  la  Sanra  Sede,  ma  ancora  egual- 
m-nte  la  perfona  di  S.  Beatitudine  verfo  la  quale  il 
Cardinale  Maziarini  fi  portafle  con  tutti  gli  atti  di  ri- 
ucrenza,  «?'  amore.  Parlo  della  religione  quanto  fi  era 
augmentaca  in  Francia  :  della  difciplina  con  la  quale  vi- 
ucuano  gli  Lcclefiaftici  i  dell' accuratezza  con  la  quale 
le  loco  Macftà  e  li  Miniltri  ouuiauano  alle  nouellc  opi- 
nioni -,  e  quanto  folle  ftata  apprefa  da  tutta  la  Francia 
per  fegno  d' amore  verfo  di  lei  la  prorootione  del  Cardi- 
nale di  Sanca  Cecilia.  Entrò  il  Papa  a  parlare  con  ino- 
ltra di  gran  dolore  delle  fperanzefuanite  della  pace.  Ac- 
compagnò l' Ambafciadorc  co'  fuoi  vflci  la  lettera  del 
Re  per  fare  C:>nofccrela  (lima in  cui  hauca  il  Cardinale 
Barberini.  E  le  tu  rifpofto  in  termini  molto  obliganti 
per  il  Re,  e  pei  il  Cardinali  Barberini  di  cui  cfagerò 
li  feruigi  altre  volte  da  lui  riceuuti  ,  e  la  vetufta  ami- 
citia,  e  per  tanto  che  l'amerebbe  come  in  preterito  pur- 
ché fi  guardaflc  da  coloro ,  che  non  cercauano  che  di 
mettete  diflidio  frà  loro.  Ma  Y  Ambafciadorc  lo  fup- 
plicò  ,  che  li  pcrmcttefTe  di  dirli ,  che  toccaua  maggior- 
mente àS.  Santità à prenderui  guardia:  poiché  non  po- 
tendo dubitare  non  fofFri  fiero  mal  volontieri  gli  Spa- 
gnuoli,  che  'tecofefi  paiTaflero  nella  debita  maniera  fi 
aificuraffe  puf e.che  non  manchcrebbono  all'  vfo  de'  loro 
artifici)  per  ifconciarla. 

Dopo  la  prima  fua  vdienza  Mohfignor  Centofiorini 
Camerieró  del  Papa  fu  à  fignifi  care  a'  Barberini  ,  che 
poteuariaflumerc  l'cfcrcitio  delle  cariche  de  Vicecan- 
celliere,  di  Arciprete,  e  delle  Protezioni.  Non  intcn- 
dmdoegli  altro,  particolarmente  iopra  la  reinregra- 
tionc  del  Cardinale  Antonio  ,  foprafedette  la  riaifun- 
tionc  delle  càriche  fino  à  tanto  1*  Ambafciadorc  n'  rieb- 
be tenuto  propofito  col  Papa  acciò  non  veni  (Te  anco  fe- 
co  à  dtfguftarfi. 

Ttmo  XI.  LUI 
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-.  Ma'2o      In  vna  vdienza  ftraordinaria  1*  Ambafciadore  fuppfl 
«H8-     à  gli  vficidi  gratic  in  nome  del  Re  per  quella,  cheha- 
pet  uCtt-  Pea  impartita  al  Cardinale  Barberini  di  reintegrarlo  in 
Jionlc  Mi-  tutee  le  fue  cariche  ,  applicandolo  di  trattare  nelle 
fbcila  maniera  il  Cardinale  Antonio.  Ma  hebbe  per, 
rilpofta  ,  che  peranco  non  era  tempo  di  parlarne  ;  c 
che  bifognaua  darfi  patienza  ;  il  che  riferito  à  Barbe- 
rini fc  ne  commorte  à  fogno  ,  che  dichiarò  ,  che  non 
accetterebbe  dunque  quanto  il  Papa  gli  haucua  ren- 
duto  acciò  non  fi  dicefle  ,  che  forte  venuto  à  Roma 
per  i  foli  fuoi  intereflì  abbandonnando  quelli  di  vn  fuo 
fratello.  L'acchetò  tuttauia  V  Ambafciadore  con  le  ri- 
moìtranze ,  che  non  implicherebbe  in  nodi  più  difficili 
•  Ja  gratia  per  il  Cardinale  Antonio  ma  tutori  gì'  intereftS 
della  fua  cafa ,  che  per  fua  fterta  confertìonc  ne  hauea- 
.  no  tanto  di  bifogno.  Ch'  era  vna  cola  aflblutamcntc 
neceflaria  in  ordine  etiandio  alla  mortincationc  eftrc- 
ma  onde  in  fuoi  nemici  rcftauano  colpiti,  e  quelli  an- 
cora della  Francia  in  vederlo  rimciTo  nel!'  efercitio  di 
tutte  le  fue  cariche.  Raccomandaua  acccfamentc  il  Car- 
dinale Mazzatini  all'  Ambafciadore  gl'intercflì  della 
iSoto0-"  ca^a  Barberina  perche  auanti  di  vfeire  di  Francia  era 
d' «litania  conuenuto  fegretamentc  col  Cardinale  Barberini  in 
Ba^bcriin3  vn  Parcncado  dei  quale  con  fua  lettera  fotto  gran  (L- 
e  u  m«z-  gillo  ne  diede  contezza  al  medcfimo  Ambafciadore  Cir 
^aiin*.     gnificandoli ,  che  fi  era  appuntato  ,  e  conclufo  il  ma? 
maggio  del  Prefetto  nipote  del  Cardinale  Barberini  con 
vna  delle  fue  nipoti,  e  che  non  indugiati*  à  manifestar- 
lo ,  che  per  ritirare  la  fua  parola  da  vna  fpccic  d'impe- 
gno oue  era  con  altri  >  maone  lo  pregaua  di  tenere  la  co  fa 
fecreta.  Vcftiua  pure  quello  accafamento  della  folita 
giornea  del  fcruigio  del  Re.  A  D.Anna  lignificò  fotto 
li  ventiduc  di  Febbraio  1"  diremo  fuo  godimento  di 
p      fentirc  quello  ,  ch'effe  forte  per  riceuetc  dall'  accafa- 
mento del  Principe  Prefetto  fuo  figliuolo  con  vna. 
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ielle  fu'e  nipoti  perche  haueìido  egli  hauuro  in  qucfto 
vn  particolare  fine  di  feruirla  redatte  contcntiflìmo, 
ch'ella  in  quefta  parentela  ritiouaflcil  fuo  gufto,  e  il 
fuo  feruigio.  Anzi  douendofi  hora  deliberare  quale 
delle  fuc  nipoti  doueflc  riceuerc  qucfto  honore  di  pren- 
dere la  qualità  di  fua  figlia  ,  e  rittouandofi  egli  quali 
impegnato  in  Francia  per  la  maggiore  Martinozzi  fi  con- 
folaflc  nel  vedere  ,  che  vna  Mancini ,  che  commoraua 
à  Roma  nel  moniftero  poteflc  per  auuemura  incontrar 
meglio  le  di  lei  inclinationi  per  la  particolare  femitù, 
e  dipendenza  ,  che  qucfta  famiglia  hauca  fempre  pro- 
fcflàcaà  cafa  Colonna  oltre  chela  dilatione,  che  fcco 
portaua  l'età  della  putta  darebbe  campo  à  lei  di  farla 
alleuarc  à  fuo  modo  o  nel  mecefimo  Moniftero ,  ò  doue 
meglio  giudicafle  ;  ed  imprimere  in  quella  fanciul- 
lezza i  dettami  della  fua  prudenza ,  &  il  rifpetto  ,  &:  vb- 
bidienza  verfo  di  lei,  che  andrebbe  crefeendo  con  gli 
anni,  e  col  giudicio.  Ali'  Ambafciadore  fottoli  venti- 
quattro d'Aprile  ordinò  di  dar  parte  al  Papa  del  matri- 
monio del  Prefetto  con  vna  delle  fue  nipoti ,  e  ciò  per 
parte  del  Re  dopo  pciòeflcrnc  rimafto  in  appuntamen- 
to,  e  concerto  col  Cardinale  Barberini,  e  leguire  pun- 
tualmente in  qucfto  fatto  quanto  egli  (limerebbe  à  prò- 
polito. 

E  al  rocdcfimo  Barberini  fotto  li  trenta  d'Aprile  cf- 
preflccomc  condifccndeua  ad  approuarc  quello,  chea 
lui,  &:  a  Donna  Anna  erapiacinto  circa  l'accafamcnto 
del  Principe  Prefetto  con  l. aura  Martinozzi  fua  nipote* 
perche  fe  bene  il  dare  la  Mancini  folte  più  conforme  a' 
fuoi- difegni  ;  nondimeno  qucfto  folo  non  lo  haurebbe 
molto  ad  offerirla  quando  non  hauefle  fentito,  che  il  det- 
to Principe  vi  cóncorreua  volentieri  ;  e  non  hauefle  cre- 
duto, chefofledi  fodisfattione  d'eflo  Cardinale;  e  tenu- 
to per  cerco,  che  D.  Anna  propenderle  à  qucfto.  Ma 
perche  li  vedeua  cucci  conucnire  vnitamente  nella  Mar- 
inili jj 
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tinozzi  ancora  egli  approualTe  volentieri  quello  ,  che 
haucuano  ftabilito ,  e  ne  fermerebbe  à  fuo  padre ,  &  à  Tua 
Torcila.  Non  fi  perfectionò  quella  pratica  à  caufa  di  Bar- 
berini .  che  in  ciò  procedette  con  artificio ,  e  volteggian- 
do al  folito  ne  menò  perifpcranzc  Mazzarini  finche  ag» 
giuftafle  i  Tuoi  intcreffi  col  Papa  ,  e  fi  reftituiiTe  alla 
danza  di  Roma,  e  poi  volgerli  le  fpalle  ;  ò  perche  in  quel 
tempo  non  iilimaiìe  all'ai  degna  vna  nipote  di  lui  pel 
Baiberini  Principe  Prefetto  pronipote  di  Papa  Vrbano  :  ò  per  non 
elude  la    infofearc  le  fuc  fperanze  vn  giorno  al  Pontificato  fc  fi 

pranca  del.  ^  »  -  •    •    9  r  t        rr     *  n 

cafamento-  imparentane  con  Mazzarini,  eh  legane  si  Itrcttamentc 
con  vna  Corona ,  che  non  hà  fattionc  di  polfo  pei  l' in- 
cjufiua  in  vn  Conclauc  :  ò  perche  credeflc  non  dureuole 
la  grandezza  del  primo  Miniftro  di  Francia,  ò  per  altri 
rifpetti  ancora à  noi  non  ben  noti;  onde  aggiunic  quello 
nuouo  irritamento  all'  antica  acerbità  contro  di  lui  nel 
Cardinale  Mazzarini,  trapalata  in  vno fierifTimo  odio 
quale  fin  che  viiTcfcmprc  li  confcruò. 

Querele  di     ^on  °^ance  ^a  proflìma  futura  affinità  fi  dolfe  il  Car~ 

Mazzarini 

dinalc  Mazzarini  coi  Cardinale  Grimaldi  de' fegnali, 

bcrùif Bar"  C^1C  <iauano  futura  feonofeenza  de'  benefatti  da  lui 
nceuuti.  Che  li  Barberini  in  Francia  follerò  flati  ben 
veduti ,  accarezzati,  ed  honorati  quanto  mai  fi  era  pò* 
turo,  &:  in  foftanza  haueiTcìo  occafionc  di  eflere  ben  fo- 
ci -.sfacci  ,  benché  il  loro  genio  portato  più  di  quello  con- 
ucniflcà  certe  minutic  delle  quali  in  Francianon  fi  fa* 
cca  conto  potette  far  parere  loro  il  contrario.  Certo  era, 
cjie  haueano  potuto  vedere  la  dima ,  che  di  loro  fi  facea: 
&  il  dcfidcrio  della  conferuatione  della  loro  cafa  dal- 
la  volontà  con  cui  egli  fi  era  portato  à  promettere  in 
matrimonio  vna  fua  nipote  al  Principe  Prefetto  nei 
che  à  dir  vero  non  hauefle  hauuto  riguardo  tanto  al 
proprio  intercrte  ,  e  della  cafa  fua  quanto  à  quello  del 
Re  per  mantenere  ,  &c  aflìcurarc  per  fcroprc  ,  e  lega- 
re li  Barberini  alla  Francia  con  quello  nuouo  nodo  & 
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21  che  quando  non  douefìe  fucccdcrc  come  fe  l'era 
prefupolto  non  tornaflc  conto  nè  à  loro ,  nè  à  lui  di 
coatraherc  quefta  parentela ,  ed  egli  haurebbe  occafio- 
ne  di  pcntirlì  in  ogni  tempo  di  eflcrui  difecfo.  Diccflc 
egli  tutto  quello  perche  nel  paflaggio  del  Cardinale  Bar- 
berini per  Gcnoua  fi  foffe  abboccato  più  di  vna  volta 
col  Ronchiglio  Ambafciadorc  di  Spagna  :  e  fe  bene 
fotto prctefto  di  vifita,  e  di  amicitia  perfònale  ,  nondi- 
meno  haudfe  dato  ampia  materia  à  vari  difeorfi.  E  quel- 
lo a  che  più  iuiportaua  veniffe  auuifato  da  diuerfe  perfo- 
nc  ficure,  e  bene  informate,  che  la  premura  ftraordina- 
ria  nel  Paga-di  far  tornare  à  Roma  il  Cardinale  Barbe- 
rini foffe  fondata  tutta  nel  configlio  datogli  da'  nemici 
della  Francia  di  ripigliarlo ,  e  riguadagnarlo  con  carez- 
ze, e  promeflioni ,  e  con  grafie  erTettiuc.  E  il  Cardina- 
le Pancirolo  haueffe  detto  ad  vn  fiio  amico ,  eh'  egli  fa- 
rebbe più  in  vna  hora  di  conuerfatione  con  Barberini, 
che  non  fi  era  fatto  à  Parigi  in  due  anni anzi  che  li  daua 
l'animo  di  disfare  quanto  vi  fi  era  fatto.  Aggiungcuafi, 
che  dal  Cardinale  Barberini  fi  era  fcritto  di  Portouenc- 
re  vna  lettera  al  fuo  Agente  à  Parigi  piena  di  querele  con- 
trai'Ambafciadorc,  contro  di  sè,  c  co ntra  la  Francia  tut- 
ta con  termini  così  rabbiofi  ,  e  violenti  ,  eh'  eflendo 
giunta  all'  improuifo  fenza  occafione  ,  e  fuori  d'  ogni 
afpettationc  haurebbe  porto  gran  foggetto  di  temere 
che  quello  foffe  vn  volere  coglier  cagione  ,  e  farfi  la 
fhada  à  nuoue  rtfòlutioni  auanti  di  arriuarc  in  Roma 
5»  egli  conofecndo  la  natura  del  Cardinale  Barberini  al- 
terabile ad  ogni  leggiero  accidente  non  fi  foffe  imagi- 
nato  ,  che  ciò  potefìe  effere  proceduto  da  vna  lettera ,  che 
in  quel  punto  riceueua  dal  Tighetti  contra  l'Ambafcia- 
doredicui  fi  dolcua,  che  non  hauefTc  mai  fatto  inflanza  Jf1*18 
alcuna  al  Papa  per  i  Barberini.  A  quello  non  fapefTe  egli,  «  da  Mai- 
che  rifponderc  :  perche  fogli  erano  dati  ordini flrettiflìmi  "rini 
ia  quella materia  di  che  poteffe  hora  chiarirfi,ch'cra  in  Ro-  buwu  " 
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ma.  '%Adduceua,  eh'  eglij  fotte  ftrapazzato  dal  Granduci  à 
dalla  Rcpublica  di  Vcnctia  fenza  che  la  Francia  nepale~ 
fatte  alcuno  rifentimcnto ,  ne  vi  procuratte  il  rimedio.  DP 
quefto  fi  fo<Tc  fcritto  all'  Ambafciadore,  che  vedette  quel-* 
lo,  che  fi  potea  fare,  e  ne  parlale  al  Papa;  e  fi  potette 
hora  confultarc  quefto  punto  non  credendo ,  eh'  ei  vo- 
ltile, che  fi  rompere  con  quei  Principi  in  quefte  congiun*; 
ture.    Dolevan  ,  che  non  fi  defTe  penfionc  alcuna  al 
Principe  Prefetto  come  dauafi  ad  altri  Principi  in  Ro- 
ma ,  e  particolarmente  al  Duca  di  Bracciano.  Non  ha-* 
ueflero  mai  di  quefto  parlato  li  Barberini  parendo  fc  lfe 
loro  doucre  di  rendere  anzi  gratie  al  Re,  che  di  domandar-» • 
gliene.  Con  tutto  ciò  non  fi  fotte  mancato  diporger  loro1 
quelle  afliftenze ,  che  s'  era  potuto  nelle  ftrettezze  nel- 
le quali  la  Francia  fi  trouaua.    Querelava nfi  di  mille' 
feortefie ,  e  mille  difficoltà  riceuute  dal  Aio  Mauro  di1 
camera  quando  li  volevano  parlare.  Potette  cftcre,che 
il  fuo  Maftró  di  camera  hauefle  commetto  qualche  man-: 
camento  contra  però  la  fua  intentionc  :  ma  fotte  graiv 
cofa,  che  li  Barberini  non  fi  ricordattero  del  tempo  del' 
loro  gouerno ,  e  non  compatittero  gli  altri  oppreflì  da" 
tanto  maggiori  occupationi.  Lamentauafi  ancora  ,  che  fc' 
li  fotte  data  vna  Badia  di  niuno  prouento  per  burlarli  di' 
lui.    Non  fi  fotte  hauuta  mai  intcntione  di  darli  cofa' 
di  gran  rendita  ma  folo  di  riputatione.   E  auanti  di' 
conferirgliela  fi  fotte  voluto  fentire  il  fuo  gufto.  Que- 
fte cofe  tutte  parte  veniflero  fcritte  dal  Cardinale  Bar- 
berini al  fuo  Agente  con  ordine  di  prefentarne  memo- 
riale alla  Regina,  e  di  dire  à  Mazzarini,  che  il  Cardia 
nali  Barberini  rouinato  dagli  Spagnuoli  era  attaflinato 
dalla  Francia,  e  quefto  perche  il  medeh'mo  Agente  era' 
ftaro  condannato  à  pagare  alcuni  danni ,  come  di  ra- 
gione fi  doueua,  fatti  in  vnacafa  da  lui  habitata;  e  parte 
delle  ftidette  cofe  riferiuanfi  dal  medefimo  Agente  il 
quale  afferma  come  Barberini  andaua  propalando ,  che 
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tutto  il  male  patito  dalla  Tua  cafa  era  proceduto  dall' 
ettbrfi  di  chiarata  Franccfe.  A  quello  non  hauefle  che 
rifpondere  perche  tutto  il  mondo  fapcua  come  le  cofe 
erano  pattate.  Del  retto  informale  egli  Grimaldi  non 
perche  ne  parlaiTe  fé  non  ne  conofceua  il  bifogno  ma 
perche  potette  rifpondere  fé  gliè  ne  venitte  parlato  ;  e 
con  quefto  poco  lume  ftarc  attento  à  gli  andamenti  di 
Barberini  3  quale  cglicrcdcua,  che  fi  manterrebbe co- 
ftantiflimo  verfo  la  Corona  di  Francia, e  che  quelli  fof- 
fcro  folo  effetti  delle  fue collere,  che  pretto  fi  moucua- 
no,  e  più  pretto  fi  rimetteuano.  La  coftitutionc  però 
delle  cole  de  Barberini  fotte  tale,  e  tante  l'inimicitie, 
che  haueuano  su  le  braccia ,  che  tempre  la  Francia  hau- 
rebbe  molto  che  fare  per  loro  ;  e  Tempre  parrebbe  a'  mede- 
fimi,  che  faceflb  poco.  E  quefta  fotte  ftata  la  difficoltà  pro- 
uata  da  lui  per  iftrigncrfi  con  etti  loro  in  parentela  alla 
quale  hauefle  prcualuto  il  riguardo  del  feruigio  del  Re, 
c  1*  impegno  in  cui  hoggi  fi  trouaua  la  riputationc  fua 
di  tenerli  laidi  nel  partito  della  Francia. 

Al  fuo  arriuo  à  Roma  non  rinuenne  il  Cardinale 
Barberini  morbidezza  tale  di  buona  volontà  nel  Papa , 
che  hauefle  cofi  toftoàgiucarfi  il  patrocinio  della  Fran- 
cia,chc  era  (lato  fin  hora  il  palladio  della  fua  cafa.  Al 
cambiamento  delle  faccende  di  Napoli  cambiaua  il  pro- 
cedere del  Papa,  che  T  Ambafciadore  feoperfe  durittimo,  9.  Maggia 
c  fpinofo  in  tutte  le  fue  inftanze  principalmente  in  ciò,  D^*Ptm 
•rhcconccrneua  il  Cardinale  Antonio  riavendogli  diffi  ni,;  pa  inuerfo 
tiuamentc  rifpoflo,  che  non  li  poteua  accordare  cofa  alcu-  Antonio, 
na,  che  .prima  non  rendette  i  fuoi  conti  come  haucua- 
iio  fatto  i  fuoi  fratelli ,  e  che  nulla  da  lui  fi  fotte  pro- 
metto, che  fottoquefla  conditione.  Ma  in  quella  de' vcn-i»-Giugno 
lidi  Giugno vdì grandi rimproucri contra  la  cafa  Barbe-  164 
jrina  afleuerantemente  affermando  il  Papa,  che  le  hauefle 
conceduto  fopra  le  promette.  Che  il  Cardinale  Antonio 
Sra ,  contumace  della  dipartita  fua  d'Auignonc  contra 
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la  parola  ingaggiata,  c  per  non  hauerc  rcnduto  i  Tuoi  con- 
ti ;  che  non  era  in  fine  ragioneuole  che  tutte  le  cariche 
dello  Stato  Ecclefiaiìico  foriero  in  due  tefte ,  e  nelle  mani 
diperfone,  che  non  gli  erano  grate. 
rclt  Ma  ftraniffima  fopra  quante  fe  ne  vdirono  mai  era 
inScbiu  l'auania  ,  che  contra  il  Papa  venne  fantafticata ,  emoA 
SS?  *l  ^  ^  Cardinale  Mazzarini  in  volere  incolparlo  ,  c 
1  "  renderlo  malleuadore  anzi  autore  delle  ftrauaganze  del 
i4-  Aprile  cerucllo,hetcrocIito  del  Cardinale  Tanta  Cecilia  fuo  fra- 
i648.  tclio  :  figniHcando  all'  Ambafciadore  come  riceueualet* 
tere  da  fuo  fratello  con  auuifi  ,  che  aggrauato  il  Papa 
da  pericolofa  infermità  ,  e  che  quefto  anno  il  Re  non 
voleua  intraprendere  cofa  alama  contra  gli  Spagnuoli 
in  Catalogna  fi  metterebbe  in  camino  alla  volta  di  Ro» 
ma.  Che  rimancfTe  attonito  di  tal  nuoua  fondata  fo- 
pra due  falfi  prefuppofti.  Che  gli  era  duro  di  vedere 
vna  perfona  à  lui  si  congiunta  di  fangue  cadere  in  sì 
gra.ii  errori  ,  che  li  toeUcuano  à  mai  fempre  la  ripu- 
tatione  nel  dimenticaru  si  tofto  del  fuo  douere  verfo 
il  Re,  e  verfo  la  Corona ,  e  lafciarfi  sì  rattamente  rapire 
dietro  la patitone di  andare  à  Roma ,  che  nonpenfafle  nè 
à quello,  eh'  egli  era,  nè  all' impi  ego  xommeflogli ,  nè  al 
giudicio,  cheil  Mondo  farebbe  della  fua  inftabilitic  del 
mancamento  inuerfo  il  Re  coli' abbandonare  vnpofto  di 
quella  importanza,  che  fc  li  confidami  fenza  preuia  per» 
miflione  di  fua  Maeftà  il  che  fin'  hora  fofle  fenza  efem- 
pio.  Vedcrfi  chiaramente,  ch'egli  rifguardaua,  e  confìde- 
raua  molto  più  Donna  Olimpia,  chevn  Re  di  Francia, 
&  vn  fìio  fratello  ;  e  che  quando  farebbe  quifìione  del 
feruigio  della  Corona,  ò  della  fua  fodisratuone  particon 
lare  non  netterebbe  punto  in  preferir  quefta.  Ci  edeua, 
che  gì'  impeti ,  che  gli  erano  venuti  in  vn  momento  di 
ritornare  à  Roma  li  venifTero  indettati  da  Roma  medeff- 
ma.Il  più  vero  contrafegno,  che  poreffe  dare  il  Papa  della 
fua  mala  volontà  contra  fuo  fratello  foflc  di  cimbejlarlo, 
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&  inuzzolirlo  di  quelle  cofeche  poteffero  difpiacere  al 
Re,  ed  edere  contrarie  a' Tuoi  dcfiderij,à  clic  nondime- 
no trauagliaffcro  fua  Santità,  c  D.  Olimpia  con  tutte  le 
forze  i  e  con  fucceflo  poiché  riceueua  in  quel  punto  no- 
uelle  di  Catalogna  ,  ch'egli  s'era  feommiataro  da'  due 
Conciftori  con  difegno  di  metterfi  fubito  in  camino  al- 
la volta  di  Romafenza  informarti  anticipatamente  delle 
intcntioni  del  Re  ,nè  ottenere  la  permiflìonc  dilafciarc 
quel  pollo,  e  ciò  fopra  le  lettere  nceuute  da  Roma,  e  da 
D.  Olimpia, che  lo  pregaua  di  ritornarfene  quanto  pri- 
ma. Se  il  PapaàfommoiladegliSpagnuolifi  auvifauadi 
mettere  d  illìdio  tra'  fratelli ,  turbare  la  fua  quiete,  e  in- 
ferire graue  pregiudicio  al  feruigio  del  Re  lì  abufafTe 
forte  perche  potrebbe  ben  perdere  fuo  fratello ,  ma  dopo 
l'vfo  di  tutte  le  diligenze  per  impedirlo  non  fc  ne  da* 
rebbe  penderò,  ne  la  Francia  non  ne  rimarrebbe  lefa. 
Solo  gl'incrcfccflc,  che  non  conofcctTe,  che  dopo, che 
il  Papa  à  perfuafionc  de  gli  Spagnuoli  non  haueua  potuto 
venire  à  capo  di  trauerfarc  la  fua  gita  in  Catalogna  ouc te- 
mcuano  molto  la  fua  prefenza  :  li  fofTc  riufeito  di  ritrarnclo 
co* medefi mi  artifici)  pochi  giorni  apprefib  il  f^pamuo. 

E  con  Pietro  M azzanni  1110  padre  proruppe  in  glandi  10.  Aprile, 
querimonie  contra  le  lhauaganze  ,  e  i  mali  termini  del ,<4*' 
Cardinale  (anta  Cecilia  il  quale  dopo  hauerc  fiancato  i  A.'.tre  io~ 
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f  1101  voti  con  tante  lettere ,  e  corrieri  di  trasferirli  in  Ca-  contra  il 
tatogna,c  fatta  perdere  l'occafionedi  vtilmente  operare  frollo, 
quel  verno  come  fi  era  rifoluto  finalmente  giunto  dopo 
canti  mefi  in  Barcelona  quando  credeuafi  di  fcntirlo  tut- 
to applicato  à  rifarcirc  1  danni  della  pallata  campagna 
per  la  quale  fi  erano  fatte  tutte  le  prouilloni  con  eccef- 
fiua  fpefa  fpediua  celere  cornerò  in  Corte  per  notificare 
il  rifolufo  fuo  viaggio  per  Roma  j  e  che  fi  mollerebbe 
prefto  à  quella  volta  cori  vno  efempio  d'ingratitudine,di 
leggierczza,  d'incoftanza  e  di  mancamento  notabile  nel 
fcruigio  Reale.  Si  trouafTe  egli  perciò  sì  commoflb  &:  al- 
terato di  limile  modo  di  procedere  lenza  riipetto  verfo 
Tomo  XI.  „  M  m  m  m 
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la  Regina,  fenza  cura  della  propria  riputatione  ,  e  lenza 
amore  ver(b  vn  Tuo  fratello,  che  non  fapeua  à  quale  hfo- 
lucionc  appigliax'iì,  e  gtache  non  poteua  lafciare  di  ede- 
re Tuo  fratello  credeua  migliore  partito  il  lafciare  d'cfle- 
sc  fuo  amico , c  di  confidcrarlo  come  vno  ingrato  >  che 
prefumcua  di  (opralàpcre  a  tutti  gli  altri  huomini  dei 
mondo.  Che  polle  in  oblio  l'immcnic  obligationi»  che 
douea  alla  Corona  ,  e  lpecial  mente  alla  Regina  non  li 
Calcita  la  Ina  riputazione  né  di  faticare  à  ptcgiudicio  di 
quella  di  vii  (uo  fratello  mentre  appena  arriuato  à  Bar- 
celona occupandone vn  pollo ,  che  s'erano  recato à gran- 
de honore  di  accettare  il  Cardinale  Infante  >  U  il  Prin- 
cipe di  Condè  non  domandaua  licenza  direitituirfi  a  Ro- 
ma ma  fenueua  ,  che  vi  s  ine  aminerebbe  come  fe  la  fua 
qualità,  e  grandezza  gl'impediffero  di  deferire  al  Re>8^ 
attendere  la  Tua  licenza  per  partire.  PcruertUtc  poi  le  no- 
uclle  al  Cardinale  del  fuo  acriuo  ad  Aix  tanto  più  ne 
montò  in  ira  fpiaccndoh  mfinitamentc ,  ch'egli  prcndef- 
fe  vn  camino  che  fenza  accorgerfene  lo  conduceua  a 
diuenirc  la  fauola  del  Mondo.  E  non  ottante  qualfifiart- 
folutione  ^tia  di  più  nulla  pentire  a  ciò  ,  che  lo  riguar- 
darti: U  fanguevi  refifteua  ,efcncmadifpiacerecftremoin 
Ycdero„ch*cgli  voltilo  perder»  perche  la  fua  perdita  or 
rcndeua  la  propria  riputinone  ,  e  nmbalzauain  iuo dan- 
no. E  pitt  lo  torracntaua,  che  in  quel  gran  Thearro  di 
Roma  non  giucaffe  qualche  pedònaggio  poco  corrHpon- 
dente  alle  fue  obligauoni  ;  c  che  il  Ripa  per  darli  dilgu- 
ftonon  l'induccrte  à  gettarli  nel  partito  di  Spagna* 
JJ'JJ***^  VAmbafciadoce  fopra  il  facto  del  viaggio  à  Roma  del 
Cardinale  fanta  Cecilia  gnjibficaua  fe  fteito ,  &  il  Pap* 
filp'a'^*  della  cui  finità  ò- malattia  noifchauefle  egli  gkmiaifcrit- 
qudlc  im-  ta  cofa  capace  di  muouedo  à  limile  rifolucione  nappo- 
pauuoDi.  nendo  fempre,  ch'egli  non  fo  (le  per  cercare  la  fua  fodif- 
ratione  alcione,  che  in  quella  di  M  azzar  ini.  Giurò  pa- 
rimente di  non  efTergli  mai  accaduto  di  vdire  parlare  di 
quello  aliare  (e  non  vna  volta,  che  vcnftcofTì,  che  liane- 
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ua  fpcdico  Cornac  in  Coree  por  domandare  il  filo  coni- 
miato.  Ne  cileni  mai  auuifato  di  alcuna  intelligenza  trà 
lui ,  e  Donna  Olimpia  ;  ch'anzi  nel  parure  di  Roma  dauaft 
per  mal  lodisi  ateo  di  lei  ;  e  la  1  creerà  chele  feri/Te  di  Bar- 
celona, e  pallata  per  le  fue  mani  non  conceneua ,  chéy 
vn  (emplicc  complimento.  Non  era  mici  queftovn  grat- 
tare l'orecchie  al  Cardinale,  &  vn  far  feco  la  Tua  corte  m 
leuare  la  mafehera  ,  e  quei  belletti  co' quali  fi  (tudiaul 
di  fare  apparire  men  deforme  la  faccia  di  quella  ftraua- 
ganza  del  fratello ,  che  (trauagantittìmamentc  voleua  Pr#0B<$efe 
imputare  al  Papaia  Donna  Olimpia  ,  &:  à  gli  Spagnuo-  di  Mazu. 
li,  e  non  al  diiìorco  fuo  ccruello.  E  quella  maniera  di  nniinaerfii 
agire  machia,  e  genero  fa  di  Fontenay  litolfe  tutti  quei  •nieB*7* 
gradi  di  grana,  che  prima  poffedeua  nel  petto  del  Ca- 
dutale lì  che  dopo  il  feruigio  rcnduto  nella  ptomotionc 
del  fratello  per  non  riconofcerlo  niuna  fua  ateione  pi\ 
gli  andò  à  verfo  :  ma  lo  ripigliaua  di  quanto  faceua  ,  Se 
operaua  ne  gli  affari  di  Roma, e  di  Napoli.  ^Similmente 
qucrelaua  Tempre  il  Pupa,  e  quando  li  mancauano  le  co- 
le appaienti  da  torcerli  in  lì  mitro  fiappligliaua  all'intcn- 
tionc,&  a' di  legni  con  che  difpcnfauan"  dal  renderli  gra- 
titudine di  vn  si  fegnalato  fauore,  e  Io  tcncua  tuttauia  in 
ifeacco ,  &  inquietudine  per  carpirne  altri  vantaggi  lenza 
fargliene  alcuno. 

Infiftcua TAmbaioadore  per  l'intero  compimento  del-  inflij-^^ . 
le  fodisfattioni  de'  fiarberini  concernenti  la  loro  redintc-  baicia dorè 
grationc  ne'  beni,  e  nelle  cariche  lenza  riportare  rirpo-  *  ^JJ^J 
Ila  fauoreuolc  appalclando  cftrcmo  difpiaccrc  il  Papa, 
che  i  loro  intcrefli  fi  trattaltcro  dal  Miuiftro  di  Francia; 
indarno  replicando  l'Ambafciadore,  che  poftifi  lotto  la 
protettone  del  Re  non  poteuafi  operare  in  tutta  altra 
maniera  principalmente  fino  à  tanto  non  otteneiTcto  le 
promette  fatte  per  il  loro  nftabilimcmo.   E  confutan- 
do (i  acramente  dal  Papa  quella  rifpofta  con  foftenerc, 
che  niente  di  ciò  à  che  erano  obligati  fi  fotte  accom- 
plito  da  loco,  ic  in  fpccie  dal  Cardinale  Antonio  ;  atfe 
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laconteftationc  con  tal  calore  frà  loro,  che TÀmbaflià- 
dore  flette  per  furgere,  &  andai  Tene  mal  fodisfatto.  1  re- 
tendeiia  Tnnocentio  ,  che  Barberini  ftc/To  maneggile  i 
propri;  affari  non  per  confidarlo  ,  ma  con  intendimento 
di  menarlo  per  parole  mentre  poteua  più  facilmente  ag- 
girare vn  fuo  vaflTallo ,  che  l'Ambafciadore  quale  perciò 
lì  ftudiaua  di  cftludcre  dalla  negotiarione,  e  di  difdof- 
^farfclo. 

X°"fi*Gri'     ^  Cardinale  Grimaldi  anch'cgli  amaramente  lagnauafì, 
mai.h  dei  cne  dopo  il  fuo  arriuo  di  Lombardia  il  Papa  non  folo 
p*p«.       non  l'ammctrciTe  all'vdienza  in  camera ,  il  che  non  reca- 
uafi  à  difprezzo  per  iiTcrfi  auuezzo  à  praticare  quella  in- 
urbanità con  altri  Cardinali  venuti  di  fuori  obligandoli 
con  la  dilanonc  a  pigliarla  in  Confiftorio  come  pure  à  lui 
interuermej  ma  delfe  legni  così  apparenti  di  auuerfione 
alla  fua  perfòna  nel  medefìmo  Contìftorio  quando  fe  gli 
accollò  per  puro  termine  di  complimento,  e  d'olTequior 
che  porfe  materia  à  vari;  difcorfi,  e  di  tifo  à  gli  huomi- 
rri  fènfàtij  è  continuando  fc  benecon  fèmbiante più  (imo- 
lato  à  inoltrarli  con  le  rifpofte  fdegnato  feco  ,  vna  mat- 
tina occorfe ,  che  rifpondcndoli  à  rrauerfo  quali  non  vo- 
lendo fentire  qualche  negotio,  che  portaua  d'amici  fuoi 
lobligafTe  con  ogni  modeftia  à  palelamefenfo  in  modo, 
che  fc  bene  Innocentio  lì  metreffe  da  principio  in  poftu- 
ra  quali  minacceuole  mottiuando  alle  cofe  paffete  repli- 
cò Grimaldi  sì  fattamente  nel  rapprefentargli  il  torto  y 
che  li  facea  nel  trattare  di  quella  maniera,  che  al  Papa 
toccò  di  abbalfare  Io  Itile.  E  fe  bene  poco  tcmclfc  dalla 
difgratia,&indegnarione  del  Papa:  nondimeno  li  paruc, 
che  ogni  conuenienzadomandalTe,  ch'egli  trartalTc  col  pa- 
drone con  maggiore  moderatione  altrimenti  liria  obliga- 
to  ad  afteneilì  dal  comparirli  mai  più  innanzi  ne*  Cond- 
itori ,  ed  in  altre  funtioni ,  e  forfè  ancora  di  arTcntarfr  da 
Roma. 

V'  ^fJ-fC  Lifuggettito  Napoli  da  gli  Spagnuoli  nell'vdicnza  fua 
mccm  '  "  otdinaria  del  venerdì  Ci  accorfe  l'Ambafciadore  del  can- 
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gio  de  gli  aff-iii  nel  parlare  al  Papa  di  quelli  del  Cardi- '!  Pa?a  p'à 
naie  Antonio  dicendo  fenza  tentennare  ,  che  bifognaua  mrrJ")',7n! 
fendciTei  Tuoi  conti  comehaueano  fatto  il  Cardinale  Bar-  icuoie  a* 
herino  ,  &  il  Picfetto  auanti  di  pretendere  vna  pari  grati-  J™"*  t- 
ficationc.  Riciilo  la  rinuntia  di  Barberini  al  Cardinale  cedi  n«- 
d'Efte  de* benefici;  della  Pompoia,e  Bondeno  allegando,  Poli» 
che  Baiberini  li  godette  in  virtù  di  vna  Sentenza  della' 
Rota  per  la  quale  dichiaraua/i ,  che  non  erano  Ius  Pa- 
tronato. Che  fe  hora  contra  il  cofhimc ,  c  tenore  della 
medefima ,  e  conti  a  il  proprio  debito  volciTe  abbando- 
nare i  diritti  della  Chiela ,  e  priuare  li  fonimi  Pontefici 
di  quella  collationc  non  lo  potefle  (offerire  fenza  intacco 
della  cu/èienza. 

Nell'vdicnza  poi  de  gli  otto  Maggio  rinuenne  l'Am- 
b..fuadorc ,  che  l'indugio  dell'armata  nauale  à  fciogliere 
da'  lidi  di  Francia  cominciala  ad  operare  nell'animo  del 
Papa  ;  poiché  lotrouò  indtiratiflìmo,  e  difficili  Anno  fopra 
tutte  le  Tue  inftanze  »e  principalmente  per  quelle  riigaar- 
dauano  il  Cardinale  Antonio  haucndoli  diffinitiuamentc 
rifpofto,  che  nulla  li  potea  accordare,  che  pi  ima  nonren- 
defle  conto  dell'amminimatione  del  denaro  come  lì  era 
fatto  da' Tuoi  fratelli,  e  che  nulla  fi  foiTeda  lui  promelTo, 
chea  quefta  conditione  j  e  tutto  che  l'Ambafciadore  li  ,s  Maggio 
i  imoftraiTc  il  contra» io -niente  potè  (puntare.  E  per  tanto ,<4t- 
rapprefentò  al  Cardinale,  che  tutti  i  fuoi  vfici  preflb  il  Nonfpon- 
Papa  riufeiflero  ottufi  nella  durezza ,  che  incontraua  per  "^J','!,1,* 
quello  concerneua  hBaiberini  la  quale  fi  raccrefcelTc  co-  pei  ti  &i- 
tidianamente  per  diuenirc  in  fine  infopportabile  hor  che  h" 
gli  Spagnuoli  erano  montati  in  vittoria  a  Napoli  parteg- 
giando à  loro  fauore  di  clic  non  fi  era  lamentato  poiché 
itoii  impedite  le  leuate,  che  gli  era  venuto  in  penfiero  di 
fare  fe  gli  era  tolto  il  modo  di  formare  querela  di  quel- 
le per  gli  Spagnuoli  acciochenon  calaffe  a  qualche  diuie- 
to,  che  Te  bene  vgtiale  alle  due  pai  ti  non  /ària  flato  of- 
feruato,chc  contra  li  Francefi  con  fare  fotto  mano  i  fuoi 
Miniftri  trouaic  il  loro  conto  a'  medefimi  Spagnuoli. 

M  m  m  m  nj 
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Quefto  rinduflè  a  patienure,  &  à  fprcmeme  ogni  poflì- 
bilc  vantaggio  fino  à  canto  capitatte  l'armata  ,  ed  allora 
diuifaua  di  cambiar  tuono»  oltre  che  sì  ficuoli  erano  ri* 
ufeiti  tutti  i  fouuenimenti  ritratti  fino  allora  dal  Papa, 
che  non  meritauano ,  che  fi  alza/Tedi  ciò  gran  romoi  e  ve- 
nendone in  ftupore  tutti  coloro ,  che  fapcuano  la  fua  paf- 
fione,  e  partialità  per  quella  Corona. 
Barberini  fi     Dal  Cardinale  Barberini  efagcrauafi  la  poca  felicità  eoa 
dcìì'Am-   cui  caminauano  gl'intercfli  della  fua  cafa  coi  mezo  dell' 
bafeiadorc  Ambafciadorc  Fomcnay  il  quale  ò  non  volctte,  ò  non 
potette,  ò  nonfàpeflè  ftrignere  il  Papa  a  mantenere  le  co- 
le promette:  apparendo  più  tofto  annoiato,  . che  affacen- 
dato  fui  penderò,  che  peraltro  voleua  mollrare  di  ha- 
uere  delle  medefime.  11  Papa  poi  v  i  facea  (opra  le  Tue  ge- 
niali partite  mentre  vfeito  eli  paura  dalla  banda  di  Napoli 
non  prezzaua  più  le  minaccic  della  Francia:  onde  cfso  Bar- 
berini non  haucfse  appoggio,  che  ne  pure  1  "affi  cu  ralle  men- 
tre à  fùo  dire  non  l'aiutaua , fi  che  molti  anali  affatto  dif- 
animato,  c  tanto  più  dopo,  che  Grimaldi  partì  per  Piom- 
bino ,  e  che  vedeuafi  deftituro  de  gli  applaufi  fattigli  dal- 
la Corte  nel  fuo  ritorno  finche  fù  creduto  ,  chclnnoccn- 
tio  ripigliando  i  fenfi  della  douuta  gratitudine,  fotte  per 
fargli  d  i  ni"  lì  i -at  ione  di  fommo  affetto ,  e  confidenza.  Tri 
quefte  cofe  viuca  sì  battuto  l'animo, e  sì  martirizzata  la 
•natura  biliofa  di  Barberini ,  che  quantunque  (rimato  pie- 
nodi  cuore  tuttauia  gli  fi  leggeua  nel  vifo,c  traluccane' 
fuoi  andamenti,  ch'egli  vi  penaua  à  fegno,  che  non  vi  po- 
rca viuere  lungamente  nè  vfeirne  fenza  qualche  grauc 
difordinc,  e  trauaglio. 
iwtigW       Tra  dubbi i  penfieri  inuolto  fi  trouaua  l'Ambafciadoie 
Homcftici  aU'arriuo  in  Roma  della  Principetta  Panfilia  la  quale  fen- 
dei Papa.  ^  pernii/none  del  Papa  vi  fi  era  condotta  à  caufa  della 
fua  grauidanza ,  che  l'incomodaua  grandemente  accom- 
pagnata dal  Principe  fuo  marito  appretto  la  Città  il  qua- 
le fe  ne  ritornò  à  Caprarola  poiché  ella ,  e  Donna  Olim- 
pia odia ud oiì  femminilmente  con  inefpreflìbile  rabbia  era 
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ficuro,  che  fe  le  vilìcaua  non  direbbe  cofà  alcuna  ò  all' 
vna  ò  all'altra,  che  fubito  non  (è  ne  prcualetTero  ;  e  non- 
dimeno li  fembraua  del  pari  importante  il  nondifguftare 
nè  il  Ditca  di  Parma ,  ne  Donna  Olimpia  à  cauta  de  gli 
affari  di  Lombardia,  e  de  Barberini.  In  vna  querela,  che 
al  Cadetto  'Duca  nulla  importaua  con  poco  vtilc  configlio 
l'hauea  il  Marchete  Gaufridt  mofifo  à  prcnderui  intere/Te, 
e  parte  principale  fi  che  non  folo  l'accomodò  de'  flioi  Pa- 
lagi ,  e  n  dichiarò  altamente  per  lei  contra  Dorma  Olim- 
pia, ma  facendo  Tuo  proprio  il  loro  intertlTc  procurò, 
che  la  Francia  ne  prendefle  la  protezione.  Si  compia*-  Duca  di 
q<ie~il  Re  di  ordinare  al  Tuo  Ambafciadore,&  alCirdi-  ,pJ"nim«l 
naie  Grimaldi  di  aiutare  in  ciò,  che  potcfTero  la  fu  detta -  rcffl° 
Principeflà;  e  benché  la  Tua  gran  potenza  la  fri  J  affé  dipo-  ««tó- 
tere  impunemente  imbracciare  la  tutela  della  medefima 
contra  l'altra ,  che  prctendeua  hauefle  demeritata  la  Tua  a f* 
fettione,e  gratia  Reale  :  nondimeno  mifurando  col  fenno, 
e  non  con  la  pa/Tione  quefta  pendenza  molto  dilicata  voi* 
le  vi  fi  procedeffc  con  ogni  circofpcttionc,e  rifenia  mag- 
giore-, e  auami  d'impegnarti  in  coia  alcuna  informare  IX 
Olimpia  delVintemione  del  Re  volta  à  mezaneggiarc  laUFrand» 
concordia  fe  v'inclinafle;  onde  l'Ambafciadore  ìì  attenne  Jeft"gg«*. 
dalla  vifita  pedonale,  ma  come  molti  altri  mandò  fola- 
mente  vn  fuo  gentilhuomo  à  complir  /èco. 

All'incontro  il  Cardnale  Grimaldi  difguftat©  di  D.O- 
Jimpia  dichiararti  apertamente  perla  Principeflà  di  RoP 
fano,enon  sì  torto  feppe  ir  fuo  arriuo  à  Roma,  che 
andòà  vifitarla  efortandola  alla  patienza, &à non farfi  au- 
trice dc'difcapiti,  che  ne  riccuerebbe  il  Duca  di  Parma 
il  quale  vi  hi  perduto  gli  Stati  di  Caftro,  e  di  Ronci- 
glione.  Chiudeua  il  Papa  ad  ogni  forte  di  vficio  l'adito 
nell'affare  di  D.  Camillo  turando  la  bocca  alf  Ambafcia- 
dore  Fontenay  :  e  trafuolando  ad  altro  ragionamento 
quando  volle  felicitarlo  della  voce  vfeita  def  fìio  accadi- 
mento. Moftrauafi  il  Papa  sì  amaro  contra  il  nipote,  che 
non  volle  vedere  la  propria  forella  monaca  affinchè  non 
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glie  ne  parlate.  E  vno  de*  più  antichi  domeftici  di  Pan- 
smoific  arrifchiatofi  à  recarli  l'annuntio  della  nafeita  di  vn 

d'inno-  figlio  ma/chio  con  cui  afTicurauafi,e  propagauafì  la  fimi- 
cenci».  gUa  Panfilia  non  fu  lafciato  entrare;  ne  il  Maftro  di  Ca- 
mera osò  di  addoffarfi  1  ambafciat.i  ;  ma  Rinaldi  Vice- 
gerente  il  quale  fi;  affacciò  in  quel  tempo  allVdienzanon 
procedendo  con  tanta  riferua  fé  ne  congratulò  fenza  po- 
tere il  Papa  colto  improuifto  diffimularc  l'interna  alle- 
grezza :  ma  ricorrettofi  fubito  l'interpellò  fe  veramente 
eramafehio  foggiungendo  ;  Dio  fia  lodato,  e  con  prohi- 
bire ,  che  più  le  glie  ne  parlaffc  non  già  che  in  effetti 
fòmmamente  in  fegreto  non  ne  godefle:  ma  per  noifif- 
contentarc  D.  Olimpia  la  quale  allora  fupremamente.do- 
minauancl  fuo  genio.  Non  confanti  à  gli  Ambafciadori, 
&  a'  Cardinali  di  portarli  vfici  di  congratulationc  per 
quefta  nafeita. 

Conquin  Al  Papa ,  &  ad  altri  Potentati  amici  co1  quali  la  cafa  di 
contr»  il  Sauoia  intrattcncua  corriipondcnza  fu  data  contezza  per 
fauoia/  p^rte  di  Madama  di  Sauoia  di  vn'attentato  contra  la  fua 
vita ,  e  del  figlio  per  via  di  veleni  i  onde  erano  accufati 
rei  il  Senatore  Bernardino  Sillano,  D.  Giouanni  Gan- 
dolfo  dell'  Ordine  di  S.  Bernardo,  e  Giouan- Antonio 
Gioia  proceffati ,  e  condannati  all'vltimo  fupplicio-  Ri- 
mafe  Clelia  fabrica  di  quello  proccfTo,e  della  tortura  ag- 
grauata  affai  lai 'ama  del  Giudice  N.  Cerconi  accurata- 
mente in  quefta  cau  fa  di  auuiluppare  li  Principi  Mauri- 
rio  ,c  Tomaio  di  Sauoia  per  ferire  obliquamente  la  ripu- 
tatone almeno  del  fecondo  :  e  tor  lóro  quei  gradi  di 
affetto,  e  veneratione,  che  poffedeuano  tenaciflìmamen- 
tc  ne'  cuori  de'  Piemontesi.  E  di  vero  nel  proceffo  appa- 
rtano non  leggieri  inditi;  contro  di  loro ,  il  che  da  alcu- 
ni ò  retta  èneamente  imputauafi  alla  paffione  di  chi  lo 
fabricaua  facendoli  creduti,  che  l'oro  della  loro  magna- 
nimità fofsc  incapace  di  umile  macchia,  &  alla  proua  di 
qualunque  più  rea  malignità. 

Con  fini  aflruffi  accennò  Madai/jjt  di  Sauoia  al  Ma- 
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refciallo  di  Plcflis-Praflin  il  quale  in  quel  tempo  pofiua 
à  Torino  quanto  fi  bramarne  da  lei  vna  lettera  di  com- 
plimento per  parte  della  Regina  cfp»imrnte  il  proprio 
giubilo^  che  tale  congiura  fi  folle  difeoperca  a  fine  di  \ 
inoltrare  in  vna  occauonc  di  tanto  bisbiglio  ,  e  remore  L^tera 
in  Piemonte  ,  che  la  Francia  prendeua  quali  he  parte  mendicata, 
nelle  concernenze  della  Tua  pcrfona,c  del  Duca  Tuo  fi- 
glio. Che  fi  promettere  quella  gratia  tanto  più  f.icil-  . 
mente  quanto  clic  non  folTcro  intricati  nella  congiura  , 
che  gente  da  niente.  E  fe  bene  foflc  valicato  del  tem- 
po da  che  era  Irata, coperta,  e  opprefla  nondimeno  in- 
ftftettc  fciuentirtìmamcnte  prcllb  il  detto  Marcfciallo, 
che  le  procuralTc  quella  fodisfattione  il  quale  fu  di  pa- 
rete ,  che  fi  contentarle  perche  dando  il  Duca  Tuo  figlio 
fra  procinti  di  vici  re  da  pupillar'ctà  con  poca  apparen- 
za, che  forte  per  dare  di  piglio  alle  redini  del  goucrno, 
Madama  da  Sauoia  era  per  continouarc  ruttatila  nel  co- 
mando, e  con  tanta  più  franchezza  quanto,  che  il  Du- 
ca l'aria  maggiore,  e  in  fcguela  rimarrebbe  in  Tua  dif- 
polltione  di  nuocete  ò  di  giouare  rifpcttiuamente  à  gli 
intcrclfi  della  Corona  -,  e  come  era  di  affetti  fmoderati,. 
e  violenti  fecondo,  che  fi  fentilTc  trattata  imprimereb- 
be nel  figlio  i  fuoi  proprij  {entimemi.  Tenaciflìma  dell' 
autorità,  edi  aumentarla  più  torto ,  che  di  deporla  ò  Ice- 
maria  valcuafi  in  ogni  occorrenza  dell'indulìria  ,&  arte 
di  cauarc  lettere  «dal  Re  ,  e  dal  Miniftro,  le  quali  au- 
tcnticafTero  le  lue  attioni,  e  diportamenti  per  accredi- 
tarli maggiormente  e  prclTo  il  Duca,  e  co'  popoli  ne! 
vederla  louraftimata,  e  munita  di  sì  poderofo  appog- 
gio !  Tanto  la  riputatone,  e  potenzi  de*  Grandi  fono 
colìrettc  ad  appoggiarli  per  furtìftere  l'opra  piccioli/lìmi, 
e  più  apparifcenri .  che  folidi  argomenti.  Meglio  dalle 
lettere  fcrittc  da  clTì,  e  dalle  hlpofte  fatteli,  che  dalla 
mia  penna  riceucràdi  limili  particolarità  vna  lucida  con- 
tezza il  Lettore. 

Temo  XI.  Nnnn  » 
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SCRITTO  DE'  PRINCIPI  DI  SAVOIA 

à  S.  A.R. 

GVimpulfi  ielfangne  ,  e  dell' interejfe ,  che  babbi  amo  net 
mantenimento  della  perfino,  e  de*  Stati  di  F.A.R.  diedero 
ali  animo  nofiro  vn*  fieri  fimo  fiojf*  quando  fentimo  fioprirfi 
dalia  voce  public* tentatimi  di  crime  così  borrendo,  che  mai  più  fi 
tra  fentito  contro  i  toro  Principi ,  drallc  confo  fi  circofianze,  che 
Andavano  'variamente  raccontando  intorno  all'origine  ,  &  ali* 
ferie  del  fatto  fecondo  la  capacità  o  la  pafione  di  chi  tartan*  ,. 
rimaneua  tanfo  ali1  ofenro  il  noHro  giudici o ,  che  ftimafiimo ,  che 
F.  A.  R.fi  compiacerebbe  di  ricono  fiere la  giuftitia  della  nofiro 
^Cmriofità,  e  di  premiare  la  fianchezx,*  del  nofiro  zelo  f  ordinan- 
do, che  cifojfero  fi  ne  erainc  nte  communi  cat e  le  informati  oni  ,  e 
tutto  C  ordine  del  procejfo^che  n'è  sfata  formato  contr*  gli  autor? 
per  non  efiluderci  da  quella  con  filati ose  y  che  ci  tocca  nel  vedere 
prevenuti  dalla  benigna  prouidenz*  del  Cielo  i  perfidi  loro  difi~ 
gm  i  e  perche  ci  confi  ancora  r  che  la  rettitudine  del  giudiu  o  t  e  de 
gli  atti  mede  fimi  non  fi  compati fie  conia  frana di uerfità  de'dif- 
corfijche  ci  vengono  all'  orecchio, e  con  le  nuoue,che fi  ne  fri- 
mono  anco  di fuori ,  e  dalla  mede  fimo  Certe  di  Francia.  Incorici  fi 
fimo  *l  P*dre  Gi§.  di  Moncalieri  Cappuccino  di  rapportare  ali' 
J.  V.R.  tjuefio  nofiro  defiderio  nato  dalle  ftejfe  obli  gattoni,  che 
Sabbiamo  di  concorrere  con  la  vita  me  de  firn  a  alla  ficmrezzjt  di 
fuell*  diS  A.R.e  operafiimo,  che  l'haurebbe  topata  perfmajò, 
che  le  notitie .ch'egli  teneua  dell'ingenuità  delle  nofire  inteM to- 
ni à  farcene  la  grati*.  Si  compiacque  l'A.  V.  dà  ricevere  beni- 
gnamente fejpofitione  de  nofiri  Jènfi,  e  di  rifondere  al  punto 
dell*  nofira  richiefi* ,  che  oltre  all' efiere  ne  gotto  publicodi  già  no 
haueua  dtfeorfi  con  noi,  e  che  ne  dtfiderauamo più  piena  con- 
/f%r»  tapoteuamo  ricemere  da  M.  di  Seruient,  à  cut  era  fiato 
communicAto  ilprocejfo.  Se  pero  V.À.fara  feruit*  di  farci  l'ho- 
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fiore  di  rimetterfi  in  memoria. ,  che  L'iene ,  &in  termini  genera- 
li era.  U  conofcen^a ,  che  ce  ne  diede ,  e  di  considerare  che  quel 
foco  barlume  fi  confonde  nella  varietà ,  e  fecretezza  de  gli  atti 
fi*ffeguenti^  e  ne  repugnanti  oiudicif ,  che  va  facendo  à  farle  a 
^ignoranza  o  la  malitia  così  ne  anco  vorrà  limitare  la  propria} 
generosità  à  così  tenui  efprefiioni  di  confidenza ,  che  me  gin  vn 
premio  tanto  giuramenti  douuto  alt  ardore  dell'affetto  nofiro 
com'egli  è  vna  piena  ,  &  e  fatta  informatane  di  quefta  cu  ufi  t 
C~  de  gli  incombenti  fatti  in  e  (fa.  E  fi  come  non  vi  e  ragione 
per  noi  di  credere ,  e  per  P  A.  V.  di  conferire  in  altri  maggior 
confidenza  così  refiere  bbe  grauata  la  bontà  fua  nel  rimetterci  alt 
altrui  re  Ut  ioni.  Ben  fono  tali  i  linguaggi  ,  che  fi  tengono  in 
qtefio  propofilo ,  che  ponno  le  giti  mare  le  no  fi  re  infilante ,  e  pa- 
gare ? animo  di  V^A.à  lafciarle  appagate.  Vogliono  dire  alcu- 
ni ,  chi  babbi  a  quefio  ne  gotto  più  alte  radici  di  quello ,  che  ap- 
pare, e  che  altri  autori  vi  fiano  di  più  gran  portata}  di  Megli 
di  gl'In  qui  fi  ti  9  e  forfè  non  eccepì  fono ,  chi  ha  vincoli ,  &  obli' 
gattoni  piti  firette  à  V.  A.  R.  Altri  non  Inficiano  di  ricauart 
probabili  confi guenze  dall'apparente  forma  con  la  quale  fi  è  ma- 
neggiato quello  proceffo  per  arguire,  che  qualchcduno  altrettanto 
accorto  quanto  mali  t  io  fio  habbia  fitputo  valerfi  della  congiuntura 
per  affili  arui  qualche  irnienti  ora  per  tener fimpre  ammaliato  co' 
fiofpetti  l'animo  di  V.A.  e  di  S.A.R.  affinchè  mai  poffa  refiar 
quieto  .  &  independente  dalla  trama  de'  loro  intereffàti  artijìcu . 
E  affai  fiottile  hoggidi  la  malignità  per  formare  fiopra  vna  ma- 
teria così  dilicata  doue  il fo (petto  è  meza  prona  qualche  difegno 
à  pregili  ditio  della  fama  y  e  condii  ione  altrui .  Ne  farebbe  quefio 
il  primo  efimpio ,  che  ci  dà  à  conofeere  così  infelice  la  conditi  c- 
ne  de  gran  Principi ,  che  nati  à  comandare  fono  talvolta  afiiet* 
ti  ad  vbbidire  alla  pajìione  de'  Minifiri ,  e  eche  la  malcuolcnza 
mafiherata  di  zelo  faceta,  che  ferua  alla  vendetta  la  giufiitia. 
E  s'egli  f offe  vero ,  che  vn  tale,  e  fi  enorme  misfatto  hauejfe 
più  lontani  principe ,  e  che  tali  f off  ero  gli  autori  quali  fi  voglio- 
no fupporre  haurebbe  fA.  V.  cagione  di  chtamarfi  gravemente 
offe  fa  di  the  potendone  produrre  le  prouc  >  e  rinmnire  le  giafiir 
ffcationi  fi  proceda  tutto  in  contrailo  per  chiudere  ogni  aptfiura 
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alla  verità ,  e  la  fidare  le  A  A.  loro  opprejfc  da  dubbtj ,  e  dalle  ap- 
prenfioni.  E  fi  pure  il  Si  II  a  no  con  la  morte fi  e  fot  tratto  alle  pe- 
ne ,  tjr  aù* incombenza  delle  prone  dotte  ha  (i  almeno  per  quanto 
(i  patena  ricauary  e  compire  tutte  le  informationi ,  fitrfi  i  con- 
fronti conueneuoli ,  e  lafiiare  t  che  fi  conuali  da  fiero  le  prone  H 
quali  p 01 re b ho no  refiare  di ff etto  fi  per  la  complicità ,  e  mancan- 
za de  'tefì  'tmonif  ' ,  e  grani  piamente  per  flringere  l 'innocenza ,  e. 
la  lealtà  di  chi  più  vtilmente  d'ogni  altro  potrebbe  feruireS.  A, 
R.  Non  Li  fa  mìo  di  dire  alcuni,  che  più  autorizzata  farebbe  la 
riputatìone  della  fua  infallibile  giufiitia  fi  fifojfe  la  fi  tato  pren- 
dere cognitione  à  Monfignor  Nuntio  della  caufa  del  Frate.  Che 
s'egli  e  vero,  che  più  eficrando  delitto  e  per  fi  fieffo,  e  per  li 
circo fianze  non  fi  può  commettere  non  era  crtd '  bile,  che  vn  Mi- 
nifiro  difitppafiionato  di  tanta  integrità,  e  de legato  .dal  Padre 
comune  della  Chrifiianitàfofie  per  mancare  alla  difiofitione  del 
gi*fto,  cjr+fimirlo  da  quei  configli,  che  per  grandi ,  che  f offerì 
farebbero  fimpre  pietofi  :  anzi  che  venina  con  ejuefio  l'A.  V»  ad 
intercjfarui  S.  Santità ,  e  tutti  gli  altri  Principi  à  confufione  di 
chi  maligno  inuidiaJfxPìa  profperità  di  V.A.R.  Altri  hanna 
à  dire,  che  doue  non  e  proportione  di  pen.4  col  demerito  del-- 
•  la  colpa  d'vn  tanto  delitto  quando  e  ginJHficato  così  non  dour eb- 
be il  cafiigo  precedere  ilgiudicio,  ne  la  pena  precorrere  la  fin-r 
tenza  se  fi  il  rigore  contra  i  contanti  e  necejfarioi  è  lode  u  ole. 
altrettanto  la  circo fpettionc  verfo  gli  accufati.  Che  perciò  nvn  fi 
doue  na  condannare  la  fama  dell'  Auditor  M afino  ^  e  publicarfi 
per  complice  su  la  fempice  aecufit  del  Frate  già  pur  troppo  f ere- 
ditato dalla  propria  maluagità  prima  ch'egli  foffe  efami  nato,  e 
conofiiuto  percolpcuole  nel  qual  ca fi  quanto  più  grane  tanto  più 
giu/lo  farà  il  cafiigo ,  e  che  fi  poteua  rifparmiare  il  nome  dilla 
fua  patria  con  che  s'affligge  vna  Città  la  quale  efftndo  fimpre 
fiata  inalterabile  verfi  il  fio  Principe  lènte  con  grandi  fimo  cor- 
dagli* ,  che  fe  le  rimproueri  d'hauer  degenerato  in  vn  partito 
così  monftruofo.  Si  difiorre  ancora ,  che  la  figretezza ,  e  cau- 
tela, che  fuori  dell'ufi  /olito,  e  le  forme,  che  fi  tengono  contro 
l'ordine  confitto ,  &  adequato  ad  vn'  eccejfo  così  nefando  rac- 
chiudono qualche  artificioso  mifiero ,  &  incompatibile  con  la  ptt* 
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£//V<i  notiti  a ,  f/;^  fi  bietta  fi  dourcbbe  hauere  per  autorizzare  il 
giuditio  con  la  fodis  fattone  popolare.  La  morte  fegreta  del  me~ 
defimo  Gioia  fi  penfàre ,  che  pregiudicata  ne  fia  rimafia  la  giu- 
fiitia  poiché  fe  dalle  pene  de1  rei  deue  principalmente  efìger  /7- 
ftmpio  molto  più  efficace  farebbe  fiato  fe  viuo,  e  parlante  fi  foffe 
prodotto  à  ricevere  nel co  (petto  del  popolo  il  rimprovero  delle  fùe 
colpe.  E  fe  tanti ,  e  così  fedeli  refiauano  giufiamente  offe  fi  nella- 
perfona  del  loro  Principe  doueuano  dalla  benignità  di  V.  JP.  R. 
ricevere  quefia  publica  fodis fattone.  Ne"  cofiui  era  huomo  da 
far  temere  di  tumulto ,  ne  e*  così  poco  affetta  à  S.  A.  R.  quefia 
Città,  che  ne  poteffe  Ufi i  are  frupolo,  ne"  mancati  ano  le  for%eì  e 
mezi  per  afiicurarfi,  che  ne"  il  troppo  zelo  ò  la  poca  fede  foffe 
bafieuole  à  conturbare  la  forma  deli'efecutione ,  che  anco  la  ma- 
gnanimità dì v-V .  A. haueua  Voluto  mitigare,  guefiifono  i  con- 
cetti, che  aggirano  à  noi  la  mente ,  e  che  producono  nell'animo 
nofiro  vìviffimt /ènti menti  perla  /scurezza ,  e  confiruatione  di 
V.  A.  e  di  S  A.  R.    jQvefii  medefimi  dovrebbero  perfuadere 
FÀ.y.  di  fmafiherart  la  faccia  di  coloro ,  che  coperti  d'affetto 
no  ri  (cono  la  perfidia  nel  fino  per  renderle  fi/fetta  l'af'tficnza 
noftra,  e  per  tenerle  fempre  imprigionata  la  volontà  mila  con- 
fufione  de' loro  arti f cu.  S'egli  ex  vero, che  vi  fia  fondamento  per 
credere  altri  auUri  di  quefia  enormità  deurebèe  V .  A.  obligar 
la  loro  fide ,  e  produrre  le  proue ,  e  non  permettere,  che  fi  ridu- 
cano le  cofit  a  tempo ,  che  non  vi  fia  astra  comodità ,  che  b  di 
opprimtrc  l'innocenza,  b  di  lafiiare  invendicata  la  colpa.  Esal- 
tamenti vfuno  d'affettate  maniere  per  adombrare  la  fin  cent à ,  e 
grandezza  del  animo  fuo  ,  e  per  accomodarla  afitoi  tnterefi'i  re- 
fii  fruita  l'A.V.  di  crederci -,  ch'eglino  fono  da  condannarfi  co- 
me rei  perturbatori  dilla  quiete  delle  loro  perfine  Reali  j  e  del 
loro  grado  contro  di  Ile  quali  formano  tentatiui  tanto  più  grani, 
quanto  che  i  vani  timori ,  che  le  vanno  infirmando  fanno  la 
maggior  parte  dt  danni ,  che  empiamente  le  vogliono  prtfagire. 
Supplichiamo  per  tanto  humilmente  l'A.  V .  à  degnar/i  di  cono- 
fiere  l'inten/a  no/Ira  pafiione  di  contribuire  tutti  i  mezi  ■  che  • 
poffbno  dipendere  da  noi  al  ripofo,  e  ficuriT^a  fu  a ,  e.diS  .A.K. 
c  d'ordinare ,  che  ci  vengano  comunicati  gli  originali  delle  lei' 
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fere ,  e  delle  informattioni  addotte  in  queito  proceffo  per  nan 
mortificarci  di  diffidenza  così  poco  meritata  da  noi  quanto  ella 
farebbe  repugnante  al feuigio  diS.A.R.e  di  quelli  Stati  ne  ton- 
file ne  gli  affari prefinti.  Se  V.  A.  fi  compiacerà  di  condefeendere 
à  quefie  nofire  domande  farà  à  noi  gratta  fingolare>  e  benefici» 
notabile  à  fe  mede  finta ,  &  à  S.  A.  R.  perche  potrà  impedire, 
che  non  haurà  compimento  la  orditura  ,  che  vi  potrebbe  hauere 
t altrui  malitia,rijj>armicrà  l*  inquietudine, &  i pregi uditq, che 
l'inganno  fitto  Jpecie  di  firuigio  fi/lecita  alle  Reali  loro  perfine, 
e  fittrarrà  dalla  confusone  delle  opinioni  la  regala  della  fua  in- 
fallibile gì  ufi  iti  a.  Non  crediamo,  che  V-  A.  pojfa  ha  nera  re- 
fugnanza ,  poiché  scila  in  virtù  de'  T fattati  vuole  fare  quefio 
honore  d'autenticare  le  fue  più  importanti  rifilutioni  col  no- 
me della  noflra  afiiftenza ,  e  fàrticipàtione  non  vorrà  cer- 
tamente derogare  alla  ragione  di  quefia  prerogatiua  è  alla 
grani tà  de  Ica  fi  prillandoci  della  cogniti  otte  delle  fue più  parti- 
colari circofianze.  Così  ci  fà  fierare  U  grandezza  di  li  animo 
fuo ,  e  l'ingenuità  delle  nofire  i menti oni  alle  quali  fe  mai  po- 
tejfe preualere  la pafiione  altrui  confidiamo,  che  il giuditio  del 
tempo,  che  fedele  al fine  fuo  le  difiinguere  la  verità  dalle  taccie 
della  frode  glie  la  farà  apparire  vn  giorno  tutte  applicate  alU 
gloria ,  e  confiruatione  delle  loro  Altezze.  1648. 

tiHiWÌl  liì  Imi  (ti  ItWf  **H»«»t*3  HW***  MNM  HWtiNt— 

jo. Mano  s c  R I T TO  DI  MADAMA  esposta  ve- 
di Savoia,  rrcnàptfuoi 


cognati. 


s 


Ignori  miei  fratelli.  Lavofira  let~  "IL  Prcncipe  To- 
tera  dell'i  due  di  quefio  mefe  qual  mi    1  mafo  vfei  >n  cam- 


fù  refi  filamente  filato  pafiato  mi  fece  P»gn*  J-  ^  6-  giorni 

fubito  conofeere  ildefiderio,  c  hauere  ha-  «ncircadopola  car- 

uuto  di  vna  conofeenza  più  particolare  di  «raiione  di  SilUn.c 

f  \  y      ,         * •  j  1  r        n\  Gioia  :  e  non  ne  ri- 

quanto  fi  e  fato  tra  li  rei  di  Ufi  Maefia  ^  chc  ,  ^ 

vlttmamente difeoperti.  Jo  lafcem  di  buon  fccullonc  ai  Gioia. 
enne  poffare  quefio  primo  punto  fenza  re- 
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plica  Je  non  fapefii  certi/imamente  diba- 
ttere partecipate  ad  amendue ,  o  all'vno 
pendente  l'abfenzui  dell1  altro  di  tempo  in 
tempo  ttétto  ciò ,  che  mi  è  flato  rapportato 
da  quegli  c  hanno  fabricato  il  proceffo  i  e 
fe  non  mi  fou  tieni  fi  precifimente  delle 
particolarità  ,  che  mi  furono  pertinente- 
mente replicate  Jòpra  il figgctto  di  qualche 
sofà ,  che  il  Stilano  Linea  negate.  Così  le 
mie  rifiofie  all'infrange  che  il  Padre  Gio- 
vanni di  Moncalier  mi  fece  per  parte  vo- 
Jha  dopo  la  Sentenza  data,  &  efeguita 
non  fono  già  riferite  intieramente  nè  nel 
loro  fènfo  germano:  le  la  feto  nondimeno  à 
parte  poiché  ho  occafione  di  meglio  dichia- 
rarle nel  cor/o  di  quefia  lettera ,  che  vi  dee 
afiicurare,  che'l proceffo  del  Frate  e  fiato 
cominciato  C:  Il  autorità  di  MonfignorNun- 
tio ,  e  fi  continuerà  allora  ,  che  Le  fue  rifa- 
lattoni,  o  quelle  di  Roma ,  che  non  fi  eram 
no  ancora  potute  tirare  sì  chiare  come  il 
hi  fogno  richiederebbe  ne  daranno  campo. 
Jgucllo  contra  Gioia  è  fiato  fatto,  e  fi  pnfè- 
guifie  contra  la  memoria  di  Sillan,  e  con- 
tra la  perfona  di  Mafyn  nelle  forme  ,c  col 
nre^o  de'  Minifiri  ordinar^  della  Ginfij- 
tia  a' quali  per  maggiore  gì  notificati  one ,  e 
fecondo  lo  fide  nelle  caufidi  grande  impor- 
tanza vi  ì  fiato  impiegato  vn  maggior 
numero  ;  e  così  al  Senato  aggiunti  li  Giu- 
dici della  Camera  ;  gli  atti  fino  fiati  por- 
tati, e  letti  su  la  tauola  del  Senato  ;  e  la 
fintenza  pronunciata  di  comune  accordo 
in  vna  vdicn&a  publica  contra  Gioia  con 
tutte  le  confuete  formalità  -r  i  detti  atti  fi- 
no fiati  rimefii  nelle  mani  del  Signor  In- 


MO.  cu 

i.  Madama  R.  ha  - 
ucndo  fatta  rclatto- 
nc  al  P. Tomaio  del 
le  rifpoftc  particola- 
ri de' rei  lt  diiTe,chc 
.Gioia  hauca  lubito 
confettato  vna  gran 
familiarità  con  Sa- 
lari ,  Ce  il  Frate,  e 
dhauerc  veduto  il 
Sdlan  più  volte  in 
conferenza  col  det- 
to Frate  ,c  per  il  fuo 
particolare  d'haucr- 
li parlato  di  veleni, 
c  malefici)  >  non  ha- 
uendo  ruttatila  nel- 
le fue  prime  rifpoftc 
cièche  conferò  ap- 
preso d'hauer  par- 
lato dell'applicano- 
ne  di  efli  alle  loro 
AA.  RR.  Sill.m  per 
contrario  negò  la  fa- 
fntliatirà  col  detto* 
Frate  ,  e  d  haucrli 
parlato  (altro  per  oc- 
catione  ,  ò  falutan- 
dolo  ,c  negò  altresì 
la  familiarità  con 
Gioia,  il  Sig.  Prin- 
cipe rifpofe  i  tutto 
quefto  ,  che  Sillan 
letica  hauuto  torto 
di  negare  la  fui  fa- 
miliarità col  Frate, 
poiché  egli  era  d'ef- 
fo  ,  che  glie  1  ha- 
nca  fatto  conofeerc, 
e  1  hauca  introdot- 
to nella' fua  Corre. 
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tendente ,  che  J$  ha  guardati  alcuni  gì  or-  Que  Ao  è  qucllo.ché 

ni  f  io  non  vergo  adunane  come  vna  prò-  v°gl>ono  lignificare 

ceduta  sì  chiara,  &  aperta,  e  sì  giuftifi-  quelle  paiole  di  par- 

r   ,  r-       i     j  ii-   »       /•  ticolanta  ,  che  mi 

cata  vi  polla  lafciare  in  dubbio  o  ambi-  cnrnn„ 

JJ      J                  finn  furono  pertinente- 

guo,  e  darut  luogo  dt  far  cafo  della  frana  OTcmc  rcpHcate  fo. 

diuerfità  delle  voci,  che  voi  firiuete  ,  che  pra  tal  maceria,  &  è 

corrono  qui  :  &  altroue ,  poiché  tanti  fir-  quello  ,  che  fa  toc- 

uitori  attuali,  che  voi  hauete  nel  Ma  care  con  mano, che 

ftrato  Giudice  della  caufa,  e  C Intendente  M  R-  hi  Patlato  di 

fie/fo poteuano  ben  hauer più  credenza  ap-  ^X}c  faccendc  ?*[" 

\ZÌ/r  Ix     i  j  ii  ri  j      i  ir/  ncoiarmcnte  al  Si- 

pref/o  dt  voi  della  vera,  e  oli  da  reUtione  n  .  ~ 

tj-       /t     rr        i    .     r  ,.  ..     ,        .  gnor  Principe  To- 

at  quejlo  affare,  che  i  gutdicy ,       v«/  maf0> 

qualificate  d'ignorar.  zi ,  ò  malitia,  fe  le 
noti  ti  e ,  che  voi  ne  hauete  ha  unte  di  mia 
bocca  non  fojfcro  per  vofiro  credere  /uffi- 
cienti, ne  affai  particolari ,  ejr  e  fatte,  il 
che  ho  più  pena  à  comprendere ,  e  cheque- 
fie  voci  non  fono  fate  folamente  capaci  di 
farmi  dubitare  di  ciò ,  che  voi  potete  sì 
facilmentt  venire  à  chiarezza  ima  di  por-9 
tarui  à  farmi  co  no  fere ,  che  vi  fono  alcu- 
ni ,  che  tirano  delle  conferenze ,  che  al- 
cuni Mini/ri  di  S.A.  R.mio figlio  hanno 
difpofta  la  giuftitia  fiejfa  ad  vn  sì  gran 
dfrdine  come  quello  di  feruire  alla  loro 
malitia,  e peruerfe int emioni  auuilupp nu- 
do artifici o/àmente  gl'innocenti  ne'ToJpettì 
di  delitti  %  c  hanno  potuto  imbarazzare  il 
mio  fpirito  di  vane  apprenfioni  per  gettar* 
ni  della  con  fu/ione,  e  peruenire  per  tal  vis 
alfine  ,  ebe  fi  fono  propofiti ,  le  perfine 
c  hanno  tenuto  tali  di  fior (ì  fono  veramen- 
te quelle,  che  doueriano  e/fere  fmafihcrate, 
&  obligate  à /coprire  il  loro  nome,  &  i 
fondamenti  del  lorodifiorfo  auanti  d  e/fere 
credute.  Se  voi  vi  volete  tener  mano  mi 

darete 
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din  te  vna  prue»*  dell*  -confidenza  ,  che 
potrei  domandatiti  con  f  in  giuftitia ,  che 
voi  non  ne  battete  hauti  t  a  in  efigere  dame 
quello  di  confignarui gii  originali  delle  let- 
tere ,  e  procefi  de'  rei  >  poiché  vna  di  chia- 
ritone si  tfprejjà,  che  voi  mi  fate  di  quei 
(entimemi  i  quali  fitto  l  apparenza  de'  Mi- 
nijhi  nel  raddolcamnto  di  molte  belle  pa- 
role non  Ufciano  di  farmi  pacare  pei  com 
ptìce  d'vna  sì  inerme  in ut  ni ione  per  a  * 
ceffo  d'ignoranza,  ò  di  fieleraggine  mi  dò- 
uria  con  più  ragione  far  ricercar*  i^^j 
zi  di  giuflificaxmi ,  eh  non  ce  ne  dà  per 
inquietami  la  vanti. i  di  vntofnpredelqtta- 
le  ò  voi  ignorate  gli  Anton,  o  fi  li  fipete, 
non  rimarrà  che  da  voi  d'hauere  la  fodis- 
frttione  di  vederli  feuerij: 'imamente  cali- 
gati t  come  vi  ho  di  già  fatto  dire. 

Nella  continuatone  della  vofira  lettera 
efferuo  la  cenfitra,  che  fi fa  al  procedere  de* 
Mioifiri  per  non  hauere  compite ,  e  finite 
le  in  format  ioni,  cp*uouc>  e  fatte  tutte  le 
confrontai  ioni  neceffarie  i  qui  fio  prejùppor- 
reobe  vna  notitia  ben  puntuale  del procejfo 
fi  fi  volejfe  fifieneroi  ma  tanto  manca, 
che  fi*  vero,  ch'anzi  nulla  fi  è  ttmejfo,  e 
quanto  fi  è  dovuto  ò  potuto  fare  è  fiato  fat- 
to »&i  delitti  prò* a  ti,  e  pofii  in  ogni  evi- 
denza imagi  tu  hi  le  fintatiti  art  in  alcuna 
formalità ,  ni  in  altra  cofa  la  giuflitia  di 
(he  li  Minifri  daranno  fimpre  buoni  fimo 
conto.    Che  fi  fi  parla  della  confrontati  one 
di  Sillan  baj/a  ricordar*,  che  lui ,  e  Gioia 
furono  pnfi>  e  condotti  al  Cafieùo  alcune 
hore  prima  del  giorno  $\.di  Pictmbw,ie* 
J ammali  su  la  fini  del  >mcdcfiìno  gm/w, 
Tomo  XI. 
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}  Sembri  bene 
tirano,  che  quelli  i 
quali  dicono  non 
haucr  hanuro»  cho 
vna  nonria  gene- 
rale ,  e  leggiera  di 
qucfto  procedo ,  c 
che  fu  {laro  fabri- 
caco  con  iftraordi- 
nario  (cgrcio  porta- 
no notarui  sì  parti* 
colarmentci  difetti.- 
Non  fapcuafi  per  al- 
tro quali  prouepùì 
compite  fi  potcllc- 
ropiodurrc,che  la 
confezione  vnifor- 
mc  di  due  complici, 
cheli  accozzano  re* 
ciprocamenre  l' vi 
ino  l'altro  ;  confetta- 
no ciafcuno  da  le 
Oooo 
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&  alla  punta  del  feguente ,  che  fu  il  pri- 
mo di  Gennaro  Sillan  mori  davanti  la  re- 


chc'i  Gioia  dice  di 
lui  -,  e  Gioia  tutto 
quello, che  ti  Frate 
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ciò ,  che  il  complice 
ne  dice  ,  cosi  il  Fra- 
te riconolcc  tutto, 

pennone.  Alcuni  rinfacciano ,  che  non  fi 
fojfe  hauuto  affai  riguardo  per  rijparmiare 
thonore  di  MazJn ,  e  della  fra  patria  :  ef- 
poncndo  quella,  &  affliggendo  qvefia  su    depone.  Non  fi  vc- 
la  depo  fittone  di  vn  filo.    £>uefla  di  vero    de  à  chepotria  fcr- 
firiavna  chdrìtà  inudita  di  ha^zardart    iure  vnaconfronta- 
U  RcpublUa  intereffata  nella  fecurezza  ;racc,cdi. 
della  vita  del  Principe  col  rifihio  dell'im- 
punità d'vn  delitto  di  le  fi  Mai fa  fe  per ti- 
more di  ferire  la  riputatione  di  vn  parti- 
colare ,  e  di  mortificare  per  etnfeguenza  U 
fra  patria  fi  facejfe  difficoltà  di  aficunr- 
fine  per  non  farne  correre  U  fama- amanti 
d'hauerlo  conuinto  allora  ..ch'eli  non  fi  «iminaliftc  le  quali 

troverebbe  accufato ,  che  da  vno  de' futi   n.on  <«<«oono_nui 
...  in      r  r    n  <      di  confrontationc 

complici ,  ancorché  l  occajione  ne  Jia  fiata 

confermata  ne  tormenti. 

Jgvclli  4  che  trottano  à  ridire,  che  fi  fi  a 
domandata  vna  delegatane  al  Nuntio  per 
far  giudicare  il  Frate ,  non  hanno  confide- 
rato  ciò ,  che  tutti  i  Principi  fino  filiti  di   J*a*n  »  & il  Primo' 

ha  luftenuto  coi  - 

ftantemenec  la  Tua 
il  fc- 


Giou  fe  non  volc- 
uafi  credere,  ch'ef- 
fendofì  trottati  d'ac-  - 
cordo,  feparati  lì  la- 
rebbono  contraria- 


ti in  p 


refenza:  il  che 


òcontra  le  maflime. 


douc  le  parti  da' 
confrontarfi  refta- 
no  d'accordo. 

4.  Si  è  confron* 
tato  il   Frate  coi 


fare  in  occorrente  di  minore  configuenza  i 
ciò  che  li  Giuri fionfiUi  fcriuono  della  co- 
nofien^a,  ch'efii  prouano  di  fatto  tu'  de- 
litti di  Ufi  Maefià  de  gU  Eccefiafiici ,  e 
the  il  Pozzo  *  afiicura  appartenere  per  an- 
tico cofinme ,  e  pojfcfiione  alla  Reti  Ca fi  di 
Sauoia.  In  fomma  quello ,  eh1}  fiato  pra- 
ticato nelle  perfine  del  Frate,  e  del  Prete, 
ihc  con  duce  nano  la  traditone  di  Montai- 
bano  1  e  di  colui  che  hauea  attentato  con- 
ti a  la.  vita  di  Emmanuel  Filiberto  l'igno^ 

darfi  per  le  difefe  fari  1  pi  rato. 

Cicalo  dal  Thcfauru  nelle  lue  qucftionilib.  4.  qucft.ix.  n.  19 


depofttiom 
condo  non  hi  per 
tanto  ancora  con- 
fo-flato  rclfcnuale 
del  delitto.  S.  M.R. 
non  vuole  ,  che  li 
Ha  data  la  quiftio- 
nc  fenza  Arredo  del 
Senato  quale  prò* 
nuncierà  allora, che 
il  tempo  folito  i 
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ratto  ancor  a  ,  forfè  che  per  vnjimile  delitto 
di  lefa  Mac  ili  il  Senato  fece  impiccare  vn 
Prete ?  Curato  di  Curcelles ,  e  tagliar  la  te- 
fta  a  Cavalieri  di  Malta  fuoi  complici  fen- 
za  batter  riguardo  alla  declinatori  a.  Se 
dunque  quei  Principi  sì  faggi ,  sì  ptf,  e 
ben  configliati  hannoinfimili  cafi  o  fatto 
giudicarci*  loro  ordini Ecclefiajlici  da'  lo- 
ro Miniftri  Laici ,  o*  domandato ,  &  otte- 
nuto da'  delegati Bcclefiafiici  confidenti,  ti 
che  e  (tato  in  tutte  £  altre  caufe  di  minor 
7  con ftderat ione  nelle  quali  hanno  ha  unto 
gualche  interejfe ,  non  hanno  creduto  nt- 
ceffaria  la  giujh  ficatione  di  farle  p affare 
per  le  mani  di  vn  Nuntio  come  di  Iettar- 
gliela: giudicando ,  che  7 fe greto  de  Ila  prò, 
a  dura ,  e  la  JìcunTga  delcafhgo^  che  di- 
fendono in  parte  dalla  cura ,  cy  applica- 
tione  di  vn  Giudice  di  non  meno  integri- 
tà,che  affettione  per  il fuo  Principe,  e  per 
la  fra  patria  erano  ben  più  confiderabili , 
e  più  da  ricercarfi per  il  bene  publico.  Io 
non  credo  parimente,  che  i  mede  fimi  Prin- 
cipi confederando  ledijputechabbtamo  ha- 
uute  con  queflo  *  Nuntio  >  la  fojfenfione 
d'ogni  commercio  fccodopo  fette,  o  otto  me- 
fi  i  la  prof  epone ,  che  fa  più  toflo  diTheo- 
logo,  che  di  Leggi fta  quale  lo  porterebbe  a 
feguire  in  quefia  caufa  i  fentimenti  di  vn 
Auditore  ftraniero ,  ch'egli  ha ,  h  di  qual- 
che altro  incognito  haueffero  cambiato  opi- 
nione ,  e  fe gui tata  quella  di  tali  perfine  sì 
vaghe  di  non  gafiigare  i  criminali  delia 
Maefià,  che  con  l'apparenza  di  vna  firaor- 
dinaria  giufiificatione. 

Per  quello  riguarda  la  grafia  fatta  à 


MO. 


C.  Vedete  il  Pre- 
fidente  Bauò  nella. 
fuaTheorica  cri  mi- 
naie  qucft.ió.  n.j). 


7«  Teftimonio 
quella  dell'Abbate 
Ripa  :  di  molti  altri-, 
quella  di  D.  Paolo 
Aprili,  cdi  Frà  Si- 
ilo, che  Carlo  Ema- 
nuelle  non  volle 
C'amai  lafciare  nel- 
le mani  del  Nuli  110. 


8.  Le  difpucc  fo- 
no (late  per  gli  abu- 
fi dell'immunità  £c- 
clclìaftica,  e  la  fof- 
pcufionc  deH'vdicn- 
zc  tanto  del  Nun- 
tio, che  dell'Amba- 
feiador  di  Sauoia  à 
Roma  per  L  l.ulc- 
ratione  di  quattro 
Lacchè  innocenti 
del  detto  Ambafcia- 
dore  E  fe  bene  l'ac- 
comodamento ne 

Oooo  ij 


*<?o         DEL  ME^CVRIO 

Gioia  di  morire  nella  carcere  affnfhe  il  (Uiflàiben' 
rigore  della  Sentenza  fofe  foUmcrue  efi-  nato  non  era  p«r 
guito  contro  il fio  corpo  morto  non  fàrefii-  lanto  ™coia  inco- 
rna noi  inpenadifarconofurcche'Ubon-  mina,at0 '  dal  tnn" 

ti  della  quale  habbiamo  vfata  verfo  vna  5°  ,C  fu,  doman- 
,.*~r„~*   ,/     v  ;      /       •/.         ^  data  la  dclceationc 

£tffcu  ^  lo  meritava  non  era   dcl  Nunrio. 

Jtata  Otfiituta  di  molte  buone,  e  degne  con- 
fiderationi  fe  noi  le  giudicamo  necefarie ,•  e fe  ogn'vno  non 
fipefe,  che  qualfiuoglia  può  fare  la  grana  a  fiuta  non  ha  te 
mani  legate  da  alcuna  delle  fue  circofianze  ,•  e  che  vn  reo  oiu- 
djeato  in  vn  pieno  Senato fipra  la  fra  propria  confezione  "dopo 
t  termini  ordinar*  didilatione  perle  fue  d:fefe,  e  più  che  tri- 
plicate, e  tutte  le  commodità  di  dire  all'Auuocato ,  &  al  procu- 
ratore chà  domandato  tutte  le  fie  ragioni,  e  feufe,  non  ha  più 
co/a  alcuna  d'allegare  per  fe  nelfvtimo  fupplicio  iC  apparente  for* 
ma  del  quale  non  è  necefaria  in  quefio  cafi  per  giuftlficarevna 
fimtle  Sentenza.  Io  non  so  parimente  in  che  confala  per  tutto  il 
refto  il  fegreto ,  &  il  mi  fieno  di  quefio  procefo  fe  non  è  di  ha- 
uerlo  fatto  profegvire  con  fouerchia  modcratioue,  e  dolcezza. 

Tutto  aucfto  dà  afti  à  cono  fiere ,  che  tutto  il  no  (irò  procetL  re, 
e  a  ut  Ilo  denofirì  Magi/irati  non  faprtbbero  e  fere  <rt  usamente 
btafimati,  e  che  le  voci  corfe ,  e  tutto  ciò,  che  la  vanità,  è  la 
malitia  delle  perfine  haurebbe  potuto  pen/are  <r  inventare  non 
dee  metterci  in  pena ,  ni  darci  foggetto ,  o  dritto  di  prendere  eli 
originali  di  quefi  proufo  il  che  non  fi  e  mai  pratuato  in  que- 
fio paefe  infauore  de'  Principi  detfingue  in  fimìli  cafi.. 

Io  >ton  credo  già  di  douere  ne  gli  virimi  tre  me  fi  della  mia 
tuteU  introdurre  quefia  novità,  ne  prefiare  la  mano  per  imporre 
aSourani  di  quefio  Stato  vn*  foggettione,  che  patria  efere  in 
qualche  occafione  molto  dura,  e  pregi  uditi. ile.  É  vero,  che  le 
patenti  da  me  foferitte  portano  in  conformiti  delle  capitolattoni 
la  clau  fula  della  voftra  afiifienza,  e  che  mi  piace  di  coma» turni 
te  rifolutioni,  che  io  deuo  prendere  perii  governo  dello  Stato  ; 
ma  quefio  non  hà  nulla  di  comune,  e  non  ho  mai  portato,  ne 
deue portare  alcuna  configuen^a perle  Sentenze  del  Senato ,  ette 
non  fono  ne  fatte  ne  firme  da  me,  e  non  portano  tampoco  il  mio 
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nome,  ma  quello  di  S,  A,  R.  nelle  quali.  la  fi*  detta  clan  fola  non 
ì  mai  fiat  a  infili*  >  voi  potete  rifituenirui ,  che  femore  ho"  rifer3 
uatCyC  la  fi tate  libere  le  fonti  oni  della  Gin  fitti  a,  e  del  Senato  tut- 
$o ,  e  quante  volte  fi  è  parlato  di  fitecificare  le  materie ,  che  do- 
ueano  ejfcrc  cftminate  nel  Configli o  >  e  fe  voi  non  giudicate ,  che 
i  di  fior  fi  firaua fanti  ,che  fi fono  fatti  fi  difiruggono  da  fe ,  e con 
la  loro  propria  contrarietà ,  e  che  voi  li  credete  degni  della  vo- 
fira  rifiefiione  più  tofio ,  che  delvofiro  di/fregio,  lo  penfo,  che  'l 
cafhgo  di  tutti  coloro ,  che  faranno  si  temerari^  di  dire  qualche 
cofa,  che  pojfa  ridondare  d  vofiro  d'fànuantaggio  ;  le  fincere,  e 
ferme  rifolutioni,  che  voi  potete  tirare  da  quefio affare;  e  le  di- 
mofirationiyche  noi  habbiamo procurato  di  renderti  vltimamcn- 
te  del  nofiro  affetto  verfo  di  voi  i  e  Jopra  tutto  quello,  che  io  fie- 
ro, che  voiticeucretc  da  S.A.  R.  mio  figlio  à/uo  tempo  in  tefii- 
ftcandoli  con  le  voftrc  cure,  e  covofiri  rificttt  come  mi  afte  uro, 
che  voi  fante  di  defiderare  la.  fua  benivolenza  potranno  difiipa- 
re  meglio  di  alcun*  altra  copi  tutte  quefie  nuuole ,  e  farci  cono- 
fiere  chiaramente ,  che  niente  mai  ho  hauti  to più  à  cuore,  che  la 
t  ot.fr  ustione  di  S.  A.  R,  mio  figliuolo,  &  il  bene  di  quefii  Sta- 
ti ,  e  Cimereffe particolare  delle  vofire perfine.  Jgiufia  è  la  ere 
dftiz,*,  &  il  defiderio.  - 

Imperiente  Madama  di  Sauoia  di  fpoglìarc  li  cogna  Madama 
ri  di  quelle  piazze,  che  guardauano  con  prciìdij  à  loto  'I'Sjuoì» 
diuoti  per  proprio  ricoacro,e  ficurezza  in  Piemonte  ne  SS-ìm* 
formò  vn  difegno  nel  qiule  quanto  più  ri  Tali  ile  la  fua  «ì  in  rei  if 
kiduftria  tanto  maggiormente  li  rendefle  notati  per  ri-  £,nt,2 
lattanti  a'giufti  defiderij  del  loro  Sourano.  Accoftan- 
dofi  dunque  il  tempo  della  maggior'  età  del  Duca  an- 
dò difponendo  i  fuoi  ordegni  per  tórre  Iurea  al  Principe 
Tomafo,  ch'ella  mortalmente  odiaua;  e  difarmare  lui, 
&  il  fratello  Maurilio  d'ogni  potere ,  e  ricouero  forte 
nel  paefe.   Si  feruì  della  congiuntura,  che  il  medefimo 
Principe  imbarcatali  in  Proucnza  su  l'armata  naualc  di 
Francia  contra  il  Regno  di  Napoli,  e  clic  l'Ambafci*- 
dorc  Scruient  li  fece  incautamente  linimento,  e  pro- 

Oooo  iij 
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motore  di  lcuarc  o"Iurca  vna  parec  di  quella  fanteria 
ancorché  il  Principe  Maurino  vi  fi  opponefTe  qualche 
tempo:  acquetandoli  alla  per  fine  alle  ficurczze  di  detto 
Ambafciadore ,  che  Madama  di  Sauoia  non  oferebbedi 
leuare  quella  piazza  ad  vn  Principe, clic Itaua  in  attua- 
le impiego,  c  feruigio  della  Corona  per  non  offenderla. 
Brigati  ancora  per  maggiore  facilità  dcll'cfccutione  gli 
habitanti  la  quale  non  intoppò  in  alcuno  contrarlo: 
perche  il  Conte  di  Campillon ,  che  n'era  Gouernatorc 
quando  intcfc,che  il  Duca  era  vicino  per  entrare  nel- 
la piazza  gli  fpalancò  le  porte  xiou  tenendo  ordine  di 
rifiutarle  al  fuoSourano.  E  alli  dicianouc  di  Giugno  la 
DuchefTa  dichiarò  finita  la  fui  Reggenza,  e  che  il  Du- 
ca era  Maggiore  :  le  quali  cerimonie  non  alterarono  per 
qucflo  la  fuftanza  del  goucrno  continuando  fino  alla 
morte  à  dominare  come  prima.  Spiacque  il  modo,  e  la 
dimoflrationc  di  tanca  diffidenza  tenutali  in  difpodetla- 
Madamadi  re  Tomafo  d'Iurca  à  Maurilio  ,  &C  alla  Francia  egual- 
Sauoiamcc  mcntc  come ,  che  fi  volcffc  nel  giouane  Duca  intaglia- 
gifncTn"  re  vna  rea  impreflìone  di  ogni  altro  per  tanto  più  accrc- 
iurca.      ditarfi  li  Miniftri  prefib  di  lui  per  Fedeli , e  zelatori.  Lo 
diffimulò  nondimeno  la  Francia  anzi  diede  gli  ordini 
perche  fi  rimetteflcro  al  Duca  Trino,  Sufa,  il  Forte  di 
Grauicrcs  ,  Vallianc  ,  e  Cauours  demolite  tutto  che 
altri  crcde/lV,  che  venifle  più  acconcio  il  differire  fino 
alla  pace  trà  le  Corone.  Ballò  a  Mazzarini  di  iìgnifica- 
re  al  Cardinale  Antonio  il  fuo  (piacimento  della  rifolu- 
tione  prefa  da  Madama  d'introdurre -in  quella  maniera  il 
Duca  Ilio  figlio  in  Iurca  :  poiché  ogni  ragione ,  e  conue- 
nienza  volcua,  ch'ella  fi  voltafle  alla  Francia  per  l'efc- 
cutionc  di  fimile  penficro  oue  fi  faria  prefo  cfpcdienre 
adeguato  al  feruigio  del  Re  ,c  del  Duca  congiuntamen- 
te fenza  correre  rifehio  di#porrarc  alteratone  nello  Sta- 
to ;  ne  TAmbafciadore  Scruicnt  doueua  hauere  il  mini- 
mo dubbio,  che  quello  fatto  fofie  feguito  di  concerto 
con  la  Corona:  poiché  non  potcua  mai  cadere  nel  con* 
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cccto  del  Re  di  cooperare  ad  vna  fimilc  faccenda;  e  in 
ogni  cafo  non  fi  faria  lafciato  di  darne  noricia  à  lui, 
ch'era  Mimftro  del  Re  in  quella  Corte.  Al  Principe 
Tomaio  per  difacerbare  l'animo  fuo  fi  conferì  il  go- 
uerno  d'Atti,  e  d'Alba  con  piatto  di  dodici  mila  feu- 
di ma  con  tali  riftrittioni ,  che  lo  difguftarono  di  con- 
duruifi.  Al  Principe  Maurino  fi  mandarono  parimen- 
te le  parenti,  che  lo  confermarono  Gouernatorc  di  Niz- 
za, ch'egli  non  feppe  ricufare.  Del  fucceflb  d'Iureaquel 
Gouernatorc  ne  fcriflc  la  feguentc  lettera  al  Principe 
Ma  uriti». 

Serenissimo  Signore, 

Dopo  efiere  partito  di  T tino  e  giunto  qui  il  Conte  di  Mont- 
inolo con  vna  le  tura  di  Madama  Reale  la  quale  contiene  nel 
fc '-fruente  modo.  Molto  magnifico  nojhro  Cari/i imo,  Ci  portiamo 
noi  con  S.  A.  R.mio  Mio  amati  fimo  in  cotefia  Città  pcrfinal- 
mcnte.  Non  mancherete  peri  d'introdurre  in  effa  le  guardie  di  U 
la  detta  Altezza ,  che  ci  dcuono  in  quefia  occasione  venire ,  e  Dio 
nofiro  Signore  vi  confi  rui.  biglie  16  Giugno  1*48. 

Chnftina. 

Nel  mentre ,  che- io  parla uo  col  fi detto  Conte  di  Monefitrolo 
e>  giuntoti  Signor  Marche  fi  di  Pianezza,  &  battendolo  ve- 
duta vna  furenda  di  Cittadini  al  voler  prendere  Carmi  gli  ho 
fatti  defifltre  con  darli)  che  io  era  pronto  per  fare  quello,  che  fi 
contienila  >  che  non  occorre  ua  prendi  fièro  le  dette  armi,  che  S. 
A.  R .  era  padrona .  Poco  dopo  e'  giunto  S.A.R.e  Madama  Reale  • 
a  quali  fino  andati  à  prefentarfi  con  le  chi  ani.  ■  S.A.R.  mi  ha 
detto  :  portele  a  mia  Marni  i  e  pre fintatele  à  Madama  R.  mi 
ha  detto  di  tenerle  fino  à  nuouo  ordine,  e  che  andajsi  à  prende- 
re t  ordine  quefia  fera.  Non  hanno  voluto  le  dette  A  A.  RR.  che 
fifacejfe  alcuna  fidua  prima  cticntraffir* ,  ma  dopo  che  fino  fia- 
te nel  Duomo  doue  fi  e"  efioflo  il  Santi  fimo  ha  comandato  detta 
A.  R.che  fi facejfe /parare  l'artiglieria ,  il  che  fi  ey  fatto.  Poco 
dopo  che  io  mi  era  ritirato  à  cajà  mi  hà  mandato  à  chiamare 
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per  darmi  Cordine  dopo  il  quale  mi  ha  comandato  di  lafciare  té 
porta  verfo  Vercelli ,  detta  la  porta  di  Bando ,  a  Cittadini  qua- 
li fi:  gli  erano  dimojhaii  tanto  éen'  affetti ,  t  che  la  fuafii  mette- 
fe  fitte  o  otto  foldati  nel  Cafri  vecchio  con  le  militie  dei  Por- 
tello ,  cioè  delle  fine  guardie ,  &  indi  mi  hà  detto  di  lafciar 
dare  Monjieur  ai  Meggiares  nel  CafigUo  à  Vedere  quel  pofto. 
Con  la  medejtma  Altezza  vi  fono  fei  Dame,  &  il  Conte  Ar- 
duino ;  il  Conte  G etuli o  di  Pioz^afco  i  il  Conte  di  Frcz^JUiU 
Conte  Tana  ,•  /'/  Marchi  fc  di  Brojo ,  e  fio  fratello  ,  ed  alquanti 
altri  Can  alteri  gtouani.  Mi  e  parfo  dar  parte  a  V.  A.  firem 'fi- 
ma  del  tutto  alla  quale  inchinandomi  faccio  humiUfima^  t  prò* 
fonda  riuerenzA. 

i4.Guigno  In  fcnlì  confortatiui,  e  da  inzuccherare  la  fua  ama* 
u+g'      rezza  fcriflc  ilCardrnalefal  Principe  Tomafo  come  ve- 

f        C    A'  *m 

f'  niflc  d'incendere,  che  il  Duca  di  Sauoiafi  era impadro- 
ne  cfR/erti  nito  d'Iurea  hauendone  Seruien  fpeditocorriero  cfpref- 
a»  Mazza-  f0  pCr  £arjQ  fapCrc  ai  rc  :  poiché  prpeonofecua  la  parte, 

che  prenderebbe  in  tale  nouità ,  e  che  importale  di  au- 
ueittrnclo.  ImpugnaiTc  la  penna  per  aiiicurarlo  della 
proccctionc  delle  loro  Macita  in  quella  «occorrenza ,  e 
per  notificarli  la  rifolutione  prefa  da  S.  M.  di  appellare 
l'Ambafciadore  di  Sauoia  all'vdienza  per  parlargli  ne* 
termini,  che  conueniua,  e  fcriucrc  à  Seruien  di  fare  il 
me  dettino  à  Torino.  Forte  vn  configlio  di  Pianezza  ma 
ben  lungi  di  doucr  credere  di  hatiere  rcnduto  vn  fcrui- 
gio  al  Tuo  padrone  con  figliandoli  vna  firn  ile  cofa  haue*. 
ua  à  perfuadcTli  di  eiTerfi  fatto  validifltmo  ordigno  di 
gtaui  pregiudieij.  Edi  vero  fi  facefle  gran  torto  s'era 
venuto  in  credenza ,  ch'cfTo  Principe  Tomafo  porcile 
mai  abufarfi  di  quella  piazza  quando  era  legato  con  no. 
di  infoi  ubili  alla  grandezza  della  cafa,  Se  a  gl'intcrcffi 
della  Francia.  In  ogni  calo  fe  Madama  airiftigationcdel 
detto  Marchete  s imaginaua,chc  nonfofTe  fcruigio  del 
Duca  fuo  figlio,  chedetta  piazza  dimoia  fTc  nelle  mani 
del  cognato  dout a  prendere  più  tolto  tn et* altra  via»  f£ 

addi- 
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frddirizzarfi  alla  Regina,  che  haucrebbe  trottato  modi 
di  fodisfattione  comune;  e  impedire,  che  IVnione,  che 
doucua  effere  tra  la  cafa  diSauoia  non  fi  allcntalto.  Lo 
prcgalTe  di  non  inquietarli  per  quello  accidente  ,  t 
non  dubitare,  che  la  Regina  non  vi  fi  rramifchiaiTe; e* 
far  il  che  qacfta  nouità  non  akeraflc  la  prefa  riiblutìo» 
ne  d'imbarcaTfi:  poiché  il  fcruigio  del  Re,  &  il  foo  v'e- 
rano notabilmente  inteteflari  mandandoli  per  lcvltime 
lettere ^ che quando  nulla  occorrente  di  fare  à  Napoli  vc- 
niflero  attefi  nella  Calabria  con  rftraordjnaria  impa- 
ticnfcaow?  lareobono  Porti  adiuotionc  d'ella  Francia. 

Altrettanto  il  Ordinale  ne  rpatidò  à  ktairfirto,  die  i- Luglio 
lo  compattlTe  con' tutto  l'animo  ti'd  difgufto,  che  ferì-  ^4^*  . 
ciua  per  l'accidente  d'Iurca  del  quale  folfc  fiato  egli  an-  prìaàpù 
Cora  sì  forprefó,  che  le  paté*  imponìbile  4  che  Madama  M»onti© 
di  Sauoia  fi  fnfl'e  lafciata  portare  ad  mafimilc  rifohitio-  Jf^,,^ 
he  fensa^pniticipatlà  prima  al  Re  tomevólcua  ragione,  tono, 
Non  potefie  credere,  ch'ella  non  foflc  per  riflettere  al 
torto  fatto  alla  Francia: c  non  procurante  alla medefima 
la  domita  fodisfattione,  tanto  più,  che  f  Ambafciadorc 
del  Dùca  banca  potuto  incendere  quali  foflero  i  fenfi 
Reali  in  quello  negotio  ;  e  conofcelTc  fin'hora  i  fuoi  mal 
miftirari  configli  in  quefta  materia  nella  quale  non  era 
neceflariodi  procedere  con  tanta  precipitatione  ,  &auan- 
ti  il  tempo;  imperócbc  la  lontananza  del  Principe  To«. 
mafo  da  lurea  nella  congiuntura  medefima  della  mag- 
giorità del  Duca:  Thauerne  leuato  vna  parte  del  prefi- 
dio  per  fcruigio  della  Francia  ;  &  il  modo  col1  quale  era' 
(tata  riccuuta  Madama  hauclTe  ban  giuftificata  l'inten- 
ti oflctiel  Principe  Tomafo,  che  non  era  di  mantenerfi 
quella  piazza  con  la  forza,  te  ad  efclufione  del  Duca' 
ma  di  renerla  folo  in  gouerno,  e  fempre  aperta  a'  cen- 
ni d'i  eflb.  Li  giduafle  di  fperarc,  che  fi  riporterebbe  da 
Madama  quella  fodisfamono  ,  che  voieuafi  arrendere 
flaUa  fua  prudenza,  ma  irl  o'gtìt       Ji  ftulctàflc  pure 
elfo  Principe in  qocftà iifdubttÀftò'tcYtcWa  ,-cfie  la R*- 
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gina  non  abbandonerebbe  quella  caufa,  ch'era  più  fua» 
che  del  Principe  Tomafo  ;  e  darebbe  loro  ogni  mag- 
gior proua  del  fuo  affetto,  e  protettone.  Tanto  baftò  al 
Cardinale  di  hauerc  fatco  a  fodisfattione  de'  fudetti 
Principi  fcco  legati  di  cordiale,  Se  intima  amicitia. 
è  ÌCffC  ì  II'     ^°^*c  m  c^rcmo  al  Principe  Tomafo  qucfto  fcher- 
d^Sauo?»'  zo  »  cnc  n"  ^ccc  Madama  fu'l  punto  della  fua  imbàrca- 
•cerbo  il    cionc  à  Napoli  ,  e  con  fenfi  concitatilfimi  fc  n'efprciTb 
co'f°*      al  Cardinale  lignificandoli  ,  che  fe  non  fi  folle  poturo 
aflìcurarc  in  tutti  i  rifeontri  della  mala  volontà  verfo  di  lui 
de'  Miniftri  di  Piemonte  affilienti  à  Madama ,  Se  al  Du- 
ca dopo  gli  anni  della  fua  pupillai' età  ;  ò  fc  in  tempo 
e(To  Cardinale  non  rode  (tato  informato  de'  difotdini  , 
che  per  opera  loro  farebbono  accaduti  quando  hauclTc- 
ro  potuto  autorizzarli  col  gouerno  maturato  del  Duca, 
e  fupplicato  de' fuoi  fauori  per  diuertirli  :  potrebbono  ef- 
fergli  nuoue,e  non  probabili  le  cofe  occorfe,  ò  non  ri- 
chiedere quel  vigne  col  quale  douca  la generofità  Rea- 
le intraprendere  di  foltenerlo.  Ma  com'erano  pur  trop- 
po noti  al  Mondo ,  &  ad  cflò  Cardinale  gli  aggrauij , 
che  in  ogni  genere  li  veniuano  fatti  ne'  feruitou,  ne  gli 
adhcrenti,  ne  gl'intercflì ,  e  nella  riputatone  medefìma 
per  rouinarIoye  perderlo  interamente  douea  perfuaderfi 
con  quali  fentimenti  haueffe  à  riccuerc  le  nuoue  di  che 
non  afpcttato  il  tempo  della  finita  tutela  fi  fodero  Ma- 
dama,  c'1  Duca  portati  in  Iurea  con  tutte  le  guardie j. 
fatta  vfeire  la  guernigione ,  che  vi  tcncua -,  leuati  gli  vfi- 
ciali  da  lui  lafciatigli  fenza  pur  farne  vn  motto  al  Prin- 
cipe Mauritio ,  il  quale  s'era  contentato  di  pigliare  la  di- 
rettone di  quelle  cofe  in  fua  abfcnza;e  come  fc  haucf- 
fcro  fatta  vna  gloriofa  conquida  fopra  i  loro  capitali 
nemici  farne  publichc  efagcr.itioni  ;  c  fe  non  hauede  ca- 
gione di  chiamarli  indcgnanicite  trattati  ,  e  di  temere 
oltraggi  anche  maggiori  quando  la  qualità  fua,  le  ca- 
pitolatami fatte  fotto  l'autorità  del  Re  ,  e  l'attuale  fcr- 
uigio,che  prcftaua  alla  Cotona  non  valclicro  à  frenare 
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l'animofità  di  coloro  ,  che  faceano  fcruirc  l'innocenza, 
e  la  debile  età  del  Duca  a' loro  maluagi  fini.  Già  folTc 
il  Cardinale  informato  con  quanta  malitia  l'haucflcro 
voluto  mifchiare  in  quello  attentato  fcopcrtolì  contra  il 
Duca  con  nota  tanto  grauc  della  Tua  riputatone, e  con 
propofito  non  folo  di  renderlo  odiofo  al  medefimo  ma 
di  prepararli  per  qualche  giorno  la  fua  rouinaj  hora  ve- 
nendoli tolto  vn*  angolo  folo  di  ficurezza  ,  che  hauea, 
&  vn  poco  di  autorità  ,  che  li  r'cftaua  facendoli  anche 
così  poco  conto  della  protettane  Reale ,  non  poteflc  ap- 
pettarne, che  vn* intero  precipitio;  onde  fc  il  Cardinale 
non  fi  (bracciaua  in  q  iella  occafioncàltabilirc  fedamen- 
te i  fuoi  intereifi,c  procurarli  vera, c  non  apparente  fo- 
disfattione  haucfl'c  à  reltare  in  vn  continuo  rammarico 
di  meritare  così  poco  ,  e  di  non  rifeontrare  vn  fermo 
foflegno  nella  proteteionc  del  Re  pc'l  cui  fcruigio  non 
fi  rifparmiaua  difagio, pericoli,  e  la  vita  (IcflTa  dal  canto 
fuo  douendo  pure  impegnarli  per  vari  altri  rifpciti  del- 
la Corona  per  conto  della  quale  corrcua  quello  affron- 
to. E  folle  certillimo, che  fe  trouauafi  in  Piemonte  po- 
teua  aggiuntare  le  cote  fenza  venire  à  quelle  male  fo- 
disfattioni.   Non  rifguardarfi  tanto  la  ruina  fua,  che  il 
danno  del  fcruigio  del  Re  con  difegni  prcgiudiciali ,  al 
quale  fi  folte  hauuta  tanta  premura  ,  e  celerità  di  aflì- 
curare  quel  pollo  frontiera  del  nemico  ,  e  chiauc  della 
Sauoia;e  che  vi  fi  fodero  indotti  più  facilmente  per  le 
fuppofte  difficultà  ,  che  vedeuano  nel  Regno  onde  co- 
nofccrcbbc  quanto  importalTc  al  Re  medefimo  l'intera 
reparationc  »  e  fc  così  fofle  non  farebbe  il  Marchete  di 
Pianezza  pattato  à  termini  così  arditi,  e  di  così  poco  rif- 
pctto  verfo  dell'  Ambafciadorc  Scruien  ,  e  di  chi  egli 
vapprefentaua  ,  fe  forfè  il  Prcfidentc  Filippo  ,  che  fu 
mandato  il  giorno  feguente  per  acquetarlo,  e  pregarlo 
di  non  fcriuerc  alla  Corte  non  l'haUefsc  perfuafoà  par- 
larne. Tte  ò  quattro  giorni  aitanti  à  quello  della  nafei- 
ta  del  Duca  fofsc  feguico  quello  accidente  ,  che  vole- 
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iu  dire,  che  ti  mei  no  fatta  cof*  re  pugnante  al  Opico- 
lato,  che  ce  l'aflicuraua  (ino  .il la  finita  tutelai  e  haucf- 
fero  voluto  preuenire  gli  vii  ci  del  Re  de'  quali  non  fa? 
pcua  come  ne  fofsero  flati  auuifati.  Mandai  se  perciò 
Scruien  le  lettere  Regie  in  l'urea  ,  e  le  accompagnaftt 
eon  gli  vfici  incaricatigli  j  U  in  rifpofta  li  dclsero  vn  ' 
fcrittura  ,  la  quale  fuppongono  in  primo  luogo  hauc 
dato  ordine  alle  fodisfattioni  del  Principe  Mauritio  i  c 
in  fatti  gli  hauefsero  mandata  vna  Patente  del  goucr 
no  di  Nizza  niente  punto  differente,  ne  più  vantaggio 
fa , che  per  qualfìuogliaCaualicrc  ordinario, e  tale  qua- 
le l'haueano  riccuuta  tutti  gli  altri  co'  quali  non  vi  po- 
rcili entrare  comparinone  -,  onde  ne  rcftafse  più  torto 
aggrauata  ,chc  fodisfatta  la  fua  qualità ,  e  aurorità.  Per 
gli  altri  capi  non  fc  gli  fofse  voluto  fare  rifpofta  ri  men- 
tendoli di  far  pafsare  in  Corte  Chriftianillima  i  lenii  del 
Duca  pervia  dell' Ambafciadorc  con  allegare  per  rimuor 
nenie  il  patrocinio  ,  che  non  hauefse  predato  il  giura, 
mento  ;  il  che  non  era  rimalto  da  lui  hauendo  fornito 
vna  procura  per  farlo  per  Procuratore  in  fua  abfenza. 
Non  mancafsero  al  Re  le  facoltà,  &r  i  mezi  per  aiTicu- 
ratio, e  fare  apparire,  che  potefsc  rendergli  altrettanta 
ftima  quanta  glie  ne  toglievano  in  Piemonte.  Le  Pa- 
tenti al  Principe  Mauritio  fofsero  (late  per  intiepidire 
l'ardore  della  protettionc,  Se  i  giuili  fentimcnti  del  Re 
al  quale  toccassero  principalmente  gli  aggrauij  ,e  di  far- 
ne  di  più  efempio  alle  di  lui  fodisfattioni  particolari  pc'l 
cui  profeguimcnto  fpedì  in  Corte  il  Conte  Nicolis  fuo 
Segretario  fenza  altro  ritrarne,  che  conforti,  &  cforta.- 
tioni  alla  patienza,c  d'attendere  tempi  più  propiti j;  in- 
darno rimoftrando  i  Cuoi  feruigi,cchc  in  così  gran  tem- 
po feorfo  i  1  noi  intereHì  di  Piemonte  non  auanzauano 
dalle  prime  conditioni  anzi  per  vna  parte  i  molti  impie- 
ghi del  Cardinale  ,  e  per  l'altra  la  poca  conformità  de* 
Miniftri  di  Sauoia  co'  defidcrij  del  Re  togliendoli  la 
fpcranza  di  più  adeguata  fodisfattione  faria  aitretto  di 
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appigliarfi  à  quei  mczi,che  l'incerpofitione  del  Principe 
Maurino  Itiruau»  più  conferenti.  S'indufse  per  canto  ad 
accettare  quelle  conditioni  ,  che  li  voleua  preferiuerc 
M.-.da;na ,  e  à  queito  effetto  pcnlo  di  p.ilUuc  a  Toner, 
Non  vólcuano  ,chc  tcnefle  truppe  proprie  ò  perdifgra- 
uarc  il  paefe  della  fpefa,  9  per  gelosa  :  determinando 
di  riformare  la  fua  cauallcria  di  venti  compagnie.  A 
equo  conucn.nc  accomodarli  derelitto  dai  Cardinale  al 
quale  implicato' nelle  concole  col  Parlamento  orninole 
alla  Tua  grandezza, &  al  npolo  del  Regno  fapeua  in- 
funo tal  torto  ,&  affronto,  che  riuerbcraua  in  lui  e  co- 
me fupXcmo  Mjniftro,  e  come  intimiflìmodc' medefimi 
Principi  ne*  quali  poteuafi  dubitare  non  forgeffero  con- 
cetti di  gran  difturbo  alla  quiete  del  Piemonte,  e  della 
Sauoia  col  polfo,  fi£  adherenzc  di  quei  popoli  quanto 
idolatri  delle  loro  pedone  tanro  abborrenti  il  prcfciuc 
gouerno.  Crcdcuafi  dunque ,  che  aggiunte  quefte  nuo- 
uc  offefe  alle  vecchie,  &  incitato  l'animo  di  Tomaio 
da  gli  lìimoli  dell'ingiurie  correfTe  a'nfcntimenti  della 
vendetta.  Ma  la  fua  generalità  non  £  auuilì  à  meteci  e 
quella  volta  lo  Stato  in  fedicioni ,  e  tumulti  j  e  forfè 
non  li  fatebbe  ftato  sì  ageuole  :  ch'anzi  tutto  intefo  a 
fare  d^U'^nitno  fuo  diuoto  (dia  ..Francia  magnanime  pro- 
Vie  di  finezze  maggiorile  applicato  ctiandio  à  promuo- 
uerc  U  valla  oaole  del  luo  difegno  di  tirarfi  in  fronte  ii 
Reale  diadema  di  Napoli  fciolfc  co'  vafcclli  dall'  Ifole 
di  Hiers  il  ciorao  vndecirr.o  di  Luglio  alla  Volta  di  Por- 
tolongone  icco  cqnduccndo  duoi  Luogotenenti  gene- 
rali Montada  cioè  in  mare ,  e  Lambert  per  terra.  Il 
Principe  portaua  titolo  autorità  di  Generale  del  Re 
ChriftianiflGmo  tanto  in  mare,  che  per  terra,  come  jm^ 
re  la  feguente  Initruttionc  per  regolale  norma  dcll'im- 
prefe  da  cimentati!» 


Pppp  uj 
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INSTRVTTIO  N  E    AL  SIGNOR 
Principe  Tomafb  di  Sauoia. 

IL  Re  col  parere  della  Regina  Reggente  fua  madre,  &c.  ba- 
ttendo vibrato  lo  /guardo  addo/fo  al  Signor  Principe  Toma- 
fo  per  darli  il  comando  della  fua  armata  nauale ,  *  di  quella , 
che  formar  fi  pote/fe  in  terra  nel  Regno  di  Napoli  fi  la  congiun- 
tura fi  ne  ojfcrijfc  coi  mezo  delle  truppe ,  che  /ariano  imbarcate 
su  la  detta  armata  defideraua ,  che  fi  traduccjfe  à  T olone  con  la 
maggiore  pop  bile  rattezza  giudicando  fommamente  importante 
al  fio  Reale  feruigio,  che  la  fua  perfina,  e  le  truppe,  che  l'at- 
tendeuano  in  Prouenza  j1 imbarcadèro  quanto  prima  non  filo 
perpreuenire  Carri  uo  deli  armata  nauale  de  gli  Spagnuoli  a  Na- 
poli ma  à  fine  difofienere  con  più  polfo  ciòcche  le  galee  di  S.  M. 
e  la  prima  /quadra  de'  vaficlli  fepra  la  quale  trouauafi  il  si- 
gnor Cardinale  Grimaldi  imbarcato//  à  P ortolongone  li  26-  del 
Maggio  pa/fato  jer  andare  verfo  Napoli  potè/fero  hauerui  intra- 
prefo  alfauore  della  nouelia  commotione ,  che  da  Roma  auui/à- 
Uano  vi  f offe feoppiata  à  caufa  di  vrì ordine  dato  daD.Giouan- 
ni  d'Aujhia  di  portare  tutte  Carmi  in  Cafielnuouo  dentro  certo 
giorno.  Se  il  detto  Principe  capitando  à  Tolone  trotterà,  che  'l 
Signor  di  Montada  non  ne  fi  a  ancora  partito  con  quindici  va- 
fcelli ,  e  qualche  brulotto ,  c he  hauea  hauuto  ordine  di  fico  me- 
nare per  cimentare  quanto  il  Principe  fapea  efaminerà  fè  metta 
à  meglio ,  ch'ei  faccia  fin  di  prefinte  andare  con  e/fo  lui  verfo 
Napoli  quanti  vaficlli  trouerebbe  in  detto  Tolone  pronti  alla  ve- 
la ,  b  di  fiaccarne  vna  parte  fitto  il  comando  di  detto  Montada. 
per  impiegar/i  nella  detta  imprefa  :  rimettendo  il  Re  à  lui  di 
prendere  fepra  ciò  la  rifolutione  ,  che  /limerà  più  conferente  al 
fuo feruigio,  e  di  darne  gli  ordini  a  Montada.   Se  lì  direbbe 
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qui  folamente ,  che  le  nouelle ,  che  potrebbe  hauere  a  Tolone  del- 
lo fiato  dell'armata  nauale  de*  nemici  do  untano  regolare  que- 
fia  rifolutione  perche  fe  per  gli  auuifi ,  che  glie  ne  capiteranno 
giudichi ,  che  il  detto  Montada  pojfa  fare  quefia  cor  fa ,  e  rag- 
giungerla verfo  Napoli  dopo  quefia  intraprefa  fatta  o  fallita  a- 
uanti,che  Cannata  nauale  de  nemici pojfa  cadérgli  su  le  brac- 
cia ir.i  arto,  che  il  vantaggio,  che  fi  ritirerebbe  dalla  detta  im- 
prefit  fi  fuccedeffe  era  di  tal  momento ,  che  non  bifògnaffè  fiefi- 
tarui  fipra  ;  in  tal  cafo  inuiare  H  detto  Montada  per  tentarla 
in  tanto ,  che  il  Principe  per  non  perdere  tempo  s'imbarcarebbe 
su  l'ammiraglio  con  far  imbarcare  fipra  quattro  ò  cinque  Atri 
va  felli  le  truppe , cti 'erano  prefintemente  in  Prouenza e  an- 
dare a  congiungerfi  con  gli  altri ,  e  con  le  galee  ite  alla  volta 
di  Napoli  in  che  non  vi  fojfc  alcun  pericolo  da  '  temerfi  dalle 
for^e  nemiche.  Pofio  quefio  primo  fondamento ,  che  la  loro  ar- 
mata non  potè jf e  efiere  su  le  cofie>  d'Italia  auanti  la  /quadra, 
che  farebbe  condotta  da  Montada  per  il  difegno  ,  che  s'era  mu- 
linato haueffe  raggiunto  il  corpo  de  ir  armata  nauale  à  Napoli  il 
Re  riputaffe  fuperfiuo  di  nulla  prefiriuere  al  detto  Signor  Prin- 
cipe di  ciò ,  che  potcuafi  4  deueuafi fare  ne' gli  affari  di  Napoli 
e  perche  quefio  di  per)  de  ua  in  parte  dalle  congiunture  r  che  Jtof- 
feriffero,  e  non  poteuanfi preuedere  ne  parlarfene  fi  da  lungi  con 
fondamento  fiotto  ?  6  perche  fi  era  fritto  al  Cardinale  Grimal- 
di, e  s'erano  confi gnatc  ampli fiime  memorie  al  Signor  di  Pie  fi 
fis-Befiuncon  {opra  tutti  i  cafi,  che  pattano  occorrere  con  ordine 
di  comunicar/egli  il  tutto  :  e  per  la  piena  confidenza ,  chel  e 
loro  Macfiè  ripone  ua  no  ne  li'  affetto  d'effo  Signor  Principe,  e 
per  U  fua  gran  capacità,  e  prudenza  per  le  quali  prende- 
rebbe fimpre  li  mtgliori  partiti  ,  e  più  vantaggiofi  per  que- 
fia Corona  ,•  di  fintatilo-  il  tutto  col  detto  Signor  Cardina- 
le, e  con  gli  altri ,  che  il  Re  ordinaua  d'entrare  nel  Con- 
figlio fegreto  del  quale  fin  cChora  approuaua  le  determinano- 
ni  non  volendo  y  che  per  ventilarle  ,  ejr  attendere  i  fuoi 
mandamenti  fi  correffe  fortuna  di  lafiiarfi  pappare  le  qcu- 
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fimi  (onoratoli ,  che  fi  pttfimaffefo.  Si  offeruaffe  filamente, 
che  ilparefe  Vi  mottè  perfide  capaci ,  &  hauenti  molto  conofei- 
mento  ddpaefe  era,  che  finca  vn  fiUenamento  generale  ò  mol- 
to grande  in  fi  apoti  mctteffe  à  meglio  d'intraprendere firbito 
qualche  cofi  ne  ir  altre  Provincie,  e  calami  per prendervi  piede, 
r  profeguire  i  loro  primi  progrefii,  che  di  cominciare  da  Napo- 
li fi(/fo,  E  per  altro  quejh  parere  fi  fonda/fi  sì*  le  pajfate  ejfe* 
riempe  le  quali  haueano  fatto  vedere,  che  Ben  finente  le  Pro- 
ti imi  e  h  tucano  guadagnata  (a  Città  ma  non  giamai  la  Città 
hauejfe  ridotte  le  Provincie,  SI  accadeffe ,  che  ile  truppe  del? or* 
mata  di  terra- fofiero  sbarcate,  e  il  Principe  fOmàfi  difiendeffe 
per  comandarle  S,  M .  vuole ,  che  il  Ducaci  ftichtlicu  Generale 
delle  galee  monti  sù  C  Ammiraglio  ^e  prenda  il  comando  dt  tut- 
ta l'amata  naif  alt,  e  che  il  Signor  di  Monta  da  l'haféia  fitto 
ffi  Itti,  In  cafi  non  vi  fi*  luogo  prefintemente  d'intraprendere 
flit  una  colà  riujtibìle  nel  Regno  di  'Napoli  il  Signor  Principe 
•roma fo  congiuntamene  eoi  Signor  Cardinale  Grimaldi,  e  Con 
gli  altri  mterueni  erìti  al  Gònfigtio  fi  greto  efimi  nerebbe ,  e  con* 
1 Inderebbe  do ,  che  fi poteffi  efigpire  altrove  di  più  vtile  per  im- 
piegare [t  forze  del  He  i  e  fi  fi  doutjfi  tentare  il  di  légno  di 
forthenole  t  o  del  Finale ,  o  di  Porto  Mabotte  nell'I  fola  dt 
&  morir*  il  cmfìtocejjò  farebbe  di  %r<tn  confeguenza  tanto  4 
tanfi  iella  fortezza  del  luogo  9<he  perche  fi  foffe  tolto  f  ' ne* 
inni  fi  potrebbe  arrecare  molto  difiurbo  all.x  comunicatio* 
ne  trà  gli  Stati  del  Re  dì  Scagna,    Bramale  il  Re  di  fa* 
pere  quanto  prima  fi  vi  fira  fondamento  di  fi erare  alcn- 
Wo  vantaggio  9  no"  nelle  facende  di  Napoli  poiché  fi  nul- 
la vi  fofie  da  foro  penfirebbv  ad  inniare  il  pih  tofio  i  fuoi 
orimi  alle  fife  armate  fecondo  lo  fitto  delle  cofi,  e  le  occa- 
(ioni  y  ihe  fi  firiano  prefintdte  finty  che  nondimeno  intcn- 
deffe  per  ttmjh      coartarr  m  veruna*  cofi  l'autorità  con- 
ferito M  detto  Principe  di  fi  film  re  col  Ctrtfiglìo  vna  delle 
prmtntomih  imprefi  tn  (*fi  fi  gndìcafft  *  a  propofito  di  ten- 
uti*,   •  -  *  .       .c7.'  ,.V*K 

L'armata 
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V  armata  nauale  del  Re  farebbe  compofta  durante  quella  cam- 
•pigna  di  3J.  vafcelli  da  guerra ,  dicinoue  in  venti  galee ,  dtece 
brulotti  ;  e  quattro  in  cinque  fiutte  fer  feruire  dt  fidali ,  e  per 
altre  neccfità  onde  farebbe  tenere  in  mare  da  70.  vele  alle  quali 
Jperaua  di  far etiandio  vnire  due  v  afe  Ili ,  e  vn  brulotto  i  quali 
verrebbono  di  Ponente  ;  ne  credeuafi,  che  gli  Spagnuoli  potcffer§ 
apprefiare  forze  più  ctnfiderabili  tuttoché  à  quiflo  intento  nulla 
da  loro  fi  trafandajfe.  Intendeua  perciò  il  Re,  che  il  detto  Signor 
Principe  li  combattere  tue  lo  giudicajfe  a  propofìtofi  veramente, 
che  allora,  che  ne  prenderebbe  la  rifatta  ione  non  fi  trouajfcro  nelT 
armata  Spagnuola  cinque  0  fei  vafieSi  da  guerra  di  più  del  nu- 
mero de'  Francefi,  E  come  mandauafi di  LMadrid,  che  il  Re  Cat- 
tolico hauea  dato  ordine ,  che  à  mi  fura ,  che  vi  farrebono  de  fitoi 
vafcclli  in  concio  fi  mettcjfero  ali*  vela  alla  volta  di  Napoli  fin- 
za  attendere  il  rimanente ,  che  feguirebbono  dietro  fibito ,  che 
ciaf  un  vafeeUo  /ària  corredato  quefto  per  auuentura  fojfe  fer  dar 
campo  al  detto  Principe  di  combattere  con  molto  vantaggio  quella 
parte ,  che  haurebbe  avanzata  l'altra  ;  e  coti  metterfi  in  i/fato  di 
dimorare  tutta  quella  campagna  padrone  del  mare,  £>J*efio  era 
quanto  porca  il  Re  prefiriuerli  fipra  lecofè ,  che  haureble  àfare 
afi ^curandolo ,  che  oltre  al  defiderio  particolare  ,  che  hauea  di 
dargli  via  maggiormente  de*  pegni  della  fua  perfetta  filma ,  e 
beniuolenza  ;  le  pruoue  ,  che  il  detto  Principe  continuerebbe 
ài  rendergli  in  vn'  impiego  di  quella  confeguenza della  fua  .  f- 
fettione  per  la  gloria ,  e  vantaggi  della  fua  Corona ,  e  per  il 
bene  del  fuo  feruigio  li  ftrebbor.9  in  grandifima  confiderai io- 
ne i  e  abbraccierebbe  con  molto  gufo  le  occafioni  ,  che  fi  gli 
cjfcrijfero  di  ricono fcernelo.  Patto  a  Parigi  It  iy.  di  Giu- 
gno 1648. 

Tra  la  ricca  copia  de' Capitani  idonei  per  ciucila,  ed  Pefcf,cTo. 
Ogn'  altra  più  ardua  imprefa  il  Cardinale  trafcetfe  il  Prin-  mafoante- 
cipc  Tomaio,  e  per  vn  geniale  inchinamentoalla  fua  per-  Pofto* 
fona ,  e  per  la  ftima  altiffima  in  cui  era  predò  di  lui  la  fua 
grande  efperienza ,  e  valore  j  e  per  crederlo  il  più  fido,  e 
puntuale  efecutore  de'  Tuoi  ordini,  e  defidcrij  ;  e  perche 
Tomo  XI. 
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di  lunga  mano  coltiuando  egli  delle  pratiche  InteHi* 
genzc  con  la  nobiltà  di  quel  Regno  per  la  propria  efalta- 
tionc  figu  rati  a  fclo  ancora  tanto  più  accetteuole  alla  mc- 
defima  dopo  l' infortunio  del  Duca  di  Guifa,  emen  fog- 
getto  a  gelofi  rifletti  de'  Potentati  d' Italia  i  quali  non  fen- 
za  batticuore  mirauano  il  profumo  rifehio  della  caduta  di 
quel  Regno  nella  fuggettione  de' Franccfii  e  periftaccare 
ii  Principe  dal  Piemonte  ncll'ingrcffodel  Duca  di  Sauoia 
à  quel  goucrno  con  la  Tua  maggiorità  temendofi  qualche 
fconuolgimentoàcauià  dellaruggine  tra  Madama,  ed  i 
cognati,  che  Tempre  più  efàccrbauafi  in  vece  di  feemaru; 
e  in  fine  per  lafciareal  Duca  di  Modena  l'intera  di  rettio* 
ne,  e  pieno  comando  dell'armi  Francefi  in  Lombardia, 
Da  Tomafo  tanto  più  volentieri  fi  accettò  sì  nobile  im- 
piego quanto  che  attribuiua  pur  affai  a*  voleri,  &  alle  per» 
(uafioni  del  Cardinale  j  e  che  l' offerte  del  Marchefe  della 
Caia,  e  de  gli  altri  fuorufeiti  Napolitani  folleticauano  le 
fue  fpcranze ,  che  dopo  la  peripetia  del  Duca  di  Guifa,  e 
dopo  l'abbattimento  de'popolari  in  Napoli  tutti  i  mal- 
contenti, e  gli  auucrfi  alla  dominatione  Spagnuola  nel 
Regno  riuolgercbbonogli  affetti  loro  alla  fuaperfona. 
inuiaw  ad    Le  truppe,che  da  sbarco  fe  li  deftinauano  nulla  valeuo- 
v  ia  grande  |j  ad  alimentare  le  fue  fidanze  di  vn  profpero  riufeimen- 
con'lmii  lo  dell' imptefa  oue  non  veniffe  fiancheggiata  da  tumulj 
e  j.ochim-  tuofe  riuolture  nelle  Prouincie,e  nella  metropoli  del  Re-: 
mi  foUau.  pno>       ricercando  dilationi ,  e  tempo  vna  più  copiofa 
prouifione  d' armi,  e  non  conferendolo  le  replicate  prò-;» 
tcllationi  de'  Miniftri  in  Roma ,  che  con  più  lunghe  dimo- 
re ringagliirdiuanfi  gli  Spagnuoli  ;  e  per  conuerfo  con* 
fterneuanfi,  e  rendeuanfi  impotenti  i  popolari  ad  imbran- 
dir l'armi  oue  oomparille  in  vifta  di  Napoli  il  nauilio 
Francefei  non  frappofe  altra  difficoltà  nè  remora  à  falire 
sù  i  vafcelli  per  veleggiare  alla  volta  di  Portolongone.  Nè 
giouò  à  trattenerlo  in  quelle  acque  il  rapporto ,  che  di  . 
quelle  contingenze  li  fece  il  Bafcni  riconofeiute  coli'  oc- 
chio propio,&  aporefe  etiandio  dai  Cardinale  Grimal- 
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'di,  e  dall'  Ambafciadore  Fontcnay  per  cui  mandamento 
haueflemoflb  indietro  vn'  altra  fiata  verfo  Prouenza  à  fì  ne 
d'inilruirne  elfo  Principe.  Gli  cfpofe  dunque  in  fuftanza, 
che  da'  popolari  fi  foflè  deporto  1*  ardire,  e  la  baldanza  per 
prima  moftrata  nell'  impugnare,e  vibrar  l 'armi  contra  gli 
Spagnuoli  tutto  che  ne  feruefle  in  elfi  più  bollente  che  mai 
il  defiderio  :  e  iteflero  fitti  nel  proponimento  di  fcuotere 
il  giogo  allora  foiamentc  però ,  che  le  forze  della  Francia 
fermalfero  il  piede  nel  Regno  con  la  forprefaò  occu  pa- 
tio ne  di  qualche  porto*  che  neceflìtaffe  le  truppe  de  Regij 
per  contrapOrfi  a'  loro  auanzamenti  di  vfeire  da'  quartieri 
popolari  della  Città  di  Napoli  ;  e  tanto  più  quanto  le  cofe 
pattate,  eie  diligenze  fate  dal  Conte  d' Ognate  per  ouuia- 
re  ad  ogni  mouimento  così  nella  capitale  come  nelle  Pro- 
uincie  dauano  altrettanto  cuore  a'partiali  di  Spagna 
quanto  lo  toglieuano  a  malcontenti.  Che  qucfti  quan- 
tunque cupidi  più  che  mai  di  fuellereda1  quel  Regno  la 
dominatione  Spagnuola  haueflcro  immobilmente  ftatui- 
to  di  non  calare  ad  alcun  tentatiuo  fc  prima  non  vedefle- 
to  li  Francefi  in  terra  atti  à  (tendere  le  braccia  à  coloro, 
che  fi  moueflero  à  loro  fauore  j  ouero  impedire  al  Viceré 
d'opprimerli  com"  era  feguito  ne* precedenti  moti  con 
più  (labile  confolidamento  de  gli  Spagnuoli ,  e  con  mag- 
giore depreflio ne  de'malcuoli ,  e  riluttanti  alla  loro  pa- 
dronanza. 

Stampò  nella  mente  del  Principe  ladouuta  impresone  Strappa- 
tale rapprefentamento  non  perdcuiarloò  ritardare  d'vn  f«n»«oni 
folo  momento  la  rifolutione  della  lua  morta  ma  per  inci-  ,n  01 
tare  l'Abbate  alla  fpeditionc  di  frettolofo  corriere  in 
Corte  al  Cardinale  con  vibranti  inftanze  di  vigorofi  rin- 
forzi onde  rimanelTe  habilitatoallc  operationi  in  terra  à 
mifura  del  bifogno  attefochecon  le  truppe,  che  feco  con- 
duceada  sbarco  confeguirciò  nullamente  fipotea  men- 
tre fi  riduceuano  al  reggimento  di  caualleria  del  Conte 
d*  Aletz ,  &  à  tre'  reggimenti  di  fanteria ,  cioè ,  del  Delfi- 
nato,  di  Mompezat,  e  di  Perraud  d' Auignonc,  e  ad  alcu- 
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ni  Vallcfani,  e  Suizzeri  afcendenti  in  tutto  al  numero  di 
circa  3500.  huomini  a* quali  in  grado  di  Marcfcialli  di 
Campo  fouraftauano  il  Marchefe  di  Montpezat  ,  e  li 
Contidi  Qiincè,  c  della  Trinità.  Con  25.  vafcelli  fpic- 
catofi  dunque  dalla  coita  di  Prouenza  nauigò  verfb  il  ca- 
nale di  Piombino  ouc  il  Cardinale  Grimaldi,  e  Pleffis- 
Bcfanzon  con  gli  Vficiali  maggiori  delle  galee 3  e  della 
prima  (quadra  de*  vafcelli,  cheformauano  la  vanguardia, 
e  con  li  fuorufeiti  Napoletani  haucano  frequenti  configli 
fopra  il  più  vtilc,  e  fpedito  impiego  dell'armata  (libi- 
to ,  che  giungeffe  il  Principe  Tomaio  coli'  altre  fquadre 
de'  vaiceli i  Francefi.  Concludeuano  tutti  in  vnifono,  che 
fenza  forze  gagliarde  da  mettere  à  terra  niu  no  effetto buo* 
no  accertar  fi  poteffe  perche  febene  il  popolo  feontentifli- 
mode  gliSpagnuoli,  epiùchemai  prono  alle  riuolte  in- 
habile  forfè  tuttauia  à  cimentarlc,e  immobile  fino  à  tanto) 
non  fi  couxigneffe  il  Viceré  à  cauare  di  Napoli  alcuna  par- 
te almeno  delle  genti  raccolte  da  tutto  il  Regno  à  frena 
della  plebe  per  altro  affai  auuilita  per  la  deficienza  de* 
fuoi  Caporioni  autori  delle  pafTatc  folleuationi  parte  fatti 
morire  dal  Duca  di  Guifa,  parte  dal  Conte  d' Ognate,  e 
parte  ruggiti  altrouei  &  anche  per  ritrouarfi  la  Città  priua 
de'  grani  afportati  per  comandamento  del  Viceré  ne'  Ca- 
rtelli con  difpenfarc  cotidianamente  il  pane  per  viglietti. 
rarcre  della  E  però  era  ftato  di  parere  la  Caia,  che  quel  corpo  d'arma- 
c*ia-  ta,  che  reggeua  Grimaldi  ò  non  compari/Te  in  modo  ve* 
nino  nc'mari  di  Napoli  fenza  la  congiuntione  fuà  col  re- 
cante à  fine  di  non  perdere  affatto  il  credito;  ò  almeno 
non  fi  aifacciaffe  alla  Città  di  Napoli  bordeggiando  folo 
per  quei  contorni  à  fine  d'interdirle  iviueri.  Di  quella 
ftdla  fentenza  era  flato  Marc -Antonio  Brancaccio  il 
quale  infieme'con  altri  Canal  ieri  Napolitani  doleuafi,  che 
le  cofed' Abruzzo  foffero  ite  in  fafeio,  e  rouina  non  per 
gli  aiuti  fpintiui  da  gli  Spagnuoli  dopo  la  riduttione  di 
Napoli  ma  per  opera  de'  Ministri  Francefi  in  Roma  con 
Jameffione  incucila  Prouincia  di  Tobia  Pallauicini ,  e  di 
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MarC-Antonio  Gentile  Genouefi  eftremamentc  efofi  i 
quei  popoli  per  cagione  delle  varie  eftorfioni  cfcrcitatc 
dall'  uno;  e  per  ia  rigidezza,  e  (tiratura  dell'  altro  onde 
quafi  tutti  i  caualicri  ne  rimafero  (pagati  ,  e  fu  il  po- 
tiflìmo  argomento  di  cui  fi  giouò  il  Pignatclli  per  di- 
fimpegnarfi  da'  popolari ,  e  Francefi  nell'  Abruzzo  citra, 
c  unirli  col  Poderico  nell'  Abruzzo  ultra  oue  fi  come  il 
Duca  Savelli  fenza  quella  unione  non  li  Avrebbe  arrif- 
chiato  à  penetrami  cosi  il  Pallauicini  gli  haurebbe  po- 
tuto per  molte  fettimane  ancora  contrattare  l'ingrcrTo 
ogni  volta  ,  che  non  hauefle  con  tanta  precipitationc 
abbandonato  ì  panfòrti  di  Celano,  Balzarano,&  An- 
tredoco  la  cui  fola  Fortezza  per  il  fito,  e  per  le  munitioni 
da  guerra ,  e  da  bocca  introdotteui  dal  partito  popolare 
offeriua  il  Comandante  Pietro  Gabrielli  Sergente  Mag- 
giore, che  hauea  con  fua  molta  lode  foftenuto  Sperlunga 
di  difendere  contraogni  sforzo  de  gli  Spagnoli  per  lo  fpa- 
tio  de  fei  fettimane  oue  fc  li  lafciafiero  lolamente  cencin- 
quanta  foldati,  che  vi  tcncua ,  e  li  quali  Tobia  Pallauici- 
ni volle  nondimeno  ritirare  coli'  ifteiTo  Comandante  in 
Ciuità  Ducale  luogo  indefenfibile  pel  fito,  e  disfornito 
delle  cofe  necefiarie. 

Il  Fcrlingeri  già  Generale  fi  ella  c^ualleria  del  popolo  Parere  del 
fentiua ,  che  fi  cominciafTe  dall'  attacco  di  Baia  ò  di  Ca- 
(letamare  apponendo ,  che  conferuandofi  nel  popolo  più 
che  mai  temente  la  volontà  à  nuouc  riuolte,&  à  rifeuoterfi 
dalla  fignoria  di  Spagna  ciò  fo(Te  per  fuccedere  quella  vol- 
ta ,  che  vedefle  con  fimili  aggreflìoni  forze  badanti  ne' 
Francefi  per  aiutarlo  à  difgiogarfi  de  gli  Spagnuoli.  Che 
dal  dettino  di  Napoli  dipcndcrTe  quello  delle  Prouincie. 
Diflcntiuano  robuftamente  da  cotale  opinione  il  Duca  di 
Caftelnouo,  &  il  Marchefe  della  Caia  adducendo  ,  che 
fi  come  l' attacco  di  Caftelamare  era  di  pochiflimo  rilieuo 
potendo  gli  Spagnuoli  col  folo  fortificarfi  alla  Torre  della 
Nuntiata ,  à  Nocera,  e  alla  Caua  impedi  re  ogni  mala  fc- 
guela  di  tal  perdita  j  cosi  quella  di  Baia  fotte  per  riufeire 

Q^qq  iij- 
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molto  opcrofa  à  caufa  de'  fbccorfi,  che  gli  Spagnuoli  hai*2 
rebbono  potuto  fami  trapelare  col  deftro  della  vicinità  di 
Napoli,  e  Pozzuolooue  manteneuano coftipate  tutte  le 
loro  forze  oltre  la  difficoltà  del  metteruifi  ad  afledio  per 
cflfere  tutto  il  contorno  di  Baia  priuo  d'acqua  dolce. 
Sembrar  oer  tanto  necefTario  di  accingerli  ad  altro  tenta- 
tiuodi  pi»  agcuole  riufeimento ,  e  di  confeguenza  mag- 
giore per  aprirli  il  tranfito,  e  la  penetratione  nelle  Pro- 
uincie,  e  così  prouedere  al  mantenimento  delle  loro  gen- 
ti, &  à  recare  più  graue  incomodo  ali*  inimico  il  quale 
vigilante  alle  Darti  del  proprio  feruieio  hauca  premunito 
con  tutte  le  me  forze  oltra  la  Città  di  Napoli  tuttta  la 
cofta  marittima ,  che  fi  (tende  da  Gaeta  fino  al  capo  dell' 
Alicofa ,  e  montagne  del  Cilenzo  nel  golfo  di  Salerno; 
Pererc  de*  Configliauano  dunque ,  che  fi  prefentaflc  Tomafo  à  vifta 
f.iorufcm.  di  Napoli  in  moftra  di  tentare  vno  sbarco  in  quel  Golfo, 
e  repentinamente  poi  di  notte  tempo  con  ogni  fegrctez-* 
za  lafciando  i  vafcclli  fi  portaiTe  con  le  venti  galee ,  e 
duoi  in  tre  milafanti.  fopra  d'ciTe  all'acquato  di  Paola  ò 
Pulica  ftro  ne'  confini  della  Calabria ,  e  Bafilicataouero  à 
quello  della  FofTa  di  S.Giouanni  prefib  Reggio  poiché  tro» 
uandofi  in  quel  tempo  tutti  i  fudetti  luoghi  fenza  prefidio 
oltre  all' intelligenze^,  che  ti  s'intratteneuano  l'imprefa 
non  (blo  era  per  riufeire  facile  ma  infallibile,  e  le  fue  con- 
feguenze  di  fonimi/fimo  momento  con  la  padronanza  de' 
valichi  dalla  Calabria,  e  Bafilicata  nella  Puglia  oue  la 
maggior  parte  de  gli  adhcrenti  a'  fuorusciti ,  e  per  fe  fteflì 
malcontenti,  emaleuolià  gli  Spagnuoli  come  il  Conte 
di  Conuerfano,  il  Duca  di  Manina  capo  della  cafa  Ca- 
ra^ciola,  il  Duca  d' Andria  capo  della  Carafa,  il  Duca 
di  Bouino ,  il  Marchefe  di  Corigliano ,  ed  altri  veggendo 
li  Fra*nceficon  vn  piede  in  terra  non  temerebbono  di  di- 
chiararfi  perfottrarfi  a" rigori,  che  fi  artendeuano da  gli 
Spagnuoli  venuti  à  chiarezza  con  le  fcritture  prefe  al 
Duca  di  Guifa  delle  loro  arcane  intelligenze:  non  potutifi 
Quei  Rtfgij  Minùìri  fri  le  allegrezze  della  ridutiionc  di 
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Napoli  contenere  dal  dare  non  leggieri  inditij  de'  rifenti- 
mcnti ,  clic  couauano  jin  fenoi  il  perche  Matalona,  e 
Conuerfano  tra  gli  altri  non  s'erano  per  anco  arrifehiati 
al  viaggio  di  Napoli  tuttoché  appellatali  con  artificij 
pari  à  quelli  co'  quali  era  flato  colto  il  Principe  di  Gal- 
licano. • 

Coli'  introito  de*  Francefi  nelle  prenarrate  due  Pro-  import«n- 
uincie  rinianeua  non  folo  tagliato  il  Regno  da  vn  mare  delia 
all'  altro ,  e  intercifa  la  comunicatione  dell'  vnq ,  e  l' al-  ^'"zzo* 
tro  Abruzzo ,  di  Terra  di  lauoro  ,  e  Principato  con  le  oue  foflcro 
due  Calabrie,  ma  a'  Francefi  oue  foifero  venuti  in  forze  ^(tt."11' 
à  fufficienza  ageuolati  i  modi  di  nutrire  lunga  ftagione 
la  guerra  per  effere  quelle  Prouincie  il  granaio  del  Re- 
gno fenza  cui  Napoli  allora  non  fapeua  come  mantenerli 
non  cuendofià  caufa  della  guerra  feminato  in  Terra  di 
lauoro,  e  per  il  mercato,  che  vi  fi  fa  di  caualli  da  montare 
la  gente  poiché  la  maggior  parte  delle  razze  efeono  da 
quel  paefe  per  fe  ftcflb  aperto  ,  e  pieno  di  malcontenti, 
eh*  erano  per  rendere  malageuole  à  gli  Spagnuoli  di  di* 
fenderlo  ,  c  guardarlo  quando  tutta  la  loro  gente  con- 
futala in  Temila  fanti,  e  mille  caualli  per  la  maggior  par- 
te occupati  à  tenere  à  freno  la  Città  di  Napoli ,  e  1*  A- 
kruzz.o  oue  bolliuano  materie  di  nuoui  romori ,  fi  che  ò 
Jfarcbbono  riufeiti  impotenti  à  metterti  in  campagna  per 
opporfi  a'  Francefi  fc  non  voleuano  abbandonare  quei 
porti ,  &  efporfi  à  manifefto  pericolo  di  vdire  nuoue  folle- 
uationi  tanto  nella  capitale  ,  che  nelle  Prouincie  per  le 
fàttioni ,  che  tuttauia  vi  mantcneuano  le  radici  i  ò  non 
farebbono  flati  in  tutto  fuperiori  alle  genti,  che  sbarca- 
rebbe  Tomafo  in  numero,  fecondo  il  calculo  abufiuo  del 
Cardinale,  di  quattro  in  cinquemila  fanti ,  e  yoo.  caual- 
li habili  à  predominare  la  campagna  fenza  contare  la  gen- 
te ,  che  all'  arriuo  del  Marchefedclla  Caia  era  per  aggre- 
garli loro  de*  fuoi  partiali.  E  come  altre  volte  il  detto  la 
Caia  hauea  comandato  alla  caualleriadel  Re  Cattolico  in 
fjuclte  -Prouincie  fupponeuano ,  che  foffe  per  fuiarne  la 
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maggior  partc,e  impegnarla  nel  feruigio  de  Francefi.  La* 
fmgauann  parimente  d' accoppiami  le  genti  di  Pcpponey 
del  Sebaftianì ,  di  Scacciafàro ,  Gio.  Antonio  di  Caftel- 
uecchio, Carlo  de'vecchi,de'  Tutinelli,  del  Barone  Q^in- 
tio,  dell' Aquilane  d'altri  Capibanditi  parte  de' quali  Ita- 
liano ancora  coli'  armi  in  mano  nelle  montagne  dell' 
Abruzzo ,  e  parte  a'  confini  dello  Stato  Ecclcfìaftico >  che 
tra  tutti  formar  poteano  vn  corpo  di  dumila  huominiJ 
Cercarono  di  riguadagnare  Polito  Paftena  ruggito  vlti-n 
mamente  da  Napoli  à  Roma  per  fofpetto  non  volefiferQ 
gli  Spagnuoli  vcciderlo  fotto  la  fede  dell' Indulto  dato- 
gli à  raccomandatione  del  Cardinale  Sauelli  :  impero- 
che  vicino  al  Palazzo  del  Viceré  vfeendo  dall'  vdienza  gli 
erano  ftate  fparate  molte  archibugiate ,  che  gli  ammazza- 
rono due  ò  tre  de'  fuoi  con  infanabile  opinione  in  effo, 
che  ciò  feguifle  per  ordine  del  medefimo  Viceré  il  quale 
di  quefta  maniera  molti  ne  hauea  inuiati  all'  altro  Mondo. 
Il  remore ,  che  per  ogni  lato  difeorrea  dell'  auùento  dell» 
armata  Francete  fece  allentare  i  rigori ,  e  dare  fperanze 
del  rilaflfo  de'  Fifcali  :  ma  non  acquetauafi  la  nobiità ,  che 
dopo  la  fedatione  della  preiènte  iollecitudine  ne  gli  Spa«' 
gnuoli  non  ritornalfero  quefti  allema/fime  di  prima.  Mol« 
ti  gentirhuomini  per  tanto  veggendorr  fenza  foftegrK* 
amarono  meglio  di  rappatumarfi  con  loro,  e  correre  pe- 
ricolo, che  non  attenere  loro  laparola3  eamniitìa,  che 
morire  di  rame. 

Nel  tempo ,  che  la  vanguardia  dell'  armata  Francefc 
fotto  il  Cardinale  Grimaldi  s'era  trattenuta  nel  Golfo  di- 
Napoli  eralc  in  più  volte  venuto  fatto  di  predare  circa 
trentacinque  mila  tumuli  di  grano  quali  portarono  a 
Portoiongone  otte  i  vafcclli  ,  e  le  galee  dopo  cflcrfì  in 
Liuorno  macinato  e  fabricarone  pane  fe  lo  mangiauan© 
mentre  più  del  douerc  tardauano  à  giungere  di  Proven- 
za le  prouifioni  per  il  loro  mantenimento  con  molto  ram- 
marico del  detto  Cardinale  Grimaldi  il  quale  per  in- 
contrare il  gufto  de  gli  altri  Napolitani  più  che  p"cr  al- 
cuna 
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cuna  proua.  che  haueflc  delle  accufe  contra  il  Capita- 
no  Lieti  d  intelligenze  con  gli  Spagnuoli  il  rece  arre-  ^  Maxzàn- 
ftarc  di  che  entrò  in  grande  apprensione  di  fe  &  in  if-  «»  »»• 
mania  il  Tonti ,  e  con  ragione  imperoche  ftucco  e  ri-  n£^J. 
buttato  Fontcnay  della  fpefa,  &  albergo  chedaua  in  lua  LfctìeTo* 
cafa  a'  fuorufciti  Napolitani  andaua  in  bufca  di  colori  ^low>ce*" 
per  ifcaricarfcnc  honeltamentc.  E  per  tanto  fcrirtcà  Gri- 
maldi ,  che  Ilaria  attendendo  ragguaglio  della  dclibera- 
tionc,  che  prenderebbe  per  conto  del  Lieti  ad  oggetto  di 
potere  lui  ancora  fare  altro  tale  del  Tonti  quale  non  trat- 
teucuà  in  Tua  cafa,  che  per  quel  folo  tempo  preeifamente, 
che  credeua  vtilc  il  Lieti  à  qualche  cofa  elTcndofi  auuifto 
già  lungo  tempo,  che  i'yno,e  1'  altro  non  guari  di  buono 
valcuano,  e  che  conueniua  disfarfene  in  conformità  de* 
configli  e  conforti  de'  Cardinali  Barberini  &  Orfini  i  quali 
con  altri  prelati  e  Baroni  Romani  quanto  à  lui  ealidflìma- 
mcnte  fi  raccomandarono  per  vfici  efficacia  prò  dell'  in- 
dennità delle  loro  rendite,  e  beni,  che  pofledeuano  in 
quel  Regno  prclfo  il  Duca  di  Guifa  quando  aflìfo  Io  miia- 
oano  nella  fommità  della  ruota, cofi  veggendolo  precipita- 
to al  fondo  delle difgratie  diedero  d'vn  calcio  fuetti  fuoi 
Miniftri,  e  fi  ftudiauano  di  fprofondaili  con  battere  con- 
tinuo l' orecchie  dell' Ambafciadore,  che  più  non  potcìTc 
cldarfi  del  Tonti  tanto  più  perche  fparlalTc  pubicamente 
della  tcnacità,c  condotta  di  chi  regolaua  allora  il  fupremo 
faftigio  della  Francia  diftornando  molti  dalla  buona  vo- 
lontà che  appalcfauano  in  fcrvigio  della  Corona  fiche  in 
vece  d'acquiftar  grido  e  aura  con  beneficarli  fi  difguftereb- 
bc  ogn'  vno  :  e  valclTc  meglio  d'efercirare  gli  atti  della 
munificenza  e  liberalità  col  Marchefe  della  Caia,  con 
Marc- Antonio  Brancaccio,  col  Barone  Quintio,  e  Polito 
Faftena  perfone  di  feruigio,  e  d'honorc,.  e  tanto  beneme- 
riti della  Corona  Chriftianiiììma.  Schcrimiuafi  l'Amba- 
feiadore  dal  tacito  rimproucro,  che  fe  li  facca  d*  cfTcriì  gio- 
uato  dell' opera  diqucfti  due  huomini ,  e  dell'  hauerli  ca- 
iczzati  con  allegare  laconfidcrationc  dell'  afccndcntc,chc 
Zmo  XI.  Rrrc 
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ritcneuano  fopra  il  genio  del  Duca  di  Guifa  nonmaneg^ 
gcuolcjchc  pcrcoltoro  Ma  dopo  V  effere  flati  i  più  validi 
ordigni  della  rouina  del  medelìmo  Duca  con  iftamparli  nel 
cuore  il  delìderio  di  coronarfi  à  Re  di  Napoli  per  poter 
elfi  fotco  il  (uo  nome  reggere  à  bacchetta  il  Regno  ;  in 
fòguela  diftruttc  le  fperanze  della  Francia  in  quel  paefe 
curri  i  partigiani  della  fteffa  Corona  tanco  Napolitani, 
che  Romani  feruidamente  Iincalzaffcro  di  cacciarfclo 
Perche  ar-  ài  cafa  come  fenza  dimora  fi  faria  da  lui  efeguito  fc  il  Lieti 
refatq  il  non  haueffe  aflicurato  ,  che  potea  grandemente  influire 
à  rimettere  le  fpadc  nelle  mani  del  popolo  onde  non  volle 
precipitare  vna  limile  rifolutionc  ma  prouarli,e  non  riufei- 
ti  il  Cardinale  Grimaldi  haueflc  al  Tuo  ritorno  fatto  ar- 
recare il  Lieti  fofpetto  di  qualche  auuifo  dato  à  gli  Spa- 
guoli  contra  Gennaro  Annefe.  Con  le  bilancic  della  giu- 
ftitia  pefate  le  incolpationi  &  i  fofpctti  del  Lieti  fu  dal 
Cardinale  Grimaldi  pronunciata  fentenza  di  aflblutione 
à  fauorc  dell'innocenza  del  Lieti  fenza  nulla  concedere 
alfaltruni  animofità,  che  d'haucrli  compiaciuti  col  fuo 
arrcfto  perifpurgarfi  onde  lo  rcftituìalla  priftina libertà 
come  conofeiuto  di  nuli'  altro  reo  col  Tonti  le  non  d' effere 
flati  precipui  finimenti  del  viaggio  del  Duca  di  Guifa  à 
Napoli ,  e  dell'  cflcrui  gridato  Duce  della  Rcpublica  afli- 
ftendolo,  efcrucndolo  con  interiiTimafedcne'pcnficri,  e 
tentamenti  fuoi  di  tirarfi  fui  fronte  quel  diadema  Reale. 
Ma  come  era  peccaminofa  la  loro  intcntione,e  incorrcua- 
no  V  indegnationc  della  Francia  fe  non  era  conceduto  lo- 
ro di  attignere  all'arcano  intendimento  del  fuo  primo  Mi- 
niflro  e  regolatore  de  gli  affari  fi  che  con  inuincibilc  igno- 
ranza per  lungo  tempo  imaginarono,  che  l' affaccendarli 
per  lo  fucllimcnto  de  gli  Spagnuoli  da  quel  Regno,  e  per 
l' mutilamento  in  quel  throno  Reale  del  Duca  di  Guifa 
cedefferoinfommiflimo  prò  e  fcruigio  della  ftcfTa  Fran- 
cia^ rormaffero  il  più  accefo  voto  del  fuo  Miniftro  il  quale 
haueua  in  veduta  non  folo  gradite  e  fauorite  le  pratiche 
con  quella  nobiltà  dei  Principe  Tomafo  perche  fi  affumcf- 
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fc  à  loro  Renna  i  nv  fàggi  fpr etiti  oa  ila  in  Corre  Chriftia- 
niflìma  rimeflìà  trattàri  immcdi.'t.i  mente  con  lui  ^aiu- 
tatolo à  falircsù  quel  folio  Reale  lenza  dai  fi  ad  intendere, 
che  in  ciò  fiopcralTeil  diiTeiuigio  del  He  anzi  con  perva- 
dere à  fc&àg'i  altri  che  fi  acccrtafle  il  maggior  fu© Cerai* 
gio.  Hor  fc  unto  penfauafi»  c  tanto  creucuali  dell  edita- 
rne tuo  àquel  folio  Reale  d'vn  cadette  ('i  Sauoia  non  dif- 
cernauafi  alcuno  argomento  induttiuo  àdifeorrerc  tutto 
altramente  per  vn  cadetto  di  Lorena  fc  non  cra,chc  quello 
hauea  ofato  d*  afpirare  à  raccorre  da  fc  quella  Corona ,  e 
fià  mille  dirupi ,  e  mille  pericoli  aggrappatofi  fenza  l'al- 
trui fuffragio à  quel  throno  fi  che  ouc  li  riufcùTc  ventura- 
camentc  d'affiderai  à  niun  altro  ne  folle  per  profetare 
obligaiione,  che  alla  propria  tefta,  e  cuore;  la  doue  il  Sa- 
uoiardo forza cra,che la riconofeefle dal  fauore  di  Mazza- 
tini;  fi  confeiTalTe  fua  creatura:  e  dipcndefle  da*  fuoi  cenni 
nobilitandofi  la  memoria  della  fua  ptiuanza  ncll'hauer 
faputo  crear  de'  Re,  erendcrfegli  ligijfuoi  e  mancipij. 

A  quefta  eccelfa  meta  pur  anhelando  il  Principe  To-  Arriuo  dei 
mafò  con  propitia  nauigatione  afferrò  alla  fpiaggia  del  F  p^0™^1" 
Rio  il  giorno  eie'  14.  di  Luglio  con  dicinoue  valcellij  la  no  J*™^ 
maggior  parte  de'  caualli,  e  foraggi  rimafi  addietro  ma  at-  fuitc. 
tefi  in  breue  co*  brulotti.  Tradotto/i  à  Piombino  entrò 
repente  col  Cardinale  Grimaldi,  e  con  Pleflts-Befanzo 
ne  in  intima  difeuffìonc  di  tutti  i  difpacci ,  &  ordini  del- 
la Corte ,  che  per  la  multiplicità  delle  materie  conehiu- 
deuano  infine  coi  Jafciare  vn  pieno  arbitrio  ad  amendue 
di  rifoluere  doue  poteffe  rifultare  il  maggior  prò  del  Re 
nell' applicatone  di  quelle  forze  si  fieuoli,  e  si  poco  cor» 
rifpondenti  all'  efagerate  promefle ,  &  à  millantati  appa- 
recchiamenti di  Mazzarini ,  che  non  veniuano  riputate 
idonee  à  colpire  la  minima  bicocca  del  Regno  fenza  l'ap- 
poggio, e  fianco  delle  riuolta,ede  popoli  :  fperanze  trop- 
po frali  ed  incerte.  E  i  vafcelli,  e  le  galee  auuolti  nelle 
modefime  fcabrofità  dell'altre  volte  non  portauano man- 
tenimenti da  viuereper  loro,  che  per  corto  tempo  fi  che 
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dopo  il  loro  eonfumo  erano  coftretti  di  dar  volta  addietro 
per  procacciai  fi  il  vitto  nella  Proucnza  onde quefto  gran- 
de apparato  di  vele  riufeiua  terrifico  veramente  in  moftra 
ma  lenza  robuftezza,  e  vigore,  e  nulla  capace  da  lei  ci- 
mentare qualunque  più  lieue  imprcfaoue  fi  hauefTe  à  fer- 
mare il  piede  a  terra,  e  dar  agio,  &  animo  a  partiali ,  &  a' 
malcontenti  di  ficuramentedichiararfi  à  prò  della  Francia 
fenze  mettere  à  sbarraglio  di  primo  (lancio  tutte  le  loro 
fortune,  e  pcrfonccomc  s' erano  fèmpreefplicati ,  e  pro- 
tesati di  non  potere  nè  volere  differentemente  gouernarfi 
in  fimile  frangente  quando  compariffe  ilnauiliodi  Fran- 
Cnnn-iio  eia.  Fu  pertanto  difeorfb  di  fracaffare,  e  incenerare  in 
•*  guci:».  porto  Maone  i  vafcelli  dell'armata  del  Re  Cattolico, 
ciie  colà  fi  poneuano  in  concio *  e  fecondo  i  diuifamenti 
maturati  da  alcuni  capi  Franccfi  fembraaavn  fimilc  in- 
tiaprendimento  d'  ageuole ,  e  felice  riufeita.  Vi  fi  ra- 
gionò ancora  d'alTalireil  Finale,  e  mandare  quel  neruo 
di  truppe ,  che  fotte  poffibilc  verfo  il  Modancfe  per  rin- 
forzo di  quella  armata  lafciando  folo  la  foldatcica  fuffi- 
ciente  per  l' armamento  nauale  ad  oggetto  di  andare  in 
traccia  della  nemica  :  e  conferuandofi  l'imperio  del  mare 
trauerfarcla  congiuntone,  e  comunicatione  delle  fòrze 
de*  Regni,  e  Stati  foggetti  al  dominio  di  Spagna.  Ma  non 
inclinando  il  Principe  Tomaio  a  priuarfi  d'alcuna  pane 
di  quelle  truppe maffimauicnte  le  iuffragare potefTero  alle 
glorie  del  Duca  di  Modana ,  &  à  rare ,  che  profpereuol- 
mente  riufcirTc  contra  lo  Stato  di  Milano ,  ch'eraftato  lo 
fcoglio  in  cui  haucano  rotti  fempre  i  Cuoi  intraprendimen» 
ti.  ne  tampoco àriftrignerfi alle  fole  operationi  maritti- 
me i  e  cauandofi  dalli  difpacci  della  Corte,  che  il  fupremo 
Miniftro  propendeua  al  fentimcnto  di  far  nuouamente 
vedere  in  vicinanza  di  Napoli  tutta  l'armata  vnitacon 
le  forze,  che  v'erano  fopra  per  tentare  l'vltima  pruoua 
delle  difpofitioni,  e  delle  promefie  de'  Napolitani  acciò  in 
fine  apparate,  che  dal  canto  del  Re  non  fi  era  negletta  vna 
éì  grande  occaiione,  e  eh'  era  pronto  il  foccorfo  da  loro  sì 
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tuidamentc  bramato  per  ("ottenerli  quando  dal  canto  loro 
di  ricapo  fi  fofTcro  volute  impugnare  l'armi  contra  gli  Spa- 
gnoli: fi  (tatui  che  fenza  punto hefitarfi  fi  colpifle  il  Regno 
ili  Napoli.  Ben  haurebbe  defidcrato  Grimaldi  di  cfimerli 
d-il  trauaglio,che  preuedeua  infruttuofo  di  qucfto  reitnra- 
co viaggio  ma  non  potè  ricufarc  in  alcun  modo  di  farlo  per 
le  confìderationi  toccate  nel  primo  : poiché  oltreal  defide- 
rio,  che  la  Corte  neappalefaua  vi  fi  aggiunfe  ancora  con 
più  viua  cfpreflione  quello  dello  fteffo  Principe  Tomafo. 

Si  deliberò  parimente  di  fpedirc  à  Roma  t*  Abbate  Bac- 
chi per  raccogliere  dall'  Ambafciadore,  e  Cardinali  della  Melone  « 
fattione  lo  flato  delle  pendenze  fluttuanti  del  Regno  in  J^f,.*1*1 
quel  tempo,  &  i  loro  falubri  ricordi  :  come  anco  per  con- 
durre all'  armata  nauale  la  Caia,  ed  altri  fuorusciti  Na- 
politani fenza  la  cui  prefenza  Tomafo  credeuadi  con  po- 
tere imprendere  alcuna  rifblutione  con  fondamento  non 
folo  per  i  particolari  difegni  nel  Regno  ma  ne  anco  ali' 
ingroflb ,  e  in  generale  per  muouere  più  verfo  l' vno ,  che 
verfo  vn' altro  lato.  L'accomodarono  per  quefto  viaggio 
della  Capitana  di  Monaco  fpalmata  di  frefeo  con  la  quale 
condottofi  in  vn  giorno  à  Ciuità  vecchia  fi  auanzò  il  gior- 
no feguente  de"  %%.  di  Luglio à  Roma  oue  hebbe  lungo 
colloquio  co'  prementouati  Cardinali,  e  coli'  Ambafcia- 
dore  il  quale  poco  dianzi  portatofi  all'  vdienza  del  Papa 
l'vdì  amaramente  querelofo  d'alcuni  Napolitani ,  che 
ritornati  dall'armata  Francete  à  Roma  lariempiuano  la 
notte  di  vari  difordini.  Tutto  turbato  li  rifpofe  l'Am- 
bafeiadore,  ch'eranoinuentionide»  fuoi  fpagnoleggianti 
Vficiali  de' quali  douea  darfi  per  ifpagato  imperoche  lo 
fàceano  paffare  in  ogni  parte  per  fautore  appamonatiffimo 
di  quella  Corona;  e  non  prenderla  contra  alcuni  pochi 
miferabili  Napoletani  rifugiatili  à  Roma  come  ad  vno 
inuiolabile  afilo  contra  le  perfecutioni  violentiflimc ,  e  le 
tirannie  de  gli  Spagnuoli  i  quali  implacabili  nelle  loro 
vendette  fàceano  indifferentemente  dare  la  morte  e  à 
chi  gli  hauea  feruiti,  c  à  chi  gli  hauca  differii  iti  non 
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oftancc  la  concedile*  amniftwi.  Durò  pei  lo  fpatio  di  meza 
hora  quella  bollencc  contcftationc  da  taluno  creduta  pre- 
morta à  difecrno  dal  Papa  acciò  non  fe  li  parlale  del  parto 
della  Prir  cipciTa  di  Rollano,  c  fcco  l' Ambafciadore  non 
paiTalTc  vfìcidi  congratulatione.  Conerà  l'opinione  vili- 
uerfale,  che  il  Papa  fi  lafcicrcbbe  diliticaredal  piacere  di 
vederfi  vn  hcrede  abbandonauafi  ò  per  infenfibilità ,  ò  pec 
debolezza  alle  (regolate  paffioni  di  D.  Olimpia,  e  del  Car- 
dinale Pancirolo  non  reintegrando  D.Camillo,  e  la  detta 
Roflana  ne' primi  gradi  della  Aia  gratia.  Delle  lettere  di 
complimento,  che  gli  dirizzarono  i  Principi  d' Italia  non 
ne  volle  vedere  alcuna:  giucandofinel  Vaticano  per  quelle 
gare  domeniche  vna  fcandalofa  feena  da  fare  inhorridirc  i 
buoni,  e  che  apriua  alta  foma  mille  bocche  per  lacerare  il 
Pontificato  d'Innocentiodcl  cui  argomento  baiti  qucfto 
cenno  per  contenermi  nel  meno  che  fia  pofllbilc  di  quel 
debito,  che  m'impone  1'  vficio. 

Poftolì  à configlio  dall'  Ambafciadore  co'  Cardinali  del- 
la fattione  ciò,  che  fi  haueflcà  fare  dall'armata  Francefe 
fi  venne  in  detcrminatione,  che  il  Duca  di  Caftelnouo  ri- 
manette  in  Roma  per  traualicarc  di  là  nell'Abruzzo  fe- 
condo l'opportunità  che  fe  gliè  ne  offerifle  ;  e  che  il  Mar- 
chefe  della  Caia,  Barone  Quintio,  Polito  Paftena,  ed  altri 
fuorufeiti  s' imbarcalTcro  su  l' armata.  Efplicoffi  pure  Fon- 
E  prcfTione  tcnaY  Pcr  ifcritto  al  Principe Tomafo  inquefta  fentenza. 
di  Fonte-  Che  con  icoo.  fanti  &  ijo.  caualli  fenza  gli  lì  nomati  del 
"V^oPtr^- reggimento  Colonnello  non  douefle  hazzardarfi  ad  aleu- 
to,        na  intraprefa,  che  di  la  dalla  Città  di  Napoli,  e  non  mica 
interra  ferma  oue  non  foflc  ficuro  di  quello,  chediuente- 
rebbe  l'armata  Spagnuola,  òdi  qualche  follcuationccon^ 
fid?rabilc,ò  a"  vn  partito  formato  à  fuo  fattore;  ma  conue- 
niflfe  di  contentarfi  infrattanto  del  folo  acquifto  diProcida. 
Le  ragioni  di  quefto  fuo  parere  foflcro ,  che  con  aitai  fon- 
damento prometter  fi  potea  d' impadronirfi  di  quella  Piaz- 
za, edeir  Ifolc  fol  tanto  ,  che  Ce  li  conccdeflcro  quattro  ò 
cinque  giorni  di  tempo  per  isbarcare  le  truppc,c  mettere  in 
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magazzino  le  vittuatie,le  munitioni.egli  altri  prouedimcn- 
ti  necclTarij  all' attedio  auanti  i* arriuo  dell'armata  Spa- 
guola:  poiché  oltre  che  fi  dimorerebbe  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze in  poftura  di  feonciare  la  loro  congiunticene,  e  di 
combatterli  fcparati  fenza  diftraherfi  da  quella  imprefa 
{\  pvocacciarcbbono  coperti, &  ancoraggi  ficuri  a' vafcelli, 
e  alle  galee  del  Re  fe  ne  riufeifle  il  conquido,  il  quale 
non  potea  riccucre  alcun  difturbo  dalle  forze  ,  che  gli 
Spagnuoli  teneuano  in  Napoli  ,  e  contorni  in  numero 
di  fei  in  fette  mila  huomini  compresala  cauallciia.  Per 
conuerfo  fenza  vna  più  fondata  notitia,  e  certezza  delle 
propcnfioni  de'  Napolitani  de'  quali  non  bifognaua  più 
prometterli  di  quello  conuenifle,  troppo  zarofo  cadeflc  il 
gettarli  interra  ferma,  e  slontanarfi  di  là  da  Napoli  con 
forze  sì  tenui ,  e  sì  poca  cauallcria  per  guardare  la  cam- 
pagna :  poiché  fi  trouerebbono  fenza  gente ,  fenza  podi, 
fenza  ritirata,  e  fenza  ficurtà  imaginabilc  per  gli  sbarcati  : 
oltre  che  potendo  foprauenire  il  nauilio  Spagnuolo  fi  vc- 
drebbono  i  Franccfi  imbarazzati  in  vna  pericolofi/fima 
imprefa  ouc  douelTero  alla  ftefl'a  hora  combattere  co' ne- 
mici ,  e  prouedere  alle  ncceflìtà  ,  &:  alla  falute  di  tutti 
gli  sbarcati.  Non  reftauano  cfpofti  à  Umile  inconuenien- 
tc  nel  tcntatiuo  di  Procita  per  clTcrc  vna  Ifola  più  pro- 
pinqua a'  Franccfi ,  e  nella  quale  più  pretto  faceano  la  lo- 
ro imprclTionc,  che  ne'  luoghi  lontani  onde  verifimilmcn- 
te  haurebbono  più  agio  di  prouedere  alle  cofe  loro,  e  di 
ripararli  da  vn'  affronto  come  anco  d'  inoltrare  le  loro 
fperanze,c  profpcritàò in  Napoli ò  nelle  Prouincie  fe- 
condo, che  fe  ne  orFcriiTc  il  deliro.  E  come  potea  intra- 
uenire  ò  che  l'armata  Spagnuola  fi  troualTc  fu' 1  luogo  ò 
che  s'incontraiVc  in  camino  onde  fi  toglielTc  a'  Franccfi  di 
nuli'  altro  intraprendere,  che  di  combatterla,  e  quantun- 
que ne  riportalTero  la  vittoria  rcftalTcro  nondimeno  in 
guifa  affieuoliti  di  genti,  e  munitioni,  che  più  non  foffero 
in  grado  d' agire ,  oucrococ;lieiTero  l'armata  nemica  in  ta- 
le poftura, che  fenza  manifcfto  fuantaggio  non  fi  potei- 
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fc  afferrare  ;  ò  ì  venci  contrari; ,  e  le  calme  ritardalTcro  di 
tal  modo  il  viaggio  de' Franccfi  che  non  poteiTcro  ofti- 
naruifi  fenza  diftruggere  i  mezi  d'operare  qualche  fe- 
gnalata  imprefa  altroue  ;  nel  primo  cafo  i  danni,  che  fe 
ne  rilcuaflcro  non  fiporeflcto  riftorare,  che  dalla  Corte 
nè  appigliaci  ad  altro  partito ,  che  a  quello  di  riaccoftarfi 
alla  Prouenza  onde  il  Principe  glie  ne  doublé  preman» 
dare  le  noticie  acciò  opportunamente  vi  prouedciTerow 
Quanto  à  gli  altri  due  punti  in  loro  mano  fariail  rime- 
dio ma  non  già  à  quello  fc  pure  era  vero  ,  che  le  galee 
nontcneflero  prouianda,  che  per  li  ay.  d'Agofto. 

Tali  furono  t  icnfi  dell'  Ambafciadore,  che  conforma- 
uanfi  appuntino  con  quelli  del  Principe  Tomaio ,  e  pei 
ageuolarne  refecutione  fece  partire  di  Roma  alla  volta 
dell'  armata  l'Abbate  Bafchi  con  la  Caia    c  Polito  di 
Paftena  nelle  proprie cairozze.c  gli  altri  fuorufeiti  à  ca- 
nnilo accompagnati  per  maggior  ficurtà  loro  dal  Signor  di 
Lufarchcs  fuo  Maftro  di  camera  con  fette  in  otto  perfone 
ben' armate.  Non  poteuafi  efeguire  quefta  moda  di  circa 
cinquanta  perfone  con  tanta  fegreterza,  che  non  ne  tra- 
pelale la  notitia  à  Palazzo  fi  che  ncll'  vfeire  dalla  porta 
5optaman<»  dc'  caualli  leggieri  la  mattina  de'  16  di  Luglio  percon- 
Najohuni'  durfi  all'  imbarcationc sù  la fudetta  Capitana  di Mona- 
U  Koma.    co  fi  fentirono  d'improuifo  circondati  da  quantità  di 
birri,  c  di  Corfi  appiatati  nelle  cafe  circonuicine:  e  arre- 
dati coloro  de' quali  tencuano  in  vna  Hfta  i  nomi ,  e  tri 
qucfti  Polito  Paltcna  con  appuntatele  carabine  al  petto 
di  ciafeuno.   Volle  Lufarchcs  opporfi  alla  violenza  ma 
foprafatto  dal  numero  non  fu  in  fua  balìa  d'impedire  non 
iiìrafcinaflcroallccaiccri  il  Paftenacon  altre  fedici  per- 
fone dichiarando,  che  lo  faceano  per  ordine  del  Papa. 
Prefero  per  tanto  cfpcdiente  gji  altri  di  più  olttc  non 
profeguire  ri  viaggio  ma  di  tornare  addietro,  e  dar  conto 
all'  Ambafciadorc  dell'  infulto  fatto  alle  fue  carrozze  con 
tanto  ftrapazzo  del  nome  del  Re  Chrillianiflìmo.  Mo- 
ftronne  incfplicabile  fentimcnto  Fontenay  ruminando  i 
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modi  di  vna  memorabile  vendetta;  fi  che  Topi arriuato  fià 
quei  Tuoi  (moderati  bollori  Lufarchcsefclamò,chc  li  fa- 
rebbe flato  più  gloriofo  di  morire  nella  Tua  carrozza  con 
opporfi  all'infulto  ,chc  feufabile  d'haucre  ceduto  alla  for- 
za. Fece  incontanente  fupplicarc  li  Cardinali  Barberini, 
&  Orfini  di  venirlo  à  trouarc  per  confutare  con  cflì  lo- 
ro la  fodisfatione ,  che  hauefTe  à  prenderli  ò  a  domanda- 
re di  si  enorme  offeia:  e  per  guadagnar  tempo  chiefe  v- 
dienza  al  Papa.  Prima  di  venirfi  à  eli  cflremi  fi  calò  all' 
efpediente  di  tentarli  la  liberatone  de'prieioni  per  inuiar- 
gli  all'armata nauale  publicando  l'Amoaiciadorc  ladeter- 
minationc  maturata  da  lui  di  partire  di  Roma, e  tradurli 
perfonalmentc  alla  fteffa  armata  per  quiui  confutare  col 
Principe  Tomaio ,  e  col  Cardinale  Grimaldi  il  modo  più 
opportuno  per  coftrignere  chi  così  altamente  l'hauea  ol- 
traggiato ad  vna  conucncuolc  reparatione.  Spedì  perciò 
con  ilio  valetto  di  piede  al  Commendatore  diChafteleu. 
il  quale  comandaua  le  galee  di  Monato  acciò  con  quella, 
che  hauea  sbarcato  à  Ciuità  vecchia  il  Bafchi  fi  auanzaf- 
fe  ner  imbarcare  Fontenay  fino  à  Palo  luogo  de  gli  Orfi- 
ni a  fei  leghe  da  Roma  incaricando  nell'irte  ito  tempo  à 
Madamigella  di  Fontenay  fua  figliuola,  e  alla  famiglia 
di  metterfi  in  concio  per  la  dipartita,  e  così  auuolgcrein 
molcfta  follecitudine  l'animo  d  Tnnocentio.  Col  configlio 
dc'prementouati  Cardinali  fi  fermò  parimente , che  l'Arti-  i^i^^f. 
bafeiadore  fi  porterebbe  à  Montecauallo  per  prendere  Tv-  fognata  de* 
dienza,  e  neceflìtare  il  Papafuo  malgrado  à  dargliela  ma  *J'IL"^° 
non  ne  fu  mcitiero  perche  per  via  fi  auuenne  in  vnoftaf-  dienzaera 
fiero  di  Palazzo,  che  veni u a  à  prenderlo.  baco'11*" 

Introdotto  proruppe  in  efclamationi  della  violenza  v- 
fata  alle  fue  genti,  e  carrozze  con  catturare  coloro ,  che  vficJocon 
v'erano  dentro  :  cofa  inudita,  &  offendente  non  folo  il  Re  cintiamo" 
ma  il  giure  comune  delle  genti,  e  leuaffe  ouc  fi tollcraftc  ài  f°n<«- 
ogni  commercio  tra'  Principi  onde  portaua  fermiflima  na;' 
credenza,  che  il  tutto  foffe  ieguito  fenza  fuo  ordine  ma 
ben  fi  per  quello  de  fuoi  Mini/tri  affatto  Spagnuoli  i  quali 
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s'ingegnauano  per  ogni  verfo  di  metterlo  male  con  la 
Francia.  Lo  richiedeua  dunque  di  giuftitia  cfemplarifli- 
ma  ;  che  fé  li  reftituiffero  li  prigioni  ;  e  fi  caftigaffero  li 
catturatori.  Confeflb  ingenuamente  il  Papa  di  hauer  co- 
mandato, che  fi  fofteneflero  coloro ,  ch'efio  Ambafciado- 
re  hauea  fatto  fcampare  di  prigione  :  poiché  mentre  fa- 
ceafi  lecito  di  conftituirfi  protettore  di  federati,  e  di  tut- 
ti i  rei  dello  Stato  Ecclefiaftico  de"  quali  la  fua  cafa  era 
continuo  piena,  e  il  loro  più  ficuro  afilo  fi  era  auuifato, 
che  à  fe  ancora  fi  confentifle  di  farli  prendere  in  ogni  luo- 
go ben  fapendo,  che  il  priuilegio  ,  e  dritto  de  gli  Amba- 
feiadori  non  fi  ftendeffe  tant*  oltre  particolarmente  pre- 
monito  più  volte  di  non  dar  loro  ricetto  come  praticaua. 
Si  piantò  fui  niego  Fontenay  d'hauere  dato  riccuero  ad 
alcun  fuddito  dello  Stato  Ecclefiaftico  ma  à  coloro  fo- 
lamcnte,  che  rifugiauanfi  in  ftia  cafa  à  fcanfò  della  pcr- 
fecutione  fieriflìma  de  gli  Spagnuoli.  Che  non  richiama- 
ua  indubbio, che  ciò  non  difpiacdTc infinitamente  a'fuoi 
Miniftri  mancipijdi  quella  Corona  ma  non  glie  lo  potcfTc 
impedire  in  alcuna  maniera  anzi  meritarle  lode  fe  non 
voleua  influire  in  quelle  violenze  per  non  farfi  complice 
del  delitto  de'  fudetti  Miniftri  afTai  peggiori  di  coloro , 
che  fi  ricourauano  in  fua  cafà  oue  non  cercauano ,  che  dì 
fàluare  la  vita  auuegnache  in  vn  tempo  come  quello  del- 
la guerra  del  Turco  contra  i  Venitiani  in  vece  d'inerti- 
narlo  à  porgere  loro  aiuto,  e  foccorfo  non  iftudiauano, 
cheàfpingerlo  ad  attioni  d'aperta  hoftilità,ed  impegnar- 
lo in  rottura  contra  vn  Re  Chriftianiffimo  primogenito 
della  Chiefa ,  e  fopra  ogni  altro  Principe  riuerentiflimo 
à  quella  fanta  Sede,  &  alla  fua  perfona.  Che  di  quefto 
lor  maluaggio  intendimento  lo  haueffe  più  volte  auuer- 
tito  con  rapprefentarli ,  che  l'imbarcauano  ad  intrattenere 
fenza  veruna  neceflìtà  vn  numero  grandiflìmo  di  foldati 
per  dar  ombra  a'Francefi  nellimprcfa  di  Napoli,  che  fa- 
riano  ftati  ballanti  à  faluare Candia  fevi  foflero  ftati  im- 
piegati. Che  fi  deflc  ben  guardia  perche  lo  voleuano  gra-* 
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datamente  portare  ad  vfcire  dalla  linea  del  mezo  per  par- 
teggiare con  la  Spagna*  Scoprì  chiaramente  l'Ambafcia- 
dorè,  che  non  s'era  aggirato  fra'penfieri  del  Papa  di  ve- 
nire alle  mani  col  Re  ma  folle  itato  prouocato  à  quella 
rifolatione  da  un  falfo  datogli  ad  intendere  del  Principe 
Ludouifio,  che  tra  quei  Napolitani  faceanfi  furtiuamen- 
te  euadere  alcuni  prigioni,  e  con  tal  colore  voleua  poter 
arredare  il  Palìena  del  cui  credito,  e  fegu  ito  gliSpagnuo- 
]i  fortemente  temeuano  ;  e  s'erano  pur  anco  imaginato , 
che  contra ponendo  i  Francefi  vna  virile  refiftenza  à  quel- 
la cattura  li  Cord  gente  d'humore  beftiale  in  numero  di 
ottanta  appiattati  in  certe  cafe  fuor  della  porta  tagliercb- 
bono  tutti  indifferentemente  i  pezzi,  e  con  sì  enorme 
orfefa  ftrafeinerebbono  le  pani  in  vna  ineuitabile  rottura 
il  che  non  era  fiato  aiuifaputo  nè  preueduto  dal  Papa 
ma  folo  femplicemente  fe  gli  era  efpofto ,  che  non  potea 
rifarli  dell'ingiuria  inferitagli  dall' Ambafciadore  nello 
fcampo de' prigioni, che  col  riprendergli  fu  i  fatto,  e  fui 
luogo  ouunque  fi  trouafTero.  E  pertanto  non  fi  auuenne  11  p*p»  . 
in  alcuna  difficoltà  ò  renitenza  la  domanda  di  Fontenay  ™Ja  Pan"! 
per  la  fearecratione  di  detta  gente  accordandofegli  fubi-  na. 
to  di  far  fortire  tutti  coloro,  che  più  gli  aggradiflero  fen- 
za  alcun  pericolo.  Ma  non  pago  di  quefto  folo  l'Amba- 
feiadore  infiftette  perfeuerantifllmamence  nella  punitione 
efemplare  de' violatori  del  giure  delle  genti  in  fermare  le 
fue  carrozze  :  proteftandoil ,  che  in  altra  maniera  il  Re  fi 
chiamerebbe  grauementc  oltraggiato.  Se  ne  dircic  lun- 
gamente il  Papa  come  che  Fontenay  haueffe  porta  occa- 
lìone  di  perdere  il  rifpetto  alle  fue  carrozze  nel  valcrfcne 
per  trafugare  i  carcerati.  A  capo  di  più  difputc  ,  rimon- 
ftranze,  e  minacce  Fontenay  fcorgendolo  immutabile  nel 
proponimento  di  non  ca/tigarc  coloro, che  haueano  ope- 
rato di  fuo  ordine  per  non  riceucre  l'affronto  intero ,  e  te- 
mendo, che  col  protraherfi  la  conclufione  dell' affare  fi 
ritardaflfe  la  fcarceratione  del  Paftcna  la  cui  perfbna  li 
veniua  duella  dal  Principe  Tomafo  come  vna  delle  ruote 
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più  nccettarie  per  muouere  quella  machina  (limò  di  dò- 
ucr  preferire  la  Tua  perfona  al  rimanente  in  riguardo  del 
fcruigio  del  Re,  che  flrigncua,  e  più  imporcaua  di  tutte 
l altre  reparationi  ,  che  ne  potette  fpremerc  tanto  più, 
che  il  Re  farebbe  flato  (empre  à  tempo  di  lamcntarfenc 
col  Nuntio  ,  e  fenucrne  al  Papa. 

Contcntofli  dunque  della  liberatone  de'  prigioni  fi 
che  fenza  dimora  li  Fu  confegnato  il  Paltcna  con  gli  al- 
tri -,  ben  punito  Innoccntio  d'edere  (lato  coftrecto  à  re- 
dimirlo fpacciatamentc  di  che  tutta  Roma  fi  ridcua. 
Ditte  l'Ambafciadorc  al  Papa,  ch'era  impoflìbile,  che 
giamai  la  Francia  prcndefic  in  lui  confidenza  quando 
miraua  il  proprio  nipote  Principe  Ludouifio  profcflarli 
con  tanca  paflione  diuoto  della  Corona  di  Spagna;  che 
il  Generale  dell'armi  Pontificie  fotte  l'Ambafciadorc  dell' 
Imperadorc;c  i  fuoi  più  flrctti  congiunti  per  fangucGo- 
ucrnatori  di  Prouincic,  c  piazze  foggette  à  Spagna.  Il 
Papa  interpretò ,  che  malitiofamentc  li  Franccfi  preftaf- 
fcro  quei  cattiu»  vfìci  à  Ludouifio  per  cogliere  cagione 
di  occuparli  tutti  i  fuoi  beni.  Rimoltrò  Fontenay,  che 
ben  lungi  dal  prenderglieli  fc  gli  fotte  elìbito  quanto 
pottedeua  in  tempo,  che  gli  Spagnuoli  tcncuano  Piom- 
bino ,  c  che  rifiutato  da  lui  ne  vollero  farcvn  dono  à  fiu 
Santità  fletta, che  ricufb  di  accettarlo  di  che  potrebbe 
per  auuentura  pentirti  poiché  più  non  porca  riucnirvu. 
Il  Pap»     Trapafsò  il  Papa  ad  vn'amara  querela  contra  il  Cardi- 
B«be*ini-  na*e  Barberini  comc  aiutatore,  e  fautore  di  tutti  i  ban* 
diti  ,c  che  la  fua  carrozza  fi  folte  trouau  con  quella  d'ef- 
fo  Ambafciadore.  Efagerò  la  fconucneuolezza  di  limile 
artionc  ad  vna  perfona  Ecclcfiaftica  collocata  in  grado 
si  eminente  ;  che  hauendolo  rappcllato  à  Roma  sù  la 
credenza,  che  l'amerebbe , e  fi  conformerebbe  al  fuogu- 
fto  li  riufeifle  tutto  altramente  da  quello  fe  l'era  prefigu- 
rato. Dall' Ambafciadore  lì  adduttero  alcune  ragiolii  per 
ifeufare  Barberini  fc  11  goucrnaua  di  quella  maniera  non 
meritando  rimproucri  del  non  haucr  pocuco  difdirc  d'ac- 
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comodare  altrui  della  propria  carrozza.  I  prigioni  de' 
quali  parlaua,  e  lamencauafi  il  Papa,  che  fi  fonerò  volu- 
ti faluarc  erano  fette  Napolitani  podi  in  Torre  di  Nona, 
c  d'altro  non  colpcuoli ,  che  del  peccato  originale.  Ha- 
ueano  colloro  mandato  à nonna  dell' Ambafciadocc ,  che 
poteano  faluarfi  con  Crcfcentino  fc  compiacenti  di  con- 
cedere loro  afilo  in  fua  cafa.  Egli  voggendo  di  non  po- 
ter tirare  alcuna  ragione  da'  Miniilri  Pontificij  per  la  fcar- 
ceratione  di  detto  Crefcentino  volentièri  s'inchinò  a' 
loro  prieghi:  ma  la  vigilia  dcll'cfecutione  tradotto  il  Cre- 
fcentino in  Cartel  S.  Angelo  fi  (timo  in  obligò  di  atte- 
nere la  parola  a'  Napolitani. 

Per  affrancare  i  prigioni  da  nuouo  agguato  de  gli  Spa- 
gnuoli  ncll'vfcire  di  carcere  Fontenay  mandò  le  Tue  car- 
rozze à  leuarli,  e  nel  n  auerfàre  la  città  ft>  alzarono  le  vo- 
ci lieti  (Time  del  popolo  di  Viua  Francia  ò  per  la  propcn- 
iìone  naturale  alla  natione ,  ò  per  la  (olita  auucrfione  alla 
giuftitia,  e  al  goucrno  allora  ad  all'ai  difamato  à  cau(à 
della  careftìa  del  pane.  Senza  frapporre  lunga  dimora 
tutta  la  fudetta  gente  coli*  Abbate  Balchi,  il  Marchcfe 
della  Caia,  Barone  Quintio,  e  Polito  Palletta  fi  condul- 
fcro  la  mattina  feguentc  à  Palo  ouc  imbarcati  su  la  Ca- 
pitana di  Monaco  giunfero  il  giorno  à  canto  de'  27.  di 
Luglio  a  Portolongone.  Quiui  comparuc  corriero  di 
Francia  co'difpacci  del  primo  Miniflro  legnati  de' 16.  di  <ignifica- 
Luglio  per  il  Cardinale  Grimaldi,  e  il  Principe  Toma-  "°,u  dl  • 
10.  Al  primo  rappreientaua  lailoJuta  conucnienza  di  ■  crm-idi. 
fare  con  le  forze,  che  tencuano  quello  vltimo  fperimen-  *a Torni- 
to di  sbarcare  in  Regno  ma  non  già  à  Napoli  Ce  non 
per  altro  almeno  perdarc  fodisfatione  à  coloro,  che  fc- 
guirauano  in  quelle  regioni  il  partito  Franccfe ,  e  per  non 
parere ,  che  fi  abbandonalTcro  perche  fe  loro  riufeiua  non 
potcuafi  accertare  colpo  più  importante;  e  quando  fuc- 
cedelTc  altrimenti  non  per  tutto  quello  perdeuano  il  filo 
de*  loro  difegni  tanto  folo,  che  Tarmata  fc  ne  ritornante 
verfo  li  venti  d'Agoflo  affinchè  veggendofi  lo  (lato  nel 
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gridaflero  d'cflcrc  flati  da'  Franccfi  abbandonati ,  &  in- 
gannati. Rimctteuafi  però  Tempre  à  quello,  che  fi  fta- 
cniflc  in  Italia  fopra  notine  più  precife.  Ammoni  ancora 
il  Principe  Tomafo  di  non  afferrare  sì  tenacemente  all'o- 
pinione ,  che  foflc  migliore  il  difegno  di  mettere  piede 
nella  Calabria ,  che  fe  n'cfcludeflcro  le  propofitioni  di 
fare  vn  tentatiuo  à  Napoli  ò  nel  fue  contorno  non  do- 
ucndofi  trafandarc  la  ragione  della  maggior  facilità ,  che 
li  Franccfi  incontrarebbono  di  foiiuenimento  delle  co(b 
neccrtarie;  il  che  non  ottcncuafi  quando  s'intraprcndeflc 
nella  fudetta  Prouincia,  e  feguiflc  Io  sbarco  al  tratto  ma- 
rittimo dell'Adriatico-  Quanto  alle  prouifioni  per  venti 
giorni,  ch'erto  Principe  non  iftimaua  à  fufficienza  fi  pò* 
teflcro  fempre  con  vn  poco  d'economia  portare  à  cinque 
ò  fei  giorni  più  oltre ,  e  pagandofi  a"  Capitani  de'vafcelli 
ciò ,  che  s'era  folito  di  difpenfarfi  loro  li  nutrirebbono , 
e  fi  darebbono  penficro  di  riempire  quello,  che  confu* 
m  afferò, 

Prima  dunque  di  farparfi  fi  hebbero  più  configli  dell'  ^ 
applicatane  più  fruttuofa  di  quelle  armi.  Plcflis-Befan- 
zone  confidefando,  che  il  numero  effettiuo  delle  truppe 
confifleua  in  circa  ajoo- pedoni,  e  fei  in  fettecento  caua- 
licri  forze  per  fe  fole  fenza  il  fianco  de'  popoli  riuoltati 
in  qualche  Prouincia  infufficientiflìm e  à  tenere  Scampa- 
gna, e  nulla  proportionate  alla  fubllmità  del  difegno  fu 
di  parere,  che  fi  andaflc  nel  golfo  di  Poliacaftro  tanto  per 
le  confeguenze  della  Sicilia, che  per  isbarcarc  ben  difeo- 
flo  dalla  Città  di  Napoli  pel  cui  rifpetto  daaa  Tcfclufio- 
ne  à  gli  attacchi  di  Procita  ,  e  di  Caftelamarc  nulla  fo* 
(tentabili.  Bilanciate  le  forze  per  l'aggrcffiGnc  con  la  re-* 
fìftcnza ,  che  fi  contraporrebbe  ofTcriuanfi  durirtìme  fca- 
brofità  al  Principe  Tomafò,e  r^er  la  tenuità  delle  proui- 
fioni de'viucri ,  e  per  la  fcarfita  del  denaro,  e  molfo  più 
per  la  pochezza  della  fanteria ,e  la  ncceflità  alle  galee,  e 
vafcelli  del  loro  fpedito  ritorno  à  Proucn za.  Scoreeuapu- 
rc  il  Cardinale  Grimaldi,  e  Plcffis-Bcfanzonc  ambigui  ,é 
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perpleffi  tentennare,  e  poi  riluttare  al  lanciarti  in  sì  rifì- 
cofo  impegno  con  forze  sì  frali ,  che  non  erano  riputate 
habili  ad  aggiungere  fiato ,  e  calore  à  gli  adherenti  per 
incitarli  à  (caldeggiare  l'imprcfa ,  ch'anzi  manifcftandofi 
i.  tutto  huoraolaloro  fiacchezza  era  per  raffreddarfi  inefll 
ogni  più  fcruentc  volontà  >  e  cosi  rrouar  chiufb  ogni  adi- 
to a'progreffi  ò  dubbiofa  la  ficurezza  tanto  più, che  per 
diffalta  di  prouifioni  doueuafi  temere,  che  lungamente 
l'armata  naualc  non  fi  tiatteneffe  in  quelle  acque  pcraffi- 
Act li.  Che  capitati  nondimeno  ragguagli,  che  in  quelle 
parti  miglioraffero  le  difpofitioni,  e  fempre  più  propitie 
appariffero  le  congiunture  bauefTcro  il  Cardinale  Grimal- 
di, e  Plcffis-Befanzonc  ammollita  la  durezza  de'primi  lo- 
ro fentimcnti,  e  giudicato  infieme  con  lui  di  più  oltre 
non  procraftinarc  il  prenderfi  vna  finale  rifolutionc.  Per- 
Sentem»  cinaciffimamente  oftinauafi  la  Caia  nella  fentenza ,  che 
le  dilla  l'armata  u  fpingeflc  ne  man  di  Terra  d  Otranto  ouccol- 
c*,a>  tiuaua  varie  intelligenze  d'amici,  e  parenti.  Ma  àqucfto 
fuo  penfiero  opponeuanfi  nulla  meno  le  forze,  e  il  credi- 
to del  Conte  eli  Conuerfano ,  ed  altri  nemici  del  Mar- 
chefe,  che  i  pericoli,  d'arduità  d'cfeguirlo  per  cagione 
del  lungo  viaggio,  della  ftagione  troppo  inoltrata  ^mol- 
to più  della  fcarfità  de'proucdimcnti  da  viuere,  c  nutri- 
re l'armata  in  vn  sì  proliffo  ramino.  Propofc  per  tanro> 
che  fi  sbarcaffe  nel  lido  quafi  oppofto  ad  oggetto  di  oc- 
cupare Sperlunga,  c  la  Contea  di  Fundij  e  con  ciò  dar 
calore  a  malcontenti  in  Terra  di  Lauoro,  e  nell'Abruz- 
zo poco  lontano.  Ma  riflettendofi ,  che  gliSpagnuoli  tan- 
to lolo  ,  che  accrcfccfTcro  il  prefidio  di  Gaeta ,  e  faceffe- 
ro  feorrerc  numero  benché  picciolo  di  caualleria  lungo 
il  Garigliano  impedirebbono  con  molta  facilità  a'  Francefi 
di  allargarti ,  c  (tendere  la  mano  a' malcontenti  fi  che  ben 
torto  fi  ridurrebbono  in  grandi  angurie  per  la  Grettezza 
del  fito,  c  per  l'aria  infalubre  del  paefe  in  quella  ftagio- 
nc :ii  prefe  partito  di  nauigarc  alla  volta  delGolfo  ò  per 
cncrarui  fecondo  il  coniglio,  c  conforto  dcll'Ambafcia- 
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dorè  Fontcnay  àfìne  di  vedere  fe  il  numcrofo  popolo  di 
Napoli  facefic  alcun  moto  nel  qual  cafo  lì  faria  ageuol- 
mente  riaccefo  il  fuoco  nelle  Prouincic  ò  rilolucrfi  ad 
altro  efpcdicntc  à  mi  Tur  a  dell"  emeigcnze.  Per  aggiun- 
gere folfo  al  fuoco, che  diuampaua  l'Abruzzo  determi- 
nò il  Principe  Tomafo  di  fpedirc  à  Roma  il  Marchefc 
di  Poma  col  Barone  Qumtio  dall'  Aquila  acciò  vnitilìal 
Duca  di  Collepictra,  Marchcfe  Pinelli,ed  altri  opcraf- 
fero  fecondo  l'opportunità,  che  loro  fi  offenderò.  Pofe 
perciò  piede  à  terra  il  fudetto  Marchefc  col  Barone  a 
Terracina  la  notte  del  primo d' A godo  con  lettere  a'  Car- 
dinali Franccfi,  6c  all' Ambafciadorcal  quale  raccoman- 
daualì  di  fcaldeggifrcà  tutto  fuo  potere  1  Inuafione  dell* 
Abruzzo  ,  e  fomentate  altroue  col  braccio  de*  malcon- 
tenti in  Roma  l'intelligenze  ordite  in  varie  Proujncic.  A 
quello  effetto  abbozzoli  vna  lettera  circolare  d'ordine 
del  Principe  Tomafo  per  la  quale  affidaua  ogni  vno ,  che 
l'armata  nauale  era  (lata  fpedita  à  folo  oggetto  di  fran- 
cheggiare li  Regnicoli  ,  e  à  nome  del  Re  promettcuafi 
non  foto  faluaguardia, e  immunità  ma  aiuto, c  fa u ore  à 
coloro, che  non  adberiflcroàgli  Spagnuoli.  Quella  let- 
tera fu  accompagnata  da  vna  prolillà  fcrittura  ,  che  il 
Conte Thcfauto  compilò  con  la  quale  gli  cfuli  fopra  l'i- 
iìcita  armata  inuitauano  gli  altri  loro  compatrioti  a  pren- 
dere l'armi  per  la  libertà  comune,  e  l'vna,  e  l'altra  furono 
la  medcfima  notte  trafuif  (Te  à  Fontenay  acciò  facendole 
mettere  fotto  il  torchio  in  Roma  di  là  ti  fpargeflcro  poi 
per  tutto  il  Regno  col  mezo  delle  corrifpondenze,chc 
vi  coltiuauano  i  malcontenti. 

Fra  la  pendenza  di  quelli  maneggi  rifattafi  alla  vela 
Tarmata  nauale  di  Francia  il  dì.  28.  di  Luglio  alla  volta 
dell' Ifola  di  Ponza, che  venne  alTegnata  alle  galee  per 
jl  loro  comune  ridotto  ìinforzofTì  ne'  Generali  il  pensie- 
ro di  sbarcare  nel  golfo  di  Gaeta  ,  e  occupare  Spei lun- 
ga ,c  Mola,  e  con  foitificarfi  à  Traictto  impolTcìlarfi  del 
palio  del  Garigliano  hauendo  da  tergo  lo  Srato  Ecclc- 
1 omo  XI.  Tttt 
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fiaftico  ,  e  la  Città  di  Fondi  per  rimontare  con  la  co- 
modità di  quello  luogo  i  loro  cau altieri, e  pofcia  pene- 

Accident   tratC  n<?*  Piano  ^  Scfla> c  nellc  vìfcere  del  Regno.  Con 
indimiuo    ^««fto  intendimento  fi  peruenne  all'  Ifola  di  lJonza,  e 
ti'sSaao*  C*u'u*  battutoti  intorno  alle  opcrationi  di  crocile  armi 
*crno'  Ci  deliberò  di  accoftafi  \  Procita  fopra  i  ragguagli  rice- 
vuti ,  che  in  quella  Terra  non  v'erano  ,  che  terrazzani 
9      lenza  guernigione,  e  per  tanto  di  ageuole  occupatioi>c 
con  la  quale  niente  meno  fodisfaceuafi  a'  Capitato  del- 
le galee,  e  de'  vafcelli,  che  molhauano  di  bramare  ac- 
celamente  qnefto  ricouero  in  cuento  di  burafche  alle 
quali  è  foggecto  quel  mare  ncll*  cibate  etiandio  ,  che  a 
malcontenti ,  efuorufeiti  dandoli  loro  come  vn  pegno, 
che  li  Francefi  da  doueromeditauano  di  fermare  il  pie- 
de nel  Regno  ,  e  dare  prontamente  la  mano  à  chi  pi- 
gliaflj  l'armi  conrra  la  dominatone  Spagnuola.  Giun- 
fero  per  tanto  i  vafcelli ,  e  le  galere  con  vento  aflai  pro- 
fpero  dirimpetto  t' Ifola  fudetta  il  giorno  à  canto,  e  get- 
tato il  ferro  nel  feno  tra'l  Capo  di  Mileno,  e  la  punta 
dell'  Ifola  oue  è  fonata  la  Terra  di  Procira  il  Piincipe 
Tomafo  con  alquanti  vfìciali  poltofi  sù  la  galera  Capi* 
tana  girò  d'intorno  I'Ifola  per  ofleruare  i  luoghi  più-  ac- 
conci allo  sbarco  à  fine  di  auanzarfi  all'  efpugnatione  di 
detta  Terra.  Fatta  la  chiamata  riufeì  tanto  più  ageuo- 
le  di  ottenerla  per  accordo  ,  e  fenza  conrra  fio  quanto, 
ch'ella  in  effetti  era  disfornita  d'ogni  prouedimentoàdi- 
fefa,e  che  Vincenzo  Silano  principale  tra  loro,e  amico 
del  Marchefe  della  Caia  fi  adoperò  per  far  riceuere  den- 
tro li  Francefi.  Con  due  Preti  coltili  vfcì  di  Procita ,  e 
fopra  vna  filuca  fi  condulTc  alla  poppa  dell'Ammiraglio 
oue  cfpofc  in  nome  di 'tutti  quegl'  Ifolani  al  Principe 
di^'FrL-  Tomafo, che  fi  come  non  erano  per  commettere  alcun' 
cefi.        atto  di  hoftilità  contra  l'armata  di  Francia  così  prega- 
uano  humilmcnte  i  Comandati  d'erta  di  contentarli  di 
non  aftrignerli  ad  alcuna  dichiaratone  affinchè  ri- 
tirandofi  l'armata  non  rrmaneflero  cfpofto  berzagho 
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dell' ira,  e  vendetta  de  gli  Spagnuoli,  c  puniti  come  ri- 
belli. 

A  quello  fu  rifpofto  dal  Cardinale  Gumaldi  ,  che  Ci 
come  li  Miniftri  del  Re  Cbriftianiflìmo  cranio  certi  del 
buono  affetto  di  quei  padani,  e  di  tutti  li  Regnicoli 
mentre  queir  armata  non  era  venuta  ,  che  per  icruitie 
loro ,  e  per  affrancarli  dall'  oppreflìonc  de  gli  Spagnuo- 
li  :  così  non  poteuano  li  Comandanti  dell'armata  rcitare 
d'introdurre  prefidio  in  quella  Terra  nulla  meno  per  la 
uccellici  di  hauere  vna  mirata,  che  per  deludere ,  die 
ciò  venidè  fatto  da  gli  Spagnuoli  comparendo  in  quei 
mari  vafcelli  da  Spagna  :  onde  ooncedeua  tempo  (ino  à 
meza  notte  per  rilbl uerlì  ad  ammettere  di  buona  voglia 
vna  gueruigione  di  200.  fanti  ò  ad  accende:  il  perciò  va 
fiero  analco  con  non  piccolo  difguito  de'Franccfiiqua* 
h  in  conformità  delle  magnauime  intcntioui  del  Re 
haurebbono  bramato  d  clferc  in  ogni  loro  riconofcmti 
come  aufiliarij  de'  Regnicoli,  e  folamence  auuerfi  à  gli 
Spagnuoli.  Partiti  con  quello  li  Deputati,  e  ritornato  il 
Principe  Tomafo  all'  Ammiraglio  mentre  in  quella  not- 
te li  Capi  dell'armata  diuifauano  di  fare  la  mattina  fc~ 
guenre  lo  sbarco  nel  la  parte  oppotia  dell'  1  fola  oue  lì  era 
ottenuta  vna  rada  ò  cala,  e  non  riufeitaà  gli  Spagnuo* 
Ji  la  fpeditione  (opra  alcune  rilucile  del  Principe  di 
Montefarchio  cugino  del  Marchefe  del  Vado  Signore 
di  quella  liola  per  perfuaderc  à  quei  terrazzani  dicon- 
traporre  vna  gagliarda  renitenza i  Franccii  con  piomcù 
fa  di  robuftì  foccorfi  :  ritornarono  li  Deputati  all'  Axnmi. 
raglio  oue  firmarono  le  condicvooi  della  refa ,  e  la  mat- 
tina fcgtiente  de'  tre  d' A  godo  ammeucro  nella  Terra  }  Ag0(u 
dugento  fami  fotto  il  comando  di  Valcrnaud  à  cui  il  i<4«- 
Principe  appoggiò  il  goucrno ancora  dell'  Itola  non  me* 
no  per  il  fuo  valore  ,  che  per  le  parti  di  vna  modeitia,, 
e  prudenza  non  ordinaria, che  richiedenanfi  à  contenere 
altrettanto  i  fuoi  foldati  quanco  2  cattiuarlì  l'affetto  de 
padani  come  comprobarono gli  effetti. 
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Paruc  ,  che  la  felicità  di  quello  fucceflb  inuitaflc  al 
progreflb  d'altri  maggiori ,  che  incciVan  temente  promet- 
teuano  li  Napolitani  all'arriiio  dell'armata  in  cofpetto 
della  metropoli.  Si  fpinfc  dunque  nel  Golfo  ,  c  fi  au- 
uicinò  alla  Città  non  più  difeorto  del  tiro  di  cannone 
oue  inutilmente  fi  trattenne  per  tre  giorni  fenzamaifeo- 
prirfi  legno  d'alcuno  mouimento  contra  gli  Spagnuoli. 
Quiui  dunque  diricapo  agitoiTì  il  problema  à  qual  par- 
te, cioè,  fi  hauelTc  ad  applicare  l'armata.  Sentina  infle£ 
fibilmcnte  il  Marchcfc  della  Caia  pratico  del  paefe  ,  c 
foldato,  che  fi  andafle  in  Calabria  ò  in  Terra  d'Otran- 
to ;  ma  repugnandoui  la  ftefTa  fcarfità  de'  viucri  di  già 
allegata  l'altra  volta  per  non  ch'ere  le  galee  fornite  di 
vettouaglie per  più  d'vn'altro mefe  infiftette,che  fiafTa- 
lilTc  Fondi  come  luogo  ambidcftro  a'  loro  difegni,  &:  all' 
vnionc  della  nobiltà ,  ch'era  in  Abruzzo ,  e  di  dumila  Na- 
politani ,  ch'erano  in  Roma.  Deteltaua  all'incontro  ,  e 
pronofticaua  infaufto  auuenimento  oue  lì  andafle  à  Sa- 
lerno Città  lontana  folo  trenta  miglia  da  Napoli.  Men- 
tre ftauafi  deliberando  fopragiunfe  vna  riluca  fpedita  da 
Diego  Palligliene,  Giouanni  Cuoco, ed  altri  Capi  ban- 
diti del  contorno  di  Salerno  à  Polito  Paftena  con  inuiti,, 
e  Acutezza  ,che  prendendoli  iui  terra  dalle  truppe  Fran- 
cefi  haurebbono  incontrata  in  quelle  regioni  vna  piena 
l armat*  corrifpondenza.  Qucfto  inuitamento  determinò  lepri- 
vii  S»kr- TOiere  perplcflìtà  con  rifolucrlì  il  Principe Tomafoà tra* 
durfi  à  quella  volta  co'  foli  vafcelli  lafciando  ordine  al- 
le galee. di  feguirlo  dopo  hauerc  aflìcurato  Procita  in  tue- 
t.  Agofto  fa  diliger,,,^  Giunfero  i  vafcelli  nel  golfo-^fSaierno  alH 
8.  d'Agofto  ancorandofi  dauanti  la  Città  lenza  operar 
cofa  alcuna- fino  à  tanto  non  giungciTcro  le  galee  col  Du- 
ca di  Richclicu  come  accadde  il  giorno  feguentc  de'  no- 
uc.  Il  Cardinale  Grimaldi , e  il  Principe  Tomafe  faliti  sii 
la  Capitana  furono  à  riconofeerc  Salerno  per  tartare  fe 
vi  fi  alzalTc  alcuna  riuoltura.  Le  galere  parimente  fi  ac- 
collarono d'aflai  predo  alle  Torri  ,  e  Cartelli,  che  fono 
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alle  due  imboccature  dalle  due  bande  dellaCittà  lungo 
il  mare.  Tutca  la  precantata  intelligenza  de'  fuorufeiti 
con  quei  di  dentro  non  Impedì  ,  che  non  auuentalTcro 
vn  nembo  di  cannonate  contra  quelle  galee,  che  volc- 
uano  approcciarci;  onde  il  Principe  Tomafo  difle  ,  che 
bifognaua  ritirarfi  per  non  perdere  inutilmente  la  gen- 
ce  nclqual  tempo  videro  fu  1  camino  ad  vna  lega  della 
Città  duoi  fquadroni  di  cauallcria  ,  e  dalla  montagna 
calare  cinque  in  fcccnto  pedoni  ,  che  faceano  fegni  di 
venire  alle  galee.  Lambert ,  Quincc ,  e  Launna  f  fi  po- 
fero  in  vna  filuca  per  intcndere,quello  ,  che  voleuano 
dire ,  e  feppcro,  ch'erano  banditi  offerenti  la  lor*  opera 
a'  Francefì  ionde  fe  bene  non  fi  foflc  ancora  determina- 
ta la  fcefa  à  teira  tutti  e  tre  vi  pofero  il  piede  per  con- 
ferire con  cflTi  loro  ;  e  (coperta  vna  Torre  difcolta  vna 
qualche  lega  fenza  culìodia  ne  diedero  auuifo  à  Riche- 
liou  ,  che  vi  fpinfc  trenta  foldati  per  occuparla.  Code 
di  gran  galoppo  la  premoftrata  cavalleria  per  oliate  al- 
lo (barco  di  quei  trenta  huomini  comandati  da  Laun- 
nay:ma  non  furono  in  tempo  perche  quando  giunterò 
al  piò  della  medefima  di  già  v'erano  entrati  dentro  fiche 
rctrocclTcro  alla  volta  di  Salerno, e  per  via  la  ftefia  ca- 
valleria caricò 'li  banditi  i  quali  molto  attamente  fi' get- 
tarono ne' propinqui  luoghi  coperti  con  fare  le  loro  (ca- 
riche fra  propofito  (opra  la  cavalleria  bersagliata  pure 
dal  cannone  delle  galee,  che  perduti  alcuni  di  loro  co' 
caualli  (limò  più  fenno  d'infaccarfi  nella  Città  con  prc- 
•cipitofo  corto.  «Alcuni  prigioni  fatti  da'  banditi  ,e-con- 
detti  alle  galere  con  le  loro  rclationi  detcrminatono  il 
Principe  à  far  calare  àrerra  alquante  truppe  per  preme- 
re da  quella  banda  la  Città  ,c  nuocendogliene  l'acqui  fio 
iholtrarfi  verfò  la£aua,5c*  indi  al  Ponte  di  Scafati  à  fine 
di  dare  calore  alle  dichiarationi  de'  malcontenti .  e  (eco 
vnirfi  quando  vedeflfero  li  Franccfi  mettete ,  e  fermare  il 
piede  in  terra. 

Furona  dunque  sbarcati  li  reggimenti  di  Pcrauk, 
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di  Nò  ,  e  Montpezac  fcnza  alcun  contratto  de  gli  Spa- 
manì  Co  -  gnuo*i  ma  non  kiwa  contradittionc  de'  Franccli ,  e  Pie- 
pra  l'actac-  monrefi  familiari  diTomafo  :  poiché  li  primi,  e  in  fpc- 
coJiSaler-  cialiti  Plcflìs-  Befanzonc,  e  Lambert  fortemente  vi  nluc- 
tauano  allegando,  che  non  hauendofi  fin*  allora  altra  lì - 
curczza,che  di  qualche  intelligenza  co' fudetti  banditi 
i  ori  -il  pendenti  con  Polito  Paftena  li  come  ogni  ragione 
difluadcuadi  commettere  alla  loro  fede  le  truppe  del  Re 
nel  mezo  d'vn  paefe  inimico  col  poco  numero  di  quel» 
le  cotrfutence  in  fola  fanteria  così  doueuafi  grandemente 
temere  non  reftaffero  di  leggieri  opprefleda  gli  Spagnuo- 
li  per  il  numero  maggiore  de'  foldaci  di  lena , che  allora 
tenemmo  à  Napoli  ,  e  particolarmente  della  canal  lena. 
Adheriuano  à  quella  (èneenza  alcuni  Piemontciì  fcrui- 
cori  dell'  iltc  lh>  Principe  ò  peichc  antiguardauano  la  ma- 
lageuolezza  dell'  imprefa  ,  ò  per  la  gelofia  con  la  quale 
mirauano  la  perfona  del  padrone  ,  ò  perche  fermandofi 
il  piede  nel  Regno  fi  ntardaffe  alla  fine  della  campagna 
il  loro  ricorno  alle  proprie  cafe.  Fatto  dunque  lo  sbar- 
co delle  genti  Francefi  nella  fpiaggia  lungi  da  Salerno 
vn  qualche  miglia  haiircbbc  voluto  Qnincc  ,  che  laf- 
ciandofi  addietro  la  Torre  chiamata  del. Carnale  fi  auan- 
zaflfero  quella  notte  alle  mura  della  Città  fabricata 
all'  antico  fenza  folTo,  e  terrapieno  ,  e  attaccandoui  vn 
fornello  fi  cercafTc  col  farlo  volare  l'ingrcflo  nella  Cit- 
tà :  poiché  il  perdere  tempo  à  farne  l'imprefa  methodi- 
camente  era  vn  renderla  più  malagevole  con  aggiun- 
gere ardimento  à  gli  Spagnuoli  ,  e  fofpendere  fino  al¥ 
efito  dell' afledio  l'animo  de'  malcontenti.  Qncfto  con- 
iìglio  benché  ardito  ,  e  forfè  il  più  adequato  allo  Irato 
delle  cofe  non  fu  feguito  come  di  fouerchio  pcricolofo, 
e  incerto  :  onde  fi  fermarono  le  truppe  Francefi  auanti 
la  fudetta  Torre  con  difegno  d'efpugnarla.  Quincc  nel 
promuouerc  le  opcrationi  fu  ferito  dvna  fallata  nella 
tefta  come  pure  Rochcfort  Luogotenente  Colonnello 
di  So ,  c  vecifo  il  piccolo  Viole  Capitano.  Lamentauafi 


i 


TOMO  VNDECIMO.  703 

ILambert ,  che  la  cauallcria  non  t'olii-  fiata  alla  lì  ella  ho* 
ra  sbarcata  dimolìrando  lanecellìtàdi  mettere duoi  pez- 
zi di  cannone  à  ccrra  per  forzare  Salerno  auanti  giun- 
gerti il  foccorfo,  che  il  Viceré  li  prepaiaua.  Vollero 
con  la  batteria  delle  galee  forzare  la  Torre  alla  dedi- 
nonc  ;  e  Montada  Luogotenente  generale  de'vafcelli  fi 
offerfe  con  la  g~i»tc  della  marina  di  fare  acquifto  del 
B  >rgo  di  Viccri  limato  fu  '1  lito  del  mare  verfe  Ponen- 
te à  fine  d'aqguftiare  tanto  più  con  qucfto  la  Cittì  fe 
da  due  lati  la  percuoteflero  d'a(Tedio.  Seguì  l'acquifto 
di  Vietri  felicemente  la  mattina  de*  dicci  ma  con  per-  10.  Agoflà 
dita  della  Brofle,  e  di  LufTeray  Capitani  di  vafcelli;  e  l64i- 
ad  vn'hora  le  galere  ,  e  vafcelli  pofti  dirimpetto  alla 
Città  fi  diedero  à  Calmarla  con  vna  furiofa  falua  di  can- 
nonate montando  di  voler  da  quella  parte  ancora  inue- 
ftirla.  La  compagnia  delle  guardie  della  Regina  fi  fc- 
gnalò  in  qacfto  attacco  come  pur  fecero  Lunas,  e  V il- 
Unouxeon  tanta  brauura,  e  detcrminationo,  che  fi  po- 
llarono ad  vn  piccolo  tiro  di  mofehetto  dalla  muraglia 
della  Città  in  fiti  vantaggiofi  da' quali  cacciarono  i  ne- 
mici ,  e  li  rifpinfero  quando  meflcro  ogni  lor  polla  \  U 
induftria  per  riporui  il  piede.' 

S'impegnarono  li  Francefi  aircfpngnatione  della  Chie-  Aff 
fa  di  S.  Giouanni  porta  nella  itrada,  che  da  Viccri  con-  non  bendi' 
duce  à  Salerno,  e  della  prcincntouata Torre  del  Carna-  ulfalo« 
le,  che  gli  Spagnnoli  con  ogni  sforzo  difendevano  per 
tenere  difeofti  più  che  poteano  gli  aggreiTori  dalle  mu- 
ra della  città.    Dalle  galere  furono  sbarcati  tre  pezzi 
per  battere  la  Chicfa,  «  il  campanile  dal  quale  grandi- 
nano le  palle  dì  mofehetto  addotto  a'  Francefi ,  che  vo- 
leuano  auanzarfi  da  Victri  verfo  la  città.  Polito  Paftcna 
sr  gli  vndki  d'Agofto  co'fuoi  banditi  già  accrcfciuri  al 
numero  di  500. occupate  l'eminenze  della  collina  su  la  "Apodo 
quale  torreggia  l'antico  Cartello  della  città  di  Salerno  '  ' 
vi  fi  accoftò  da  quella  banda  per  iftiigncrla  via  maggior- 
mente, &  deluderne  ogni  foccorfo, che  dalla  banda  dt 
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Napoli  fi  tcntaiì'e  d'introdurui  mentre  fi  opcrauail  me 
delìmo  dalle  genti  fotta  ti  Luogotenente  generale  Lam- 
bert, &C  i  Marefcialli  di  campo  Marchcfcdi  Monpezar, 
Conte  di  Qinncc  ,  Conte  della  Trinità  ,  e  Mallro  di 
campo  Pcraud  dalla  parte  di  Lcuante  contra  la  fudetta 
Torre  del  Carnale  feguendo  in  tanto  grolle ,  e  calde 
fcaramucce  era' Francefile  Spagnuoli,che vfeiuano  dal- 
la  città.  In  mentre,  che  Montada  difpcnfaua  gli  ordi- 
ni per  inuiarc  Frequcmbaulr  con  cento  mqfchcttieri ,  e 
quaranta  guardie  in  aiuto  di  CWanrcnaut  ,  e  Villanoua 
intenti  à  colpire  la  etera  per  vn  lato  pcnctrabiliilìmo  fù 
recato  al  Barone  di  Lunas  vn*  ordine  di  lafciarc  il  Tuo 
pollo  per  approilìmarfi  à  Montada  il  quale  ftaua  di  die- 
tro aili  fudetti  due  vociali  quando  fiattcndeua di  auan- 
zarfi  allaChicfa,c  di  là  alloggiarli  al  pie  della  muraglia 
di  Salerno  ,  e  zapparla  non  offendo  ne  mafficcia  nèiìan- 
cheggiata.  L'ordine  fù  maturato  fopra  i  ragguagli,  che 
diccuano  elTcre  peruenuti  ,chc  gli  Spagnuoli  fi  trouaua- 
no  in  punto  di  afTalirc  il  pollo,  clic  guardaua S.  Mauro 
con  le  genti  delle  galere  dalla  banda  di  Napoli.  Rilut- 
taua  egli  all'cfecutione  dell'ordine  adduocndo,che  fo- 
pra vna  femplicc  relationc  come  quella  non  doucuafi 
fofpcndcrc  il  progredii  del  cominciato  attacco  *  onde 
S.  Mauro  mandò  à  dire  à  Montada  ,  che  gli  auuetfarij 
non  compariuano  ,  c  che  quello  non  douefle  rattcncrlo 
dal  piantare  il  premeditato  alloggiamento  ;  e  che  rifpon- 
derebbe  del  fuo  pollo  à  collo  della  propria  tefta  quando 
anco  i  nemici  vi  vcniffcro.  Marileuata  da  Montada  vna 
mofehettata  nella  cofeia  della  quale  morì  alquanti  gior- 
ni dopo  nella  riuicra  di  Gcnoua  fi  d  si  ordinarono ,  e  confu- 
terò le  difpofitioni  di.qucli'atlcdio  infofeandolì  lcfpcran- 
zc  dell'acquino  di  Salerno ,  che  andauafi  viè  più  dirficol- 
v  tando.c  protrahendo  quando  l'armata  naualc  principii- 

ua  à  fearfeggiarc  di  prouianda,  e  munitioni  i  e  che  per 
ji  Aborto  raPPort*  de'  fuggiafehi,  e  prigioni  intcndeuafi  come*  il 
ié,t.       Viceré  acciangcuali  con  vn  ncruo  di  quattro  in  cinque 
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mila  fanti ,  e  mille  caualli  in  ftio  loccoifo.  Deliberò  per 
tanto  il  Principe  di  rimbarcare  la  genie  percoffo  da  ben 
giufta  apprenfionc,  che  l'armata  naualc  di  Spagna  com- 
parile in  quelle  acque  oucattendcualì  per  momenti.  La,.  r 
ritirata  ni  e  infortunata  per  elici ui  Itati  feriti  il  Cattane- rm. aia  de 
re  di  BalTompierc  mortalmente  di  mofehettata  nella  tefta  f**ntc1*- 
come  pure Salnauue  leggiermente»  e  vergognofa,  e  infa- 
me per  hauere  vigliaccamente  abbandonato  il  cannone  in 
numero  di  tre  pezzi  poco  dianzi  sbarcato  fenza  cflTerlì  ve- 
duto vn  fòlo  ncmico,tànto  grande  fu  il  terrore  panico,che 
preoccupò  gli  animi  de  gli  Vficiali,  e  foldati  Franccfi  mai 
nel  mediocre  anzi  né  gli  eftremi  ò  di  fourhumano  vali- 
xnento  ò  d'abiettiffima  confternatione* 

Auuiflofi  la  mattina  feguente  della  ritirata  de'  Fran- 
•  cefi  il  Duca  di  Martina  di  cafa  Caraccioli  Prefide  del- 
la Prouincia  di  Principato  citra,  e  Comandante  in  Sa- 
lerno fpcdì  vn  trombetta  all'  Ammiraglio  per  impe- 
trare lo  fcambio  de*  prigioni.  Da  coftui  ,  e  da  altri 
venuti  fcco  s'intcfcschcìì  come  la  voce  della  mofladel 
Viceré  per  foccorrcre  la  Città  era  fiata  artifìciofamentc 
diuolgata  per  tenere  in  fede  la  guernigione  e,  il  popolo 
dell' iiìelTa  Città  :  così  la  debolezza  fua  era  tale,  chefeli 
Franccfi  fi  foiTcro  auuicinati  alle  muraglie,  e  fattavi  o- 
gni  piccola  apertura  non  fi  farebbe  da  lei  attefo  l'afTalto 
Anche  per  timore  del  popolo  malcontento  :  onde  il  detto 
Duca  s'era  in  ecceffo  rallegrato  quando  vide  impegnarli 
li  Franccfi  all'  cfpugnationc  della  Torre  del  Carnale,  e 
Chiefa  prementouata  poiché  con  quello  diradarono  in 
.lui  la  paura  di  vederfi  ridotto  à  gli  eftremi,  e  li  diedero 
fpcranza  di  poter  riceuere  fbecorfi  come  fèguì  col  mezo 
.ai  Mutio  di  Genoucfc  dalla  Caua  il  quale  accodatoli  do- 
po lapreiadi  Vietri  alla  parte  fuperiorc  della  Città  verlo 
il  Caftello  introdufTcin  Salerno  da  feffanta  huomini  ar- 
mati raccolti  nelle  vicine  Terre,  Con  indicibile  ramma- 
rico fu  fèntita  quella  ritirata  da*  malcontenti ,  e  in  par- 
ticolare da  Polito  Paftena  il  quale  auucrtiro  della  prefa 
Tomo  XI.  Vuuu 
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rifolutione  fi  vide  a/tretto  per  ricourarfi  all'  armata  na- 
naie  di  abbandonare  gli  altri  fùorufciti  crcfcititi  di  già 
nel  bricue  intcruallo  di  tre  giorni  fino  al  numero  di  i  joo 
e  haurebbono  continouato  ad  ingrofTarfi  maggiormente 
tanta  era  la  forza  dell'odio  contra  gli  Spagnuoli,  e  l'a- 
more della  libertà  ne'  popoli  effendofi  faputo  dipoi,  che 
al  primo  annuntio  dello  sbarco  de*  Franccfi  Matteo 
Chriftiani  Dottore  di  leggi ,  e  huomo  affai  ciuilc  il  quale 
ne*  preteriti  moti  del  Regno  crafi  fatto  capo  de'  popolari 
nella  Bafilicata  coli' occupare  Grauina,  Altarmira,e 
altri  luoghi  ammalfaua  genti  per  congiungerfi  co' Fran- 
teti" ;  come  adoperaua  Tettarella  da  S.  Arfiero  famofo  ca- 
po bandito  nella  valle  di  Diano  iui  vicino  due  giorni» 
re.  Ma  era  fatale,  che  in  quefta  imprefa,  e  difegno  di 
Napoli  la  Francia  goucrnatafi  dal  fuo  cfbrdio  fino  ali»* 
fine  con  perpetuo  tenore  di  vna  mala  ,  e  ciclopica  con- 
dotta reftaflc  ctiandio  disfauorita  dalla  fortuna  la  quale 
come  per  tutto  altroue  l'hauca  fempre  in  groflb  accom- 
pagnata fenza  abbandonarla  mai,  che  per  qualche  corto 
inceruallo:  negletta,  e  difprcgiata  à  Napoli  dopo  tanti 
fuoi  corte  lì  inulti  sdegnata  le  volgeflc  in  fine  interamen- 
te le  (palle. 

Procica  ,j  Retrocede  à  Procita  Tarmata  nauale  oue  il  Principe 
vacuata    Tomafo  era  dauuifo  ,che  fi  lafciafieprefidio  come  que» 

non  lapcua  fiaccarli  dal  defiderio,  che  ardenti^- 
lìmo  in  lui  ferueua  di  quella  Corona  ,  eper  tanto fend- 
ila, che  non  fi  ripudiaflero  dal  Re  le  fperanze,  e  le  applica- 
tiani  al  conquido  di  quel  Regno.  Ma  à  quefto  fuofen- 
timcnto  opponcur.nfi  li  Capi  Francefi  ,  trà  quali  PlciTis- 
b  clan  zone  con  rapprefentarcil  pericolo  manifcfto,  che 
quella  guernigionc  sì  remota  da*  foccorfi  iimaneflcpre- 
tla  de  gli  Spagnuoli  ;  e  gli  ordini  dèlia  Corte,  che  non 
tiufecndo  a  profpcrità  i  tcntatiui  nel  Regno  di  Napoli 
le  truppe  fopra  l'armata  s'  impiegafTcro  in  Lombardia 
forco  il  Duca  di  Modena.  Fù  dunque  rimbarcato  il  pre- 
sidio con  cinque  pezzi  crouaci  nella  Rocca  di  Procjtanon 
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fenza  molila  d'inconfolabilc  rncltitia  di  quel  popolo  ,  c 
particolarmente  delle  femmine ,  che  per  la  modcllia  del 
feoucrnatorc  Valcruaud  s'erano  altrettanto  affettionate 
a*  Francefi  quanto  per  prima  vi  fi  moltrauano  auucilè  per 
l'opinione  incifa  da  gli  Spagnuoli  ne*  Regnicoli  tutti  del- 
la licenzadcl  viucrfi  de' Francefi  inucrlo  le  Donne.  De-' 
terminò  il  Principe  Tornalo  di  nauigarc  à  Longone  coli* 
armata  nauale ,  e  indi  à  Prouenza  ad  oggetto  di  condurr! 
di  perfona  in  Corte  il  verno  feguentc  per  di fporre  il  Car- 
dinale à  non  difeontiouare  il  penderò  dell'  imprefa  di 
Napoli  in  ordine  al  concetto  radicato  in  lui  d'ottener- 
ne ogni  felice  riufeimenro  attefa l'ottima  difpofitione  di 
quei  popoli  ogni  volta,  che  li  Franccfi  potettero  ferma- 
re il  piede  à  terra  con  forze  fumeienti  à  tenere  la  campa-* 
gna.c  dare  mano  ad  ogni  moto  dc'folleuati.  Si  fece  per 
tanto  precorrere  in  Corte  dal  Conte  Nicolis  fuo  fegrc- 
cario  per  dar  conto  al  primo  Miniftro  de'  l'uccelli  di  quella 
campagna,  e  dello  ftato  di  quelle  del  Regno  »  cfortando 
fimigliantementeil  Bafchi  à  rami  vn  viaggio  come  da  fc 
acciò  rinforzafle  le  attcntioni  alle  race nde  di  Napoli  ri* 
inoltrando  la  fieuolczza,  e  il  timore  dfrgli  Spagnuoli  non 
folo  in  quel  Regno  ma  ancora  in  quello  di  Sicilia  come  j'c* 
xa  raccolto  da  più  lettere  intcrcette  vicino  à  Procita  ad  vna 
riluca ,  che  da  Sardegna  tranfìtauaà  Napoli.  ScrhTein  tale 
confonanzail  Principe Tomafo al  Cardinale  ,che  ladifc  ,7.Ag0ft0< 
polìtione  dcl*pacfc  a  vn  cangio  non  poteua  defiderarli  i<4«. 
maggiore  >  la  nobiltà  vniuerialmente  feontenta  ,  e  mal  s«  d«>no 
affetta  j-c  il  popolo  mal  trattato  *  è  oppreffo.  Che  in  ratti 
s^era  vedutOjcheil  popolo  di  Salerno,  e  luoghi  cireonui-  Mazzanni 
cidi  non  s'era  molfo  nèrommeflb  alcuno  atto  di  hoftilità  ^  [™' 
afpettando5che  i  principi]  della  fua  fortuna  ne  premof-  Napoli, 
traili- ro  loro  la  Irrada  ;  e  i  luoghi  lontani  hauelfero  man- 
dato à  dire ,  che  occupafTc  pure  quella  Città  perche  lubi- 
to  fi  dichiarerebbonoi  e  d'ogni  molla  de*  nemici  li  follerò 
itati  Tempre  mandati  fedeli ,  e  puntuali  ragguagli.  Nella 
plebe  minuta  e  ne' banditi  guari  non  vi  folle  da  fperar» 
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per  dfcrc  gente  cupida  di  nouitàper  pefeare  ne!  torbido 
con  le  ruberie,  c  per  fatol  lare  lepriuatc  vendette  ;  e  fat- 
none 'militare  fperarc  non  fi  potette  da  cui  ;  in  pruoua  ve- 
dutoli ,  clic  la  gente  promeffa  non  era  venuta ,  e  quella , 
che  vi  era  1  n  vece  d'operare  da  fc  hauefle  chiamato  ritti 
forzo  da  Franced,  e  ir.  luogo  di  diserrare  la  via  alle  vit- 
timile li  foriero  valfi  del  grano  dell'  armata.   Se  volcuafl 
dunque  profittare  della  congiuntura  lì  compiacele  di 
credere  il  Cardinale,  che  il  vigore  delle  forze,  e  quello', 
chedouea  vigoreggiarci  mal  contenti,  e  attraherc  à  fc  il 
pacle  confiftefó  in  piantare  /labilmente  il  piede  nel  Rcn 
gno  rimpcrochc  non  volcuano  i  beneftanti ,  e  ^alant- 
nuomini  di  leggieri  ingaggiarli  per  vederli  dipoicfpofti 
ali  ira,  e  al  caftigo  degli  Spagnuoli.  Spefa  molto  maggio- 
rc  tarli m  quelle  ficuoli  ipcdirioni ,  che  fc  per  vna  volta 
U  cimencaflcro  si  gagliarde,  che  il  vantaggio  de  procreiti 
comoenfatfe  li  difpendij  de  gli  apparati  ;  e  vna  vittoria  ne 
produrrebbe  molte  in  fcguela.  Serenelle  adcfTo  fotto  il 
tuo  comando  o  dentro  tre  me/i  ottomila  fanti  effettiui  , 
c  mille  caualli  \a  awtk  montati ,  e  l'altra  fmontati  col  fon. 
do  de  denari,  e  vettouaglic per  tre  mcnofalTc  di  alflcura- 
re,  che  tirerebbe  a  fuadiuotione  quel  Regno  ,  e  che  al 
remore  del  primo  buono  acquiiìo  il  fueglierebbono ,  eli 
ioUeucrebbono  i  corrifpondenti ,  e  i  mal  affetti,  c allori 
piunondiffalterebbonoirinforzi,  e  i  viucri. 
lt         ^  L5  mcfdcfimc  Speranze  più  che  mai  11  rinfronziuano  nel 
Cardinale  Grimaldi  ,  e  più  che  mai  le  trasfonder  in 
Mozzarmi  imputando  le  improfperità  del  fuccdTo  a'fuo, 
nifciu  Napolitani  contrai  quali  ardeuadi  nerilTimo  sde- 
gno in  vece  di  riconofcerla  più  veritieremente  dalla  te- 
nuita  degli  apparati,  e  delle  forze  con  cui  s'era  inuiato 
il  Principe  Tomafo  più  habili  à  difeoraggiare  i  partiali,  e 

LSSrfFW  ?  frfPaurarc  ■  c  ^unificare  gli  Spa- 
«aldi  con-  gnu°"-  Tutte  le  intelligenze  con  la  nobiltà  Napolitana, 
I7^te  man?aua  Grimaldi  in  Córte  Chriftiani/Tima,  non  hauef. 
*  ?creferuitoPcheafganuareliFranccfi,efargarauuedu- 
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ti ,  che  mai  fi  moucrcbbono  à  fuiorc  di  quella  Corona 
bcnchc  irritati  da'  mali  portamenti  dc'gli  Spagnuoli  fe- 
noli allora  ,  che  vcdelTcro  vn  efercito  in  terra  forte  di 
diecc  in  dodici  mila  combattenti  ,  e  con  apparenza  di 
profperarui  fi  come  eglino  ftcflì  s'erano  tèmpre  efpl ica- 
ri. E  però  da  lui  fi  folTe  fempre  fatto  più  capitale  dell'  au- 
uerfione  de  popoli  alla  dominationc  Spaglinola ,  c  fpcra- 
rone  maggior  fauore  per  i  difègni  del  Re  che  di  quallt- 
cioglia  trattato  co'  Baroni  quali  però  conueniua  mante- 
nere appagati  di  belle  parole  ,  di  faglie  fperanz  c,  ed' 
honoriiche  dimoftrationi.  Polito  Paftcna  fenza  haucr 
mai  ingaggiata  alcuna  parola  fi  foife  adoperato  dal  canto 
lùo  in  queftovltimo  tentatiuo  quanto  mai  bramar  fi  potei* 
frdavn'huomo  della  fua  conditione.  Che  sforzale  allora 
rutti  i  fuoi  fentimenti  à  non  abiurare  la  fperanza  di  qual- 
che propitio  auuenimento  dell'  imprefa  quando  jntefe  , 
che  douea  elTere  accompagnata  dalla  infortuna  indiui-  ^  ^ 
dua  compagna  delle  attioni  del  Principe  Tomafo  i  e  l  o-  M  °g.°' 
bligafTe  a  catriuare  l'intelletto  alle  determinationi  del  Soprat)Uall 
flipremo  Miniftro  regolate  dalla  piena  notitia  di  quelle  fondajuwu- 
confidcrationi  alle  quali  il  fuo  intelletto  non  giungeua  ;  «• 
c  lo  per ftiafe a  tacere,  &àferuire  nel  miglior  modo,  che 
li  folle  poffibile  prendendo  le  pani  di  detto  Principe 
contra  il  torrente  dell'opinione  vniformede'  Francefile 
de'  loro  vicini  Italiani.  Confolauafi  nondimeno  Gri- 
maldi, che  nel  farro  di  Salerno  la  gente  del  paefe  non 
fótte  fiata  contro  di  loro  non  oftante  ,  che  da  gli  Spa- 
gnuoli fofle  inuitata ,  c  comandata  d'impugnar  l'armi  an- 
7i  moftratafi  propenfaà  fauor  loro,  e  tanto  dalla  banda 
di  Procita, &Ifchia, che  da  quella  di  Salerno  ,c  luoghi 
vicini  foflTc  trafparito  vn  feruente  defidcrio  ,  che  vi  (i 
piantalfcro  i  fiordiligi.  Così  doueuafi  prefumere  dell' 
altre  Prouincie  doue  erano  le  fteffe  caufedi  auuerfioneà 
gli  Spagnuoli  muffi  inamente  dopo  efferfi  veduto  ,  che 
ninna  abolitione ,  nè feruigio rendeffe  ficuri  coloro , che 
fcna  volta  s'erano  dichiarati  contrari j  alla  fignona  di'  Spa- 
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gna.  Senza  contraditeione  dunque  di  chi  fofleneua  3  che 
non  iìdouefle  con  si  poca  gente  cimentare  alcuno  intra- 
prendimcnto  ,  e  che  faria  ceduto  à  enorme  infortunio  de* 
Franccfi  l'acquifto  di  Salerno  concludeva  egli  per  indubi-» 
tato ,  che  non  haurebbefi  à  combattere  contra  la  forzar 
di  quel  Regno  quando  fi  deliberale  di  ritornami ,  ma  fi> 

10  contra  le  truppe  ,  che  vi  teneuano  eli  Spagnuoli  t& 
quali  fi  fcoprirebbonopiùfieuoli  di  quello  ,  che  Tappa- 
icnza  dimoftraua  oue  s'incontrafTc  occafione  di  prouar- 
le  al  paragone  delle  genti  Fi a ncefi  perche  in  effetto  tolto 

11  reggimento  di  Batteuillc  ,  e  qualche  parte  de'dumila 
Spagnuoli  ,  che  vi  erano  oltre  a  trecento  buoni  canal  li 
di  eente  foreftiera  tutto  il  retta n te  ,  che  afeendeua  à  fc- 
mila  fanti  &  fei  in  fettecento  caualli  comprefi  tutti  i  pce* 
fidij  del  Regno  non  era  gente  da  fronteggiare  in  cam- 
pagna li  Francefi.  Ch'egli  foiTe  di  vero  ben' ardito  à  non  # 
deporre  ogni  penfiero  di  Napoli  dopo  eflèrfene  ritor- 
nato due  volte  con  mortifica tio ne  tanto  fenfibilc  quanto 
tra  fiato  il  contento  di  coloro ,  che  vedeuano  compro- 
uato  dall'  infelicità  del  fucceffo  le  loro  predizioni ,  e  il 
biafimo  di  quefta  fua  imbarcatione.  Lo  potefle  Mazza-» 
rini  redimere  da  quella  irrifione,  e  beffeggiamento  conr 

le  fuc  gratie  come  ne  Io  fupplicaua  ben  viuamentc.Noa 
intendere  già  di.perfuadere,  che  fi  lafciaiTe  la  guerra* 
dello  Stato  di  Milano  marnale  fe  allignafTe  Ipcranza  di 
prendere  pofto  fu  i  fiume  Adda, e  fare  queftoanno  ga- 
gliarda impreffione  nelle  parti  più  intime  di  quello  Stato* 
ma  reprefentalTe,  che  quando  la  ftagionc  ye  la  qualità 
del  paefe  obligaflcro  à  ritirare  le  truppe  a' quartieri  d* in-* 
uerno  venifTe  la  iìagione  attende  a  cominciare  la  campa* 
ena  nel  Regno  di  Napoli ,  e  fi  potette  fare  quefto  anno- 
à  Nouembre  pro/Tìmo  nel  quale  tempo  troucrebbono in- 
fallibilmente gli  Spagnuoli  fenza  denaro ,  e  in  difordine 
tale  da  non  potere  opporre  robufla  renitenza  ad  vn  ag- 
greffione  tanto  impenfata,  PreualcfTero  in  lui  cofipoten-- 
ti  i  motiui  dell' importanza  di  non  lafciarc  crafeorrcre  i.\ 
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jprefente  congiuntura  de' tempi,  che  rifolucrebbeii  à  ri- 
metterli  in  viaggio à  quella  volta, 

■  Non  per  anco  difabufato  Fontcnay  con  quefta  nuoua  fQntcnty 
infelice  cfpcrienza,  chela  Francia  riceueflc  più  parole,  fpei«  tur- 
che fatti  dalla  nobiltà,  e  ciac  i  Regnicoli,  e  Napolitani  uuu- 
mai  fonerò  per  muouerlì,  che  non  vedeflcro  con  la  pre- 
senza d' vn'  armata  Franccfc  sì  allìcuratc  le  loro  dichiara- 
tioni ,  che  fi  rendette  infallibile  lo  fcacciamcnto  delia  do- 
minatane Spagnuoia  da  quel  Regno  :  confai  tana  più  che 
mai  il  primo  Minoico  à  mantenere  la  guerra  d'Abruzzo, 
e  portarla  ctiandio  in  Terra  di  Lauoro.  Ma  non  vi  po- 
tette lui  contribuire  la  fu  a  opera  mancandogli  il  denaro, 
che  impoffibilitaua  il  defiderio  di  leuarc ,  e  condurui  trup- 
pe forciticrc  per  rinforzare  le  militic  del  paefe,  e  obli- 
garlcà  tener  fermo.  Andauapur  trateiTcndo  varie  prati- 
che, e  intelligenze  nel  Regrolequali  fi  regolauano  alla 
norma  de'  faccetti.  Il  Padre  Acquauiua  li  riferì  la  rifpofta 
fattagli  dal  Duca  delle  Noci  figliuolo  del  Conte  di  Con  - 
u  cria  no  ,  che  fuo  padre  cioè  fi  dichiarerebbe  indubitata- 
mente per  la  Francia,  c  che  à  tal' effetto  inuicrebbe  al 
Conte  della  Saponara  à  iine  di  fpedire  congiuntamente 
al  Principe  Tomafo.  Mandaua  per  tanto  in  data  de' dic- 
ci d' Agoitol'Ambafciadorc  al  Cardinale,  che  tutto  bol- 
liuainmato  dentro  il  Regno  ma  nulla  apparine  di  ficuro 
per  la  naturale  indolii  none  ,  e  timidità  di  quella  gente. 
BifognaiTchora,  ch'era  il  colpo  di  partita  far  giucare  nel 
mcdcfimo  tempo  tutte  le  macchine  a' danni  dcgliSpa- 
gnuoli  per  opprimerli  in  ogni  Iato  il  che  non  fi  potette 
fare  fenza  denari  per  diftrrbuitnc  tra' capi  desinati  a  lc- 
uar  gente  nel  pacìc,  e  fuori.  Spefa  quefta  aflolutamcn- 
te  neceffaria  per  far  fruttare  quella  dell'armata  naualc; 
ne  la  Spagna,  ne  lo  Stato  di  Milano  capaci  di  iuuìftcre 
fenza  i  fouuenimenti  di  Napoli. 

I  medefimi  eccitamenti  vennero  al  Cardinale  ctian- 
dio da  Polito  Paftcna  il  quale  della  prefadi  Procita  fenza  J^m,**1" 
tefiftenza  rimctceuafi  all'  altrui  penne  ,  come  pure  del  «lai  Partim. 
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facto  di  Salerno  al  quale  fodero  concorfi  dumila  paefani 
in  aiuto  de*  Francefi  per  opera  fua.  Che  da  -.Ir ri  pur  fa- 
prcl>be  donde  folle  prouenuto  il  mancar)  ^nco.  E  nondi- 
meno egli  con  Tomafo  Gallo,  &:  altre  fu  e  camerate  fi  ii- 
trouafTcro  nello  Stato  di  Piombino  dopo  haueie  impie- 
gata la  vita,  e  la  roba  in  feruigiodel  Re  Chriitiantflimo 
per  il  quale  pronto  dichiarauafi  à  fpenderla  di  nuouo  ogni 
volta,  che  dal  Cardinale  fcli  comandale  afficurandolo, 
che  il  Regno  di  Nipoli  in  hoggi  più  che  mai  ftciTe  per 
prorompere  ad  vna  generale  riuolta.  Non  guari  dopo  la 
molla  da  Piombino  dell'  armata  naualc  di  Francia  alla 
volta  di  Prouenza  comparuc  à  Napoli  quella  di  Spagna 
in  numero  di  ventoteo  vafcclli  fenza  truppe  da  sbarco 
perche  non  era  venuta,  che  per  caricare  più  gente,  che 
porcile  ,  c  portarla  allo  Staro  di  Milano,  e  in  Catalogna 
ouc  la  prefura  di  Tortofa  poneua  la  Corte  Cattolica  in 
vn'auuilupatifTima  confusone,  e  Fobligaua  ad  ordina- 
re al  Viceré  di  Napoli  di  mandarli  quanta  gente,  e  vit- 
touaglia  potette  imperoche  amaua  meglio  di  tutto  abban« 
donare  per  riprendere  quella  Piazza.  Da  ciò  argomenta- 
ci Fontenay  quanto  faria  ftata  vcilcvnapiu  lunga  dimo- 
ra dell'  armata  Francefein  quelle  acque  eiTendo  certi  ili- 
mo,  che  quella  di  Spagna  non  fi  farebbe  ardita  mai  di 
arFacciaruifi  tino  a  tanto  l' auuerfaria  vili  trattcnelTc.  Ma 
la  Franccfe  non  mai  à  futfìcienza  in  quelle  due  vicirae 
campagne  rifornita  di  vettouaglie  per  tenere  à  lungo  il 
mare  era  riufeita  di  ccceflìuo  difpendio  ,  e  carico  alla 
Bia£Tm«i  i  Corona  fenza  veruno  ò  poco  profitto.  E  fc  i  fuorufeiti 
capi  Napolitani  à  ftile  di  limile  gente  non  corrifpofero  à  gli 
ampullofi  lor  vanti;  li  Frapccfi  altreiì ,  e  i loro  Generali 
in  ifpecialità  non  diedero  in  quella  fpeditionc  tutte  le 
pinone  ,  che  fi  attendeuano  della  valorofa  ,  e  raffinata 
loro  cfpcrienza,  eh'  anzi  furono  notati  di  viltà  ,  e  im- 
pernia auucgnache  non  vitati  da' nemici,  e  agitati  da  pr- 
nico  timore  con  tanta- preci  pi  ratio  ne  corfero  à  faluarfi 
nelle  naui  come  fc  lo  Spagnuolo  fopraftalTe  loro  con  la 
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la  fpada  alzata  fopra  le  loro  tefte  per  ferirle  ;  ontofamen- 
ce  lafciando  à  terra  il  cannone,  che  Tenia  difficoltà  po- 
eeano  almeno  ftrafcicare  nel  mare. 

L'abbandonamcnto  di  Pronta  riecucua  qualche  feufa 
principalmente  dalla  poca  apparenza,  che  vi  era  di  co- 
sì pretto  ritornare  colà  con  poderofa  armata  ;  poiché  gli 
auuiil  di  Francia  trombettauano  in  ogni  lato  il  comin 
ciamento  di  quei  torbidi,  che  fono  poi  in  crckendo  ,c 
che  toglieuano  ogni  di  più  al  Re  i  modi  di  trouarc  de- 
nari da  fuppl  ire  allefpefe  neceflàric  della  guerra.  In  fai  jjjjjjj^1 
lo  enorme  incorfo  il  Principe  Tomafo  riconofecuafi  da'  Uamaro~ 
Capi  Franccfi  dall'haucrc  ordinato,  ò  permeilo  à  Man-  Tomafo 
cada  con  tanti ,  e  i  più  (limati  Capitani  de'  vafcclli ,  e 
delle  galee,  e  con  quafi  tutti  i  folci  a  ti  dell'  armamento 
loro  calare  à  terra  per  aiutami  Fefpugnatione  di  Salerno. 
Attionc  quefta  ("gridata  da  elfi  nulla  meno  per  inconli- 
derata ,  clic  pcricolofa  imperochc  fe  l'armata  forte  (tata 
colta  dalla  minima  burafea  di  quelle,  che  hauea  fofrerto 
per  il  corfo  di  quindici  giorni  nel  golfo  di  Salerno  oltre 
che  tana  caduto  malagcuoliilìmo  alle  galee  di  faluarn* 
era  certi  Unno,  e  quafi  incinta  bile,  che  la  fame,  e  i  ne- 
mici haurebbono  fatto  perire  le  truppe  sbarcate  tanto 
con  la  falta  della  pronuncia,  e  munition  ideile  quali  non 
fi  faria  potuto  fouuenirlc,  che  per  il  rimanente  fenza  il 
nlclno,  che  foprauenilTe  l'armata  di  Spagna  come  guari 
non  indugip,  e  à  man  falua  non  prcndefle  la  Francefc 
deftituta  di  rettori,  e  di  difefa,  e  in  grado  da  non  poter 
opporre  alcuna  refiftenza:  con  che  il  colpo  (àrebbe  rica- 
duto di  rimbalzo  fopra  le  truppe  di  terra  coftrette  di 
correre  la  medefima  feiagura  di  perire  irrcrnimbilmente 
ad  va  tempo.    F.  ordinario  dell'animo  humano ,  che 
quando  fi  Jafcia  preoccupare  da  ardentiftlma  brama  di 
confeguirc  il  fine  per  lui  propoftofi  chiuda  gli  occhi ,  e 
l'orecchie  ad  ogni  forte  di  ragioni ,  e  di  configli  ;  ne  voglia 
più  1  i  t ei  irtene  che  ali cfpcrienza  la  quale  in  limili  occor-  - 
renzeè  vn  pcricolofo  argomento  da  rintracciare  il  vero. 
Tomo  XI.  X  x  x  x 
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m  Corte*       ^a  Cazzarmi  ^  grandemente  biafimata  la  premeni- 
touata  inconfidcrationc  de*  Generali  tuttoché  dall' au- 
uenimcnto  non  comprouata  nè  runcflata;  e  nulla  meno 
venne  da  lui  tacciato  l'abbandonamcnto  troppo  preapi- 
JjJJJJJ*"  tolo  di  Procita.  Significò  egli  per  tanto  al  Principe  Te*- 
mafo  quanto  li  difpiacefTc  l'infelice  fucceflb  di  Salerno, 
e  Procica.    E  rifpondcndo  al  punto  della  pochezza  di 
quelle  forze,  che  fi  erano  applicate  quella  campagna  a4 
Regno  dimonftraua,  che  null'altro  fi  era  prctelo  fc  non 
di  dare  animo  a  Napolitani  per  folleuarfi,  e  fecondare 
il  loro  difegno  di  fcuotcrc  il  giogo ,  faccndofi  da  eflìfpc- 
rare  alla  Francia  difpofitioni  molto  maggiori ,  e  meglio 
fondate  di  quello  folTcro  fiorite  ne  gli  effetti.  Pcrfcuc- 
rafle  perciò  cflo  Principe  nella  fua  fentenza,  che  opc- 
randofi  con  vigorofità  da  quelle  bande  fipotefle  toglie- 
re à  gli  Spagnuoli  in  bricuc  tempo  il  meglio  della  loro 
Monarchia.  Ma  la  Francia  non  li  ftimalle  in  grado  di 
penfarc  per  hora  à  formare  nuoui  eferciti  appena  poten- 
do mantenere  quelli,  che  di  prcfcntemintcneua  in  pie- 
de. Il  proifimo  futuro  inucrno  darebbe  la  regola  a  tutte 
le  bifogne,  e  ammacftrcrebbc  ciò,  che  adoperar  fi  do* 
A!1c*f<,.t'  uefTe,  e  fi  potcfTe  in  ogni  lato.  La  fola  ragione,  che  di 
maliut.di  prelcnte  ìmpcdiua  a  applicare  alle  racende  di  Napoli,  c 
Settembre  preualeua  ad  ogni  altra  allegata  centra  confi itcìlè  nel 
*  '       difetto  del  contante  ;cefTato  con  lecontefe  tra  la  Corte, 
.  a/incofp*-  c  ^  Parlamento  il  commercio  di  modo,  che  fino  allora 
rioni  di     a'  Tcfòricri  Regij  rcndeuafi  imponibile  non  folo  di  am- 
Mazzanni.  maflfarc  jc  fomme  necefiarie  alla  medefima  imprefa  ma 
infieme  prouedere  x  quelle,  ch'<crano  inferiori  benché 
afl'olutamcntc  necellàrie.    Non  i denterebbe  à  crederlo 
efTo  Cardinale  Grimaldi  quando  fapcfTc,chcomctteua«. 
fi  daiTcdiaic  Tarragona  con  tutto,  che  pronti  fi  trouaf- 
fero  Cernila  huomini  per  afforzare  l'efercito  di  Catalogna 
impartente  d'accingerli  a  qualche  altra  imprela  dopa 
cJTcrgli  con  tanta  Felicità  riufeita  quella  di  Tòrtofaj  e 
coufeio  della  .fiacchezza  de  gli  auucxfarij  in  quelle  Pro* 
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aiincic,  che  non  potei  cfl'crc  maggiore.  L'armata  na- 
uale  in  oltre  sfaccndata,  e  fuperiorc  à  quella  di  Spagna 
inuitaflc  à  quello  intraprcndiinento  ;  e  nientedimeno  dif- 
falcando ogni  argomento  per  prouederc  fpeditamente  il 
denaro  neceflario  alla  Tua  fuffiftenza  per  tutto  il  mefedi 
Noucmbrc,  e  alle  fpefe,  che  conueniua  di  fare  in  vn' 
attedio,  che  fommatc  inficine  non  crafccndcuano  in  fi- 
ale quattro  in  cinquecento  mila  franchi  lo  forzaflero  à 
deporre  ogni  penfiero  di  maggiori  vantaggi  nel  refiduo 
rdi  quella  campagna.  All' clcrcito  di  Cremona  non  fi 
iblTero  tampoco  potuto  fornire  le  affiftenze  ncceflarte 
non  per  pagare  la  foldatefca  ma  per  fornirli  il  pane  à 
•fufrìcicnza,e  quanto  aflolutamcntc  richiedeuafi  per  atte- 
diare vna  piazza  di  maniera,  che  non  folamcntc  dirrl- 
-daua  di  poter  far  progrclìì  da  quel  Iato  tuttoché  la  con- 
giuntura Vnqua  fi  moftraffe  più  propitia  ma  dubitauafi 
non  capitanerò  ad  ogni  momento  ragguagli  di  qualche 
finiftro.  £  in  Fiandra  dopo  vna  sì  fegnalata  vittoria  co- 
me quella  di  Lcns,  e  quando  la  ftagionc  era  acconcia 
all'ho fteggiare  non  fi  fotte  tentato ,  e  prefo  altro ,  che 
Jurncs  rimanendo  immobile  l'efercito  rutto  che  podc- 
rofo,  e  proportionato  ad  ogni  più  ardua,  e  fublimc  im- 
prefa.  Il  tutto  per  la  /lena  cagione  della  penuria  del 
denaro ,  che  ne  impoflìbilitaua  il  penlamento.  Quelli 
follerò  1  frutti ,  e  1  profitti ,  che  lucchiaua  il  Re  dal  pro- 
cedere del  Parlamento  in  tempo  ,  che  dichiaraua ,  e  pu- 
blicaua,  che  la  fua  attcntionc,  e  fatica  figgeuafi  in  pro- 
muouerc  il  fcruigio ,  grandezza ,  e  gloria  del  fuo  Re. 
Che  di  vero  molto  al  vino  fotte  ù\no  da  fc  fentico, 
che  fodero  ite  à  male  le  bifogne  di  Napoli;  ma  come 
da  lui  non  vi  fi  era  fatto  fopra  gran  fondamento  fi  an- 
dana tra  fe  confidando  con  la  fidanza  di  ri  farcire  ncl- 
Jo  feoteio  di  quella  campagna  la  iattura  del  tempo  per- 
duto. £  per  tanto  fi  figuralfe  quanto  portane  l'animo 
amaro  in  vedere,  che  canti  milioni,  tante  fatiche,  e  di- 
ligenze vfacc  in  fare  vfeire  in  mare  l'annata  jiaua|e  re- 
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ftaflcro  gittate  via  fcnza  poter  tampoco  fcruirc  m  Ca- 
talogna o  in  Lombardia,  Da  gagliardi  inditi)  ancora 
coniccturaflc  ,  che  l'armata  di  Spagna  conferuandofi  con 
la  padronanza  del  mare  libera  da'  fofpetti  di  Napoli  fi 
giouauc  di  qualche  numero  della  gente,  che  facilmen- 
te trar  potria  dal  Regno  di  Napoli  per  auucntariì  ad- 
dotto à  Piombino  ,  e  à  Portolongone  ,  che  però'  racco- 
tnandaua  cfficaciflìmamcntc  il  prouederft  alla  loro  con- 
feruatione.  Fora  fiata  gran  ventura  v  che  il  Principe 
Tomafo  informato  dc'mancamcnti  dell' annata  ,  che  la 
rendeuano  inhabile  à  profcgutre  il  corfo  della  nauiga- 
tione,e  ad  applicarli  ad  alcun'alcra  imprefa  hauefìc  pre- 
fa  rifolutionc  di  sbarcare  le  tnippe  in  pattando  a  Lerice 
per  incaminarle  à  Cremona  perche  fi  (aria  alficurata  la 
prefa  di  quella  piazza,  e  melTc  le  cole  in  illato  da  quel- 
la parte  di  prometterà"  qualche  altro  vantaggio  in  que- 
lla campagna. 

Opcrofo  tuttauia  appanna  di  fimilc  pcnficro  i!  riufeì- 
mento  à  cauia  del  buon'ordine  ,  che  per  tutto  al  riparo* 
▼i  mctteua  la  vigilanza  del  Viceré  Conce  d'Ornate  coli*  \ 
opprcflionc  di  tutti  coloro  >c he  tra' nuolruofi  s'erano  fc- 
gnalati  con  attioni  d'ardimento ,  e  d'ammonta,  e  man- 
teneuanfi  in  credito,  e  grado  di  poter  riaccendere  il 
fuoco,  che  tuttauia  fumana  fotto  quelle  ceneri.    E  va- 
lendoti dell'autorità ,  e  fauore,  che  i  parenti  del  Papa, 
e  i  fuoi  Miuiftri  podedeuano  nello  Stato  Ecctefiaflico, 
e  in  Roma  vi  pcrieguitaua  acerbi Almamente  tutti  i  fuor- 
ufciti  ò  per  eftingucrli ,  ò  per  iflontanarli  dal  Regno  à 
fine  di  romperne  ogni  commercio ,  e  intelligenza ,  clic 
intratteneflcro  co'  malcontenti  fi  che  quella  Città  mie 
i.i i- fluoriti  come  in  patria  comune  prcndeuano  fi<  uro ,  c  gradito  al- 
ta Roma  li  bergo  tutte  le  nationi  era  diuencata  a'  Napolitani  luogo 
I4n    *    ominofo,  e  di  peflìmo  augurio  per  conniuenza  del  pa- 
drone.   E  non  folo  a'  Napolitani  era  sì  mal  ficura,  e 
pericolofa  ma  a'  fudditi  (lem*  del  Papa ,  che  s'erano  mo- 
ilraci  fautori  de'  popolari,  e  coipiraumo  co'  fuorufeiti 
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nelle  nouità.  E  per  tanto  con  non  appalcfame  alcun  fen- 
fo  lafciò  egli  rapire  di  Roma  Paponc  di  Ponteooruo,  E 
certi  Napolitani  (bri  per  prima  partigiani  del  popolo,  c 
hora  per  isfuggirc  i  rigori  della  giuftitia,  c  della  vendet- 
ta ritiratili  àBencuenco,e  quitti  pur  temendo  non  li  con- 
feguaflè  quel  Goucrnatorc  al  Viceré  ,  che  iuftantiilìina- 
mente  glie  li  richiedeua  rifù^gitifi  in  Chiefa  non  v'incon- 
trarono quella  neutra,  che  limarkmità  Ecclefiaftica  prò* 
metteua  loro  :  poiché  (òpra  l'inrtanze  del  Cardinale  Al- 
bornoz  fu  ordinato  dalla  Congregatone  ,  che  come  ne' 
cali  enormi  non  frnirebbono  del  pr  mi  regio  della  Clriefa. 
Fra  coftoro  annouerauafl  il  Padre  di  Polito  Paftena  già 
decrepito  d'anni.  E  in  Roma-  nell'iddìo  tempo  quanti 
Napolitani  li  bini  iucontrauanodi  notte  tutti  catturaua- 
no.  Qiefte  violenze  veniuauo  colorate  al  Papa  con  va- 
rie ragioni  come  che  Pontecoruo  fofìè  vn  luogo  sì  iu- 
eaftrato  nel  Regno ,  che  non  potefle  impedire  le  (corre- 
rie tanto  più  ,  ch'era  vuoto  di  prefidio.  Quanto  aJ  rifug- 
giti m  Cnicfa  merterfe  à  meglio  la  loro  fpontanca-  de- 
ditione,  che  fé  forièro  prefi  ai  forza.  Che  li  Napolita- 
ni conamettenero  vari  eccefli  in  Roma  da  non  paiTarncon 
tolleranza ,  e  diiTnnuIatione.  E  Papone  hauefle  confcAa- 
to,  che  fi  fofle  trattenuto  in  quei  contorni  per  aiutarli  k 
/«echeggiare  Roma  l  Ritrouamcnti  tutti  de'maleuoli  al- 
la Francia ,  che  '1  Papa  inn*ngeua(fr  di  credere  hora  ,  che 
dileguata  la  paura  dalla  banda  di  Napoli  de  l  Li;  i  ra  Fran- 
cefiera  ritornato  nc'fuoi  natiui  (entimemi  j  che  simagi- 
rtaua ,  che  Cremona  non  fi  prenderebbe  ;  che  ta  Francia 
Irena  per  le  ditfèntioni  tra  la  Corte,  c  '1  Parlamento  era* 
in  conqualfo  ;  e  che  il  verno  accoltauafi  pendente  il  quale 
tutto  impunemente  potefle  imprendere  :  poiebéper  naturar 
erano  di  tutto  fcordeuoli  li  France/i.   Fame  per  tanto,  ^"s"  • 
che  impietrine  Innoccntio  quando  TAmbafciadore  Fon-  tembre 
tenay  fu  il  Venerdì  ad  anuuntiaili  la  preclara  vittoria  di  l'41, 
Lens  caduta  all'animo  Tuo  acerbifluna  tutto  che  ne  lìmo- 
lane  immenfo  giubilo  perciochcannichilauain  lui  tutte  le 
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f^eranze,  che  da  gli  Spaglinoli  fe  gli  erano  fpruzzate,  e 
su  le  quali  s'era  impegnato  à  francar  pafli ,  che  mai  la  ti- 
midità Tua  naturale  haurebbe  permeilo, ch'egli  auanzafTe. 
Il  re/tante  dell'vdienza  lì  confumò  in  contefe  particolar- 
mente fu  '1  fatto  di  Bcaupuy  dicendo  il  Papa, che  non  fc 
gliè  nedouea  più  muouerc  parola  dopo  eflcriì  per  sì  lun- 
ghi interualli  con  inuariabile  tenore  cfplicato ,  che  mai  lo 
confinerebbe.  AddufTe  l'Ambafciadore  per  vincere  que- 
lla fua  repugnanza  gli  efempli  recenti  dell'operato  dafua 
Santità  à  prò  degli  Spagnuoli  tanto  nella  cattura  di  Pa- 
pone,  che  nel  fatto  di  Beneucnto  ;  ma  non  per  tutto 
quefto  lo  fmofle,  ch'anzi  s'ingegnò  di  dare  ad  intendere 
all' Ambafciadore  ,  che  il  ratto  di  Paponc  fotte  fè- 
guito  fenza  fùo  confènfo;  ed  haucfTc  fatto  arreftare  il 
Gouernatorc  di  Pontccoruo  per  fabiicarli  il  procedo,  e 
caftigarlo  ouc  fi  feoprifle  reo.  Ma  interpellato  da  Fon- 
tcnay  perche  dunque  pcrmcttcua ,  che  fi  gridafle  per  Ro- 
ma l'hiitoria  di  Papone  compilata  da  gli  Spagnuoli  co- 
me ^e  fofle  vna  vitcoria  guadagnata  contra  il  Turco,  ne- 
gò il  fatto  il  Papa  onde  l'Ambafciadore  tratta  di  tafea 
la  ftampa  gliè  la  prefentò,  e  ne  rimafe  sì  confufò,& in- 
terdetto, che  confefTando  quella  effere  la  prima  noti- 
tia ,  che  gliè  n'era  venuta  fòmminiftrò  al  Miniftro  (og- 
getto di  rinfacciarli ,  che  i  fuoi  Vficiali  operauano  mol- 
te cofe  fenza  fua  faputa  valeuoli  ad  implicarlo  in  fafti- 
diofiflìmi  imbarazzi  fe  non  vi  fi  rjparaua  con  buoni  or- 
dini, 

Nuoue  fpc-  Se  bene  l'armata  Francefè  più  non  fòlcaflc  quei  mari 
ce""  Ca"  non  crcc'cua  l'Ambafciadore  difperate  affatto  le  cofe  di 
FontenaJ.  Napoli  per  la  Francia  fentendo ,  che  i  banditi  fauoreggia- 
tori  dello  sbarco  à  falerno  non  punto  fùalojati  fi  vniua- 
no  col  popolo  della.  Valle  Diana ,  che  s'era  mc/To  in  ar- 
me per  difenderli  dalle  gabelle;  &  iugroffàti  al  numero 
di  circa  tremila  hauefiero  /confitte  alquante,  compagnie 
di  fanteria  inuiate  dal  Viceré  contro  di  loro,  ;  Dal  Conte 
di  Conucrfano  parimente  fi  ricufaiTc  l'vbbidienza  alla 
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ftefla  citatione  di  comparire  à  Napoli  tcncndofi  in  Nardo 
con  proponimento  di  più  torto  morimi  difendendoli, 
che  ai  vilmente  andare  à  porfi  nelle  mani  del  carnefice. 
Nella  Città  di  Napoli  feguifsero  pure  tratto  tratto  leggieri 
ditioni  per  la  mancanza  del  pane,  che  foncnte  accadena», 
e  per  le  infolenze,  che  commetteuano  le  roldatefchc Re- 
gie dando  occafione  al  popolo  di  correre  all'armi  fi  che 
tv  s'imbattefle  vn'  rinomo  di  cuore  tra  loro  per  farfene 
capo  gli  affari  farebbono  riuenuti  al  primo  caofso.  Quc- 
fti  accidenti  fe  bene  foli  caufar  non  poecfsero  la  fouuer- 
fione  dello  Stato  recauano  nondimeno  quefto  vantaggio 
alla  Francia,  che  gli  Spagnuoli  non  riputandoti  ficu ri 
dal  popolo  non  ofaflcro  di  cimcntarfi  à  difermarlo  come 
haueano  deliberato  dauanti  la  dipartita  di  D.  Giouanni  , 
nè  à  forzarlo  à  pagare  le  impofitioni  ftraordinarie.  Trat- 
tauano  con  ogni  genere  di  barbarie  i  prigioni  Francefi 
per  difguftare  la  natione  di  quel  paefe,  eleuarle  la  vo- 
glia di  ripaffarui.  L'armata  nauale  di  Spagna  guari  non  m.J»s«- 
tardo  £  feiorre  da'  lidi  di  Napoli  per  quei  Regni  oue  por-  \e™^tc 
tauaD.'Giouarmi  d'Aaftria  lènza  hauerc  difàrmat  o  il  po- 
polo non  già  ,xhe  da  lui  non  fi  foflTc  tentato  effèndofi  af- 
ficurato  dc'principaH  quartieri  della  Città  fotto  colore 
d'vna  raffegna  generale  delle  fu  e  truppe  ;  ma  autiifto/ène 
il  popolo  impugnò  l'arnri  facendo  buona  guardia  come 
fc  la  guerra  trà  loro  foJTc  itata  intimata.  IJ  Viceré;  non 
pafsò  più  atlanti  contento  di  ripofare  il  romorc.  Nè  più 
della  metropoli  pareano  pacifiche  le  Prouincie  rcftre  a' 
pagamenti  con  vecidere  i  Commentàri ,  che  vi  s'inùiaua- 
no  reftande  il  commercio  Te  non  interrotto  afratto  alme- 
no incomodato  aiTai  da  vna  moltitudine  di  banditi.  Le 
migliori  truppe  con  eftremo  rammarico  del  Viceré  furo* 
no  afportatc  à  Milano,  e  in  Spagna.  Stimaua  la  nobilrà* 
che  il  Viceré  propendere  al  mantenimento  del  popolo  ò  1 
perche  a*  Regnanti  lecchino  piti  follecitudihc  i  papauerij 
che  le  herbe  più  humili;  ò  perche  lefperienza  l'hauefle 
ammaeftrato,  che  ir  popolo  folle  più  determinato;  ò  per- 
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che  le  parole  ingaggiate  l'obbgafTcro  à  fo/lenere  la  difcfg 
promefla  à  coloro  generalmente ,  che  haueuano  offefo  i 
joro  padroni  da'  quali  remeuano  trattamenti  piò  rigidi ,  e 
infopportabili  di  quelli,  che  gì' incitarono  alla  feditionc, 
il  popolo  c  "u°lcura.  Dall'altro  canto  il  popolo  non  voleua  de- 
tieni di    porre  l'armi ,  e  li  pareua,  che  in  quello  confiftefle  la  fua 
nifarmaic  Scurezza  ;  e  che  il  volergliele  lcuarc  fofTc  vn  notarlo 
d'infidele.  La  careftìa  del  grano  continuaua  tuttauia  e 
per  ogni  leggiere  fofpctto  vdiuanfi  de'  ferra  ferra  a'  quali 
era  data  Tempre  procliua  quella  gente.  Ma  coH'clTerli  re- 
cife  tante  tefte ,  e  in  varie  guife  atterrati  tanti  feditiofi 
pretto  ancora  lì  fedauano. 

Vcrfaua  per  tanto  il  gouerno  nel  difordine  di  prima 
riluttanti i  popoli  al  pagamento  delle  impoficioni  j  la  mi- 
feria,  l'opprcffione ,  e  la  vendetta  più  che  mai  efercitati 
permettendo  li  Miniftri  Regij  fimile  licenza  a' loro  adhe- 
renti.  La  nobiltà  maliffimo  fodisfatta  del  Conte  d'O- 
gnate  perche  non  rinueniua  argomento  di  ricompcnfarlt 
de' danni  patiti;  e  la  più  parte  de'gentil'huomini  a'  qua- 
li mancauano  l'entrate  fopra  le  gabelle  delle  quali  fi  fo- 
Aentauano  non  fapcua  hora  come  viuere.  Nè  l'infelice 
fpcrimento  contra  Salerno  hauea  diminuita  l'inclinatione 
di  quei  popoli  alle  nouità  col  braccio  de'  JFrancefi  anzi 
erano  quah  rimali  edificati  della  modeftia  ,  e  della  libe- 
ralità per  il  tempo,  che  s'erano  fermati  à  Procita,  il  che 
era  per  giouare  a  difenderne  la  buona  fama  tra  quei  po- 
poli. E  dell'  improfperità  di  quel  tcntatiuo  il  Cardi* 
naie  Grimaldi  ne  accagionaua  il  Principe  Tomafo  rap~ 
prefentando  *  Mazzarini ,  ch'era  horamai  tempo ,  che 
il  di  tabu  falle  di  appoggiarli  vn  generale  comando,  per- 
che  ò  per  la  fua  disfortuna  ,  ò  per  cena  fonnolenza , 
c  n  a  fan  aggine  B  die  gli  era  natturale  ,  o  pc  i  difere* 
dico  vniuerfale  in  cui  era  preflò  gì' Italiani, e  niente  me- 
no preiTo  U  Franccfi  darebbono  fempre  miférabilmcmc 
in  fcoglio  li  luoi  intraprendimenti. 

Libero  da  qualunque  appreniione  de'  Francefi ,  e  del 

popolo 
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popolo  col  ritorno  dell'  armata  Francete  à  Prouenza  il 
Conte  d'Ognate  potè  compiacere  in  varie  guife  al  gc-,  Jc77c™te 
nio  Tuo  crudele  ,  e  feguire  le  mallìmc  di  quella  Coro-  d'Ognate 
na  ,  e  nacione  di  giamai  concedere  vn  finccro  perdono  Jje  JJapo" 
a'  ribelli ,  e  riuoltuofi  benché  in  approdo  ripentiti  ,  o 
fcgnalatifi  con  opere  efunie  di  benemerenza  m  tuo  fa*, 
uorc.  La  Città  ,  e  il  Regno  di  Napoli  erano  verarnen^ 
te  riinaiti  due  corpi  ripieni  ,  &  infetti  di  peli; ir.:  hmr.o- 
ri  generati  ,  e  commoffi  dalle  precedenti  riuoluiioni,  E 
per  cuacuarneli  le  bene  facea  di  roeftieri  vna  rigorofa 
purgat,  e  di  venire  al  cauftico,o  al  taglio  de*  membri  più 
putridi  nulladimcno  il  Conce  l'haurcbbo  tacca  da  cfpcr-. 
tu  neir  aite ,  e  con  Tua  maggior  loda  ouc  fi  folle  Lipu- 
to  contenere  entro  a' cancelli  della  modci.it  ione,  e  oeU 
la  fola  necefl'vcà  fuori  della  feuitia  mirando  tatti  taitco 
vnicamentc  dell' infermo,  c  non  à  fodare  il  proprio  ap- 
petito. Ma  come  in  chi  gouerna  non  più  ne  meno  che 
nel  Medico  e  altrettanto  nocino  il  fouercbÌQ  rigore 
quanto  la  foucrchia  piaccuolezza  ,  c  lenità  :  così  l'ufo 
loro  vuole  cflcre  temperato,  e  regolato  dalla  prudenza 
direttrice  di  tutee  le  cofe  :  perche  l'autore*  de'  fudditi , 
eh*  è  la  roeca  più  forte  »  q  la  più  ficura  cudodia  del 
Principe  ,  e  di  chi  comanda  non  degeneri  in  odio,  e 
non  acquifti  nome  di  tiranno,  il  medico  di  crudele,  l'o- 
teua  il  Conte  quantunque  piacevole,  e  mite  dare  il  con- 
degno  calligo  a'trouati  colpcuoli  di  lcfa  macltà,a'  ca- 
pi &  autori  delle  iolluuuom  %  punirò  i  feditiofi»i  ple- 
bei egualmente, che  i nobili, T arroganza  de  gli  voi,  c 
la  fuperbia  de  gli  altri  ,  mortificare  &  abbattere  come 
fece  ,  e  li  farebbe  riufqitodi  rimettere  m  alVctto  la  Cit- 
tà col  Regno  ,  e  rcltttuirli  in  buona  parte  la  la  Iute ,  e 
la  quiete  perduta  il  che  in  parte  ottenne  >  e  in  parte 
nò  fuorché  nel  nome  ,  e  ncU'  apparenza  mentre  gli 
Kumori  ti  mantennero  alterati,  e  gli  animi  otfefi,  econ- 
citati più  che  mai  per  l'alptczza  de  riattamenti  ;  per  le 
frcgolate  immanità  fpcnmcnwtc  ncjU  viu,e  nella  to- 
TemoXI.  Yyyy 
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ba.  Chi  fiprefe  volontario  efilio  perfuafo  dal  timore,  c 
dall'  cfempio  de' compagni  lafciando  in  abbandono  con 
le  fortune  le  cafe  ,  c  le  famiglie; chi  confinato  à  termi- 
nare i  fuoi  giorni  in  vno  fcoglio  ,  chi  dentro  il  ricinto 
d*  vna  Torre  ò  Cartello  ;  chi  condannato  al  ferro,  chi 
al  capeftro,  chi  al  remo:  e  molti  forfe  come  più  sfortu- 
nati, che  colpcuoli  per  mal  opra  de*  nemici  loro  prilla- 
ti ,  e  per  troppo  ctedenza  predata  à  fallì  j  e  appaiììo- 
nan  delatori ,  ò  per  mal  talento  ,  e  crudeltà  del  Conte 
come  quegli  ,  che  con  quelle  forti  di  fupplicij  dilctrc- 
uafi  di  punire  anco  le  parole  da  idioti  per  femplicità, 
e  da  altri  per  giuoco,  e  per  ifchcrzo  nelle  conuerfatio- 
ni  proferite  come  atti  pofitiui,  e  delitti  confumati  con- 
tra  la  macftà  del  Regnante.  Oltre  à  quello, che  tranc- 
ili dal  naturale  della  natione  fuperba  »  altiera  ,  ed  in- 
foffribile  nella  pratica  ,  e  molto  più  nella  dominatio- 
nc,c  fupcriorità  a  fegno,  che  induce,  e  neceflìta  i  po- 
poli per  difperationc  à  folleuarfi ,  e  ribellarli ,  in  lui  la 
crudeltà  trafecfe  i  confini  d'vn'huomo  quantunque 
barbaro  ,  e  fiero  in  cui  feruiua  di  pallio  la  ragione  di 
Stato, che  irragioneuolmcntc  li  dettò  il  poco  rifpetto  in- 
ucrfo  gli  Ecclelialtici  molti  de*  quali  fece  pubicamente 
morire  ,  ed  altri  confumare  fra'l  fqualore,  tedio, e  pati- 
menti di  diuturne ,  e  fetide  carceri  feufandofi  con  la 
conditione  de' tempi ,  e  col  zelo  del  fcruigio  del  fuo 
Sourano  incompatibile  allora  con  la  mitezza  della  giu- 
ftitia,che  fuole  il  Clero  efercitarc  con  quelli  della  ftcf- 
fa  fua  vocatione  tutto  che  degni  de* più  atroci  fupplicij 
percucriì  fatti  e  coiropera,ecoirefempio  capi,  &:  autori 
delle  più  enormi  fcelcratczze,edella  più  indomita  pre- 
termine contumacia  fra  bollori  della  feditione. 
IT  Papa  ef-     Ma  ^e  m  hii  folTc  allignata  la  pietà  Chriftiana  po- 
ca.uà  con-  cCUa  fodisfarfi  à  quella  fenza  violarfi  quella  con  tanti 
uodiliu.   attj  CQJj  crucieli,  inhumani  ,  e  fanguinari,  che  il  fom- 
mo  Pontefice  Innocentio ,  che  pur  tanto  l'hauea  aiuta- 
to à  profpcrarc  nel  primordio  del  fuo  gouerno  mollo 
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dalla  paterna  commiferatione  di  quella  carnificina  ,che 
continuo  facea  de*  Napolitani  fcriuendo  di  lui  al  Re 
Cattolico  lo  chiamò  Virum  fanguinum  &  dolofum%i\>- 
bomineuole  à  Dio,  e  à  gli  huomini.  Ma  la  (ua  buona 
fortuna, che  accompagna  gli  huomini  ,  e  li  fafouente 
parere  faggi  tuttoché  noi  fieno  fauorì  con  tanta  parzia- 
lità il  Conte, che  appena  reftituitafi  l  a  mata  Francete 
nc'p  opi]  porti  fconuolfe  ,  &  agitò  con  sì  fiera  procella 
l'iltrfl'o  R/  gno  di  Francia  ,  che  a bbon donando  le  cofe 
lontane  non  p<  tè  il  Conte  d'Ognate  fare  cfpcricnza  ic 
fi  (Te  ftato  buon  ienno  il  Tuo  di  (contentare  generalmen- 
te tutti  gli  oidini  del  Regno,  e  ridurli  alla  difpcrationc 
auu"gna  he  tolta  loro  ogni  fperanza  di  qucfto  vnico,  e 
podetofo  appoggioconucnnc  lovo  tutto  inghiottire  lenza 
ricalcitrare  non  che  efeguire  quei  trattati,  che  con  mag- 
giore f  n  'amento  di  prima, e  con  miglior  notma erano 
Itati  fluidamente  riprcli  da' maggior  nti  del  Regno  con 
la  Corona  Chnft  aniulma.  Per  riparare  com'eflì  credeua- 
no  il  palla to  errore  munirono  d  vna  loro  procura  generale 
D .  Andrea  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Guallalla  per 
trattare  coli'Ambalciadore  Fonterav  in  Roma.  Li  prefen- 
tò  la  fua oblazione  per  ifcritto  nella  quale  norninauanfi  al- 
cuni pochi,  e  con  più  fenno  taccuini!  tutti  gli  ulcri  cofpira- 
toti  nel  medefìmo  difegno  per  non  cfporfi  a*  pericoli, &  in- 
conuenientijch'cr ano  indeclinabili  ouc  vcnilfci  o  fcopci  ci. 

Gli  affidò l'Ambafciadore  delle  buone  ine  -nti. umici-  RrfpofU 
la  Regina  per  quei  Signori,  e  ch'ella  fi  rallegrerebbe  Èj^jJ*' 
pur  aliai  dell' clettione ,  clic  fa  cuano  della  perfona  del 
Principe  di  Condè,  che  non  porca  enere  migliore,  ne 
più  gradeuolciC  però  li  (occorrerebbe  volentieii  con  la 
fua  armata  naualcc  qualche  numero  di  foldar^fca  pur- 
ché prendclVero  l'armi  auauti,  ch'ella  giungciTc,  e  non 
diucniiTe  inutile  come  l'a  t  e  volte.  Quanto  a'  dumila 
caualli  bifognalTe  ,  che  non  lo  lo  haueliero  impugnate 
l'armi  auanti,  che  vi  potettero  andare  ma  ancora,  che 
fi  follerò  accurati  di  qualche  piazza  in  Abruzzo  altra- 
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mente  folTe  vn'  ci  por  li  à  m ai u tolto  pencolo.  £  quali  do 
le  cole  fi  cro.uiìcio  in  tale  iLico ,  c  che  lì  goccile  farlo 
con  Scurezza  non  doucuano  dubitare  ,  che  li  dumila 
cauaili,  c  ogni  altro  più  valido  foccorfo  -mane alle  loro. 
Le  difeor danze 'beu  prelto  li  conciliarono  conuenerdo 
inficine  e  delle  dichiaractoiìi ,  e  de  gli  attacchi ,  e  d'o- 
gni altro  punco  riguardante  l'efaltationc  di  Conce  à 
quella  Corona,  e  li  primieri  ,  c  prerogatiua  della  no- 
biltà ,  e  del  'Regno  con  merce;  ti  nelle  mani  del  ricor- 
dato D.  Andrea  per  efibirfi  all'  Ambaiciadorc. 

Benché  pochi  appai  idero  in  quella  t  rat  catione  fi  la- 
ccano Porci  della  dichiaracione  di  molti  (lìmi  pregni  tut- 
ti di  rabbia  contro  il  Conte  d  Ognate  per  cflerc  ri  oleato 
trafordinatamente  afpro  col  popolo,  e  ingrato  alla  no- 
biltà redentrice  delle  fortune  inabilitate  de  gli  Spagnuo- 
li  in  quel  Regno  :  fi  che  bora  grandi  ,  e  piccoli  y  nobili , 
e  popolari  cofpirauano  nel  medefimo  voto  dcll'eftcrmi- 
namento  del  fudetto  Conte  ,  e  della  dominationc  Spa- 
gnuola.  Riforte  per  tanto  le  quafi  morte  fpcranze  nell* 
%Ambafciadore  al  (uopo  di  quella  generale  diipoucionc 

14  Dìcenv  in  tutti  gli  ordini  del  Rccno  ad  vna  più  fondata ,  « 
meglio  archiccetata  nuoltura  arnmoniua  il  Cardirake 

F«ntc-jT  come  quefta  guerra  pia  facilmente  d'ogni  altra» e  fan* 

incita  Mai- ra  interrompere  quella  del  Bcleio  trattar  dal  Re  fi  po- 
rannialla       -,  r  n    r  .        •      c    r  n  • 

guerra  di   tefle  :  poiché  cpnlittcìia  nel i a  loia  cruna  1  pi  la  ,  e  pe  1  ri- 

Napoli,    manente  da  fe  alimentauafi  non  facendo  meirierodi  ci- 
mentare afifedij  operofi,  e  i  popoli  (tendendo  le  braccia 
da  tutti  i  lari.  Oltre  che  fc  lafciauaniì  gli  Spagnuoli  in 
pace  in  quelle  parti  n'erano  per  ifpremerne  quattro  mi- 
lioni d'oro  almeno,  che  portati  a  Milano  ò  in  Spagna 
•erano  perobligarc  la  Francia  à  fpefe  pur  ad  affai  tras- 
cendenti quelle,  che  ricbiedeuanfi  pe'l  conqnifto  del 
Regno  di  Napoli.  Con  varie  indulti  iole  fuafioni,  dili- 
genze ,  e  fpcranze  andaua  Fontenay  fomentando  il  po- 
polo ,c  la  nobiltà  neli'auuerfione  con  tra  Spagna ,  e  nella 
propenfionc,  che  adeflo  appalefauano  alla  Francia  prò- 
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mettendo  loro  foccorfi  poderofi  Cubico,  che  rimaneflero 
fopiti  i  romori  di  Parigi.  E  tale  era  ne'  Baroni  la  dif- 
pofitionc ,  che  non  ofando  il  Duca  d'Andria  fegnare 
lo  fentto,  che  (e  gli  era  trafmciTo  per  tema  non  venifie 
intercetto  per  via, fece  invece  di  ciò  coi  mezodel  pre- 
fuco Gonzaga  munito  di  procura  generale  promettere  à 
Fontcnay  ,  clic  con  più  di  venti  Baroni ,  e  la  maggior 
parte  de' popoli  delle  Prouincie  congiungerebbeti  all' ai- 
mi  di  Francia.  Implicata  ella  à  lanare  le  proprie  piaghe 
fi  rendette  impotente  àrincrud  ire  ,  e  inulto  lire  quelle  di 
Napoli  ;  onde  rimbaldanzito  Ognace  applicoffi  intera- 
mente à  reintegrare  l'autorità  Reale  nella  ftato ,  ch'era 
prima  di  quella  folleuationci  e  come  con  tante  flrag idei 
popolo  lo  refe  auuilito,c  ciecamente  fommeflb  così  re- 
prede  l'orgoglio  della  nobiltà, che  fc  ne  ghia  altera  ,  e 
faftofa  per  la  benemorenza  del  recente  icgnalatiiìimo 
fcruigio  predato  alla  Corona  Cattolica. 

Fece  per  tanto  arrcilarc  il  Principe  di  Montcfarchio 
col  ri  arci  lo  della  cala  d'Aualos  come  anco  il  Conte  di 
Celano.  Non  osò  di  far  prendere  il  primo  nella  Città 
pecche  gradito  al  popolo  temette  qualche  follcuarione  

V»  ^  r  •     Z       j  •    >        £    i  ..,  Vari  rigori 

Riputauad  ncgotio  di  molta  conlegucntia  a  cauta  dell  ddi'o/n*- 
omorc,c  fo  fpet  ti ,  ch'erano  per  ingombrare  tutto  il  Ba-  «e. 
roraggio  tanto  più,  che  (opra  ogni  altro  s'erano  fegna- 
l»ti con  finezze  in  quelRcal  fcruigio.  Si  altcnncrodun- 
que  gli  altri  Baroni  dal  mettere  il  piede  in  Napoli ,  e  dif- 
fidando della  parola  del  Conte  ,  e  de  gli  Spagnuoli  li 
reneuano  sù  le  loro  guardie  difeofti  dalle  tele,  che  loro 
veni  nero  refe.  Poco  approdo  mene  il  Viceré  in  qual- 
che libertà  iJ  Principe  di  Gallicano  con  facoltà  di  paf- 
feggiarc  per  la  Città  purché  ritornale  à  dormire  la  not- 
te mCaftclnouo.  Non  mitigò  per  quello  la  finezza  de* 
fofpctti  peli  da'  Baroni  per  la  carceratione  di  molti  Ca- 
ualicri ,  ch'anzi  molti  fc  ne  fuggirono  ò  allentarono  tra' 
quali  il  Marchefc  del  V arto, il  Marchcfc di  Torrccufo, 
e  il  Duca  di  Matalona  parte  miratili  in  Puglia  col  Con* 
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te  di  Conuerfano  ouc  trouauafi  buon  numero  di  gcnte^ 
e  parec  fortificandoli  nelle  proprie  terre  attendendo 
con  impaticntitTìmo  defidcrio  il  ritorno  dell'armata  Fran- 
cefe.  Ma  quella  non  comparendo  come  a' galeotti  ben- 
ché pregni  di  rabbia  conueniua  in  fine  vbbidirc  ,  e  fer- 
uirc.  Si  faceano  creduti  alcuni,  che  la  precipua  ragio- 
ne induttiua  il  Viceré  à  dare  la  libertà  à  Gallicano,  e  a* 
Principi  di  Troia  ,  ed'  Auelino  forte  perche  miraiTc  ad 
haucre  nelle  mani  Matalona,il  Vafto.e  Conuerfano;  e 
per  tanto  volertc  loro  dar  confidei  za  di  venire  à  Napo- 
li oue  era  (Icuro  di  coglierli  nelle  nafte,  e  pofeia  mina- 
re 1  tre  primi  in  I (paglia  ò  a  Milano.  Chiamati  dunque 
dal  Viceré  à  Napoli  il  Duca  di  Matalona  ,  e  altri  Ca- 
ualicri,c  non  vbbidcndoa'  Tuoi  comandamenti  rifoluct- 
tc  d'andate  à  cercarli  in  cafa  loro  fi  che  vfcito  con  qual- 
che fanteria  ,  e  cannone  fi  conduce  prima  alla  cafa  del 
Duca  di  Matalona  fotto  colotc,  che  vi  fodero  de'  ban- 
diti. Ma  ptcauuertito  il  Duca  non  vi  fi  lafciò  cogliere, 
e  penfaua  in  cafo  di  bifogno  ritirarti  in  Calabria  paefe 
più  forte, e  per  lui  più  iìcuro  in  ordine  alla  difpofitione 
di  quel  popolo  à  prendere  l'armi*  Pofe  per  tanto  il  Vi- 
ceré nelle  cafe  di  Matalona  euernigioni  con  aflicurarfi 
della  moglie,  de'  figliuoli, e  del  Principe  d'Auelina  fuo 
cognato.  Così  nulcendoil  difegno  à  gli  Spagnuoli  n'e- 
ra per  ridondar  lorograndiflìmo  conftrutto,  poiché  resi- 
nando la  nobiltà  comedi  già  era  loro  riufeito  del  popolo 
veniuanoà  formare  vn  mondo  nuouo,c  coftitutrfi  alfo- 
hiciflimi  padroni  di  tutto  il  Regno  per  caricarlo  di  quei 
trapefi,  che  à  loro  più  piaccrebbono.  Correua  pericolo 
nondimeno  ,  che  la  nobiltà  ,c  i  popolari  fi  annodaflero 
infieme  quando  al  Viceré  dirTaltaua  il  denaro,  e  non  tc- 
ncua  che  femila  foldati. 

Per  qualche  querela  vcrtita  tra'l  Duca  d'Andria  ,  e 
il  Conte  di  Conuerfano  il  cui  figliuolo  Duca  delle  No- 
ci fi  batte  col  primo  turbauafi  la  quiete  delta  Puglia -.on- 
de il  Viceré  per  tranquillaila  gli  appellò  a' Napou  lenza 
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fapcrc  diffimularc  Ufua  acerbità, c  gclofia  per  il  fcgui- 
co,che  Andria  hauea  hauuco  della  nobiltà ,  e  del  popo- 
lo in  quella  Prouincia.   Fece  per  tanto  fermare  nelle 
carceri  il  Priore  della  Roccella  fenza  alcun  rifleflb  al 
merito  de' fuoi  gran  feruigi  Con  la  Carona.  Quello  in- 
folito  rigore  in  tempo  ,  che  il  Regno  era  pieno  di  diffi- 
denze, di  difordini  ,edi  banditi  rimancua  vniuerfalmen- 
te  diflodato.  Ma  il  Conte  di  Conuerfano  col  figlio  Du- 
ca delle  Noci  sù  la  parola  del  Viceré,  e  de*  Cardinali 
Spagnuoli  fi  tradulTeà  Napoli  oue  fpontancamentecon- 
ftituitofi  li  fù  alTegnata  la  cafa  par  prigione  per  la  que- 
rcia, e  duello  del  figlio  con  Andria  nella  (teda  maniera 
arredato  prigione.  Guari  non  tardò  il  Conte  d'Ognate 
à  liberare  Conuerfano  con  iìcurtà  però  di  cento  mila 
fcifdi  di  non  vfeire  di  Napoli  :  ritenendo  tuttauia  An- 
dria j  e  la  Roccella  con  altri  Baroni.  Fece  parimente 
condannare  à  morte  Peppo  Palombo  ,  e  con  la  conti- 
nuatione  delle  fue  feuerità  affollando  le  nebbie  delle 
diffidenze  ne*  Regnicoli  non  v'era  di  loro  alcuno  ,  che 
non  defideraffe  oefimerfì  à  gl'imminenti  pericoli  In- 
tollerante di  quella  rigidezza  il  Duca  di  Matalona  habi-  di  SJiaio- 
cuato  già  alle  licenze  ,  e  alle  più  indulgenti  foftlrenze  nacon  fè- 
de'Viceré  fpedì  vn  fuo  confidente  al  fuo  Maftro  diCa-  rena]r' 
mera  in  Roma  perche  li  manda  fle  certiffimo  ragguaglio 
del  tempo  nel  quale  attendeuafi  in  quei  mari  l'armata 
lutaste  di  Francia.  Che  notificante  al  Marchcfe  di  Fon- 
tcnay  come  gli  Spagnuoli  col  mezo  d'alcuni  Rcligioli 
intimi  del  Reggente  Zuffia  li  prometteflcro  venia  ,  e 
obliuione  generale  delle  cofe  pallate  à  conditione  di  le- 
uar#dumila  huomini  in  feruigio  dello  Stato  di  Milano; 
Che  ilDucafolo  tantoché  folTeficuroddH'auuento  dell* 
armata  di  Francia  non  chinerebbe  mai  l'orecchie  à  fimi- 
le  propofitione  rladouc  tardando  faria  coftretto  di  nCro- 
modarfi  ad  ogni  partito.  Li  fece  rifpofta  l'Ambafciado* 
re, che  l'armata  verrebbe  quanto  prima  msrnon  ne  po- 
ter dire  il  tempo  precifo  tanto  più,  che  il  Re  era  rifoluto 
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di  mandarla  più  forte  dell'  altre  volte  ;  e  per  tanto  pre- 
gaua  il  detto  Duca  di  difterite  più  che  potcìlj  ,e  giouar- 
fi  della  Tua  prudenza  per  procraherc  le  fue  deliberatio- 
ni  procurando  ,  che  il  Mai  chele  del  Vafto,  il  Conte  di 
Conucrfano  ,  e  gli  altri  lì  dell'ero  vn  poco  di  patienza. 
Se  gl'inuiò  vna  citerà  per  poter  fcriucre  con  fteurtà  chie- 
dendo egli  defletè  rattamente  ragguagliato  per  via  del 
detto  Tuo  maftro  di  cafa  di  quanto  alla  giornata  occor- 
rerebbe. Gli  altri  Caualien  Napolitani  commoi  ami  à  Ro- 
ma furono  pur  à  vedere  l'Ambafciadorc  per  dirgli ,  che 
le  crudeltà  de^Conce  d'Og'iate  ogni  di  più  moltiplican- 
do il  numero ,  e  il  partito  de'  malcontenti  acce  fumane 
bramafl'ero  il  ritorno  dell'armata  nauale ,  c  lo  pregamv 
ro  di  lo  Uccie  ai  U  con  ogni  più  efficace  premura  perche 
gl'ingaggiauano  la  loro  paiola, che  nel  medefimo  tem- 
po, che  compari  (Te  entectebbono  ncir  Abruzzo  ouc  tut- 
ti i  popoli  li  meteerebbono  dal  canto  loro. 

Rtmoftrò  loro  Fantcnay  ,  che  il  vero  argomento  per 
attrahore  Tarmata  fpediramente  in  quei  mari  farebbe, 
ch'effi  cntraflero  nell'  Abruzzo  fin  di  quella  hora  impe- 
Rifpoftadi  rocnc  '^Rc  nc  affretterebbe  maggiormente  la  partenza 
Jon.emj.  quando  fcorgcirc  ,  che  la  fua  gita  non  folTc  per  elTcre 
inutile.  Che  li  pregaua  di  credere  vna  volta  per  fempre, 
che  mentre  chiaramente  fi  vedette,  che  la  nobiltà,  c  il 
popolo  fodero  per  imbrandire  l'armi  non  vi  faria  cofa, 
che  il  Re  non  cimenrafleà  lorofauore.  Ccffato  quel  ven- 
to ,  che  dalla  banda  di  Francia  fotfìaua  Iettando  in  gran 
cempefta  quelle  acque  diuennero  come  il  mare,  che  per 
•  alcun  tempo  rimane  ancora  agitato  dalla  precedente  Lm- 
rafea  ,  e  à  poco  à  poco  fi  abbonaccia, e  ricorna  in  tran- 
quillo ;  poiché  lt  turbulenze  domeniche  della  Francia  to. 
glicndolc  il  modo,  e  il  penfiero  di  fomentare  li  dilgulh 
de' Napolitani: e  il  dimdio,c  la  gelofia  tra  loro  renden- 
dogli impotenti  à  difubbidire  impunemente  all'autori- 
tà Regia  ,  e  à  gli  ordini  del  Viceré  ben  pretto  tutto  il 
Regno  fi  accomodò  à  rimettere  il  collo  fotto  l'antico  gio- 
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00.  E  il  Conte  d'Ognate  non  trafandando  vna  si  propi- 
tia congiuntura  al  reintegramento  della  priftina  autorità 
Reale,  e  à  mettere  nel  buon  filo  tutti  gli  ordini  del  Re- 
cno  dopo  haucr  domato  il  popolo,  e  humiliata  la  nobiltà 
attefe  a  nettare  le  Prouincic  de'  banditi,  e rcftituirui il 
commercio.  Erari  egli  inuaghito  della  porpora  Cardina- 
|itia,e  ne  prctefe  la  nomina  dal  fuo Reinrecogmtione 
de  eli  ampliatimi  Tuoi  feruigi.  Ma  fi  attrauerfarono  in- 
ciampi inoperabili  a'  Tuoi  voti  fruftrati  dell'  eftetto. 

Il  Papa  veggendo,  che  i  diuifamenti ,  e  le  fperanze 
def  Francefi  per  conto  del  Regno  di  Napoli  erano  tra- 
montati all'  occafo  diueniua  Tempre  maggiormente  re- 
ftio  alle  loro  fodisfatioiui  e  il  nome  della  Corona  Chri- 
ftianiffima  in  quella  Oortemen  confiderai  ;  D.  Olimpia 
allacciandoti  ogni  di  più  «rettamente  a  gli  Spagnuoln 
quali  col  Cardinale  Pancirolo,  Principe  Ludouiiio,  e 
Duca  Sauelli  à  nuli  altro  intefi,  che  à  mettere  male  il 
Papa  con  la  Francia,  e  dichiararli  per  la  Corona  Cattolica 
non  «ralafciauano  alcuna  induftria  per  venire  a  capo  de 
loro  penfamenti.  Fu  Fontcnay  à  riparlarli  della  conie- 
gnationedi  Beaupuij  hora,  che  fcampato  di  prigione  il 
DucadiBeaufortpiù  non  potcua  nuocerli .  eper  conucr- 
fo  con  tal  atto  forniua  ai  fuo  douere  ;  fodisfaceua  al 
intereflc  del  facro  Collegio .  &  cfaud.ua  1  prieghi  di  vn 
gran  Re  in  cui  nome  ^^orgeuaquella  inftanza  :  affi- 
dandolo ,  che  non  li  procederebbe  contro  d*  lui ,  che  con 
Ogni  forte  di  più  *mPida ,  e  incontaminata  giuftitia  Li 
rifpofe  il  Pacche  le  tantenpulfe  date  daluia  hmilepe- 
litione  ^ueuano  horamai  hauer  ammonito  1  Ambaf- 
tiadorc,  che  fgradi(Te,  che  più  fc  li  facetfc  motto  di  fi* 
milc  fàcenda.  Che  pur  alTai  s  era  da  fe  onerato  in  tener- 
lo fi  à  lungo  in  carcere;  ne  più  oltre  volle  replicare  alle 
reiterate  richiede  del  Miniftro  di  Francia, 
' Dd  Re  fu  honorato  l'Abbate  della  Riuiera  della  fuaN.^. ., 
toomin» Reale,  che  U  caualiereDelbene profepiua  prel- ,, „ 
fo  il  Pontefice  con  ogni  Pii»  feweme ,  &  affiduo  vfic.o  e  km 
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fpartamente ,  e  in  compagnia  dell'  Ambafciadorc'll  qua* 
le  nitro  feruorofo  nelle  fodisfationi  della  cafà  Bai  benna' 
iìcondi:fTc  all'vdienza  per  fupplicare  il  Papa  di  riccuere 
il  Principe  Prefetto  à  preftare  il  giuramento  per  procu* 
ratore  hora  chehauea  compiti  li  diciotto  anni.  Ne  rice-* 
uctte  immantenente  la  ripulfa  à  titolo  dell'età  inG-rifi-*- 
cicnteà  fuccedere  in  quella  carica  della  quale  felle  Tea*» 
duto  come  di  già  dal  Collcgiode' Cardinali  era  ftato  fcrA 
tentiatoin  rempo  diSifto  IV.nel  quale  ìlffgliuolod  Manc-v 
Antonio  Colonna ,  che  n'era  ftato  inuctititp  con  Tuo  pa- 
dre ne  rimafe  efclufo  per  difetto  dcllvetà ,  e  furrogat©  àU 
ero  in1  filò  luogò^  Pretendala  TAmbafciadofe  ,  che -ne 
gli  fciempij  vi  foiìe  della  diffimilitudìne  imperóché  l'tfe 
ueffiturafinina  nella  per  fona  di  colui,  eh' era  ftato  difpc* 
dettato  :  mani  hoggi  ella  pniTaflc  ad  vn  terzo  à  cui  non'  (ì 
r>otcfl(t  fare  pregiudicio  fenza  violare  interamente  hau» 
tfcritàdcl  Principe,  e  la  legge.  'Soggiunte  tutte  l'altre 
ragioni  delle1  quali' era  (lato  imbeccato  da  Barberino^ 
riè  sdòmenricòythe  il  He  sì  richiamerebbe  del  rifìut»  <pj*« 
rendo,  chc:iii>ii^grarr  reato  della  cala  Barberina  fofle 
d'effctt  Franccfe;.  Ottufe  cadmerò  quefte  rimoftranze 
perfeticrando  immobilmente  il  Papa  in  dire  di  noupoter» 
lo  fare  e  che  bifognaffe  /opprimere  «quella  carica  come 
irfutile,  e  temenza  d'iunniii  aiTurdi,  edifoi:di>u,  Cheim-» 
mediatamente  dopala  fua  efcdratione  li  vepifTeromoki 
memoriali  di  tuta  gli  Ambafciadoxi  :  e  di  quello  di  Frati* 
eia  in  ifpeciatìtà ycx  la  fupprelfione  de*.  Prefettorato ,  che 
farebbe  cercarci'  Il  Principe  Ludouifio  i^icaua  il  Papa 
atta  tipulfa  pernon  poter  comportare ,  che  mezo,  jj 
quefta  dignità  la  ca fa  Barberina  foprauanzafle  la  ma.  Sì 
fpefe  il  refiduo  dell' vdienzaiit  doglianze  reciprochey$c 
in  giuftifìcationi  delle  loro  arcioni.  E  quanto  pip  Fonte-* 
naij  a  ce  u  fan  a  ,  e  aggrau  ma  il  Principe  Xudoutfio  di  «tutti 
i  torti  ,  che  li  partiali  della  Francia  riceucuano  indio-. 
,  ma  :  cantò  più  Jnnocentio  lo  fcolpaga  ,  e  /inqeraua ,  rieri*** 
minando  li  Fianccfi,  che  i  Uifi-guopi-oa.oiu.llvw  queliq 
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/querele  per  nornjeftituireal  nipote  Piombilo,  con  gli  al- 
tri beni  occupati  Hi/lorio  l'Ambafcia dorè  per  cosi  giufte 
le  attigni  dei  .Re,,  che  non  tcnclTcro  Infogno  d'alcun  bel-  L  Ambaf. 
letto  nè  orpello.  Ghc  trouandofi  la  Francia  in  vna  guer-  ciadorefi»- 
^dichiarata co ntra  gli  Spagnuoligli  fcaccialTc  da  tutti  ;i  [j^1^ 
, luoghi  ouc  lj.rinuermia.  padroni.  Che  fcll  Principe  Lu.-  corona, 
douifio  lo  foflcitato  di  Piombino  (ària fiato  qucfto  luogo 
-rifpettato  *e  non  aflalito  dall'  armi  Chriftianitfime.  Se  gli 
felle  oiferto  di  lafciarlo  in  poflTeflb  di  quanto  gpdcua  in 
tempo,  che  vi  ftaua  guernigioneSpagnuola  ma  ricufatalì 
da  lui  la  grafia  à  torto  hoggi  fi  lamentafTe  del  JR.e  non  di 
Jpttpjil'male ,  che  lipptea  fcre  ma  di  (blamente  priuarlp 
à  perpetuità  di  Piombino- t>ci  la  iattura  di' qucfto  Prin,- 
cipatp  il  Re  Cattolico  rifarci  Lucjouifio  col  dono  del 
Principato  di  Salerno  a  due  conditioni  i  V  vna  di  portat- 
ine il  titolo  i  l'altra  di  reftituirlo  fubito,r  che  rifeuotefle 
Piombino.  A  Mazza/ini  cadcuano  amare  le  ripulii-  del 
p apa ,  e  Je  conteftationi  tra  lui ,  e  l' Ajnbafciadorc ,  che 
Vie  piti  s'inagriuanoi  c  fi  daua  per  appagato  di  Fonte- 
tiatjo  c^elf  ieplicauacon  vigore  per  scorgerlo  al  conof- 
cimento  del  camino!,  che  infilaua  pieno  di  dirupi  ,  e  prò» 
jQpitij  per  lui  ftcflb  &  la  oietà  ,  e  la  riuercnzadcl  "Re  in- 
Ucrfo  la  Santa  Sede  non  folfe  più  grande  ancora  di  tutte  la 
malignità  di  coloro,  che  li  fuggeriùano  fimiglianti  confi- 
gli contrala  Francia.  Ofleruaua,  che  il  Papa  fi  foiTe  ad- 
dolcito à  mifura  .  che  l' Ambaiciadore  fi  rifcaldaùa.  6 
però  entraflfemalleùadore  della  foauità,  ^affabilità  d  in* 
nocentio  quando  riceuerebbe  noudle  delle  profperità 
Sella  Corona.  La  (confitta dell'Arciduca  validiflfima  ra- 
gione per  inchinarlo  a*  voleri  del  Re.  Se  contra  Cremona 
^reua)e(ferp,  gli  éferciti  con  pari  ventura  ogni  malag'er 
Jiolezzafi  troueriafpianata,  e ogn  intòppo leuato. 

Qucfto  non  età  il  folo affare,  che  inquictaua  U  mente  PctitiOB^ 
tdcl  Pontefice  ma  quello  di  Portogallo  ancoragli  W  di  dei  Re  di 
molto  difturboi  il  Giefuita  afliftente  di       lfcgno  ha-  Stogali* 
^^prcfeqWW^^ 
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cflb  Re,  che  fé  lo  lafciauano  entrare  nel  nono  anno  del 
fao  Regno  fenza  dargli  fodisfatione  (opra  la  collatione 
de'Bencficij  fi  frollerebbe  in  obligo  di  ricorrere»  gli  es- 
pedienti praticati  in  cafi  fimili  da  altri  Principi.  Q^efta 
efpofitionc  tanto  più  fgradì  al  Papa  quanto  che  rimagi- 
nò  dettata  ò  concertata  co*  Francefi  i  quali  ad  vn  tempo 
il  ripremeuano  con  fcruorififfime  inftanzeperla  promo- 
rione  dell'Abbate  della  Riuiera.  Ma  fenza  dar  loro  il  6 
•   ò  il  nò  diffinitiuo  per  non  elplicarc  la  fua  mente  rifpon- 
dcua  Tempre  col  Vedtrcmo. 
La  Lettera     Nel  folito  giorno  di  fua  vdienza  l' Ambafciadore  li  ri- 
è  de1 18  set.  parlò  della  promotionc  à  fine  d' impegnarlo  ad  affrettarla* 
W  U41.    e  Spedire  non  calaife  ad  vna  particolare;  onde  efpofé 
l'ordine  reiteratogli  dai  Re  di  porgere  alla  S.  S.  ini» 
cenanti  inftanze  per  honorare  a  vn  Cappello  l'Abbate 
vfìcioper  delia  Riuiera.  Che  fc  li  fdTe  dato  à  credere,  che  quello 
iio£c?mo~        vn  tempo  molto  acconcio  à  fupplicarlo ,  che  fi  com- 
piacaTc  di  gratificare  il  Re  di  quella  fodisfatione  già  che 
vacauano  aueluoghi  co' quali  potea  contentare  la  Fran- 
cia, e  la  Spagna  come  5'era  praticato  da  Paolo  V.  nella 
promotione  de' Cardinali  di  Rctz,  e  Lerma  efaltati  fòH 
fenza  darfenc  all'  Imperadore.  Li  rifpofc  il  Papa,  chebra- 
maua  accefamente  di  compiacere  al  Re,  e  fauorire  l'Ab- 
bate della  Riuiera*  eperò  penerebbe  à  ciò,  chefi  poteiTe 
fare  :  conche  nulla  prómetteua , nè  rifiutaua non oftantC 
le  importunità  dell' Ambafciadore  pervna  rifpofta  cate- 
gorica. Quali  artificij  lottili  la  fagacità  di  Mazzarinigiu- 
caffè  per  trauerfare  quefta  promotione  della  Riuiera  tan- 
to in  Corte  Chriftianiflima  quanto  in  quella  di  Roma  fte- 
famente  fi  delineerà  nella  noftra  Hiftòria  delle  vkimè 
guerre  ciuili  di  Francia,  e  inrrattanfo  direnio  folo,  ch'egfi 
fepp«  infpirare  nel  Principe  d*i  Cónti  làVógliàdivlh^Cap" 
pello,  c  nel  Principe  di  Condè  fuo  fratello  l'intererte  di 
procurando  ad  oggetto  di  frammettere  queftòdu  rifil- 
ino intoppo  a!  nu<%;mcnro  de  Vl  ambitiofi  draifameng 
dell'Abbate  per  nonhauc.u  ,-,;n  jà  torpori  r^ale  netta 
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|>riuanza.  Studioffi  pertanto  di  azzopparne,  cdiftmgger- 
nc  la  pratica  con  tal  arte  però,  che  non  fe  ne  accorgete 
la  Riuicra  per  non  tirarli  a  contrario  il  Duca  d'Orlienf,  Artifici  di 
c  ciò  col  fingere,  chequefta  fodisfàtionc  componefle  il  Mazzaiini 
fbmmo  de*  fuoi  voti  alla  fixffahora,  che  per  occulte  vie  J"1™^ 
ne  minaua  ogni  progrcfTo.  Tutto  lieto  dunque  della  pre-  ,c  dciiaiu- 
narrata  dicfaìaratione  di  Conty  fcriflc  à  Fontcnay,  che  in  u,crJ- 
fine  a'  prieghi  della  madre  ò  del  fratello  il  Principe  di  bIC,'^g"c" 
Conty  fi lafciaua  per fuadercà  veflire  llliabito  Cardinali- 
tio.  Se  bene  non  pardTe  necdfario  di  vfare  in  ciò  alcuna 
■cautela  poiché  Conty  era  di  qualità,  che  non  ammettcua 
in  Fra ircia incorrenti  feco  à  fimile  dignità^quando  non- 
dimeno la  defidcrafTe  fburabbondanremente  per  non  dar 
luogo  ad  alcun  legitimo  lamento  dalla  banda  del  Duca 
d'Orliens,  li  direbbe,  che  quando  la  Regina  accordò  alla 
Riuiera  la  nomina  al  Cardinalato  dichiaraiTe  al  Duca 
<l'Orliens,che  ciò  intendeuafi  àconditione,che  non  ha- 
tirebbe  luogo  fe  à  Conty  prendeua  la  medefima  voglia 
muanti ,  che  la  nomina  per  l'Abbate  forriife  il  Tuo  effetto, 
òincafo,  cheilfùderto Principe  non  fipoteffcpromuouc- 
re  per  la  via  ftraord  inaria.  Diquefta  maniera  fe  ne  foffe 
vfato  à  calila  del  Principe  di  Condè,  il  quale  trouandofi 
allora  à  Chantilly  per  paflare  all' armata  hauea  fcritto,  che 
il  folpendeffero  le  rifolutioni,chediuifauanfidi  maturare 
in  tale  proposto  fino  al  fuo  ritorno  dalla  campagna;  in- 
gaggiatafegli  dafuo  fratello  la  parola  di  esplicargli  il  fuo 
penficro  dentro  l'anno  corrente.  Se  li  folle  fatta  rifpofta, 
•che  il  Duca  d'Orliens  con  fi  vehementepaflioneprcmclìe 
nel  contentamento  del  fuo  Abbate,«che  più  oltre  procra- 
flinare  non  fi  potette:  ma  ciò  nulla  importaffe  perche  allo- 
ra non  v'erano  luoghi  vacanti  nel  facto  Collegio-;  e  fe 
Conty  determinauafi  ad  ammantarli  dalla  porpora  Car- 
dinalitia  la  nominaà  prò  dell'  Abbate  non  vi  aggroppe- 
rebbe alcun  nodo  mentre  egli  IteiTb  dichiaraua  a  note 
quadre,  che  non  entrerebbe  mai  in  competenza  con  vn 
Principe  del  Sangue  Reale.  Negotio  queftoper  la  perfo* 
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na  fiia  di  ben  moietta  (b Uecttudmcioue  il  Pontefice  no!$ 
eli  efakalTe ambiduel'vno  pervia  ttraordinaria  attefa  la 
fua  prerogatiua  di  Principe  Regio;  l'altro  per  l'ordinaria 
della  nomina.  Quando  à  tal  conto  bifognafle  fare  qual- 
che fpcfaanco  coulìderabile  l'afficuraua,  che  non  La  ri£» 
parmierebbe  (limandola  ben'  impiegata.  Tanto  più  pa-« 
rea,  che  il  Papa  douefle  moftrirlì  gratiofo,  &  indulgenti 
quanto  che  altfù  Principe  di  Condè,eàqueilo,cheinhogn 
gi  viuc  fi  era  ciibito  di  ipontancofentimento  di  far  Cardi» 
naie  il  Principe  diConty.  Tutta  la  fua  induitria  impie- 
gante dunque  Fontenay  nel  felice  riuicimento  diquette 
due  promotion i  con  tal  riguardo  però.,  che  ouc  non  li 
troualfcmodo  d  impetrare  le»gratie  congiunte, c compie^ 
ne' due  punti  Gonty:(iantipone{Te,  e  preferiflè  all' Abbai» 
tecom'  era  guitto. 

Con  tali  ordini  condottoti  Fontenay  all' vdienzà  del 
Papa  il  giorno  de*  ia  di  Noucmbre  gli  difpiegò  come  4 
denTro*  Pr*nc*Pc  di  Conty  intendeua  di  dedicarli  affatto  alla  vita 
motirw"  ecclefiaftica  onde  gli  hauefle  fpedito  corriere  cfprcfTo  ac# 
Jci  Pnnci-  ciò  fupplicafTc  la  S.  S.  di  aggregarlo  tra'  fenatori  del  Va. 
Co,«V  ticanoper  via  ttraordinaria  in  riguardo  della  fua  condì* 
tione,  è  della  pratica  co*  Principi  della  fua  Cafa  Reale,  c 
con  altri  ancora.  Oltre  alla  loda,  che  glie  ne  ridonderete 
he  dal  mettere  nel  Collegio  vn  Principe  di  quella  nafeit^ 
il  quale  non  cedeua  ad  alcun'  altro  io  faperc,  e  dabbenag* 
gincnonpotefTe  S.S.  più  (Erettamente. allacciarli  ilRc,«3t; 
jl  Principe  di  Condè  il  quale  per  fe  -fteflò  mcritaua  purf 
qualche  non  volgare  gratiflcatione.,  Jcnza  cotale  <  proinO| 
tione.  Che  fi  ricordale  S.S.  d'clfere tenuta  ad  adoprarc 
qualche  cofa  perilRc  ;c  di  rifarlo  della  perdita  di  rcccn> 
te  (ottenuta  del  Cardinale  S.Cecilia  il  quale  non  hauendo 
per  coli  dire  goduto  della  grada, che  guari  nonandaua/c 
gli  era  impartita  lafciaua  S.,  M.  in  vna  giuftifitma  preten- 
sone di  chiedere  in  fuò  luogo  vn'altro  Cardinale  partico- 
larmente, oue.  fo(fc.vero  ,  che  volettc  flmiglianternent^ 
jpratuire  il  Re  di  Spagna  dVn  Cappello  per  vi)  fuv  vai'-? 
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falttf..  Turbo/lì  àdifmifura  ilPipaà  quella  efpofitionc,e 
feccimente  rifpofc  come  l'alci»  voltaiche  per  hora  non 
poctiTw  farOii  finali  :  perche  de'  tre  luoghi  vacami  ve  n'e- 
ra vno  il  quale  reftando  dell*  vltima  promotionc  appar- 
lemua  àgli  Spagnuolije  gli  altri  due  non  fuflìcienti  per 
contentare  la  F. ancia,  la  Spagna, e  l'Inìoeradoi e ,  onde 
vno  ancora  ne  bìfogtiafTe  per  lo  meno;  quelli  ducvltimi 
Principi  dnndofi  per  sì  mal  fodisfàtti  di  quanto  era  fe- 
guito  l'altra  volta  elie  non  ofaua  di  aggiungere  irrita- 
rle :ui  alle  loro  amarezze.-  E  quando  vi  fi  detenni  natie 
vorrebbe  pi-ima  fapere  come  hauefle  a  regolarfi  per  da- 
re due  Cappelli  al  Re*  Moftrò  1*  Ambafciadore,  che  fé  il 
•Papa  adhei  ine  al  Tuo  parere  fondaco  su  l'efempio  de* 
fiioi  prèdcccflbri  in  tempo,  che  la  Francia  non  era  si 
confiderai  in  Europa  come  adeflò  non  hefiterebbe  in 
fupplire  a* -coni piacimenti  del  Re.  Da  Paolo  III.  cflcr- 
fi  beti  'J)romo/Ti«  li  Cardinali  di  Borbone,  e  di  Lorena  fo- 
li c  pervia  ftracirdinaria^  c  da  Gregorio  XIII.  l'Arci- 
duca Alberto,  e  il  Cardinale  Andrea.  iLquale  benché  lc- 
gìtimo  nòn  godendo  nondimeno  la  prerogatiua  d'Ar- 
ciduca à  caufa  del  difetto  dal  lato  materno  rcftaua  in 
ogni  cola  inferiore  al  Principe  di  Conty.  Si  cfprcffe 
ichiettamente  Innocentio,  che  quando  diiccndefle  alla 
'fromotione  non  venefarebbe  ,  che  vno  per  il  Re  :  nel 
qual  cafo  non  di/ccrnetic  come  poter  fuilupparfi  dallo 
rtretto  impegno  in  cui  la  Regina,  il  Duca  d'Orlicns,cd 
elfo  Ambafciadòre  l'haueano  pofto  per  l'Abbate  della 
-Riuiera.  Replicò  Fontenay ,  che  in  tal  cafo  riempii  ebbe 
quel  nicchio  deltaperfbna  di  Conty .:  non  concedutali  la 
nomina  dal  Re  alla.Riuiera,  che  in  fu©  difetto,  e  sì vera- 
-mente,  che. fc; il  detto  Principe  voline  anteiiormentc 
Jquella  dignità  fi  ritirerebbe, l'altro  come  meglio  difpie- 
gaua  la  lettera  del  Re.  E  per  difgomberarc  in  firn  ile  fa- 
.tenda  ogni  equiuoco . hora  particolarmente,  che  dal 
fembiante,  e  dalle  parole  feoperfe  l'auucrfione  del  Pa- 
.pa  lv  Supplicò  di  dirgli  feben  comprcndeua  Hnteiuionc 
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Reale;  e  rifpoftofi  da  lui  affermar iuamente  con  reiterare 
ctiandio  le  medefime  patole  delle  quali  era  cornetta  la 
pronuffa,  cioè,  che  quando  feguiiTe  la  promotione,  e  non 
vi  folte,  che  vn  Francefe  quefti  faria  il  Principe  di  Conty, 
e  non  altri  l' Ambafciadorc  li  lafciò  la  lettera  Regia  perche 
il  Papa  ve  l'aOjinfc,  e  conobbe  manifcftamente ,  che  le 
fue  (peranze  limitate  ad  vn  folo  foggetto  metteuano  il 
negotio  in  qualche  pericolo,  che  d'improuifo  non  libui> 
laife  con  proporre  la  Riuiera  auanti  vi  fi  poteffedar  n- 
medio  :  poiché D.  Olimpia hauca  toccato  del  denaro,  eie 
le  prometteua  vnricchiflìmoparaguanto  ;  e  li  partigiani 
di  Spagna  defidcrauano  l'efaliatione  d'vn  foggetto, che 
formarla  la  depreflione  di  Mazzarini.  Nel  più  viuo  del 
fuo  cuore  con  acutiifimo  ftralc  rimafe  trafitta  la  detta 
D.  Olimpia  à  quefto  annuntio,e  ben  riconobbe  lama- 
no ,  che  l'armentaiia  :  imperochc  fi  auuifaua  d'hauere  di 
già  aggiuftata  col  Papa  la  promotionc  della  Riuiera 
dalla  quale  fe  n'attendeua  vn  erandiflìmo  regalo.  Per 
fourabbondare  in  cautela  eia  che  non  trouauafi  alcuno, 
che  volclfc  maileuarne  il  fucceffo  fcrilfe  l'Ambafciadore 
à  Mazzarini  acciò  li  mandaffevna  lettera  del  Re  per  il 
Cardinale  Orfini  nel  tenore  dello  fchizzo,chc  fe  gl'inula* 
uà  à  fine,  che  poteflTe  opporuifi  in  Conciftoro  fenza  che 
lintcrpcllaffero  come  il  Cardinale  Borgia  in  virtù  di  che 
parlafl'e  egli  in  tal  luogo  non  eiTendo  fuo  carico?  Dubitar* 
do  in  oltre  Fontenay  non  diuenifTc  il  Papa  ad  vna  promo» 
rione  particolare  gliè  ne  tenne  qualche  propofitoma  fu 
tolto  d-ambiguità  con  la  promefla  pofiriua,  che  li  venne 
fatta ,  che  non  fi  farebbe  promotione  fenza  compren- 
derti i  i  Principi.  Non  ottante  la  parola  come  fopra  in- 
gaggiata molti  credeuano ,  che  il  Papa  fpafimafTe  di  vo-. 
glia  di  efaltare  laRiuiera  priuatiuamente  al  Principe  di 
Conty  fondati  su  la  fomma  confiderabiliflima  di  con- 
^Xaiìa  tante  offerta  à  D.  Olimpia  :  oltre  a*  ^li  vfici  fomenti/fi- 
Suoknr.    ruKche  fpendcuano  gli  altri  parenti  à  fuo  fauore.  Il  più 
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falubrc  antidoto  à  ciò  era  quello  della  riuocationc  aflb- 
Juca  della  nomina  Regia  per  la  Riuiera ,  che  da  tal  vno 
veniua  indettato  all' Ambafciadore  perche  foftcneuano, 
che  fenza  quello  viuerebbefì  fempre  con  palpitatone  di 
•  cuore  auuegnache  fi  allcgafTero  efempi  di  Pontefici  i  qua- 
li non  oftante  quanto  fi  era  fatto  loro  rimoftrare ,  e  dire 
sacrano  appigliati  al  foggetto,  ch'era  loro  più  gradito. 
Altri  in  contrario  affermauano ,  che  à  caufa  della  timi- 
dita  Tua  naturale  non  fi  ardirebbe  à  francare  vn  Ornile 
palio  fe  Conty  mandatfe  à  Roma  qualcuno  da  fua  parte 
per  follccitarc  l'effetto  della  Regia  nomina  :  perche  que- 
llo renderebbe  vie  maggiormente  confidcrabilc  l'affare 
con  diftruggcrlì  la  voce  alla  quale  gli  Spagnuoli  daua- 
no  cotfo  ,  che  quel  Principe  propenderle  anzi  al  matri- 
monio ,  e  che  né  lui  nè  il  fratello  il  curauano  del  Cap- 
pello fc  non  tanto  ibi  ,  che  li  fodisfacefTe  à  Mazzari- 
ni  il  quale  per  tal  via  incendeua  d'cfcludcrnc  la  Ri- 
uiera. •  . ., .    . .. -  : v  •■'.>«■*••*• 

Premurosi  ili  mo  veramente  in  fegreto  era  Mazzarini  Injjft  . 
d'impedire  gli  auanzamenti  di  vn'huomo  di  cui  tcncua  pcrimpe- 
non  il  fuo  elaltamento  adhugialfc  la  prefentc  fua  gran-  «"'"cilfto 
rv  zza  non  appoggiata , che  al  fauorc  della  Regina  d'in-  lo"d,lul*~ 
certa  5  e  lubrica  duratone  j  e  però  viuendo  fra'  crucci) 
di  ben  tormcntofa  follecicudine  rifpofc  fenza  indugio  a* 
capi  del  difpaccio  dell' Ambafciadore,  e  in  primo  luo-  it.Dìcem- 
go  à  quello  ,  che  piò  l'inquictaiia  ,  che  anaefle  fama,  brci«*«. 
cioè,  che  il  Papa  poteffe  rifolucrh*  a  confolarc  l'Abbate 
della  Riuiera  priuatiuamente  quanto  al  Principe  di  Con- 
ty, e  non  mancaiVcro  di  ciò  gli  efempi  j  onde  il  più  cer- 
to rimedio  foiTe  1'cfprcila  riuocationc  delia  prima  nomi- 
na. Che  lo  pregaua  di  rileggere  la  copia  della  feconda 
lettera  del  Re  prefentata  al  Papa  ,  e  vi  rinuerrebbe  for- 
malmente ritrattata  la  nomina  per  il  fudetto  Abbate  ouc 
ne  apparifTc  il  bifogno ,  cioè  à  dire  fc  il  Papa  volcll'c  pre- 
ferirlo al  Principe  di  Conty  ;  e  per  tanto  fc  gli  toglieifc 
j'optionc  percioche  il  Re  adeilò  preferiucua  nella  no- 
Torno  XI.  A  a  a  a  a 
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mina  la  prclatianc  afloluta  di  Concy  quando  S.  Sanaci 
non  fi  compiaccflc  per  auanci  crearlo  Cardinale  per  vi* 
ftraordinaria.  In  confcrmamento  di  ciò  li  trafmctteiTe 
copia  della  lettera, che  l'Abbaco  lidio  dirizzò  al  Caua- 
licre  del  Bene  per  la  quale  lo  pregauadi  adoperarli  con- 
giuntamente con  Monterole  per  la  promotione.  Che  la 
voce  fparfa  da  gli  Spagnuoli  del  matrimonio  di  Conty 
fia  dirupata  arracto  coll'arriuo  in  Roma  di  Monterole ,  e 
perla  maniera  con  cui  parlerebbe perfeuerantùTimamen- 
Suggcri-  te  fino à tanto  ottenere  la  bramata  fodisfationc.  L'armi, 
"jJnl' *  che  il  corriere  li  fornirebbe  vincerebbono  in  mie  la  du- 
Mazzanni.  rezza  del  Papa,c  fconuolgercbbono  le  macchine  fegrcte, 
che  nel  medelìmo  tempo  moueua  fi  che  li  darebbono 
modo  di  (puntare  quanto  pretendcu.it  » ,  c  con  todisfatio* 
ne vniuerfale:  ciafeuno incontrandoli i  i  Tuoi  vantaggi; la 
Francia  cioè  bufeandoui  due  Cappelli  per  il  Principe  di 
Conty  l'vno ,  e  per  vna  via  più  confaceuolealla  Tua  qua- 
lità ;  e  per  l'Abbate  della  Riuiera  per  la  tritale  comune.  £ 
nulla  ndandoti  in  tal  materia  di  1  ontcnay ,  e  per  meglio 
menarca  gabbo  il  Papa  ingannando  l'Ambafciadorcfìn- 
geuafi  bramofìiTìmo  oPogn  ingrandimento  maggiore  del- 
la Riuiera  come  conferente  molto  alla confcruationc del- 
la Tua  autorità,  e  priuanza  col  mantenerli  ben'  arlotto  il 
Duca  d'Orlicns  fenza  cui  ò  non  poteflc  ò  malamente  al- 
meno durare  nel  miniftcrio.  Commcttcua  dunque  à  Fon- 
tcnay  di  ri  premere  il  Papa  à  prò mouerc  itraordinariamcn- 
tc  il  Principe  di  Conty  per  potere  riempire  il  luogo  del- 
la nomina  ordinaria  per  la  Rimerà  :  aggiungendo  pelo,  c 
vigore  à  tutte  quelle  ragioni, che  li  verrebbono  fuggen- 
te da'  più  cfpcrti  partiali  delia  Corona  in  Roma.  Per  Tua 
parte  fi  trouaflc  incereflatiffìmo  nella  profpericà  del  fuc- 
ccflb,enc  bramane  appanìonacillìmamcntc  l'accompli- 
mento  tanto  per  la  riputatioiie  del  Principe  di  Conty, 
che  per  le  fortune  dell'  Abbate  da  lui  fofpiratc  col  me- 
delìmo ardore  ,  e  candore  Tempre  mai,  che  le  proprie. 
Di  ricapo  però  glie  lo  pioteitaflc  con  ogni  tir. ecciti ,  e 
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(cnz*  fcrbarc  ne  riportigli  dei  filo  cuore  cofa  alcuna,  m  f.^""* 
minimo  the  à  quella  fua  dichiarationc  contraria  feoa-  bìSmi 
iman  dolo  per  quanto  amore  li  portami,  e  fe  defiderstua 
'©bligarlo ,  che  fi  adoperane  in  quefta  Éacenda  su  que- 
llo fondamento  ,  che  con  accefiflìma  pailìone  egli  bra- 
mane di  vedere  quanto  prima  adorno  della  porpora  Car- 
dwaliria  il  detto  Abbate  j  e  che  proucrebbe  vn'eftrcmo 
cordoglio  fc  la  nomina  ordinaria  fi  confumaflè  nella  per- 
mana di  Conty  ;  onde  ne  rcftaltc  indietrata  la  promotion* 
della  Kiuiera.  Li  riconfermane  dunque  quanto  di  già 
gli  hauea  lignificato  col  dilpaccio,  che  li  portò  il  Capi- 
tano Pili  ,  che  nulla  più  ardentemente  bramarle  per  il 
propio  intercflc,chc  la  promotionc  della  Riuicca.  Laf- 
ciane  dunque  penfarCyC  difeorrcre  à  chi  volefic  in  con- 
trario ,  e  operane  su  quello  principio.  E  di  vero  ciucilo» 
il  da  Conty  d  incardinala*  fi  non  (e  li  folle  potuto  diluire 
quefta  fodisfationc  ,,e  antiporlo  ad  ogni  altro  Francete} 
ma  non  bau  e  fi  e  per  quello  allentatala  fua  premura  d'in- 
tendere altresì  promoflb  quanto  prima  la  Rimerà,  nè  vi 
fana  argomento,  che  non  mccccfic  in  opera  per  toccare 
quella  meta.  Glihaucflc  perciò  fuggerito  il  configlio  di 
mandare  in  dono  ai  Papa  in  quella  congiuntura  della 
earcftia  di  Roma  copia  grande  di  grano  a  fine  di  catti- 
uarfcJo  ,  e  fornirmi  1  (trarli  vn  precetto  plaufihile  d'inchi- 
narli a'defidcrij  del  Re  in  prò  dell'Abbate  con  e  he  la  Fran- 
cia haurebbe  due  Cardinali,  Conty  ,  cioè  con  pi'i  rim- 
bombo, e  decoro  per  lui  ;c  la  Riuicra  con  più  certezza^ 
e  celerità.  Non  era  si  idiota  il  Cardinale  dello  ftile  del- 
la Corte  di  Roma  s  e  del  genio  ingratioio  d'Innocen- 
tio ,  che  fi  prometterti:  vn  limile  fucecflo  quanto  più  in 
veduta  da  lui  bramato  tanto  più  fallace  ,  e  inganne-? 
uolc. 

Se  l'Abbate  della  Riuiera  fi  fofic  ben  configliaro  do- 
po d'eficre  ficuro  della  buona  volontà  del  Papa  verfo  !a 
lua  perfona  riuoiger  douea  i  fuoi  vhci5&  attcntioni  per 
accertare  il  Tuo  intento  non  alla  Corte  di  Roma  ma  à 
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L«  diliga*,  quella  di  Francia  :giouandofi  del  documento  lafciatodal 
ILJIj5*' Cardinale  S.  Cecilia  a*  Francefi  quando  voleffcro  sbar- 
f«r  fi  in  Cor- -bare  le  grane  da  luo  fratello  ,  come  parea  ,  che  a  lui  lì 
niffiaufti*  Tcnc*e^c  kciliflirao  ,  che  pofledeua  il  cuore  del  Duca 
d'Ori  iens  zio  del  Re ,  e  Luogotenente  generale  del  Re- 
gno in  tempo  di  minorità,  e  in  congiuntura,  che  di  gii 
ti  vdiuano i tuoni  delle  fedinoni,  e  delle  riuolte,chene- 
ceflìtauano  Mazzarini  a  comperarfi  per  ogni  via  l'opera, 
e  l'amicicia  dell' Abbate,  fe  pure  in  effetti  padroneggia- 
ua  il  genio  del  Tuo  padrone  come  la  Coree  non  Tempre 
perfpicaccnè  fauiain  apportò  alle  fegrcte  inclinationi  de 
Grandi  comunemente  il  dauaà  credere;  poiché  ben  lun- 
gi', cheOrliens  à  gli  altri  Tuoi  fauoriti  sì  fdrucciolo,  e  in* 
faufto  hauefle  feco  cambiata  natura,  che  anzi  in  quefto 
fteflb  cafo  della  nomina  fu  più  voice  vdito  dire:  che  ita* 
ua  à  por  mente  Ce  la  Corte  faria  sì  balorda  di  fare  Car- 
dinale la  Riuiera.    Sù  il  lubrico  di  tal  grada  in  vece 
del  Cappello  correua  egli  manifefto  rifchiodirouinarcla 
fua  fortuna ,  e  di  bricolare  in  vna  Baciglia.  Era  peruenu- 
to  à  Roma  alli  z6.  di  Noucmbre  Moncerolc  giunto  po- 
co d-anzi  in  Corte  Chriftianiflìma  di  Scoria  oue  era  fia- 
to Refidcntc  pe'l  Re;  e  hora  fpediuafi  dal  Principe  di 
Conty  à  Roma  per  follecitarc  la  fua  promotione.  L'in- 
»-..<!>  No-  crodufle  all' vdicnzarAmbafciadore  il  giorno  de'  20.  per 
™ngbrc    prefentare  come  fece  le  lettere  del  Re ,  e  fupplicare  la 
5antità  S  in  nome  etiandio  del  Principe  di  Condè  ,  che 
vdienz*    volcfTc  confolarc  il  fratello  per  via  ftraordinaria  come 
motionedi  cra  m  c°fturne  co'  Principi  di  Regi*  natali  5  e  per  le  pro- 
Comy.     mede  datene  più  volte  al  Principe  fuo  padre.  Sommo 
giubilo  limolò  Innoccntio  gl'inondafl'c  il  cuore  la  prefa 
fifolutione  di  Conty  in  ordine  al  gran  prò  ,  che  neridon- 
daua  alla  Chiefa,  e  allo  fplcndore,  che  aggiungeuafi  al 
Sacro  Collegio  fe  vi  fi  aggregante  vna  perfona  della  fua 
qualità.  Ma  quanto  al  rimanente  fc  ne  fchermì  allegan- 
do la  pochezza  de'  luoghi  allora  vacanti  ,  e  l'impegna 
in  cui  trouauafì  di  fare  quella  promotione  per  i  Princi- 
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•pi.  In  fumo  allora  deliramente  Fontenay.che  (e  S.  San- 
tità calaflc  alla  promotionc  'particolare  lenza  compren- 
derai pervia  ftraordinaria  ò  per  l'ordinaria  il  Principe  di 
Conty  fé  ne  darebbe  per  offefo  si  fattamente  il  Re, che 
non  potrebbe  egli  difpcnfavfi  dal  partire  incontanente  di 
Roma  con  quanti  Franccu  v'erano. 

Per  tal  via  Mazzarini  intricaua  vn  gruppo  quali  m*ìmrico<« 
rie n cabile  nella  promotionc  della  Riuiera  ò  almeno  la  Ma 
indietraua  ad  aliai  :  imperoche  oltre  ,  che  il  Papa  faria 
caminato  con  gran  riferua  nelle  oppofitioni  delCaualic- 
rc  del  Bene  il  quale  aflìcuriua,  che  dentro  bricuiinter- 
ualli  comparirebbe  corriere,  che  tutto  riuochcrcbbc:  là- 
pcndo  certi  Almamente  ,  che  Conty  non  volcua  cnerc 
Cardinale;  imaginauaii,  che  quefta  contefa  faria  faccn- 
da  fouentc  di  difeordia  tra  Orliens ,  e  Condè  per  pro- 
rompere vn  giorno  in  vna  guerra  ciuilc  funefta  al  Mini- 
Aro  ,  e  allo  Stato ,  che  nullamentc  gli  fpiaccua.   Per  ren- , 
dcrc  immutabile  il  Papa  nella  prclationc  di  Conty  pro- 
melle  Montcrolc  per  via  di  Paolo  M  acara  ni  a  D.  Olim- 
pia trenta  mila  feudi  ouc  riufciflc,  ma  ella  fc  ne  attcn- 
dcua  molto  più  dalla  Riuiera,  che  però  propcndeua  ad 
antiporlo  fc  potea.   E  al  Papa  per  natura  irrcfoluto ,  c 
lungo  acciò  non  difcendclTc  mai  alla  promotionc  ficca- 
li lotto  mano  fuggerire  concetto ,  che  fc  andane  protra- 
hendo  la  promotionc  cadeue  quafi  imponibile ,  che  trà 
Orliens,  e  Condc  non  fi  precipitane  in  vna  rottura, 
che  inabiuafTc  la  Francia  col  riforgimcnto  della  Spa- 
gnai tutti  li  ragguagli  di  Parigi  concordando  in  vnifo- 
no,  che  la  diuilionede  gli  animi  era  ancora  più  reale, 
che  apparente  -,  c  che  non  fi  riconcilicrebbcmo  fino  à 
tanto  durafle  l'altcrcationc  per  il  Cappello.  Innocentio, 
che  guari  non  amaua  la  Francia»  c  inodiaua  Mazzarini 
fi  guardavia  dall'  auanzare  la  promotionc  fin  che  verdeg- 
giane in  lui  la  fperanza,  che  fu'l  theatro  dcllaFrancia  fi 
atteggiarebbono  Orane  pcripetie;  e  quanto  più  Fontcnay 
lo  fpronaua  alla  fretta  tanto  più  moftrau ali  celilo  à  com- 
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piacerlo  credendo  ,  clifl  la  n  ce  c  ili  u  clic  codrigncua  il 
Re,  c  il  Mintdro  à  chiederla  douede  notarlo  dal  con  - 
difeenderui ,  non  cflicnda fi  pcs  quanto  a  derma,  mai  più 
vdito  ,  che  fi  fodero  domandati,  ne  dati  li  Cappelli  ad 
Condona  vn  giorno  prefido  come  in  hoggi  volcuafi.  Solito  Inno- 
J  innocen-  ccncj0  ad  auuilupparfi  di  leggieri  nelle  perpleflicà-al  mi* 
nimo  dirupo  ,  che  (contrade  tra  via  temeua  finche  bol- 
lillcro  le  difesepanze  traOtliensre  Concie  di  non  (con 
tentare  l'vno  de*  due  ;  onde  non  fi  potede  Tatuare  ,  che 
col  non  prò mo u ere  vermi  d'elfi.  Guari  non  ;  :  aldoilì 
D.  Olimpia  all'  offerta  de' 30.  mila  feudi ,  che  le  fece  il 
Macarani:  il  perche  fi  auuisò  l'Ambafciadorc ,  che  venif- 
fe  ritenuta  principalmente  dal  non  il  correre  prò  pitia  la 
congiuntura  dell'  adempimento  ;  le  lettere  di  Parigi  ri- 
cantando ,  che  non  fi  ritranquillarcbbono  eli  animi  com- 
moifi  de'  prementouati  due  Principi  fino  a  tanto  la  dif- 
puta  del  Cappello  nmaneile  indeciia.  Domandaua  Mon- 
tcrole,  che  Ce  bene  Conty  lì  c  fa  Ita  ile  per  via  ftraordina- 
ria  nondimeno  occupale  il  primo  luogo  ;  ma  il  Caua- 
lietc  del  B?ne  fodencua  altamente ,  che  ciò  contrarialTc 
la  mente  del  Re  il  quale  intendala, che  La  prima  nomi  • 
na  fi  riempifle  dell'Abbate.  Si  cornino  de  grandemente 
Fontenay  quando  il  fudetto  del  Bene  gl  intonò  per  par- 
te del  Duca  d'Orliens ,  che  la  pernii  come  nel  colloquio 
l\auuto  da  lui  col  Papa  circa  la  promotionc  rode  traicc-. 
fo  i  limici  del  fuo  mandato.  Che  ritornerebbe  in  Fran- 
cia, e  glie  la  f  opterebbe  apprendendoli  fc  mette  fi  e.  à 
bene  d  offendere  vn  fuo  pari  in  negotio  ouc  trouauaii 
tanto  auanti  impegnato. 
Giuftificafi  Li  fignihcò  l'Ambafciadorc  come  fi  ftimerebbe  il  più 
p°cÌo  *7  sfortunato  luiomo  del  mondo  ouc  commetteflè  attione 
Monficur.  difagradeuolc  al  Duca  al  quale  tutta  fua  vita  fi  era  ftu- 
diato  di  predare  1  fuoi  humilillìmi  odèquij  ,  e  feruip  ; 
che  fpcraua  dalla  fua  bontà  di  non  edere  condannato 
fenza  edere  per  auanti  vdito  nel  qual  cafoconofccrcbbo, 
che  non  potè  uà  v  farne  differente  mente  sfbizatoui  dal 
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Papa  àcapo  d'vna  robufta  rcfiftcnza.  Che  ben  ventilato 
il  cucco  vedrebbe,  che  nulla  da  lui  fi  era  operato,  che 
pregiudicar  potette  alla  Tua  intentione  né  à  gì'  incerchi 
dell'Abbate  :  non  auanzatofi  tant  oltre  il  Papa  per  brama 
di  elàltarc  più  tofto  Conty  ma  per  penetrare  il  .fondo 
de' fentimcnti  della  Regina  ad  oggetto  di  fpoiàxc  il  par- 
tito contrario,  e  preualcrfcnc ;  onde  non  richiamaua  in 
dubbio  |  che  fé  in  tute*  altra  maniera  haue£c  parlato  noa 
fi  folTcro  date  à  Conty  le  medefime  fpcranze  con  le  qua- 
li Uogtri  ciurmaua  la  Rimerà;  Tuo  intendimento  effondo 
di  non  fare  Cardinale  ne  l'vno  nè  l'altro  ma  (porgere  Te- 
mi di  difeordia  tià'l  Duca  d  Orlicns ,  e  il  Principe  di 
Crude  per  diuiderc,  e  fcombulfolarc  la  Francia.  Rap- 
prefentaua  parimente  Fonccnay  al  Cardinale,  che  circa 
l'affrettare  la  promotionc  rauuifaife  il  Papa  pregno  di 
tanto  mal  talcuto  verfo  la  Francia ,  che  veruna  cola  mai 
adoprerebbe  m  fuo  fauorc,  che  di  viua  forza,  e  il  pui 
tardi,  che  potette;  e  per  conuerfo  si  appalTionaco  appa- 
rili^ per  gli  Spagnuoli ,  che  Ce  bene  le  loro  pecicioni  & 
condannatt'ero  per  diforbitanti ,  e  irragioncuoh  nondi- 
meno propendeua  à  preferirli  ad  ogni  altro  di  maniera , 
che  quando  non  vi  concorre/Te  altra  ragione  à  protra- 
berne  la  promotionc  fc  non  quella  ,  che  gli  Spagnuoli 
per  anco  non  lì  fottcro  daci  per  in  tei  i  del  foggetto  della 
loro  nomina  :faria  quella  fuifidentiflìma  ad  ouuiare,chc 
per  qualche  tempo  almeno  non  fi  vdittc  la  promocionc 
fc  il  Papa  non  fi  vedette  ftrecto  dal  proprio  intercife. 
Dichiarauafi  di  non  vo  lenii  difeendere  lenza  l'i  ne  lui  io- 
ne di  tutte  le  Corone,  e  d'hauerc  vn  luogo  per  fc  nel 
cui  proponimento  lo  roboraua  D.  Olimpia  à  fine  d'in- 
c  Indenti  Aftalli  in  che  confittcua  il  principale  fuo  into- 
refsc  aiutata  da  gli  Spagnuoli.    Nel  Tomo  XIII.  per 
non  appartarmi  dall'ordinata  ferie  de'  tempi  ripiglierc- 
mo  il  filo  di  quello  racconco  per  condurlo  fino  all'  viti- 
mo  fuo  periodo. 

AU'Ambafciadorc  di  Vcnctia  frà  queftoraczo  s'erano 
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Bubetlno  dirrizzate  lettere  in  fua  credenza  dal  Senato  per  vifitarc 
lafl'Amba-  ^  Cardinale  Barberini  dopo  prefine  i  concerti  coll'Am- 
fci»iJo»c  di  bafeiadore  di  Francia  della  maniera.  Con  la  voce  Te  gli 
Ycncua.    ordinaua  di  fùpplirc  di  vantaggio  ben  lì  col  decoro  con- 
ueniente  ma  infiemc  con  quella  foauitàdi  parole,  &  ab- 
bondanza di  cortefia ,  ch'era  folita  praticarli  per  conci- 
liari gli  animi  dopo  qualche  amarezza  tmoftrando  come 
fi  folte  dalla  Rcpublica  incontrata  la  fodisfatione  della 
Francia  per  confermare  in  vn  mcdelimo  tempo  quell'af- 
fetto ,  e  quella  ftima ,  che  profclfaua  inuerfo  la  Cafa  Bar- 
berina con  fpcranza  di  riportarne  la  corrifpondcnza  me- 
ritata dalla  drfpofitione ,  chetcneuano  d'incontrar  icm- 
pre  tutte  le  occafioni  di  gratificarla  con  gli  effetti  mag- 
giori. In  vbbidienza  de'publici  beneplaciti  fu  dunque 
per  la  prima  volta  l'Ambafciadore  di  Venetia  il  giorno 
de*  19.  di  Luglio  à  vifitarc  il  Cardinale  Barberini  con  al- 
trettanto piacere  di  lui  quanto  ammiratone  di  quella- 
Corte  non  auuezza  à  vedere  quelle  mutationi  dopo  vna 
pertinaci flima  refiftenza  in  contrario  della  Republica  di 
Venetia  ;  effetto  non  tanto  del  tempo  folito  di  difacci  - 
barc  la  fierezza  de  gli  odij  più  impcruerfati ,  che  del  bi- 
fogno  in  cui  era  pofta  dell'aiuto,  e  fauorc  d'ogn  vno ,  e 
in  ifpecialità  della  Francia  traportente ,  e  arbitra  dell  Eu- 
ropa.  E  pure  in  quefto  fuo  auge ,  e  tutto  che  fdegna- 
tiftìma  contra  il  goucrno  di  Roma ,  e  particolarmente 
contra  D. Olimpia,  e  che  D.  Camillo  Panfilio  implo- 
rale à  man  giunte  il  fuo  Rcal  patrocinio  fi  attenne  da 
ogni  dimoftrationc  per  non  pregiudicare  a'  proprij  inte- 
reflì  :  ne  volle  per  qualunque  inltanza,  che  le  veniffe  di 
Parma  prendere  il  partito  della  PrincipcfTa  di  Rodano  ; 
la  douc  il  mal  aiiuifatoMarchcfcGaunridi  à  cui  la  buo- 
na fortuna  bendaua  gli  occhi  perfuafe  a  Rariutio  Duca 
di  Parma  di  fucatamente  dichiararfi  per  lei  contra  la  det- 
ta D.  Olimpia  padrona  afl'oluta  in  quel  tempo  d'Inno- 
centio ,  e  del  Pontificato  fenza  che  potette  promette!  fi 
da  umile  rifolutione  alcun  prò  ma  ben' attenderiì  infiniti. 

trauagli, 
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rrauagli,  e  difcapiti.  Nè  tardò  ella  femmina  altiera  ,  e  Parma  im- 
vendicatiua  ad  incitare  i  creditori  del  Duca  à  fchiamaz-  f^jjjj 
zarc  con  difcgno  di  calar  poi  allo  fuggimento  del  Pa-  KoifaJ.  * 
lagio  Farnefc,  delle  vigne,  e  della  Contea  di  Ronciglio- 
nc.  Raccomandoffi  Ranuncio  in  Corte  Chriftianiflima 
acciò  il  Re  ordinaflc  al  Tuo  Ambafciadore  di  parlare  con 
vigore  al  Papa  di  quelle  pendenze.  Se  li  commette  vn' 
vficio  per  forma  adducendo,  che  la  maniera  con  la  qua- 
le nella  guerra  di  Cremona  fi  era  comportato  il  Ducatro- 
uauafi  sì  difobligante ,  che  non  voleuafi  per  fuo  rifpetto 
jentrare  in  gara  nè  col  Papa,  nè  con  altri.  E  cosi  l'indif- 
ferenza del  figlio  cancellaua  la  memoria  del  fublime  me- 
rito del  Padre  inuerfo  la  Corona  :  e  puniuafi  con  vn'in- 
figne  abbandonamelo.  Fontenay  nelrvdicnza ,  che  rieb- 
be dal  Papa  traualicatofi  col  difeorfo  à  quefto  negotio 
il  rinuenne  alieni/fimo  dal  compiacerlo  quando  taftò  la 
fua  inclinatione.  Il  Papa  temendo  zaÈà  non  fi  auanzaffc 
maggiormente  pregò  il  Cardinale  Ornni  di  adoperarli  à 
tutto  fuo  potere  per  rimuouerlo  dal  concetto  di  più  vi- 
branti vfici;  e  Orfini,  che  vi  ritencua  qualche  interefTc  à 
caufà  della  cognata  non  mancò  all'impiego  con  ogni  pre- 
mura, e  riferì  al  Papa ,  al  quale  era  facili/fimo  di  fare  il 
brauo  quando  era  ficuriflimo,  che  la  Francia  non  ifpcn- 
-derebbe  per  il  Duca ,  che  vficiofità  in  veduta ,  che  il  pafc 
iàggio  fattogli  dall'  Ambafciadore.  non  era  ftato,  che  per 
rauare  argomento  di  qualche  rifpofta  al  Duca  di  Parma, 
e  per  altro  non  ne  teneffe  alcun'ordine  pofitiuo.  Quefte 
amarezze  doppiarono  in  hoftilità ,  e  rotture  come  fi  dis- 
piegherà nel  XIILTìomoi  D.  Olimpia  portando  e  folfo, 
e  falnitro  per  accendere  il  fuoco  dalle  cui  vampe  ne  re- 
{hffero  i  Farnefi  nel  credito,  e  ne* beni,  che  pofieggono 
nel  Patrimonio  distrutti,  e  confunti.  Era  sì  vorace  l'in- 
gordigia del  teforeggiare  in  quefta  Donna,  che  fe  bene 
ia  ricolta  foffe  riufeita  aflài  inferiore  al  bifoguo,  e  lì 
granai  foflero  voti  onde  reftaffc  Roma  minacciata  di  vna 
careitia  :  nondimeno  vnita  col  Principe  Ludouifio  fece  in- 
Tomo  XI.  fibbbb 
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cctta  di  tutti  i  grani  dello  Stato  Ecclelìafticoà  buon  prez- 
zo per  apportarli ,  e  venderli  à  cara  derrata  in  Sicilia,  e 
nel  Regno  di  Napoli  di  che  tutti  i  popoli  commoffi,  quel- 
di  ìcimo    ^  ^l  Fermo  furono  i  primi  à  dami  rimedio  poiché  auui- 
ftifi,  che  il  Gouernatore  Monfignor  Vifconti  racea  con- 
dur  via  cinque  mila  rubij  di  grano,  e  per  altro  dettan- 
dolo per  la  Tua  albigia ,  c  licenza  con  le  loro  femmine 
impugnarono  l'armi,  arredarono  il  grano ,  e  trucidarono 
il  detto  Gouernatore.   Ma  dal  Papa  inuiato  à  quella 
Città  Monfignore  Imperiale  fù  col  Tuo  fenno  e  nel  Tan- 
gue  di  pochi  Tedinoli  foffocata  la  follcuatione ,  e  rimetta 
come  prima  in  tranquillo  quella  Prouincia. 
mfdeiianV-     ^  4ucft*  accidenti  vdì  il  Cardinale  con  grandiflima 
eo  tiationc  acerbità,  che  foflTc  (iato  nella  ncgoci.it  ione  di  Munì  ter  ra- 
di Munn«  ^ìt0  0gnj  arcarì0  ò  alla  Tegretaria  del  Re  ò  fua  ò  a'  Ple- 
Vran«cfi.    nipotcntiari  Franceil  da  quelli  di  Spagna  :  i  quali  in  tale 
occorrenza  dicddBfcggio  di  Miniftri  di  Tcakriffimo  au- 
uedimento,  che  Itroano  sii  'I  cafo  d'infidiare  con  attcn- 
tirTìma  inueftigationei  Tenfi  più  riporti  delle  parti  contra- 
rie fenza  alcuno  rifparmio  cfellaborfa.  Poiché  d'impro- 
uifo  trattori  il  Brun  à  Ofnabrug  prefentò  a  Plenipoten- 
tiari  Suetefi  per  leggere,  &  efaminareàloro  agio  vn  Tac- 
co delle  copie  de  diTpacci  Tcritti  vicendeuolmente  tra  la 
Corte  Chi  iftianiflima  ,  e  li  prerati  Tuoi  Pieni potcntiari. 
Defidcrò  il  Conte  d'Oxeftcrn ,  e  ottenne  di  leggieri  la 
copia  del  diTpaccio  dei  Re  Tcgnato  de*  ij.  Gennaio  1647. 
curiofo,  e  à  lui  caro  per  la  .contenenza  di  vari  particola- 
ri concernenti  il  Cancelliere  Tuo  padre,  &  à  Tuo  diTau- 
4iantaggio.  Li  fece  copia  ancora  del  di/paccio  de*  4.  Feb- 
braio le  cui  letture  infocarono  l'animo  Tuo  d'ira,  dispet- 
to ,  e  rabbia  contra  li  Francefi  i  quali  Ti  dauano  alle  (fre- 
ghe per  la  ncTcienza  della  Torgente  di  si  diTaftroTa  tradi- 
gione.  Altro  compenTo  non  vi  rinueniua  Scruien,che 
d'vn'inalterabilc  niego  tuttoché  nulla  gioueuole  à  cancel- 
lare l'impreflione  già  Tcolpita  ndl*  animo  dell'Oxeftcrn  in 
congiuntura  disfauoreuolc,  e  diTacconcia  de' troppo  lun- 
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v\ù  ritardamenti  della  Gallica  dichiaratone  contra  il  Ba- 
llerò. Salii  io  ne  riniafe  trillo,  afflitto,  e  attonito.  Ma  lo-  Congrin 
pra  ogni  altro  fé  ne  rammaricaua  à  non  poterfene  confo-  rammarico 
lare  il  Cardinale;  recandofi  à  grande  infortunio,  che  nel-  ^l|ec"dl" 
le  mani  de  gli  Spagnuoli  fi  trouafTero  le  copie  de'  dis- 
pacci pe  '1  corfo  di  fette  mefi  fcambieuolmente  palfati 
tra '1  Regio  Configlio,  &  i  Plcnipotentiari  à  eaufa  della 
contenenza  di  materie,  e  circoftanze  rileuantiffime  dalle 
quali  poteflero  gli  Spagnuoli  feruirfi  per  nuocere  alla  Fran- 
cia prciTo  li  Suetefi ,  Olandch* ,  &  altri  fuoi  Confederati. 
E  come  impiegaua  tutta  la  fua  vigilanza,  &  artentionc 
nello  ftudio,  e  nella  fegretezza  di  quel  foni  mi  (lìmo  ma- 
neggio, e  la  raccomandaua  a' Minimi,  &  Ambafciadori 
del  Re  per  renderla  impenetrabile  ;  così  eftrcmamentc 
fconlofli  ,c  fi  afflilTe  in  vedere  i  fuoi  arcani  in  aperto, e  pa- 
Idì  à  tutto  il  mondo  fenza  attignere  da  qual  parte  foflc- 
ro  fuentati  per  guardarfene.  Riconfortauafi  dall'altro  can- 
to, che  nulla  conteneffero  onde  conuinccre  ò  arguire  la 
Francia  di  premeditato  difegno  di  violare,  frangere  ,  ò 
allentare  il  gruppo  dell'vnione  con  la  Corona  di  Suctia 
ouero ,  ch'ella  abborrhTe  la  concordia  :  fi  che  quefto  fuf- 
fragar  anzi  doueffe  à  difporre  via  maggiormente  gli  Spa- 
gnuoli à  ricomponimenti.  Ma  li  rincrefceua  per  conuer- 
fo,  che  folfcro  per  feorgerui  aculei,  e  trafitture  contra  li 
Suetefi  per  le  loro  durezze  nelle  facende  di  Religione; 
come  pure  contra  gli  Olandefi,  e  in  fpecialità  courra  Pau 
e  Kuut  de'  quali  per  la  tramata  feparationc  dclleriouin- 
cie  dalla  Corona  di  Francia  ricantauanfi  in  tuono  fatiri- 
co  le  Illiadi  delle  loro  vite.  La  prcmonftrata  lettera  de' 
a.j.  Gennaio  parlaua  dcll'ambafciata  in  Francia  del  Con- 
te Magno  j  e  che  il  fegrcto  fine  della  medefima  foffe  di 
comunicare  arcanamente  al  Cardinale  la  pertinace  auuer- 
fione ,  e  i  duri  oftacoli  frapofti  dal  Cancelliere  Oxeftern 
alla  pace;  e  in  feguela  i  penfieri,  e  diuifamenti  di  quella 
Regina  per  denudarlo  d'ogni  autorità.  Il  Cardinale  dun- 
que in  detta  lettera  aotificaua  a  Pleniporentiari  il  penfie- 
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ro  della  Regina  Chriflina  lodandolo,  c  concorrete  infic- 
ine alla  Tua  cfpultìoDC  con  dire  ogni  male  di  quel  Mini- 
ftro,  che  per  ferino,  per  efperienza,  per  meriti ,  e  feruigi 
come  pur  per  fama,  credito ,  e  riputatione  era  l'Ognico- 
fa  di  quel  Regno  >  e  gouerno.  Quefta  lettera  efibita  da 
Brun  in  Ofnabrug  fbtto  Io  fguardo  del  Conte  Oxciìem 
fuo  figlio  l'infiammò  di  collera,  e  di  rabbia  contra  il  Car- 
dinale, e  contra  la  Francia  :  operando  egli  à  contrapiede 
del  padre,  che,  come  vedremo  à  fuo  luogo,  diflimulata 
ogni  acerbità  delia  priuata  ingiuria  fi  tenne  iempre  len- 
za foruiare  sù  la  via  regia  di  llbpulare  raccordo  congiun- 
tamente con  la  Francia  coll'Imperadore;  (limando ,  che  la 
fegregatione  in  quella  culi  cadrebbe  perniciofìffima  ad 
amenduc  le  Corone. 

Quella  tranquillità  d'affetti  non  fi  lcontrò  punto  in 
Pau,e  Knut,  che  fiùl  nel  proponimento  di  concordare 
feparatamente  conia  Corona  di  Spagna  tanto  più  s'in- 
feruorarono  nell'inchicfta  quanto  ,  che  il  zelo  di  feruirc 
alla  patria  veniua  iècondaco  dal  pizzicore  di  priuata  ven- 
detta del  pretefo  mal  trattamento  riceuuto  dalla  Francia. 
Tutta  la  loro  induftria  adoperarono  per  tanto  à  fine  di 
rimettere  le  due  Corone  in  accordo  di  pace  :  ò  per  hauer- 
la  generale,  e  però  migliore,  e  rendere  la  loro  in  talca- 
fo  e  più  {labile,  e  più  Retili  :  ò  perche  non  riufeendo  à 
piofperità  le  loro  affidue  fatiche  ne  andalTe  preiìb  il 
mondo  ^ia  maggiormente  giuftificata  quella ,  che  con  gli 
Spagnuoii  trouaualì  di  già  condotta  su  l'orlo  della  fua 
t.Dicem-  perretrione.  Riferirono  dunque  li  Depurati  Olandefi  a* 
biei647.  Plenipotentiari  di  Francia  il  colloquio  hauuto  con  quel- 
Colloquio  li  di  Spagna ,  e  come  horamai  conuenilTero  nel  punto 
tra'Fran-  <jciia  Maggioria  di  Bolduc  tuttoché  attenutili  dal  mct- 
Unj'e  *  °  tere  l'elìrema  linea  al  Trattato  vaghi  d'impiegare  l'vlti- 
me  diligenze  à  difporre  il  Conte  di  Pigneranda  à  co- 
pulare infìcme  li  due  Trattati  per  entrare  vintamente 
tutti  nel  tempio  della  pace.  Che  Pigneranda  fenza  mer- 
cantare dcduceUc  fubito  le  fuc  ragioni  fopra  i  punti  di- 
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battuti  per  la  cui  compofitionc  hauefTero  effi  Deputati 
offerta  la  propria  opera  come  per  J'addietro  ,  e  di  affa- 
cendarfiper  la  pacincatione  ouc  lo  bramaiTcro.  Che  l'i- 
freiTa  oblationc  rinouellauano  citi  a'  Plenipotentiari  della 
Corona  Chriftianiflìma.  Da  quefti  fi  moftrò  gradimen- 
to della  loro  intrameiTa;  e  furono  rendute  gratie  delle 
oblationi  generofe  con  prefupofto,  che  nulla  pregiudica- 
rebbono  al  tenore  delle  obligationi ,  che  come  Confe- 
derati della  Corona  le  doueuano  in  virtù  de*  Trattati. 
Da  q ucito  preambolo  fi  fecero  grado  alla  difeu filone  de'  fèi 
punti,  che  tuttauia  pendeuano  in  litigio  ;  e  l'ordine,  che 
feguirono  li  Deputati  in  fpecificarli  fu  tale.  La  fede  cir- 
ca il  Regno  di  Portogallo j  La  facenda  della  Lorena; 
Le  fortincationi  di  Catalogna  ;  Il  punto  di  Cafale;  Le 
dipendenze  delle  conquide  co' limiti  di  Fiandra, e  Bor- 
gogna Contea  ;  E  la  karceratione  di  D.  Duarte.  Sopri 
il  Portogallo,  e  la  Lorena  la  prima  conferenza  diuorcV 
vn  lunghiflìmo  tempo  collocando  li  Deputati  immedia- 
tamente l'vna  dietro  l'altra  quefte  due  materie  tuttoché 
difgregate  nell'ordine  del  proietto  ad  oggetto  di  formar- 
ne vna  comparatone  d'intereflì,  e  cercare  d'inchinare  li 
Francefi  à  concedere  al  Re  Cattolico  la  medefima  facol- 
tà per  il  Duca  di  Lorena ,  eh'effi  pretendeuano  di  ferba- 
re  per  fc  in  riguardo  del  Portogallo.  Efagerauano  per 
tantoil  giudo  timore ,  che  ingombrati  a  l'animo  de  gli  Spa* 
gnuoli  ouc  fi  confentifTc  al  Re  ChrirtianilTimo  l'arbitrio 
di  fouuenircil  Regno  di  Portogallo  come  che  per  tal  via 
andaffe  mulinando  di  trappiantare  la  feena  della  guerra 
nelle  vifeerc  della  Spagna  cimentandoli  vn  giorno  all'in- 
tera fua  conquida.  Da  ciò  parca,  che  infèriiTero ,  che 
con  dirittura  ,e  ragione  Pigneranda  mantencfTe,chcfela 
Francia  indurauafi  nella  petitione  di  vna  Fede  per  la  qua- 
le fe  le  permcttcfTe  d'aiutare  dopo  la  pace  il  Portogallo» 
al  Re  Cattolico  parimente  fc  ne  doucile  fornire  vn' altra 
efprimcnte,  che  non  hauefTero  giamai  intefo  i  fuoi  Pleni- 
potentiari, che  tale  aiuto, e  foccorfo  trafcendciTclaquft-» 
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luì  della  fimplicc  difefa. 

Da  quello  ragionamenco  arguirono  li  Plenipotentia- 
ri  Francefi ,  che  quelli  di  Spagna  non  fi  dauano  per  fo« 
Conlemire  disfatti  della  maniera  nella  quale  era  conceputo,  e  di- 
ae  Franco-  o^fo  l'articolo  ;  c  che  fi  ItudiafTero  di  riparare  il  pregiu- 
cio  fattoli  con  la  loro  lubiica  condifcenlione  j  onde  nù 
pofero  ,  che  il  riuocarc  in  litigio  vn*  acconcio  già  prelo 
intorno  alla  forma  del  foccorfo  da  po:getfi  da'  due  Re 
a'  proprij  amici  ,  e  confederati  dopo  cllerfi  trà  le  pai  ti 
con  matura  ponderatone  ventilato ,  e  di  comune  con- 
fenfo  abbozzato  ,  e  foferiteo  l'articolo  :fo (Te  fecondo  la 
vera  fignificationc  del  vocabulario  vn  prendere  à  beffe 
i'alTamblea  ;  e  dare  manifeltamentc  à  diuidcrc,  che  dif- 
uolcuafi  la  pace.  Che  fi  fo(Te  fermamente  infittito ,  che 
nel  medefimo  articolo  s'infcriflc  quefta  clauiola ,  cht  7 
Portogallo  vi  s "intendeva  compre  fi ,Ma  indantiflìmi  gliSpa- 
gnuoli,chc  fe  ne  canccllallc  la  parola  Portogallo  y  li  Fran- 
cefi  per  gran  voglia  della  pace  vi  condifcefTcro  fi  vera- 
mente, che  ciò  appavilTe  per  qualche  Scritto  à  parte, in 
ordine  à  che  li  Mediatori  itefli  dirizzarono  vn  modello 
di  detti  Fede  in  termini  sì  chiari ,  e  concifi ,  che  non  po- 
teua  ricufarfi  :  impcioche  non  contencua ,  che  il  Templi- 
ce  appuntamento  delle  parti  fenza  attribuire  alcuno  van- 
taggio più  all' vna, che  all'altra.  Ch'era  però  vero, che 
Pigncranda  non  folTc  rimafo  in  accordo  d'altro  fc  non 
del  darfi  a'  Franccfi  vna  Fede  :  rifetbando  all'  cftremo  pe- 

_  .  riodo  del  Trattato  di  concordare  de'  termini  ne'  qiuli 
Forte  trgo- .  N  _  _ >.  > -  ,     -  ,.  *  t. 

mento  de  nauca  a  comparire.  Ma  le  la  Francia  Replicarono  gli 
gii^oian-  Olandeù,  fi  moftraua  sì  accurata, e  follecita  in  aiuto  ,  e 
fouucnimcntodi  coloro, che  il  Re  di  Spagna  qualifica- 
ua  fuoi ribelli:  come  non  haurebbono  poi  ragione  li  Plc- 
nipotentiari  d'elio  Re  di  non  abbandonare  il  Duca  di 
Lorena,  fenza  appello  Principe  fourano,e  fuo  collega- 
to il  quale  in  hoggi  con  la  pcrfona,econ  vn  corpo  con - 
fidcrabilc  di  gente  militaua  in  fuo  fauore?  La  folutione 
di  sì  forte  obbiezione  fu , che  l'articolo  terzo  era  comu. 
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ne  ,ecorrcfpettiuo  a*  due  Re  onde  queitaailiitcnza  ,chc 
poccuafi  fomminiltrarc  al  Portogallo  farebbe  altresì  per-  Rifpoft* 
meda  in  riguardo  del  Duca  di  Lorena  ouc  forTrilTc  in-  c^fi  Iim' 
uaiìone  ne  gli  Stati  ,  che  pofledeua  dopo  la  ratificato- 
ne del  Trattato  :  e  non  già  Ce  folTe  aggreflforc  in  vna 
guerra  offenfiua  ,  ch'egli  imprendente  contra  la  Corona 
Chriftianiflìma  ,  e  conerà  gli  Stati  ,  cli'ella  pofledeflc. 
Che  la  facoltà  riferbarafi  dal  Re  di  fouucnirc  il  Porto- 
gallo era  partito  di  neceflìtà,  e  non  d'clettione  al  quale 
veniua  ridono  per  colpa  del  Re  Cattolico  ,  che  turaua 
l'orecchio  ad  ogni  pratica  di  accomodamento  col  Re  di 
Portogallo.  Che  in  oltre  fi  confeiuafle  prefenccmente 
quello  Re  in  polTelfo  di  vno  Scato  ampio  ,  e  riguardc- 
uolc  non  vfurpato  di  forza  da  lui  ma  acquetato  per  con- 
fenfo  di  tutti  i  fuoi  vaiTalli  ,  e  per  titoli  la  cui  giuftitia 
non  era  incognita  ,  ne  la  pretenfionc  moderna.  Che 
nuli' altro  tale  concorrere  nel  fatto  del  Duca  Carlo, 
Principe  fenza  Stati  Ramingo, di  lubrica  fede,  preuari- 
catorc  di  tutti  i  Trattati  feco  ftipulati,  e  che  di  fouallo 
hauca  rinunciato  al  beneficio  de'  trattati  di  lega  con  la 
Corona  di  Spagna,  e  con  Cafa  d'Auftria.  Che  ciafeu- 
no  faprfle  le  diehiarationi  fate  dal  Re  ,  che  chi  volcua 
la  pace  feco  li  conucnilTe  ripudiare  il  penfierodi  porge- 
re fiato  ,  e  foccorfo  al  detto  Duca  contra  la  M.  S.  lui 
cui  fondamento  hoggidi  fi  negociafTc  ,  e  folTc  vna  con- 
ditione  fenza  cui  in  vano  commoranaù*  à  Munfter  ,  e 
tanti  Miniftri  di  Principi  fi  lambiccartelo  il  ccruello  in- 
torno a'  maneggi  della  concordia.  Con  quefto  fifuggel- 
larono  li  ragionamenti  de*  Francefi  in  tale  proposto  an- 
corché li  Deputati  fpendefsero  tempo, e  parole  ad  afsai 
per  guadagnare  qualche  punto  \  e  fu  sì  prolifsa  la  confe- 
renza ,  che  venne  meno  il  tempo  per  ripone  su  l'incu- 
dine gli  altri  articoli. 

Si  raccozzarono  per  la  feconda  volta  co'  Francefi  li  Dicem 
Deputati  ctpi  imenjoii  ,  che  auanti  di  vedere  gli  Spa-  bre  1  ta- 
gliuoli dcfiderauano  di  chiarirli  delle  difficoltà, che  s'in- 
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controllano  ne'  punti  indenti  cominciando  da -quello  di 
•  Calale.  Dillcro  ,  che  il  Re  Caccolico  giuftamence  ce- 
rnei, che  rimanendo  in  piena  difpofltione  del  RcChri- 
ftianilTtmo  vna  Piazza  sì  imporcanrc,c  si  propinqua  nl- 
lo  Stato  di  Milano  non  fermile  d  inccnciuo  ,  e  romice 
al  difegno  di  aflàlirlo;  cchc  per  sì  lunghi  interualli  trat- 
tenendoti" vna  gucrnigionc  in  Cafale  à  diuotione  della 
Francia  non  follerò  gli  Spagnuoli  obligati  per  buona  re- 
gola di  Stato  à  mantenere  fempre  vn'  efercito  nel  Mi- 
lanefc  torturati  da  gclofia,te  confunti  in  fine  dalle  fpe- 
fc.  Rifpofcro  li  Plenipoteno'ari  Francefi  aferiuendo  à 
timore  panico  la  dichiarata  apprenfìone  de' loro  afauer- 
fari.  Che  il  Re  non  riferbauafi  alcun' autorità ,  e  pote- 
re fopra  quella  Piazza,  Che  conienti  il  e  anzi ,  che  la- 
gucrnigione  fi  pagaflTe  per  le  manine  gli  Vficiali  del  Du- 
ca di  Mantoua  quantunque  il  Re  li  forni  ile  il  denaro. 
Che  Cafale  cuftodiuafi  in  nome  del  Duca  à  cui  folo  tut- 
ti gli  Vficiali  ,  e  foldaci  preftarebbono  giuramento  i  la 
gucrnigionc  componcndofi  di  Suizzcri  natione  d'inli- 
gne  fedeltà , che  difgomberaua  qualunque  vapor  grollo 
di  diffidenza.  In  cotal  guifa  tutto  ciò  che  recare  potcf- 
fe  ombra ,  e  lo!  petto  à  gii  Spagnuoli  dileguauafi  :  ne  al- 
tro intcrede  ntcncrtero  nel  rimanenre  di  queir  articolo 
fe  non  forfè  il  cordoglio  ài  vedere  fchiu fa  ogni  lorofpc- 
ranza  d'impadronirfi  vn  giorno  di  quel  pollo  per  ifpia- 
narfi  la  via  al  debe  li  amento  dell'Italia.  Che  adempen- 
doli di  buona  fede  le  conuentioni  del  Trattato  non  re- 
-una  al  Re  alcun' autorità  nella  Piazza  ne  vcrun  altra 
coià  prctendeua  fe  non  in  cafo  Ci  trafgrcdilTcro  dal  can- 
to de  gli  Spagnuoli  ;  ch'era  vna  cautione  del  publico  ri- 
pofo  al  quale  anhelauano  i  voti  comuni  ,  c  particolar- 
mente quelli  delle  Prouincic  Vnicc  sì  anfiofe  della  con- 
cordia. Ridi&ro  li  Plenipotentiari  del  ReChriftianiflì- 
mo  ,  che  la  Catalogna  ellendo  il  paefe  fopra  ogni  altro 
più  difpolloà  femenzite  nouità  ,  e  tuibulcnze  à  prò  del- 
la Corona  di  Spagna  ,  e  Don  Impalandoti  per  ciia ,  che 

vna 
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vna  tregua  di  trenta  anni  fi  folle  pcniato  à  roborarla^  c 
renderla  ftabilc  col  metterli  in  ficuro  Cafalc  per  altret- 
tanto tempo  nel  cui  auuenimento  gli  Olandefi  confti- 
tu'ti  niAlleuadori  della  tregua  fi  riconofee (Cero  in  ifpe- 
cialità  intcrelìan  :  imperoche  gli  Spagnuoli  deflcro  di  già 
non  lieui  inditij  della  praua  loro  inccntionc  di  non  pun- 
to attenere  le  conditioni  del  Trattato  fé  non  per  quei 
tempo  precifamente  nel  quale  auutfaiTcro,che  loro  non 
compiile  la  rottura.  A  tutto  diedero  fogni  d'acchcraifi 
li  Deputati  fol  che  al  termine  de*  trenta  anni  dclìderan- 
dolo  raccorcito,  e  limitato  alla  maggior1  età  del  Duca 
di  Mantoua  à  venticinque  anni  ò  à  più  breue  interuallo  • 
di  quello  richiedeuano  li  Franccfi. 

Quanto  alle  fortificar  ioni  di  Catalogna  dilTcro  li  De-  Delle  forti- 
putati,  ch'era  vna  propofta  repognantc  alla  natura  della  caulognl' 
tregua.  Che '1  paefe  della  Spagna  oltre  a'Monti  Pire- 
nei era  aperto,  c  nel  quale  potè  uà  fi  ageuolmentc  en- 
trare f  e  penetrare.  Che  a'  Franccfi  rimaneua  difterra- 
co  il  valico  delle  riuicrcre  il  poli  e  ilo  di  più  piazze  j  là 
douc  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  alla  cuftodia  di  tre  fo- 
le 5  Tarragona,  Leridaye  Tortofa.  Che  (e  la  Francia 
finceramentc  anfaua  la  pace  dentea  far  trafparirc  vna 
moderatone  maggiore  nelle  fuc  domande.  Ma  li  Fran- 
cefì moltrarono,  che'l  fortificare  era  atto  di  difcft,  e 
non  d'aggreffionc.  Che  in  tutto  quel  Trattato  nuli*  al- 
tro intendeua  il  Re,  che  di  cautelarne  la  duratione. 
Che  vna  chiara  riproua  di  ciò  erano  le  premurofe  fue 
inftanze  prcllb  i  Principi  d'Italia  per  vna  legacontra  il 
prcuaricatore  delle  conuegne.  Vno  de*  Deputati  feor- 
gendo  li  Franccfi  impcrfuafibili ,  &c  immobili  nella  loro 
fentenza  fi  auanzò  à  mettere  in  auanti,  che  ti  ti  alfe 
vna  linea  da  Tarragona  à  Balaguer  per  marcare  in  que- 
fto  fp.it u  fino  à  qual  luogo  l'vno ,  e  l'altro  potrebtono 
ergere  nuoui  ripari }  ma  che  antimcttcua  ciò  di  proprio 
capo  nefeio  della  mente  de  gli  Spagnuoli  fe  vi  prefta- 
cebbono  il  confenfo.  Fin  fero  li  Franccfi  di  non  fare  aU 
TW9  XI,  C  c  c  c  c 
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cun  cafo  di  qucll'efpcdicntc,  c  che  ne  mcnocadcflc  fat- 
to i  loro  rcflelli  perfidendo  infleifibilmente ,  che  fi  laf- 
cialTe  a' due  Re  pieniflìmo  arbitrio  di  fortificare  qualun- 
que luogo  del  paefc,che  ritcrrebbono  in  virtù  della  tre- 
gua. Sopra  il  regolamento  de'  limiti,  e  fopra  le  dipen- 
denze dalle  conquide  fi  ribaldarono  maggiormente  li 
Deputati  perche  vi  prendeuano  più  grande  intcrciTe. 
Affermarono,  ch'era  vna  difficoltà  triuialc,  c  vna  coru 
trouerfia  di  bagattcla  da  deciderfi  per  via  diCommelfa- 
ri ,  e  in  difetto  loro  da  arbitri  eletti  dalle  pat  ti  :  ma  ven- 
ne rapprefentato  per  idrano  molto,  che  a  capo  di  sì  lun- 
•  ghi  interualli  ne'  quali  i  loro  articoli  per  la  pace  ftaua- 
no  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  non  lì  Sottc  potuto  an- 
cora ricauarc  alcuna  luce  delle  loro  intcntioni  fopra  vn 
punto,  ch'era  il  fondamento  del  Trattato,  6c  il  primo 
di  tutti  confentito,  e  concordato.  Che  chiedeuano  vna 
rifpoda  fuelatayc  formale  fopra  quello  articolo;  e  quan- 
do fi  farebbe  appuntato  ,  che  la  Francia  fi  confcruafle 
nel  poiTelTo-di  tutti  i  luoghi  conquidati  con  le  loro  di- 
pendenze, e  con  le  folitc  claufole  di  cedimento,  e  ri- 
nuntic  allora  fi  potriano  afcoltare  i  regolamenti  de*  li- 
miti: e  in  cafo  di  difcrcpanza  ricorrere  a*  Commcflari, 
e  pofeia  ad  arbitri  per  diffinirla.  Con  ridrignerc  vn  po- 
co i  limiti  delle  conquide  della  Corona  di  Francia  dc- 
fiderauano  gli  Olandefi  di  cattiuarfi  l'animo  degli  Spa- 
gnuoli; temperare  la  fouerchia  grandezza  de'  Francefi; 
e  approfittarli  di  vna  sì  bella  congiuntura.', 
Di  D. Du-  Quanto  à  D.  Duartc  dittero  li  Deputati,  che  dima- 
arfC'  uano  quedo  punto compodo.  MaridilTeio  loro  li  Fran- 
cefi, ch'efil  pur  tale  Jo  riputauano  incapaci  di  credere, 
che  gli  Spagnuoli  falliflcro  alla  parola  già  lunga  dagio- 
nc  ingaggiata  a' Mediatoti.  La  conclufione  del  ragio- 
namento  fù  ,  che  quanto  era  dato  detto  da  loro  non  pro- 
ueniuada  ordine  alcuno  ma  da  fpontaneo  fentimento; 
e  che  indrurti  aderto  delle  intcntioni  de'  Francefi  fi  ab- 
boccarebbono  con  gli  Spagnuoli  a  quali  porgetebbono 
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curri  i  più  vibranti  vfici  per  inchinarli  a*  voleri  de'  Fra  li- 
ce fi  a'  qu  ili  d  fphecua,  che  la  maniera  cenuca  con  cllì 
loro  da  g  i  O  and.fi  od  ji  alle  ai. zi  il  mezano,  che  il  par- 
tiale  ,  c  Confederato  *  ma  giudicadano ,  the  i  a  vn  card- 
ilo pagacorc  b  fognane  r  Luntcre  quel  più  ,che  poreuafi 
in  contanti  n  >n  giungendo  ancora  àdifecrnere  te  quan- 
to opcranano  fofl'e  per  preparare  afe  marcii  a  di  difcolpa 
in  eucnco  ,che  il  Trattaco  d:lle  Cor  me  fi  (concili  <  delle  j 
o  Ce  veramente  fi  affaceli  dall'ero  per  vltinure  q  ietto  gì  art 
negotio  della  pace.- 

SDfpfttaua  il  Conte  d'Auò,che  tutte  quelle  gire,  e  Sommari 
ritornelli  de'  Deputati  per  ricomporre  le  difercpanze  JcJfi?'*a" 
vertenti  tra  le  Corone  rieri flTcro  il  foto  bianco  di  notare 
vn  nuouo  punto  di  vfici  ,  e  diligenze  delle  Prouinuc 
Vnitc  per  arTicttarle  à  poire  l'vltuna  mino  al  loro  trat- 
tato fpecialc  con  la  Scagna.  In  quetta  medefima  fen^ 
tenza  concorreua  Nidcrhoft  il  quale  autieri  ì  Scruien , 
che  i  fuoi  colleglli  reamente  glofauano  la  faldezza  de* 
Francefi  ne'  punti  litigio!!  Che  continuo  mandauano 
all'Haya,  e  alle  Prouincie,  che  quella  durezza  proce- 
dere dallo  ltabile  proponimenro  in  chi  girauaà  Tuo  len- 
ii o  la  ruota  del  goucino  della  Francia  di  profeouire  la- 
guerra,  òc  eludere  con  vari  arcigogoli  ,  c  diitruggcre  it 
loro  Trattato  con  Spagna  ad  oggetto  di  tirarle  nuoua- 
niente  in  gara, e  con  le  forze  congiunte  continuare  ce-- 
me  per  alianti  il  corfo  dell'armi  fino  al  totale  efpellimcn- 
tade  gliSpagi  u  li  dal  Bclg  o.  P  gncranda,c  Brun  pro- 
tcft-iuanfi  di  non  cffrfi  giamai  da  loto  preftato  il  on. 
Ce  >fo  alla  rie :h  cita  dichiaiatione  fopra  il  terzo  arc'ettio. 
Negarono  alTolut  »m?nte  delferfi  aperti  con  chi  che  fia, 
che  il  punto  della  Lorena  non  .annoderebbe  vn' inedu- 
cabile gruppo  nella  negoti.  tionc.  Gli  cfirtaua  per  tan- 
to a  porg  re  inftanza  à  gl'intcrpofitori  acciò  p.nicola- 
reggiaiTT-ro  nelle  loro  circoftai  ze  le  ìifpofte  fate  da  gii 
Spaglinoli  alle  peticioni  de'  Francefile  con  quali  ragio- 
ni le  appoggiaflero  affinchè  per  vtìcio  ne  ncmpilìcro  i 
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loro  difpacci  aHallcmblca  generale  all'Haya.  Ne  inrer- 
metceuafi  da  Niderhoft  quallìlìa  più  incenla  diligenza 
per  oliare  alla  fegnatura  ,  che  i  Cuoi  colleglli  premcdi- 
tauanoj  ma  li  mancaua  il  uccellano  vig'  ic,  i  ondeg- 
giaua  tri  le  pcrplcflìr,à,&:  incertezze  def (uccello.  Q^c- 
relaua  egli  Riperda,  che  per  vna  rancida  pretenda  ne  di 
trenta  .naila  Ine  col  ReCaccolico  fi  fon**  raccomandato 
à  Pan,  che  gli  promecteua  piena  lodisfuione  alla  cui 
efea  inhamaco  ne'fcntimenti  del  medefimo  fi  lafciallb 
hora  condurre  à  battagliare  quelli  d'elio  Nidcihoft.  In 
MathcneiTc  non  allignaua  alcuna  rea  intcntionc  •factofi 
anzi  fcrmilfimo  mantcnitore  del  pcnficro,chc  fi  comin- 
ciali^ quella  volta  dalle  pendenze  della  Francia  quando 
gli  altri  fuoi  colleglli  infilìcuano  pcrtinaciflìmamcnte 
ncll'  intero  compimento  di  tutti  i  punti  del  loro  Tratta- 
co  auauti  di  cramifchiarfi  in  quello  delle  Corone.  Ma 
ne' popoli  delle  Prouincic  Vnite  fcrucuavn  sì  accefo,& 
intcn Co  defidcrio  della  pace,  che  di  già  ne  cominciaua- 
noà  fruire  come  fc  foflc  concili  fa  :  ne  poteuafi  con  altro 
dilbranurc  ,  che  col  pieno,  c  tranquillo  fuo  confegui- 
mento  il  che  mducea  à  credere,  che  nulla  foflc  capaci 

OUnfoR    Pcr  ^>Prattcncrc  I'  Deputati  dall'apporui  l'cftrema  linea 
nel  momento  dello,  che  ne  cralucene  alcun  raggio:  per» 

4eU*pact.  che  fc  bene  porgeuano  bollenti  vfici  a  prò  delle  fodif- 
fationi  della  Francia  a'Mimftri  di  Spagna  indirizzauanu* 
più  collo  ad  ammantellare  in  qualche  maniera  il  loro 
cu  pe  mancamento  di  parola,  che  a  procurare  con  lin- 
cerò ftudio  a*  propri;  Col  legaci  vna  pace  vancapgiofai 
miMudoà  rompere  il  Trattato  di  guarentigia  il  quale  non 
fuflilK  ua  ne  pocca  fortire  il  fuo  effetto  fc  non  in  cafo, 
che  congiuntami  nrc  con  la  Francia  (lipulafic vla  pace 
co  i  Spjgua:i  cui  Plenipoienti.ii  i  conofecndo  il  pregiu- 
dizio ridondante  loro  da  quello  Tracrato  cutto  mctie- 
uano  in  opera  per  via  de'  loro  amici»  c  confidenti  per 
ifpronare  alla  frerta  di  conchiudere  gli  O  andefi  nlut- 
luicanti  alla  compilinone  col  Re  di  Portogalli  auuc- 
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gnache  oltre  all'  intercttc  fpccialc  de'  Direttori  della 
Compagnia  dell'Indie  Orientali  contrapofto  all'aggiu- 
ftamento  inghiottiuano  di  già  con  le  fpcranze  acqui  Ih 
marauigliofi  ,  e  temeuano  di  feontentare  li  Miniftri  del 
Re  Catrolico  vaghi  di  concliiudere  con  etti. 

La  di  line  linai  ione  de  gli  Spagnuoli  alla  concordia  ap-  Spagnuoli 
parue  vifibilmente  à  tutto  il  thc.t-o  de'  Conucnti  di  Mf!ttf  ' 
Veftfalia  lubito,  che  1j  Francefi  vollero  fpremerc  da  etti  ce. 
vnaefplicationc  l'opra  i  punti  efi'cntiali  del  Trattato:  poi- 
ché fc n za  auuampar  di  rotore,  e  di  vergogna  recedet- 
tero da  ciò,  che  per  aitanti  s'era  da  loro  prometto,  te 
accordato  ma  con  forme  sì  ofeurc ,  e  ambigue ,  che  cia- 
feuna  parte  in  heg^i  le  intcrpieraua  à  proprio  fauorc. 
Qnando  gli  Olanicli  da  principio  s'inct  ometterò  d'ac- 
cordo nelle  controuerfie  delle  Corone  la  prima  parola, 
che  portarono  a' Francefi  per  parte  de  gli  Spagnuoli  fù 
che  cedeuano  alla  Corona  Chnftianiflìma  le  conquifte, 
e  tutte  le  occupationi  fate  dalle  Tue  armi  in  quella  guer- 
ra. Sù  quello  fondamento  alzottì  la  fabrica  della  nego- 
tiatione  irà  le  due  Corone.  Valicauano  hora  fopra  dic- 
ci mefi,  che  la  bozza  del  loro  Trattato  liana  in  mano 
de  gli  Spagnuoli  douc  l'articolo  delle  conquide  vede- 
uafi  ampiamente  diftefo.  Nel  diuifarne  co'  Mediatori, 
e  co' Deputati  non  fi  diedero  per  intefi  d'alcuna  difficol- 
tà intorno  ad  e(To.  Filippo  le  Roy,c  gli  altri  turcuna- 
ni  de  gli  Spagnuoli  publicarono  anzi ,  che  rimaneuano 
accordate  alla  Francia  tutte  le  occupationi  fate  da  efla 
in  quella  guerra.  Quando  nondimeno  fi  diuenne  all'in- 
diti idua  ni  polla  dell'articolo  dittero ,  che  doueano  co- 
municarlo al  Consìglio  di  Fiandra:  eehiefero  tempo  per 
difpiegare  il  pofitiuo  delle  loro  intencioni.  Sino  da'dic- 
ce  d  Ottobre  s'incaricarono  di  feriucrne  à  B  i  ficlles ,  e 
nondimeno  iuano  trahendo  l'indugio  fino  à  tanto,  che 
Iti  tti  d'efplicartt  efibirono  l'infrapolto  ferii to  in  idioma 
Spagnuolo  a' Mediatori  col  quale  in  vece  di  ti  *p  nderc 
categoricamente  al  detto  articolo  contenente  diucifica- 
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pi  non  fecero  memione ,  che  d  vn  folo  in  vna  piaceuole 
maniera  dicendo,  che  cedeuano  alla  Francia  le  Cicca, 
che  le  Tue  armi  haucano  occupar?  con  gli  Efccuinaggi 
delle  medelìmc.  Che  fé  vi  fodero  Balliaggi  ò  Cartella- 
nie  dipendenti  da'  dreci  Efccuinaggi  confencirebbono, 
chcrimaneflero  alla  Corona  Chrifrianiflìma  ;  eil  giudicio 
di  cuteo  ciò  compromccccuano  ne*  Signori  Stati.. 

•WHHWHHHH  HHWM  HM  -f*  HM       Htt  HH  WW  KM       W  Hé* 

lx;?Ì"7T"  PROIETTO   DE  GLI  SPAGNVOLI 
fopra  le  dipendenze  dalle  conquille, 
e  limitatione  de  confini. 

Piano  della  regola  generale,  che  fi  deue  formare 
fopra  l'articolo  2.1. 

SI  numereranno  tutte  le  Piazze ,  e  Città ,  e  fpecifìcatamente 
occupate  dalla  banda  di  Francia  nt  paefi  Baffi ,  e  Contea. 
Borgogna;  e  pofeia  fi fiahilirà  che  ciafiuna  <t\fla,chc  fi  cede- 
rà alla  detta  Francia  col  fio  territorio  ,  .e  platpaefe  adiacente* 
che  fari  deli 'Ffituinaggio ,  e  difirttto  d'ejfa  piazza  ò  dipenden- 
te dalla  giurifiitiont ,  e  giufiitia ,  che  fpttta  alle  dette  piazze, 
e  città ,  e  che  fi  amminiflrcrà  dà  Mtgtftrati  déffe  in  eptefia. 
qualità  di  Magiftrato  della  Città.  E  fi  a  caufa  della  guerra  fi 
rincontra  alcuna  ofiurità  mila  determinatone  del  territorio,  E  £ 
ceuinaggi,  e  difirttto  /.elle  dette  pialle,  e  città  fi  ricorrerà  à 
titoli,  documenti vfo  antico  *  à  quello,  che  fi  pratica» a 
auanti  le  dette  guerre  te  fi  in  tale  aur:  fui  ti  ione ,  Ffieuinagqio, 
territorio,  e  difiretto  fi  comprcndefftro alcune  CijltUame  e  Bai— 
Itagi  fi  lafiieranno  parimente  alla  Francia  come  dipendenze  del- 
la città  o  pia/fia,  che  occupaua. 

prówwd."     9ucfto  Scn'rc°  nettatila  vera ,  e  germana  lingua ,  per 
*«n«fi.  *  |*cri5irc  de*  Francefi ,  (ònaua  fchcrno ,  e  beffe  de  gli  Olan- 
deii,  de*  Mediatori,  c  di  tutta  quella  Congrega  ottima- 
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mente  fapcndofi ,  che  i  detti  Balliagi,  e  Cartellarne  non 
dipendeuano  da  gli  Efccuinaggi ;  per  contrario  le  Città, 
c  loro  Efceuinaggi  formauano  parte  delle  Cartellarne;  e 
chi  occupa  il  luogo  principale  ,  c  la  piazza  dominante 
fede  d'vna  Caftcllania  ò  d'vn  Balliaggio,  al  medefimo 
deue  appartenere  ancora  il  territorio,  che  ne  dipende. 
Così  praticauano  gli  Spagnuoli  nel  Trattato  con  gli  O- 
landefi  onde  parca  tanto  più  ftrano,  che  fi  trouaffe  tra' 
Deputati  qualcuno,  che  non  vedette  quello  vero,  per- 
che forfè  fi  cuciuagli  occhi  per  non  mirare  la  mcnchio- 
natura,  l'ingiuftitia  ,  e  la  berta,  che  dauano  gli  Spa- 
gnuoli la  quale  ouc  haueiTc  luogo  ne  veniua  in  fegucla, 
che  tutte  le  piazze  conquirtatc  da'Franccfi  in  ^vna  guer- 
ra intimata  cflcndo  denudate  del  loro  nudrimento,  e 
mantenimento  cotidiano  per  nccelTità  douclVcro  ben 
tolto  ricadere  nelle  mani  de*  loro  nemici.  Quanto  all' 
affare  di  Lorena  ne  parlauano  in  hoggi  gli,  Spagnuoli  in 
tutt'altro  Tuono  dal  paffato:  perche  douc  prima  ne  rimct- 
teuano  alla  fine  del  Trattato  la  dichiaratane  affermano 
di  prefente,  che'l  Re  Cattolico  non  potea  concludere 
la  pace  fc  il  Duca  di  Lorena  non  rimaneua  pago ,  e  con- 
tento ;  e  di  ciò  formauano  vna  conditionc  sì  aiToluta , 
che  diuolgautno, che  mai  perquallluoglia rifpctto  fe  ne 
appartarebbono.  Era  ben  vero, che  alle  rimoftranze  de' 
Deputati ,  che  non  foife  giufto  l'obligare  li  Plcnipotcn-  Sopra  n 
tiari  Spagnuoli  durante  la  guerra  à  dichiarationi  ,  che  il  J£"^eB 
Re  Cattolico  non  alfiftcrebbc  il  detto  Duca  conltituito 
nell'attuale ,  e  pcrfonale  fcruigio  del  partito  Auftnaco  di 
leggieri  condifcelfero  li  Franccfi ,  che  fi  rimettelTc  pun- 
to di  tanta  rileuanza  al  finimento  di  quella  negotiatio- 
ne:  ma  con  aggiunta  dal  canto  de  ^li  Spagnuoli  come  di 
conditionc  ,  e  proteftationc  cfprcfl-i ,  che  quello  niente 
impedirebbe  la  concordia,  che  hora  riuocauano  à  con- 
tefa  con  inditi»)  mani  fedo  della  loro  auuerfionc  alla  pa-  • 
ce.  Nello  Scritto  fopra  qucfto  punto  s'era  inferito  che 
il  Ducainuiando  al  Re  fuoi  Deputati  per  l'aiferuationc 
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de  Trattati  fermati  fcco  iarebbono  fauorcuolmcnte  af- 
coltati  in  confidcrationc  de  gli  vhei  dell'  Imperadore,  c 
in  conformità  della  Conuentionc  de'  13.  Settembre  1646. 
Nel  Trattato  di  Parigi  contencuafi  vna  claufola  efprcfla, 
che  fc  il  Duca  faltaflc  alle  promette  perderebbe  i  fuoi 
Staci  fenza  fpcranza  di  mai  più  ricuperarli.  Sopra  l'a- 
dempimento di  tal  claufola  contentauanfi  li  Franccfi  di 
vdirlo  come  s'era  praticato  in  fimiglianti  cali,  e  in  fpc- 
eie  dal  Re  Luigi  XI.  a  conto  della  Borgogna  per  diret- 
to di  heredf  mafcolini  ;  c  quando  Ferdinando  d'Aragon 
vfurpò  la  Nauarra  a'  predcceflbri  d'Hcnrico  IV.  l'vno  ? 
e  l'altro  ,  tuttoché  in  differente  giure ,  vfando  in  limili 
nmcttimcnti  le  più  vantacrgiofè  claufolc  tendenti  non- 
dimeno à  guadagnare  il  rauore  del  tempo,  e  ad  efclu- 
ConcorJa^  <icrc  ic  prcccnfioni  del  Pt incipc  difpodcftato.  Ma  la  ro- 
in  diniu«  bulla  contradittione  di  tutta  quella  adunanza  di  Mun- 
ta preten-  fter  al  delìderio  ,  c  penfiero  de'Franccfi  ferraua  il  cain- 
F^ncefi.   P°  a"a  Ior* opera,  c  fperanza.  E  li  Deputati  Olandeiì 
fopra  ogni  altro  li  dirTamauano  d'infaciabilc  contentatu- 
ra,  il  che  corroboraua  nc'Francefi  rimbeuuto  concetto 
della  loro  gclofia,c  auuerlìonc  alle  grandezze  della  Co- 
rona. Suggcriua.il  Principe  di  Orangcs  per  bocca  di 
Santibar  al  Duca  di  Longauilla,  ch'egli  aon  dilccrncua 
più  alcun  argomento  per  impedire  le  Prouincic  Vnitcdi 
perfettionare  il  loro  Trattato  ;  e  per  tanto  li  Francefi  rc- 
gola(Tcro  à  tal  norma  i  proprij  configli  perche  gliOlan- 
defi  ciurmati  da  gli  Spaglinoli ,  che  la  Francia  difuoleflc 
la  pace  mulinauano  legreto  dilegno  di  preparare  prete- 
di ,  e  giuftificationi  da  potere  audaciffimamente  proffe- 
rire, che  dunque  la  concludcrebbono  lènza  la  Corona 
Chrjitianiflìma.  Ma  veggendofi  in  hoggi  il  contrario  ,c 
che  eli  Spagnuoli  fi  ftudiauano  di  (gabellarli  dalle  pro- 
mefle fate  perviadcirinterpofkione01andcfc:il  manca- 
mento, che  commetteflèro  contrail  tenore  della  confe- 
deratone diueniua  infcufabilc,  e  vnamanifeda  prcuari- 
catione  a* precedenti  Trattati. 

Li 


à 
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Li  Deputati  diedero  contezza  all'  Haya,  che  tutto  irf.Dìcem- 
cra  comporto  tra  cflì ,  e  gli  Spagnuoli  fi  che  tutte  le  lo-  brc  I<47> 
ro  attentioni  fi  fifferebbono  al  lauoro  dell*  accordo  tra  Artificio 
le  due  Corone.  Ma  pienamente  inftrutti  gli  Spagnuoli  de'Depo» 
delle  delibcrationi ,  e  configli  tutti ,  che  S  maturauano 
nelle  loro  conferenze  fi  rideuano  di  quegli  vfici,  &  in-  dcre. 
ftanze ,  che  difcorreuanfi  da  cflì  à  prò  della  Francia  fa- 
pcuoli  pur  troppo  per  l'organo  de'  medefimi  Deputati , 
che  vfeiuano  dalle  labbra,  e  non  fcaturiuano  dal  cuore  ; 
c  più  per  fodisfare  alle  apparenze,  che  alla  fuftanza del- 
le obligationi.  La  PrincipciTa  d'Oranges  diflc  à  Thuil- 
leric,  che  a' due  Deputati  dello  Stato  in  partendo  alla 
volta  di  Munfter  hauciTc  rimproucrato ,  che  parca ,  che 
andaflcro  ad  accattare  la  pace  da  gli  Spagnuoli  :  ma 
prendeffero  ben  guardia  nello  ftipularla  ,  che  non  ifcc- 
ucraflcro  le  Prouincie  Vnitc  dalla  Corona  di  Francia 
imperoche  in  vece  delle  corone  d'vliuo  per  inghirlan- 
darne le  proprie  tede  al  ritorno  farebbono  lapidati  dal 
popolo  il  quale  riputaua  ominofo  allo  Stato  vn  fimilc 
diuortio.  Non  era  tucrauia  creduta  daThuilleric  quefta 
efprcffione  della  PrincipcfTa  d'Oranges  per  parto  d'ani- 
mo ingenuo  -,  il  fofpctto  à  guifa  di  ftomaco  vitiato  tutto 
guadando,  e  conuertendo  in  bile, e  in  cattiui  humori. 

Con  vari  artifici)  veniuano  da  gli  Spagnuoli  confer- 
mati gli  Olandcfi  ncll' opinione ,  che  la  Francia  colti- 
nafte  arcane  negotiationi  per  ottenere  il  cedimento  di 
quanto  po/Tcdeua  il  Re  Cattolico  nel  Belgio: onde  pia- 
tendo Pigncranda  con  vno  de'  Deputati,  che  li  propo- 
neva il  cambio  di  Cortray  con  altre  piazze  più  vicine  à 
quelle  ,  che  la  Francia  occupaua  nelF  Artois  rifpofe, 
ch'eflì  haueano  di  che  contentare  la  Francia  in  altra  pai- 
te  imperoche  non  era  in  quel  paefe  douc  le  permute  fi 
doucano  fare:  volendo  in  mozza  fauella  efphcarc,  che 
la  Catalogna  cederebbe  in  maggiore  profitto  del  Re  fuo 
padrone,  che  tutto  il  paefe,  eh  egli  poftedena  nel  Bel- 
gio. Haucndofi 4unquc  a  fate  con  gente,  che  credeua 
Tomo  XI.  Ddddd 
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Quanto  vcniua  detto  loro  da  gli  Spagnuoli ,  c  dubitavi» 
di  tuteo  ciò,  che  vfciua  dalla  bocca,  e  dalla  penna  de' 
Francefi  raflomigliaua  à  coloto  ,  clic  negano  i  primi 
principi)  contra  i  quali  non  occorre  di  difputarc. 
Terzo  col-     Nel  terzo  colloquio  li  Deputaci  riferirono  a1  Francc- 

lVepZ*Ì  fì  '  chc  Pcr  la  richlcfta  &dc  à  fauorc  del  Regno  di  Por- 
togallo Pigneranda  rinforzale  anzi  la  prima  dirficulti 
ricusando ,  che  fi  dicclTe  ,  chc  il  Portogallo  era  com- 
prcio  ncll'  articolo  terzo  fé  ad  vn  tempo  i  medefimx  non 
attellauano  ancora,  chc  gli  Spagnuoli  non  haucano  già- 
mai  intelò,  chc  lafllftenza,  chc  fi  darebbe  à  Portogal- 
lo non  farebbe,  che  difenfiua,  cioè  a  dire,  chc  Tarmi 
ausiliarie  non  porrebbero  fortirc  di  Portogallo  pet  entra- 
re a' danni  della  Spagna.  Per  le  conquifte,  c  dipenden- 
ze in  vece  di  rifponderc  all'articolo  ti.  chc  pcr  sì  lun- 
go intcruallo  di  tempo  ftaua  nelle  loro  mani  compilaro- 
no vno  fcritto  captiofo  confegnato  già  tre  fettimanc  pri- 
ma à  Contarcno  il  quale  andaua  procralìinando  di  pre- 
fcntarlo  a' Francefi  su  la  fperanza  d'indurre  gli  Spagnuo- 
li ad  vna  più  mite,  c  più  lunga  cfplicatione.  Il  timore 
della  medefima  dimoftraua  in  qual  tuono  patlaflcro  ho- 
ra,  ch'erano  ficuri  del  loro  accomodamento  con  Olan- 
defi  :  quando  rimoftrauafi  loro  ,  chc  non  toccauano  Ce 
non  vna  parte  dell'articolo ,  e  lafciauano  il  reftantc  fen- 
za  rifpofta^  chc  falliuano  alle  promette  fate  per  auanti  ; 
eh  era  horamai  tempo  di  melatamente  dar  fuori  l'vlti- 
me  intentioni  nuli'  altro  replicauano  gli  Spagnuoli  fc 
non,  che  fi  rimcttcuano  al  giudicio  de  gli  Olandeli ,  ò 
d'altri,  chc  voleflc  accettare  quello  compromcflbj  co- 
me fc  la  prima  cofa  della  quale  s'era  rimafto  in  appun- 
tamento, e  eh'  era  il  perno  sii  '1  quale  aggirauafi  tutta  la 
negotiationc  non  foflc  la  intera  cciTìonc  alla  Corona 
Chriftianiilima  ,  e  l'abbandonamcnto  à  lei  di  tutte  le 
occupationi  fate  delle  fuc  armi  in  quella  guerra;  c  che 
in  hoggi,  chc  le  materie  del  Trattato  doucano  riccuerc 
l'vltima  digcftione  quafi  chc  qualche  rctrogradauonc 
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fofTc  feguita  ne  gli  affari  fi  che  la  Francia  verfafle  in  tra- 
tiagliofa  fortuna,  e  la  Spagna  forte  trafalita  all'apice  del- 
la pnftina  autorità  in  Europa  fi  vdifTc  riuocato  l'alTcnfo 
predato  a  gli  articoli  :  richiamato  in  litigio  quanto  era 
fiata  fermato  ,  e  rimelTo  fotto  l'incudine  tutti  i  punti. 
Oltre  che  non  ofTeriuano  di  mettere  all'  altrui  laudo  fc 
non  vna  parte  di  quello  >  che  conteftauafi ,  c  fopra  vna 
prcfuppofitione,  che  admefla  vna  volta  daua  loro  vinta 
la  caute.   Trinccrauanfi  pcrtinaciflìmamcntc  nelle  diffi- 
cultà  concernenti  Cafalc  ,  e  le  fortiflcationi ,  e  limiti  di 
Catalogna  >  ma  tutti  i  loro  contraiti ,  e  durezze  fi  cofti- 
pauano  nel  punto  della  Lorena  dicendo ,  che  la  Fran-  [™0Je"l 
eia  volendo  aflìftcrc  il  Portogallo  non  potefiero  cflì  al  j-ognah» 
tresi  per  capo  d'honorc  abbandonare  vn  Principe  loro  j°A™utoa 
confederato;  e  che  da  quella  maflima  non  recedereb-  pEffl*1 
bcro  giamai  perche  trattauafi  di  aggrauarc  il  loro  pa- 
drone di  opprobrio ,  e  d'infamia.  I  Plcnipotcntiari  Fran- 
cefi  moftrarono  a  Deputati  co'  loro  propri]  ferirti  per 
auanti  confegnati,  e  per  le  preterite  acquiefeenze  de 
gl'intcrpofitori  ,  che  con  inalterabile  tenore  era  (lato 
femprc  dichiarato  da  loro,  che  la  promeiTa  di  non  aiu- 
tare il  Dnca  contra  la  Francia  era  vna  condirionc  indif- 
penfabilc ,  fenza  la  quale  la  pace  era  d'impoflìbilc  riuf- 
cimento.  Che  gli  Spagnuolf  à  qucfto  non  haueano  fat- 
ta alcuna  rifpofta  (e  non  che  l'afVarc  douea  ìimcttcrfi  ai 
fine  del  Trattato  come  appare  per  li  feguenti  fcritti  dati 
4a  Francefi  a  Mediatori,  òc  Olandcfi, 
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*5*  H»      S**  W*  H»  W  W  HH-HM-  «H  1*3  HH  HW      f*9  H»  £*}  f** 

ESTRATTO  DE'  SCRITTI  DATI, 
c  riceuuti  pendente  l'interpolinone  de*  Pieni- 
potcntiari  de  Signori  Stati  nella  negotiationc 
della  pace  tra  Francia,  e  Spagna. 

Domanda  dellaFrancia  circa  il  Duca  Carlo  fatta  ne' ter- 
mini feguenti  coll'articolo  13.  del  primo  Scritto 
dato  li  tt.  Settembre  1646. 

L  Re  Cattolico  prometterà  di  non  apflire  diretta  né  indiret- 
tamente il  Dstca  Carlo. 

Li  rifpoa»     Rifpoftajdi  Spagna  data  il  1.  Ottobre  di  detto  anno. 

lo  r  *  I  fc 

condo  è'~     1  P^nifotentiari  di  Svigna  hanno fempre  infiftito,  e  infiflo 
come  iè-  no  ancora  perche  il  Duca  Carlo  fi  a  compre  fi  nel  Trattato  nella 
8BC-        maniera,  che  gli  Ambafijadori  Cefarei  hanno  dichiarato. 

RcPlic*  dclla  Franci*  11  3-  del  detto  mefe  d'Ottobre. 

.  *  impofiibile  di  fare  la  pace  col  Re  di  Spagna  fi  dimora  in 
per  i*tB*  libertà  di  fare  vn' altra  guerra  al  Re  fiotto  nome  del  Duca  Carlo. 

Perc"fi  "fiondo  à  quefto  articolo  come  fi  e  fatto  al  fecondo  non 
fiftt  non  ef-  ejjendo  permeffo  a  Plenipotentiari  di  Francia  d'entrare  in  Trat- 

rZt  fZ'li  tAt0fe  Re  dl  sf42na  non  fernette  di  non  afiifiere  di  diretto 
ordini  di'  "eI,er  'fretto  il  Duca  Carlo. 

fMffÀripi»  -  , 

MMMntt  f.       Seconda  rifpolta  di  Spagna  li  11.  d'Ottobre  1646. 

mutjlnpt**.. 

km  non  è  n-     Si  rifonde,  che  fiopra  tjuefio  punto  fi  darà  parte  in  Fiandra 

ttfi^P^f*?'"  U  *********  del  Duca  Carlo ,  come  anco  fi  potrà  co- 
*  municare  co*  Minifiri  Imperiali  allora farà  facile feoprire  il prefinte 
Trattato  fenzatuttauia  ritardare  il  rimanente  di  detto  Trattato. 

Seconda  replica  della  Francia  datali  14.  Ottobre  1646. 
Ammhe  fi  comprenda  bene  le  intensioni  de Signori  Pieni  pò- 
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tentìari  dì  Spagna  circa  quefio  articolo  farebbe  necejfarioejplìcar- 
fi più  chiaramente  per  auan^are  la  conclusone  del  Trattato. 

Terza  rifpofta  de  gli  Spagnuoli  datali  il.  Ottobre. 
// 13.  concernente  il  Duca  Carlo  re  fiera  fofptfo. 

Terza  replica  de*  Francefi  data  li  iy.  del  detto  mefe. 

Si  è  ben  confentito ,  che  la  dichiaratione  efirejfa  non  fofi'e 
fatta  così ,  ma  fi  e  fuppofio ,  che  la  rifolutione  ne  fojfe  preft  con- 
forme la  Francia  ha  domandato. 

Quarta  rifpofta  di  Spagna  data  li  11.  Nouembre  1*46. 

//  15.  concernente  il  Duca  Carlo  farà  riferuato  per  dichiarar- 
fene  auanti  la  c  onci  ufi one  del  Trattato. 

Quarta  replica  della  Francia  data  li  16.  Nouembre  1646. 

Si  prefuppone  fempre  che  i  Signori  interpofitori  habbiano  fi- 
curezzA ,  che  quefio  affare  non  impedirà  punto  la  conclufione 
del  Trattato ,  e  che  i  Pieni  potè  ntiart  di  Spagna  prometteranno , 
che  il  Re  loro  padrone  non  afiifierà  diretta  ne  indirettamente  U 
Duca  Carlo. 

Si  può  tirare  da  quanto  difopra  molte  induttioni  conclude n- 
tifiime. 

La  prima  ,  che  i  Plenipotentiari  di  Trancia  hanno  fempre 
fchiettamente  dichiarato , che  il  Re  Uro  padrone  non  poteua  pen- 
fare  alla  pace  jhe  quelli  di  Spagna  non  pr omette  fi cr o  >  che  U  loro 
padrone  non  afiifierebbe  il  Duca  Carlo. 

La  i.  che  li  Flenipotentiari  di  Spagna  con  tutte  le  loro  ri- 
fpofie  non  ofiante  quefia  dichiaratione  formale  non  fi fono  pun- 
to difefi  di  non  fare  quefia  promejfa  ma  hanno  folamente  rimef 
fi  ad  efplicarfcne  alla  fine  del  Trattato  lafiiandofi  intenderebbe 
farebbe  f annualmente  fen%a  di  che  i  Flenipotentiari  Francefi 
non  farebbono  pajfati  più  auanti  nella  ne  gettati  one. 

La  3.  che  fi  puh  conch'mdere  che  l'intenti  one  de'  Plcnipoten- 
tiari  di  Spagna  domandando  quefio  indugio  non  può  efière  fé 
non  di  contentare  la  Francia  purché  non  faceffero  la  loro  diche*- 
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ratione  in  vn  tempo  oue  non  poteffero  riccuerc  pregìudicio  attefì 
che  allora  il  Duca  Carlo  haueffe  le  fine  truppe  nella  loro  armata, 
uè  potriano  penfàre  dopo  l' internatio  jpirato  di  domandare  il  ri- 
fiabilimento  di  detto  Duca  ne  in  tutto-  ne  in  parte,  poiché  sera 
fempre  dichiarato  loro  per  parte  della  Francia  ,  che  qucfta  pre- 
tensone era  imponibile  da  ottener/i,  e  che  fi  romperebbe  più  tofic 
il  Trattato  ,  che  accordarlo  :  poiché  fe  hauejfero  hauuto  quello 
f  enferò  nulla  gli  haurebbe  impedito  di  apprirfene  allora  ,  c  che 
non  haurebbono  punto  hauuto  di  bi fogno  d 'affettare la  fine  del 
Trattato. 

La  4.  che  i  Signori  interpofitori  fi  Cono  fempre  efili ca ti  più 
chiaramente ,  che  non  fanno  gli  fritti  dati  da  affai  hauendo  a  fi 
ficurato  di  bocca  tutte  le  volte  che  hanno  parlato  di  quefio  affare, 
che  non  ritarderebbe  punto  la  pace. 

La  5.  che  parca  ben  euidente  che  ciò  e  fiata  lintentione  de 
gliSpagnuoli ,  e  r opinione  de  gl'interpofitori  poiché  col  mej^o  de 
gli  aggi  ufiamenti,  che  quefii  hanno  dato  yer  i  punti  di fficultofi, 
che  refiauano  non  fi  è  punto  parlato  di  quelli  del  Duca  Carlo,  il 
che  dimoftra  eh' erano  appianate  le  difficultà,e  che  mn  bifogna- 
ma ,  che  attendere  il  tempo  per  fcoprirftnc. 

La  6.  che  i  detti  Signori  Plcnipotcntiari  Spagnuoli  ne*  fuoi 
fritti  publtci  hanne  efigerato  ,  chi  tv  Francia  con  quello  che 
haueano  offerto  di  lafciarU  con  la  pace  acquifiaua  Stati ,  la  cut 
ftefa  compone  ti. 1  la  metà  d'vn  Regno  ,ilche  mofir*  affai  chiara- 
mente, che  intendeuano,  che  la  Lorena  vi  doueffe  effere  compre- 
fa  altrimenti  la  Contea  di  Rofiiglione ,  c  le  conquifie  de'  Paefi- 
bafii  haurebbono  ben  poca  proporti one  alla  metà  del  Regno, poi- 
the  non  ne  farebbono  ne  meno  la  ventefima  parte  de  gli  Stati , 
che  la  Spagna  gli  occupa  ingiufiamente. 

Scritto  dato  a'  Mediatori  da  Plcnipotcntiari  di 
Francia  fopra  il  Duca  Carlo. 

Belmefcdi  T Plcnipotcntiari  di  Francia  hauendo  intefo,  che  i  Signori  Pie- 
Dicembre  mpotcntiari  di  Spagna  fanno  qualche  difficultà  fopra  Caffa- 
U47'      re  del  Duca  Carlo ,  dichiarano  come  hanno  fempre  fatto  tchc  non 
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vi  può*  effere  pace  fi  il  Re  Cattolico  non  permette  di  non  af i/te- 
re  diretta  ne  indirettamente  il  detto  Signor  Duca  in  cafo  9  ch'e- 
gli attacchi  la  Francia  in  cio  cche  pojfederà  dopo  la  ratif  catione 
de1  Trattati.  Nulla  s'è  fatto ,  che  fopra  quefio  fondamento  finzut 
cui  è  inutile  di  trattare  :  e  fi  fi  vuole  apportare  qualche  cambia- 
mento alle  intenti  oni ,  che  fino  fiate  date  fopra  ciò  farebbe  vna. 
froua  manifefia,  che  la  Spagna  non  vuole  la  pace. 

Dittero  pure  i  Erancefi,che  credeuano  non  foiTc fug- 
gito dalla  memoria  d'efli  Olande!»  quante  volte  hauef- 
lcro  cfplicato  ,  che  l'affare  di  Lorena  non  impedirebbe 
laconclufione  del  Trattato  pregandoli  di  rendere  publi- 
co  tcftimonio  della  vcrfll  ,c  di  parlare  a'  Plcnipotentia- 
ri  di  Spagna,  non  folo  come  collegati  ma  come  interpo- 
latoli confò)  della  mente  delle  Parti  fopra  qucfto  capo. 
Promifcro  di  farlo  e  Pau  fra  gli  altri  diffe,chc  fofter- 
rebbe  in  faccia  à  gli  Ambafciadori  di  Spagna,  ch'elfi 
Deputati  haueano  fempre  affermato  loro  per  parte  de' 
Francefi ,  che  quelli  non  trattauano ,  che  fu'l  pie ,  e  fon- 
damento ,  che  gli  Spagnuoli  prometterebbono  di  non 
afliftere  il  Duca  Carlo  contra  la  Francia.  Il  Conte  di 
NaiTaù  fece  in  appreffo  vna  dichiaratone  a'  Mediatori , 
che  quanto  rimaneua  accordato  per  parte  di  Cefarc  al- 
la Francia  non  s'intenderebbe  forrire  alcuno  effetto ,  che 
quefta  conditione  ,  che  fi  trattarebbe  col  Duca  di  Lo- 
rena ,  e  che  fi  conferuerebbe  altresì  all'  Imperadorc  l'ar- 
bitrio di  fouucnire  al  Re  di  Spagna ,  il  che  egli  diede  per 
ifcritto. 
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Scritto  dato  da  gl'Imperiali  a* Mediatori  fopra  il 
Duca  dì  Lorena,  e  fopra  la  comprenfione  del- 
la Corona  di  Spagna  nel  Trattato  di  pace.  De- 
ccmbre  1647. 

L'AvgVSTISSImo  Imperatore  ha  comandato  a*  fuoi 
Plenipotemtiari  Deputati  a  quefii  trattati  della  face  ini- 
uerfaUydi  abboccar/i  co  Signori  Mediatori ,  e  di  fignificare  loro 
chiaramente ,  che  il  Capitolato  fopra  il  punto  della  Gallica  fodts- 
fattone  fo fritto  fitto  glt undici  di  Nouembre  di  quefio  anno  da' 
Segretari j  dell'  vna  e  l'altra  ambaflfhria ,  e  depofttato  nelle  ma* 
iti  de*  Signori  Mediatori  non  altrimenti  debba  ìntenderfi ,  che 
fecondo  Vintentione  &  il  comandamento  di  S.  M.  Ce/àrea  in 
tutto  quefio  trattato  con  la  Corona  di  Francia  di  maniera  che 
tutto  ciò  ,  che  fopra  l'Ai  fati  a  come  pure  fopra  il  punto  della  fi- 
dts fattone  di  Francia  ò  con  ejfa  per  altro  fi  tratti ,  e  conchiuda 
fi  habbia per  non  conchiufo  ,  e  per  non  obligatorio  fi  nel  mede- 
fimo  tempo  non  fitranfige ,e  conchiude  irà  St  M.  Ccfiirea,  il  St- 
ero Romano  Imperio,  e  la  Corona  di  Francia  ,  come  pure  non  fi 
jiipuliL  pace  in  qui- (li  trattai/  infitmementc  trai  Re  Cattolico 
di  Spagna  ^&  il  Re  Chtifiianifiimo  di  Francia,  che  coll'/nclu- 
fione  del  Duca  di  Loretta* 

Appariaa  da  qnefto  ,  che  gli  Spagnuoli  formauano 
bora  vn  punto  eiVcntialjflìmo  di  quello  della  Lorena  , 
che  per  auanti  moftrauano  non  fofle  loro  molto  à  cuo- 
re: e  per  tanto  li  Francefi  Icorfcro  i  Deputati  à  rimarca- 
re ,  che  ò  gli  Spagnuoli  altcrauano  ,  ò  cambiauano  quan- 
to era  ftato  negotiato  con  la  loro  interpolinone  ;  ò  che 
tutto  ciò, che  per  auanti  haueano  efplicato,& antimcl- 
fo  non  era  ftato  con  altro  intento ,  che  di  menarli à gab- 
bo con  oltcntare  vna  propenfione  alla  pace  quando  in 
effetto  era  l'oggetto  del  loro  maggiore  abbonimento. 
Infingcuanfi  gli  Olandcfi  pcrfuali  della  propenfione  de 
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gli  SpagnuoH  a  ricomponimenti  i  e  che  à  Érdanza  ,  che 
le  controucific  trà  le  due  Corone  fi  trouaflcro  sù  l'orlo 
di  riccucre  qualche  acconcio  non  volcflcro  porgere  oc- 
cafionc  di  qualche  cangio  nelle  rifolutioni  digerite  da' 
Signori  Scaci.  Molti  credeurano  di  preferite  gli«Spagnuo- 
Ii  auuCrfi  alla  compofitionc  ò  per  la  ficurczza  di'sbran- 
carc  gli  Olandcfi  dalla  Francia  ,  ò  perche  la  crifi  de  gli 
affari  d'Alcmagna  gl'imbeucflc  di  alte  fpcranze  ,  che  il  Aartiiacì 
parrico  Imperiale  fotte  alla  fine  per  preiialcre  à  quello  ^IZ&ò] 
de* Confederati.  Vi  corrcua  ancora  il  rifpetto  particola-  perche, 
re  di  Pigneranda  i  cui  penfieri  non  fermino  ad  altro 
bianco  i  che  alla  pacificatane  fcparara  con  gli  Olandcfi 
figurandoli' di- fare  vn'acquifto  diluminofà  gloria  al  fuo  * 
nome  fe  rappatumato  il  Re  di  Spagna  con  gli  Olandcfi 
e"gli  con  quella  palma  fe  ne  ritornalTc  à  Madrid  con  non 
curanza  di  quello  ,  che  fuccedcrcbbe  appreflb.  Altri 
fpccolauano,  che  douendo  reftarc  a'  due  Re  ciò,  che  lì 
teouerebbe  nette  foto  mani  al  tfcmpo  dell*  eònfegn* 
delle  ratificationi  terheflèro  gli  Spagnuoli  ,che  i!  Regno 
di  Napoli  ©  in  tutto  o*  in  parte  per  tal  via  non  trapaf- 
fafl'c  furto  la  Signoria  della  Francia  ;ò  non  ritcnefle  Pi* 
fjneràhtfa  la' ne'ccltaria  podcftfà  di  cedere  l'occupatiorii, 
die  fi  roflerò  fate" da*  Franccfi  nello  Srato" d^Milano,e 
rion  volctfe  preterire  le  fue  commcffioni  ;  ò  credclTc  di 
<To"tf  poter"  cònfidare'ih  più  lalubrc'  argomento  per  ou- 
uiar'e  all'enorme"  feàpltàrnentò  della  Monarchia  Spa- 
gniiola,  che  di  dilToluerc  quel  Trattato  coirla  fua  riti- 
rata j  e  quefta  età  opinione  dcIGontareno.  Non  fi  fa- 
rébbono  moftrati  rc'ffij  li  Franccfi  à  qualche  tempera* 
mento  ne  gli  affati  d'Icalia  ma  dàua  ldro  faftidio  ,  che 
gli  Spagnuoli  non  per  tutto  ciò  allentaitero  la  loro  fer- 
mezza ncll*  affare  di  Lorena, il  crii  duca  fi  burlò  dèlie 
fauorcuoli  vdicnzc  date  a*  fuoi  Agenti  in  Corte  Cliri- 
Itìanifljma ,  e  delle  rifpofte,&:  aperture  fategli  come  in- 
comportabili al  fuo  grado, te  all'antica  grandezza  della 
fuacafa  feruendofene  anzi  pcrauuancaggiarelc  fuccori- 
Tmo  XI.  w    E  ecce 
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ditioni  con  gli  Spagnuoli,&:  impegnarli  v  e  più  ftrettiu 
mente  nel  fuo  foftenimento.  E  a' rimproucri  ,chc  1  De- 
putaci d'Olanda  fecero  à  gli  Spagnuoli  ,  che  ncll*  arti- 
colo della  Lorena  ingropp  altere»  bora  mille  nodi  ,  e  Ci 
modralTero  più  duri  ,  che  non  haueano  adoperato  dap- 
prima rifpofe  Pigncranda  ,  che  le  larghe  oblationi  fate 
in  Parigi  al  Duca  fudettp  gli  haueflero  forzati  ad  en- 
trare feco  in  impegni  fcco  più  predfi  per  preuenire  la 
lororouina.  E  volendoli  giuftificarc  della  medefima  ram- 
pogna co'  Mediatori  dine  cor»  molta  enfafi,  che  il  me- 
no, che  la  Francia  diuifaiTc  col  braccio  del  Duca  di  Lo- 
rena ,  cicco  tramaflc  era  di  volgere  capo  piede  ,  e  di 
.  tranghiottire  i  Regni  interi  della  Monarchia  di  Spagna; 
onde  le  leggi  della  prudenza  ,  e  della  necciTità  rappcl- 
lalTcro  il  Re  fuo  Signore  al  riparo  per  guarentir»"  dal  mi- 
nacciato eccidio. 


Scritto  <Jato  da'Plcnipotentiari  di  Spagna  a*  Me- 
diacon  fopra  il  Puca  di  Lorena. 

E perche  il  signor  Ambafciadore  di  Veneti*  rifai  a*  Pieni - 
potentiari  di  Spagna  pachi  giorni  fino .  che  per  parte  della 
Francia  nomfi  curaua  di  pajfare  auanti  nel  T rattato  tra  le  due 
Corone  fi  prima  non  fi  dichiarajfe  ,che  S.  M.  Cattolica  non  da» 
ria  alcuna  forte  fafifienza  al  Signor  Duca  di  Lorena  ,  e  che  su 
quello  pnfippofio  fi  hauranno  di  già  concertati  alcuni  articoli 
del  detto  T rattato  non  che  fin  d allora  i  detti  flenipotentidri  di 
Spagna  rifiondejfero  ,che  niente  fi  haucua potuto  ne  douuto  fa- 
re fintile  prefuppoflo  pi  re  he  non  erano  calati ,  ni  calere  bbono  mai 
in  effo  fi  non  a  dichiarare  per  parte  della  fudetta  Maefià  Catto- 
lica ,  che  intendeua  di  afiifterc  il  detto  Signor  Duca  di  Lorena 
come  fuo  parente ,  e  confederato  ;  non  lafiiano  di  ripetere  la  me~ 
defima  dichiaratone  ,  e  darla  per  ifcritto  a*  Signori  Mediatori 
poco  apprejfo  de'  io.  di  Dicembre  ai  quefio  anno  1647.  //  dett§ 
Signor  Ambafciadore  di  Venetia  trouandofi  col  Signor  Nuntto 
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Jpofiolico  in  cajà  de  Signóri  Ptenipotentiari  di  Spagna  fi  die* 
de  à  ripeterli ,  e  leggerli  per  fritto  la  detta  intentane  di  Fra»' 
ti  a  alla  quale  gì amai  fi  e  Consentito  ne  confentira  né  efireffk  ni 
implicitamente per  parte  di  Spagna,  ta  quale  in  fife  tutto  altra- 
mente i  e  fitto  auejta  protefiatione  ,e  Hchiaratione  li  Ptenipoten- 
tiari  del  Re  Cattolico  fi  contentano  per  non  ritardare  il  Tratta* 
to  dipaffare  a  gli  altri  articoli,  che  fono  tuttauia  indeci  fi. 

Vacillali*  grandemente  Auò  in  qucfto  affare  della  Lo- 
rena, e  propendeua  alla  più  mite  ,  S£  alla  più  gcncrofa 
fentenza  di  reintegrare  il  Dùca  de'  fuoi  Stati.  Saldiflìmo 
foftenitòre  dell'  oppofta  era  Scruien  ,  che  fi  fpogliafTe , 
cioè  ,  della  Lorena  per  incorporarla  alla  Corona  me- 
diante qualche  ricompenfa.  E  ncldifpaccio  comune  fe- 
ce egli  ftudiofamente  inferire  le  fudette  confiderà  rioni 
per  cfaccrbarc  l'animo  del  Duca  d'Ori icns  contra  il  Co- 
gnato come  quegli  ,  che  fi  feruifle  delle  buone  difpofi- 
tioni  della  Corte  per  intralciare  la  pacificatione,  e  ren- 
dere irreconcil<afcili  inficme  Franccfi ,  e  Spaglinoli  :  con- 
ucrtendo  in  veleno  quanto  fe  gli  propOncua  in  rimedio. 
E  da  qucfto  arguiua ,  che  quando  altre  importancilfimc 
ragioni  di  Stato  non  ofraflero  alla  remiffione  del  Duc'a- 
Carlo  ne  gli  antichi  fuoi  Stati  quefta  vna  di  non  hauc- 
rc  per  vicino  vno  fpirito  sì  inquieto  ,  torbido ,  e  pericolo- 
(  fo  ,chc  impedirebbe  la  duratione  della  pace  obligaffe  la 
Francia  ad  indurarfi  nel  proponimento  di  qualche  gra- 
tiricationcà  cambio  della  Lorena.  Non  giungcuano  an- 
cora i  Franecfi  à  ben  difeernerc  fc  l'vltimc  dichiarario- 
ni  ,c  protette  de  gì* Imperiali,  e  de  gli1  Spagnuoli  à  prò 
del  Duca  fodero  con  oggetto  di  tenerlo-  cheto  c  fodis- 
f.uto,c  di  pafccrlo  di  fpcranze  fino  alfa  conclufione  del 
Trattato  per  timore  non  abbandonane  il  loro  partito  >& 
in  tanto  cercare  con  quefta  apparente  coftanza  di  far  ri- 
Jaflare  i  Francefi  ;  ouerofe  il  loro  intendimento  folle  iiicf- 
fetto  di  tramandarlo. 

Se  non  eia,  che  vna  fìnta  flimauafi  ano  di  (empiici- 

Eccee  ij 
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tà  il  lafciarfi  forprcndcrc  c|a vn 'artificio  si  grofToJano,cbc 
Ja  prqfperità  del  filo  fuccefl'o  era  per  fi/Tare  gli  A  ubria- 
ci nella  pertinaci^  fopra  gli  altri  punti-  E  ouc  dall'altro 
canto  folle  vna  rifblutipnc  ferinamente  prclà  non  paren- 
do y  cri  fimi  le ,  che  gli  Spagnuoli  i  quali  cedeuano  il  lo* 
ro  riufciflcro  più  charjtatcuoli  per  altri ,  che  per  Ce  ftefll 
non  bifognafie  dubitare  non  diuifaftcro  di  ammantella- 
re con  ciò  la  fconclufionc  del  Trattato  t  e  la  loro  ritira- 
ta dal  Congrcflb;  {limando  più  lionoreuolc  ,  e  decoro - 
fp  il  rompere,  che  Ce  nra^ttaiTcro  alcun*  altro  punto  p$ 
cfpteflamcntc  concordato  ,  che  noi)  era.  quello  della  Lor 
rena, e  nel  quale  gl^OIandcfi porgano  premere  maggior 
re  interefle^  fi  Per  confeguentia  folle  (ja  t$morfi  ,  che 
quando  la  f  rancia  glj  naueilc  contentati  fopra,  quello 
capo  non,  nuocafleio  a  contefa  qualchcdun'  altro  con 
nuoue  cauillationi  eiachc  controuerteuano  tutte  le  Ca* 
ftcllanje  occupate  dall'armi  del  Re  nel  Belgio  ;  e  i 
limiti  di  Catalogna  non  follerò  per  anche  regolati  ,  nà 
lo  poteflcro  e/Tcrc  in  Munitcr  fi  che  troppo  lòùrabbon- 
dafle  la  materia  de'  precetti-  per  riucitire  l'armi  à  conto 
di  quella  aiffecenza  Ce  la  Francia  ricufaua  di  arrenderli 
à  tutte  le  richiefte  ,  e  precenfioni  più  cforbitanti  de  gli 
Autttiaci. 

Ogni  regola  di  buon  difeorfo  pur  pcrfuadeua  a*  Fran* 

cefi,  che  confeij  gli  Spagnuoli  delle  larghe  oblationi  del 

Re  al  Duca  di  Lorena  vlaflcro  quella  finezza  verfo  lcco»-* 

Ce  fuc  per  timore  non  s'impcgnaflc  fcco  à  fconuolgcre  ,c 

conquiftare  il  Regno  di  Napoli.  Per  non  cncre  dunque 

gh'aniin?  ingannati  la  prudenza  dettafie^che  in  Corte  Chriflianif- 

alla  diflolu.  fima  fi  comincia/Tea  fermare  vna  vigotofa  ri  follinone 

none  del   comc  jfc  m  cfVetto  douefle  fcapczzarfi  il  Trattato  fu'l 
congreflo.  j  il    t  l  *         r  j  i 

punto  della  Lorena, e  ben  preparategli  animi  tanto  del» 

la  Corte  ,  e  de'  Parlamenti  ,  che  del  popolo  à  riceuere 

fenza  alcuna  commotionc  le  noaelle  dello  llaccam  cnto 

degli  Olandcfi  dalla  Francia,  e  della  continuatone  dcl- 

la  gucrraiirapcroche  (e  i  Ejranccfi  riufcifiero  di  tanto  fen- 
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no, e  di  tanta  modcrationc  di  non  turbarfene,c  di  pre- 
determinarli à  quanto  bifognaua  non  fi  trouauano  in  gra* 
do  gli  Auftriaci  di  prometterà"  alcuno  vantaggio  dalla  dif- 
folutione  de  Congrcfli  di  pace.  Per  contrario  vi  folle 
luogo  per  conchiudcrc  ò  che  la  loro  non  cuendo  ,  che 
fìttiti*,  &:  apparente  fi  troucrebbono  coltrctti  à  leuaxc  la 
male bera  dal  volto  ,  &  à  comparire  nel  ferabionte  loro 
naturale  ,  e  dire  da  douero  quando  vedrebbono  faldf  1 
Francefi  à  non  prendere  alcuna  altcrationc  ;  ò  Pigncranda 
hauefTe  perduto  affatto  il  ccruello,c  DiovolclVe  fcruiru 
della  Tua  pertinacia  indomabile  per  far  prouarc  nuoui  fla- 
gelli al  Tuo  padrone i  ed  allora  u  accorgerebbono ,  clic  lo 
loro  fperanze  l'opra  le  chimere  di  didìdij ,  e  turbamenti 
ciuili  in  Francia  delle  quali  veniuano  da'  malcontenti  paf- 
cmti  foffero  vn  fondamento  arcnofo,&  aereo. 

Se  le  turbulcnzc  di  Napoli  dmauano  configliaua  Ser-  Pa -aleno 
uicn,chc  fi  ponefle  in  bilancia  coli'  affare  di  Lorena,  e  j^'*  „» 
promettere,  che  la  Francia,  farebbe  nclL*  vno  ciò,  clic  le  con  quello 
lue  parti  volcuano  praticare  nell* altro ,  cioè  à  dire,  che  «li  Napoli, 
i  Francefi  non  auìflcrcbbono  punto  quefta  Rcpublica 
nafeente  fcgli  Spagnuoli  ,  &c  Imperiali  non  aiutafTcro 
il  Duca  Carlo  fpogliato  giuftamente  de*  fuoi  Statù  Che 
feil  Regno  di  Napoli  potea  fottometterfi  tranquillamen- 
te olla  dominationc  della  Francia  non  bifognaife  punto 
hefitarc  in  preferire  la  guerra  al  ripofo  per  continuarlo 
fotto  lo  Scettro  di  Francia.  N%  fc  la  confufionc  tuttauia 
fguazzaffe  in  quel  Regno  come  v'era  foggetto  da  dubitar- 
ne ,  e  che  s'infofcalfcro  le  fperanze  di  ncalmarlo ,  e  di  ri- 
ordinarlo con  vn  ben  regolato ,  e  ftabilc  goucrno  credeua, 
che  in  continuando  la  Fradicia  tutti  gli  sforzi  polli  bili  per 
protegere  il  popolo  fenza  Iegaruifi  col  nodo  di  alcun  Trat- 
tato ,  che  accortamente  fi  potcua  andare  tirando  in  lungo 
con  varie  dirficultà ,  e  difputc  fopraic  fuc  conditioni:fi  ha- 
uefléà  profittare  di  sì  bella  occafionc  per  conferuare  al- 
la Corona  la  Lorena  intera;  &  obligare  gli  Spagnuoli, 
c  gì'  Imperiali  a  defuterc  dalla  pretenfionc  di  quolfìuo-. 
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glia  affiftcnza  al  Duca ,  &  alla  Tua  cafa  in  compente  dd 
diuortio  5  che  farebbe  la  Corona  da  qualfiuoglia  aiuto  -, 
e  fouuenimento  a' Napolitani  a'quali  in  rar  cafo  fi  do- 
ueife  celare  fimilc  intentione.  Ecosi  à  mifura  ,  che  Ii: 
Francefì  andrebbono  procraftinando  di  auuilupparfi  in 
alcuna  obligatione  con  quel  popolo  Torto  il  pallio  di  ben* 
aggiuftare  le  conuentioni  da  farfi-  fcco  ferrea  porgere  (og- 
getto di  fofpettare ,  &  attignere  à  quefto  arcano  loro  in- 
tendimento come,  che  le  difrrcultà  pullulanero  dalla  na- 
tura della  cofa  Retta,  forte  neceffario  dr  raddoppiare  i  fuf-- 
fidij  efFettiui  al  popolo  inuiandoli  copia  di  grano  ,  pol- 
uerc  ,  &  armi  per  cònfcruarfi  il  fuo  affetto  ,  e  per  pro- 
pulfare  con  più  vigore  gl'infulti  de  gli  Spagnuoli,e  met- 
terlo in  iftato  di  recare  alla  Francia  vantaggi  maggiori 
ne  gli  altri  fuoi  affari  ,  che  pareuano  infallibili  à  caufa 
della  coftrignente  ncceflità  nerloTO  nemici  di  fòctrarfi  col~ 
l' accordo  à  maggiore  rouinamentor. 

Era  per  tanto  d'auuifo  Seruien  ,  che  la  Corte  fi  ac- 
cinedfc  ad  operare  come  fc  difperafle  horamai  la  com- 
pontionc,  ò  alcuno  aiuto  dalla  banda  de  gli  Olandcfi-: 
c  fare  apparire  in  ciò  vna  fermezza  inalterabile  ,  che 
forfè  era  per  crollare  la  coftanza  de  gli  Spagnuoli  quan- 
do giun^effe  loro  inafpcttata  ;  altrimenti  altrettanta  fa- 
rebbe la  vergogna  della  Francia  per  i  fuoi  molti  rilanci- 
meli ti  quanta  era  la  fuergoenataggine  delle  fu  e  Parti  nel- 
l'oftencatione  di  m  aggiornai!  da  eia  su  le  difauuenYure,  e 
malori  ,  che  nel  Regno  di  Napoli  le  mettcuano  in  vrt 
laberinto  d' intrichi.  Che  fe  diftaltaffero  alla  Corona  i 
modi  di  continuare  la  guerra  li  che  le  conuenifle  compe* 
rare  la  pace  à  qualfiuoglia  prezzo  m  tal  cafo  vii  partito 
di  neceffità  non  cadcua  punto  fotto  confultationc  anziri- 
chiedeua  ,  che  prontamente  fi  abbracciaffe. 

Ma  fc  vi  era  maniera  da  reggere  gli  affari  ,  e  la  guer- 
ra ferpeggiaua  nel  petto  di  Seruien  vn  penficro  Infinghie- 
ro ,  che  con  dodici  milioni  d'oro  ben  maneggiati ,  eh' 
era  allora  la  rendita  ordinaria  della  Corona^  poicflTcro 


TOMO  VNDECIMO.  775 

r  .ilmente  trattar  l'armi  cffcndo  certo,  che  gli  Soagnuo- 
li  non  ne  raccoglieuano  ,  ò  difpenfauano  la  meta,  e  che 
mantenendoli  diuifa  l'Alcmagna  non  eiungerebbono  mai 
ad  hauere  tanti  Capitani ,  e  tanti  foldati  quanti  ne  ira- 
piegaua  la  Francia.  Scorgeuafi  ,  che  raceuano  ogni  sfor- 
•  zo  in  tutti  i  lati  per  nuoue  leuate  à  fine  di  rallenare  le 
loro  profìernate  Fortune  ;  e  come  era  loro  feopo  D'i  con, 
folidare  vna  conneffionc  indiflòlubile  tra  la  guerra  de' 
Paefi  baffi  ,  e  quella  di  Germania  aguzzauano  altresì 
ogn'induftria  per  ifhbilire  vna  libera  ,  e  ficura  comuni- 
catione  tri  la  Veftfalia  ,  &  il  Brabanre  per  via  del  pae- 
fc  di  Colonia, eh  era  laouro  tutto  del  Vefcouod'Ofna- 
brug  fotto  la  cui  direttionc  di  già Lamboy  s'era  impa- 
dronito d'alquanti  Cartelli,  che  gli  Haflìteneuano  oltre 
al  Rheno  ;  nè  rifparmiaua  il  Duca  di  Neoburg  ancorché 
neutrale  hauendo  à  forza  fottomeiTa  la  Città  di  Duren, 
ed  altre  appartenenti  al  detto  buca  con  eftremo  fuo 
rammarico.  Quefta  fua  afflitta  pendenza  inuitaua  la  Fran- 
cia ad  allacciarti  quefto  Principe  fe  non  per  altro  alme-  pcrche  ** 
no  per  fare  delle  leuate  nel  fuo  paefc,c  da  giouarfene  à 
fua  difefa  imperoche  la  guerra  continuando  tra  le  due  dagmrfi  il 
Corone  non  fi  offeriiTero  alla  Francia  progreffi  confiderà-  N^urdl 
bili  in  Fiandra  fe  ad  vn  tempo  non  fi  formalTc  vna  di- 
uerfione  tra  la  Mofa,  &  il  Rheno, che  obligafTe  gli  Spa- 
gnuoli  à  guernirc  di  forti  prefidi j  aueile  Piazze.  Il  Rhin- 
grauio  ,  il  Conte  di  Valdec  ,  Monbas  ,  &  altri  ofTcriua- 
no  di  già  leuate  di  dumila  caualli,&  altrettanti  fanti  in 
breue  tempo  ,  e  fotto  buone  conditioni  -,  e  feKcnifmarch 
ripudiafTc  ,  come  ne  difeorrca  il  romore ,  il  feruigio  di 
Suctia  penfauano  li  Plenipotentiari  Francefi  di  tirarlo  à 
oualfiuogl  ia  prezzo  in  quello  della  Corona  Chriftianif- 
(ìma  per  elTcreilpiù  cfperto  Capitano  di  tutta  l'Alcma- 
gna in  far  colta  di  truppe ,  ed  intrattenerle  ,  e  poteua 
campeggiare  feparatamentc  tra'  1  Rheuo  ,  e  la  Mofa  ,  c 
quiui  ftabilire  i  fuoi  quartieri ,  e  contriburioni.  Nè  pa- 
rca per  auucntura  operofo  il  perfuaderc  alla  Langrauia 
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di  concedere  a'  Fi  ancefi  le  Piazze  ,  che  vi  tenea  à  camy 
bio  di  qualche  foni  ma  ffraordinaria  di  contanti.  Con  ta- 
li prouedimenti  ,  e  con  vn  buon'ordine  ,  e  fottilc  eco- 
nomia auuifauafi  Seruicn  ,  che  h  gli  affari  d' Alemanna 
non  fopraftafle  pericolo  di  ftrauolgirrrento.  La  vicinità  di 
Liegi  luffragafTe  pure  à  fare  reclute ,&  à  prruarc  di  que-  ' 
fio  comodo  Lamboy  gli  Auftriaci  i  quali  annualmen- 
te fc  n  erano  preuafuti.'C^uando  non  fi  applicaiTc  l'ani- 
mo ad  vna  valida  diftrattione  fc  quella  de  gli  Olandeii 
veniffe  mcno,ccfTuTelafperanza  di  operare feìion  Heuol- 
mente  dalla  banda  della  Francia  ,e  quello  ch'era  peggio 
gli  Auftriaci  impadroncndofi  di  quel  tratto  di  paefe  in 
corfò  di  tempo  poteuano  molcftare  le  frontiere  del  Re- 
gno formando  cfifegni,&  apparecchi  di  lunga  duratione; 
la  doue  la  Francia  alimentata  fempre  dalle  fperanze  della 
pace  non  trauaghaua ,  che  alla  giornata1  confidenndo' 
eia  lo  ina  campagna  come  l' vi  cima  delle  fue  fatiche ,  Se  il 
fuo  finale  trionfo. 

La  pace  veniua  riguardata  da'  Francefi  come  vna  cofaf 
ta  pace  in-  indifferente  ,  e  che  li  priuaffe  di  miei  trofei ,  e  vantaggi*  * 
Hi/éwntc  che  infallibilmente  fi  attendeano  dal  perpetuo  corfò*  prof- 
a  Eraucefi.  ^Q^c  [orarmi.  E  gli  Spagnuoli  ficuri  hora'  dell'ac- 
comodamento» con  gli  Olandcrr  più  non  la  rh^nt  aitano 
neceflària.-machc  potefTero  ficirram ente  godere  del  fàuo- 
re  del  tempo  ,  &  ofleruare  fc  dal  mezo  della  calma* ,  e 
del  fereno  non  feoppiarebbe-  punto  vna  defle  folìce  rem-' 
peftc  ,  che  feonquaftatfe  il  Regno  ,  e  per  men  male  To- 
bligalle  à  cedere  dentro  breui  interualli  qneHeconquifte', 
che  haueua  fate  in  tanti  anni  à  forza  di  fìidorejcdi  fanguc, 
ecol  fauore  d' una- sbraccata  fortuna.  E  per  tanto  i  più  (cor- 
ri di  quelle  adunanze  di  Munirer  ,  &  Ofiiabrug  direna- 
no ,  che  fe  contra  ogni  loroefpettationcla  pace  fi  con- 
cluderle conuemflè  riceuerta<come  vn  bene  infperato,& 
Vn  puro  dono  del  Cieloi  Dopo  la  morte  del  Principe  di 
Spagna  non  haucano  ofato  li  Plenipotentiari  Imperiali 
dare  vn  patio  auanti  lenza  il  beneplacito  di  Pigrreranda; 
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e  qucfti  dopo  cflcrfi  porto  in  ficuro  di  compire  il  Tuo 
Trattato  con  gli  Olandefi  non  ff  era  degnato  almeno  di 
francarne  alcuno  verfb  la  Francia  la  quale  faceuafr  cre- 
duta ,  che  la  ceffone  della  Lorena ,  e  di  vna  parte  delle 
conquide  in  vece  d'impetrar  loro  l'accordo  con  gli  Spa- 
gnuoli non  feruircbbe,  che  ad  inorgoglirli  ,  &  indurarli 
nel  proponimento  della  guerra.  Incautamente auuifando- 
fi  ,  che  quefta  arrendeuolezza  fcaturifle  dall'intima  co- 
nofcenza  de'proprij  difordini  ,  e  dell'impotenza  dì  con- 
tinuare la  ldtta  haurcbbono  (limato  ageuole  di  poter  ot- 
tenere affai  piùpiaceuoli  conditioni  ibi  tanto  che  fi/icfTero 
vn  poco  di  patienza  ,eattendcfTcro  queftofauoredal  tem- 
po. A  talcffctto  in  tutti i  punti  importanti  haucfTero lafcia- 
te  le  loro  codette ,  cometanti  vncini ,  che  di  prefente  ritar- 
dafTcro  il  progreffo  della  pacifìcationc  ,  e  ne'  futuri  tem- 
pi ouc  il  vento  cambiale,  e  venifTc  fauorcuole  alla  Cafa 
d'Auftria  fcruiffcro  di  focili  per  vn  nuouo  racccndimcn- 
to  di  guerra  :fì  che  in  hoggi  non  iftudiafTcro,  che  intor- 
no a*  colori  ,  &  alle  apparenze  da  imbellettare  loftinata 
loro  auuerlìonc  à  gli  accordi ,  e  di  giuftifìcaru*  appref- 
fo  gli  Olandofi ,  e  fornire  loro  vn  prctefto  per  iftaccar- 
lì  più  honoreuolmcnte  dalla  Francia  non  rigettato  da  ef- 
fi  quantunque  frale  ,  e  di  peffima  lega  tanto  fpafimaua- 
no  di  voglia  di  pacificarli. 

Contarcno  diffe  a  Seruien,  che  vifibilmcnte  appanna, 
che  gli  Spagnuoli  s' indiccrauano  fenza  punto  infingerli  :  Rijatfan0 
rimarcando ,  che  fempre  da  loro  era  flato  tenuto  que-  gii  Spa- 
lto procedere  ogni  volta  ,  che  tutti  li  Deputati  s'erano  8nuo1'  *,Ia 
trouati  àMunfter,e  che  fi  veniua  alle  prefe  di  condur- pa  c* 
re  à  fine  l'ordito.  Ma  quando  i  medenmi  Deputati  era- 
no all'Hayagli  Spagnuoli  in  Munfter  lauorauano  à  belle 
apparenze  per  fornire  a'  loro  partigiani  argomenti  da  com- 
battere ,  e  perfuadere  in  ogni  Iato  3  che  la  concordia  tra 
le  due  Corone  progrediua  a  gran  raffi  ,  e  che  quefta 
credenza  gì'  incitafTe  à  traftuilarc  air  vltime  conclufio* 
ni  in  conformità  del  loro  defìderio.  Ma  la  lunga  efpc- 
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rienza  le*  difcrcditatfe  horamai  per  inuentioni  da  prefti- 
giare  la  gente  ,  e  menare  pe  l  nafo  fpecialmente  iloro 
fuperiori  vaghi  di  clTcre  gabbati  per  poter  fpacciarfi  per 
innocenti  gabbatori. 

Anhelaua  anfiatamente  Auo  alle  due  paci  d  Imperio, 
Aaò  pre-  e  delle  Corone  maggiori  ma  quando  non  fi  potefle  ot- 
mutofo     tcnCre  ,  che  vna  fola  fé  ne  confolaua  ,  ia  conugliaua  ,  e 
Ì?a  m  la  prendeua  più  volentieri  ,  che  di  non  hauerne  alcuna, 
così  Set-  ArTcrraua  all'oppofta  Temenza  Scruien  ,  clic  fe  le  due  paci 
UICr,,       non  fi  potettero  ftipulare  congiuntamente  mettefle  à  me- 
elio  ,  che  l'vna ,  e  l'altra  defle  in  vrì  infelice  aborto.  E 
fc  il  contrario  accadeua  ,  e  the  la  Francia  dimorale  in 
guerra  con  la  Spagna  traheua  fuenturatiflimo  prefagio 
per  lei  dall' hauere  pacificato  l'Imperio  quale  col  ma- 
trimonio del  Re  di  Boemia  coli  Infanta  cadcua  in  libera 
balìa ,  e  difpofitionc  de  gli  Spagnuoli  matfìmamente  fe 
veniuaa  morte  l'Elettore  di  Bauiera  non  ottante  qual- 
fiuoglia  precautionc  fi  prendetfe.  Che  tutti  li  Miniitri  Ita- 
liani, ch'erano  à  Munfter  infarinati  della  materia  de  gli 
affari  dì  qucll'  afsemblea  concorreuano  nella  medefima 
opinione  la  quale  con  infinito  fuo  cordoglio  il  corfo  di 
pochi  anni  autenticarebbe  trauera  ,c  non  chimerica.  Che 
non  fapaia  fe  interiormente  gli  Spagnuoli  apprcndefsero 
tanto  la  conclufione  della  pace  d'Imperio  quanto  ne  ra- 
ceuano  fembiante.  Ma  fe  la  loro  apprenfione  era  (incera, 
e  non  punto  limolata  lafondafsero  principalmente  in  mi- 
rare i  Franccfi  bramofi  del  contrario  ouero  forra  prefup- 
polii  irriufcibili.  E  quando  xrauagliauano  à  fuo  feoncio 
non  fofsc  ,  che  per  ottenere  la  cofa  con  conditioni  mcn 
dure'pcr  far  comprendere  il  Duca  Carlo  nel  Trattato 
d'Imperio  >  poter  riccucre  afliftenze  da*  Regni ,  e  Stati  he- 
reditarij  ;  e  includere  nella  malleuaria  reciproca  il  Cir- 
colo di  Borgogna.  Che  Bnm  in  Ofnabrug  a'  fuoi  confi- 
denti fi  fofsc  aperto,  che  fe  l'Imperio  trattasse  fenza  la 
Spagna  correrebbe  quefta  fortuna  di  foprattirarli  ncTBel- 
ejo  l'armi  di  Suctia,  e  di  HafTia,  e  quelle  di  Bauiera  in 
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Italia.  S'egli  proferiua veramente  quello,  che  rimaltica- 
na  nteil'  incerno  vi  fana  ftata  ragione  dal  canto  de  gli  Spa- 
gnuoh  di  temere  la  (cparationc  de*  due  trattati.  Ma  tan- 
to falla,  che  i  Franccfi  poteflfero  prometterà  le  fquadre 
di  Bauiera,ch'anzi  fortemente  temeuafì,  che  venendo  à 
morte  il  Duca  non  ne  difponelTc  Cefarc  della  maggior 
parte  a' danni  della  Francia  in  prò  de' mcdcfimi  Spa» 
gnuoli.  E  quanto  alle  Suctefi  giamailr  fuoi  Plcnipoten* 
tiari  folTero  difeefi  à  promettere  le  proprie  truppe  in  fcr- 
uigio  della  Francia  dopo  la  pace.  E  molti  publicauano, 
eheBrun  fi  folle  faticato  in  perfuaderc  a' Plcnipotcntiari 
Sucre»*  di  non  concederle  alla  Francia:  trafcorr'cndo  al- 
l'audacia d'interpellare  l'aflìftenza  della  Suetia  in  ordi- 
ne al  profitto,  che  le  riuerrebbe  dal  commercio  di  Spa- 
gna, cofa  che  veniua  però  negata  dall'  Oxeftcrn.  Oppor- 
tunamente fi  douefTe  dunque  penfare  à  quefta  faccenda, 
e  diuifarne  a  Stocolmo  con  Ja  Regina,  che  altra  fiata 
s'era  moftrata  ghiotta  di  qualche  pretefto  apparifecnte 
per  conferuarc  la  fua  armata  fenza  licentiarla.  Ne  fe  gliè 
ne  potcfTc  iomminiltrare  vn  piùviftofo  che  di  prcftarla 
alla  Francia,  che  glie  la  haurebbe  intrattenuta  à  proprie 
fpefe  fc  duraua  la  guerra  trà  le  due  Corone  nel  mentre, 
che  la  Suetia  non  ne  tcncua  alcuno  bifogno.  Qucfto 
vantaggio,  che  vi  poceano  trouarc  h  Suetcfi  imprimeva 
in  Scruicn  la  credenza,  che  quando  palcfauano  ritrosìa  à 
fimilt  domanda  non  era,  che  per  venderla  à  più  cara 
derrata:  ò  perche diffaltaua  loro  la  podeft^di  trattare  in 
Ofnabrug  ;  fi  che  parlandone  alla  Regina  bifbgnaiTc 
preambolare  da  vna  {baue  querimonia  contra  i  fuoi  Plc- 
nipotcntiari per  haucre  hcfitato  fopra  vna  propofitionc 
nulla  meno  vantaggiosi  alla  Suetia,  che  alla  Francia. 

Che  fc  fi.  fòrte  auucraco,  che  iFrancefi  potenzerò  dif  e- 
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porre  dell  armi  di  Suetia,  e  di  Bauicra  in  tal  calo  fareb-  ne  quale 
beconuenuto  al  Re  d'intrattenerle  à  proprie  fpefe  e  forfè  d eli* uhm. 
ne' fuoi  Stati  :  la  douc  prefentementc  fufliftcuanoà  colio 
dell' Alcmagna,  l'vne  combattendo  per  la  Francia,  e  te- 
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ncndoui  occupate  le  forze  Audriache,  che  per  altro  fa- 
rebbono  piombate  sii  le  fuc  braccia;  e  l'altre  feruendo 
di  remora  a' loro  progredì.  Il  mantenimento  di  quefte 
armi  oltre  alla  difolatione  de  gli  Stati  del  Re  farebbe  co- 
Aato  fopra  à  due  milioni  d'oro  non  douendofi  fperarc, 
che  voleflero  vfc ire  d'Alemagna  fenza  clfcrc  ben  ficure 
del  loro  pagamento  ,  e  dipendio.  Hor  con  due  milioni 
d'oro  ben  maneggiati  col  prouecchio  dc'quarticri,  e  del- 
le contributioni  pocefle  la  Francia  pafecre  vn*  anno  la 
•  guerra  in  Germania,  cioè,  pagare  il  fuffidio  a  Confedera- 

ti} ftipendiare  la  propria  armataje  per  tal  via  con  difcnder- 
fi  dall'Imperio  col  mezo  delle  lue  forze  metterli  à  co- 
perto daquallìuoglia  infulto  da  quella  banda.  Nonfof- 
fero  per  valicare  dunque  fei  mefi,  che  fi  conofeerebbe , 
che  la  pace  deli'  Imperio  fenza  quella  di  Spagna  cedef- 
fc  anzi  in  detrimento,  che  à  profitto  della  Francia,  6c 
refponelTe  in  men  di  due  anni  à  grauiflfimo  pericolo.  E 
per  guarire  gli  Spagnuoli  dell'infanabile  lor'  odinacione 
non  fi  trouafTe  più  falubrc  antidoto,  che  di  vàiamente 
preffare  rimperadorc,come  doueafi  fare  l'anno  preterito 
in  vece  di  cauare  d'Alemagna  l'armata  di  Turcnna,  per 
(ùpplire  nc'Pacfi  baffi  alla  defettionc  de  gli  Olandefi: 
imperochc  Celare  farebbe  dato  coftretto  a  riceuere  la 
legge  come  pure  il  Re  di  Spagna  per  fàluarlo,  e  conti- 
nuare l'Imperio  nella  fua  caia  incalzato  con  anficcà  in«f- 
plicabileal  forzcuole  accertamento  delle  conditiont,  che 
fe  gli  offeriuano,  e  ch'egli  ributtaua  su  la  fidanza  non 
folo  di  ^litigarne  il  rigore  ma  di  poter  riteflcrc  da  capo 
la  tela  della  concordia  con  altre  fila, 

Il  zelo  della  Religione  hauefle  pure  impeditoli  Con- 
rpla  fid?"  %M0  Rca^c  di  attenerfi  ad  vn  sì  vigorofo  difegno  fenza 
•mici  della  riflettere ,  chei  Procedami  erano  i  foli  di  cutto  l'Imperio, 
Francia.    c  folfc     xuzta.  l'Europa  ne' quali  finccramcntc  confidar 
potelfc  la  Francia}  tucti  gli  altri  Potentati  ò  annodati 
con  la  Cafa  d'Audria  ògclofì  dell'ingrandimento  della 
Francia,  ÒC  in  confeguenza  disfauoreuoli  ò  neutri.  Che 
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con  improuido  configlio  il  Duca  di  Longuauilla,  &:  il 
ContJ  d'Auò  fi  fofi'cro  allora  adoperaci  per  ouuiare,  che 
Bauiera  JiccntiafTc  le  lue  truppe  confortandolo  anzi  ad 
afforzarle  con  nuouc  leuate  lenza  confidcrarc ,  che  l'età 
di  quello  Principe  cfponcHc  incuitabilmcntc  dentro  bre- 
ue  tempo  la  fua  armata  ,  e  Stati  alla  merce,  &c  difpofi-  ; 
tione  de*  nemici  della  Corona  Chriitianiiììma.  Che  con 
grauc  errore  qucrelauano  nello  fteflo  tempo  li  Suctefi 
confederati  della  Francia  minacciandoli  di  rompere  la 
colleganza,  e  ili  non  fomminiftrar  loro  alcuno  (uflìdio 
di  moneta  ne  di  gente; -e  tutto  ciò  perche  non  precipi- 
tauanfi  à  condurre  a  fine  la  pacificatane  si  abbacinati 
entrambi,  che  non  confiderauano ,  che  il  folo  intcrefle 
della  Francia  nella  pendenza  della  Lorena,  e  ncll'aflì- 
ftenza  dell'  Impcradorc  à  Spagna  azzoplafTc  latrattatio- 
nc,c  la  rendefle  d'impollìbile  riufei mento  ;  c  fenza 
prendere  guardia,che  laCafa  d*  Auftria  riunita  con  la  mor- 
te del  Principe  di  Spagna  profciTafle  vn'odio  implaca- 
bile alla  Francia  poiché  argomentauafi  ad  aeguftarc  i 
Tuoi  Confederati  pertanto  più  comodamente  nuocerle. 

Stupidiua  Seruien,  che  i  fudetti  fuoi  collcghi  non 
hauefTero  vn  poco  meglio  antiguardato  il  pericolo  nel  s^u?™?6 
quale  immergeuano  le  fortune  cgl'interc/Ti  della  Fran-  (boi  colle-: 
eia  con  fimili  propofitioni,e  i  mali,  che  ne  poteanode-  B1"1 
riuarc ,  e  che  per  poco  non  s'erano  fubito  fpcrimentati. 
Li  parca,  che  lefcmpio  de  gli  Olandcfi  douclTc  loro 
fcruirc  di  norma,  e  di  lettione.  Con  lunghe,  e  neruofe 
inftanze  foflcro  flati  da'Francefi  ripremuti  di  Venire  à 
Munflcr  quando  erano  più  che  mai  incerti  del  proprio 
accomodamento  con  Spagna  confidando  nella  loro  buo- 
na fede,  che  non  era  fempre  vna  ficura  cautioncapprcfc 
fo  i  Sourani  quando  il  loro  genio  ò  intcrefle  ripugnaua 
à  quanto  douriano  adoperare  per  capo  d'honorc. 
Non  sì  tolto  giunti  à  Munftcr  hauefTero  flipulato  il  lo- 
ro Trattato  lenza  attendere  la  Francia.  Se  del  medefu 
mo  ardore,  che  ardcua  ne  gli  Olandcfi  fi  accendere  la 
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Suctia  foflc  per  inforgorc  vn  pari  timore  do-  que-fta  ban- 
da; eli  Auftriaci  non  trafeurando  alcuna  occaiìonc  di 
offerirle  il  Tuo  conto  per  isbrancarla  da'  Francefi  la  cui 
principale  ficurtà  confifteua ne'  vantaggi,  che  quella  Co- 
rona hauca  riportati  dalla  continuatione  della  guerra: fi 
che  cadeflc  Tempre  più  agcuolc  al  Re  di  rinuenirui  l'op- 
portuno compcnfo  per  le  vie  honorcuoli  quando  cioè , 
tutte  le  loro  differenze  farebbono  compofte  con  la  Cala 
d'Auftria,  c  ch'ella  trattafTc  con  loro  di  buona  fede  il 
che  non  poteflero  fpcrarc  fé  la  Suctia  s'inuogliaflTc  foco- 
famentc  della  concordia  :  perche  in  tal  cafo  era  per  an- 
noiarti ben  tofto  delle  lunghezze,  e  delle  difficultà,  che 
la  ritardauano  dal  canto  de' Francefi.  E  intanto  in  vece 
di  querelare  la  foucrchia  fermezza  de' Confederati  do- 
ueano  rallcgrarfi  di  vederli  in  qucfto  humorc,  8c  augu- 
rarfene  altri  tali,  che  voleflero  vibrare  l'armi  centra 
quella  fuperba,&  alterofaCafa  con  tutte  le  fuc  iatture,c 
difgratic  in  grado  tuttauia  di  arrecare  anzi  timore  di  lei, 
che  compatitone  :  poiché  quando  anco»  li*  Confederati 
della  Erancia  trafaliflfcro  a  si  podcrofà  potenza,  che 
oiàflcro  di  cimcntarfLairopprclfione  della  Religione,  ò 
.     aireftcrminamcntodc'CattoIicicontra  il  tenore  delia  co- 

I  v  n  *  o  ne  * 

«MleCoro.  federatione  ;  le  reliquie  della  Cafa  d'Auftria  depreffa, 
nequmto  abbattuta,  profternata,  c  ridotta  in  fine  a'iangori  con- 
tile.1 giunte  alle  forze  della  Francia  erano  femprc  futficien- 
tiffimc  per  bilanciare  il  partito  hcrctico,  e  contrario  per 
tutelare  la  Religione,  e  gli  altari,  e  per  guarentire  da 
ogni  male  li  Cattolici.  Quello  difcorlo  tencua  Scruicn 
sù  la  poca  apparenza  della  pace  con  Spagna  in  ordine 
alle  cotidianc  prctenfioni ,  che  ffodcrauano  i  fuoi  Mi- 
niftri  tanto  più  oftinati  quanto  più  arrendcuoli  fi  do- 
ucano  moftrare  ncH'approfTimarlì  alla  conclufione.  In 
quella  d'Imperio  rimancuano  pure  tre  punti  da  dirKnir- 
fi  molto  importanti  per  la  Francia;  la  Lorena,  cioè; 
l'afliftcnza  di  Spagna;  c  la  comprenfionc  della  Cafa  di 
Borgogna  nel  Trattato  d'Imperio,  che  Brun  propofe 
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ncir vlcimo  Tuo  viaggio  ad  Ofnabrug,  ch'era  vii' ince- 
rciTarc  i  Principi,  c Scaci  d'Imperio  nella  difefa de' Paci» 
badi  conerà  la  Francia. 

La  condocca ,  che  bora  ccncuano  li  Plenipotcntiari 
Spagnuoli  indicaua  manifciìa  la  loro  auuerfione  alla  pa-  SaTspa- 
cc  con  la  Francia,  e  che  quanco  era  (caco  da  elfi  fino  al-  gnoolifiri. 
lora  antimeflo,  6c  opcraco  con  mira  lontana,  e  con  ce-  """^jJJ!, 
lare  con  fomma  induftria  il  fegno  doue  mirauano,  cucco  mcm«. 
forte  ftaco  preordinare  ad  vn  Traccaco  fcparato  con  gli 
Olandeli  di  cui  ftimandofi  ficuri,  e  confeij  dc'diuua- 
mcnci,  e  dclibcrationi  delle  Proujncic  Vnicc  lcuauano 
la  mafehera,  e  parlauano  in  cuce' alerò  Tuono  da  quello, 
che  racemo  in  preccrico.  Non  rioccauano  su']  folo  pun- 
to di  Portogallo  ma  cauillauano  quelli  ancora,  che  pri- 
ma erano  flati  decifi  ;  e  (opra  tutto  intrccciauano  vanj 
viluppi,  e  nodi  ne' rimandici.  Non  fc  ne  farebbono da- 
to alcun  penficro  i  Franccfi  fc  gli  Olandcft  non  fi  fof- 
fero  feoffi  nel  manico  à  fegno  ,  che  riputauafi  comune- 
mente, che  farebbono  proceduti  oltre  alla  pcrfeccionc 
del  loro  lauoro  fenza  la  Francia.  E  in  facci  nell'vlcima 
videa  redimita  a' Plcnipotcntian  Franccfi  non  s'infinfc- 
ro  punco  d'eflerc  come  in  accordo  con  gli  Spagnuoli; 
c  che  dalle  Prouincic  Vnicc  tenefiero  mandamenco  prc- 
cifo  di  premere  coli'  ufo  di  tutte  le  diligenze  nel  fini- 
mento del  loro  Traccaco. 

I  Dcpucati  produlTcro,  e  lelfcro  a' Franccfi  vno  ferir- 
lo legnato  da  cucci  loro,  e  confegnaco  à  Pigneranda  nel  ^""J,"* 
quale  rimarcarono  li  Plcnipoccnciari,  che  le  Prouincic  (opra  la 
Vnicc  immobilmente  inufteuano  nella  pretenfionc  di  JJJj£'jjJJ 
vna  piena  fouianicà,  e  fupcriorità  fopra  la  Maggioiia  di 
Bolduc  fenza  nulla  eccctcuarc  volendo  goderucla  nella 
maniera  ftciVa  ,  e  con  quella  autorità ,  ch'cfcrcicauano 
fopra  il  nmancncc  del  loro  Stato.  E  gì*  Spagnuoli  per 
vfeire  con  la  pace  da' fondi  ne'qualificiouauanoconlen- 
tiuano,  erte  la  Religione  Cattolica  ne  andane  quefta 
volta  al  di  focco ,  e  in  rouina  abbandonando  ciò ,  che 
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doueano  preferire  ad  ogni  altro  intereffe  Ce  voleuano 
adempire  i  vanti  del  prorcfTato  lor  zelo.  Si  contentaro- 
no di  far  dire  al  Papa,  che  fopra  quello  articolo  non 
mollauano  punto  ;  il  che  creduto  dal  mcdefnno  l'induf 
fe  à  fcriuerc  alNuntio,  che  Ce  ciò  era  vero  dclfea  Ple- 
nipotentiari  Spagnuoli  Apoftolica  allolutionc.  Ma.  il 
Nunuo  riferiire  à  Roma ,  che  farebbe  obligato  di  guar- 
dare la  benedittione  di  S.  Santità  per  vn' altra  occafionc 
oue  la  Religione  folle  più  fauorcuol mente  trattata.  Le 
paiole  contenute  nel  mie  di  detto  Scritto,  cioè,  chcfpc- 
rauano  ,  e  defidcrauano  gli  Ambafciadori  de' Signori 
Stati,  che  il  Trattato  della  Francia  fi  itipulaAc  congiun- 
tamente col  loro,  c  fi  Ipianaffcro  le  rcltanti  dirficultà 
valfcro  per  eccitare  i  Francefì  à  wmoitrar  loro ,  che 
quefti  termini  nonconfonauano  in  armonìa  à  quelli  del- 
la colleganza  ;  c  che  la  Francia  con  le  parole  ma  molto 
più  co' fatti  liaueua  ad  altro  fegno  portato  gì' interdi! 
delle  Prouincie  Vnite.  A  si  irrepugnabili  ragioni  rif- 
pondcuaiì  di  fpalluccio,  c  col  filentio,  che  roboraua 
nc'Franccfi  il  primo  fentimcnto,  che  pr  ndcllVro  vn  vo- 
lontario ingannò  d'attenderli  da  gli  Olandcfi  vna  fer- 
ma perfeucranza  ncll'  oiTeruationc  de  Trattati ,  e  delle 
promefle  correndo  anzi  à  folti  palfi  alla  defettioue,  &: 
al  ripudio  della  vetufta  amicitia  della  Corona.  Non  per 
tutto  ciò  trafeurauano  qualfiiì^  induitria,  c  diligenza 
creduta  valcuolc  à  feoncio  di  quella  loro  precipitinone 
vifitandoli  frequentemente  in  comune,  &:  in  difpartc;  e 
nulla  trafeurauafi  allora  di  quanto  ripùtauafi  conferen- 
te ad  infpirare  ne'  petti  loro  fermezza,  fedeltà ,  e  vigore 
nella  continuatione  della  lega ,  &:  amicitia  con  la  Co- 
rona Chriitianiflima;  onde  alcuni  de' Deputati  li  daua- 
no  per  inceli ,  che  non  foferiucrebbono  fc  non  riccuef- 
fcro  vn  noucllo  comandamento  da' loro  fupcriori;  ma 
in  ncfliin*  altro  fuorché  in  Nidcrholl  confidauano  li 
Francefì  ò  credeuano  di  poter  dormire  ficuri. 

La  non  fallace  notitia  in  Pigncranda  de  gli  anda- 
menti, 
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menti,  ordigni,  &  intentioni  de' Deputati  l'induravano 
nella  repugnanza  à  qualunque  ripiego,  c  partito  ragio- 
neuole  co'Franccfi  per  non  perdere  Svantaggio,  chcr*- 
ueniua  à  eli  Spagnuoli  dal  trattare  con  etti  dopo  la  fir- 
ma, e  perFcttionc  del  Trattato  con  gli  Olandefi  :  rifpon- 
dendo  Tempre  in  termini  captiofi ,  e  di  doppia  fignifi- 
cationc.  Pcrfìfteua  nello  fericto  efibito  fopra  l'articolo 
ai.  delle  conquide  fenza  voler  più  oltre  cfplicarc  la  fua 
mente:  foftenendo,chc  non  doucano  reftarcal  RcChri- 
ftianiflìmo,  che  i  foli  luoghi  occupati  dalle  Aie  armi,  e 
le  dipendenze  de  gli  Efccuinaggi  dalle  città.  Che  Ce  nel- 
le prefate  città* fi  contenere  vn  Balliaggio,  Caftcllaniav 
ò  giurifdittione  Reale  di  cui  fofTcro  la  fede  in  tal  calo 
hauefle  la  giurifdittione  à  dimorare  al  Re  di  Spagna 
con  tutti  i  Cafalii  villaggi,  e  territorij,  che  ncr^rtiua- 
no.  Indarno  faticauano  li  Francefi  in  rimoftranze  bol- 
lenti a' Deputati,  che  fimilepropofirionc  putiua  di  cat- 
tiua  fede.  Che  didentiua  dal  tenore  di  quanto  era  fla- 
to fermato  per  via  della  loro  interpofitionc  allora  cioè  , 
che  ofFcifcro  per  parte  de  eli  Spagnuoli  di  cedere  al  Re 
turte  le  conquide.  Che  differentemente  ne  haueffera 
gli  ftcflì  Spagnuoli  vlato  verfo  le  Prouincie  Vnitc  alle 
quali  accordauano  tutte  le  giurifdirtioni,  e  dipendenze 
de' luoghi  de'  quali  s' erano  impadroniti  coli'  armi.  Tras- 
correrò alcuni  de'  Deputati  à  dire,  che  niente  altro  s'era 
promeiTo  da  gli  Spagnuoli,  che  quel  (blo,  che  in  hoggi 
efibiuano-,  e  che  fino  à  tanto  confcruaflèro  la  minima 
Piazza  in  vna  Prouincia  prcrcndcfTero  altresì  di  rite- 
nenti la  fouranità,  che  ftcndeuafi  à  tutto  il  territorio. 
Che  a'  Signori  Stati  con  quefto  Trattato  non  concede- 
uafi  il  paefe  di  Vaas  con  che  prckiccuano  à  gli  altri 
coU'cfcmpio,  che  non  doucuanfi  ritenere  fe  non  l'cfFet- 
uuc,  &:  attuali  occupationi.  Ne  in  ciò  mentiuano  i  De- 
putari  ma  nafeondeuano  in  filentio ,  ch'era  flato  loro 
accordato  il  prefaco  paelc  di  Vaas  perche  non  vi  tene- 
uano,  che  due  foli  Forti  priui d'ogni  forte  di  dipcnden* 
TomoXf.  Ggggg 
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zci  onde  quando  opponcuafi  loro,  che  ritcneuano  tut- 
to il  Marchelàto  di  Bergompzon,  tutta  la  Baronia  di 
Brcda,  c  la  Maggioria  di  Bolduc  ancorché  quefta  non 
dipendente  dalla  Citta  del  medefimo  nome  anzi  la  Cit- 
tà formaife  vna  portione  di  detta  Maggioria  non  fape- 
uano  sfoderare  argomento  alcuno  valeuolc  in  oppofìto  : 
palcfando  folo  la  loro  accefa  pancone  in  fauoreggiare 
più  tofto  la  Spagna ,  che  la  Francia  perche  Ce  hauedero 
condannata  la  prima  il  loro  honorc  voleua ,  che  non 
profeguiflero  nel  Trattato  à  parte  con  la  mcdcfima.  La 
doue  dando  il  torto  alla  feconda  fi  prer>arauano  qual- 
che forte  di  pretcfto  per  abbandonarla. 

Quclta  prefentanca  loro  mala  volontà  verfo  li  Fran- 
Controucr-  cefi  fcopriuafi  ancora  per  quello  ,  che  li  Mediatori  rife- 
ce per  le  riuano^'mededmi ,  cioè,  che  li  Plenipotentiari  di  Spa- 
dipcndfic.  gna  f0ftcneuano  y  C11C  l'antepofto  regolamento  di  non 
ritenere,  che  le  Città  co'  loro  Efceuinaggi  andafTc  à  fe- 
rire à  dirittura  il  Re  di  Spagna  :  poiché  non  pofleden- 
do  ncir  Artois,  che  le  Città  di  Aire,  e  S.  Omero  li 
conuerrebbe  contcntarfi  del  rccinto,e  giurifdittione  delle 
dette  due  Città ,  Se  per  tal  via  abbandonare  il  rima- 
nente di  quella  Prouincia  alla  Francia.  Da  quelto  dif- 
corfo  arguiuano  li  Franccfi,  che  fi  potclTc  fnodare  vna 
delle  più  ardue  difHcultà ,  onde  pregarono  li  Mediato- 
ri di  ben' initruirfi  fopra  tal  nnnto  :  percioche  fc  vcnilìc- 
ro  aflìcurati,  che  circofentte  le  prementouatc  due  Cit- 
tà, &c  Efceuinaggi  tutta  la  Prouincia  d*  Artois  rimarreb- 
be alla  Corona  Chriftianillima,  vna  tale  fentenza  valer 
poteiìc  d'acconcio  al  litigio,  &  alla  pace.  I  Mediatori  ne 
conferirono  con  gli  Ambafciadori  di  Spagna  i  quali  non 
fi  arrofTirono  di  nfpondcre,  che  come  in  virtù  del  pof- 
fc(To,  che  godcuano  della  Città  d'Aire,  e  S.  Omeronon 
pretcndeuano  ,  che  jl  folo  Efccuinaggio:  così  la  Fran- 
cia nulla  più  douclfc  pretendere  per  ragione  di  ciò,  \ 
che  le  dimoraua  ncir  Artois  ;e  che  il  reftante  della  cam- 
pagna haueflcà  rimanere  al  Re  Cattolico  come  à  quegli, 
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che  n'era  fourano.Qucfto  punto  dell'  attenenze  delle  con- 
quide riufdua  noeferofo  perche  Franccfi  pretcndeuano 
per  efempio,  che  tutti  quei  luoghi,  che  ricorrcuano  gii 
a'  Miniflri  del  Re  Cattolico  in  Cortray  foflcro  fortopo- 
fti  adcll'o  a'Miniftri  del  Re  Chriftianilfimo.  Gli  Spa- 
gnuoli  non  faccano  dirricultà  di  cedere  quel,  eh*  era  (og- 
getto al  Magistrato  :  ma  ricufauano  nel  reftantc  dicendo, 
che  il  Re  Cattolico  tcncua  1  fuoi  Miniftri  in  luoghi  p'iù 
comodi  per  reggere  i  circonuicini ,  ne  foggiaccrc  per 
quello  ò  dipendere  da  Cortray  benché  ricorrefl'ero  al 
Capo,  che  per  maggiore  fua  comodità  vi  rifedeua.  Di- 
battuto dunque  oftinafamencc,  e  con  molto  calore  que- 
llo punto  delie  conquifte,  c  de' limiti  tra  Jp  due  Coro- 
ne Knut  propofe  come  da  fc  per  ifeanfo  di  sì  auuilup- 
pata  difficultà  il  temperamento  delle  permute  ;  fi  che 
gli  Spagnuoli  concedclTcro  Aire,  &c  S.  Omero  a'Fran- 
cefi  à  cambio  di  ciò,  che  quelli  occupauano  in  Italia, 
c  di  Coicray  con  tutto  il  paefe  di  qua  dal  FolTo  rofso 
per  fcruirc  di  confine  dalla  banda  di  Fiandra.  Moftra- 
rono  i  Francefi  di  fgradirc  quella  apertura  con  dire,  ch^ 
Piombino,  e  Portolongonc  non  potefsero  entrare  in 
quello  mercato  fc  non  fi  volefsero  ripetere  per  cambio 
delle  puzze,  e  paefe,  che  in  Catalogna  tuteauia  pofse- 
deua  il  Re  Cattolico.  Che  pur  fi  dichiarauano  difettilo- 
fi  della  neccfsaria  facuhà  di  trattare  per  le  concernenze 
«d'Italia.  Che  nel  rcfto  non  rkruferebbono  le  propofttio- 
ni  eque,  che  fi  antiincttcfscro  per  agcuolare  l'accomo- 
damento. 

Fauci  lo  Contareno  à  Pigneranda  di  qualche  barat-  pjro!e  del 
to  efclofo  fubito  da  quelli  con  acccnfionc  della  bile  Contareno 
nell'altro,  che  infurfe  per  andarfenc  con  dire  ad  alta 
tocc  fi  che  potette  Pigneranda  intenderlo,  che  piagne-* 
ua  la  conditione  raiferabile  del  Re  di  Spagna ,  che  h4> 
uefsc  afsorcito  Miniflri  sì  poco  accurati  in  tirarlo  da' 
fondi  ne' quali  itaua  confitto  :  poiché  quando  Contare- 
no nomino  Calai  maggiore  per  comprenderlo  nei  canv 
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bio,  Pigncranda  lo  guardò  con  vn' occhio  irato,  e  repli- 
cata la  parola  di  Calai  Maggior  con  crucciofò  ftupore 
dine;  Bazjlas  mano s de  V.  £.  vfeendo  dallaCamcra.  E 
di  vero  non  potcuafi  negare,  che  à  gli  Spagnuoli  non  fi 
porgefle  giudo  foggecco  di  collera,  e  cu  arnmirationc 
quando  fifacea  loro  indanza  di  cedere  alla  'Francia  ncl- 

Sopra  U  ja  pacc  pcr  riccncrJ0  pcr  fc  0  pcr  darlo  al  Duca  di  Mo- 
domanda        r       r  .      r  r 

dì  Cafal    dena  Calai  maggiore,  che  pcr  1  appunto  e  vngroilo  bor- 
maggiorc.  gQ  0  Cafalcfenza  mura,  fenza  recinto,  foflb,  ò  altro  ri- 
paro .  ed  in  fine  tutto  sfafeiaco,  ed  aperto  ncll'  cftrcmo 
margine  del  Crcmoncfe  forco  il  cannone  pcr  così  dire 
di  Sabioneta ,  e  fegregaco  dallo  Stato  di  Modana  dal 
Pò,  che  in  quella  parte  e  di  vaftillìmo  letto -.onde  riuc- 
niua  al  mcdcfimo  come  fc  l'Impcradorc  liaueiTc  chiedo 
al  Re  di  Francia ,  che  fc  li  dclTe  Vogirar.  In  oltre  di 
quefto  mcnomiiTimo  mutilamento  dello  Stato  di  Milano 
intollerantiflimi  appariuano  i  fuoi  popoli.  Mail  Media- 
tore Contarcno  ponderando  il  fondamento,  che  facc- 
uano  gli  Spagnuoli  sù  la  pacc  particolare  d'Olanda,  c 
l'opinione,  che  correua,  che  Pigncranda  dopo  la  fua 
confumatione  non  pcnfalTc , ;chc  alla  dipartita: eforcò 
gli  Olandefi  à  parlar  alto  al  Conce,  e  fuor  de* denti: 
perche  egli  in  fine  nonfòlo  haurebbe  caro  di  cfTcre  qua- 
li forzato  da  loro  pcr  mantcllarc  il  fuo  rilaflfamcnto  à 
qualche  cofa  in  gratia  di  canti ,  c  sì  mcriceuoli  pregaco- 
rr,  ma  farrebbono  vn  fcgnalaco  fcruigio  alla  Chriftia- 
nità,  e  particolarmente  à  gli  deffi  Spagnuoli, che  fodcrcb- 
bono  con  la  pacc  le  fortune  loro  pcriclitanti  dello  (ta- 
to delle  quali  dubitauafi  grandemente  nonccnclTcro  ve- 
re rclacioni  mentre  non  foloin  Munder  conerà  gliauui- 
ù.  comuni  efibiuano  lettere,  clic  i  tumulti  di  Napoli  fof- 
•  fero  in  profilino  aggiudamento ,  c  che  il  popolo  implo- 
rarle mifericordia:  ma  1*  ideilo  D.  Louis  d'Haro  hauea 
detto  all'  Ambafciadore  di  Venetia,  chele  cofecambia- 
uano  faccia  in  ogni  lato;  che  il  Duca  di  Bauiera  era 
vnitilTimo  con  loro»  c  che  in  fomma  fi  fentirebbono 
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Itrane  mutationi.  E  perche  la  freddezza  de'  medefimi 
Oiandcfi  non  aflìcuraua,  che  per  ancora  intraprendefle- 
ro  il  negotio  con  tanto  calore,  e  Contarcno  dubitaua^ 
che  gli  accidenti  di  Napoli  particolarmente  potettero 
pregiudicare  Tempre  più  al  Trattato  -,  prefe  configlio  di 
lapprcfcntarc  per  fé  medefimoà  Pigncranda,  che  lotto- 
feriuendo  la  pace aderto  fi  faluerebbc  Napoli, e  Milano; 
làdouenon  fi  era  ficuro,  che  foflc  per  fuccedere  trà  qual- 
che giorno  per  la  vadanone  delle  cofe ,  e  per  l'impegno 
Tempre  maggiore  della  Francia  col  quale  fi  verrebbe  à  le- 
gare le  mani  a'  Tuoi  Pleniporcntian  t  che  al  prefentc  le 
haueano  Sciolte  ;  e  venuti  à  Munfter  per  la  pace  parca, 
che  fommamente  defidcraflrcro  di tornarfene  inghirlandi- 
ti d'olmo. 

Al  quefito  del  Cardinale  fé  rilalTandofi  di  qualche  cofa  fi 
potette  far  la  pacco  almeno  ottenere  da' Mediatori  vna  Dichiira- 
dichiarationc  lcritta  ,  che  non  foflc  rimafta,che  per  gli  ^n«.  de'. 
Spagnuoli  rifpofero.ckc  lareputàuano  li  Plcnipotcntiari  inlpra,,ct. 
Frauccfi  d'impoiTibilc  claudimento  non  pesche  non  ha.  bile, 
ueflero  foggetto  di  lodarfi  del  procedere  de'  medefi- 
mi Mdiacori  ,enon  credeflcro  ,  che  a'  loro  padroni  non 
fodero  per  trafmettere  vna  relationc  in  loro  fauorc  ra- 
pendoli, che  nel  loro  fegreto  dannauano  gli  Spagnuoli 
i  quali  fi  fchermiciano  in  varij  modi  dal  venire  alle  pre- 
fe-, ma  perche  erano  per  altcncrfi  fempre  da  vna  publi- 
ca  dichiaratone  condannatoria  di  vna  delle  Parti  come 
in  tutto  il  corfo  di  quella  negotiatione  haueano  pratica- 
to quando  n'erano  flati  richiedi; e  ciò  per  folo  riguardo  . 
di  non  fare  attionc,  che  odorarle  di  parnalità  all' altrui 
paflìone  :  e  che  li  di  fra  malìe  dipartiti  dalla  loro  rcttifiì- 
ma  vguaglianza  ,  mentre  l'vficio  loro  era  di  paciere,  e 
non  di  giudice.  E  quanto  al  rilafTamcnto  come  ftima- 
uano  atto  di  magnanima  charità  atrefo  il  riposo  ,  e  la 
tranquillità  del  Chriltiancfmo  di  discenderti  i  il  Re  fc  fi 
riconofeefie  idoneo  à  partorire  la  pace;  così  riputando, 
che  gli  Spagnuoli  propcndeffero  alla  continuatone  della 
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guerra  almeno,  eh*  fc  quello  non  era  fenfo  dei  Config- 
gilo di  Spagna  lo  forte  di  Pigncranda  autore  dell'  ag- 
giuftamenco  con  gli  Olandcfi  à  fidanza  di  ricauarne  ri- 
lcuantiffimi  proficui  in  auuenire  per  la  Monarchia  di  Spa- 
gna :  credeuano  ,  che  à  nuli* altro  fumigherebbe  ,  che 
ad  oftinare  gli  fteffi  Spagnuoli  nella  renitenza  à  gli  ac- 
cordi, &  à  fcredicare  1  Franccfi  per  molli  incapaci  di 
reggere  foli  la  guerra  conerà  la  Spagna. 
Plenip»?  inculcato  ricordo  del  Cardinale -di  replicare  fo- 

temiari  ucnce  fopra  le  pendenze  della  Lorena,  che  il  Re  non  re- 
Franccfi  ni  Ccclcrcbbc  giaraai  dalla  rifolutionc  fatta  palcfc  :  fodisfc- 
»»  della  Lo-  cero  i  Plcnipotcntiari  Franccfi  a  voce  come  per  auanci 
haucano  fatto  per  ifcritto-,  da  che  prefero  occafione  quel- 
li di  Spagna  di  tradurli  tanto  in  Munfter ,  che  in  Ofna- 
brug  per  auucrfi  alla  compofitione  mentre  negauano  di' 
panar  oltre, che  la  concernenza  di  Lorena  non  folTc  ag- 
giuntataci che  non  eranccontcncuafi  nello  Scritto  con- 
gegnato da  elfi  a'  Mediatori  in  dimoftranza  piùcuiden- 
te, che  gli  Spagnuoli  per  venire  a' loro  fini  audacemen- 
te iupponeuano  cofe ,  che  mai  s'erano  aggirate  fra*  loro 
penucri.  Per  ifcriciopore  rifpofero  gli  Spagnuoli  à  quel- 
lo de'  Franccfi ,  e  lo  porfero  a'  Mediatori ,  che  ne  fecero 
copia  à  quelli  del  Re  Chri(tianinrimo>chc  la  domanda- 
uano  con  prrmurofa  inftanza. 

Mediatori  rapprefentando  à  Pigncranda ,  che  i  Fran- 
cefi  pretendcuanOjChc  fi  facefle  vnafpecic  di  feflfuranel 
Trattato  in  voler  allilterc  il  Duca  di  Lorena  riceucttero 
.  in  rifpofta  ,  ch'era  meglio  ,  che  fi  fapefle  la  caufa  della 
rottura  confifterc  per  non  volere  il  Re  di  Spagna  ab- 
bandonare vn  fuo  Collegato  oppreflb  inginftamentc  da' 
Francefi  neganti  à  tal  conto  di  traualicare  alla  difeu (fio- 
rie  de  gli  altri  punti.  Il  Nuntio  non  itti  mando  4  propo- 
sto la  dillblutione  di  quei  maneggi  procurò  di  addolcir- 
lo con  la  rimoftranza ,  ch'eflb  Conte  fi  trouaflc  in  van- 
taggio mentre  fi  dichiaraua  di  non  abbandonare  quel 
Principe,  e  diprofeguire  nondimeno  il  filo  del  Trattato 
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con  rifcruarc  però  l'iitefTo  puoco  pei  l'vltinio  da  rimec- 
cerfi  al  corno. 

Sopra  quefto  punto  della  Lorena  faceano  gli  Spagnuo- 
li  crafparirc  vna  inflcflìbilc  fermezza  interpellando  li  Me- 
diarori  di  chiedere  a'  Franccd  tanto  in  nome  dell'  Impc-  gnuolind 
radore  ,  che  del  Re  Cattolico  paflàporto  per  vn  Mcflb  ^^ff 
del  Duca  di  Lorena  a  quella  aflcmblca  affermando,  che 
non  bifognaua,  che  fi  atcendciTero  punto  ,  che  la  Spa- 
gna l'abbandonatole  né  dentro  vn  mefe  ne  dentro  vn* 
anno,  ch'anzi  la  guerra  diuerrebbe  più  rollo  immortale, 
che  di  recedere  giamai  dall' afliftenza  ingaggiata  al  Du- 
ca. Afleucranza  quella  contraria  affatto  à  quella  ,  the 
pur  dianzi  propalauanu  quando  non  erano  ficuri  dcuae- 
comodamentocon  gli  01andcfi,nc  fi  prodìmi  à  conchiu- 
dcrlo.  In  agre  maniere  fe  ne  dolfero  perciò  i  Franccd 
co* Mediatoti, e  con  gli  Olandcfi  ftclfi  come  di  vn  mu- 
tamento ,  che  mettcua  à  chiarezza  la  riibluca  volontà 
degli  Spagnuoli  d'intralciare  la  negotiatione  per  dilfol- 
ucrla  in  tratto  fucccflìuo  di  tempo.  £  con  fottile  auuc- 
dimento  lì  valeuano  gli  Spagnuoli  dell' artificiofo  com- 
promeiTo  delle  differenze  tra  le  due  Corone  al  giudica- 
mene de  gli  Olanded  per  intricare  la  Francia  co'  fuoi 
Confederati,  e  femenzirc  odio  fra  loro  :  poiché  oltre,  eh* 
a*  fudetei  Plenipotcntiari  diffalraua  la  podcllà  per  vn  fi- 
milc  laudo  ,  riufeiua  quello  quafi  impraticabile  eflendo» 
di  tal  natura  ciò  ,  che  lafciauano  in  compromeflb  ,  che 
prountiandofi  contra  gli  Spagnuoli  non  per  tutto  ciò 
erano  per  rimaner  quefti  defraudati  delie  loro  pretenfio- 
ni  ,  e  fchiufi  dall'  ottenimento  delle  proprie  domande. 
Cedeuano  per  efempio  le  Città  occupate  co'  loro  Efcc- 
uinaggi  ,  e  dipendenze  -,  e  giudicandofi ,  che  vi  foiTcro 
de'  Ballijggi ,  ò  Gaftcllanic  dipendenti  dalle  detre  Cit- 
tà confentiuano,  che  appartcnctTcro  alla  Francia.  Sopra  pendente.1 
quella  ptopofitione  la  loro  caufa  era  tutta  guadagnata  : 
poiché  non  vi  era  mai  (lato  Balliaggio,  ne  Caftcllania, 
che  dipcndefle  dall'  Efceumaggio  della  Città  i  anzi  le 
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Città  foflfero  vn  riforto  delle  Callcllaniej  ma  elTcndone 
il  luogo  principale,  c  la  fede  baftaua  a  chi  n'era  il  padro- 
ne la  tua  pretensone  fopra  tutto  il  riforto.  Cosi  langui- 
de appariuanolc  fperanze  fopra  gli  altri  punti,  che  fi  ri- 
mcttclTcro  all'arbitrio  de  gliÒlandefi  i  quali  oue  da'  Fran- 
cefi  fi  riconofcelTcro  per  giudici  erano  per  condannare 
per  ingiultiflìma  la  ritentionc  di  tu[ta  la  Lorena  ;  per 
vna  cofa  fuperflua  l'attcftationc  à conto  del  Portogallo; 
c  per  eforbitantc  il  tempo  de'  trenta  anni  circa  Cafalc> 
elscndofi  di  già  efplicati  à  baftanza  de*  loro  fentimen- 
ti  fopra  quelli  capi.  Nel  folo  punto  delle  fortificatio- 
ni  di  Catalogna  erano  per  moitrarfi  coherenti  à  gl'in- 
tcrclfi^e  defidcrij  della  Francia;  e  ccrcarui  qualche  ac- 
concio. 

Panetti       Si  lufìngauano  li  Plenipotentiari  Francefi  di  poter  tra- 
Sn7rTlcf  d'  uer^arc^acratcati°nc  ^c  gliÒlandefi  con  Spagna  perche 
l'accordo    Rìpcrda  hauea  ingaggiata  loro  la  parola  di  non  fegna- 
i'oUnda.  rc,chc  prima  non  hauefse  nuouamcntc informatala  fua. 
Prouincia  dello  (lato  di  quella,  negotiatione ,  e  riccuuti- 
in  fcguela  gli  ordini  de*  fuoi  fupcriori.  No  era  folo  di 
quella  fentenza  .  onde  ftimauafi,chc  vna  parte  della  Le- 
gatone Olandcfc  farebbe  obligata  ad  imprendere  vn  no- 
ucllo  viaggio  all'  Haya  auanti  diconchiuderc ;  l'acquiflo 
del  cui  tempo  era  da'  Francefi  apprezzato  all'ai  ò  per  pote- 
te congiuntamente  entrare  nel  Tempio  della  pace  /ò  per 
indurre  le  Prouincic  Vnitc  à  rompere  ogni  maneggio  d* 
accordo  con  gli  Spagnuoli.  Ma  come  li  tre  primari j  De- 
putati traheuano  gli  altri  ne'  loro  concetti  non  fidaro- 
no in  ifcorgcrli  al  conofeimenro  di  non  preterire  sì  op- 
portuna occafionc  di  pacificarfi  con  tanta  gloria ,  e  van- 
taggio con  la  Spagna.   E  poiché  la  Prouincia  d'Olanda 
immobilmente  perfiftcua  nel  difegno  di  accomodarfi  in 
quafiuogliamodo  ;  ad  huomini  tanto  inftrutti  di  quel  go- 
ucrno  cadcua  nell'animo  vn  mcdcfimo  fentirc,  ch'ella 
violenterebbe  in  fine  con  la  fua  autorità  tutte  l'alrrc  à 
«onfeacire  quafi  per  nccclfità  nel  fuo  volere.   Il  Conte 
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di  Pigncranda,  che  ofìcruaua  4'apprciVo  con  occhio  aper- 
to quelle  agitationi,c  perpleflìtà  de'  Depurati  Olandcfi 
òfc  neftaua  cheto  ò  inflellìbilc  nelle  Aie  oppofitioni  alle 
pretendenze  de'  Francefi:  auuifandofi,  che  quanto  più  à 
gli  Olandefi  facelTe  vedere  remota  la  pacificatone  tra 
le  due  Corone  tanto  più  gli  ftrignerebbe  à  precipitare 
Tvltimo  falto-dcl  loro  aggiuftamento  con  Spagna,  e  da 
quella  Tua  durezza  arguiuano  i  Francefi,  ch'egli  confi- 
da (Te,  e  gode  (Te  vna  piena  ficuranza nella  volontà,  e  pro- 
mcilìonc  dc'fuoi  amorcnoli  ,c  corrifpondcnri  fra*  Depu- 
tatile nelle  Prouincic  Vnire  ;  altrimenti  vn  procedere 
dimoftrante  palefe  repugnanza  à  concludere  co'  Franccù 
douea  incitare  gli  Olandcfi à  rifolutioni  contrarie  à  quel- 
le, ch'egli  fe  ne  arecndeua. 

Per  l'ardente  fete  di  comporre  sìfamofo  litigio  inft.in- 
cabilmente  faticauano  li  Mediatori  con  vince  ,  e  rimo- 
ftranze  in  eforcarc  le  Parti  a'  facilitamchti  nella  cui  ope- 
ra gli  Olandefi  gli  aiutauano  fenza  nullo  profitto.  11 
nodo  della crattatione  riduccuaft  horaal  punco  delle  con-  delle 
quitte  ;  perfeuerando  inflcflibilmcnce  Pigncranda  nella  conquifte! 
dichiaratione  di  non  voler  cedere *  che  il  territòrio  con 
le  Pi.izz-  occupate  da'  Francefi, e  quanto  djpendcua  dal 
loro  Efceuinaggioi  ma  non  già  le  Cartellarne,  c  Balliag- 
gi,che  non  doueaniì  comprendere frà  le  dipendenze  co- 
me quelle, che  poceano  crasferirfi  davn  luogo  all'altro. 
A' Mcdiacori  parca  ,  che  il  Conce  intendere  di  Itabilirc 
ciò  per  vna  regola  generale ,  e  reciproca  frà  le  Patti  ,  e 
che  come  in  virtù  della  medefima  egli  non  pretendeua 
di  cedere  alla  Francia  fc  non  qnanto  dipendeua  dall' 
Efccuinaggio  drCortray  :  così  foflc  per  contentarli  di 
ciò,  che  dipendeua  dagli  Efccuinaggi  d'Aire, e  S.  Ome- 
ro, ch'erano  le  fole  Piazze,  che  nella  Contea  d'Arrois 
rcitauano  al  Re  di  Spagna.  Ma  cutt' altra  era  la  men- 
te di  Pigncranda  rifnTa  in  pretendere,  the  tutto  il  tem- 
torio  della  fudetta  Contea  ,  che  non  dipendeua  da  gli 
Efceuinaggi  delle  Città, e  Piazze , che  i  Francefi  vi  te- 
Tomo  XI.  H  h  h  h  h 
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neuano  rimanefle  al  fuo  padrone  con  S. Omero  ,  &  Airr : 
affermando  ,  che  il  Re  Cattolico  à  caufa  dell'  clTere  Si- 
gnore Sourano  dell'  Artois  fc  li  reftafle  vna  fola  Piaz- 
za nella  Contea  confcruafTc  in  quefta  fola  Piazza  la 
Ragioni  di  fOUraniti,&  il  titolo,  c  vi  trasferifle  le  Cartellarne ,  Bal- 
i£  luggl>  ^  a^tri  d'n«1  I  quali  non  cuendo  cole  materiali 
non  poteano  occuparli  come  gli  Staci  con  la  forza;  ne 
giudicauanfì  perduti,  ò  prefi  Ce  non  allora,  che  tucta  la 
Prouincia  era  inceramentc  conquidala  ,  e  lbccomcrta. 
Efcmplificaua  ciò  con  dire,  che  fc  gli  Spagnuoli  haucl- 
fero  prefo  Parigi  non  pretcnderebbono  per  qucfto  cuteo 
il  nitorto  del  Parlamento, clie  diiataualì  à  tante  Prouin- 
cic  ,  che  per  poco  non  formauano  la  metà  del  Regno; 
c  Ce  prcndclfcro  vn  parte  della  Francia  il  Re  Chriftianif- 
fimo  traflarerebbe  la  fouranità ,  de  i  Parlamenti  nella  par- 
re  ,  che  li  rcftaua  ,  e  rimarrebbe  fempre  Re  di  Francia. 
1  Mediatori, e  quelli, che  fra* Deputati  erano  dmoti al- 
la Francia  ,  e  molti  altri  dell'  afTemblea  con  picniilìmo 
confentimcnto  opinauano  ,  che  compire  alla  Corona 
ChrirtianiflTima  di  aprir  l'orecchio  a' temperamenti  fopra 
il  rimafto  delle  controuerfie  ,  &  in  ifpecialità  fopra  il 
Graue  punto  della  Lorena;  e  con  lafciarfi  portare  foauementc 
'■onf"""  Pacc  Prcucnirc  l'accordare  in  proprietà  dcgliOlan- 
itmccù.  dell  con  la  Spagna  già  che  à  piene  vele  correuano  alla 
defettione  :cnon  per  vna  nuoua  oftentationc  d'intrepi- 
dezza ,  e  di  magnanimità  efporfi  al  pericolo  di  vedere 
dopo  qucfto  primo  palTo  francato  il  fecondo  da  gli  Olan- 
delì  di  congiungcrfi  con  la  Spagna  in  contrapofto  delle 
foucrchie  profperità,c  deiraccrcfcimcnto  della  Francia: 
non  riuocandou"  punto  in  dubbio, che  non  folle  per  pul- 
lulare frà  lei ,  &  i  fuoi  Confederati  vna  diffidenza  atta 
à  produrre  vn  gangrcnofo  di/lìdio ,  &  vn  manifeflofcon-, 
ceito  tra  loro:  con  che  tutte  le  conquide  ,  e  vittorie  di 
vna  sì  lunga  ,&:  -otlinatJ  guerra, e  tutti  i  vantaggi , che 
poteano  ottcncrfi  con  qucfto  Trattato ,  ch'erano  fegna- 
1  ìc  !  ili  mi ,  e  fenza  efempio  roctecuanfi  in  lubrico  di  per* 
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dita, e  di  funeftarfi,e  bagnarfi  di  lagrime.  Ma  liPlcni- 
potcntiari  Francefi  difeordauano  fra  loro,  &  attendeua- 
no  dal  Cardinale  ,  che  meglio  di  loro  douea  conofeerc 
lapoflaòil  deliquio  della  Corona  ladecifione  della  con-  lvDic«n- 
trouerfia.  Furono  i  medefìmi  Plcnipotentiari  li  aj.  di  Di-  btc  **47- 
cembre  fu'l  tardi  all'  habituro  de  gli  Olandefi  i  quali  cai-  p,V£Jj^c 
d;  moftrandofi  in  ifpianare  gl'intoppi  di  ftorpio  alla  pa-  je'fi.  *  " 
ce  trà  le  due  Corone  affermatamente  foiteneuano ,  che 
di  leggieri  fi  potelTc  formontarc  quello  delle  conquide: 
e  due  foli  gruppi  nella  trattatone  fembrauano  loro  dif- 
fìcili a  feiorfi  :  quello  cioè  «iella  Lorena,  e  l'altro  di  Por- 
togallo. DiccuanOjChc  fc  la  Francia  non volcua  ftipu- 
larc  alcuno  accomodamento  col  Duca  di  Lorena,  e  per- 
lìfere iti  cfcluderlo  dai  Trattato  gli  Spagnuoli  preten- 
derebbono  la  medefima  facultàd'afììfterlo,che  la  Fran- 
cia arrogauafi  à  fauorc  del  Portogallo  \  e  che  circolcritto 
il  fatto  delle  conquide  nelle  altre  faccende  tutto  doucf- 
fc  caminare  pari  paffo  ,  e  con  reciprocità  altrimenti  fa- 
rebbe riufeita  grauc,&  incomportabile  a  tutti  la  profun- 
tionc  della  Francia  di  dare  in  ogni  cofà  la  legge.  E  ciò 
che  più  nocena  a*  Franteti  era,  che  dittili  ragguagli, che 
capitauano  à  Mnnfter  di  Parigi,  e  altronde  confonaua- 
no  nel  medelìmo  fentimento,  che  il  Cardinale  no*  vo- 
IcrTe  la  pace  ila  cui  opinione  tenacemente  abbarbicauaiì 
in  tutta  l'aflemblea  con  molto  fuantaggio  per  la  Francia, 
la  quale  per  altro  veni  tu  da' Mediatori,  e  da  gli  Olan- 
defi manifcftamente  condannata  in  molti  capi  de'  con- 
ccntiofi  ,-e  più  acramencc  dibattuti  frà  lei ,  e  la  Spagna. 

Quanto  a'  Francefi  riùfciua  gtauc,  e  per  loro  fentire 
di  molto  difeapito  la  maniera  con  cui  procedeuano  gli 
Olandefi, che  tanto  cedeua  in  quella  nceotiationcàprò  _ 

t     •   r  \        °  r  11  Ramni. vi- 

de gli  Spaglinoli:  poiché  informati  della  niolunone  del-  co  de'Fra» 

le  Prouincic  Vnite  ,  cdclla ineftineuibilefete  inquei  no-  cefipei  il 

^j    Jii  l  »irN  -1  Perdere 

poli  della  pace  ,  e  che  vna  parte  de  Deputati  era  Tal-  dc«uoiaiv- 
ia  à  fauorirc  con  partialità  il  de  fi  d  eri  o  della  lidia  Spa-dcS. 
gna  prcilauano  oltre  ogni  potere  l'accomodamento  fpc- 
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cialc  con  cflc  j  &:  all'  incontro  co'  Francefi  tratrauano 
con  alterigia,  e  con  fermezza  da  vincitori  ;  non  altro  al- 
legando per  ragione  di  quefto  loro  procedere  fc  non  d* 
Iutiere  appurati  i  loro  mandati ,  e  pieno  potere,  e  che 
difeefi  à  contemplatione  de  gli  Olandcfi  à  quel  più  che 
dal  canto  loro  fipermcttcflc  di  condilcendcre,  nelle  ri- 
manenti controucrfie  fi  rosero  fin  rilaflfati  ì  rimcrterfene 
all'  arbitrio  ,  e  giudicamelo  de  Collegati  ftefli  della 
Francia.  Nidcrhoft  d\infigne5&:  ineftimabilc  afFetiione, 
e  partialità  verfo  la  Corona  ChrilUaniflìma  ma  mal  ri- 
cambiata preauucrtiua  li  Plcojpotentiari  della medefima, 
chcifuoi  collcghi  moriuano  di  voglia  di  finire  il  proprio 
Trattato  :  e  pct  tanto  gli  eforcaua  a  calare  in  quel  meno, 
che  loro  fi  confcntifle  come  il  folo  mezo  per  fermare  ò 
diuèrtirc  quel  torrente.  Dall'altro  canto  cra'p«ucnuto 
a  Francefi  il  fumo  della  meflione  fatta  dalla  Prouinci* 
d'Olanda  a  propri;  Deputati  d'ordini  più  recenti,  e  più 
precifi  per  mettere  l'vltima  mano  al  Trattato  fpcciale: 
onde  più  volte  fi  forte  pofto  à  coniìglio  fra  loto  di  fegnarc, 
And*raenci  c  compire  i  loro  affari  ouc  quelli  della  Francia  fi andaflcro 
fati.°CpU"  più  oltre  protrahendo.  Procedettero  ancora  più  auanti 
auucgnachc  furono  di  nuouoà  vifitarci  Francefi  per  an- 
nunciar loro  di  ricapo ,  che  già  con  gli  Spagnuoli  rima- 
ncuano  in  accordo  di  tutto  ;  e  che  niente  altro  impe- 
diua  la  fegnatura  del  Trattato  ,  che  la  paflìone  di  far 
quella  vltima  attionc  congiuntamente  con  la  Fran- 
cia. Che  fi/olTero  abboccati  co*  Plenipotentiari  di  Spa- 
gna^ cercato  di  fpremerc  da  cflì  vna  piena  condilccn- 
fionea'diffidij  della  Francia  ne'  punti  contcntiofi  fenza 
poter  fpuntarc  cofa  alcuna.  Che  li  prepuano  dunque, 
e  feongiurauano  d'aprir  loro  il  camino  di  poter  agire  con 
pift  efficacia  appreso  gli  Spagnuoli  jc  di  confiderare,  clic 
non  concedeuafi  loro  di  più  oltre  procraftinarc  la  conclu- 
R;rPofU    f,onc  del  loro  Trattato  poiché  gli  ordini  de'  loro  fupe- 
«iJiaU~   nori  ve  gli  obligauano.  La  rifpofta,  che  riccuettcro  da' 
Francefi  fù  vna  fenfata  querimonia  contra  le  loro  im- 
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portunità,  c  fretta  alla  quale  gli  fpronauano  mentre  à 
pieno  infittirti  delle  loro  intcntioni,  e  di  quelle  de  gli 
Ambafciadori  di  Spagna  veniuano  à  baftanza  à  chia- 
rezza fc  volcuano  di  chi  calcante  le  vie  di  terminare  in 
breue  gli  affari,  e  chi  neportafle  animo  alieni  (lìmo.  Che 
a' Deputati  delle  Prouincie  Vnite  non  douea  vfeir  di 
memoria  l'obligo  impofto  loro  dalla  confederationc  di 
prendere  parte  ne  gli'  intcrcffi  della  Francia,  edi  preme- 
re nc'fuoi  vantaggi  ;  ma  quando  pur  voleuano  abftrahe- 
rc  dalla  conditionc  diCollegati,  e  confiderai  come  fem- 
plici  mezani ,  e  pacieri  doucano  Tempre  far  trafparirc 
vno  fpirito  di  mezo,  e  di  egualità  :  e  per  lo  meno  affet- 
tionare  altrettanto  gli  affari  della  Francia,  che  quelli 
delle  fuc  Parti.  Che  1*  inftruttionc  de' loro  fupciiori  an- 
corché non  in  tutto  conlcntanca  al  tenore  de' Trattati 
di  colleganza  portaua,  che  fe  la  Frane  iatergiuerfafie  ne 
gli  accordi  fi  poteffe  pailar  oltre  al  Trattato  i  e  per  tan- 
to in  virtù  dell'  illciTo  ordine  quando  bene  ponefsero 
in  obliuionc  l'obligo  de' Trattati  diti  .il  talli-  loro  la  po- 
dcftà  di  conchiudcre  :  impcrcioche  mani  feda  mente 
conftaua,  che  gli  Spagnuoli  erano  conftituiti  in  mora, 
5c  in  colpa  del  ritardamento  della  conclusone  di  quei 
maneggi.  Che  in  vece  di  (Irignerc  i  Franccfi  à  dipar- 
tirli dalle  loro  giufte  pretenfioni  :  i  loro  fludij ,  e  rimo- 
flranzc  haueflero  à  volgerti  à  gli  Spagnuoli  con  denun- 
tiatione,  che  fc  prontamente  non  vi  preftaffero  il  con- 
fenfo  fi  troucrebbono  in  obligo  di  compiere  al  tenore 
della  colleganza,  e  di  riprendete  l'armi.  Che  la  Fran- 
cia fi  attcndefle  da  gli  Olandcfi,  che  non  folo  fornireb- 
bono  à  quello  douerc  di  paiole  vficiofe,  ma  le  autenti- 
carebbono  in  effetti  conformi  ;  altrimenti  gli  auucrfarij 
non  veggendo  vfeire  dal  canto  loro ,  che  lemplici  vfici 
fi  aftenebbono  dalle  pieghcuolezzc,  e  dal  renderli  più 
trattabili  anzi  vie  più  s'indurarebbono  nella  renitenza 
quando  credeffero  i  Franccfi  doucre  in  appretto  render- 
fi  à  grado  di  accordare  le  ftcftc  conditioni  :  (limando 
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di  guadagnare  pur  affai  fc  giungcfleroàfcminarc  zizza- 
nia era' Collegati,  ch'era  il  bcrzaglio  oue  fermano  tutti* 
i  loro  penficri.  Che  non  porca  loro  venire  in  mente, 
ch'erti  Deputati  foffero  capaci  d'incorrere  in  peccato 
d'infedeltà  con  ftipularc;  poiché  non  fapeuano  capire, 
che  in  ciò  fi  rincontrane  il  fcruigio,  e  1  interclVe  delle 
Prouincie  Vnite  confidente  in  mantenere  falda,  &  in- 
uiolabilc  l'vnione  con  la  Francia  in  qualunque  auucni- 
mento.  RingratiafTcro  Dio,  che  il  Regno  di  Francia  fi 
foftencfTc  col  pefo  delle  proprie  forze,  e  potette  regge- 
re da  fe  la  guerra ,  e  nufeire  confidcrabilc  a  fuoi  ami- 
ci ,  e  nemici. 

Puntellarono  l'efficacia  di  qucfto  difcorfo  col  minu- 
to racconto  di  tutte  le  nouità,  e  mutacioni ,  che  nella 
maggior  parte  de 'punti  litigiofi  intrecciauano  gli  Spa- 
gnuoh  :  adduccndo  per  efempio  il  terzo  articolo  col 
quale  per  l'affare  di  Portogallo  era  flato  a'Franceli  ac- 
cordato, che  fi  darebbe  vn'attcflato  da'  Mediatori  come 
quel  Regno  vi  s'intcndefTc  comprefo.  Che  di  vero  fi 
compiacquero  di  acquiefeere  a' conforti  de* Mediatori 
con  rimettere  per  la  fine  del  Trattato  il  conuenire  de' 
cernimi,  e  forma  di  detta  atteftationc  ;  ma  tal  forma,  e  ter- 
mini non  doucano  diftruggerc  la  foflanza  del  premere 
couato  terzo  articolo  tanto  dibattuto ,  &  alla  per  fine 
fermaro,  c  foferitto  dalle  Parti.  E  per  conto  «Iella  Lo- 
rena fopra  le  prcmcfTc ,  e  reiterate  dichiarationi  di  cflì 
Franccfì  di  non  volere  afeoleare  parola  non  che  tratu- 
re, che  fui premeflb  fondamento,  che  il  Re  di  Spagna 
fi  atterrebbe  dal  predarli  alcuna  adì  (lenza  ;  li  fuoi  Ple- 
nipotentiari  non  altro  haueflero  replicato  giamai  fe  non 
che  al  fine  del  Trattato  ferbauano  la  dilucidationc  di 
quello  punto.  Che  molti  d'elfi  Deputati  potcuano  ri- 
.uocarcà  memoria,  e  dire  in  cofeienza  fc  più  volte  fi  fof- 
QwleJe  fcro  dati  per  intefi  gli  Spagnuoli,  che  qucfto  negotio 
ooacrEC)-  non  impedirebbe  la  pace  :  allegando  per  ifcufa,  e  ra- 
làudd.    gionc  del  prefencaneo  loro  filentio,  che  dcftinauafi  que- 
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ilo  punto  all' eft  remo  periodo  del  Trattato  per  com- 
porlo auucgnachc  il  Duca  Carlo  attualmente  trouan- 
dofi,  e  Temendo  nel  loro  partito  con  vii  corpo  conii- 
dcrabilc  di  truppe  non  comportane  ragione  di  efìgerc 
da  eflfi  durante  la  guerra  vna  dicluaratione,  che  colpen- 
dolo nel  più  viuo  de  Tuoi  intcrciTi,  e  del  Tuo  honorc 
l'alicnaua  allatto,  e  lo  p'rouocaua  implacabilmente  con-  # 
tra  la  Corona  di  Spagna.  L'intcntionc  dunque  de  gli 
Spagnuoli  in  quel  tempo  non  folte  fiata  di  manifcftaic 
come  ficcano  in  hoggi ,  che  fc  il  Duca  Cario  non  era 
contento  non  potcrtero  efTi  calare  à  gli  accordi  :  poiché 
ben  lungi,  che  tale  dichiarationc  li  douclTc  rinuiarc  al 
fine  del  Trattato  ,  faria  anzi  riufeita  idonea  a'  catti- 
uarfi  l'animo  del  detto  Duca,  &:  accrefcerc  in  lui  l'ar- 
dore, &:  il  debito  d'inicparabilmcnte  feguitarli.  Che 
gli  Spagnuoli  coi  medcfimo  intendimento  artifìciolò 
hauelTcro  parlato  ncH'iltefTo  Tuono  fui  fatto  delle  con- 
quide :  facendo  rimbombare  sì  alto ,  che  accordauano 
al  Re  tutte  le  occupationi  fate  da  lui  durante  la  guerra, 
quando  in  hoggi  ne  volcuano  fottrarc  la  maggior  par- 
te, e  ritrattare  quanto  per  parte  lofo  era  ftato  più  fiate 
ripromciTo.  Che  fc  bene  damedefimi  Spagnuoli  ii  fof- 
fc  (labilità  vna  regola  non  mai  più  praticata  in  fimilc 
occorrenza  di  negotio  per  burlarfi  de  gli  Olandcii ,  e 
dell'  aflemblea  fi  contcntauano  di  aiVumerc  cflì  Depu- 
tati per  giudici  fc  fi  trouaiTcro  Cartellarne,  ò  Balliaggi, 
che  dipcndclfcro  dalle  Città  :  perche  in  tal  cafo  volen- 
tieri l'accordercbbono.  In  fomma  indurando  vie  più 
l' orecchio  al  Trattato  nulla  più  pcnfaiTero  gli  Spagnuo- 
li ,  ciie  à  preftigiare  gli  animi,  e  con  varie  lottili  inueiv* 
tioni  fard  creduti  amatori  della  concordia  quando  in 
fatti  operauano  conrra  ogni  forte  di  ragione  come  chia- 
ramente manifcllauafi  per  la  loro  maniera  di  procedere 
ne  gli  altri  punti  ancora. 

Trattifi  in  difparte  à  confeelio  più  intimo  li  Jfpifffioni 
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cefi  con  qualche  feufa  à  conto  del  difeorfo  cenuro  da 
loro  lignificando  in  generale,  che  la  loro  intcntione  era 
di  premere  co*  più  emxaci  vfief  da  veri  Confederati  nel 
confeguimento  delle  (òdisfattioni  della  Corona  Cliri* 
ftianiflìma  fenza  condannare  punto  le  Tue  pretenfionù 
Solamente  fi  diffufero  in  rimoftranze  dell'imponibilità 
.  di  ftrafeinarc  gli  Spagnuoli  alla  condileenfione;  e  che 
per  altro  gli  ordini  precilì  de' loro  fupcriori  gli  altri- 
gnenero  à  finirla.  Interpretoflì  da'Francefì  il  tenore  di 
guefte  parole  à  notificatione  più  torto  del  difegno  già 
formato ,  e  rifilfo  in  e/fi  di  conchiudcrc,  e  compiere  il 
loro  Trattato ,  che  à  lincerò  defiderio  di  promuoucre 
quello  de'  loro  amici,  e  Confederati  :  tutte  le  conghict- 
turc ,  &  apparenze  accozzandofi  à  roborarc  l'opinione 
vniuerfale  di  quell'  adunanza,  che  quanto  prima  li  De- 
putati perfettionebbono  gli  abbozzati  maneggi  con 
Spagna:  auuegnachc  nuli' altro  più  vi  mancaua,  che  di 
prefiggere  il  giorno  per  foferiuerc  il  Trattato  già  pollo 
al  netto.  A  periodo  sì  ftretto  ridotta  quella  pendenza 
lampeggiò  à  gli  occhi  dc'Franccfi  vn  barlume  di  fpc- 
ranza  da  vn  fato  dojade  menofe  1  ateendeuano.  Poiché 
:<.Dccem.  ^  giorno  di  S.  Stefano  fù  Knuc  à  visitare  Auò  il  quale 
tre  1647.   dopo  il  fuo  ritorno  dall'Hayaà  perfuafionc  de  fuoi  due 
colleglli  Longauilla,  e  Scruicn  non  hauca  trafandata 
Colloquio  incJuftrja  alcuna  per  allacciacela,  e  guadagnarlo  alla 
Auò.       Francia  lenza  accorgerli  di  profitto  m  quelle  lue  dili- 
genze; c  in  vn  lunghilììmo  colloquio,  che  durò  tutto 
il  dopo  pranzo  fcco  diuisò  de' vari  cfpcdienti  intorno 
alle  difficultà,  che  s'ingroppauano  nell'affare  dell' ac- 
comodamento trà  le  due  Corone;  maneggiando  .vtil- 
mcntc  il  poco  tempo,  che  l'ardore,  e  l'impatienza  de 
gli  altri  Deputati  (èco  alTociati  li  conccdcuano  per  a- 
prirfi  la  I  tratta  à  conchiudcrc  inficmementc  con  la  Fran- 
cia la  pace  alla  quale  pure  anhclaua  con  indicibile  aw- 
fictà  Auò  ò  ad  impedire  almeno  il  loro  Trattato  fepa- 
rato,  ò  à  preparare  vna  giuftificationc  à  fe  flcflì,  e  Sca- 
ricare 
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ricarc  fopra  gli  Ohndcfiil  torto,  &:  il  biafimo  di  quella 
defettione,  c  fopra  gli  Spagnuoli  l'odio  della  continua- 
tone della  guerra.  Knuc  dille  ad  Ano  ;  Voi  dun- 
que ignorate  la  pendenza  de'noftri  affari;  che  tutti  gli 
articoli  del  noftro  Trattato  fono  aggiuftati,  e  pofti  al. 
netto;  ii  che  niente  altro  più  vi  rimane,  clic  di  regnar- 
li, Se  à  quella  vltima  funtione  vcnilTe  incalzato  in  giri- 
la da' Tuoi  proprij  colleglli  ,  che  fi  ftimafle  m  debito  di 
auucrtirnclo.  ConfciTaua,  clic  da  lui  non  lì  folle  omefsa 
alcuna  diligenza  perche  gì' intcrclfi  delle  Prouincic  Vni- 
te  lì  componeficro  i  primi  3  eh' era  vna  chanci  donata 
alla  fua  Patria;  ma  non  folle  mica  andato  per  la  fua 
ménte  di  fcgregarli  da  quelli  di  Francia  nè  di  conchiu- 
dcre  la  pace  fe  non  congiuntamente;  e  fpcraua  di  coni- 
probarglielo  con  gli  effetti.  Tale  fofse  il  icntimento  del 
Principe  d'Orangcs,  e  della  madre  ben  contrario  à  qua- 
lunque difTcminationc  offendeuole  il  loro  honore  ;  e 
che  veniua  loro  dettato  dalla  confiderationc  del  proprio 
intcreflTc  ;  dall'  obligo  della  colleganza,  e  dal  bene  co- 
mune della  Corona  Chriftianiiììma ,  e  delle  Prouincic 
Vnitc. 

Con  Nidcrhoft  fofse  conuenuto  di  confcrto  di  fa- 
ucllare  in  quella  fentenza  a' loro  colleghi  ma  fenza  l'a- 
iuto dc'Franccfi  fbecomberebbono  alla  fine  fotto  il  pe- 
fo  della  pluralità  de'fuffragi.  Sopra  le  vertenti  difficul- 
tà  bifognau'c  dunque  cercare  ripieghi  %  e  fomminiitrare 
ad  cflì  il  modo  di  giuftificare  apprelfo  il  mondo,  che  la 
pace  non  concluudcndofi  imputare  non  fi  poteflc  a' 
Francefi.  Permettcndofcgli  per  tanto  di  pronunciare  il 
proprio  fentimento  direbbe,  ch'cfll  Francefi  infiftcHcro 
tuttauia  fopra  certe  prctcnfioni  poco  eque ,  e  nulla  de- 
gne di  ritardare  d'vn  folo  giorno  la  conclusone  del 
Trattato.  E  per  qual  ragione  perfidiare,  che  il  Porto- 
gallo fi  dichiarale  comprefo  nel  terzo  articolo  fe  in  cr- 
fetto  includeuafi  fotto  nome  di  Principi,  e  Stati  amici, 
c  confederati  dell' vno  de' due  Re;  e  che  li  Mediatori, 
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c  tutta  quella  ragunanza  fapcuano  ,  che  per  qucfto  Colo 
1"  Kow    niotiuo  s'era  dibattuto  sì  à  lungo,  e  con  tanta  oftina- 
condirma  tione,  &  animofità  il  fudetto  articolo  come  corrcfpetti- 
1»  Francia.  uo  cj0£  aj  Portogallo.  Lo  trouafle  diftefo  in  termini  sì 
dindonami  dall' intcntioni  della  Corona  Chriftianiflìma, 
e  per  lei  sì  fuantaggiofi,  che  ftupiua,  che  per  anche  non 
fc  he  appagalTcro  richiedendo  cofe  fuperfluc.  Se  taledi- 
chiaratione  era  loro  sì  forte  à  cuore  non  poteflcro  gli 
Spagnuoli  adherirui,  che  con  la  parola  modifìcatiua ,  e 
rcftrittiua  difenfiuamente  ,  che  da  tutto  jl  mondo  ver- 
rebbe riputata  furHcirntiflìma .  Se  atta  ad  agguftarli.  E 
chi  era,  che  potette  trouarc  ragioneuolc  la  pretendono 
de'  Francefi  in  voler  obligare  gli  Spagnuoli  a  fornire, 
&:  impartire  cflfi  ftefll  la  facultà  di  aifalirc  la  Spagna, 
c  gli  Stati  del  Re  loro  padrone  dopo  la  paccfotto  qual- 
li  li  a  titolo  ò  coucrta  3  Ne  al  Re  di  Portogallo  viecauafi 
di  lcuarc  col  denaro  del  Re  di  Francia  gente  della  mc- 
defima  natione  ò  Alemani  per  valerfenc  à  fuo  piaci- 
mento in  mentre,  che  col  polfo  delle  truppe  auflliarie, 
che  li  farebbono  inuiatc,  &  intrattenute  dalla  ftclTa 
Francia  potrebbe  guernirc ,  e  protegerc  le  fuc  frontiere. 
Quanto  alla  Catalogna  le  ragioni  de'  Frane  eli  fofle- 
fionlafc».  10  foftentabili,  e  per  tanto  a'  Pienipotcncjari  di  Spagna 
"ioga*,    farebbe  di  meftiere  di  confentire  ,  che  le  cominciate 
tortificationi  fi  HniiTeroj  e  quanto  alla  facultà  di  mette* 
te  la  mano  à  nuoue  fi  tirafle  vna  linea  da  Tarragona  à 
Balagucr  di  qua  dalla  quale  il  permetefle  a'  Francefì  di 
alzar  forti,  e  ripari  dentro  certo  interuallo. 
Csfal*.        *  crcnta  anni  per  Cafale  cquiuajeflero  vn  fecolo ,  nò 
folle  porta  in  bifogno  la  Francia  di  vn  si  lungo  inter- 
uallo per  ifcuotcre  da  fe  le  gclofìe.  Si  farebbe  due  voi- 
ce in  quello  interfticio  di  tempo  ricominciata  la  guerra) 
c  ball  alle  alla  ficurtà  della  piazza ,  che  la  eucrnigionc 
Suizzcra  vi  dimorante  fino  à  canto  il  Duca  di  Mantoua 
pcrucnifie  all'età  di  trenta  anni.  D.  Duarce  fi  porrebbe 
in  libertà  focco  cautionc  del  giuramento  da  predarli  da 
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lui  di  non  andare  in  Portogallo  ;  vincolo  quefto  molto 
frale  potendo  dire  con  ragione,  ch'era  vna  promefla 
citorta  violentemente  da  vn  prigione. 

Per  conto  delle  dipendenze  dalle  occupationi  fate  al  DlPenJo 
Re  di  Spagna  non  fapefle  altro  modo  di  vfeirne, che  di 
rimctcericnc  ad  arbitri.  Punto  di  grande  acquifto  perla 
Francia,  che  tante  conquifte  le  rimaneflero  fenza  nulla 
eccettuare.  Volcualì  dunque  per  cento  villaggi  di  più  ò 
di  meno  corrompere  vna  sì  bella  opportunità  di  ftipu- 
lare  la  più  gloriofa,  e  guadagnofa  pace,  che  il  Regno  di 
Francia  hauciTc  ciamai  conchiufa;  che  ampliaua  la  Tua 
frontiera;  òc  la  (erraua  da  tutti  i  lati>  Quello,  che  fi  laf- 
cia(Te  ò  prctendciTc  fofèc  Vna  bagattela,  &:  vn  niente  Ce 
poneuafi  in  bilancia  con  le  ampliflìme  acquifitioni  del- 
le quali  G  trattaua.  Per  regolare  ciò,  che  à  ciafeunodo- 
tica  dimorare  nel  territorio  rimetterfene  alla  derilione 
delle  Prouincic  Vnitc,  e  del  Principe  d'Orangcs  :  aflb- 
cundo  àqueftì  vn  Deputato  da  nominarfi  da  ciafcuna 
Prouincia  ;  onero  a  Deputati  tutti ,  ò  à  parte  di  e i lì  ag- 
giungerà* li  Mediatori  i  quali  arbitri  fi  proponeflfero  per 
maiììma  in  quefto  loro  lodo,  che  lì  lafciafTe  tanto  paefe 
à  ciafeuno,  che  foflè  à  proportione  delle  Piazze,  che 
terrebono  in  virtù  del  Trattato.  Che  fi  rimette/Te]  ciò> 
al  loro  giudicamento.  Soggiunfc  Knut,  che  vi  fi  com- 
porteriano  come  amici,  &  fariano  lora  fapcre  auanti  di 
pronuntiare  qual  folse  il  loro  fentimcnto  prono  Tem- 
pre mai  à  fauorreggiarc  più-  cofto»  la  Francia ,  che  U 
Spagna  ✓  * 

L'vltima  difficultà  concernente  Iav Lorena  (cmbraf- 
fc  altresì  la* più  ardua.  Bifognafsc  nondimeno confidc- 
rare,  che  à  gli  Spaglinoli  non  confentiuafi  di  abban-  t«iuw. 
donare  il  Duca  Cerna  carico  ,  &  infamia,  e  fenza  peri- 
colo cuidente.  Trattarfi  di  vn  Principe,  che  attualmen- 
te li  fcruiua,  &  comandaua  ad  vna  agguerrita  armata 
nelle  vifecre  del  loro  paefe,  e  col  pofsclTo  di  qualche 
Puzza.  Niuna  apparenza  dunque,  che  lo  fagrincafsefò 
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alla  Francia  di  tutto  punto:  ne  ciò  fi  giudicafsc  fattibi- 
le da' Mediatori ,  da  elfi  Deputati,  ne  da' più  partiali 
della  fteffa  Francia.  Ma  offerirli  modo  di  terminare  que- 
-  fta  difercpanza  à  prò  della  Francia.  Conuenifse,  che  li 
Plenipocentiari  di  Spagna  fi  contcntaflcro  dell' oblatio- 
nc  fatta  loro  di  rendere  l'antica  Lorena  purché  quella 
rcflitutione  feguiffe  prcfcntcmentc  ;  ouero  rimanere  in 
accordo  di  trattare  amicheuolmente  col  Duca  à  con- 
'  ditionc,  che  fe  dentro  vn'anno  non  poteuafi  conuenire 
inficme:  e  quello  termine  di  confenfo  delle  Parti  ò  al- 
meno de' due  Re  non  venifsc  prorogatoci  Re  di  Spa- 
gna fc  permctteffe  di  fouucnhlo.  Replicò,  che  dunque 
due  modi  nnueniuanfi  d'accomodamento  :  l'vno  dirc- 
mettcre  l'affare  in  Francia  per  efferui  amicheuolmente  tet- 
minato  trà  le  Parti  dentro  vn'  anno  à  conditione,  chefein 
quello  internatio  non  fi  conchiudefsc  il  trattato,  e  nonù 
Efpcdientc  prorogafle  il  termirfe  di  confenfo  de'  due  Re  fofsc  in  at- 
amepoai  bitrio  di  quello  di  Spagna  d'aflìllerlo.  L' alerò,  che  l'oi- 
di Knut.  £crra  fatzi([  dalia  Francia  di  reintegrare  quello  Princi- 
pe dell'antico  Ducato  di  Lorena  à  capo  di  dieci  anni 
fi  effettuafsc  prcfcntcmentc  à  conditione,  che  fc  il  Du- 
ca viola/le  il  Trattato  non  potcfsc  efsere  affittito  dal  Re 
•  Cattolico  ;  tutti  i  fuoi  Stati  fi  diuoluefsero  alla  Francia 
fenza  alcuna  contradittionc,  e  con  promeffa  de  gli  Stati 
Generali  di  guarentirne  l'ofTcruationc.  Tutto  il  fopra- 
detto  venne  antimcfso  da  Knut  non  già  come  che  ne 
cenefse  incarico  da.gli  Spagnuoli  nè  lume,  che  l'appro* 
ucrebbono  :  ma  come  hauendo  fouenec  parlato  co'  fuoi 
colleghi  di  quegli  affari,  e  feopcrto  apprcfso  poco  il  lo- 
ro fentimcnto  ,  che  fc  la  Francia  vi  fi  accomodaffe  ca- 
defse  facile  affai  di  poter  procraflinarfi  la  conclufionc 
del  Trattato  particolare  de  gli  Stati  ò  almeno  opporli 
più  robuflamente  a'  fuoi  colleghi,  che  diuifaiuno  di  fir- 
marla. Che  in  fine  volcua  aprirli  il  fuo  cuore,  &  dirli 
fidatamente,  che  Mcyneruich,  ^fatheneflci  c  Pau  era- 
no predeterminati  ili  1  ni  alla  foferittionc  del  Trattato  fen- 
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za  la  Trancia.  ChcDonia,  Riperda ,  e  Clam  ondcggiaua- 

no  nelle  folite  perpleflità  ,  e  lì  lafciarcbbono  facilmente 

rapire  dalla  corrente.  Che  non  v'era ,  che  lui ,  e  Nider- 

hoft  ,  che  tcneuano  fermo  in  contrapofto  della  rifolutio- 

ne  de'  Colleghi.  Che  non  veniltc  punto  in  maraviglia  , 

che  MathcnelTc  hauette  cambiato  tenore  :  gli  ordini  della 

fua  Prouincia  troppo  precifi  togliendogli  l'arbitrio  di  o- 

pcrarc  in  tutt'  altra  guifa.    Quanto  à  fe  proteflare  vna 

perfeucrante ,  e  feruente  volontà  di  feruire  alla  Tranciai 

ma  dimandarle,  che  fc  li  fomminiflratte  il  modo  di  far-  \ 

lo  mediante  qualche  moderatione  ,  che  gli  feorgefle  al 

difinganno ,  che  dal  canto  de  Francefi  ritardane  la  pacifi- 

catione. 

Cominciò  Auòla  fua  rifpofla  dal  punto  più  nodofodel-  Jj[P^ft* 
la  Lorena  con  particolareggiare  la  ferie  di  tutta  quella  uo* 
negotiationc  per  prouare,  che  gli  Spagnuoli  s'indietrattc- 

•  ro.  Ditte,  che  ogni  qual  volta  da'  Francefi  à  voce ,  e  per 
ifcritto  era  ftata  intonata  per  impoffibile  la  pace  fc  il  Re 
di  Spagna  non  promettefle  l'attinenza  da  qualunque  aiu-  • 
to  al  Duca  di  Carlo ,  fi  fotte  da  gli  Spagnuoli  rimetto  al 
fine  del  Trattato  di  dichiarare  la  loro  mente  fbpra  que- 
llo punto  fenza  che  in  tante  nfpofte  facettero  vnqua  traf- 
parire  alcun'  ordine  ò  difegno  repuenante  alle  frequenti 
dichiarationi  d'etti  Francefi.  Che  dal  Conte  di  Traumen- 

.  fdòrf  fotte  flato  fuelatamente  notificato  a'  Mediatori ,  &  4 
à  fc  fletto ,  che  quefla  concernenza  della  Lorena  non  im- 
pedirebbe la  pace.  Che  la  potiflima  ragione  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  la  piti  confueca  in  bocca  de'  Mediatori  come  pu-  , 
re  de  gli  Olandefi  era  fiata ,  che  fora  vn  improuido  con- 
figlio il  fermare  vn'  articolo  di  tale  importanza  fenza  cf- 
•ferc  ficuri  della  concilinone  della  pace  :  impcroche  veni- 
uafi  à  perdere  vn  Principe  collegato ,  c  fpingerlo  à  trapaf-  « 
fare  con  le  fu  e  truppe  nel  feruigio  de*  loro  nemici.  Che 
fenza  vna  intcntionc  confentaneaàquclladc'  Francefi  non 
folo  fi  farebbono  oflinati  in  preporre  queflo  ad  ogni  al- 
tro intereflè ,  ma  haurebbouo  volentieri  abbracciata  l'oc- 
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cafione,  che  loro  fi  porgeua  fouentcmente  di  palefarc  te 
>     buo,,a.  v°Iontà  del  Re  lor  padrone  verfo  il  Duca  ,  e  di 
allacciar  o  vie  più  al  Tuo  partito.  Inferiua  da  querto  ,che 
da  gli  Olandefi  impartita  facultà  a'  proprij  Ambafciado- 
n  di  Spulare  vna  pace  feparata  in  cafo,che  la  Fraudali 
trouafie  conftituita  in  mora  :  non  vi  forte  foogo  da  vfarc  di 
limile  podeftà  rauuegnache  il  cangio,  c  la  tergili crfat ione 
proucnifTero  da  gli  Spagnuoli. 
Recidi      Ma  Knut  non  smfinfc  di  efcludere  ogni  forte  di  dif- 
corio  ,  e     rimostranze  le  più  giufrificatc  quantunque  in 
difcolpa  della  Francia  .-affermando,  che  i  precipui, e  più 
autoreuoli  fra'  Deputati  non  afcoltauano  ragione,  che  in 
contrapofto  fi  allegate  da  gli  altri ,  ch'anzi  li  tranauano 
ne  loro  fcntimenti  con  tanta  precipitatione  ,  che  nulla 
icorgeuano  valeuole  per  fermarli  fc  i  Francefi  non  fugge- 
riflero  loro  le  maniere  di  farlo  con  vari  ageuolamenti,  c 
temperamenti  come  fperaua  ,  clic  dal  canto  de  gli  Spa-# 
gnuoli  fi  praticJicrebbc  il  medefimo.  Che  à  peggio  anda- 
re li  Deputati  di  Zelanda  ,  &  Vtrccht  s* ingegnerebbono 
di  guadagnare  qualchedun'  altro  per  vintamente  non  fo- 
gnare il  Trattato  particolare  ;  e  il  voto  della  Prouincia 
comrf*       ^biià*  fli  le  Prouincic  Vnitc  fi  doueffe  contare  di' 
fopr»  ,1    qualchc  momento.  Traualicò  Auò  a*  difeorfo  de'  dirit- 
punto della  ti  della  Corona  di  ritenere  la  Lorena  re  che  il  Re  facef- 
^ena.    fc  vna  fegnalata  gratia  al  Duca  ,  &  alla  fluì  cafa  nel  vo-u 
ler  reftituirc  l'antica  Ducca  dentro  qualche  interuallo 
non  ottante  il  pericolo  al  oualc  efponeuafi  di  cominciare 
da  quefta  reftitutione  ,  e  di  prouedere  vn  Principe  si  in- 
quieto d'armi  per  vibrarle  contra  la  ftefla  Francia.  Re- 
plicò Knut  l'impoflibilità  d'inchinare  gli  Spagnuoli  all'ac- 
cettamento  di  lìmite  offerta  ;  e  che  nè  il  publico  fc  ne 
chiamarebbe  pago,  nè  gli  Olandcfi  s'indurrebbono  mai  à 
credere  prona  la  Francia  ad  vno  accomodamento  fe  per 
lo  meno  quanto  offeriuafi  per  parte  del  Re  Chriftiani fil- 
mo non  foffe  effettiuo,  e  prefentaneou  Nè  diffaltaffero  i 
«medij  da  fiffarc  il  mercurio  della  leggierczza  del  Duca 
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di  Lorena  -,  e  di  temperare  il  fuo  hntnore  inquieto  con 
demolire  Nansì  ,  e  con  conftituirc  le  Prouineie  Vnite  cau- 
zione per  l'ofTcraatione  del  Trattato  con  promeffa  di  vili- 
re  le  loro  armi  alle  Francefi  à  fine  di  cacciarlo  dal  paefe , 
che  fc  li  ridonaua  in  rctributionc  di  hauerc  forfato  la  pa- 
rola ,  &  il  Trattato.  Che  li  Plenipotentiari  di  Spagna  in- 
gaggicrebbono  altresì  la  fede  ,  che  in  tal  cafo  non  faria 
affittito  dal  Re  loro  padrone.  Che  nel  refto  capili  a  mol- 
to bene,  che  alla  Francia  fi  deuoluerebbe  alla  fine  la  Lo- 
rena,.perche  il  Duca  non  era  di  compiendone  da  mante- 
nerfi  lunga  bora  in  rifpofb ,  e  cosi  finirebbono  di  rouinar- 
lo  fenza  fperanza  di  riforgimento  fotto  l'autorità  di  vn 
Trattato  (bienne  coli*  opera  de  gli  Olandefi.  Che  la  pace 
non  potea  dirfi  giamai  ferma ,  e  bene  infaldata  fé  il  Por* 
togallo  non  rimaneffe  al  Re  di  Spagna  j  la  Lorena  alla  Par;re  & 
Francia»  &  il  Brafile  à  gli  Olandefi.  Che  bifognaua  vicen-  Knut. 
deuolmcntc  aiutarfi  al  confeguimento  di  quefti  intenti. 
Che  à  tale  oggetto  proponcuafi  la  difeuflìone  di  qucfto 
affare  dentro  vn'anno  con  fàcultà  a*  due  Re  di  proroga- 
re la  tregua  :  poiché  nel  mentre  potriano  conuenire  intor- 
no ad  altro  efpedicntc  di  maggiore  fòdisfatione  all'  vno, 
&  all'altro.  Che  gli  Spagnuoìi  farebbono  buone  condii 
tioni,c  larghi  partiti  al  Re  di  Portogallo  il  quale  egual- 
mente era  per  perirai  alla  lunga ,  e  morire  di  lenta,  feb- 
bre. 

Diilèntiua  da  quefto  parere  Auò  sì  perche  la  Francia  Ribmrato 
non  eiuftificafle  vii'  affai  valido  diritto  fopra  la  Lorena ia  Auò- 
per  difpodcftarnc  l'antico ,  e  legitimo  Signore  la  cui  ma- 
nutentione  anzi  cedeflb  in  honore ,  e  profitto  della  Coro- 
na  :  e  fofTc  à  cuore  à  tutte  le  Potenze  della  Chriftianitài 
c  sì  anco  pcrchccomcvnfimilc  fpartimento  non  andreb- 
be efentc  da  cenfùra ,  e  da  biafimo  il  Re  di  Spagna , e  gli 
Olandefi  poflederebbono  con  tutta  ficurezza  l'vnoil  Por- 
togallo ,  e  gli  altri  il  Brafilt  quando  la  Francia  potrebbe 
all'incontro  reilare  tuttauia  (turbata  facilmente  nel  godi* 
mento  della  Lorena»  £  gli  Spagnuoìi  fteffi  dopo  la  rein* 
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tegrationc  nel  Rc^io  di  Porrogittó  firebbono  i  primi  y 
&  ìiì  maggior  leni  per  fomentare  le  pretcndenze  della 
cafil  di  Lorena.  Si  aftencua  nondimeno  Ano  dal  mette- 
re à  campo  tante  diflkultà  timorofo ,  che  Knut  ,c  la  Ze- 
landa si  intereffati  nella  rifeoffa.  del  Brafile  non  rattiepi- 
differo  quel  fcruente  defiderio ,  che  faceano  trafparire  di 
.  copulare infieme  il  Trattato  della  Francia, e  quello  del- 
le Prouincie  Vnitc.  Sopra  Impediente  propofto  da  Knut 
di  ometterli  la  Fede  attenente  al  Portogallo  come  fuper- 
flua  oucro  coartarla  al  termine  di  difendilo  foccorfo  re* 
plico  Auò ,  che  farebbe  vn  vulnerare  l'articolo  terzo  del 
quale  fi  era  conuenuto.  Che  per  qualfiuoglia  cofa  del 
mondo  non  ammetterebbefi  la  parola  difenfinàmente  co- 
me generatiua  d'ambiguità,  e  di  fcompigli  mentre  la  mi- 
nima hoftilità  delle  truppe  aufiliaric  di  Francia  nel  paefe 
del  Re  di  Spagna  li  fornirebbe  vn  pretefto  di  rottura. 
Quanto  alle  dipendenze  delle  conquide  Knut  interpellò 
Auò  fe  prenderebbono  per  arbitri  ò  le  Prouincie  Vniteò 
i  loro  Plcnipotentiari  in  Munfter  ò  quàlcheduno  d'effi  per 
accoppiarli  a'  Mediatori,  ò  in  fine  qualchedun'  altro,  che 
Auò  interpretò  voleflc  fottintcnderc  il  Principe  d'Oran- 
ges.  E  li  venne  rifpofto ,  che  fopra  ciò  non  fi  era  per  an- 
co prefà  alcuna  ferma  determinationc  :  ma  credeua ,  che 
di  byon  grado  quefto  honore  farebbe  attribuito  al  Prin- 
cipe d'Oranges.  Bifogna  ben  guardarfene  ,  fbggiunfè 
Knut  ,  perche  quefto  lo  renderebbe  fofpctto ,  e  lo  roui- 
nerebbe  prcffblc  Prouincie  Vnite  fe  il  Re  di  Francia  mo- 
ftrafle  tanta  confidenza  nella  fola  fua  perfona  ;  ma  fe  li  po- 
tettero aggregare  Commeffarij  di  ciafeuna  Prouincia  oue 
col  polfo  della  fiia  autorità  farebbe  capare  foggetti  fuoi 
amoreuoli ,  e  confidenti.  Che  in  tanto  gradirebbe  affai 
quefta  dimoftratione  di  ftima  ,  e  d'honorc  della  Francia 
verfo  la  fua  perfona. 

Confortò  egli  in  fine  Auò  à  facilitarfi  nel  punto  più 
contentiofo  della  Lorena.  Ch'ciTi  Deputati  riceueuano 
tutti  gli  Ordinaxij  nuoui ,  e  più  calzanti  impulfi  da'  loro 
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fupcriori  di  finire  in  qualfiuoglia  maniera.  Rimoftrò  le  r«icofc 
male  fcguclc  di  vn  Trattata  particolare  interpellando  Ce  jjf'k  dj- 
non  fi  confideralfe  punto,  che  in  appreffo  li  Signori  Sta-  dcttiOuS 
ti  fi  troucrebbono  in  grado  di  lanciarli  condurre  più  ^cii  per 
auanti  ad  vn  perpetuo  diuortio  cioè  con  la  Francia  ?  $Pa£M* 
Che  la  maggiore  renitenza  confiftefl'c  ncll*  auanzarc  il 
primo  paflb:  perche  l'altro  ordinariamente  veniua  die- 
tro, il  che  roborò  con  varie  ragioni,  &  clempij  fra  quaii 
adduiTe  quello  della  Lega  di  Luigi  XII.  conerà  1  Vcne- 
tiani  dalla  quale  non  contento  il  Re  di  Spagna  di  (lac- 
carli fboiò  il  partito  contrario.  E  quello  dell'  Elettore 
di  Saffonia  affai  più  recente  autcnticafTc  la  fna  ìcnccn- 
za.  Softcnnc  Auò,  che  à  gli  Olandclì  ne  rifulterebbc 
detrimento  di  gran  lunga  maggiore.  Non  ifconfclsò 
Knut,  che  ò  di  diretto,  o  per  indiretto  almeno  alloro 
Stato  fopraftaffe  non  leggiere  pregiudicio  ;  c  per  quella  — 
confidcratione  vi  rilutalsc  à  tutto  tuo  potere  contribuen- 
do alla  delta  hora  al  giouamento,  e  feruigio  della  Fran- 
cia; ma  bifoenaiTe,  che  i  fuoi  Miniftri  fimcttefsero  alla 
ragione ,  &  fomminiftrafTcro  loro  i  modi  per  vincere  le 
diflìcultà  attrauerianti  il  Trattato.  Che  tutta  l'aiTern- 
blea  nel  punto  della  Lorena  condannaua  li  Francefi  i 
quali  douclfcro  contcntarfi  di  applicare  al  fifeo  quella 
parte,  che  rilcuaua  dalla  Corona,  e  da' tre  Vcfcouatij 
e  rendere  prefentemente  la  vecchia  Ducea,  la  cui  rcili- 
tutionc  erafi  di  già  offerta  al  Duca  dentro  dicci  anni , 
e  ciò  con  la  mallcuaria  Olandefc.  Che  in  cotal  guila 
cedcifc  in  fcgnalato  prò  della  Francia  il  ritenere  diprc- 
icntc  vna  gran  parte  de  gli  Stati  del  Duca  coll'appro- 
bationc  vniuerfale  ;  &  agcuolarfi  per  vn'  altra  volta  il 
conquido  del  rimanente. 

Era  di  lenfo  Auò  di  ributtare  limile  fperanza  come 
troppo  difdiccuolc  alla  magnanimità  di  vn  Re  di  Fran- 
cia i  ma  per  altro  in  quella  propofitionc  rinueniua  va 
vantaggio  di  fomma  rilcuanza.  Conchiufe  con  vnapro- 
mefsa  à  Knut  di  fare  vn  minuto  rapporto  a'  fuoi  colle- 
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ghi  della  ferie  di  quel  lungo  colloquio;  e  Knut  nuoua- 
racnce  protettoli!,  che  fc  li  Franccfi  acccttaflcro  quei 
ripieghi  faceuafi  force  di  tirarli  d'impaccio  ;  ma  rimo- 
ftrò,  che  il  tempo  era  breue,  e  gl'incalzafse  ad  vna  fpc- 
dita  terminationc,  non  potendo  i  loro  affari  dimorare  in 
fofpcfo.  Partito  Knu,t  fu  Auò  à  rendere  pieno  conto  di 
quella  conferenza  al  Duca  di'Longauilla.,  che  gradi 
quelle  aperture  per  ragioncuoli,  ed  accettabili;  e  di  là 
le  ne  pafsò  à  Scruicn  quale  rinuenne  dclmedefimo 
auuifo  fol  che  nel  punto  concernente  (a  Lorena  nel  qua- 
le difconicntiua  ad  ogni  forte  di  temperamento.  A  prò 
della  Cafa  d'Orangcs  li  conuenne  nella  feguente  ma- 
niera- 
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CON  VENTIONE  DEL  SIGNOR 
Principe  d'Orangcs  fatta  tra  gli  Ambafciadori 
di  Spagna,  &  il  Signor  Knut  à  Munftcr  li  17. 
Dccenibre  1647. 

COME  D.  Gafparo  di  Brucamente,  e  Gufinan  Conte  di  Pi- 
gneranda  gentil1  huomo  di  S.  M.  Cattolica  del  Configli* 
di  Camera,  e  di  Giuftitia  fuo  Ambafiiadore  Jhaordinario  in 
Alemagna  ,  e  fuo  primo  Plenipotentiario  per  il  Trattato  de/U 
pace  generale  per  parte ,  e  nome  di  detta  Maeflà  ;  &  il  Signor 
Jean  Knut  Cavaliere  ^  Signore  di  Vien%  e  nuovo  Vofiner.  e 
rapprc fintante  i  Nobili  nelT  ajfemblea  de  gli  Stati  della  Prouin* 
eia  di  Zelanda  Ambafiiadore  Jhaordinario ,  e  Plenipotentia- 
rio de'  Signori  Stati  Generali  delle  Provincie  Vnite  per  il  dettt 
Trattato  di  pace,  e  primo  Configliere  del  fu  Principe  d'Oran- 
gcs, per  parte  e  nome  di  queflo  Principe  hanno  fatto  urto  ac- 
cordo in  data  de%.  Gennaio  164J.  Jòpra  le  pretenfioni,  che 
quello  Principe  pretendeva  hauere  contra  detta  Maeflà ,  e  che 
dopo  la  morte  di  detto  Principe  hanno  i  detti  contrattanti  cioè 
Hfre fatto  Signor  Conte  di  Pigncranda  in  nome  diS.M.&U 
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Signor  Knut  fudetto  in  nome  del  Signor  Principe  à'Oranges 
hora  vi uente  di  nuoti o  contenuto %  &  accordato»  che  la  fu  ditta 
eonuentione  de  gli  8.  Gennaio  1^47-  re  fiera  nel fuo  intiero  vi- 
gore ,  e  virtù,  e  per  ejfere puntualmente  ofieruata ,  &  efeguita 
in  tutti  i  punti ,  eccettuati  quelli,  che  fi  trouano  cambiati  col 
prefinte  accordo  come  fegue. 

Che  per  eflingnere  cioè  affatto  tutte  le  anioni,  rpretenfioni, 
che  il  detto  Signor  Principe  potrà  hauere  con  S.  M.  ella  darà,, 
e  cederà  affolutamente  al  detto  Signor  Principe  0  fe  veniffe  à 
mancare  auantida  contlufione,  e  ratificati onc  del  detto  Trattato 
di  pace  a  fuoi  bere  di,  e  fiucce fiori,  0  pretendenti  la  Terra ,  e 
fignoria  di  Montfort fituata  all'intorno  di  Runmonda  con  tut- 
te le  appendici,  e  dipendente,  diritti,  e  giuri  fdittioni  fenza  al* 
cuna  riferua  promettendo  S.  M.  di  fare  augmentare  l'entrate  di 
detta  terra  yc  fignoria  con  le  pezze,  e  terre  circonuicine  fino  à 
trenta  due  mila  fiorini  per  anno  fientA  veruna  riferua. 

Darà,  e  cederà  ancora  oltre  di  ciò  S.  M.  alla  Signora  Prìn- 
oipefia  d'oranges  vedoua  e  madre  del  fudetto  Signor  Principe 
aOranges  le  Città ,  e  fignorie  di  Seuembergcon  tutti  i  diritti, 
giuri fdittioni,  &  entrate  dipendenti  fenza  alcuna  riferua. 

In  oltre  cederà  e  donerà  alla  fudetta  Signora  Principefia  la 
Terra,,  e  fignoria  di  Fournhaut  fituata  nel  Brabante  col  Cafiello 
Banej  di  Schoonbroce ,  e  tutte  le  altre  appendici ,  e  dipendente 
diritti,  e  giuri  fdittioni  fenica  nulla  riferuare  promettendo  S.  M. 
di  fare  feguire  con  la  detta  terra  ,  e  fignoria  di  Turnhaut  i 
villaggi,  &  altri  diritti  che  ab  antico  fino  dipenduti  ,  &  ap- 
partenuti à  detta  Terra,  e  fignoria  comprefi  quelli  ^che  qui  auan~ 
tifino  fiati  venduti, e  fmembrati  da  S.  M.  obli gandofi  la  det- 
ta Maefià  di  farli  ricomperare,  &  impiegare  in  detta  compe- 
ra fino  alia  fiornma  di  venti  0  venticinque  mila  fiorini ,  e 
non  pi». 

Promettendo  parimente  S.  M.  di  contentare,  e  fidi  sfare  tut- 
ti quelli,  che  potrebbono  hauere  qualche  diritto,  b  pojfedono- 
qualche  parte  (opra  le  dette  tre  Terre,  città,  e  Signorie  di  Mont- 
fort, Seuemberg,  &  Turnhout;  &  in  oltre  S.  M.  fi  olliga  4 
Jcaricare  le  dette  parti  di  tutte  le  rendite  à  denaro  contante,  e 
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interefi,  impegni,  e?  ogni  altro  impegno  fenza  nulla  rìfirua- 
re  affinchè  il  detto  Signor  Principe,  e  la  detta  Signora  Princi- 
pejfafua  madre,  loro  heredi  fuccejfori,  &  pretendenti  come  fi  è 
detto  ne  poftno  godere  pura,  libera,  e  pienamente  fenza  alcuna 
controuerfìa  o  impedimento,  il  tutto  con  obligo  di  tener  tutte 
le  dette  Terre  in  feudo  da  S.  M.  eccetto  quelle  tenute  in  feudo 
da  altri ,  e  che  la  Religione  Cattolica  vi  fa  mantenuta  come 
vi  è  prejèntemente,  e  gli  Ecclefiafiici  ne' loro  beni,  fumi oni,  li. 
beri  efercitij,  &  immunità.  Mediante  il  quale  tran  [porto  il  pre- 
fato Signor  Knut  in  nome  d  i  detto  Signor  Principe  ^  c  in  ca- 
fo  che  venga  à  morire  auanti  la  ratificati one  del  fudetto  Trat- 
tato di  pace  in  nome  de  Cuoi  heredi  fuccejfori  t  o  pretendenti  pro- 
mette di  cedere ,  &  abbandonare  ogni  anione ,  e  pretenfione 
ch'ejfo  Principe  potejfe  hauere  contra  S.  M.  o  fuoi  fudditi  in 
ri f guardo  delle  prete  fifoni ,  .delle  quali  fi  tratta  qui. 

Et  ancorché  per  il  24.  articolo  ai  pace  farà  conditionato, 
.cheque/li,  i  bent  de quali  faranno  fati  faggi  ti,  e  conffiati 
per  cau fa  della  guerra  0  loro  heredi,  e  pretendenti  goderanno  de' 
loro  beni  durante  la  pace,  e  n'entreranno  in  pojfejfo  di  loro  pri- 
vata autorità ,  &  in  virtù  del  pr e  finte  Trattato  fin^a  che  fac- 
ci a  mefiiere  d' hauere  rìcorfo  alla  giufiitia ,  non  ofiante  tutte  le 
incorporationi  al fifio ,  ingaggiamenti ,  doni,  trattati,  accordi, 
e  qualfiuogliatranfattione,  0  reo  unti  e,  che  fiano  fiate  mejfe  nelle 
dette  tranfiittioni  per  efiludcre  di  parte  dt  detti  beni  quelli  a 
quali  doueuano  appartenere,  ciò'  non  ofiante  fi  è  accordato,  che 
il  detto  Signor  Principe,  0  in  cafi,  che  venifieà  mancare  auan* 
ti  la  conclufione  d  raiifi catione  del  fudetto Trattato  di  pace,  fuoi 
heredi y fuccejfori  oy  pretendenti  refiera nno  in  pojfejfo,  e  godimen- 
to del  Marchefato  di  Bergopzoom  come  il  detto  Signor  Prin- 
cipe lo  pojfede  prefintememte,  come  pure  il  fudetto  Signor  Prin- 
cipe faranno  mejs'iper  parte  di  S.  M.  in  pieno  pojfejfo ,  e  godi- 
mento della  parte  &  portione  del  rimanente  di  detto  Marchcjà- 
fo  di  Bergopzoom  nella  quale  il  ditto  Principe  non  e  in  pojfef- 
Jò  ,e  ciò  incontanente  apprefio  U  ratificatone  del  Trattato  di 
pace:  in  contracambio  dt  che,  e  per  fodisfare  all'  importanza  di 
detto  Marche  fato  S.M. farà  mejfa  in  pieno  pojfejfo,  e  godimeli- 
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to  delle  parti  feguenti  de  beni  appartenenti  in  proprietà  al  det- 
to Signor  Principe  ;  cioè  la  Citta  ,  e  Baronia  di  Diejfc  ,  della, 
Terra  ,  Città  diSichem,  &  Montagli,  della  Franca  Signoria  di 
Meerhout ,  e  di  Vorfi ,  della  Franca  Signoria  d'Herfial ,  della 
Baronia  di  Grimbcrge ,  della  Città;  e  Baroni  adi  Vvermeten  con 
tutte  le  dipendenze  di  e/fa  ,  come  pure  della  cafa  dtl  detto  Si- 
gnor Principe  à  Bruffellcs ,  &c.  fino  à  tanto  che  dal  canto  di 
S.  M.  farà  procurata  C  effetti  u  a  permutati on e  del  detto  Marche- 
fato  con  tutto  ciò  ,  che  ne  dipende  in  cambio  de  fudetti  beni 
del  Signor  Principe ,  e  la  detta  permuta  fatta  rimarrà  per  fèm- 
ore il  detto  M  arem f ito  al  detto  Signor  Principe  ,fioi  hcredi , 
fuccejjoli  &  pretendenti ,  e  gli  altri  beni  à  S.M.  o  à  quegli  à 
cui  detto  Marcheftto  di  ne  appartenere.  Promettendo  il  Signor 
Conte  di  Pigncranda,  che  dal  canto  di  S.  M.  la  detta  effetti  ua 
permuta  farà  procurata  nell'  intenta  Ilo  di  fi  me  fi  dopo  la  rati- 
f catione  del  detto  Trattato  di  pace.  Saranno  altresì  dal  cinto 
di  S.  M.  pajfati  effettiui  zfici  con  S.  M.  Imperiale  affinchè  la 
Terra  diMarurs  appartenente  al  ditto  Signor  Principe  pofiicjfere 
accrefeiuta  di  qualche  Pialla  d'Imperio  pop  a  ali  tutor?,  u  ,  che 
renda  annualmente  fino  à  dieci  mila  fiorini,  e  che  il  tutto  in- 
fume efflndo  eretto  in  Duce  a  poffà  infuturo  effere  tenuto  infeu- 
t        do, e  rileuare  dall'Imperio. 

Il  tutto  à  conditi  one ,  che  fino  alla  conclusione  y  e  ratificati one 
della  pace  del  Trattato  fudetto  di  pace  il  prefente  accordo  non 
farà  obligatorio  >  ma  la  detta  comi  ufi  one,  e  ratificatone  effendi 
fatta  farà  la  prefente couentione  intiera, e  pienamente  adempita, 
cffittuata  ,  &  offeruata  ,  e  del  me  de  fimo  valore ,  che  il  fudetto 
Trattato  di  pace.    Fatto  à  Munficr, 

Signato  il  Conte  di  Pighhranda. 

A.  Brvn.  I  de  Kntt. 

Il  giorno  fogliente  li  trePlcnipotcntiari  Francefi  con-  Dicen, 
ferirono  inficme  in  cafa  di  Longauilla  fopra  la  penden-  btcìé-w- 
za  della  pacificatone  per  difeuccre,  e  rifolucrc  la  rifpo- 
fta  da  farfi  à  Knuc.  In  generale  (embraua  loro ,  che  la 
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prcmentouata  propofirione  fi  volefsc  far  fcruirc  di  or- 
pello ,ouc non  fi  acccttaiTe ralla  dcfcctionc  degli  Olan- 
de fi  ;  c  di  feufaà  Knut  feadhcrilTc ,  quali  rapitoui  di  for- 
zi, al  fentimento  de'  fuoi  colleglli  :  la  cui  propenfionc 
alla  Ugnatura  del  Trattato  fcparato  delineata  da  lui  di- 
feopriuafi  trauera.   Dubitauano  folamencc  non  foflc  il 
medcfimo  Knutben  fondato  in  tutto  ciò, che  antiponc- 
ua  per  troppa  audità  di  glorificare  il  fuo  nome  con  la  pace 
generale; e  quando  anche  adhcriiTcro  a' fuoi  configli, &: 
à  partiti  de' quali  facca  apertura  non  fapcuano  le  po- 
trebbero con  qucfto  feonciarc  il  Trattato  fcparato  d'O*- 
landa, &:  obligaregli  Spagnuoli à rientrare  in  maneggio 
altresì  nel  medefimo  tempo  con  la  Francia  11  rifico  tucta- 
uia  di  vedere  ben  toft o i loroCollegati  conchiudere  il  loro' 
accomodamento  à  parte  con  Spagna  ben  mcritafTc ,  che  fi 
abbracciane^  gli  espedienti  proporli  fopra  li  quattro  arti- 
coli ;  ma  quello  della  Fede  per  il  Portogallo,  e  molto  più 
quello  della  Lorena  riufeiuano  al  loro  ftomaco  di  duriflì- 
ma  digeritone.  Per  conto  delle  conquide  foggetto  à  piti' 
nodofe  diflìcultà  riputauano ,  che  rimcttcndofene  gli  Spa» 
gnuoli  all'arbitrio  de  gli  Olandciì  folTc  per  apportare  fcan- 
dalo,c  cattiuo  odore  la  rcpulfa  de'Franccfi  di  accettare  per 
arbitri  i  propri]  Confederati.  E  per  altro  feorgeuano  ,  che 
Difcuffioni  U  regola  di  ritenere  afiblutamentc  tinte  le  dipendenze,  & 
|g  rancc"  anneflì  de' luoghi  principali  occupati  rcpugnalfe  di  dia- 
metro alle  pretenfioni  de'  medefimi  Francefi  per  la  Cata- 
logna ouc  ItiraauanOjChe  giuda  lor  polTa  fi  hauefle  ad  am- 
pliare la  dominatione  Franccfe  etiandiocon  difeapitodi 
ciò, che  douea  rimanerle  nel  Belgio  j  per  tanto  propcn- 
deuano  all'admiflìonc  del  compromeiTo  ne  gli  Olande!! 
per  quello  ,  che  à  ciafeuno  era  per  rimanere  nel  territorio 
àproportionc  delle  Piazze  occupate. 

Statuirono  dunque  di  comune  confentimento  ,  che 
Auò  parlerebbe  à  Knut  perche  fi  chiarifTe  dell'  intcn- 
tione  de  gli  Spagnuoli;  e  trouandoli  difpoftiàrimcttcr- 
fene  à  gli  OUndcfi  fotto  la  conditionc  della  quale  fi  era 
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dato  per  intefo  li  facelTe  fpcrarc,  clic  i  Franccfi  fareb- 
bono  loro  concordi  in  quello  defidcrio.  Per  le  concer- 
nenze di  Portogallo  ,  e  di  Lorena  credeuano,  che  dal 
Re,  e  dal  Cardinale  non  fi  lafciaflc  loro  facilità  di  am- 
mcttcrc  alcuna  variatione,  e  di  trafeenderc  quei  cancel- 
li , che  fino  allora  fi  erano  preferirci;  ma  che  per  palefa- 
re  à  gli  Olandcfi  il  feruentc  defiderio  della  Corona  per 
la  pacificatione  fi  contcntarebbono  di  far  caminare  l'af- 
fare di  Lorena  ad  vn  paflb  con  quello  di  Napoli  ,cioc  à 
dire,  che  fe  il  Re  Cattolico  promctccflc  di  non  aiutare 
il  Duca  Carlo  ,  e  di  non  ingerirli  diretta  ne  indiretta- 
mente nella  pendenza  della  Lorena,  il  Re  Ch ri fìiani Ai- 
mo prometterebbe  altresì  dal  canto  fuo  di  non  prende-  • 
re  parte  alcuna  nelle  faccende  di  Napoli.  Che  quello 
valer  potette  per  dimollrare  il  finccro  defiderio,  che  nu- 
trilTe  per  la  pace  t  impcrochc  fi  priuauano  fpontaneamen- 
cc  di  vn  vantaggio  sìfcgnalato  perla  ccntinuatione del- 
la guerra, e  per  ifcarnare  d'Italia  gli  Spagnuoli.  Giudi- 
cauano  parimente  ,  che  per  ottenere  il  totale  abbando- 
namene del  Duca  Carlo  fi  potefle  riilare  dalla  doman- 
da della  Fede-per  il  Portogallo  attefo,  che  il  terzo  ar- 
ticolo vi  prouedeua  à  fuffìcienza  rouero  ammettere  ,  che 
s'intarfiafie  nella  detta  Fede,  che  le  truppe  aufiliaric  della 
Francia  non  trattcrebbono  l'armi ,  che  per  la  fola  difcla 
del  Portogallo. 

A'  Plenipotentiati  recaua  parimente  molta  follecitu-  sconcordi 
dine, e  failidto  il  punto  di  Lorena , ch'era  il  pomo  della  »  htani 
difeordia  gettato  fra  loro.  Pcrfillcua  Scruicn  nel  fuo  in-  Jell»Loic- 
tcndimento  ,  che  fi  canfalTc  qualunque  dichiarationc,  na. 
che  li  priualTj  de'  mezi  di  ritenere  quella  Prouincia,  eh* 
era  il  più  importante acquillo, che  in  tutta  quella  guer- 
ra haueiTc  fatta  la  Corona  ,di  facile  difcfa,c  conlerua- 
tione  contra  l'impeto  di  tutte  le  forze  ftramere,c  fenzi 
cui  quello  dell' Alfatia  non  pareua  ficuro  ne  sì  confidc- 
rabile.   Che  oltre  alle  pretenfioni  più  volte  reiterate  di 
non  potete  rilaiTarfi  in  alcuna  maniera  su  quello  punto 
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limancfTc  loro  ancora  vn  valido  argomento  per  contra- 
porre l'affare  di  Napoli  à  quello  della  Lorena  ;  e  gli  Olan- 
defi non  faprebbono  improuarlo  per  trouarfifpccialmcn- 
tc  vincolati  alla  Francia  per  la  confcruatione  della  Lo- 
rena. In  ogni  cafo  la  loro  Confedcratione  non  fi  donef- 
fe  tanto  apprezzare  ,  che  hauclTe  la  Francia  à  preferirla 
ad  vn  vantaggio  di  fommiflìmo  momento  ,  e  fard  vn  prc- 
giudicio  sì  notabile.  Che  la  perdita  per  fempre  del  R  - 
gno  di  Portogallo  ,  e  il  pericolo  di  pari  infortunio  per 
quello  di  Napoli  doueflcro  per  lo  meno  riufeire  altret- 
tanto confiderabili  al  Re  Cattolico,  &  altrettanto  da  lui 
bilanciarli  3  che  il  danno, e  lo  fcapitimcnto.chc  potea 
riccuerc  dall'armi ,  &  hoftilità  de  gli  Olandefi ,  la  cui  de- 
fezione farebbe  concrapefata  dall'  acquifto  di  due  altre 
Confederai  ioni  in  fua  vece  del  Re  di  Portogallo ,  cioè, 
&  della  Rcpublica  di  Napoli.  E  per  tanto  valclfc  meglio 
di  lafciar  accordare  in  proprietà  gh  Olandefi  con  Spagna, 
c  continuate  fenza  di  loro  la  guerra,  che  di  afcoltare  la 
propofitionc  della  Lorena  tanto  piùchcdirYaltaffe  loro  la 
podeftàdi  renderla. 
Parcrcd'A.      Franchi/fimo  foftenitorc  dell'  oppofta  fentenza  era 

uo  per  la     .    s  ,.        .    r  r  r 

/cfiitutìone  Auo,  e  pe  1  genio  luo  pacifico ,  g:ncroio  ,  e  lincerò  ;  e  per 
della  Lorc-  l'habituata  cmulatione  col  collega  ,  che  rendeua  i  loro 
fentimenti  antipodi.  AfFcrmaua  egli  ,  che  mentre  nel 
Configlio  Reale  crafi  (tatui  co  di  offerire  dentro  vn  tem- 
po pretino  la  reftitutione  dell'  antica  Lorena  ,  e  di  cofa 
equiualente  dimolite  prima  le  fortificationi  delle  Piaz- 
ze non  occorrente  più  mettere  in  quiftione  l'vtilità  della 
ritentionc  del  totale  -,  ma  folamente  difeutere  fc  nella 
contingenza  prefente  dell'  imminente  pericolo  che  gli 
Olandefi  non  commetteiTcro  vno  intero  mancamento 
verfo  la  Francia  douedero  difpenfarfi  in  tal  cafo  di  nc- 
c  e  luta  afloluta,  &c  accordare  in  hoggi  la  reftitutione  di 
ciò  ,  che  gli  ordini  del  Re  non  dauano  loro  facultà  di 
confentirc ,  che  à  capo  di  dieci  anni.  Che  lì  porcile  ar- 
ditamente mantenete  il  paralello  dell'affare  di  Lorena 

con 
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con  quello  di  Napoli»:  fi  che  quella  pcdcftà,  che  volcflc 
il  Re  di  Spagna  ni  cibarli  in  riguardo  del  Duca  Carlo  la- 
Francia  fe  la  confci%a(rc  altresì  rifpctto  al  popolo  di  Na- 
poli ,  &:  à  tenere  fermo  su  quefta  parità.  Ma  fc  venifle 
ributtata,  e  dopo  eiTerfi  fatti  tutti  gli  sforzi  nulla  giouaf- 
fe  per  \fconciarc  il  Trattato  de  gli  Olandcfi  fe  non  di- 
confentire  aderto  à  quella  rcftitutionc,chc  concentaua- 
fi di  fare  fràvn  decennio  fot  co  però  le  prcacccnnate^on- 
ditioni:non  heficafle  egli  in  adherire  alla  parte  afrìima- 
tiua,e  più  piaccu ole.  Non  duTentiflè  già  dal  feimmen- 
to,  che  fi  cercafle  di  guadagnare  il  tempo  neceffario  per 
premandarne  il  ragguaglio  in  Coree  col  mezo  di  veloce 
corriero^e  riceuerne  gli  ordini  ,•  ma  come  gli  Spagnuoli 
non  erano  mai  per  efpUcarfi  fopravn  partito  conditiona- 
to, e  rimetto  al  beneplacito  del  Re  mcttene  à  meglio  in 
quefta  sì  vrgente  nccelutàdi  prcfentcmcntc  accettare  la 
propofitione  nella  maniera ,  che  da  Knut  era  (tata  pofta 
in  tauola ,  che  perdere  la  congiuntura  di  ftipularc  la 
pace.  n 

E  le  ragioni  à  fauore  di  qucfto  fuo  parere  fodero  eui- 
denti  ;  poiché  in  tutti  i  difpacci  Reeij  nulla  piti  venifle 
raccomandato  loro, che  di  procurare  per  ogni  verloo  d»  «ragioni, 
conchiudere  l'accordo  ,  ò  almeno  di  far  apparire  in  co- 
i petto  del  mondo ,  che  la  continuatone  della  guerra  non 
iì  poteffe  imputare  alla  Francia: il  che ficonfeguifTe  in- 
dubitatamente colTaccettamcnco  delle  propofte  de  gli  O- 
landeli  ftcfl5  a  quali  feruirebbe  di  freno  per  rattcnerli 
dal  terminare  il  loro  Trattato  :  e  fucccdcndo  il  contra- 
rio ne  andrebbe  la  Francia  dauanti  Dio  ,  e  dauanti  gli 
huomini  pienamente  giultificata ,  &  aflblta.  £  in  tal  ca- 
io coneorrciTero  turte  le  apparenze  in  moftrare  molto 
fimilc  al  vero  ,  che  almeno  le  Prouincie  di  Zelanda,  e 
di  Virecht,&  altre  prenderebbono  daciògiufto  fogget- 
to  di  aftenerfi  dal  concorfo  coli*  altre  alla  conci ulìone, 
di  vn  accordo  feparato.  Per  altro  quanto  era  ftato  de- 
liberato nel  Configlio  Reale  era  vnrilafTamento  òegua- 
T9WQXI.  J-llll 
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le  ò  maggiore  di  quello,  che  veniuà  in  hoggi  alla  Fran- 
cia propollo  :  corteiofia  cofa  che  la  fola  differenza ,  e  fqua- 
glio  trà  l'vno,  e  l'altro  partito  confilfeua  nel  folo  tem- 
po :  accordandoli  ,  cioè,  &  cfeguendofi  prefentemente 
ciò,  che  prima  differiuafi  ,  c  rimcttcualì  à  capo  di  dieci 
anni.  All'incontro  fi  guadagnaflero  -due  punti  à  prò  del- 
la Francia  ;  il  primo  di  Vna  claufola  efprcfla  approuata 
dal  Re  di  Spagna ,  c  dall'  Impcradorc  per  la  quale  fé  il 
Duca  Carlo  forfaflTe  l'arcicolo  ,che  Io  conccrncua  tutti  i 
fuoi  Stati  farebbono  irrcuocabilmcnte  incorporati  alla 
Corona  fenza  fperanza  di  mai  più  rientrarui.  L'altro, 
che  gli  Olandefi  fi  conttituiuano  mallcuadori  della  Tua 
promcffaobligandofi  à  farla  valere.  Che  quando  U  Con- 
iglio Reale  vi  appofe  la  condttiònc  del  decennio  lo  fa- 
ceiTe  perche  non  fapeua  qual  ficurczza  prendere  nella  fe- 
de del  Duca  lubrica,  c  vacillante;  e  per  canto  la  cui  rio- 
ne de  gli  Olandefi ,  te  il  vantaggio  di  ftipulare  quelle  due 
condì t ioni  in  vn  Trattato  $ì  publìco,  e  folenne  trafecn- 
dcfTcro  di  gran  lunga  la  ficurtà  ,  e  cautela  del  predetto 
rermine  di  dieci  anni  .-auucgnache  ò  il  Duca  Carlo  vi- 
li crebbe  in  appretto  cheto,  &  in  ripofo  olTcruando  pun- 
tualmente il  Trattato  ,  e  in  tal  cafo  la  Francia  tranquil- 
lamente, &  in  pace  polTedercbbc  tutta  quella  parte  de' 
fuoi  Stati,  chc*dipcndeua  dalla  Corona,  e  da' tre  Vefco- 
uati  iòpreuaricatoredclle  giurate  prom  e  ite  non  era  per 
tremare  prù  alcuno  appoggio  ò  foccorfo  fi  checongiufti- 
tia  approuata  da  tutto  il  mondo  fi  prillerebbe  da  le  del- 
la grafia,  che  in  Jioggi  fe  gl'impartiflej  oltre  che  ntente 
Inen  facile  cadrebbe  di  ridurlo  alla  ragione,  poiché  non 
fc  li  confegnaua  alcuna  Piazza  forte  ,  e  rimaneua  alla 
Francia  vna  buona  portioncdel  fuo  paefe,e  l'altra  à  fua 
diferetionc  oue  fi  dcmolifle.  Che  fc  trafandauano  l'ho- 
dieina  congiuntura  di  arrenare  l'accomodamento  parti- 
colare de  gli  Olandefi  fubintraflc  vn  ben  giufto  timore, 
che  i  medefimi  Olandefi  non  fi  contcneflero  nella  li- 
nea del  mezo,  e  non  6  contentaflcro  dialtencrfi  dal  por- 
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gcrc  aiuti  alla  trancia  ;  ma  guadagnatoli  da  gli  Spa* 
gnuoli  il  pi  imo  punto  non  gli  fpingcflcro  ad  vnirfi  ,  e 
confederarli  con  loro  come  infallibilmente  era  per  intra - 
uenire  Ce  nella  continuationc  della  guerra  la  Francia  ri- 
portane qualche  confiderabile  vantaggio. 

Frale  ficurezza  riconofccuafi  pur  quella  della  fedente' 
Confederati  della  Corona:  imperochc  g'i  Olandefì  da- 
uano  col  proprio  efemp ioàdiuedere  quanto  poco  calcite 
loro  roucruatione  de'  Trattati;  ne  alcuno  più  familiare 
argomento  in  hoggi  correfle  per  la  bocca  de  gli  Halli, 
che  quello  delle  loro  mifctic,&  impotenze 5«  della  ne- 
ceflìià  d'accomodarfi  coli'  Imperadorc  j  e  li  Suctcfi  ftcflì 
inuafati  da  frenecica  gclolia  dell'incremento  dclU  po- 
renza  Francete  in  Alcmagna  bramafTcro  di  porre  qual- 
che argine  à  sì  impecuofo  corrente  ton  che  porgeuano 
occafione  di  apprendere  ,  che  non  imita  nero  i'elempio 
de*  primi  pacificandoli  con  gV  Imperiali  da'  quali  veni- 
nano  inccuaiìtcmcnte  follecitaci ,  e  follecicati  con  lar- 
ghinomi partiti  :  à  che  potea  dare  la  fpinta  la  minima 
dH'graria  ò  pcrcofla ,  che  rilcuaflcro.  In  olere  l'acconcio 
della  Lorena  aflicuraue  interamente  la  Francia,  e  lairt- 
faldafl'c  nelle  fue  conquide  mentre  non  Colo  l'affranca- 
rli dal  timore  ,  che  il.  Duca  Carlo  rammatfandole  reli- 
quie delle  armate  mandate  non  componete  vn  pode- 
rolbcorpo  d'efercito,  e  fi  fcagliaflc  addoflb  della  Fran- 
cia ;.ma  che  li  due  punti ,  che  foli  rimaneuano  indeci- 
lì  nel  Trattato  d'Imperio  fi  fpianaffero  coli' accordare 
quello ,chc  rendeua  arbitra  per  cosìdire  la  Francia  della 
pacificarione.. 

In  fine  Auò,  e  Scruien  di fTentluaro  nella  maggior 
paitcdc'puhti lKigiofi  jil  primo  gcncrofamente opinan- 
do per  la  rediutegratione  del  Duca  di  Lorena  ;  che  fi  ri- 
facefTc  il  Duca  di  Mantoua  -,  fi  reftituiiTe  vna  parte  del- 
ie conquide;  e  in  fine  per  ogni  via  fi  prcuenrlTè  l'acror* 
do  fcparato  degli  OUndefi  con  Spagna  ,e  ti  conchiudef- 
ic  la  pace  trà  le  due  Corone,  e  il  (econdo  afferrando  a* 
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icncimcnti  affatto  oppolti  in  maniera  pciò,che  Iadiuer- 
ficà  de*  giudicij,c  de'  mezi  non  toglicua  già  in  loro  IV- 
xiiforma  inccnuonc  de'  fini  ,  eh* era  il  fcruigio  della  pa- 
tria ,  e  la  gloria  del  Re  ancorché  involontariamente  à 
CSUlfa  di  quello  loro  difparcrc  ne  reftaffe  l'vno  ricarda- 
to, &:  intricato  :  e  l'altra  in  qualche  maniera  appannata, 
ficaia""*  ^  niente  altro  più  dubitaua  Auò  fc  non  fe  fi  haueflc 
le  \o.  Di'.  a  preftare  piena  fede  al  difeorfo  di  Knur,  non  già  perche 
ermbre     hcficau'c  intorno  alla  fincerità  delle  Tue  ìnteniioni ,  che 
16 47'       pur' erano  (late  da  kii  colciuate  con  ogni  force  d'vfici  ,c 
rinfocolate  conia  promc/Ta  di  farli  pagare  tredici  anna- 
cc  della  fua  pcnlìonc,  che  gli  erano  douucc  fenza  cflTere 
ilatada  luiaccetcaca,  ma  perche  era  affai  verilìmile,che 
per  troppa  voglia  di  condì iudere  la  pace  congiuntamente 
con  la  Francia  credefie  più  di  quello  lì  conuenifle  alle 
aflcucranze  di  Brun  ,c  di  Noirmonc  poco  buoni  mallc- 
uadori.  E  quello  era  il  folo  fcrupolojchc  rcndeua  Auò 
circofpetto, e  men  cornuo  ad  abbracciare  quella  propo- 
ficionc,malagcuolmet\tc  perfuadendoft,che  gli Spagnuo- 
li  vi  confcncilTcro  oue  prima  non  vedcllcro  i  loro  afta- 
ari  di  Napoli  di('pcraci:ncl  qual  cafo  valcfic  meglio  perla 
Francia,  che  il  Duca  Carlo  rcftafsc  efclufo,mal  concen- 
to ,  ed  armato  giache  non  era  praticabile  il  penficro  di 
obligarlo  à  deporre  l'armi. 

Nidcrhoft  tutto  fcruorofo  per  le  profpcrità  dcllaFran- 
cia  li  difse,che  fc  gli  Olandefi  craboccauano  in  sì  gra- 
uc  errore  di  volete  foli  rappacumarfi  con  la  Francia  do- 
uefse  quefta  moltrarfi  più  faggiad'eflì,c  fccmareanzi  le 
fuc  precenfioni ,  che  comportare  vn  fimile  mancamento 
il  quale  non  andrebbe  feompagnaco  da  altri  afsurdi  di 
maggiore  momento.  E  per  tanto  Auò  fentiua,  che  per 
non  prendere  abbaglio  baltafse  goucrnarli  in  tutt' altra 
norma  da  quella, che  feguiuano  gli  Spagnuoli  :  poiché 
il  miglior  configho  è  l'oppofito  di  quello  ,  che  adopera 
il  nemico, c  più  li  difpiacc.  ConGderaua  per  tanto, che 
li  Pieoipoccnciari ,  e  Miniftri  di  Spagna inftancabihncn- 
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te  Uuorauano  ad  vn  trattato  fepar.no  con  gli  Olandcfii 
e  per  peruenirui  poneuano  in  non  cale  tutte  le  iatture, 
che  foftencuano  ,  e  tutti  i  pericoli  a'  quali  per  altro  fi 
efponeuano.  Qucfto  l'induccfsc à  fillogizzare,chc  fc  gli 
Spagnuoli  àguifa  di  giuocatori  perdenti ,  che  fi  ollinano 
nella  fpcranza  di  ricattarti  hazzardauano  i  Regni  inte- 
ri; con  più  forte  ragione  poceano  li  Francefi  poftcrgaie 
qualche  portioncella  de'  loro  guadagni  per  impor  fine 
con  vna  victoiia  al  giuoco  ,  e  contenute  alla  Corona 
l'affetto  di  vn  Confederato ,  e  vicino  sì  poderofo;c  per 
non  mettere  in  auuentura  tutte  le  conquide  del  fùRe, 
tutto  il  fruito  de' fuoi  trauagli,e  tutta  la  gloria  dcllapiù 
felice  Reggenza, che  vnqua  mai.  Auò  pregò  pertanto 
il  Cardinale  ,  che  nella  difculììonc  di  qucfto  negotio  fi 
compiacesse  di  vibrare  lo  fguardo  fopra  le  pendenze  de 
gli  affari  di  Alemanna  come  la  forgentc  di  tutti  i  beni-,  Dipinta  li 
e  di  tutti  i  mah,  che  douca  attenderne  la  Francia.  La  pendenza 
contumacia,  e  l'ammutinamento  de'  Raitri  fofsc  vn  di-  ?;csU  lff*" 

^  I  Li* 

(capito  quafi  immedicabile.  Il  fondamento  della  guer- 
ra dal  canto  de  gli  Haflì  horamai  traballasse  ,  e  minac- 
ciafsc  Puuina:  coartandofi  cotidianamente  vie  più  i  loro 
quartieri,  e  contributioni  in  tempo,  che  il  loro  paefe  ri- 
maneua  difolato:  e  che  diuifauano,  e  parlauano  di  prò. 
uedere  alla  propria  indennità  dopo  hauere  toccato  cen- 
to mila  feudi  in  Parigi  ,  e  cinquanta  mila  in  Munltcr. 
Fra'  Capi  dell'armata  Suctcfe  fguazzafsc  la  difsenfione; 
e  poco  ofsequio,&  vbbidienza  fi  portasse  al  loro  Gene- 
rale i  e  fra'  Plcnipotentiari  della  medefima  Corona  vn 
piato,  e  contralto  perpetuo  con  amarezze,  e  diffidenze: 
l'Oxeftern tutto intefo  inchiedere  permiffione  di  trasfe- 
rirfi  à  Stocolmo,  e  per  maritarfi,  e  per  recarui  il  proiet- 
to tutto  dirizzato  contra  la  Francia  col  mezo  del  fafcio 
de' difpacci,che  Brun  gli  hauea  pollo  nelle  mani.  Che 
fc  per  qualche  rcuolutione  ò  dettino  l'clcmpio  de  gli 
Olandcfi  diucnifsc  contagiofo  a'  Suctcfi  i  quali  per  lo 
meno  n'erano  per  montare  in  maggiore  audacia,  e  pre- 
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teniionc  foflc  la  Francia,  per  vcriàtc  in  vii  rombile  fran- 
gente. Il  terzo  partito,  che  couiponeualì  degli  Elettoli 
di  Sadomase  Brandeburg  ,  e  della  Cafadi  Branfuich  nel 
quale  tanti  altri  Principi  erano  ^>er  entrare  nulla  di  buono 
parimente  promcctcflc  ancorché  plaufibilc  il  motiuo  del- 
le loro  armi.  Niente  più  in  collumc,  &  Wanzadegli  Ale- 
mani,che  di  riconciliarli  fra  loro  ,  e  di  cofpirare  con- 
giunti nell'eccidio  de  gli  ftranieri.  HauefTc  Milandcr  re» 
ltituicaladifciplina  nell'armata Ccfarca,  che  trouauafi bo- 
ra in  buon  punto ,  e  quello ,  che  più  importale  i  paefi  here- 
ditarij  follerò  fcarichi  de"  nemici  ,  e  ìlmperadore  vi  lo 
uafle  gente,  e  ne  reclucafle  i  fuoi  reggimenti. 

Seruieu  perfcuerantillìmo  nella  fua  opinione  mandaua 
Arcani  ri-  altresì  in  fegreto  al  Cardinale,  che  feleturbnlenzediNa* 
Seruienal  P°li  ò  fi  cranquillauano  ò  tiduceuanfi  almeno  à  poco  ò  à 
Ordinale,  nulla  fi  potefse  aprir  l'orecchio  alle  propofitioni  di  Kuut 
vhimo  dì-  quando  rimanefsero  roborate  da  gli  Spagnuolhe  ciò  per 
tembre    trauerfare  il  Trattato  de  gli  Olandcfi  fenza  la  Erancia.  Ma 
le  i  tumulti  di  Napoli  ccftninuafsero,€lit  faccione  popo- 
lerà preuale/se,  e  lì  tonfolidafsc  (rimana,  che  fi  douefse 
fagrifìcare  quefto.  vantaggio  incerto, e  lubrica  u  tenti  al- 
tri iniportantitfìmi ,  clic  con  la  pace  fi  aificurauano  fenza 
alcun  dubbio, nè  ambiguità.  E  per  canto tiputaua, che  i 
due  prementouati  articoli  pei  D.  Duarte  ,je  porCafalc 
non  incritaiscro ,  che  per  conto  loro  s'indugiafse  la  pace 
purché  la  liberatioite  di  D.  Duaitc  fi  erfettua&e  prima 
della  permuta  delle  ratiHcationi.  Quanto  al  terzo  delle 
conquide  concernente  l'afficurare  prefememente  le  Piaz- 
ze, e  Città  occupate  col  loro  territorio,. e  che  per  conto 
di  quelle  dipendenze  ,  ch'erano  le  chiaui  di  vn  Balliag- 
gio  e  d'vna  Caftellania  fc  ne  facefse  vn  coni  proni  efso  ne 
gli  Olandefi  i  quali  prima  di  pronunciare  il  laudo  ne  ha- 
uefsero  à  conuenire  co'  Francclì  j  dubitaua  egli  grande- 
mente non  diuifafse  Knut  con  ciò  d'ingaggiare  i  France- 
fimvna  dichiaratìone  Jàiaoreuolcà  gli  Spagnuoli  fopra  la 
pendenza  di  Napoli.  Peri  limiti  di  Catalogna,  eh* era  il 
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«quarto  punto  contcntiofo  fofTc  ftata  Tempre  fua  feriteli- 
za,  che  gli  Spagnuoli  diuerfamentc  da'  Franccfi  l'inceli- 
deffcro,e  meditafTcro  di  ftenderc  le  pendenze  di  Tarra- 
gona,e  Lerida  di  là  da  quello,  che  potcfTero  compor- 
tare i  Francefij  c  per  tanto  fi  douciTero  obligare  ad  cfpli- 
carfene  fchicttamente  in  conformità  del  delldeno  della 
fteiTa  Francia  :  altramente  tutte  le  promefììoni  de  gli  Spa- 
gnuoli per  Napoli  produrrebbono  aderto  vn'efretto  ficuro 
in  prò  loro: e  i  Franccfi  non  godcrebbono  il  mcdcfimo 
per  quello  haueflcro  appuntato  per  la  Catalogna.  Sopra 
il  quinto  per  1  aflìftenza  del  Portogallo  rimarcaua  ,  che 
in  tutte  le  conferenze  fi  ftudiauano  gli  Spagnuoli  di  vfa- 
rc  parole ,  e  forme  ambigue ,  &c  equiuocofe  circa  la  dife- 
ia  di  quel  Regno  acciò  potcfTero  in  auucnire  interpre- 
tarle à  loro  libito,  e  fecondo  la  contingenza  de  gli  affari 
per  rompere  la  pace  Ce  così  configliafi'cro  le  congiunture 
confei',  che  gli  Olandcfi  non  fi  moucrebbono  per  que- 
fto  capo  ,  ch'era  loro  cfofo  à  caufa  delle  controuerfie 
che  bolliuano  tra  loro  i  Portoglieli  per  conto  del  Bra- 
file. 

Del  fcfto ,  e  più  combattuto  punto  toccante  la  Lore- 
na fin'  allora  fofle  (lato  egli  d'aauifo  ,  che  dirTaltaflc  a*  Suo  .f 
Plenipotcntiari  del  Re  la  facilità  di  accettarlo  in  •quei  circa  il 
termini;  e  (e  prima  dell'  emergente  di  Napoli  non  n'e-  punto  dell» 
ra  (tata  digerita  la  rifolutione  nel  Rea!  Configlio  tanto  OIcna* 
mcn  fi  douefle  hora  rilaflare  ,  che  la  paura  ne  gli  Spa- 
gnuoli di  perdere  vn  Regno  di  tanta  importanza  gli  aitri- 
gncua  à  defiftere  dall'  impuntare  à  fauorc  del  Duca  Car- 
lo maflìmamentc ,  che  le  precautioni  appofte  per  dorare 
la  pillola  erano  le  mcdcfimc  per  auanti  accordate  col 
Trattato  di  Parigi  ;  e  clic  dubitauano  ancoraché  il  Du- 
ca Carlo  ,  e  gli  Olandcfi  non  follerò  per  rimanerne  in 
accordo.  E  le  Auò  infcriua  da  ciò,  che  dunque  l'efpc- 
dientc  cedeua  à  profitto  della  Francia ,  lo  ncgafTc  egli  eoa 
migliore  fondamento, e  conchiudeflTc  in  contrario,  che 
vn  ripiego  per  fc  ftcflb  inaccctcabiJc  lo  douefle  ciìerc 
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mente,  che conuenifle  infieme  dell' cfpediente  à  conto  del 
Portogallo.  Si  trattate  infommadi  vno  Stato  intero  ac- 
quieto in  giuda  guerra,  e  per  vna  conuentionc  folenne, 
che  alla  ficurtà  del  Regno,  e  delle  Tue  conquide  impor- 
raua  fegnalatiflimamcnter  E  fe  la  fola  apprciifione  dell' 
aggiuftamento  feparato  de  gli  Olandefi  con  Spagna  hauea 
fatta  tal  forza  fopra  i  Franccfi  di  condurli  à  francare  due 
pafli  fopra  vn  punto  di  tanto  momento ,  che  coftrinfegli 
Spagnuoli  ad  vfeire  nell'aperto ,  e  promettere  di  abbanv 
donarlo  ;  certamente  quello  fteffo  motiuo,  &  impulfo  vie 
più  militando  gli  obligalfe  anche  ad  auanzare  il  terzo  paf- 
fo,  e  cosi  in  infinito  fino  à  tanto ,  che  gli  Spagnuoli  fi  def- 
fero  interamente  per  fodisfatti,  e  vi  trouaflbro  tutto  il 
loro  conto.  Tra  due  faftidiofi(fime,e  duriflìme  cftremità 
vcrfalfcro  dunque  ò  di  foffrire  ,chc  fui  proprio  mortac- 
ela ,  e  mal  grado  tutte  le  loro  oppofitioni  gli  Olandefi 
conduceffero  à  fine  il  lauoro  del  loro  Trattato  fenza  la 
Francia  quando  erafi  in  caligine  della  difpolìtione  de  gli 
animi  della  Corte ,  e  del  Regno  fe  foffero ,  cioè ,  prepara- 
ti al  colpo  di  si  gran  nouella  fenza  punto  ccommuouer- 
fencj  ouerodi  frcttololamentc  entrare  in  vna  negotiatio- 
ne  implicati/lima,  e  con  protette,  e  dichiarationi ,  le  quali 
à  nulla  giouando  in  Munfler  poteano  nuocere  molto  al- 
troue  alla  Corona  lenza  eifere  tampoco  ficuri,  che  il  Trat- 
tato ,  che  fi  conchiudeffe  foflc  per  edere  lungamente  vi- 
tale.- 

Solueua  pofeia  Scruien  l'obbiettione  d'Auò  *  die  gli  Rifonde à 
Olandefi  dalla  pace  fcparata  con  Spagna  trafeorrcrebbo-  81»  arR«- 
no  di  leggieri  nella  vnione  con  quefta  Corona  in  contra- ^>entl  d  A" 
pofto  del  gclofo  ingrandimento  della  Francia  fe  conti- 
nuaffe  la  profperità  delle  fue  armi  :  allegando  egli  in  op- 
pofito,chc  quelli  popoli  nonvfciuano  da  vna  guerra  glo- 
riofa ,  e  proficua ,  che  per  aflàporare  la  dolcezza  del  ripo- 
fo,  e  per  quitare  i  loro  debiti.  Nè  hauefle  fcintilia  d'ap- 
parenza ,  che  volcffero  ricominciare  vna  nouella  guerra 
contra  la  Francia  fenza  alcun  foggetto;  e  vn  limile  timore- 
Ttm$  xi.  M  m m  m  m 
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oue  fi  appalesile  fofTc  per  apportale  notabili  fuantaew 
alla  Corona  dando  aiore  ì  gli  Olandefi  di  preualcrfene, 
c  di  tiranneggiarla.  Econuerfo  fé  i  Francefi  fapefTero  fcr- 
uirfi  della  propria  fortuna  propitia  fopra  gli  Olandefi  li 
ndurrebbono  a  ricercarli  altrettanto  quanto  li  Francefi  in 
preterito  erano  loro  corfi  dietro  :  auucgnache  lo  Stato  di 
quei  popoli  fuffiftcfse  folamente  per  via  del  traffico,  e  dei 
negotio»ccosì  il  loro  interefse  volefse,che  fi  guardafse- 
ro  dall'  imbrogliarli  con  chi  che  fia  à  fine  di  approuec- 
chiarfi  con  ciafeuno.  E  più  occaiionc  porgeuano  di  te- 
merli ciò ,  che  ricufarebbono  di  adoperare  per  la  Francia 
ancorché  vi  fi  trouafscro  per  tanti  titoli  obligati ,  che  ciò, 
che  a  fuoi  danni  porefsero  tramare  ò  imprendere.  Efen- 
za  foprarriuare  vno  Arano  cambiamento  in  quel  gouerno 
non  fofscro  giamai  le  Prouincie  Vnitc  per  dare  vn*  aper- 
ta affiitenza  alla  Corona  di  Spagna  contra  la  Francia. 
Malageuole  ben  fi  cadcfse  di  ouuiare  a'  particolari ,  che 
chcaU"efca  del  denaro  correfsero  à  fornirle  quanto  fapef- 
fc  dcGderare  efsendo  certo ,  e  palefc,chc  le  polucri ,  e  le 
palle  vibrate  altre  volte  contra  Oftcnda ,  e  contra  Bredà 
erano  ftatc  cauatc  da'  magazzini ,  e  botteghe  d'Amfter- 
dam  oue  l'ingordigia  del  guadagno  era  il  maggior  fone- 
tico, &  il  primo  motore  delle  fue  rifolutioni.   E  que- 
fto  l'inducefsc  à  credere  ,  che  fe  l'amore  del  commer- 
cio ,  ch'era  la  paffionc  predominante  di  quei  popoli  gli 
fpingcua  in  hoggi  à  pacificarli  co'  loro  accerrimi  auuer- 
lanj  per  profittare  del  traffico  lucrofo  di  Spagna;  non  pa- 
refse  credibile  5  che  volefsero  sì  di  leggieri  priuarfi  di  quel- 
lo della  Francia,  che  loro  era  più  necefsario,  e  la  cui  per- 
dita era  capace  d'incomodare  eftreraamente  il  loro  paefe, 
e  forfè  di  eccitami  qialchcriuoltura.Queiti  fuoifentimen- 
ti  il  Cardinale  li  fupprimefse  pure  fe  li  riprouaua;  òfenc 
valefse  fe  gli  ftimaua  à  propofito.  Cosi  in  oppofto  tenore 
fcriueuano  in  Corte  Chriftianiffima  qucfti  due  Miniftridi 
prima  fama ,  e  meritamente  due  delle  più  falde ,  più  fané , 
c  più  efperte  tefte  nelle  bifogne  politiche  della  Francia. 
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Il  Duca  di  Lougauilla  adherì  alla  fcntcnza  d'Aliò  opi- 
nando con  molta  energia  à  fauore  della  pace.  E  prima  ^Dilcaài 
rsfpofc  ali  allegato  difetto  di  podcftà  rimoftrando ,  che  Longauilia. 
non  trattauafi  di  reltituircal  Duca  Carlo  vn  palmo  di  ter- 
ra di  più  di  quello,  che  dal  Re  fé  gli  era  offerto  ;  mafem- 
plicemente  accettauafi  l'oblationc  di  S-  M.  fenza  doman* 
darli  altro ,  che  vn  raccorcimcnto  di  tempo  :  e  che  fi  defc 
fe  in  hoggi  ciò  ,chc  offeriuafi  fra  dieci  anni,  ter  mine  pre- 
fitto alla  gratia  per  premunirà*  contra  la  lcggicrczza  del 
Duca  ,  e  per  vedere  di  qual  maniera  fi  comporterebbe  in 
quefto  interuallo,  come  cantauano  i  difpacci  della  Corte. 
Ma  Knut  prefentafle  loro  addio  vna  ficurtà  maggiore 
contra  l'incoftanza  di  qucfto  nuouo  Protheo  confidente 
nella  cautione  de  gli  Olandefi  coli'  obligo  di  congiunge- 
re le  loro  armi  alla  Francia  per  ifpogliailo  à  perpetuità 
de  fuoi  Stati  oue  non  fornirle  al  fuo  debito  ;  fi  che  tutta 
la  quiftionc  vertiffe  hora  in  permutare  l'vna  coli' altra  fi- 
curtà nella  qual  cola  non  capilTc  come  vi  bifognalfc  vna 
nouella  podefta  à  tal  conto  tanto  più,  che  la  guarentigia  de' 
Signori  Stati  appariua  più  loda, più dureuole, epiìi  van- 
taggiofa  alla  Corona ,  cfie  quel  rimedio  tranfitorio ,  e  la- 
bile di  dieci  anni  à  capo  de'  quali  fuppofto  ,  che  qnefta 
meta  fi  toccafle  fenza  guerra  nonfiauuerrebbc  in  sì  buo- 
ni malleuadori  contra  la  leggierezza  del  Duca  Carlo.  A 
fe  parere  dunque  la  defettione  de  gli  Olandefi  di  altra 
confeguenza  ,  che  al  Conte  di  Seruien  :  temendo  non  il 
auueralTc  la  predizione  di  Knut ,  che  non  fi  fermcrebbo- 
no ,  cioè  , nella  pace  conSpagna  matrafeorrerebbono  più 
auanti  fe  le  profperirà  Francefi  contimi  afferò;  e  ne  ripu- 
talfc  il  fucceffo  infallibile,  e  capace  etiandio  d'indurre  il 
Re  à  preuenìre  il  male,  &  àjpenfarc  feriamente  alla  pace 
altrimenti  diuerfi  oftacoli  follerò  per  contraporre  alle  fpc-  !^£"n. 
ranze,che  la  Corona concepilTe  di  progrcffi  Imifuratt  nel-. eia  dall' 
la  continuationc  della  guerra  nel  qual  cafo  il  Re  di  Spa-  v"ioiande 
gna  foffe  per  ricauarne  fegnalati  benefici)  per  reggerla  tan-  l  con  Spa- 
to per  mare,  che  per  terra  j  e  fe  non  altro  quello  di  dif-  Sna» 
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doflarfi ,  e  non  hauere  più  à  contrario  vna  Rcpublica  da  cni 
fino  allora  era  flato  acerbiflimamentc  perfcguitato  in  tut- 
to l'Vniuerfo  ouc  poflìcdc  Stati  con  fòpra  ottanta  mila 
foldati ,  c  dugcnto  vafceili  armati.  Che  valicaua  horamai 
lungo  tempo  da  che  il  Portogallo ,  e  gli  Olanded  foflcro 
amici ,  e  Confederati  della  Francia  fi  che  non  fi  potette 
qucfto  domandare  vn  nouuello  acquifto  ma  ben  fi  hauc£ 
fé  d'argomentare  dal  paiTato  ciò  ,  che  fi  douefle  fperare 
da  quel  canto  in  futuro;  e  ouc  fi  feoprifle  maggiore  vigo- 
re, e  potenza  in  quel  Principe  ,  e  nel  Tuo  Stato,  che  in 
preterito  bifognafie  confidcrare ,  che  la  guerra  principiata 
da  gli  Olandefi  contra  lui  nel  Brafilc  li  torrebbe  il  modo 
di  robuftamente  adoperarfi  contra  il  Re  di  Spagna.  Che  . 
la  fblleuatione  di  Napoli  fofle  vna  cofa  tuttauia  affai 
dubbiofa ,  &  incerta  :  imperoche  i  Cartelli ,  la  nobiltà ,  e 
tutto  il  reftante  del  Regno  raantcneuanfi  oflèqucnti  fbtto 
l'ubbidienza  de  gli  Spagnuoli  ;  e  vn  popolaccio  riuoltuofb 
non  potcjTe  venire  in  paralello  con  la  potenza  Olandcfe 
in  hoggi  si  confiderabilc,  che  non  cedeua  3  che  à  quella 
delle  tre  Corone  Francia ,  Spagna ,  &  Inghilterra  ;  &  an- 
cora prctendeua  di  non  efsere  punto  inferiore  ad  alcun' al- 
tra in  mare* 

Mifc  in  auanti  le  pendenze  di  Alemagna  ,  &  in  qual 
bilico  fi  trouafseroj  che  laconfùfione  vicrefecua  cotidia- 
nanamente;  li  Principi ,  e  i  popoli  laffi  della  guerra  fbfpi- 
rar  la  pace  à  qualfiuoglia  prezzo.   Che  fi  parlale  di  vn 
terzo  partito  per  farla  fare  di  forza  ;  ouero  opprimere  ly- 
no  de'  due  ,  che  più  vi  riluctafse.  Che  li  Deputati  erano 
in  continuo  moto  à  tal  conto  ;  e  non  potefsehauer  luogo 
fenza  la  rouina,e  l'cfpulfione  delle  Corone  confederate. 
In  effetti  gl'Imperiali  lo  tormentafsero ,  &  i  Suetefi  pre- 
gni di  geiofia,  di  diffidenza,  e  d acerbità  contra  la  Fran- 
cia malamente  comportafsero  ,  che  la  fua  autorità  get- 
tasse sì  alte,  e  ferme  radici  udì'  Imperio  :dimoftrando 
hoftilc  volontà  à  tutti  quei  Principi,  e  Stati s  che  (eco 
voleuano  annodarli.  Per  altro  la  loro  armata  vie  più  fi 
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afficuolifTc  haucndo  perduta  Ja  fua  vecchia  fanteria  nella 
quale  confifteua  la  principale  fua  robuftezza,  e  terribili- 
tà; e  quella  iattura  fe  non  in  lunghiflimo  tratto  di  tem- 
po lì  potcfsc  reftaurarc.  Che  diffaltafTc  parimente  di  buon 
Capo,  e  condottierrc  j  la  douc  reggeilc  la  Cefarca  vna 
tefta  di  gran  fapere ,  clic  di  già  haiie^  (carnato  i  nemici 
da  gli  Stati  hcredicarij,  e  difolato  il  paefe  di  Haflìa.  Le 
fortune  in  fine  da' Confederati  in  Alcmagnaretrogradaf-  * 
fero  ;  l'cfempio  de  gli  Olandcfi  cadefle  pernitiofiflìmo;  e  di 
già  gli  Hafli  vacillassero.  Ben  librate  dunque  tutte  que- 
lle confidcrationi  opinaffe  egli  per  l' acccttamcnto  della 
propoficionc di  Knut  più  rollo,  che  di  efpoifialla  perdita 
di  vno  antico,  e  poflentc  Confederato  -,  e  fe  mancale 
qualche  cofa  alla  Francia  per  hauerc  tutto  H  Tuo  conto 
non  meritale ,  che  per  qucfto  indugiafse  raggiuftamen- 
to,  c  molto  meno,  che  col  diliquio  d'vna  sì  valida  di- 
llrattationc  rimettefsc  al  dubbio  marte  il  dettino  di  tutte 
le  conquide  del  fu  Re,  e  della  Reggenza,  e  tutti  gli  opu- 
lentiffimi  profitti ,  che  iì  fucchiauano  in  qucfto  Trattato. 
Aggiunfè  per  vltimo,  che  feorgeua  in  tutti  i  difpacci  pu- 
blici,  e  particolari ,  che  il  Cardinale  ottimo  conofeitorc 
delle  forze  della  Corona  propendeua  alla  pace. 

Pcrfiftcndo  nondimeno  Scruicn  inflcflìbilmcntc  nella  Espediente 
(ùa  opinione  fi  prefe  configlio,  che  Auò  nel  fare  rifpofla  ^/  kiIuc*. 
à  Knut  tcncfTc  fermo  fu'l  punto  della  Lorena  ;  e  propo- 
nefTc  ,  che  li  Francefi  non  affifterebbono  il  popolo  di 
Napoli  fe  gli  Spa^nuoli  abbandonafTcro  il  Duca  Carlo. 
£  come  dubitauan  non  potefTe  Knut  mandare  ad  effetto 
quanto  antimettcua  fu  pregato  pur  Auò  d'informarfi  fo- 
pra  qual  fondamento  alzaflc  egli  la  fabrica  di  quella  fua 
negotiatione  ?  E.  Scruicn  fi  addofsò  di  parlare  nc'mcdeh- 
mi  argomenti  à  Nidcrhofl,  e  di  pcrfuadcrlo  ad  impegna- 
re il  collega  Knut  congiuntamente  in  vna  vinta  al  Du- 
ca di  Longauilla.  A  Niderhofl,c  Knut  doueano  dun- 
que lignificare  in  ri! polla  della  prcmoflrata  propofitionc, 
che  li  pregauano  di  chiarirli  dell' intentioni  de  gli  Am- 
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bafciadori  di  Spagna  ;  c  fcoprcndolc  cali  quali  fuppone- 
uafi  prone,  cioè,  à  rimcctcrfi  al  giudicamento  de  gli  Olan- 
dcfi  fotto  la  preallcgata  conditionc,  gì*  inatfiaflcro  pure 
di  fpcranza,  che  i  Franccfi  dal  canto  loro  vi  vcrrebbono 
di  buon  grado.  Quanto  a' punti  di  Portogallo,  e  di  Lo- 
rena, non  fi  conlc^tidc  loro  di  recedere  ne  anco  di  vii 
capello  da  quei  termini  già  dedotti ,  e  dichiarati  à  quel 
publico  confcflb;  ma  per  manifeftarc  vie  più  gli  à  Olande- 
fi  l' inteniìlììmo  defidcrio ,  che  nel  Re  fcrucua  del  con- 
giunto fuo  accomodamento  con  quello  de' Tuoi  Confe- 
derati farebbe  caminare  l'affare»  di  Lorena  di  palio  vgua- 
le  à  quello  di  Napoli,  cioè,  che  fc  il  Re  di  Spagna  pro- 
mctteua  di  non  aiutare  il  Duca  Carlo,  e  di  non  punto 
uigcrii'fi  ne  di  diretto  ne  per  indiretto  ncll' affare  di  Lo- 
rena, li  Francefi  altresì  promcttcrebbono  di  non  intricar- 
fi  nella  riuoltura  di  Napoli.  Che  da  quello  argomentaf- 
fcro  la  loro  acccfiflima  brama  della  pace  mentre  fpon- 
tancamentc  poftergauano  vn  mezo  sì  acconcio  al  pro(e~ 
guimcnto  della  guerra,  e  allo  fcarnamento  dall'  Italia  del 
Re  di  Spagna.  Giudicauauo  parimente  li  tre  Plenipo- 
tentiari,  che  ad  intento  di  ottenere  l'intero  abbandona, 
mento  del  Duca  Carlo  confcriffe  il  rifrarc  dalla  doman- 
da della  Fede  per  il  Portogallo  attefoche  il  terzo  artico- 
lo attamente  vi  prouedeua:  ouero  fi  ammettere  nella  In- 
detta Fede  la  claufola,  che  le  truppe  auliliaricdi  Francia 
non  farebbono  impiegate,  che  nella  femplicc  difcnfiua. 
Nooaoco!-    *n  ta^  conformità  fu  parlato  da  Auò,  cSeruicn  à  Knut , 
loquio  m  &:  à  Nidcrhoft.  Auò  lo  rinuenne  fermo  in  tutte  le  cofe 
AnòcKnot  cfpofte  Ja  lui  il  giorno  auanti  confermando  di  nuouo , 
clic  tutti  gli  efpcdicnti  da  lui  propofti  confonauano  in 
armonia  al  giudicio,  efentimcntodi  tutti  i  fuoi  collcghi  ; 
e  che  v'  erano  molte  cofe  dalla  banda  de  gli  Spagnuoli, 
eh* egli  non  ridiceua  punto  per  guardare  il  douuto  filen- 
tio.  Ma  fc  dopo  dì  crii  incili  h  Francefi  alla  ragione  il 
Conte  de  Pigncranda  ftraniaffe,  egli  non  legnerebbe  il 
^Trattato  particolare,  e  folfc  quafi  ficuro,  che  due  altre 
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Prouincic  oltre  quella  d'Vtrcchc  imitcrebbono  il  Tuo 
efempiocon  che  impedirebbefi  alla  Prouincia  d'Olanda 
di  terminare  quel  fcparato  accordo  nel  quale  fi  folte  sì 
fi  Hata,  che  niente  giouauaàfinuoucrla.  L'interpellò  Auò, 
che  cofa  intendente  per  quelle  parole  di  metterli  alla  ra- 
gione? Rifpoic  Knut  accettando,  cioè,  tutte  le  apertu- 
re, che  vi  feci  hicri.  Incerò  pofeia l'orecchio  à tutte  leri- 
moflranzc,  che  Auò  con  la  fua  virtù  pcrfuafiua  volle  far- 
gli fpettanti  alla  Lorena:  protcltandofi  Tempre,  che  non 
vi  hauca  altro  partito  ragioncuolc,  che  quello,  che  da 
lui  veniua  antipolio.  Moftrò  ancora  di  far  poco  cafo 
dell'argomento  inuentato  da'Francefi  di  porre  in  eguale 
bilancia  l'affare  di  Napoli,  e  quello  di  Lorena.  Riper- 
da vifitò  Longauilla  con  fignificationi  di  dubitare  gran- 
demente fc  Knut  potrebbe  efeguire  tutti  i  fuoi  proietti. 
L'affidò,  che  tutto  tendefle,  e  correfse  alla  pace  dal  can- 
to loro-,  e  che  credeua  non  valicaflcro  otto  giorni,  che 
al  loro  Trattato  non  fi  apponcfsel'eftrema  linea. 

Il  fabato  Nidcrhoft  conduflc  Knut  alla  diuifata  vifita  J*;™"™" 
di  Longauilla  à  cui  furono  comprobate  le  medefime  ef-      ^  ^ 
preflioni  fatte  ad  Auò.  E  fc  bene  Longauilla  teftimo-  rra  Lo°!r»° 
niaffe  vna  perfeucranza  inuincibile  nel  punto  della  Lorc-  ui,,a.  & 
na  non  per  quello  vacillò  Knut  nella  fua  fentenza  :  il  K,,ut' 
che  mantcneuagli  animi  de' Plenipotentiari  Franccfidif- 
cordi,&  in  vna  ben  moietta  follocitudine,  e  perpleflìtà: 
propendendo  il  Duca  al  fentimento  di  attenderfi,  s'era 
poflibile,  la  luce  de  gli  ordini  della  Corte  ,  che  gì' illu- 
minarle frà  quelle  tenebre,  e  detcrminalVc  le  loro  irrefo- 
lutioni  tuttoché  giudicale  la  jJropolra  di  Knut  per  la 
Lorena  trafecndere  d'affai  la  petitione  della  della  Coro- 
na :  imperochc  in  quello  cafo  tutta  la  fua  ficurtà  confi- 
ftcua  nella  buona  fede  de  eli  Spasnuoli  i  quali  non  ca-       ,  , 
landò  a  ricomponimenti ,  che  di  forza  non  erano  per  LongauiiU 
mancare,  rabbonacciate,  che  folTcro  le  tempclloléagita- 
tioni  di  Napoli,  di  fcruirfi  del  Duca  Carlo  per  iftromcn- 
to  da  turbare  la  pace,  c  d' intricare  la  Francia  in  nuoue 
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turbolenze  ;  là  dòtte  la  cannone  de  gli  Olandcfi  aflìca- 
raua,  c  conlblidaua  l'an\ire.  E  quando  gli  Spagnuoli  ac- 
tcnciìcro  ancora  di  buona  fede  la  parola  ,  cfclufo  il  Du<- 
ca  di  Lorena  dal  Trattato-,  Ja  pace  in  riguardo  della  Fran- 
cia non  fi  potefle  dire  ben  ferma  fino  à  tanto  hauelTe  sii 
le  braccia  vn  nemico  per  molti  rifpctti  non  difprczzabi- 
lc,  che  coltiuaua  molte  corrifpondcnzc,  &:  adherenze  nel 
Regno  oue  non  era  per  omettere  alcuno  ftudio  à  fine  di 
fufcitarui  tumulti.  Clic  la  fua  confidcrationc  darebbe 
animo,  e  cuore  ctiandio  a' mal  contenti,  e  mal'intcntio- 
nati;  e  fora  fiato  almeno  fempre  pronto  à  prcualerfi  del 
primo  feomponimento  ciuile;  auuenendofi  in  congiun- 
tura propina  al  fuo  intendimento  di  rinfrancarfi  ò  per 
via  del  fauorc  ò  dell  'armi  ò  delle  fattioni  il  Re  ne  fareb- 
be (lato  quito  a  buon  mercato,  ne  hauria  trouato  di  sì 
buoni  mallcuadori  contra  la  fua  leggicrczza. 

Da  punture  di  gelofia  trafitto  rimancua  nel  più  viuo 
dell'animo  Seruicn  in  mirare  qucfto  maflimo  affare  della 
pacificatone  trii  le  due  Corone  nelle  mani  d'Auò  :  onde 
fc  Knut  non  fi  folle  portato  alla  cafa  di  Longauilla  ne 
farebbe  ftato  inconfolabilc  :  perche  gli  era  incomportabi- 
le, che  il  collega,  e  riualc  co m pari! Il*  fo lo  in  quella  gran 
fccna ,  de  in  Corte  rifiifcitatorc  del  Trattato  fra  le  due 
Corone  con  Knut  il  quale  operaua  marauiglie  in  quella, 
fcgnalatilfima  occorrenzain  fauore  de' Francefi. 

In  due  proIifTc  confultationi  la  mattina ,  Se  il  dopo 
pranzo  li  Deputati  delle  Prouincic  Vnitc  rime/Tcro  (òtto 
Deputati,  l'incudine  gli  cfpedienti  intorno  a'  punti  tuttauia  indige- 
ni dell*  accordo  fra  -le  Qorone  ventilando  fe  hauciTcro  à. 
mettere  l' viti  ma  linea  al  loro  Trattato  ò  pure  rimanere 
ancora  qualche  diligenza  à  farli  dal  loro  per  l'auanza- 
mento  di  quello  delle  Corone;  e  fc  fi  folle  accomplito 
con  puntualità  all'ordine  de' loro  fupcriori  di  fornire  ali 
proprio  debito  col  mezo  d'vfici  efficaci  acciò  ad  vn  bo- 
ra fi  ftipulalTc  il  loro  accomodamento,  c  quello  della* 
Francia.  Meyncrfuich  Deputato  della  Prouihcia  di  Guel- 
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drc,  c  che  prefidcua  opinò  per  V  affirmariua ,  che  fi  con- 
chkidclTc  vna  volta  fenza  più  oltre  attendere  la  Francia 
giache  chiaramente  difeopriuafi  auucrfa  à  gli  accordi;  c 
che  tutte  Icfuc  applicationi  follerò  fidate  in  quello  folo 
oggetto  di  dilfiparcj  òflungare  l'aggiuftamento  de* Tuoi 
Confederati  per  mantenerli  nemici  clclla  Corona  di  Spa- 
gna. MathcnciTc,  e  Pau  Deputati  della  Prouincia  d'O- 
landa votarono  nella  ftefla  conformità,  &:  adduflcro  va- 
rij  argomenti  per  comprobarne  la  conuenienza,  l'vtilc, 
e  la  neceflìtà.  Knut  virilmente  foftenne  il  contrario  fa- 
ucllando  con  tal"  energia,  che  i  Deputati  dell' altre  quat- 
tro Prouincic  Nidcrhoft,  Donia,  Riperda,  e  Ciani  ad- 
herirono  al  fuo  parere  onde  gli  altri  tre  primari;  forte-?, 
mente  bisbigliando  riprefero  la  parola  per  vedere  di  f.ir 
riuenire  qualchuno  de' colleglli  al  loro  auuifo  ;  ma  vana 
riufeita  ogni  loro  degenza,  e  veggendo,  che  perdcuano 
la  lite  fc  l' auucnturauano  aH'vrna  il  Prendente  fi  alzò 
per  difgregarfi  dicendo,  ch'era  hora  di  pranzo,  e  con 
a  quello  difciolfc  la  conferenza  fenza  alcuno  coftrutto. 
Dopo  mezo  giorno  mclTo  di  nuouo  à  partito  in  Confi- 
glio ciò,  che  fi  douefle  fate  Mcyncrfuich,  che  prefidcua 
opinò  come  la  mattina ,  &  fa  fecondato  da'  due  della 
Prouincia  d'Olanda  con  più  calore,  e  preparatone,  che 
la  prima  volta  per  riportarne  la  palma:  ma  Knut,  e  gli 
altri  quattro  contraponendofi  nulla  meno  fenicamente 
ne  nacque  qualche  altercationc ,  &c  romorc  fra  loro ,  e  A,{crca 
come  quelli  della  Prouincia  d'Olanda  alzauano  la  voce  tjone  tl«" 
cosi  Knut  li  riprefe,  e  con  fermezza  dilTc  loro,  che  do-  l«o. 
ueano  contentarfi  di  pronunciare  il  proprio  voto,  e  di 
afcoltarc  quello  de  colleglli  :  perche  erano  grandemente 
errati  fc  credeuano  di  cfcrcitarc  fra  loro  qualche  Ditato- 
ria  autorità,  bifognaivJo  pafsare  perla  pluralità  dc'fuf- 
fragi.  Tcrminoflì  la  difputa,  e  la  confulta  in  vna  depu- 
tatone a'Plenipotcntiari  Franccfi,  e  che  di  nuouo  alla 
dimane  confcrirebbono  de' mezi  congrui  à  concordare 
ioficme  li  Plenipotcntiari  delle  due  Corone  fo pia  li  fei 
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punti  controuerii  fri  loro  ;c  che  il  proietto  quale  diuilauano 
per  norma  della  loro  trattatione  non  lì  comunicherebbe 
alle  Parti  per  non  impegnarle  iu  cofa  alcuna  contra  il 
lor  grado,  e  per  ferbarc  i  fe  (lem*  la  faciliti  di  conchiu- 
Depurano-  ^crc  ja  pacc  (cparata.  Knut,  c  Riperda  fi  trattennero  in 
fea*Fran-  lL,ng°  colloquio  con  Longauilia,  e  pofeia  con  Auò  ncll* 
cefi.        ideilo  tempo,  che  Nidcrhoil  conferiua  con  Scruien. 

Per  parte  pofeia  di  tutta  la  legatione  Olandcfe  ven- 
nero come  rapprefentanti  lamcdclìma  à  parlare  a' Plcni- 
potcntiari  Franccfi,  Pau,  Knut,  e  Riperda,  c  ciò  per  tre 
volte  confccutiuamcntc.  E  nella  prima  conferenza  pro- 
pofero  publicamcntc ,  e  in  nome  di  tutta  la  deputatone 
le  medeiime  aperture  di  accomodamento,  che  s'erano 
per  auanti  vdite  dalla  bocca  di  Knut,  eccettuato  y  che 
non  parlarono  della  cautione  delle  Prouincie  Vnicc  per 
farfare  di  Lorena.  Furono  ringratiap  delle  loro  zelanti 
diligenze,  e  tanche  -,  e  replicato  con  inuettiuc conerà  Pi- 
gneianda,  che  incolpauano  di  auuerlionc  i  gii  accordi 
come  appariue  per  tutto  il  fuo  procedere;  e  per  altro  la 
fapcilcro  di  cerca  faenza,  onde  (tante  quella  fua  infran- 
gibile durezza  cadciTe  difutile  ogni  loro  dichiaratone 
prefentementc  per  non  pregiudicarli  in  futuro;  ma  che 
le  il  compiacclTcro  li  Signori  Deputati  di  vedere  Pigne- 
randa  ,  e  di  rauuiarlo  li  faciiitarcbbono  dal  canto  loro 
al  potàbile,  e  per  quanto  confentilfe  l'equità,  &  la  ra- 
t  fteffa   gionc«  Per  cfcrcitarc  ogni  oflfequio  alla  loro  volontà  li 
Deputati^  trasferirono  li  Deputati  all'  habicatione  de  gli  Spagnuoli, 
ne  à  gli    c  nella  feconda  vdienza  riferirono  a'  Franccfi  di  haucrc 
spagnuoli.  laccio  jj  concc  di  Pigncranda  ottimamente  difpofto. 

Che  di  vero  non  ne  riportauano  il  fuo  confenfo  forma- 
le a'  propofti  ripieghi  :  ma  conofceuano  aflài  bene,  che 
vi  fi  lafcierebbe  alla  fine  condurre  purché  porcile  allicu- 
rarfi ,  che  dal  canto  de*  F ran cefi  faria corrifpoflo  più  con 
gli  crletti,  che  con  voci  di  complimento,  e  cortefia.  So- 
pra quella  dichiarationc  ritornarono  (otto  la  lima  tutti  i 
punti  controuerfi,  e  panie,  che  li  tre  Plcnipotcntiari  con* 
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correderò  nel  medefimo  fentimenco  di  dare  fpedico 
camino  al  dcfiderio  de  gli  Oiandcfi  Copra  i  cinque  pri- 
mi punti.  La  gelofia  nondimeno  ne  gli  vni,  che  col  ce- 
dere non  fi  vfurpafle  l'emulo  tutta  la  palma  di  quella  vit- 
toria operò,  che  non  fi  cfplicaflero  fehicttamente  per 
conferuarfi  con  accortezza  i  propri  vantaggi ,  e  ritirare 
da  vna  mano  quello,  che  porgeuano  coli' altra.  E  Pau 
con  interrogatorio  fuggcftiuo  interpellandoli  fc  (lauano 
fermi  nella  dichiarationc  di  rendere  la  vecchia  Lorena,  Stretti  li 
e  cento  mila  feudi  di  annua  pennone  al  Duca  Carlo  per  Francefila 
dieci  anni  dopo  la  pace:  te  ritrattone  vn  sì  irrctrattnbi-  au* 
le  ioggiunfc  ,  che  quello  dunque  ,  che  voleuano  rare 
à  capo  di  dicce  anni  fc  fi  erYcttuaiTc  in  hoggi  daua  loro 
parola,  che  gli  Spagnuoli  vi  acquicfccrcbbono,  e  che  la. 
pace  era  conclufa  »  con  che  volle  impalmare  la  mano 
de  Francefi  per  tirarli  nell'impegno  irrcuocabile.  Ma  li 
Plcnipotentiari  ritirando  la  loro  rifpofero,  che  voleuano 
prima  feriucrne  in  Corte,  e  rifapere  il  pofitiuo  de'  Tuoi 
fcnci menci.  Diche  dim olirò  Pau  acerbo  rammarico  giu- 
dicando, che  voIelTcro  abufare  di  quello  indugio  ad  elu- 
dere, c  fcappare  ridotti  alle  ftrette  :  onde  fremendo 
d'ira  replicò,  che  il  facilitameli  co  de  gli  Spagnuoli  era 
indirizzato  al  confeguimento  della  pace ,  e  non  ad  age- 
volare i  modi  a'  Francefi  di  sbrancare  da  gì'  interelfi  di 
Spagna  il  Duca  di  Lorena  con  difuclarli,  ch'era  ftato ab- 
bandonato da' Pienipoteneiari  di  quella  Corona, 

Ciò  non  ollantc  rinforzando  tuttauia  le  loro  batterie  yfi . 
replicarono»  che  li  Plenipotcntiari  di  Spagna  moftrauan-  oUnddj  - 
fi  proni  à  gli  accordi  purché  non  fi  volcfiero.  fpremere  perla  com. 
da  loro  l 'cftrcme  ,  e  più  rigide  conditiorti.  Ne  rifpar-  po  oc' 
xmando  alcuna  erneacra  della  lingua  vfàrono  i  più  ftu- 
diofi  prieghi  per  impetrare ,  che  forniiTcro  loro  gli  argo- 
menti per  rendere /ruttuofa  la  loro  intramelTa  ctiandìoin 
prò  della  Francia.  Che  di  gratia  fi  compiaceflfero  di  pre- 
dare l'vdito  a' loro  fentimcnti  fopra  ciafeuno  de' (ci  pun- 
ti indecifi  affinchè  fc  vi  chinallèro  l'orecchio  come  giu- 
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dicauafi,  che  doucfTcro  Fare  potclTcro  adopcrarfi  appretto 
^li  Spagnuoh  per  mctterui  Tvlcima  mano.  Inftauano,che 
li  bilanciane  la  rifolucione  prefa  dalle  Prouincie,  che  to 
ghcua  loro  lafaculta  di  più  oltre  protrahcrciaconclufio- 
ne  del  loro  accomodamenco.  Si  aprirono  in  appreflb  fo- 
pra  ciafeuno  de'fci  punti  con  porre  an  tauola  li  tempe- 
ramenti, che  flimauano  di  reciproca  fodisfatione ,  e  non 
difeonformauanfì  dal  tenore  di  quelli  >  che  in  priuato 
erano  flati  dedotti  da  Knut,  &Nidcrhoft  fé  non  inquan- 
to, che  per  la  Catalogna  differo ,  che  farebbe  permcfso 
di  nfortificarc  i  luoghi  ouc  fi  foflc  principiato  d'ergere 
ripari.  Per  la  Lorena ,  che  fi  effettuane  prcfcntcmentc 
quanto  era  flato  offerto  dentro  dieci  anni  :  panando  (ot- 
to filcntio  la  claufola;  che  in  calo  di  contrauentione  dal 
canto  del  Duca  Carlo  i  Tuoi  Stati  rimarrebbono  dcuoluti, 
econfìfeati  alla  Corona  Chtillianiffima;  come  pure  l'altra 
della  mallcuaria  Olandefc.  Scruicn  interpretò  tutta  quella 
attionc  per  vna  mera  profpettiua  deftinata  ad  affrancare  le 
Prouincie  Vnitc  dal  biafimo  del  Trattato  patticolare,&: 
addoflarne  tutto  il  mancamento  alla  durezza  de' Fran- 
cesi e  per  tanto  ftimaua  horamai  tempo  di  sbottare  l'vl- 
timc  intcntioni  della  Corona  tutto  che  bramane  di  pe- 
netrare prima  quelle  de  gli  Spagnuoli,  ò  d'obligarlil 
Conditici  propalare  candidamente  ciò,  che  intendeuero  di  conce- 
de* Francc-  jcrc  Q  rifiutare.  Leflero  li  Franccfi  in  feguela  vno  Scrit- 
cord*ff!>n  to,  che  tcneuano  pronto  à  tal' effetto  oue  fpecificauanfi 
le  controuerfie  fopra  i  Tei  punti  tuttauia  in  divelti  firà  le 
due  Corone.  Efagerauano  parimente  fopra  ciafeun  pun- 
to (le  proprie  ragioni.  E  perche  co'difpacci  del  Cardina- 
le fotto  li  14.  di  Dicembre  riccuettcro  la  facilità  di  n- 
lafTarfi  fopra  i  primi  cinque  punti  fcagliofi  riferuandofi  il 
fcflo  della  Lorena  fopra  cui  commettcua  vna  perfeue- 
ranza  finale:  per  tanto  lì  contentarono  di  rimettere  i  fu- 
detti  cinque  punti  al  giudicamento  de  gli  arbitri  de' qua- 
li fi  rimaneffe  in  accordo.  Quanto  à  D.  Duartc ,  che  la 
Francia  bramaffe  la  fua  liberatione  pura,  &anoluta;  ma 
nondimeno  confcntircbbc,  che  fcguifTe  mediante  vna 
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promefla  di  lui  al  Giudice  di  Milano  ili  non  portare  l'ar- 
mi contra  il  Re  Cattolico; e  non  già  (otto  la  condito- 
ne, che  gli  Spagnuoli  vi  volcuano  apporre, che  non  paf- 
firebbe  in  Poicogallo,e  con  dichiaratione  ,che  dopo  la 
firma  del  Trattato  fi  fpedifle  in  diligcn2a  a  Milano  per 
ifearecrare  il  Principe  :  fi  che  lanouclla  della  Tua  liber- 
tà potere  giungere  à  Munftcr  auanti  il  caubio  dcl'c 
ratifìcationi.  Procurarono  pure  di  perfuadcre  a  Depu- 
tati, che  il  termine  prcfifTo  per  Calale  douciTc  ellere  di 
venti  anni. 

Perla  Catalogna  moftrarono  di  fperarc  dall'equità  de 
gli  arbitri,  che  oltre  alla  facultà  di  fortificarci  luoghi  di 
già  principiati  à  cingerti  di  ripari  farebbe  tirata  vna  linea 
di  qua  della  quale  potrebbe!!  munire  di  fortificationi  i 
nuoui  porti.  Che  mantenendoti  la  Francia  in  poircfTodi 
tutte  le  Città, e  Piazze  co' loro  territorij,  e  ciò  ,che  di- 
pendeua  dagli  Efceuinaggi  in  qualfiuoglia  luogo, che  fi 
trouallTcro  occupate  nel  momento  della  permuta  delle 
ratifìcationi  :la  differenza  vertente  fra  le  due  Corone  à 
conco  del  territorio  farebbe  terminata  da  arbitri.  Per  il 
Portogallo  ti  acchccerebbono  pure  alla  fentenza  de  gli 
arbitri  fc  vi  doueflc  eflere  vna  dichiaratione  ò  nò:  pur- 
ché la  facultà,  che  la  Francia  intendeua  di  riferuarfi  di 
aiTiftcrlo  rimanefle  inuariabilc  :  come  pure  che  per  l'arti- 
colo terzo  vi  vcnifse  proueduto. 

Per  la  Lorena, che  l'antico  Ducato  in  cui  non  fi  com- 
prendono la  DuceadiBar,  e  le  dipendenze  da' tre  Vef-  Qo,ntoai, 
couati  di  Metz, Thul, e  Verdun, che  rimarrcbbonoalla  l* Lorena. 
Francia  faria  reftituito  à  capo  di  dicci  anni  da  contarti*  J^^g 
dalla  foferittionc  del  Trattato  demolite  IcPiazz?  ;  ouc- 
ro  fi  darebbe  al  Duca  vn'  altro  Scato  in  fouranità  di  pa- 
ri valore  ad  optione  diS.  M.  la  quale  nel  mentre  fareb- 
be fornire  ogni  anno  del  fudetto  decennio  la  fomma  di 
cento  ottantamila  feudi  da diftì ibuirfi  fra'!  Duca  Carlo, 
le  il  Duca  Francefco  fuo  fratello ,  e  la  DuchciTa  di  Lore- 
na mediante  ,  che  il  Re  Cattolico  prometterle  di  non  a(Ii- 
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S  raHeuoli  ^erc  ^^,rCct0  ò  ptr  indiretto  ilDuca. 

^Ucpuut?!     Pic»i  di  mal  talento  li  Depurati  per  le  durezze  de' 
Francefi  fopra  il  punro  della  Lorena ,  che  faccano  (mon- 
tare in eflì quelle  viue  fperanzc,chc  haueano  concepute 
dell'accordo  amareggiauafi  tutto  il  loro  diletto  guftato  per 
i  rilafl'amcnti  fopra  1  cinque  punti  :  onde  con  forme  fo- 
pra modo  gagliarde  fi  diedero  a  battagliare  i  Francefi  per 
efpugnarc  la  loro  refiftcnza  ò  che  accordartene  qualche 
cofa reale, Se  effertiua  al  Duca  di  Lorena  ridotto  à  gra- 
do j  che  non  fapeflc  oue  prendere  ricouero,  e  domicilio. 
Che  quando  fi  difpondìero  gli  Spagnuoli  a  dilbramarc 
le  voglie  de'  Franccfi  non  lo  potrebbero  efeguire  (ino  à 
tanto  qucfto  Principe  G  troualfe  nel  loro  paefe  con  vn 
grolTo di  genre  capace  di  prendere  di  forza  ciò,chefpon- 
tancamentenonfe  gli  accordalTc.  E  giàche  il  Re  hauea 
giudicato  il  Duca, e  la  fua  cafa  degni  di  qualche  gratia 
Biiognafl'e  ,  che  quefta  folTe  prefciuanca  ,  6c  crTcttiua. 
Tutti  gli  argomenti  de'  Franccfi  verfauano  in  querimo- 
nie contra  la  maniera  capriola  di  procedere  de  gli  Spa- 
gnuoli sì  à  lungo  efplicatifi  ,  che  l'affare  della  Lorena 
non  arrenarebbefi  ne  indugierebbe  la  pace:  abufando  del- 
la bontà  del  Re  condifecfo  arare  vn'  offerta  al  Duca  Car- 
lo da  luì  non  mica  meritata*  Mifero  pure  in  auanti  l'o- 
bligatione  de  gli  Olandesi  nel  fatto  della  Lorena ,  e  che 
l'armi ,  &  i  Trattati  forniiTero  tanti ,  e  sì  incontraiUbili 
titoli  al  Re  di» ritenere  quello  Srato,  che  non  potea  dipar- 
ticene fenza  pregiudicare  alla  fua  Corona ,  e  fenza  met- 
tere a  ripcn taglio  tutte  l'altre  fue  conquide.  Siaccorfero 
li  Franccfi, che  imbottauano nebbia  in  voler  perfuadere 
fopra  qucfto  punro  li  Deputati, che  con  inoltra  di  eftre- 
breu;C€m"  mo  cor^°8MO  ^  ritirauano  fpagati  de'  Franccfi ,  e  per  la  n- 

rer<47' -  pulfa  radicati  nel  fofpctto  della  loro  difinclinatione  alla 
concordi  a:  fi  che  Riperda  nel  l'ai  zar  fi  per  difgregarfi  acco- 
datoli à  Seruien  li  dille  nell'orecchio;  I  mici  colleglli  le- 
gneranno il  Trattato  fe  voi  non  raddolcite  vn  poco  la 
volira  pretensione  su  l'affare  di  Lorena. 
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Knut  fermamente  perfeueraua  ne!  deiiderio  ,  c  nella  Knof 
f  ratica,che  la  Francia  rimanente  fodisfatta  delle  Prouin-  dicali  delia 
eie  Vnice.  Era  huomo  imprenditore  ,  e  capace  di  con-  fnncì**** 

,    _  _«*  _  r  *  f<>       la  non  pa- 

durrc  ogni  più  fublimc  aftarc.   I  Francciili  prometterò  ^ata pen- 
di pagarli  tutti  i  decorfi  della  Tua  pcnfioncdidumilafcu- 
di  dopo  Tanno  téjy.che  fc  gli  pagò  per  il  primo  ,  U  vit- 
timo annof&  il  cui  ceflfamento  valfc  per  alienarlo  aftat- 
to  dalla  Francia ,  &:  a  tramarle  grauiflìmi  danni  come  ot- 
tenne à  ricolmo  con  immenfo  fuo  giubilo  :  niente  di  più 
appetitolo  ,  e  più  ghiotto  potendo  goftare  il  palato  di 
perfona  di  priuaci  conditione,chc  jI  boccone  della  ven- 
detta contra  vn  Potentato  di  cui  fi  dia  per  oftefo.  Mct- 
teua  bene  a  meglio  la  prima  volta  di  farli  vn  ricco  rega- 
lo ,  che  l'aflcgnamento  y  e  bteuetto  d'vna  penfionc  per  • 
non  pagargliela  :  perche  in  cotal  guifa  allacciauafi  ,  e  col 
prefente,  e  con  quella  honorifìca  dimoltratione,  e  con  la 
fpcranza,  che  mai  muore  ne  gli  huomini;  la  deuc  alic- 
nauafi  affitto  coli' ingiuria  della  difiitimatione,cdel  non 
farfene  cafo  ,  che  fe  gl'inferma  col  ceffamcnto  di  quella 
Regia  gratificatone.    Se  à  lui,  &  a  Pau  fi  foflc  pacata 
a' debiti  tempi  la  penfionej&allaPrincipeflad'Oraligcs  „Óér?pir- 
il  denaro,  che  pretendeua  per  ccUtonc  fattale  dal  marito,  mio  la  Fri- 
con  picciola  fommadi  denari  in  più  rate, Se  annate, che 
rcndeuafi  in  Temìbile  ali*  erario  Regio  fi  (arebbe  mante-  ma  fpefa 
nuta  ferma  vna  colleganza  ,  che  rifparmiaua  alla  Fran-  inameni», 
eia  parecchi  milioni  d'oro, che  le  conuenne  difpenderc 
per  accrefccrc  la  robuftezza  delle  fue  armi  contra  quel- 
le di  Spagna difgaggiate  da  sì  poderofadiitrattione.  Al- 
trettanto fauoreuole  alla  Francia  quanto  accrbiflìma  ne-' 
mica  farebbe  venuta  la  DucheflTa  di  Mantoua  oue  fc  le 
fotte  fomminiltrata  la  Regia  penfione  per  tacere  di  qual- 
che altro  Principe, e  Miniftri  ,che  pieni  di  mal  talento 
à  tal  conto  l'hanno  in  più  maniere  dannificaca  :  benché 
la  fua  buona  fortuna  fuperiore  à  qualunque  lini  Uro  I  h  .1  Li- 
bia in  fine  gloriofamentc  tratta  fuor  d'ogn'  imbarazzo,  e 
montatala  in  trionfo  ,  e  pompa.  Per  ioferuorare  Knuc 
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*    ne  gl'intcreflì  della  Francia  accrebbe  Longjuilladi  con- 
fcnlo  de*  colleglli  la  prò  meda,  fattali  fino  a  cento  mila 
feudi  ancorché  Niderhoft  nulla  omctteiTe  per  mantener- 
lo ben'  inclinato  alla  medefima  con  riccuere  egli  ancora 
per  le  marauiglie  ,  che  operaua  à  prò  di  qucft.i  Corona 
promeflìoni  larghillìme  di  guiderdone  opnlcntiflìmo  di 
cui  non  raccolfc,chc  le  foglie  fenza  alcun  frutto.  Ma 
quefti  fcherzi  ,chc  i  Regnanti  fouente  fanno  alle  perfonc 
di  priuataconditionc  ricadono  tal  vna  fiata  in  loto  danno 
con  vfura  centuplicata. 
lo.Dicem-     Significaua  a'  Plenipotcntiari  il  Cardinale,  che  con- 
farci 647.  feio  della  maflìma  de  gli  Spagnuoli  di  non  ferbar  fede  à 
Significa-  gli  herctici  non  fi  marauigliafsc  ,  che  per  vn'  intcrcfse 
M»uiini.  imPor"ntc  non  fi  facefsero  fcrupolo  di  violarlo  in  pre- 
giudicio  etiandio  de'  Cattolici  ;  e  quefta  maflìma  non 
rofse  incognita  àgli  Olandefi,  che  fc  n'erano  fempre  di- 
fenduti come  da  vna  tela ,  che  loto  fi  tendeflcj  e  auualo- 
rauano  con  vn'  altra  qualità, che  i  mcdcfimi  Spagnuoli 
imputauano  loro  di  elTcrc  alla  ftefla  bora  herctici,  e  ri- 
belli. Stupifle  per  tanto  di  vederli  bora  rallentare  in  vna 
creanza  sì  ben  fondata  ,&  aprire  l'orecchio  alle  parole 
de  gli  Spagnuoli  per  iltaccarli  dalla  Francia  ,  e  tirarli  in 
vn' accomodamento  fcparato,  e  niente  p.ù  durabile,  che 
per  il  folo  interuallo ,  che  non  farebbono  in  grad  o  di  rom- 
perlo à proprio  profìtto.  ConfeflafTe y che  limili  opinioni 
non  foriero  penetrate  mai  nel  Configlio  della  Francia.  £ 
pertanto  il  fentimento  propalato  nel  Senato  dal  Cancel- 
liere Oxcftern  quando  non  altro  comprobaflc  la  fonora 
'  fama  del  fuo  politico  fapcrenon  potendo  difeorrerc  con 
maggior  fodezza  fopra  la  ficurczza  da  prenderfi  in  Sue- 
v  tia  della  fede  Francefe:  poiché  oltre  alla  profeflìone,  che 

faceuafi  di  guardarla  inuiolabilmcnte  ,  il  proprio  inte- 
rdica l'induceuaà  non  recedere  dall'  obligatione  contrat- 
ta per  via  di  canti  Trattati  di  lega  con  quella  Cotona. 
£  qualfifia  vtile  ,  che  fi  offerì  (Te  alla  Suetia  dalla  Cafa  d* 
Auftriaoue  fi  feparaflc  dalla  Francia  non  fan  a  (lato  du- 

tcuolc 
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reuolc  in  auucnirc  perche  non  haucndo  radici  Cubito  che 
fi  fofc  vna  volta  difarmata,  &  ofFefa  con  quelU  defet- 
tionc  la  Francia  era  per  iftentarc  à  confetuajla  fola.la  douc 
eadefle  più  facile  alla  Francia  fe  fi  riducete  à  qucfto  ac- 
ceflorio  di  feongiurarc  tutta  la  tempefta ,  e  riparare  à  tut- 
ti gl'inconuenicnti  di  fimi  le  fcparationc.  Recaua  ftupo- 
rc  a'  Franccfi,  che  gli  Spagnuoli  trattando  con  loro ,  co- 
me Tele  loro  armate  occupaflcro  di  già  i  quartieri  d'inuer- 
no  nel  cuore  del  Regno:  nè  fapeano  fc  doueflcro  attri* 
buirlo  à  vana  cftentatione  d'intMf  idezza  ò  che  Pigne- 
randa  hauefle  perduto  il  cerucllo.  In  ogni  contingenza 
flimauano,  che  bifognafTc  operare  come  fenon  fiattcn- 
deflcro  la  pace,  e  (tare  preparati  al  peggio  j  e  purché  in 
Francianon  fcguiflTcro  fcompigli,  gli  Spagnuoli  non  fol- 
lerò pcrcauare  alcun  vantaggio  dalla  continuatione  del- 
la guerra  ancorché  da' Collegati  lafciati  foli  nelle  peitc. 
Per  ritrarre  i  fuoi  colleglli  da  ti  fdrucciolcuolc  pafiòtra- 
fudaua  Knut  tutto  mutato  da  quello ,  ch'era  prima  non 
già  per  gratificarfi  i  Francefile  perche  l'haucflcro  affafù 
cinaro  quelle  larghe  lor  promefle  alle  quali  hauea  hor*. 
mai  adufatc  l'orecchie  fenza  farne  cafo,nc  per  gli  ordi- 
namenti, che  glie  ne  fonerò  venuti  dal  Principe  d  Oran- 
ges:  ma  ben  fi  per  quelli  ben  precifi,  che  hauea  di  recen- 
te riceuuti  dalla  fua  Prouincia  di  aftenerfi  da  qualunque 
fofjrircionc  atta  à  difobligare  la  Francia.  Aflìdaua  egli 
per  tanto  li  Plcnipotcntiari  Franccfi,  che  non  feguireb- 
bc  mai  il  Trattato  di  Spagna  fino  2  tanto ,  clic  i  Francefi 
fianchcggiaflero  il  fuo  rifiuto  in  confonanza  delle  inten. 
tioni  delle  Prouincie  Vnitc,  ch'erano  di  non  conchiude- 
re reparatamente  la  pace  fc  non  in  cafo,  che  la  Francia 
nculafle.  E  in  fatti  il  loro  Trattato  dopo  qualche  gior- 
nofcorgcuafi  allentato.  Si raccomandauaegli  caldamen- 
te a  Pienipotcntiari  Franccfi  di  non  metterlo  in  ballo 
mal  a  propofito  ma  dirifparmiarlo,cvalerfi  difesamen- 
te del  fuo  zelo  affinchè  mantenendoci  in  credito  aprref- 
lo  gli  Spagnuoli  potette  riufeire  più  vtilc  alla  Francia 
TwXI.  Ooooo 
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Auò  foauemcncc  li  rinfacciò,  che  i  paflì  ch'egli  nel  Tuo 
particolare  ,  e  come  da  fe  auanzaua  non  erano  fempre 
cogniti  a  fuoi.colleghi  quando  congiuntamente  confe- 
rmano co'  Plcnipotentian  Franccfi.  Che  quefta  diuerfi- 
ta  appariffe  fpccialmentc  ncll'  affare  di  Lorena.  Che  ciò 
non  impediua  già  l'acccttamcnto  della  ptopofitione  ma 
ben  sì  l'opinione  imbeuuta ,  che  non  fc  fl*c  giufto  di  rclti- 
tuire  prefentementc  cofa  alcuna  al  Duca  Carlo-,  e  difpe- . 
raua  affatto,  che  il  Re  vulsflc  largheggiare  ncll' oblatho- 
ne  fatta  per  fua  pura/gratia.  Quefta  doglianza  fu  cau- 
fa  ,chc  Pau  ,c  Ripcrda  Ibottaffcro  fuori  la  cautionc  del- 
le Prouincie  Vnite  per  afficurarfi  della  fede  lubrica  del 
Duca  nel  rcftituirfcgli  la  Lorena. 

11  feguenec  giorno  i  Deputati  ventilarono  di  nuouo 
fe  doueffero  finire  il  loro  Trattato  prima  ,  che  quefta 
controucrfia  della  Lorena  s'impoftemiflè  con  diuenirne 
K?£  incurabile.  I  tre  primiimpiegarono  l'cftrcmo  del  loro  fpi- 
putaei.      rito,&  ingegno  per  vincere  il  partito,  che  lenza  tram- 
mcttimento  di  tempo  fi  metcclTe  l' vltima  linea  al  Tratta- 
to con  Spagna;  ma  li  cinque  altri  pcrliftcttero  immobili 
nella  fentenza  contraria  con  fegnalarfi  per  oltre  mirabile 
la  virtù  diftuafiuadiKnut.  Frà  quelli  bollenti  contralti 
quel  più,  che  li  Plcnipotentiari  Franccfi  fi  attendeuano 
in  loro  fauore  ouc  non  feguilfc  l'accordo  trà  le  due  Co- 
rone era  di  flungarc  ,  e  guadagnar  tempo,  che  prclagi- 
uano  propitioal  loro  intento  purché  le  piaghe  di  Napc- 
,t.  Dicem-linon  fi  faldaftcro  :  fi  che  rccauanfi  à  fegnalato  acquifto 
brci<47.  l'andare  foprattcncndo  la  folcrittionc  del  Trattato  ,  e 
obligarc  li  Deputati  à  ritornare  all'Haya  per  renderai 
conto  della  ferie  di  quella  negotiatione.  Propofcàque- 
fto  effeteo  Niderhoft  a  fnoi  colleghi  il  formarfi  vn'au- 
uifo  fopra  i  punti  indecifi  per  recarlo  à  gli  Spagnuoh 
con  dichiaratane, che  farebbono  nel  torto  fc  lo  ricufal- 
fcro.  Ma  Pau  lo  contrariò  con  xutei  i  ncrui  afferman- 
do, che  fi  doucano  porgere  gli  vfici  fenza  punto  impe- 
gnai li.  Tutti  gli  ftudij  dunque  di  Scruicn  ftauano  filiali 
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in  rompere  le  mifure  de  gli  Spagnuoli  à  fidanza  ,  che 
dentro  qualche  tempo  diuerrebbono  più  trattabili  ri- 
ccucrcbbono  piàppollc  commclTioni  per  la  Trattationc 
auuegnache  Contarcnocredcua,  che  di  prefente  Pigne- 
randa  non  tcnciTe  mandamento  di  conchiudcre  con 
quelle  conditioni  ,  che  inflcflibilmente  chiedeuano  i 
Franccfi  ,  c  che  di  Spagna  non  li  forte  capitato  alcun' 
ordine  dopoché  in  quella  Gorre  calculaua fi  giunto  l'an- 
nuntio  dell' arriuo  à  Napoli  di  D.Giòuanni  d'Auftria  len- 
za che  la  fua  prefcnza  producete  l'effetto  con  tanto  an- 
Ila  attefo.  A  Seruien  riferì  Nidcrholt,  che  Pau  ,  e  Ri* 
perda  nella  loro  aifcmblea  sferrarono  in  acerbe  dccla» 
mationi  contra  i  Francefi  accufandoli  per  abborrcnti  la 
pace  ;  che  abufaiTcro  della  loro  incerpofitionc  ;c  fé  ne 
feruilTcro  per  adoppiare  il  CongrclTo  j  efe  bene  Knut 
foiTe  (tato  il  loro  antigonifta  virilmente  fcufandoli ,  e  di» 
fendendoli  nondimeno  vi  fi  folTc  propofto  di  rileggere 
il  loro  Trattato,  e  de  li  in  are  il  giorno  in  cui  fi  hauclle  à 
fegnare,e  ciò  col  pronto confentimento  di  tutti  gli  altri 
(biche  di  lui, e  di  Knut, che continucrebbono  la  mede- 
fima  valida  rcfiilcnza ,  e  che  fc  venifTcro  rapiti  dietro  la 
correrne  della  foprabbondanza  de' voti  non  allìilcrcbbo- 
ho  alla  rilettura  del  Trattato  per  impedire,  chcà  caufa 
della  non  intera  ragunanza  nulla  divalido,e  kgitimovi  (I 
AatuiiTe. 

Da  varie  parti  volauano  gli  auuifi  a  Franccfi  ,che  li 
Deputati  delle  Prouincie  Vnitc  foKo  mano  afndauano  j™{^nu° 
ogni  giorno  gli  Spagnuoli  ,  che  in  breue  finirebbono  il  tati  con  gii 
foro  Trattato  non  ottante  tutto  ciò  ,  che  fapelTcro  dire$pa£nuo11- 
ò  fare  i  loro  auuerfarij.  E  da'  partiali  alla  Spagna  ingag- 
giata ia  parola  à  Pigncranda  ,  ehe  prima  «del  finimento 
dell'anno  1647.  farebbe  da  loro  foferitto  il  Trattato, e 
rinfacciati  per  fedifragi,  che  nulla  attcneuano  delle  pro- 
melTe  di  nuouo  li  confermarono, che  adempirebbono la 
parola  perche  l'anno  1647.  non  finiua  fecondo  l'antico 
calendario  ,ch'cflifeguiuano,  che  allidiecc  di  Gennaio. 

.  Ooooo  ij 
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Dal  ccnorc  de*  difeorfi  ,  che  cencuano  a'  Franccfi  ftefli 
arguiuafi  pure  quefto  loro  irrccraccabile  impegno.  Cer- 
co era ,  che  il  Concareno  il  quale  li  qjfraua  fouence ,  & 
in  efficace  maniera  adoperauafià  feoncio  della  con  elu- 
lione di  quefto  Traccaco  particolare  ftupidiua,  che  can- 
to indugiaflcro  à  fegnatlo  (lance  l'incenfiftìma  propenfio- 
ncàciò  fare  da  lui  feoperca  in  cucci  li  Depucaci.  Rifor- 
-gcua  altresì  iiell*  animo  di  Seruien  vn  dubbio  ben  vc- 
hemence  fe  quando  da'  Plenipoccniiari  Franccfi  fi  fa. 
rebbe  accordaco  il  punco  de  la  Lorena  gli  Spagnuoli 
vorrebbono  fegnare  il  Traccaco  con  la  Francia  ,  c  non 
più  colto  ftudiare  cucci  i  modi  per  cucco  incotbidare  ,  e 
i conchiudere  quella  pratica  della  concordia  rouero  obli- 
quamente ricardare  fe  porcile  la  conclusione  di  quello 
d'Olanda.  In  ogni  cafo  li  Plenipoccnciari  Franccfi  (ri- 
marono buon  fenno  di  feguire  quel  mcihodo  per  non 
feoftarfi  da'  iencimenci,  &  ordini  della  Coree.  Per  altro 
gli  Olandefi  appariuano  sì  alieni  dal  ufoluerfi  à  denun- 
ciare a' Plenipoccnciari  di  Spagna, che  ouc  non  acccccaf- 
fero  le  conditioni  da  efli  propofte  farebbono  in  debico 
di  adempire  il  tenore  della  loro  colleganza, e  di  ripren- 
dere Tarmi, che  quei  Depucaci  ltcflì,  che  più  parceggia- 
uano  ne  gTinccrem*  della  Francia  fcrmamencc  foltcnne- 
to,che  per  qualfiuoglia  cofa,chc  fi  poceffe  accordare à 
gli  Spagnuoli  giamai  gli  Olandefi  fecnderebbono  à  far 
loro  vna  fimile  dichiaratone. 

Dali*  altro  laco  preccndeua  Seruien  di  fapcrc  di  ccr- 
i/pfopehfi  tOf  che  Pigncranda  non  voleua  traccare  con  la  Francia, 
ad  «ccor-  e  che  li  folle  ftaco  daco  fperanza  di  cfaudire  i  voti  del 
tuaci»!  *  ^uo  commiaco  inconcanencc  appretto,  che  il  Traccaco  de 
gli  Olandefi  farebbe  fegnaco.  Che  dichiaraua  fe  ftcflb 
iproueduto  di  podcftà  ,  e  per  l'affare  di  Lorena  ,  e  per 
quello  di  Napoli,  e  per  i  podi  del  Crcmoncfe  ne  anco 
per  vna  permuta.  Non  per  cucco  ciò  ftimaua  Seruien  , 
che  fi  douefTc  cfcludere  ogni  force  di  negociacione  ,  ne 
dilmccccre  dal  dare  paftura  di  buone  parole  per  giudi- 
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Picare  almeno  J'intcncionc  del  Re  ;  e  aggiungere  lena ,  c 
cuore  à  quei  Deputaci  ,  che  oftcntauanh*  bramofi  di 
feruirc  alia  Francia.  Ma  (blamente  affermaua,  che  io- 
pra  arrcoofo  fondamento  li  fabricalTc  ;  e  che  fenza  va 
iniracolo  ftraordinario  la  negationc  diKnutnon  produr- 
rebbe il  Tuo  effetto  prcfcntcmcntc  fc  non  foffe  per  au- 
uentura,  che  fc  li  dclTcmodo  di  giuftificarc  con  gliage- 
uolamcnti  de' Francefi  il  cangio  della  Tua  condotta ,  c  co- 
sì incoraggiarlo  à  non  foferiuerc  il  Trattato,  ch'era  il 
bcrzaglio  delle  attcntioni  de'  Franccfi  lenza  crafeurarc 
etiandio  alcuna  indù  uria  nell'cfca  delle  promefleper  fe- 
rirlo. Ma  che  non  potrebbe  egli  confentire  giamaià  pa- 
narli di  Nansì,  c  del  rimanente  della  Lorena.  I  Depu- 
tati amoreuoli  alla  Francia  aflcucraflbro  di  non  vedere 
alcun  verfo  per  ritardare  otto  giorno  ancora  la  tcrmina- 
tione  de'  loro  affari  j  e  quello ,  ch'era  peggio  gli  Spagnuo- 
li  ne  fonerò  meglio  de'Franccfi  auucrtiti.  E  Pigneranda 
fopra  la  concernenza  della  Lorena  delle  rifpoftcfccchif- 
hmc ,  &:  intrccciaffc  nodi  quafi  inlolubili  ne  gli  altri  pun- 
ti per  non  tenere  più  à  lungo  il  Trattato  de  gli  Olande- 
fi  in  libra  fofpcfo  sù  la  fperanza ,  che  riufeirebbe  quello 
della  Francia  ;  e  affinchè  fcorgcndolo  imponibile  preci- 
pitafTcro  fubito  alle  deretane  rifolutioni  j  le  quali  confi- 
derationi  tutte  lo  traheflcro  à  credere  ,  che  non  potclfc 
bora  fc  non  cedere  in  dannaggio  della  Francia  la  fretta, 
e  celerità  del  rilalTarfi;  e  che  in  vna  negoriationc  la  qua- 
le fecondo  le  apparenze  non  era  riufeibilc  parelio  poco 
à  propofito  per  il  nudo  acqui&o  di  qualche  fperanza  l'in- 
gaggiarli à  prefentancc  rclhtutioni  con  precluderli  da  fc 
Li  via  a  ripigliare  alcun  filo  di  Trattato  col  Duca  Carlo. 
Nulla  più  vtilc,c  più  importante  alla  Corona  cadeffe  in 
fine,  che  la  reftitutionc  della  Lorena  fenza  cuilacquilìo 
de*  tre  Vefcouati,  c  dell' Alfatic  vaciilatfc  Tempre  fra  l'i- 
nondationi  dell'armate  Alcmanc  più  tremende  alla  Fran- 
cia di  qualmioglia  altra  imprclfione  hoftilc:  fi  che  la  pru- 
denza iconlìglialie  il  volontario  difpoglio  d'vno  Stato, 
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che  fcruiua  di  fortiiTimo  argine  allo  fgorgo  della  trop- 
po gonfiata  potenza  dell'  Àlcmagna  ,  e  che  potrebbe 
trattenerla  ò  reftrigncrla  ouc  traboccale  fopra  i  fuoi  con- 
fini. 

Che  concorrcuano  più  ragioni  di  Stato,  e  di  giuftitia 
immobile  Pcr  non  redimire  quello  Stato ,  che  non  militarono  ne' 
nella reten-  loro  antenati  quando  s'indurarono  à  correre  più  torto 
Lorena*"*  ogni  forte  d'hazzardo,  che  di  reftituire  Metz  il  cui  ac- 
quifto  non  era  ne  sì  puro  uè  sì  importante.  Che  fc  bene 
nel  difpaccio  comune  (1  rapprefentaflcro  i  Suctcfi  alla 
vigilia  di  abbandonare  la  Francia,  e  gli  Olandcfi  fra* 
procinti  di  vnirii  à  gli  Spagnuoli  contra  la  medefima  : 
niuno  argomento  pero  il  offerì  ile  à  fondare,  &  accredi- 
tare vii  umile  panico  timore.  Se  l' appirenlìonc  delle  con- 
tingenze future  potàbili  valer  poteffe  pcr  obligarc  la 
Francia  à  rilavarli  ne'  fuoi  intcrclU-  cadeffe  malageuolc 
molto,  che  mai  in  alcun  tempo  fi  potertelo  fo (tenere  in 
alcuna  negotiationc  i  fuoi  diritti,  e  prcccnfioni  impcrcio- 
che  non  fc  n'era  prefentata  alcuna  non  foggetta  a  fimi- 
glianti  timori.  Li  Suctefi  riufeiffero  afpri,  zotici,  c  rifili» 
fu' 1  vantaggio,  intereflati,  e  gclofi  ma  altrettanto  fermi 
nelle  conrederauoni  ;  ne  Potentato  ò  gente  alcuna  già- 
mai  haueil'c  meglio  meritato,  e  guadagnato  il  denaro , 
che  loro  fi  diftribuiua.  £  gli  Olandcfi  à  peggio  andare 
non  fi  attentarebbono  d'  imbrandire  farmi  contra  la 
Francia.  £  come  la  prudenza  non  infegnaua,  che  sù  le 
grandi  ipcranze,  che  sfauillauano  dalla  banda  di  Napo- 
li à  caula  della  loro  lubricità,  &  incertezza  fi  fondaficii 
ripudio  d'vna  pace  gloriola  fc  potcualì  confeguirei  così 
ftimauafi  improuido  configho  il  dare  à  gli  Spagnuoli  il 
modo  con  vn  Trattato  di  tranquillare,  e  bcn'allicurare 
tutti  gli  Stati>  che  pollcdcuano  in  Italia  di  già  crollanti, 
He  in  pericolo  di  fouuerlionc  quando  fi  haucife  à  lafciarc 
ambigua,  e  d'incerto  auucnimcnto  la  minima  condicio- 
ne  di  quelle  delle  quali  hora  haucuafi  à  rimanere  in  ac- 
cordo i  c  che  fi  riputaflc  capace  di  rimettere  le  ljv.de  in 
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mano  alle  parti  pacificate  ;  poiché  non  rcuocauafi  in  dub- 
bio, che  ia  pace  la  quale  in  hoggi  gli  Spagnuoii  non  Ih  - 
pulatiano,  che  di  forza  non  fofle  per  durare  fé  non  per 
quel  folo  internatio,  che  duraflc  l'impotenza  di  nuoce- 
re alla  Francia  li  cui  Miniftri  dominanti  haurebbono  a 
rendere  conto  alla  pofterità  ,  àc  al  tribunale  della  fama 
le  per  fatta  di  altrettanta  audacia,  Se  intrepidezza  nelle 
profpcrità  quanto  gli  Spagnuoii  ne  faccano  folgoreggia- 
re fra  le  milcric  haueilero  fpontaneamente  rimcflb  nelle 
loro  mani  i  mezi  con  clic  disfogare  vn  giorno  il  vencno- 
lò  talento,  che  conici uauano,  e  che  nelle  loro  arcioni . 
e  parole  contra  Francia  fouentc  vomitauano.  Che  con 
eitrcmo  fuo  rammarico ,  e  cordoglio  piagnerebbe  egli  la 
cecità  del  fuo  intelletto  (e  vernile  vn  giorno  a  chiarezza, 
che  la  fua  opinione  folle  la  remora  della  negotiationc , 
c  la  ritardartc  di  vn  folo  momento:  poiché  fi  augurereb- 
be in  tal  cafo  dVlTcrc  flato  più  tolto  conlìgliatore  di  fo 
pracompcrarla  con  ripudiare  molti  vantaggi.  Ma  fià 
tante  robuftiffimc  conghiecturc  ,  che  gli  Spagnuoii  non 
volcllcrOjChc  vna  pace  temporanea,  e  fugginua  per  da- 
re vn  prefentanco  compenlò  a'  loro  difordini ,  e  ben  fer- 
marfi  fu'l  fronte  tante  Corone  vacillanti  :  fi  che  malitio- 
famente  lafciafl'cro  in  tutti  gli  articoli  importanti  codet- 
te di  claufole  di  dubbia,  varia  ,&:  cquiuocofa  intcrpreia- 
tionc  per  cogliere  cagione  dentro  due  otre  anni  di  rino- 
uarc  più  fortemente  la  guerra  contra  la  Francia  ringa- 
gliarditi,  che  fodero  con  vn  poco  di  paufajc  à  tal'  crice- 
to argomentauanlì  per  tutti  i  vedi  a  sbrancare  da  diagli 
Olandclì  à  fidanza  ,chc  quando  vna  volta  afiaggiaiTcro  il 
dolciore  della  concordia  non  la  vorrebbono  fgozzarcper 
ifoli  impullì,&:  intcrcili  della  ftcfsa  Corona  non  oftantj 
la  foprauegnenza  di  qualfiuoglia  accidente  ,  e  qualiiiia, 
malleuaria  accordata;  riputaua  Seruien 5che  fc  non  riul- 
ciua  profpcramentc  a  Franccfi  d'impedire  non  ven  fscro 
à  capo  di  quefta  feparationc ,  ò  fc  non  lampcggiafsc  qual- 
che fpcranza ,  che  quando  gli  Olandcfi  godrebbojio  iltv 
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abifso  di  malori  gli  affari  del  Regno  come  altre  voice  era 
fùcceduto  con  la  perdita  delle  battaglie  di  S.  Quintino, 
e  di  Grauelina  ,  che  produfsero  l'ontofa  pace  del  rjy?; 
Giouafse  grandemente  il  proporfi  dauanti  gli  occhi  tali 
efempi  per  nulla  hazzardàre  in  Fiandra ,  il  che  in  hoggi 
fcmbrafsc  tanto  più  ncccfsario  quanto  che  a'  nemici  Co* 
praftaua  vn  Capo  attiuo ,  &  imprenditore,  che  pafceua  or- 
dinariamente i  Tuoi  foldati  con  la  fperanza  di  bottini 
in  Francia  la  cui  aggreditone  fommamente  agognale  il 
Re  di  Spagna  per  iltaccarc  i  Francefi  da  Napoli ,  e  dal- 
la Catalogna  ;  l'Arciduca  non  trafeurando  alcuna  dili- 
genza per  mctterf?  in  apparecchio  dì  quella  imprcfa. 

HContarenorimprouerandoàPigncranda  la  fua  ofti- 
nationc  ,  c  renitenza  à  gli  accordi  riceuettc  per  rifpofra  J^lìc111 
dal  Conte  horribili  giuramenti ,  che  volentieri  li  prc^mo»  randa  a! 
ucrcbbealla  conclusone fcfpcratsc, che  ciò  doucfsc  prò-»  Contarci» 
durre  qualche  buon'  effetto  ■>  ma  ch'era  ficuriffimo,  e  lo 
fape(sc  di  certa  teicnza  ,  che  il  Cardinale  Mazzarini 
difuolcua ,  Se  ciecraua  la  pace  come  funefta  alle  prcfcii' 
ti  fue  grandezze.  Che  fenza  incorrere  la  -nota  di  vanta* 
torc  potcfse  affermare  ,  che  del  pan  per  lo  meno  fi  tro- 
u.ifsc  egli  informato  de*  diuifamcnti  di  quel  pruno  Mmi- 
ftro  •  e  di  quelli  del  Configlio  di  Spagna.  Erano  gii  Spa- 
gnuoli  ben'  auuifati  ;  e  fapeuoli  degli  andamenti,  e  rifo- 
lutioni  della  Francia  ,  &  il  loro  intercise  gli  fpingeua  à 
parlare  in  quei  termini  per  incaricare  racco  il  biafimoad» 
doffo  à  Francefi  "della  iconclufa  pace,  e  di  ciò ,  che  ah- 
dauano  ruminando.  Varie  aperture  fecero  li  Deputati  a' 
Francefi  per  afsopimento  delle  loro  differenze  con  gli 
Spagnuoli  ma  tùtte  furono  ributtate  per  non  difcoftarfl 
da  gli  ordini  ,  che  teneufano  dalla  Corte.  £  in  quclta 
conformità  Auò  diede  laripulfa  à  quanto  gli  hauca  pro- 
pongo Knm  m  difpartc  affinchè  nel  medclimo  tempo  , 
che  con  (enfi  liberi  confortaua  il  Cardinale  a'  rihiffamcn- 
tt  per  chiudere  vna  volta  quel  fanguinofo  th carro  di  guer- 
ra non  perdette  in  Muiutcr  la  congiuntura  di  far  valere 
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le  ragion i contrarie,  c  di  sbarbare  quel  più  che  fi  potc£- 
*s°crPmen°  Tute' altra  era  la  Tua  mente  da  quella  di  Scruien  fer- 
abaorreme  nauTuno  in  credere,  che  dopo  cileni  tentati  tutti  gli  at- 
ddi  acc«r-  g0mcnti  pCr  jfcuotcre  lafaklczza  de  gli  Spagnuoliin  que- 
llo punto  della  Lorena  ò  d'illuminare  gli  Olandefi  del- 
ie ragioni  della  Francia  ridondante  in  più  notabile  prc- 
giudicio  della  Corona  il  lafciare  concluudere  la  pace  de 
gli  Olandefi  fenza  la  Francia ,  e  il  vedouarfi  di  quella  po- 
detofa.,  &  ville  confederatone, che  di  comportare,  clic 
il  Re  in  qualche  cola  re  II  alle  defraudato  del  Tuo  conto 
in  vii  Trattato  ,  che  recaua  alla  Corona  vn  cumulo  di 
gloria  ,  e  di  opulcr.tiiììmi  vantaggi.  E  nel  contendere 
con  Knut  Copra  quella  pendenza  allegando  A  no ,  che  non 
potefle  di  meno, che  non  t'ode  vn  mero  prcteflo  quello 
di  cui  fi  fcruiuano  gli  Spagnuoli  per  non  produrre  à  lu- 
►  ce  il  defiderato  parto  della  concordia  con  la  I:  rancia  : 
impcrochc  dopo  haucre  imedefimi  ceduto, e  rinuntiato 
à  quanto  era  (lato  loro  occupato  in  quella  guerra  dimo- 
llrauano  nondimeno  maggior  charità  per  il  Duca  di  Lo- 
rena, che  per  fé  llefli;  li  fu  rifpoflo,chctrattauafi  in  ciò 
dell'  intcreirc  efléntialiiTimo  della  natione  la  quale  anti- 
poncua  l'honore  Tuo,  e  del  Tuo  Re  ingaggiato  nella  tu- 
tela del  prementouato  Duca,  alla  perdita  di  qualche  Piaz- 
za ò  profitto ,  che  in  altro  tempo  potea  rifarcirecon  vfu- 
ra  ;  e  profefTaua  nelle  Tue  amicitie  ,  e  nemicitie  vna  fal- 
dezza  inconcufla  ,  che  furTragaua  à  conciliarli  ,  e  con- 
fermare gli  adherenu  ,eà  fpauentare  gli  altri.  Che  in 
oltre  il  Duca  di  Lorena  comandaua  ad  vn'  armata  ,& 
à  qualche  Piazza  in  Fiandra  ;  e  che  fi  farebbono  mo- 
ftrati  poco  prouidi  gli  Spagnuoli  in  fomminiftrarc  a 
Franccfi  1  modi  da  fuiarc  quello  Principe  dal  loro  par- 
tito. 

S'ingegnò  Auò  di  fmantcllare  dall'animo  fuo  vna  sì 
.     enorme  opinione  come  che  la  Francia  opcrafTc  di  buo- 
Auò        nafcde,eche-fe  ne  dellcro  alcuno  acccnnamcnto  quan- 
do conferirebbono  inficine  non  dubitail'c  punto  non  fi 
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crouafTe  modo  di  proucdcrc  baftantemente  all'indennità, 
c  Scurezza  de  gli  Spagnuoli.  Che  ben  lungi  dal  penfiero 
di  trappolare  gli  Spagnuoli  con  Amile  artifìcio  promec- 
rerebbono  li  Franccfi  in  ogni  euento  à  gfinterpofitori, 
che  ira'  periodi  di  quella  negotiatione,  purché  non  fi  pro- 
lungane ihidiofamcr.ee  di  cerapo  in  tempo,  non  fi  lhpu- 
krebbe  alcuno  Trattato~col  Duca  Carlo.  Si  appagaro- 
no poi  li  Deputati  di  quella  dichiaratone  ma  non  riga- 
rono per  quello  dal  ripremere  tuttauia  con  gagliarde  for- 
me li  Francefi,  che  volcflcro  confidcrarc  ,  che  lenza  ri- 
lafTarfi  à  qualche  cola  di  più  à  prò  del  Duca  di  Lorena  an- 
nichilauaiì  ogni  fperanza  d'impetrare  laeondifeenfione 
del  Re  Cattolico  all'  accordo.  EPau  (bggiunfe  ,  che  la 
tcrminatione  de*  loto  aitati  non  ammetteua  più  lunghi  in- 
dugi ,  e  ritardamene. 

Contra  Scruien  come  contra  ad  vna  roccia  infrangi-  Mormorl. 
bile  nella  fua  durezza  di  far  poco  cafo  della  perdita  de  tioni concia 
gli  01andefi>e  di  non  largheggiare  per  amore  della  pa-  Scrulcu- 
ce  nelle  con dit ioni  troppo  ftrette,  e  dure  nell'  affare  di 
Lorena- dirizzauano  i  fuoi  colleglli  le  più  violenti  batte- 
rie con  le  rimoftranze,  che  non  tornaua  conto  all'inUe- 
refTe  della  Corona  il  Trattato  peculiare  de^li  Olandefìj 
H  torto,  chela  lìia  ftefla  perfona  ne  riceuerebbe  netta  ri- 
putartene prefentemente  ,  e  vn  giorno  ancora  nella- fua 
fortuna  :  &  il  difpiacerc  di  vedere  diroccato  ,  e  gettato 
a  terrai!  fuo  edificio  di  otto  mefì  per  il  Trattato  di  gua- 
rentigia. Niuna  breccia  con  ciòapriuafi  nell'animo  fuo 
induratilllmo  nella  ripugnanza  :  onde  era  pc'l  Congrcflb 
moftrato  àdito  come  che  quiui  commoraflc  non  per  pro- 
motore ,  ma  per . ifeonciatore  della  concordia.  Niente 
meno  de  gir  Olarrdcfi  diclriarauanfi  Ir  Mediatori  contra- 
ri) a  France/ì  nel  punto  della  Lorena  prorompendo  amen- 
due  in  grandi  efagerarionr  contra  le  loro  pretenfioni- fino 
ad  interpcl!arli,qnal  diritto  legitimo  vantalfcTofopra  l'an- 
tica Lorena  poiché  non  era  fiata  dal  Re  conCjUifLitìr  con 
la  punta  della  fpada  ma  forprefà ,  e  rapita  dal  Cardrua- 
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le  di  Richclicu  al  Duca  con  frode ,  e  furberia.  E  nel'  bol- 
lore di  quello  ragionamenco  Contareno  riuolto  à  Scrinai 
li  chiefe  donde  procedere,  che  à  Parigi  larghcggiauafi. 
in  amplifiìme  oblationi  al  Duca  di  Lorena  per  isbran- 
carlodal  partito  Aulìriaco,e  tirarlo  in  quello  della  Fran- 
cia :  poiché  erano  confapeuoli  di  quello  ,  che  vi  li  ma- 
neggiaua  ;  e  per  conucrlo  à  Munftcr  magione  della  ne- 
gotiationc  di  pace  non  afcoltauanfi  nè  Confederati  ne 
Mediatori  Copra  quello  punto  della  Lorena:  rigettando 
pei  unacilfi  inamente  qualunque  propoficione,c  tempera- 
mento conferente  alla  pace  ?  La  ragione  di  tal  diuerfiù 
appariate  vifibilmcnte,. replicò  Seruien,  poiché  à  Parigi 
era  quilìione  di  vn Trattato  peculiare,  cai  fuiaredal  fer- 
uigio  de  gli  Spagnuoli  il  Duca  Carlo  ,  e  la  fua  armata 
per  fortificare  il  partito  Franccfe.  La  guerra  dunque  ,  cf- 
c  Limarono  amendue  li  Mediatori ,  vi  e  molto  più  a  cuo- 
re ;  e  la  pace  in  altrettanta  deteftationc  :  impcrciochc  à 
Parigi  voi  volete  reftituire  gli  Stati  interi  al  Duca  di  Lo- 
rena a  intuito  della  guerra: e  à  Munftcrvoi  non  li  vole- 
te dare  vn  palmo  di  terra  per  il  bene  della  pace  genera- 
le con  immenfo  profitto  ,  e  gloria  particolare  per  la  Co- 
rona C  Un  Ih. ir.  -  ili  ma.  Sopra  quella  alter  catione  gran  re- 
more alzofli  frà  loro ,  che  fcruì  di  sfogo  alle  priuate  paf- 
fioni  lenza  collrutto  alcuno  per  la  pace.  Per  imprimere 
in  tutta  l'alTemblca  concetti  di  vna  heroica  intrepidez- 
za diuólgauano  li  Frane  eli ,  che  il  punto  della  Lorena  fer- 
uiuaà  Pigneranda  di  prctcflo  per  non  fare  altra  pace,  che 
quella  de  gliOlandcfi:  ma  che  prendeua  errore  nel  dar- 
fiad  intenderceli  ritrarne  tante  opulenti  confeguenze  per 
il  fuo  Re:  perche  quando  pure  gli  Olandcfi  fi  rifoIuciTe- 
roàgli  accordi  Teparati  le  vedrebbe,  che  per  la  Francia 
tòrnerebbono  più  vtili,chc  la  prefepte  ambiguità:  perche 
erano  fi cur^che  non  folo  non  fi  flngnerebbono  maggior- 
mente con  la  Corona  di  Spagna:  ma  nutrirebbono  pcn- 
ficri  di  auanzarfi  per  il  cui  confeguimento  ricorrcrebbo- 
no  alla  Francia  la  quale  quando  auco  fi  rifolucfie  a  ciò  ha- 
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uria  modo  di  aggiuftar  Lorena  con  difgufto  de'  medefimi 
Spaglinoli. 

Con  gli  virimi  difpacci  di  Madrid  fegnaci  de' 2  7.  No-  OrJìni  » 
uembre  peruenne  ordine  al  Conte  di  Pigneranda  ,  per  F|Sncra°- 
quanto  egli  fe  n'cfplicò  co'  Tuoi  confidenti  di  vldmare 
la  pace  con  gli  Olandefi  ad  ogni  prezzo  lenza  moltrarfi 
gran  premura  nella  generale ,  come  che  in  quella  Corte 
non  vi  folTcro  comparfe  fin'  allora  le  nouelle  de  gli  viti- 
mi  feoncerti  di  Napoli  anzi  vi  fi  viuefle  con  molta  ficu- 
rezza,  che  fodero  lopiti  fi  come  vi  fi  tcncua  pure  auui- 
fo  del  miglioramento  delle  bifbgne  dell'Imperio  con  la 
riunione  del  Duca  di  Bauiera  ,  e  con  la  particolare  pro- 
pendone  de' P  ro  tettanti  ad  accordarli  con  Ccfarccon  la 
qual  pace  Olandefc  li  veniua  data  fperanza  certa  della 
permiflione  di  tornare  alla  Corte  per  fupplirc  alle  fue  prc- 
murofiilime  inftanze.  Portaua  ftuporc  ad  Auò  il  parlare 
foltenuto,&:  alto  di  Pigneranda,  &:  anco  con  difprezzo 
fapendo ,  che  dopo  clTerfi  cfprcflb  col  Nuntio ,  che  fi  fa- 
rebbe la  pace  con  gli  Olandefi  ,nel  parlare  de'  Franccfi  smalrura. 
fece  vnatro  col  piede  indicante, che  fe  ne  libcrarcbbo- 
no  co' calci  ;  e  per  tanto  dicea  il  Nuntio,  che  fe  compa- 
parifle  a  Munfter  qualcuno  all'improuifo  per  trattare  co'  / 
Pieni potcntiari  delle  due  Corone  crederebbe \  che  Lon- 
gauilla.foiTe  quello  per  Spagna,  e  Pigneranda  per  Fran- 
cia tanto  quelli  parlaua  come  per  Porentato ,  che  fi  cro- 
uaffe  al  difopra  con  vantaggi  confiderabili.  Anzi  volen- 
do rimetteteli  punto  delle  attenenze  negli  Olandefi  prc- 
tendeuafi ,  che  la  remiffione  non  rofTe  libera  ma  iolamen- 
cc  mentre  fi  trattailc ,  che  non  vi  il  com  prende  itero  Vil- 
laggi, e  con  certi  termini  come  fe  ìtcfle  à  lui  d'imporre  fa 
legge,  e  prefenuere  il  methodo  della  trattatione.  Moftran- 
do  con  tal  modo  il  defidcrio  9  che  teneua  di  diiTolucrc 
quella  aflcmblea  ingannatali  a  partito  fe  s'imaginaua  di 
recare  difgufto  a' Franccfi. 

Confidcratoda  gli  Olandefi  l'imminente  pericolo  del- 
la rottura  del  Trattato  fra  le  due  Corone  per  non  rinuc- 
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przn. ura  e  mrfi  modo  di  conuenire  (opra  cotta  nel  punto  della  Lo- 
pcr  la "plc  rcna  °'crc      impedimento  ,  che  poteano  frammettere 
de  Depu-  leincidenze  di  Napoli  >  e  che  ii  Mediatori  tampoco  lì  da- 
nano  penficro  di  lafciar  vuota  la  fccnajinouarono  i  loro 
premurofi  v£ci  con  le  Parti  per  tentare  ogni  via  di  met- 
terle d'accordo.  Ridiflcro  a*  Ftancefi  di  trouarc  tutto  ag- 
giuntato con  gli  Spagnuoli  quanto  a' pi  opri»  intcreflì:ma 
defiderauano  di  potere  publicare  la  pace  coli' altra  del- 
le Corone:  offerendoli  di  rimaneggiarti  con  tuito  lo  fpi- 
rito,c  con  pregarli  di  peniate  quel  che  potcfTcro  fare  per 
facilitarla.   Rcplicaronp  li  Franceiì  la  lolita  cantilena 
della  propria  prontezza  a  concluderla  ma  che  gli  Spa- 
rimeli non  la  voleffero  ;  e  che  la  certezza  data  loro  da  cC~ 
lì  Deputar!  di  publicare  la  pace  particolare  li  rendeue 
più  foltcnuti,  e  meno  arrendcuoli.  Che  nondimeno  ma- 
no penfando  fc  potertero  lafciarfi  andare  più  oltre  di  quel- 
lo ,  che  s'erano  dichiarati  fino  allora.  Ad  vn  tempo  in- 
calzati feruidamente  alla  fpedicionc  eli  Olandcfi  da  gli 
Spagnuoli  aggiuntarono  con  loro  le  forme  delle  rati  fi  ca- 
tioni del  Trattnto  loro  particolare  del  quale  voleua  er- 
fettiuamentc  vfcirePigncranda  il  quale  fi  come  non  crc- 
dcua  ,  che  la  Francia  bramafle  la  pace  così  non  parca, 
che  ne  luco  egli  Hello  fc  ne  curallc.  E  dalla  propofitio- 
n e  fatta  di  rdtituirfi  l'antica  Lorena  rifegò  eglu quella 
parola  Antica  come  limitante  ,  &•  cquiuoca  :  intendendo^, 
che  far  fi  douerte  la  reftitutione  di  tutto  quello ,  che  il 
Duca  per  prima  ppftcdeua  :  e  con  inoltrare  nel  rcito,  che 
quella  nuoua  negotiatione  non  forte  alrro,che  perdimento 
di  tempo.  Non  troncauafi  per  tutto  ciò  il  filo  di  quefta 
pratica  anzi  dibattcuanfì  vari  temperamenti  parendo  à 
ciafeuno  ,  che  quello  ,  che  cedeuano  gli  Auftriaci  fofTc 
atto  a  perfuadere  il  Duca  di  non  lafciare  di  accomodarli 
per  non  potere  in  quello  Trattato  rifeuoterc  tutto.  Trillo 
prefagio  di  fuenturata  conclufione  di  quei  maneggi  tra- 
heuafi  dalla  freddezza  ,e  difinclinatione  ò  vera  è*  flttitia 
oVPlcnipotcntiari  di  amendue  le  Corone  alla  pad?,  par- 
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lo  del  grò  ilo  della  legacionc ,  c  non  di  quelli,  che  le  com- 
poncuano  ?  perche  cereamente  della  Francia  li  due  pro- 
pcndeuano  alia  concordia  :  e  per  ranco  vedeuanfi  cucci 
gli  feudi i  delle  Parci  rifinì  in  baccagliare  fra  loro  la  rari- 
ficacione  di  quella  de  gli  Olanddì  :  l'vna  olcrandola  , 
e  l'alerà  arrecandola  giufta  lor  polla ,  e  di  far  apparire 
ncH'auucrfario  la  colpa  d 'impedimenco  del  proprio  loro 
accordo,  Ne  fu  abbozzata  vna  mimica  di  quello  fenfo. 

MINVTA  DELLA  RATI  FI  CATIONE, 
che  li  Pleniporentiari  de  ali  Stati  Generali  de-  bre 
fiderano  di  fare  dal  canto  loro  gradita  da'  Pleni- 
pocentiari  di  Spagna. 

GL  i  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  de  Paefi  ha/Si. 
A  tutti  quelli ,  che  le  prefetti  lettere  vedranno  ^  o  far  alt' 
no  moflrare  fa  Iute.  Facciamo  fitpere  come  in  tutte  k  occafioni 
noi  forno  fempre  portati ,  &  meli  nati  fimi  accio  che  la  lunga ', 
rouinofàt  t  fantino  fa  guerra  de  Paefi  bafi  jparf.i  in  altri  Sta- 
ti, e  mari  lontani  f offe  terminata  ,  &  ajfopita  à  gloria  di  Dio 
padre,  autore t  e  promotore  della  pace,  à  confila/ione,  e  conforto  di 
tante  pouere  anime  defolate ,  che  miferamente  languì  fono  fitto 
le  incomodità  ,  e  calamità  della  guerra ,  <  ne  fentono  Camarez** 
%a:&  i  Paefi  bafi  foffero  me  fi  in  ripofo  ,  Jplendore,  e  projpe- 
rità  i  e  come  di  comune  concerto  di  tutti  gCintereffati  fi  a  fata 
eletta  la  Città  di  Munfierin  Vveffalia  per  C ajfinheea  $e  'Trat- 
tato di  pace  hauendo  pi  accinto  à  Dio  onnipotente  di  benedirà  per 
Jua  grafia  le  diligenze,  e  franagli  de'  noftri  Ambafciadori fra- 
ordinari  ,  e  Pieni  potenti  ari,  e  quelli  de  IC Alti fitmo  \  Eccellenti  fi  - 
mo  Potenti  fimo  Principe  D.  Filippo  IT.  Re  di  Spagna  &c. 
fiche  dopo  varie  afemblee ,  e  conferenze  tenute  fipra  queflo  fog* 
getto  hanno  fatto  ,  e  conchiufo  il  Trattato  di  pace  qui  inferito 
di  parola  per  parola,  il  quale  Trattato  qui  fritto  ,  &  inferito 
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cerne  /opra  effindo  flato-  rapprefentato  ,  e  conftdcrato  da  noi  in 
nome ,  e  per  lo  Stato  di  frìtte  le  Prouincie  de'  Paefi  bafii  Vnite , 
Paefi  officiati ,  Signorie  ,  Città ,  è  membri  di  ejfe ,  e  di  effe ,  co- 
me pure  da  tutti  gli  Stati  di  no/ha  vbbidien^a ,  vaffalli ,  fùddi- 
ti  baùtta n ti  tanto  dentro,  che  fuor:  d' Europa  fenzat  ecctttouarne 
alcune  detto  Trattato ,  e  tutto  il  contenuto  in  ejjb  ,e  ciaf  un  pun- 
te in  particolare  in  tutti  i  fuoi  membri  habbiamo  ricettato  per 
buone 1 ,  ferme ,  e  valide,  V habbiamo  gradite ,  approuato ,  e  rati- 
ficato ,  lo  ricettiamo,  aggradiamo,  approuiamo ,  e  ratifichiamo  con 
la  prefente  ,  promettendo  /incerarne  me  ,  e  di  buonafede  di  eje- 
giuria  t  offeruarlo ,  accomplirlo  come  fe  noi  me  definii  Chauefiimo 
trattato  nella,  noftru  affemblea  dello  Stato  fenza  contrafarui ,  ne 
permettere  e>  foffrirt ,  che in  qualftuoglia  maniera  vi  fa  diretta 
n£  indirettamente  contrauenuto.  E  fi  vi  fi  foffe  centrauenutot  ex 
vi  fi  contraueniffein  alcuna  maniera  far  riparare  U  contrauen- 
tione  fenza  alcuna  rimeffa  ne  difficoltà,  puniré,  e  far  punire  li 
contrauenienti  con  ogni  rigore  fenza grafia,  ne' perdono  ,  obli- 
ando a  tale  effetto  tutte ,e ciafiuna  delle  Prouincie  Vnite \paefi 
affeciati,  Signorie,  Città,  e  membri  di  efii  ,  e  di  effe  vna  con 
tutti  i  vaffalli  ,  fudditi ,  &  Libi  tanti,  che  ne  dipendono  tanto 
dentro  ^chc  fuori  £  Europa  fenza  eccettuarne  alcuno.  E  per  va- 
Udirà  di  otte  (la  obligatione  r inunti  amo  à  tutte  le  leggi  ,cefiumi, 
&  altre  cofe  contrarie  a  ciò '.  In  fede  di  che  habbiamo  fatte  ffe- 
dire  la  prefente  fìtto  la  nofira  para  fu  re  ,  e  fi gn  atta  a  del  neflro 
Notare  i  e  figillarla  col  noftro  gran  figlilo. 

I 

Dicem.  Minuta  della  Ratificationc ,  che  li  Plenipotcntian 
u+~-      de'  gli  Scati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  dc- 
fidcrano  da  quelli  di  Spagna. 

Don  Filippo  IV.  per  gratta  dì  Die  Se  di  Cafiiglia,  di  Leon, 
d'jirragon ,  delle  due  Sicilie,  di Gierufaleme ,  di  Porto- 
gallo ,di  Nauarra,di  Granata , di  T olede ,  di  Valenza ,  di  Gal- 
lici a,  di  Materica,  e  Mi nerica , di  iean  ,  dell'  Algarues  ydi  di- 
gerirà ,  di  Gibraltari  dell*  Jfole  Canarie ,  dell'  Indie  Orientali ,  & 
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Occidentali  I fole ,  e  terra,  ferma  dell'  Oceano ,  Arciduca  d'Aufiria, 
Duca  di  Borgogna  ,  del  Brabante  ,  di  Milano  s  Conte  di  Au- 
Jfurg,  di  Fi  Andra ,  del  Tirolo,  Barcellona ,  Signore  di  Bìfcaia ,  e 
di  Molina  e}c.  A  tutti  quelli  ,  che  le  prefinti  lettere  vedranno 
?  faranno  mofirate  fa! ut  e.  Poiché  per  liberare  le  Prouincie  F*i- 
te  de  Paefi  la  fi  dalla  guerra  da  sui  per  sì  lungo  corfo  d'anni 
fino  fate  affitte ,  fiancarle  delle  mifirie,  e  calamità  di  effa ,  ri. 
metterle  in  ripofe  ,filendorc  ,e  proferita ,  come  anche  per  ajfopi- 
re  le  guerre  Jparfie  ne  gli  altri  paefi ,  e  mari  lontani  ho"  di  lun- 
ga mano  bramato  di  venire  ad  ina  buona  pace  con  gli  Stati  Ge- 
nerali delle  Prouincie  Vnite  de*  Paefi  bafii  per  felli euo  di  tutù 
quelli ,  che  dall' v  no,  e  l'altro  canto  fèntono  le  calamità  della  fu- 
detta  guerra  ;  e  di  comun  concerto  fi  e  fiielto  la  Città  di  Mun- 
flcr  in  refi  fati  a  per Caffemblea  ,e  trattato  di  pace ,  hanno  forti" 
to  gli  affari  in  detto  luogo  sì  fauoreuole  jùccejfo ,  che  i  mìei  Am- 
hafiiaaori  firaordinary '  ,e  Pleniponentiari  in  virtù  de*  miei  po- 
teri hanno  fatto  sconchi  ufi  con  gli  Ambaficiadori  (Iraordìnaru  \ 
e  Plenipotentiari  de'  detti  Stati  U  Trattato  di  pace  di  p art la  per 
parola  qui  inferito. 

Il  quale  Trattato  qui feritto ^dr  inferito  come  /òpra  effe  adorni 
fiato  rapprefintato  dà  miei  Ambafciadori  fra  or  di  nari ,  e  pleni- 
potentiari dopo  hauerlo  veduto ,  e  maturamente  e  fiammato  di  pa- 
rola per  parola  nel  mio  Con  figlio  io  per  me  ,  miei  heredi ,  e  fùc- 
cef] ori,  come  anco  per  gli  vaffalli ,  fudditi,  &  habi tanti  di  tutti 
i  miei  Regni  ,p*e/iye  Signorie  tanto  dentro ,  che  fuori  et  Europa 
fienzA  eccettuarne  alcuno,  detto  Trattato ,  e  tutto  il  contenuto  di 
effo  ,  e  uà  fu  no  punto  in  particolare  in  tutti  i  fiuoi  membri  hd 
riceuuto  per  buono, fermo ,  e  valido  i  l'ho'  gradito ,  approuato  ,  e 
ratificato^  lo  riccuo ,  gradi  fico  ,  approuoy  e  ratifico  con  la  pre finte 
promettendo  in  fede ,  e  parola  di  Re  ,  e Principe ,  per me ,  miei 
fiucceffori  Re ,  Principi,  &  heredi  di  finceramente ,  e  di  buona  fi  - 
de  /eguirlo,  offemarlo,  e  d'inuiolabile  ,  e  puntualmente  accon;- 
plirlo  fecondo  la  fiua  forma ,  e  tenore  ,•  farlo  feguire ,  offe  ruare ,  é" 
accomplire  come  fe  io  l'hau efesi  trattato  in  mia  propria  fe'rfoné 
fe»z,a  contrafarui ,  ne  permettere  o'feffrire,  che  in  qual/iuoglta 
maniera  vi  fia  diretta  o"  indirettamente  centra  uenuto.  £  fe  vi 
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fi  fojfe  fut a  o  vi  fi facejfe  in  qualunque  maniera  alcuna  con- 
traenti onc  farla  riparare  fin  za  alcuna  difficitlta  ne  di  lattone, 
punire ,  e  far  punire  i  contrauenienti  con  ogni  rigore  fenza  gra- 
fia ne  perdono  -.obligando  à  tale  effetto  tutti ,  e  ciafiuno  de  miei 
Regni,  paefi e  Signorie,  come  anco  tutti  i  miei  altri  beni  pre- 
feriti ,  e  futuri  t  come  i  miei  heredi  ,fucce(]ori  ma  co*  miei  va  fi 
filli  Ridditi ,  &  habi  tanti  di  tutti  i  miei  Regni , paefi e  Signo- 
rie in  qualunque  luogo  tanto  .dentro  tche  fuori  d'Europa  fi  pop - 
no  trouare  finza  nulla  eccettione.  E  per  validità  di  quejta  olii- 
gatione ,  io  rinuntio  a  tutte  le  leggi ,  cofìnmi ,  &  altro  contrario 
à  ciò.  In  feùc  di  che  ho  fatto  Jft dire  la  prefentc fi  guata  di  mia 
mano  Sigillata  del  mio  figlilo  fi  greto  >  e  contrafi guata  dal  mio 
Segretario  di  Stato. 

-    Le  faccende  della  concordia  d'Imperio  non  camina- 
uano  meglio  in  Ofnabrug  di  quello  fi  racefle  inMunfter 
la  pacificacionc  delle  due  Corone  :  non  volendo  à  patto 
Neonati  veruno  Ccfarc  confentire  la  fua  difgrcgationc  dal  Re  di 
d'imperio.  Spagna ,  e  quando  vi  foiTe  condifecfo  era  opinione  de'  più 
fenfàti ,  che  li  Suctcfi  abborrifsero  troppo  il  ripofo  j  e  ru- 
minafsero  di  haucrc  la  loro  parte  delle  fpoglic  di  Cala 
d'Auftria  conftderando  per  altro ,  che  Ce  la  pace  feguifsc 
folamcnte  nell'  Imperio  lotto  colore  della  guerra  di  Spa- 
gna ,  e  di  quella  del  Turco  dimorcrebbono  armati  Ce- 
lare, e  le  due  Corone  Cattoliche;  Stetti  non  intcndeua- 
no  punto  di  rimanere  foli  di  (armati  alla  mercè  de'  loro 
nemici  ò  riuali  come  vi  farebbono  flati  obligati  per  fal- 
la di  che  ftipendiarc,  e  nutrire  vn' armata  in  tempo  di  pa- 
ce. Dopo  efserfi  trattenuto  l'Oxeftcrn  in  cafa  di  Brun  in 
colloquio  di  vna  bora,  e  mezo  conciso  lui  tutto  adirato, 
c  pregno  di  rabia  fu  à  trottare  la  Cour  replicandoli  più 
Surrcd  fdc-  volte,che  bifògnaua  compire  di  tempeftofamentc  pcrcuo- 
gnjtiiiw     tere  la  Bauiera  perche  il  Duca  era  vn' ingannatore ,  che 
i  ù  ro  '   nuli* altro  meditaua  ,  che  di  mettere  fcifsura  fra'  Confe- 
derati.  Che  fenza  infingerà"  punto  rifentiua  egli  viua- 
mentCjchcla  Francia  dopo  tante  pruouc  dell' affetto  fin- 
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cero ,  cordiale, c  coftantedcl  Cancelliere  fiio  padre  non 
ramali-*  ne  punto  nè  poco.   In  Corte  di  Suetia  trouarfi 
vn  Scianut  il  quale  non  era  buon  Suetefc,e  gli  preftaf- 
fc  tutti  i  mali  vfìci  pretto  la  Regina.    Che  li  difpiaceua 
di  vedere  vn  Miniftro  in  vn'  altro  Regno  ingerirà  ben 
auanti  in  affari  non  concernenti  il  Tuo  padrone.  Che  fi 
vedrebbono  molte  cofe  dentro  fei  fettimanc.  In  difcol- 
pa  di  Scianut  replicò  quello,  che  doucua  la  Cour.  E  il 
giorno  feguentc  fu  à  trouarc  l'Oxeftern  per  difgombrarc 
dal  fuo  petto  turtclefalfe  impreflìoni ,  che  in  quella  crifi 
torbidiflìma  d'affari  minacciauanodiiàftri, e  malori.  Non  $o  raijif 
sìtoftofiaflìfe,  che  l'Oxeftern  l'interpellò  chi  cravnccr-  ptecìincet. 
to  ,  che  fofcriueua  Lomcnic  Briennc  :  poiché  hauea  in  cctti  da 
certa  fua  memoria  lette  delle  cofe  ,  che  rifguardauano  SfaSna- 
fuo  padre,  e  lui.    La  Cour  li  rifpofc,  ch'era  il  Segreta- 
rio à  cui  carico  ftauano  gli  affari  ftranicri  ,c  che  fe  li  fof- 
(c  intrauenuto  di  feorrcre  qualche  difpaccio  prcndefsc 
guardia  di  non  lafciarfi  ingannare  :  perche  per  l'ordinario 
(òlcua  cifcrarli  tutto,  &a'  foli  più  confidenti  fc  ne  per- 
mettevi la  nonna  ;  onde  nello  feirrarfi  da  mano  ftranic- 
rapoteanfì  fpargerui  molte  cofè  contrarie  alla  verità.  Nò 
nò  difse  Oxcftcrn ,  io  metterò  bene  à  chiarezza  che  tutto 
è  vero  ,c  che  vi  fono  altre  lettere  ,chc  danno  a  diuedere 
manifcftamcntc,  che  li  Miniftri  di  Francia  non  ci  ama- 
no punto  :  eccettuati  il  Cardinale  ,  e  Scruicn  de  quali 
non  hò  (oggetto  di  richiamarmi  :  e  mi  gioua  credere ,  che 
ci  vogliano  bene,  e  confiderano  mio  padre  per  partialc, 
&:  afrettionato  alla  Francia  in  ogni  tempo.  Per  me  femi 
bullilTc  nelle  vene  alcuno  appetito  di  vendetta  non  ve  ne 
parlerei  punto  :  ma  vdiraffi  il  rimbombo ,  che  fe  ne  alze-  r  >ri  « 
ra  in  Corte  di  Suetia.  Voi  potrete  Icnuernc  a  Scruien  di  a'tcraiirti. 
cui  mi  profeffo  feruipore  particolare  ,  e  defiderei  bene  di  ™of>c"'J 
vederlo.  Si  ftudiò  la  Cour  di  molcirc  l'animo  imbruf-  n.-nja. 
cinto  dell' Oxeftern  con  ifcorgerlo  alconofeimento.chc 
le  differenze  tra' Miniftri  de*  due  Regni  amici  ,&  afiocia- 
ti  non  andauano  profctolti  da  pericoli  ,  &:  afiiirdi  gran- 
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di,  c  ch'era  nccciìario  di  caminare  guardingo,  e  cauto 
nel  riccucre  tutto  ciò,  che  veniua  da  mano  non  amica , 
c  fofpctta.  Oxcftcrn  chiufc1  quel  colloquio  con  la  inoltra 
delle  copie  delle  Memorie  del  Re,  c  della  lettera  del  Con- 
te di  Bnennc  fottoli  25.  Gennaro  1647.  con  la  rifpoftacU 
Longauilla  fotto  li  4.  Febbraio. 

A'  Principi, e  Stati  d'Imperio  in  Ofnabrug  porfè  pari- 
mente ìnftanza  il  Configlicre  Bruii  di  comprenderci!  Re 
di  Spagna  ne'  Trattati  per  cagione  del  Circolo  di  Borgo- 
gna ;c  coninfinuationcchc  altrimenti  non  cuacuercbbc 
egli  la  Piazza  di  Frankcntal.    Non  tralandò  carezze,  e 
vezzi  per  cimbeiiare  li  Suctcfi  :  proponendo  vn  commer- 
cio tra  la  Spagna,  e  la  Suctiacon  chiedere,  che  Ce  la  pa- 
ce fcguiiTc  in  Imperio  non  volcflcro  concedere  le  loro 
truppe  alla  Francia  per  fare  la  guerra  al  Re  £uo  padrone 
nel  cui  defidcrio  venne  allattato  di  liete  fpcranze.  M* 
il  poti  Aimo  motiuo  dei  Tuo  viaggio  fu  per  attizzare  li 
Suctcfi  conerà  il  Baucro  ,  te  allacciaceli  con  sferrare  in 
acerbe  inuettiue  contro  di  lui  rimagliando  nella  loro  men- 
te vnatenacimma. impresone,  ch'egli  mulinale  vna  fe- 
.grcta  intelligenza  col  Re  Chriftianimmo.   Promeife  al 
Deputato  del  Palatino  ogni  aiuto ,  e  fauorc  del  Re  di 
Spagna  per  la  riicoflionc  de'  hioi  Stati  dalle  mani  del  Ba- 
jucro.  Incitò  li  Suetcfi  con  tra  il  nouello  Elettore  di  Ma- 
gonza  „cbc  cominciala  di  già  à  diuentare  loro  fofpctto, 
c  (gradito  à  caufa  dell'  .obligatiflima  riconofeenza  ,  che 
per  conto  della  fua  elettionc  profclTaua  alla  Francia  tut- 
to che  regolatofi  femprc  con  tale  circofpettionc ,  che  a' 
Proiettanti  medefimj  non  era  riufeito  difgrato.  Si  ado- 
però pure  per  intralciare  l'accomodamento  dell'  Imperio; 
efe  non  lopotcfTe  di  {tornare  almeno  ottenere,  che  fi  laf- 
ciaflcà Cc&re  come à  Re  d'Vnghcria,cdi  Boemia ,ò co- 
me ad  Arciduca  d'Auftria  vn  pieni/limo  arbitrio  di  fou- 
uenirc  al  Re  di  Spagna;  e  che  Tifteffo  Trattato  dTmpc- 
xio  non  fi  compiefle  fenza  quello  delle  due  Corone  ma 
jcaminaiTcro  in/icme  ad  vn  patfò.  Agcuolc  li  fù  di  riuf- 
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ciré  nella  fua  inchieda  d'inagrire  vie  più  gli  animi  de*  Suc- 
tefi  conerà  il  Bauero  ;  c  per  ranco  fc  bene  con  fagacc  in- 
duftria  hauefTc  laCour  impetrato  da  loro  nuouo  indugio 
alle  hoftilità  conerà  qucfto  Principe  cambiando  hora 
di  (cntimentOjC  di  fuono  inftaua  focofamentc  l'Oxe- 
ftem  ,  che  la  Francia  fi  dichiarante  apertamente  contro 
di  lui. 

Stretti  dunque  li  Plcnipotentiari  Francclì  dalle  violen-  Attil2ttl  ■ 
tiflìme  Tue  richicftc,e  protefte  fcriflcro  à  Turcnna  lane-  Francefi 
ceflità  dimandare  vn  Trombetta  a!  Duca  con  intimano-  3°^"^^ 
ni  hoftili.  Quefta  incoftanza  dell'  Oxeftcrn  di  cui  alle  Suctcfi. 
volte  pure  in  agre  maniere  s  erano  lamentati  li  Plcnipo- 
tentiari Franceii  deftaua nella  loro  mente  il  pcnficro,chc 
quando  il  Re  ordinafle  nuoue  negotiationi  con  la  Coro- 
na di  Succia  ,  fe  la  materia  era  marnale  ,  venule  più  in 
concio  il  farla  difeuterc  tra  l'Vrangel,  e  Turcnna,  che 
tra' Plcnipotentiari  delle  Corone; e  s'cra'politica  ò  eco-  Aimem- 
nomica  complice  di  riferirfene  immediatamente  à  Sto-  mento  al 
colmo;  da  vane  efpcricnzeammacft rati,  che  non  rinueni-  Cardmale' 
uafi  alcuna  ficurezza  in  tutto  ciò  ,  che  ftipulauafi  coli' 
Oxeftcrn  ,c  Saluio  volubihflìmi  ne'  loro  concetti  ;  e  che 
quando  erano  riduciti  di  cofe  per  ordinario  giufte ,  &: 
equefe  non  fapeuano  come  contraditle  non  guari  di  tem- 
po dopo  come  di  labile  memoria  dimcnticauano  di  ba- 
tterai predato  il  confentimento  ;  e  ogni  minima  oppofi- 
tione,chc  arTrontauano  nel  Configlio  Reale  di  Scocolmo 
li  difanimauaà  fogno ,  che  non  ofauano  di  inoltrarcene  , 
follerò  (tati  di  fentimcnto  contrario  per  timore  di  qualche 
npigliamento.  it 

Per  implacidire  l'animo  efferato  dell' Oxeftcrn  à  cau fa 
della  feopcrta  fatta  da  lui  della  mala  volontà  de'  Fran-  7.Di«m. 
cefi  contra  la  prefentc grandezza  del  padre,  e  contro  di  brci**7« 
fc  fi  conduffe  Scruien  ad  Ofnabrug  ouc  rinuenne  li  Plc- 
nipotentiari Suctcfi  «  che  acerbamente  fi  lamentauano  Suetcf",ra- 

J    It  1    11  l«A      I    11      -r-  r        11  C°ntr»  « 

della  connnuatione  della  neutralità  della  Francia  hno  Baucro. 
allora  col  Baucro  dichiaratoti  nemico  alle  due  Corone 
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confederate  con  la  viol  inone  di  vn  Tiatcaco  ,clie  arT;r- 
mauano,chc  i  Franccfi  haueano  fatto  fognare  a'  Suctc- 
fi  come  di  forza.   Pregni  dunque  di  rnbbiofiilima  ven- 
detta contra  il  Duca,  te  impatienti  di  disfogarla  erano 
incforabilià  qualunque  conforto  per  tcmpciare  la  loro 
collera,  ch'anzi  dilatavano  le  fauillc  dei  loro  Giugno  fin 
fopra  la  Francia  per  la  lentezza  frappofta  à  dichiararli  ;  (ì 
clic  credutoli  pcricolofo  fv fu  intcmpcftiuo  delie  perfua- 
fioni  perche  perfcaeralfero  nel  confentimentoper  auanci 
preftato  fi  riftrinfe  Scruien  alle  giuftificationi  del  proce- 
dere de'  Franccfi  rammentando  loro,  che  fi  erano  fera- 
prc  rimefli  quanto  alle  hoftilità  contra  il  Bauero  alladif-r 
crctione  de' loro  Collegati.  Quello,  che  nufciua  più  fa- 
ftidiofo,&  incomportabile  àSeruien  era, che  non  volc- 
uano  confettare  di  hauer  dato  il  detto  conftmtimcnco 
ancorché  vera  cofa  forte  rdiccndo  ,  che  folamcntc  liccf- 
farono  dal  ripremerc  li  Franccfi  alla  rottura  àcaufa  dell' 
allegate  impoflìbilità  ;c  che  follerò  di  poi  venuci  lor'or- 
dini  di  Succia  di  richiederli  dell'  elTeruaiionc  della  col- 
leganza alla  quale  dal  canto  de*  Suerefi  non  fi  era  mai 
mancato  in  minima  parte.  Per  esacerbare  vie  più  gli  ani- 
mi  de'  Suctcfi  non  potea  Brun  incontrare  il  miglior  de- 
liro di  quello  de'  difpacci  fra  li  Corte  Ch».  iftiuniflima  , 
&  i  fuoi  Plcnipotcntiari  capitati  nelle  mani  de  gli  Spa- 
gnuoli  ;  il  cui  contenuto  m?tteua  in  chimo,  che  i  Fran- 
ccfi vcnilTero  poco  fauorcuoli.  alle  grandezze ,  c  credito 
del  Cancelliere  Oxcltcrn  ;  e  fi  tramarle  fegteto  d  fegno 
Ci  (jnanto^'  routnarlò  col  figliuolo  nell'animo  della  Regina.  Il 
j>w.4iiHicio  più  cffi.acc  argomen.o  di  Scruien  per  acchetare  fù  vna 
tipacci  difapprouatione  formale  della  contenenza  de' difpacci 
iniciccti.   de'  2j.  Gennaio  ,  &  4.  Febbraio.    Ma  quefta  negatiua 
non  era  vn'  vnguenco  atto  à  guarire  lo  fpuito  del  Conto 
Qxeltcrn  di  recente  ferito,  e  pregno  di  contrarie impref- 
fioni  jfi  chefù  coftretto  Scruien  di  lamentarli,  che  lipre- 
ftaflc  più  fede  àgli  artificiofi  trouati  ,6c  alle  maligne  af- 
feucranze  di  vn  nemico  ,  che  alla  fincera  proteftationc 
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di  vn  Confederato.  Quello  li  chiufe  la  bocca  tuttoché 
non  gli  acchetale  l'animo.  Ben  fi  nell'affare  di  Bauic- 
ra  incnlcaua  pertinacilfimamcnte  ,  che  la  Francia  lenza, 
alcuno  indugio  fi  dichiarale:  fopra  la  cui  maceria  fi  acce- 
Te  la  bile  de  gli  vni,  e  de  gli  altri,, e  ne  feguirono  rim- 
proucri ,  e  punture  dopo  eilcre  fcappataà  Seruicn  la  pa- 
tienza  il  quale  conobbe  in  fine, che  ogni  p  ù  lungo  in- 
dugio lì  prenderebbe  per  vna  trafgreffionc  della  lega  ,c 
corrcuaficltrcmo  pericolo  di  efporrei  grandi  (lìmi  incon- 
uenienti  la  Francia  fcTurenna  diffcrilTc  più  à  lungo  non 
folo  à  manometterccoll'armi  gli  Stati  ,e  truppe  del  Ba- 
llerò ma  à  produrre  la  publica  dichiaratone  dell'ordine, 
chetencua  dal  Redi  riputare  dal  canto  fuo  rotto  il  Trat- 
tato di  neutralità  coli'  Elettore. 

Promife  per  tanto  fenza  punto  hefitare  ,  che  il  Re 
commetterebbe  tutte  le  dichiarationi,&  hollilità  a' fuoi  pfomctfe 
Generali,  e  Comandanti  contra  ilBauero,chc  fi  fapefle-  Seruienia 
ro  defidcrarc  in  confonanza  della  parola  per  auanti  in-  jjJJjJJdJjjL 
gaggiata  alla  Regina  di  Succia,  &  a' fuoi  Miniftri.  Tro-  rottura  có- 
uandofi  il  Trattato  d'Imperio  sù  l'orlo  deiraggiuftamen-  j«UBauc- 
to  riputaua  Scruicn  difaftrofo  molto  il  dare  la  minima 
ombra  a'  Confederati  :  imperochc  potendo  in  quella  con- 
tingenza di  cofe  feruirfene  di  orpello à  quelle  precipico- 
fc  rifolutioni  ,  che  prendeficro  era  la  Francia  per  rifen- 
tirne  non  men  pregiudicio  ,  che  difpiacerc  confeia  pur 
troppo,  che  non  tanto  defidetauano  la  dichiaratone  con- 
tra il  B  mero  per  alcuno  giouamento ò beneficio, che  fe 
ne  promcttcltero  nelle  funtioni  marciali,  che  per  afTicu- 
rarfi  fe  tra'l  Re  ChriftianiiTimo  ,c  l'Elettore  fi  coltiualTc 
alcuna  fegreca  intelligenza  in  loro  difeapito  della  qua- 
le gliSpagnuoli  gli  haueano  riempiti  di  fofpetti  incura- 
bili. Fù  dunque  rattamente  fpedito  àTurenna  di  efegui- 
re  il  più  tolto  gli  ordini  del  Re  contra  il  Bauero.  Auua- 
loraua  all'ai  la  diffidenza  de' Suetefi,  e  rattiepidiua  il  fcr- 
ucnte  affetto  dimoftrato  fino  allora  alla  Francia  la  dif- 
gratia  della  perdita  della  Piazza  di  Meminga  :  poiché 
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feruorofo  oltre  modo  della  confcruationc  delle  Tue  coni- 
quitte  hauea  inftantifiìmamcnte  pregato  Turenna  di  ac- 
correre in  Tuo  aiuto  ili  Goucrnaton  delle  vicine  Piazze 
affidandolo , che  fi  potefle  accertare  il  fno  foccorfo  con 
cinquecento  caualli  fenza  che  tutta  l'armata  di  Francia 
prendere  l'incomodo  diaiianzarfì.  Lamcntauafi  per  tan- 
to della  riceuuta  ripulfa  da  Turcnna  :  e  peggio  ancora 
della  feufa  allegata  di  non  cenere  podcftà  di  tarlo.  Che 
dal  Re  fc  li  folle  ben  fi  impartito  ordine  di  vnitfi  all' 
dell' vran.  Vrangcl  ma  non  già  di  rompere  di  fuo  capo  contra  l  E- 
gd-         lettore  di  Bauicra  di  che  infinitamente  fi  piccò  l'Vrangcl 
inuginandofi  come  c  in  coftumc  de  gli  huomini  di  pcn- 
fire  il  peggio,  che  per  qualche  ferrerò  difegno  hauefle 
voluto  lafciar  perdere  la  fudetta  Piazza.    Molto  à  prò» 
polito  ,  e  vtilc  riufeì  per  tanto  il  viaggio  di  Seruien  ad 
Ofnabrug  per  diffipare  quelle  nuuolc,  che  andauano  for- 
mando vn  nembo  conerà  laFrancia.  Si  reftituì  egli  à  Mun- 
fter , e rOxcftcrn fi  trasferì  à  Minden  per  abboccarti coli  • 
Vrangcl ,  e  con  gli  altri  Capi  dell'armata  di  Suctia  per 
prendere  le  finali  rifolutioni  fopra  la  marchia  dell'armata 
cominciando  dallo  fcarnamcnto  de  gì' Imperiali  rimarti 
nel  paefe  d'Haffia. 

Era  cofa  veramente  marauigliofa  il  vedere  quella  ar- 
Campcg-  mata  ricominciare  nel  finire  del  mefe  di  Dicembre,  quan- 

giamcmo  dopiti  atrocemente  incrudeliua  il  verno,  vnanuoua  carn- 
ee Suetefi.  *    a  i  j  j-  •    r    l  r 
pagna  in  Alemagna  ad  oggetto  di  procacciarti  vbenten 

quartieri:  auuegnachc  li  Duchi  diBiunfuicnon  voleua» 
no  comportare, che  più  oltre  alloggiale  nel  loto  paefe 
oue  eli  ;n  do  entrata  con  quattro  mila  Raicri  (montatine 
lo  - ti u a  in  buono  equipaggio  ,  il  che  facea  vedere  ,  che 
quella  armata  con  vn  poco  di  moneta ,  e  di  difciplina  era 
inuincibilc.  Poco  rifpetto ,  &c  vbbidienza  pteftaua  però 
al  Generale  Vrangel:  gli  Vficiali  non  punto  rcftijà  pro- 
palare ,  che  volcuano  la  pace  ,  e  ch'erano  impotenti  à 
profeguirc  il  feruigio  finita  la  prefence  campagna  i  tanto 
la  mi  le  ri  a  generale  inuitaua  al  tipofo  vn'  armata  ,  che 

non 
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non  Tapeua,ehc  cofa  foflc  otio.  Per  cornane  fentire41  lo- 
ro difegno  era  dopo  hauerc  cacciato  i  nemici  dall' Haflìa 
dipanare  per  laThuringia  nella Franconia  ì  rTnedidifpu- 
tare  i  quartieri  all'armata  di  Bauiera  figurandoli,  che  il 
fucceffo  nondifpiacerebbc  à  gl'Imperiali.  Lafciar  qualche 
numero  di  truppe  alla  Langrauia  per  moleftare  il  Langra- 
uio  di  Darmftat  il  quale  diniTauadi  mettere  in  attedio  la 
piazza  di  Marpurg.  Confortare  Tu  remi  a  à  congiungerfi 
con  loro.  Fra' periodi  deH'abfenza  dell' Oxeftem  infìftcua 
perfeuerantementc  Saluio  nella  dichiaratione  contra  il  Ba- 
uaro  il  che  obligò  la  Cour  à  prefentarli  fotto  Io  fguardo 
vna  parte  della  lettera  del  Cardinale  acciò  comprendente, 
che  la  mente  del  Re  era  (tata  Tempre  di  compiacerli,  e  ne 
rimafe  egli  niente  men  confufo,chc  fodisfatto.  Ritor- 
nato poi  da  Minden  l'Oxcftern  la  notte  de'  1 6.  ih  la  Cour  à 
vifitarlo,eIo  rinuenne  tutto  adirato,  e  fmaniofoprotcftan-  J,'^"™* 
do, che  l'Vrangel  non  abbandonerebbe  le  ftanze  vernali, 
che  non  fapefTe  il  valico  del  Rheno  fatto  dall' armata  di 
Turcnna ,  e  che  fofle  entrata  in  atrione.  Che  s  erano  lafciati 
perdere  Mcminga ,  &  Iglau  ;  e  fi  accorge/Te  bene ,  che  la 
Francia  voleua  fepararfi  da  gì' interefli  della  Corona  di 
Suctia.  La  Cour  li  diede  tutte  le  ficurczze  potàbili  della 
conlolatione  ne' fuoi  defideri j  :  ma  quando  volle  moftrarli 
l'impoflibilità  di  vna  pronta  efecutione  dal  canto  di  Tu- 
renna  à  caufa  della  propinquità  de  gli  auuerfarij  fe  l'ar- 
mi di  Suetia  non  accorrevano  à  fàuoreggiare  il  fuo  pzC- 
faggiofe  gli  amareggiò  la  fua  contentezza,  e  rifpofe,  clic 
non  lo  farebbono  punto ,  e  che  voleuafi  vederlo  comin- 
ciare à  trauagliare. 

Erano  imperfuafibili,  che  la  Francia  non  fi  attendere  Pmb"Jl?e' 

t  J»r  C ••  i  «  -ni  •         f  iuctefi  ni 

la  pace  d  Imperio  per  procaccio  del  Bauero  al  quale  mi-  fegmicon. 
nacciauano  le  catene,  e  l'vltimo  efterminio.  La  Cour  af- 
feucraua  ruttauiadi  hauere  fcopertoli  duePlenipotentiari 
Suetefi  proni  fempre  alla  pace  generale;  e  che  non  potea- 
no  confentire  alla  fola  dell'Imperio, nè  di  continuare  la 
guerra  in  Europa  fenza  prenderui  parte.  Sofpcttanano 
Tomo  xi.  Rrrrr 
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all'incontro  non  tenefle la  Francia  fi/fo  il  cardine  de'  fuoi 
configli  nella  (bla  pace  d'AJemagna  per  mettere  quello  ri- 
paro alle  temute  inondationi  di  quelle  anni  ;  e  viua  me- 
ditane di  mantenere  la  guerra  contra  la  Corona  di  Spagna 
non  folo  per  la  fiducia  di  profpcri  auuenimentiattiad  ac- 
crefeere  la  grandezza»  e  la  gloria  della  Corona  Tra'  languori 
della  potenza  nemica ,  lufingandou^  con  la  fpcranza ,  che 
non  fi  arrenerebbe  la  felicità  delle  Tue  armi  :  .ma  perche 
fuffragando  all'euacuationc  de  gli  humori  corrotti  del  Re- 
.  gno  ,  &  ad  occupare ,  e  contentare  i  ceruelli  più  torbidi ,  3c 
inquieti  :  l'autorità  del  gouerno,e  la  riputinone ,  e  forza 
delMinifterio  ne  diueniuano  più  riguardeuoli ,  e  più  fer- 
me. Erano  pure  ombrofi  di  qualche  tacita  collulione  de 
Franccfi  col  Duca  di  Bauiera  :  ma  in  ciò  grandemente  fai- 
liuano,  imperochc  in  nulla  più  ripremeua  il  Cardinale, 
che  à  diuellere  quefto  foftegno  alla  Cafa  d'Auftria  per  co- 
ftrignerla  a'  ricomponimenti.  Con  quefto  intendimento 
non  confentì  egli,  che  fi  affacciane  alla  fu  a  vdienza ,  ne  à 
HCirdina-  qUCHa  de'  Regij  Miniftri  il  Padre  Veruaux  Confcflòrc  del 
m«°c  u*1*  Odetto  Duca  :  ferrando  l'orecchie  alle  fuc  proporzioni , 
Con&flbre  che  lafiniffima  fagacità  del  Cardinale  odorò  dirizzate  non 
B?u?cr"dl  *  ^lì^c  di  "durre  à  concordia  i  difpareri  :  ma  ad  in- 
gombrare l'animo  de' Suetefi  d'infanabilc  follecitudine ,  c 
gelgfia  di  clandeftine  corrifpondenze  della  Corona  Chri- 
ftianiflìma  coli  Elettore ,  e  con  la  Caia  di  Bauiera.  E  nello 
ftcflb  tempo,  che  in  Parigi  cfiiudcuafi  la  porta  in  faccia  al 
mandato  del  Bauaro ,  e  negauafi  di  afcoltare  alcuna  trat- 
tatone con  feco  ord inaua  a'  Plcnipotentiari  in  M unfter  di 
ripigliare  co'  Miniftri  Baueri  il  filo  del  negotio ,  e  profe- 
guire  rcruidamente  la  pratica  della  concordia  :  poiché  ca- 
ci eu  ano  eftinte  tutte  le  fperanze  di  fmorzare  qucllincen- 
dio  di  guerra  per  altra  via,  che  per  quella  del  detto  Elet- 
tore :  incitandolo,  cioè,  à  forzare  l'Imperadore  ad  allentare 
1  indomita  fua  oftinationc  in  pofporreil  ripofo  dell'Impe- 
rio alla  paffione  di  non  feo  utentare  gli  Spagnuoli ,  e  di  non 
dùgregarfi  da  loro.  E  però  tanti  ferri  arrotati  contra  la 
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Bauiera  non  veniuano  da'  Francefi  adoperati  per  procac-  Con  qual 
ciarli  col  fno  cecidio  vna  intana  vendetta  del  violato  ar-  fine  da' 
miftitio  :  ma  per  toccare  quella  meta,  che  s'erano  propdfta,  a™"^. 
e  dalla  quale  lì  vedeuano  rifofpinti  alle  moflc  con  la  ricon-  armi  il  Ba- 
giuntione  delle  truppe Bauere  all'Imperiali  :  e  coll'cflerli  nero« 
il  Duca  con  nodo  più  ftrcttoauuiticchiato  à  Ccfare,e  che 
hora  voleuafi  qucfto  fchiantare,  e  quelle  difraccare. 

A  quella  fola  ncceflìtà  dunque  della  pacificationevolc- 
ua  il  Cardinale ,  che  il  Duca  attribuiflTe  la  prefente  inua- 
fionc  fiottile  de*  Tuoi  Stati,  e  non  à  maligno  talento  di  ven- 
detta pernitiofa  al  vendicato! e, come  gliè  loiìgnificò  con 
fua  carta  nella  quale  cfagcraua  racerbiftimo  dolore  prò- 1<47. 0 
nato  in  mirare  quelle  bifogne  prendere  il  corlo  Tempre  mai 
da  lui  temuto  :  preuedendo  quanto  colmerebbe  cara  l'incu- 
rabile rottura  del  Trattato  d'Vlma,&  il  nuouo  prorompi* 
mento  delle  Tue  armi  contra  la  Corona  di  Suetia.  Che 
foiTe  infallibile ,  che  à  meno,  che  la  pace  dell'Imperio 
fpaeciatamentc  li  conclude/Te  leuando  l'armi  di  mano  alle 
parti  non  potette  ritirarli  la  Francia  da!  rimettere  fènza  in- 
dugiò le  cofenel  mcdeiìmoftato,chefitrouauanoauanti 
il  detto  Trattato  :  non  le  parendo  giufto  di  lafeiare  i  fuoi 
Confederati  impantanati  fenza  correre  in  loro  aiuto ,  e 
fenza  fubintrarc  à  parte  del  pericolo  come  vi  lì  conofceua 
tenuta  indeclinabilmente  in  virtù  de'  Trattatr  di  Léga, 
ch'ella  era  per  attenere  con  fede  inuiolabile,  e  per  prela- 
tione  à  qualfifia  altro  rifpetto.  Che  non  admefTo  Erbigny 
mMonaco  al  fuo  cofpetto haueffe  pofitmamente  dichia- 
rato a'  fuoiMiniftri  com'egli  ancora  più  volte  per  parte  del 
He  in  termini  cfpreflìfTimi  eraiì  proteftato  à  Krcbs,&  à 
Maiet,  che  fe  folte  andato  per  la  mente  di  elTo  Duca  di 
parare  quello  colpo ,  li  loprauanzafTe  H  tempo  di  retto  po- 
tendo reuocare  le  fu  e  truppe  dall'cfcrcito  Imperiale  dopo 
eflere  venuto  à  chiarezza  della  tiepida  propenfione  dell' 
Imperadore  alla  pace  dopo  quefta  congiuntione;  e  toccato 
con  mano,  chei  fuoi  Ambafciadori  à  Munftcrnoniì  no- 
uaflei  o  premuniti  di  altro  più  certo  ordinamento,chedi  ac- 
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comodarti*  a*  ddìderij  di  quelli  di  Spagna  per  altro  alic- 
niflìmi  da  ogni  accordo  con  la  Francia  su  la  credenza , che 
ccdtrebbc  in  loro  troppo  difeapito ,  che  lTmpcrio  fi  paci- 
ficai ronde  ogni  forte  di  machina  mettcuano  in  opera 
per  intorbidare  più  che  mai  gli  affari. 

lei  Bavero     *n  vece  ^  C00Perarc  *  °iucft°  intendimento  haueffe  il 
neicom^a-  Duca  fpinte  le  cofe  all'vltime  cftremità  ,& impiegata  ogni 
peto  delle  fua  opera  per  diftruggere  Tarmata  di  Suetia  contra  il  te- 
nore del  proprio  intcreffe  chiedente,  che  bilanciaffe  le  for- 
ze nell'Imperio  quando  non  per  altra  ragione  ,  che  per 
guardarti  dalla  praua  volontà  de  gli  Spagnuoli.  contro  di 
lui  ;  e  dal  cattiuo  trattamento ,  che  doueua  attcnderfene 
puc  laCafa  d'Auftria  riforgcfTe  a  dare  la  legge  in  Alema,- 
gna.  E  quando  l'armata  di  Suetia  s'era  ridotta  in  luogo 
licuro  ,  e  di  nulla  temere  hauefTe  effo  Duca  giufta  fua  pofla 
procurato  di  far  foffrire  alla  Langrauia  d'Ha/fia  la  pena 
della  fìia  dipendenza  dalla  Corona  Chriftianiflima  con  la 
rouina,e  difòlatione  delfuo  paefè  lenza  che  à  lui  ridon- 
dante profitto  alcuno  di  folido  auuantaggio.  Anzi  il  Con-» 
te  di  Gronsfclt  fuo  Generale  a'  mali  crTettiui ,  egrauifTimi 
inferiti  à  quella  PrincipefTa  haueffe  accoppiato  etiandio 
l'infulto  alla  fua  afflittione  con  vna  lettera  fcritta  ad  vii 
fuo  Vficialc,  che  contcneua  vna  imprudente,  e  piccante 
beffa  del  fuo  frale  appoggio  alle  Corone  di  Francia,  e 
Suetia.  Tutto  quefto  pefato  con  la  bilancia  della  fua  ca- 
nuta cfperienza  agcuolmentc  lo  farebbe  creduto  del  dif- 
eapito irreparabile  nell'honorc,  e  nell*  intcreffe,  che  ha- 
urebbe  foftenuto  la  Francia  fe  più  oltre  tardafle  à  compor- 
tarli verfo  efTo  Elettore  tutto  altramente  da'pioprij  Col-» 
legati  benché  fi  rattriftafTe  forte  di  doucr  feguire  vn  me- 
thodo  sì  violento,  e  rouinofo.  Ma  famato  per  vn  Princi- 
pe sj  giufto,c  difappaffionato  li  giouaffe  di  credere, che 
ingenuamente  confefferebbe,  che  fe  il  Re  meritaffe  qual- 
che rimprouero  faria  di  vna  troppo  lunga  procraftinatione 
à  preuenire  lo  fondalo,  &  il  vigore  del  male.  Impreca- 
uafi  Io  fdegno  del  Ciclo  fc  volentieri  non  fi  foffe  donata 
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da  lui  vna  parte  del  Tuo  fangue,che  in  vecedi  fcriuerli  in 
quei  termini  fe  li  fofle  più  torto  porta  occafione  di  con- 
gratularfi  feco  della  concitinone  della  pace.  Ma  quantun- 
que predeterminatiflima  la  Corona  à  faticare  inftancabil- 
mentc  intorno  à  quefto  lauoro  à  trauerfo  di  qualnuoglia 
più  duro  oftacoloà  fine  di  rabbonacciare  il  Chriftianefmo,  Jcyj[jj*Gtu* 
c  ch'egli  per  Tua  parte  non  fofle  per  lafciare  intentata  al-  axo.  m" 
cuna  induftria  ò  diligenza  à  mira  di  feongiurarc  quelle 
marnali  tempefte:  temeffe  grandemente  di  non  difperare 
del  fuccelTo  accorgendoli  ogni  di  più ,  clic  gli  Spagnuoli 
non  badauano ,  che  à  trattenere  la  feena ,  e  che  i  loro  pen- 
ficri  non  lapcuano  diftaccarfi  dalla  guerra  nella  cui  coi it i- 
nuatione  fi  prometteuano  miglior  forte,  che  in  preterito. 
E  fatatamente  veniua  per  il  ripofo  dell'Alemagna  il  loro 
affoluto  predominio  fopra  l'animo  dcllTmpcradorc;  tefti- 
monio  irreprouabile  la  recente  dichiaratone  eftorta  dal 
C§nte  d»NalTau  a' Mediatori,  che  tutto  quello,  che  per 
auanti  era  flato  aggiuftato  con  la  Francia  non  fori  irebbe 
alcuno  effetto  fe  la  pace  di  Spagna  non  fi  concludente  alla 
fletta  hora  :  e  che  il  Duca  di  Lorena  non  fo/Te  comprefo 
con  piena  fua  fodisfàtio ne  nel  Trattato.  Argomentali: cta 
ciò  il  Duca  fe  le  fperanze  della  concordia  fofiero  ò  nò  dif- 
auanzate  quando  li  verrebbe  in  memoria  quante  volte  egli 
per  ifcritto,&i  fuoi  Miniftri  à  voce haueflero aflicurato  il 
Re, e  i  fuoi Plenipotentiari , che  qucfti  due  punti  non  ri- 
tardarebbono  d'vn  folo  momento  la  perfèttione  dell' ag- 
giu  (lamento.  Quando  perfeueraua  egli  in  aflicurare  la 
Cafadi  Bauicra  ,che  la  Francia  anhelaua  finceramentcall' 
accordo; e  che  dal  canto  fuo  l'ageuolerebbe  con  tutte  le 
più  eque, e  tollerabili  conditioniliparlaua  comefefitro- 
ualTe  dauanti  il  tribunale  di  Dio  per  riceuerne  feuero  ca- 
ftigooue  mentiffe  ò  maichcrafle  in  minima  guifa  la  verità. 
Non  ignoraiTe  parimente  di  fauellare  ad  vn  Principe  cui  la 
pietà  >&  il  proprio  intereffe  infpirauano  non  difeonròrmi 
fentimenti.  Che  fe  poi  gli  artificij  de*  Miniftri  di  Spagna 
per  diftornare  vn  sì  gran  bene  prcualeuano  à  tutti  i  più 
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/cruenti  Iludij  del  Re  ,  c  del  Duca  per  promumterfci' 
ofafl'c  di  prometterli,  che  Dio  femtatorc  del  più  cupo 
fondo  de' cuou  humani  continuerebbe  à  profpcrarc  Far-» 
mi  Francefi  ;  c  tutto  il  Mondo  ben  torto  fi  auuedcrcb- 
bc,  che  l'intcnfilfima  voglia  nella  Francia  della  pace, 
&  i  facilitamcnti  fuoi  per  auanzarla  non  fodero  vn  ef- 
fetto di  fiacchezza  ò  ballezza  ne  di  apprenfione  della 
retrogradar  ione  della  fua  fortuna:  ma  ben  della  fua  paftìo- 
ne  di  conuertire  tante  calamità ,  che  patiua  la  Chrifìianità 
in  vn  felicimmo*  godimento  d'imperturbabile  fercno. 

Indarno  ingcgnauali  il  Cardinale  di  trafuiarc  l'Elet- 
tore di  Bauiera  dal  penfiero  di  (laccarli  dal  l'Impera  do- 
^^*uero  re  con  cui  di  frefeo  s'era  rannodato  col  vincolo  d'vn 
à  Ccfaie.  Trattato  ,  c  tanto  auanti  impegnato,  che  non  gli  era  più 
poiìì bile  di  ritirarfi  da' pam auanzati  onde  neri maneuano 
più  che  mai  rabbuiate  le  pratiche  della  concordia  :  au- 
ucgnaclic  rimbaldanziti  con  quella  congiunticele  gì' im- 
periali reuocauano  à  contefa  le  conditioni  accordate  j  e 
tutti  gif  articoli  cauillauano  ,  ed  imbrogliauano.  Le  dif- 
cordanze  fra!  Cattolici ,  &  i  Procedami  à  conto  di  Reli- 
gione intrigavano  parimente  la  trattatone  con  nodi.  & 
inuiluppi  quali  infallibili.  Prcparauano  i Cattolici  il  lo- 
ro proietto  per  metterlo  in  mano  de  gl-  Imperiali  acciò* 
l'cfibi  fiero  a  Suetefi  per  comunicarlo- a'  Protettami.  I 
Mmillri  della  Langrauia  d'Hatfia  implorauano  a  tutta 
voce  i  fouuenimenti  de'  Francefi  i  quali  come  ammira- 
uano  la  fua  fedeltà  t  &C  intrepidezza  così  la  dimauano 
mcnteuolc  di  ogni  retributione;  e  che  fi  hauefTe  cura  di 
vna  Principerà,  che  haucua  vn' anima à tutta  prona  del- 
la fpcranza.c  del  timore:  impercioche  erano  fiate  da  lei 
sì  gcnerofamente  ribattuti  gl'inuiti,  e  l'armi  de  gl'Im- 
periali ancorché  in  diremo  predata  da'fuoi  Ridditi  ,  e 
Configlieri,  e  molto  più  dalle  fuevrgenze.  Si  andauano 
ordendo  varij  monipolij  contra  la  fua  fojisfationc  ;  ma 
la  Cour  incoraggiò  i  Tuoi  Deputati  con  la  dichiarammo 
fatta ,  clic  le  lue  fu  di*  fa  turni  erano  vna  conditionc 
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fcnza  la  quale  la  pace  non  poteua  farfi ,  e  dalla  quale  la- 
Francia  non  potria  diparciriì  mai  con  honore,e  guiftitia. 
Il  Tuo  Agente  in  Corte  Chnftianiflìma  prefentò  al  Car- 
dinale la  feguentc  Memoria. 

3£  $c  5£  5?     5S  3£  5£  5£  55  55: 5£  5£  35 
MEMORIA  DEL  SIGNOR  DI  CROISSICif 


LO. 

fopra  gì*  intcrefli  della  Signora  Langrauia.  ««^ 


p 


»£r  mofirare  Ce/rema  vrgenz*,  de  preffa  S.A.  L Langra- 
vi*) e  l*  nece  fitta  delle  fai  armi  bi fogna  felamente  confi, 
derare ,  che  i  nemici  le  hauno  refi  inutile  tutta  l'alta ,  e  bajù 
Flejfcn,  la  Badia  di  Fulde  >VVeUera*ia,c  li  quartieri,  di Wc- 
fieruuald  ,che  f accano  la  metà  della  fufiiftcnTg  ricercata  per  tut- 
'talafua  armata  s  tutti  gli  altri  quartieri,  clx  refi  ano  fino  ri- 
detti ad  ina  grande  reuma ,  ed  il  nemica  effendone  il  padrone 
impedi fee  ancora  le  poche  contribuì  ioni ,  che  potrebbonfi  cauare; 
il  pagamento ,  eh' e fiato  fatto  di  Hraor dinar  io  di  quaranta  mila, 
rifdalli  promefii  Canno  1645.  non  è  fiato  fuff dente  per  pagare 
i  debiti  y&ajfegnationi,  che  il  Signor  Doringenberg  Re  fidente 
dì  S.  A.  filo  douea  pagare  à  Parigi.  S.  E.  hauendofempore  af- 
fienata quefra  fomma,&  obligato  S.  A,  di  cercare  fopra  ìeffa 
de  prefitti  benché  con  perdita*  &  a  quali  non  potè  uafi  più  tar- 
dare a  fidi  sfar  ci  li  fufiidu  ejfendo  stati  parimente  api curati 
irregolarmente  pagati  di  maniera  che  vi  refi*  ancora  una  firn- 
ma  notabile  del  pagamento-  di  cui  nondimeno  l'ofilruanza  del 
Trattato  leua  il  dubio.  S.A. fi  e  fimilmcnte  impegnata  tanto  à 
Tr*ncf ortiche  altroue  in  debiti  cosi  grandi ,  che  per  efiinguerli 
ciò ,  che  fine  pagato  hora ,  e  fi  ne  potrà  pagare  ancor  a  appena 
e  f ufficiente  il  che  potrà  fi  facilmente  comprendere  fi  fi  confiderà, 
che  il  Re  hauca  dato  tutti  gli  ann  pajfati  frjfidu  firaordtnarif , 
che  montauano  à  cento  mila  rifdaUii  e  quando  t  quartieri  no» 
erano  cosi  rouinatt  come  lo  fono  prefentemente  per  la  lunghezza 
della  guerra,  e  che  le  armt  di  S.  A.  hauendo  operaio,  t foste- 
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nutefi  aW ordinario ,  e  fitto  vna  penofa  campagna  finza  efferè 
Hate  fimucnute  ne  da  fufùdy  ordinary ,  ne  Jlraordinarìj  il  pa- 
gamento de  quali  veni  uà  nondimeno  affiorato  a  S.  A.  in  tutti 
i  difpacci  della  Corte  ,  che  non  fi  e  potuto  à  meno ,  che  non  fia 
caduta  ne  gl'imbarazzi  de'  debiti  ne  '  quali  fi  troua  ;  //  cinquan- 
ta mila  ri fdalli ,  che  li  Signori  Ambafiadori  di  Francia  hanno 
battuto  la  prudenza,  e  la  genorifità  di  auanzarc  in  vna  si  grande 
tfiremità  fono  impiegati  à  dire  qualche  fodisfatione  alle  truppe, 
che  tengono  ancora  la  campagna,  e  che  farebbono  perite  fen^a 
quefla  affìflenza ,  che  non  può  per  tanto,  andar  lontano ,  &  aiu- 
tar molto  quattro  mila  huomini  tanto  pedoni ,  che  caualieri com- 
pofti:  di  molte  compagnie,  &  alti  Vftciali  egualmente  ridotti  ad 
vna'efhema  poucrta  fènza  parlare  della  ffefa  ne  ce j fari  a  per  la 
guernigione  di  Caffel,  che  le  congiunture  prefenti  ricercano  for- 
tiffima ,  e  eh  c  (fendo  attorniata  dà  nemici ,  &  i  paefi  convicini 
tutti  di  filati  non  può  fuffiflere,  che  col  denaro  contante,  che  S. 
A.  è  obligata  di  dare.    Di  maniera  ,  che  tutto  confidi  rato  non 
vi  refta  in  quefia  retrogradati one  generale  d  affari  di  S.  A.  per 
raddrizzarli,  e  per  refifiere  à  nemici  sì  pojfenti,  che  li  cinquan- 
ta mila  rifdalli  del  me  fi  di  Dicembre  futuro ,  e  che  fi fitt  omet- 
te al  giudichi  ogni  perfina  fin  fata  s'è"  poffi bile ,  che  S.  A.  poffk 
fofienere  l'vrto fi  non  cfdfienuta ,  e ficcorfa  d  alt  rotte.  Nondi- 
meno fi  la  Trancia  ^che  Dio  grafia  non  e  così  follata  che  invn 
fi  gran  dechino  non  pop  ficcorrere  vna  fi  fide  le  aUiata  vuole 
ifire  de' fùoi  filiti  beneficy  ,&  afifiere  fènza  indugio  S.  A,  di 
qualche  fufiidio  firaordinario  ,  e  notabile  ella  farà  t ratta gli are 
quefh  inuerno  per  rimontare  la  fu  a  caualieri  a,  e  di  cui  ve  ne  fo- 
no più  di  1500.  fc altaica  ti  tanto  nella  guernigione  tche  ne  It  ar- 
mata \  e  per  afforzare  tutte  le  compagnie  di  fanteria,  a  che  fi  il 
denaro  é  pagato  bontofio  ,&in  tempo  debito  S.  A.  può  molto 
ben  riufeire,  e  metterfi in  grado  dipropulfàre  i  nemici,  e  di  ri- 
conofierfi.  Ma  ella  fi  troua  altrefi  co  fi 'retta  di  prefintare  con  ogni 
fincerita  alle  loroMaefià,  &  à  tutti  i  Signori  loro  Miniftri^che 
non  fi  può  che  S.A  .non  foccomba  fi  le  manca  quefia  afiUen^a 
perle  ragioni  fudette,  che  fino  più  chiare  del  giorno  ,  e  che  fi 
ne  rifiniranno  li  difauuantagoi  attefiche  $  nemici ,  che  fi 
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rinforzano  d.t  tutte  le  bande  tanto  ne'paefi  hcreditafij ,  che  in  V- 
\Veftf*ti*  >  *  ne'pacfì di  Colonia ,  e  di  Iu/liers  non filo  rouefiiaran- 
no  t  ulto  lo  fiato  le  gli  affari  di  guerra  di  S.  A.  ma  manderanno 
forfè  tanto  più  gente  oful  Rheno ,  0  su  la  Mofa per  /'  incorno  di- 
*tà  deli  armi  di  Francia  &  in  aflficnza  de  gli  Spagnuoii.  S.  A. 
hà  fatto  per  il paffato  trafparire ,  che  il  denaro,  che  fe  gli  rl  da- 
to non  hà  prodotto  catti  hi  effetti ,  e  che  cento  mila  feudi  impie- 
gati nelle fu  e  vecchie  truppe  ,  e  nl/e  recrute  hanno  più  fruito , 
che  quattrocento  mila,  che  il  Re  hà  Jpefi  per  foccorrere  gli  affari 
d'Alemagna  s  e  le  loro  Mae fà  facendo  l  honore  à  SA.  di  a 'f ite- 
rarla,  che  per  fra  di f e  fa  nulla  ometterebbero del loro  augujh  po~ 
fere  :  a*S.  A.  gì  otta  fi erari,  che  la  fattori  ranno  in  vna  afifien' 
che  non  i  occupa,  &  a  cui  non  ricorrebbe  giamai  fe  fapeffe 
alcun'  altro  mezo  nel  mondo  per ftluarft ,e  per  potere  continuare 
la  guerra  per  vicina  che  poffa  effere  la  pace.  ■ 

Alli  23.  furono  prefentate  lcplcterminationi  de' Cat- 
tolici alterate  quafi  tutte,  e  difconformi  dal  tenore,  eh' 
erano  frate  accordate  dal  Conte  di  Traumenfdorf  non 
già  per  alcuna  fpcranza,che  i  Protettami  mai  vi  confen- 
tilTero.  ma  folamente  per  tirare  gli  affari  in  lungo,  e  per 
vedere  fe  con  la  Il  anche  zza  della  guerra  riufeifle  loro  di 
fiaccare  alcun  Principe  d'Alcmagna  dalle  Corone  ,  e 
farli  vfeire  dalla  loro  partialità.  Fin'hora  non  fi  feote- 
uano  nel  manico  ;  e  fe  gli  affari  non  procederi  ano  auanti 
i  Francefi  fi  lufingauano  ,  che  in  fine  la  loro  difperaiio- 
nefcoppierebbeàfauorc  della  Corona:  poiché  la  loropa- 
tienzi  era  confluita  à  capo  di  trenta  anni  di  lotta  contra  1 
malori  di  vna  guerra  cibile,  che  hauea  defolata  quella 
valla  Prouincia  onde  profcffauanfi  rifoluti  a  cercare  i  ri-  A\mì 
medij  in  fe  medcfimi  fc  vedefferò  l'Imperadore  flonta-  "j  d«  ">» 
narfi  come  facea  dalle  conditioni  del  Trattato.   Neri-  fò^tll  *. 
putauafi  buon  fenno  per  lui  di  attendere  quefto  vltimo  fmpnaJo 
colpo  atto  à  crollare  fin  da' fondamenti  la  fua  autorità;  >c* 
e  fe  vna  volta  mettcuano  in  ofleruanza  le  vetufte  con- 
ftitutioni  dell'  Imperio  la  fua  pofTanza  non  farebbe  (lata 
Timo  XI.  SCf CC 
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più  guari  ridonata  uè  dagli  Stati  d'Imperio  nè  da* vici- 
ni. E  purché  Brandcburg  ,  e  Brunfuic  concorrcflcro  m 
quello  fentimenro  non  nmancua  di  che  temere  dal  can- 
to del  Duca  di  SalTonia  quando  dimoraflc  folo.  L' Ale- 
magna  non  èra  per  tanto  in  grado  di  fperare  vna  pace  le» 
non  forzata  à  caufa  della  dipendenza  de' Configli  di  Ce- 
fare  da  quelli  di  Spagna  onde  non  era  marauiglia  ,  che 
tutti  gli  affari  infracidclTero  auanti  di  maturarli  ;  e  clic 
à  capo  di  cinque  anni  di  alTcmblca  la  pace  non  li  tro- 
uaHc  guari  auanzata  ancorché  dicrefeiuti  aflai  li  modi 
da  continuare  la  guerra.  Prcfe  rifolutione  flmpcradorc 
d' inuiarc  il  Duca  di  Sagcn  all'  Elettore  di  Saflbnia  per 
obligarlo  ad  vno  abboccamento  nel  quale  diuifaua  di 
proporre  vna  Dieta  ,  e  ciò  fopra  Tannuntio  recato  in 
Corte  Cclarea  del  viaggio  del  Maftro  di  Camera  di 
Brandcburg  à  Drefda ,  &c  à  Brunfuic  à  mira  di  preoccupa- 
re l'animo  di  Saflbnia,  &:  imprimerli  fentimcnti  contra- 
ri;. Laudauafi,  e  Itimauafi  da  tutta  V  Alemagna  quella 
condotta  di  Brandcburg  come  quella  che  non  haucua 
per  oggecto  ,  che  il  bene  generale.  Tromholt  vno  de* 
%4.  Da-  Deputati,  ÒC  intcndentiflimo  d'affari  fi  abboccò  col 
cembre  Deputato  del  Baucro  per  ifcóprirc  le  rifolutioni  del  fuo 
,<5*7*  padrone  ,  e  vedere  fc  progredì  Acro  finccramentc  alla  pa- 
ce attendandoli  »  che  1* Alemagna,  &C  i  Principi  Protcftan- 
u  glie  ne  profclTcrebbono  obligatione,  c  fcco  fi  vnireb- 
bono  perperuenirui.  Li  rimoltrò  per  conuerfo  il  pericolo 
al  quale  efponeua  la  fua  fortuna ,  e  quella  de'  fuoi  figliuo- 
li ìcfiabbarbicaflcroncl  fuo  petto  concetti  oppofti  :  poi- 
ché la  Suetia  rimafticaua  il  penficro  di  ritrattare  le  condi- 
tioni ,  che  gli  erano  (tate  accordate.  Con  quello  vltimo 
fcritto  de'  Cattolici  riduccuafi  à  niente  la  lòdisfationc 
della  Langrauia,  rcuocandofi  tutte  le  cofe  a  lei  promcf- 
fc  :  il  che  tanto  più  impegnaualc  Corone  nella  fua  protet- 
tionc  ,  quanto  maggior  era  la  paflionc,  e  1'  animolìcà 
contro  di  lei  de  gli  Auftriaci  ,  che  tuttauia  ritcncuano 
del  fuo  paefe  ,  e  le  haucano  fatto  perdere  Marpur^. 
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I  Plenipotentiari  di  Succia  iniiiarono  il  Segretario  dell' 
ambafeiata  al  Deputato  di  Bauicra  per  intimarli,  che  re- 
uocarebbono  quanto  s'era  fatto  per  la  fuafodisfationc  fc 
il  Tuo  padrone  non  fauoriua  quella  della  Langrauia.  Del- 
le pendenze  di  quei  Congrcllì  Scruien  trafmeiTc  à  Scia- 
nut  Miniftro  del  Re  in  Suetia  la  contezza  con  nondif- 
fimilc  tenore  per  giouarfene  con  quella  Corte  à  prò  de 
gl'intcrcflì  deilafrancia,  e  particolarmente  per  ìfcclparla  " 
nelle  cofe  orTendcuoli  il  Cancelliere  Oxcftcrn. 

Che  fé  bene  di  tempo  in  tempo  l'haucano  informato  ' 
con  le  loro  lettere  comuni  del  corfo  delle  loro  negotia-  Senrienti 
tioni  con  eli  Ambafciadori  di  Suetia  circa  alle  bollili-  Jcwnot* 
ta  ,  che  la  Francia  potea  imprendere  contra  il  B  iucro,  i*47. 
nondimeno  oiìcruatofi  da  lui  in  varie  occorrenze,  che 
quando  vinti  dalla  ragione  prcftauano  il  loro  coniente  à 
qualche  propofuione ,  che  vfcifTe  da'  Francefi ,  &c  a  pprcn- 
dcuano,  che  il  fentimento  della  Corte  di  Succia  lì  dif- 
cónformaiTc  al  lóro  non  folamcnte  cambiauano  parere 
ma  non  ofauano  confclTare  a*  loro  fuperiori  le  cofe  rifo- 
lute,c  difeufle  co'  Francefi."  E  per  canco  Itimaua  di  do- 
uerli  compcndiofamente  delincare  l'imagine  di  quanto 
era  feguito  affinchè  potclTc  foluere  le  obbicteioni ,  >che 
li  vcnirTero  facte  frà  gli  attacchi  furiofi ,  che  preuedeua 
doucr  lui  fofTrirc.  Non  fotte  giamai  andato  per  la  mente 
de'  Francefi  di  dimorare  amici  ò  neutrali  col  Duca  di  Ba- 
uicradopo,  che  contra  li  Confederaci  del  Re  haucua  rot- 
to il  Trattato,  e  dopo  le  dichiarationi  fate  in  fauorc  de*  4 
Francefi  nel  fuo  manifcfto,chc  in  corte  erano  ftatc  tro- 
uate  di  pericolofo  artificio  ,  &  vn  foggecco  di  grauifiì- 
maorVefa,  &  indegnationc  contro  di  iuwauuegnachc  non 
pòtcua  dare  albergo  nel  fuo  cuore  ad  vn  limile  concet- 
to fenza  reuocare  in  dubbio  la  lìncei  ;ù  e  la  fedeinuio- 
labile  mantenuta  Tempre  dal  Re  a  fuoi  Atti  a  ti.  In  tal 
conformità  intcndeuano  da  varie  bande  ,  che  g'i  Spa- 
glinoli peraltro  fpagati  delle  vibranti  inftanze  di  quello 
Principe  ptcllb  1  Imperadore  per  accelerare  la  pace  d'A- 
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lcmagna  fcnza  alterarne  le  conditioni  accordate  alle  Co- 
rone ,  &  a*  Protcltanti  s'erano  infinitamente  rallegrati 
della  dillintionc  adoperatadal  Duca  nella  frattura  della 
neutralità  :  promcttendofene  legnatati  vantaggi  prclTb 
li  Suetefi ,  &  altri  in  che  erano  all'ai  felicemente  riuf- 
citi. 

Quanto  a'  Plcnipotentiari  Francefi  caminati  Tempre 
per  la  Il  rada  macftra,  e  certi  della  propria  rettitudine 
bdiUuo*  non  s'erano  contentati  di  parlare  fchiettamente,  e  eoa 
ne.)  cuore  aperto  a'Minilìri  Suetefi  ma  hauclfero  loro  rap- 
ptefentato  ingenuamente  il  cattiuo  (tato  delle  Piazze 
più  auanzateache  il  Re  tencua  in  A  lcmagna,  e  che  ncl- 
la  marchia  di  Turcnna  nel  Luccmburg  s'erano  lafciate 
fguernitc  di  genti  sii  la  fede  della  neutralità  ;  e  da  quella 
fiacchezza  ne  forte  prouenuto  l'infu^erabile  olla  co  lo  à 
quelle  guernigioni  d'vna  fpedita  holtilità  conerà  il  Ba- 
ucro  nel  momento  llclTo,  che  quelli  le  principiò  contra 
i  Suetefi.  Quando  ne  parlarono  a*  Plcnipotentiari  Sue- 
tefi fù  quella  confideratione  trouata  sì  giulla ,  che  fc  be- 
ne incaricati  di  prontare  li  Francefi  acciò  le  loro  guerni- 
gioni arrotalTcro  i  ferri  conerà  il  Baucro  ne  approuaro- 
no  per  qualche  tempo  la  dilatione  ;  e  che  fi  concedeue 
agio  à  Turenna,  il  quale à  folti  palli  riueniuidi  quà  del 
Rheno,  di  poterle  à  fufficienza  munire  fcnza  cui  altro 
non  (I  farebbe  ottenuto  ,  che  d'irritare  intcmpelliua- 
mente  vn  poderofo  nemico  il  quale  ne  haurebbe  potu- 
to, forprenderc  alcuna  delle  più  importanti  fcnza  alcun 
fclicrmo. 

I  Miniftri  di  Bauicra  non  poteano  dire  per  quello ,  che 
fi  fofTeloro  dal  canto  della  Francia  fpruzzata  la  minima 
fpcranza  di  mantenerli  nella  neutralità  feco;  anzi  Erbi- 
gny  inuiato*poco  auanti  per  fmuoucrlo  da  quella  rifo- 
lutione  fchiettamente  gli  haucuafempre  dichiarato,  che 
fi  farebbe  ingiuria  alla  F rancia  oue  fi  crcdelTc  capace  di  fc- 
gregarfi  da'  fuoi  amici,  &  di  dimorare  con  le  braccia  in 
croce  quando  fi  trouaflero  inuafi.  La  medefima  dichia- 
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-ratione  fi  foffc  feniprc  fatta  da  elfi  al  Deputato  Baucro 
in  Munfter  come  poteua  prouarfi  con  ia  rifpofta , ch'egli 
hauca  riccuuta  dal  Tuo  padrone  (opra  il  difeorfo  tcnuto- 
feli  il  (cui  principale  feopo  era  ftato  in  mentre  che  non 
fi  era  in  grado  di  fargli  del  male  indurlo  con  le  perfua- 
{ioni ,  e  con  le  minacce  à  riprendere  vn  configlio  miglio- 
re di  quello  al  quale  s'era  abbandonato ,  e  di  rappcllare 
le  eruppe  ,  che  congiuntamente  con  quelle  dell'  Impe- 
ratore incaizauano  l'armata  Suetefe.  £  tanto  più  di 
buon  grado  fi  mollerò  à  porgere  quello  vfìcio  quanto  y 
ch'egli  particolarmente  n'era  ftaio  riducilo  per  vna  let- 
tera di  Saluio. 

Subito  che  Tu  renna  fu  fu'l  Rheno  tre  diuerfe  propo- 
fitioni  prefentarono  a'  Plenipotcntiari  di  Suetia  1  ò  la 
congiuntone  dell'  armata  del  Re  con  la  Suctcfc  ,  che  ,,  .  , 
l^na  riulcito  il  più  efficace  ,  e  pm  Ipedito  mezo  per  ri-  dc'Fnnccfi 
cacciare  il  nemico  di  là  del  Danubio  ioucro  che  lefqua-  «'Suctcfi. 
dre  di  Chenifmarch  ,  e  della  Langrauia  fi  congiungef- 
faoà  Turcnna  per  formare  vna  potente  diucrfione;oue- 
ro  fe  fi  affrontalTc  alcun'  oftacolo  in  quelle  due, e  fidc- 
fiderafTe,  che  Turcnna  opcraiTe  folo  la  diuerfione  fc  li 
concedclTe  qualche  tempo  per  attrahere  à  fe  le  reclute, 
e  nouclle  leuate,  che  fc  gli  apparecchiauano  in  Francia 
tanto  più  che  la  maggior  parte  della  fua  caualleria  am- 
mutinata militaua  lotto  Chenifmarch  il  quale  fe  n'era 
vtilmcnte  fcruito  tutta  quella  campagna.  Entrati  in 
qucfto  mentre  i  nemici  nel  paefe  d'Haflia  frammezzan- 
do Turcnna  ,  e  l'Vrangcl  refero  la  loro  congiuntone 
quafi  impoffibilc.  Le  truppe  della  Langrauia,  e  di  Che- 
nifmarch Itimando  più  acconcio  di  ricuperare  alcuni 
Forti  occupati  dal  Lamboy  nell'  Oltfrifia  non  poterete- 
c  oirai  lì  à  Turcnna  per  hofteggiare  congiuntamente,  on- 
de di  confenfo  de'  Plenipotentiari  di  Suetia  fi  prefe  per 
più  accertato  configlio  ,  che  Turenna  rinfrcfcaflTc  le  fue 
truppe  affaticate  per  vna  lunga  marchia  nel  cui  internai  - 
lo  feeo  s' incorpbrerebbono  quelle,  che  li  veniuano  di 
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Francia.  Quelle  differenti  propofte  vennero  femprecon- 
ditionatc  con  vna  cfpreflTa  dichiarationc  ,che  fé  li  Suetc- 
Ci  amauano,chc  Turenna  agilTe  puramente  con  mette- 
re jn  aauentura  di  perdere  le  truppe  del  Re  fenza  nuli* 
altro  accertare ,  che  di  lafciarlo  vn  poco  riculare  per  fran- 
care vnfalto maggiore: volentieri  fi  cfporrebbe  à  qiicfto 
pericolo ,  incomodità  ,  e  perdita  di  Piazza  per  compia- 
cerli interamente,  e  non  lafciare  alcun  (oggetto  ne  pie- 
telìodi  reamente  intc  pretarfi  le  fincerc  mtentioni  del 
Re.  Scorta  quella  franchezza  da'  Minilhi  Sucteil  furo- 
no coltrctti  per  qualche  tempo  di  adherire  a'  fentimcn- 
ti  de'  Franccfi  toccando  con  mano  ,  che  non  haueano 
per  oggetto ,  che  il  bene  comune  de*  Confederati  ;  e  che 
cedclle  in  prò  maggiore  il  procraftinarc  alcun  poco  l'at- 
tione  di  Turenna  per  vibrare  vn  colpo  franco  al  Baue- 
ro,che  di  affrettare  vna  dimoftrationc inutile , e  capace 
di  priuarli  de'  modi  di  metterti  in  grado  di  nuocerJi  at- 
tefoche  Turenna  auanzatofi  contra  il  corpo  di  gente 
fotto  Mcminga  ,  che  folo  bilanciaul  il  fuo  non  erano 
gì' Imperlili  per  trafeuraredi  ftaccare  vn' altro  corpo  dal- 
la loro  armata  per  rinforzare  quello ,  e  forzare  Turenna  z 
riualicare  il  Rhcno. 

Non  dubitaua ,  che  fe  il  Senato  di  Suetia  ved<  iTe  i  pcn- 
ficri  de*  Franccil  non  concorrere  nel  medefimo  l'enti- 
lauTdif^"  mento  abiurando  quelli  ,  ch«.la  paiTionc  dettaua.  -  Ma 
paccimter-  Brun  fcaltro  artefice  di  furberie,  e  fuppolìtioni  hauclTe 
cet"*       riempito  l'animo  loro  di  mille  diffidenze  alle  quali  la  lo- 
ro ineforabilc  credulità  facca  predar  fede  fenza  confide- 
derarc,  eh'  egli  era  vn  nemico  artifìciofo  ,  e  cattiuo  ;  e 
che  chiudeuano  l'orecchio  alle  alTcueranzc  ,&  à  gli  ef- 
fe» de' loro  più  fedeli ,  e  collanti  amici.  Non  annoue- 
raua  le  diligenze  fare  da  lui  per  accelerare  i  rinforzi  delti- 
nati  à  Turenna,  .&  ordinare  in  vari  luoghi  nuoueleuate 
tìranierc  ;  anticipare  il  pagamento  del  fuflidioje  trouarc 
in  tanto  denari  fu'l  loro  credito  à  fine  di  fpacciatamente 
rimontare  la  cauaileua  Suecefe  ridotta  ad  cftrcma  ino- 
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pia.  Direbbe  folamente, che  non  sì  torto  li  Suetcfi  cam- 
biarono parere  infittendo  ,  che  Turenna  cominciale  ad 
hofteggiare,  che  conia  meflione  cfprcfTa  di  certa  perfo- 
nane  io  rinfocolarono  fenza  badare  alle  incomodità  ,  e 
pericoli  à  quali  efponcuafi.  Più  li  difpiaceuajchc  tutto 
ciò  non  l'elencatTe  dalle' lamcntationi  de*  Suetcfi,  e  da 
quelle  dell'  Oxcftern  in  fpccie  il  quale  fondato  iù  qual- 
che lettere  apocrife  riccuute  da  Brun  fenza  cfaminare, 
che  in  vna  negotiationc  come  quella  non  comportato 
ragione,  che  ft  porgeflb  orecchio  à  limile  malignità, do- 
ucndo  la  loro  vnionc  ciTere  più  perfetta, e  più  inconcuf» 
fa, che  in  preterito;  fpacciaua  i  fuoi  fofpctti,  e  prorom- 
pcua  in  rampogne  contra  Francclì  fenza  alcuna  forte  di 
apparenza  :  mendicandone  le  caufe  dalle  cofe  pafTarc 
poiché  il  loro  prefen te  procedere  non  glie  neforniua  al- 
cuna. Diceua  in  primo  luogo ,  che  in  varie  lettere  inter. 
cctte  li  IMcnipotcntiariFrancefiaccufaiTcro  il  Cancellie- 
re fuo  padre  per  difturbatorc  della  pace;  ma  ch'egli  ben 


tolto  farebbe  vedere  il  contrario  quali  minacciandoli  del  ^er^I(?, 
icrzo  lui,  che  già  qualche  tempo  ofVcriua  à  rienipo- 
gl*  Imperiali  di  concludere  il  Trattato  d'Imperio  fenza  la  tcniijli<> 


Francia.  Aggiungeua,  ch'elTo  Scianut  andafle  ordendo  °*c 
intrighi  predo  la  Regina  che  non  li  tiufeirebbono }  e  eh' 
egli  era  obligato  di  affrettare  la  pace  per  andare  à difen- 
dere gl'intcrcm*  della  fua  cafa,  che  attaccauanfi.  Non 
trouaua  Urano  di  vederlo  pieno  di  corali  impreflìoni  do- 
po le  prolifl'e,&:  arcane  conferenze  con  vnhuomo  sì  ma- 
litiofo  come  Brun.  Ma  ftupiua  ben  si,  che  alleuato  fra' 
negotij  fi  lafcialTc  raggirare  da  gli  artificij  di  vn  nemico 
fenza  voler* efaminarc  fc  le  cofe  erano  ben  fondate.  Do- 
po che  Brun  con  quelle  fuppofitioni  hebbe  preoccu- 
pato l'animo  de' Suetefi fparfe  il  veleno,  che  tcncua  già 
preparato i primieramente infinuando  loro, che  i  Francc- 
fi  difuolcuano  la  pace  generale  non  fomentando  ,  che 
quella  dell'  Imperioà  fine  di  continuare  più  facilmente 
la  guerra  contra  Spagna.  Sopra  che  di  paflo  deucafi  ri- 
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marcare  j  eh' egli  predicaua  vna  Cotenna  affatto  contra- 
ria à  quella,  che  co'  Cuoi  colleghi  publicaua  già  qualche 
tempo:  nulla  obliando  per  dare  ad  intendere ,  che  i  Fian- 
ccli.procurauano  per  ogni  via  d'immortalare  la  guerra 
nell  Imperio  à  fine  di  renderli  odiofi  àgli  Stati,  che  sìac- 
cefamentc  bramili  ano  il  ripofo.  Efplicoflì  in  apprettò, 
che  la  Spagna  non  confentirebbe^mai  à  <jucfta  pace  (è 
con  effa  ancora  non  la  llrigtictlero  ad  vn  tempo :con  che 
mirauadi  toccare  il  legno  propoftofi  di  fubordinare  l'ag- 
giuftamento  di  Germania  a  quello  di  Spagna,  e  folietica- 
re  l'animo  de' Suctcfi.  Che  il  fuo  padrone  fi  opporrebbe 
allafodisfationc  di  Bauiera,nc  redimirebbe  Frankendal; 
te  aflìftcrcbbe  il  Palatino  per  rientrare  più  torto  ne  gli 
Stati,  e  dignità  come  fe  fóflTe  praticabile  5  che  la  Spagna 
potefTe  fare  la  guerra  all'  Imperadorc  per  qiiefto  capo: 
poiché  à  lui  principalmente  toccaua  il  potiflìmo  pro- 
fitto delle  fpoglie  del  Palatino  dando  l'alto  Palatinato 
in  pagamento  al  Duca  di  Bauicra  per  ritenere  TAudriaiu- 
pcriorc. 

Dì  che  ac-  Con  quefti  difeorfi  dolofaracnte  inuentati  fparfa  la  gc- 
<utat«B;uo  lofia  ne'  petti  de'  Confederati  della  Francia  Ci  efibìà  fa- 
cilitare la  pace  d' Imperio  fe  la  Suetia  la  defidorafle  fi  ve- 
ramente, ch'ella  più  non  affittene  la  Francia  con  le  fuc 
forze  dopo  la  pace;  e  che  il  Re  di  Spagna  vi  faria  nomi- 
natamente comprefo  come  poiteditorc  del  Circolo  di 
Borgogna,  E  in  fine  ,  che  la  pace  d' Imperio  concilini  a 
con  l'indù lione della  Spagna  porcile  annodarfi  in  leghe 
con  la  Suetia  ,  che  cederebbono  in  grandiffimo  prò  del 
fuo  commercio.  Chiaramente  appanlTe  ,  che  quelli  tre 
virimi  punti  erano  il  principale  obbietto  di  tutta  la  nc- 
gotiatione  di  detto  Bruii  per  il  Trattato,  che  la  Suetia 
potcua  ftipularc  cori  la  Spagna  dopo  la  pace.  Era  vn 
Regno  libero  al  quale  la  Francia  fapeua  di  non  tenere 
diritto  di  cofa  alcuna  preferiuere ,  onde  dipcndeflc  inte- 
ramente da'  fuoi  arbicrij  di  regolarfi  in  tale  occorrenza 
fecondo  il  calò ,  che  la  Regina  di  Suetia  facca  dell'  ami- 
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dna  della  Corona  Chriftianiffima.  Solo  haucfTe  diritto 
di  rammemorarli  la  circofpcttione  vfata  Tempre  mai  da'  Ritardi 
Franccfi  nel  trattare  col  Re  di  Danimarca  ,  e  con  altri  ^naF"f"" 
Principi  vicini  della  Suetia  de'  quali  potefTc  ella  conce-  USuecn. 
pire  gelofìa  :  non  cfTcndofi  da  cflì  dato  auanti  vn  palTo 
lenza  participarlo  a'  Miniftri  Suetcfi  per  ottenere  il  loro 
parere,  e  confentimento.  E  quando  in  Corte  Chriftia- 
niflìma coli'  auuento  del  Granmaftro  di  Danimarca  fu- 
rono antimefle  propolitioni  di  vna  più  ftretta  allianza 
atte  à  (contentare  la  Suetia ,  e  non  incompatibili  affatto 
coli' intima  amicitia  tra  la  Francia,  e  la  Suetia,  fi  rigetta- 
rono ancorché  di  ciò  conccpifTero  immenfo  fdegno  li 
Dancfi.  Qucfto  tneritaflc,  che  la  Suetia  confidcrafTe  vn 
poco  più  liFrancefi  nelle  occafionidi  maggior  loro  pre- 
mura. E  quando  era  quiftionc  di  confederarfi  co' nemi- 
ci irreconciliabili  della  Francia  haurebbono  potuto  len- 
za bialìmo  trattare  con  Danimarca  >  il  quale  viucua  in 
pace  con  la  «Suetia  ,  che  fora  (lato  il  vero  mezo  per  im- 
brancare affatto  qucfto  Regno  dalla  colleganza  con  Ca- 
ia d'Auftria,e  dr  approfittarfenc  per  la  Francia.  Si  folle 
rutto  trafandato  per  dimoftrare  la  ftima  particolare  in 
cui  haueuafì  l'amicitiadellaSuetia',  onde  pareffe  vn  poco 
afpro  ,  che  fimile  defferenza  fi  pagaffe  col  difpregio  ,  c 
ch'ella  non  fi  faceffe  fcrupulo  nel  mentre ,  che  i  Francc- 
i\  continuarebbono  la  guerra  con  la  Spagna  di  annodar- 
li in  leghe  con  quefta  Corona.  E  quando  la  Suetia  ap- 
paci  andò  fi  in  hoggi  coli'  Imperadore  volclfe  pcrfìftcrcà 
nominarui  laSpagna,  come  altre  volte  fuor  de'  denti  fc 
n'era  dato  per  intefo  l'Oxeftcrn  con  Auò  :  non  fi  potette  In?iPngna 
quelto  (tendere  a  comprendere  nel  Trattato  d  Imperio  dopo  la  pa- 
gl'intercffi  della  Cafa  di  Borgogna,  che  n'erano  flati '|jjf jfa J* 
lcmpre  feparati  nelle  Diete  generali.  Ogni  qualvolta  gli  Spaerà'. 
Spagnuoli  s'erano  ftudiati  d'ingaggiare  lotto  quvfto  prc- 
tefto  l'Imperio  nelle  guerre  de'Pacfi  baffi,  che  compo- 
neuano  il  Circolo  Borgundico  :  tutti  gli  Stati  di  piena 
concordia  fi  fodero  dichiarati  di  non  potere  ne  volere 
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prenderui  parte ;c  che  la  cranfattionc  di  Borgogna  fatta 
da  Carlo  V.  l'anno  IJ48.  per  la  cuccia ,  c  djfcfa  de  fuoi 
paca*  hereditarij  non  era  ftata  mai  efeguita,  ne  lo  douef- 
fc  cflcre.  E  così  non  lì  forte  vnqua  veduco  fin'  allora  , 
che  per  il  corfo  di  ottanta  anni ,  che  la  guerra  de  gli  Olan- 
defi  era  durata  fc  ne  forte  l'Imperio  ingerito; ne  che quel- 
!  a  fiata  ,  che  i  Franccfi  haueano  roteo  contra  la  Spagna 
ò  attaccata  la  Borgogna  ò  i  Pacfi  balli  fi  forte  per  quello 
conto  entrato  in  guerra  tra' Re  di  Francia,  e  gl'Impcra- 
dori.  Era  dunque  vna  nouicà  de  gliSpagnuoli  pregiai!: 
ciale  non  folo  alla  Francia  ma  capace  ò  d  impedire  prc- 
fentemente  la  pace  dell'  Imperio  ò  di  rullatami  la  guer- 
ra forfè  dentto  due  anni.  Poiché  Ce  sù  la  minima  con- 
tiouerfia ,  che  nafcellc  in  apprcrtb  trà  la  Francia ,  e  la  Spa- 
gna fopra  limiti  ò  prctcnfioni  nella  Contea  Borgogna  6 
nel  Regno  forte l'Impcradorcobligato  ad  mtcreffarfi  à  prò 
della Cafa di  Borgogna;  cadeua  difrìciliflìmo ,  che  ilnpo- 
fojchchora  volcuafi  ridonare  all'  A lemagna  durallc  lun- 
ga flagione. 

Quello  punto  si  importante  meritafTe  di  efTcrc  in  viua 
fpecie  rapprefentato  alla  Regina  ,& a  principali  Miniftri 
di  Suctia  acciò  ne  pcfaflero  le  confegucnzc,c  pcrritrar- 
jic  i  loro  fentimenti  ;  poiché  per  (ùa  cftimatione  fi  ver- 
farte  in  Corte  nella  rifolutionc  di  più  torto  non  flipulare 
quella  lega  giudicata  sì  vtile  e  si  proficua  à  coloro ,  che 
col  Trattato  confcruartero  le  occupationi  fate  ,  che  di 
confentire  ,  che  la  Cafa  di  Borgogna  vi  entrane ,  e  per  tal 
via  auuilupparte  l'Imperio  in  tutte  le  fue  intraprefe  in  fu- 
turo contra  la  Francia.  Quanto  alla  domanda  di  Brun , 
che  la  Suetia  prometta  di  non  fouucnire  la  Francia  con 
le  fìie  forze  contra  la  Spagna  li  p  arcua  ,  che  tende  ile  à 
zappare  i  fondamenti  dell' amicitia  trà  le  due  Corone  in- 
trattenuta con  tanta  fermezza  pe'l  corfo  di  diciotto  an- 
ni ,  e  confettata  dall'  Oxcftcm  sì  vtile  ,  e  sì  vantaggiosi 
aH'vna,&:  all' altra.  Non  fapefTc  in  quale  occafione  li  Fran- 
cefi  potertero  accenderli  qualche  pruoua  dall'  amicitia  del- 
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la  Suctia  fedopo  la  guerra  trattata  congiuntamente  con- 
erà vn  podcrofo  nemico  nel  punto ,  ch'ella  fé  ne  ritiraua 
lafciando  la  Francia  imbarcata  fola  promctteua  à  gli'Spa- 
gnuoli  di  non  dare  alcuna  aflìftenza  a*  Francefi.  Lifcm-  Qoerimo- 
branepur  aiTai,chc  li  Suctefi  dopo  haucre  impegnato  il"'*"0»*' 
Re  nella  guerra  contra  tutta  laCafa  d'Auftria  col  Trat-  p^ficarfi* 
tato  di  Vifmar ,  e  fufleguenti  gi'intcrprctafTero  à  loro  fon-  con  la  cafa 
talìa,  e  fi  pacificaflero  in  hoggi  col  ramo  di  quefta  Cafa  ^£^1"*' 
in  Alemagna  lafciando  li  Franccli  in  guerra  coli'  altro, 
ch'era  in  Spagna;  e  che  fc  bene  quefta  diftintionc  era  più 
metanica, che  ragioncuolc  vi  fi  foffero  i  Francefi  acco- 
modati per  compiacerli  attefo  l'haucre  fpartito  inficme 
nell'Imperio  (tetto  le  fpefe  della  guerra  t  che  i  Franccli 
haucano  fate  foli  contra  la  Spagna  con  tanta  incomodità, 
pericolo ,  e  difpcndio.  Ma  che  nel  medcfimo  tempo ,  che 
l'Impcradorc  voleuasì  oftinatamentc  conferuarfi  lafacul- 
tà  di  affifterc  la  Spagna  contra  i  Francefi  nella  prefente 
guerra ,  i  mcdeiìmi  che  prctendeuano  di  riccucrc  quello 
fouucnimento  domandaitcro  alla  Suetia,  ch'ella  fi  obli- 
ga&c  aftinenza  d'ogni  aiuto  a' fuoi  amici  fembrafle  male- 
geuoleoue  vi  aprirle  l'orecchio  di  concordare  ciò  con  vna 
vera  amicitia  ,  e  con  la  generofità  Suctcfc. 

AfHdauafi ,  cheriufeirebbe  ftranoà  tutto  il  mondo,  che 
tjuellc  truppe  pe'l  cui  mantenimento  la  Francia  hauca 
iomminiftrato  fopra  otto  ò  dicci  milioni  d'oro  non  godef- 
fcro  l'arbitrio  di  portarfi  àferuirla  nelle  fuceitreme  vrgen- 
ze,c  quando  la  Suetia  non  hautebbe  più  clic  farne  prin- 
cipalmente quando  a  lei  nulla  coftarebbono ,  e  che  il  Re 
efibiua  di  pagarle.  Stimaua  ncccflarilfimo  di  ben  dichia- 
rare qucfto  dubbio:  poiché  incafb  di  dirncultàin  Corte 
di  Suctia  non  fapendo  li  Francefi  qual  cofa  prometteru" 
dcll'amicitia  di  quefta  Corona  s'imaginarcbbonojche  fot- 
to  vi  fi  nafeondefle  qualche  miftcrio,chc  gli  obligafTe  .1  Vuicumfi 
rintracciare  i  modi  di  aflicurarfi  altroue,c  bufcirìi  ami-  lewnwit 
citie  più  fide ,  mentre  per  incomodare  i  Francefi ,  e  catti  JopoìUpI- 
uarfi  i  loro  nemici ,  che  pur'  erano  i  fuoiii  faria  fpogliata  c*. 

Tette  ij 


884  DEL  MERCVRIO 

di  vn  vantaggio ,  c  d'vna  ficurtà ,  che  glie  ne  riueniua ,  clic 
il  corpo,  cioè,  delle  truppe,  che  prcilalTc  mantenendoli 
à  cofto  del  Re  non  lafcicrcbbc  per  tutto  ciò  di  apparte- 
nere tuttauia  alla  Suctia ,  e  d'eflerc  pronto  à  ritornare  al 
Tuo  fcruigio  ad  ogni  fuo  bilbgno  ouc  gl'Imperiali  fallifle- 
ro  alle  conuegne  della  pace  :  ò  che  rcftallc  inuafa  da  qual- 
chedun*  altro  dc'fuoi  vicini.  In  fine  feorgeua  sì  ricucii 
le  ragioni  fuafiue  per  i  Suctefi  di  chinare  l'orecchio  à  que- 
lla jpropofitionc  ,  che  ouc  per  ogni  poco  fc  ne  coramo- 
uclTero  vn  fimile  procedere  nulla  corrifpondcrcbbc  all' 
honorc  profeflato  da  quella  nationc  :  dando  luogo  al  fof- 
pctto  non  calafTero  à  cotale  dimoftrationc  per  farli  com- 
perare, il  che  faria  vn'  attione  poco  diceuolc  ad  amici 
sì  fedeli,  ed  vtili,  come  erano  flati  loro  Tempre  mai  i  Fran- 
cefi. Quando  l'Impcradore  per  fottrarfi  alle  promette, 
che  i  Francefi  volcuauo  accattare  da  lui  di  non  francheg- 
giare la  Spagna  era  difecfo  à  proporre  ,  che  bifognaua 
dunque,  che  il  Re  altresì  fi  obligaflcinon  aiutare  la  Sue- 
tia  haueflero  efli  ributtata  con  fdegno  fimile  conditione 
fondando  la  ripulfa  sii  due  ragioni >  l'vna,  che  l'Impera- 
dorc  non  potcua  difporrc  delle  forze  dell'  Imperio  come 
gli  altri  Monarchi  ne  vfano  delle  loro;  l'altra ,  che  la  Suc- 
tia dopo  la  pace  dell'Imperio  non  rcilafTc  aggrauata  d'vn* 
altra  guerra  come  i  Francefi  di  quelli  di  Spagna  ;  e  che 
trattauafi  folamentc  delle  noucllc  difercpanze,  che  infor- 
gefiero  apprendo  nelle  quali  voleuano  conferuarfi  vn  pie- 
no arbitrio  di  foccorrcrla.  Quello  chiaramente  manife- 
ftaflc  l'attiuità  dell' aifettionc ,  e  della  fedeltà  della  Fran- 
cia inuerfo  la  Suctia  impcrochc  non  haueua  tampoco 
confentito  di  leearfi  le  mani  in  auucnire.  Onde  diucr- 
rebbe  tanto  più  biafimcuolc  il  procedere  de' Suctefi  ver- 
fo  il  Re  Ce  hcfitalTcro  fopra  il  foccorfo  ,  che  li  doueano 
predarci  e  in  fomma  li  pareua  ,chc  quella  forte  di  nego- 
tij  non  ben  confonafic  coli'  aperture  di  vna  più  ftretta 
vnione  trà  le  due  Corone  dopo  la  pace  della  quale  s'era 
già  tenuto  propofito  trà  Saluio  ,  e  lui  ouc  cominciaflcro 
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ad  ingelofirfi  fcambicuolmcntc  ,  Se  à  venderfi  le  coie , 
chedoueano  fcambicuolmcntc  offerirà"  con  attendere  al- 
la fingularicà a  cofto  dc'loro  amici  in  tempo,  che  douca- 
no  apparire  più  che  mai  vniti.  Tcmerfi  non  corrompef- 
fero  i  principali  frutti  di  quefta  lunga  negotiatione;  e 
per  hauerc  afcoltate  le  fuggcftioni  de'  nemici  non  per- 
dettero i  prouecchi  folidi,  che  offeriua  loro  il  Trattato: 
allentando  il  gruppo  dell' vnione,  e  priuandofi  volonta- 
riamente dilla  ficurtà  della  pace,  che  douea  eflerc  il  fom- 
mo  de'  loro  voti.  Tali  erano  l'armi ,  che  ben  taglienti 
mctteua  Seruien  nelle  mani  di  Scianut  Miniftro  di  gran- 
de riabilita,  e  che  fapcua  ben'  adoperarle  in  Corte  di 
Suetia  à  diuertimcnto  d'ogni  pregiudicio  della  Francia , 
;&  ad  ottenimento  delle  fue  giufte  fodisfationi  :  la  preci- 
pua delle  quali  conlifteua  di  congiuntamente  entrare  le 
due  Corone  confederate  nel  tempio  della  pace,  e  di  pro- 
rogarne più  oltre  à  prò  comune  l'amicitia,  e  l'allianza. 
In  quefta  confonanza  fi  fpedirono  da  quella  Reggia  gli 
ojdini  a'  propri)  Plenipotcntiari  a  quali  la  Cour  prefentò 
vna  lettera  di  quelli  di  Francia  con  la  copia  di  quella, 
che  Turcnna  fcriuea  al  Bauero  intimatiua  della  rottura; 
di  che  fi  racconciarono  molto.  Inuiarono  all'  Vrangel  f°"e!jnok 
la  fudetta  lettera  perche  concertafse  con  Turcnna  nel  frTnc°ia° 
mentre, che  la  loro  armata  godcua tuttauia  le  ftanze  ma  contrai! 
fi  ben  rifatta ,  che  comprendala  quattordici  in  quindici  au"°* 
mila  caualli,  e  fette  mila  fanti  capaci  di  tutto  intrapren- 
dere, purché  trouafscro  di  che  poter  fuflìftcrc.  La  Lan- 
grauia  dolente  della  perdita  della  Città  di  Marpurg  in- 
uiò  all' Vrangel  con  prieghi  di  affrettarli  al  foccorfo  del 
Cartello  atto  à  tenerfi  lungamente.  Disfogata  in  fine  la 
collera  ,  c  riuenuto  in  miglior  lenno  protcftofTi  l'Oxe- 
ftern, ch'egli  più  non  Denterebbe  al  preterito  ma  conti- „ 
nuerebbe  ad  elscrc  come  prima  icruitore  della  Francia,  fipu 
e  per  genio  ,  e  per  l'intcrcfsc  della  Corona  di  Suetia; 
perche  farebbe  (rato  vn  peflìmo  politico  per  ignorare, 
che  ogni  altra  amicitia  non  li  poteffe  effereche  rouino- 

Ttctt  iij 


laca. 


88s  DEL'  MERCVIUO. 

fa  i  c  non  dubitaua  punto  di  non  tFouarc  Tuo  padre  nel 
medcfimo  fcntimcnto  ,chc  tutto  fi  fcpclliflc  in  vno  cter- 
no  oblio.  Li  rimoftrò  la  Cour,  che  quella  era  la  più  lo- 
da dclibcrationc,  che  poteflc  prendere  ;  e  che  .per  varij 
rifpetti  douclle  iàldatc  la  feifma  quale  attribuiua a  gli  ar • 
tifìcij  de  gli  aiiucrfan)  ,  che  fopra  il  vero  incalmaflero  il 
falfo  ,c  l'impoftuie  per  teminare  zizanic  fra' Confedera- 
ti ;  e  che  pieno  d'anni  il  Cancelliere  fuo  padre  il  più  cor- 
to per  lui  era  di  non  foprattirarlì  l'odio  de  gli  amici  del- 
la Suetia ,  e  l'auiicr/ìone  della  Regina.  E  Saluto  cornili- 
ciaua  altresì  à  rifenfarii  dallo  ((.ordimento  pattato  ,  &  à 
darli  per  fodisfatto  delia dichiaratione  diTurenna  quan- 
do anco  non  fofle  accompagnata  da  gli  atti  di  hoftilità. 
Era  riputerò  l'Oxcilcrn  Miniftrodi  fomma  habilirà  dal- 
la cui  tefta  non  fcaturiflè  dclibcratione  ,  che  non  folle 
giudiciolìflìma,  cfoda.  E  fcfafTc  irato  sì  prono  àpromuo- 
ucre  la  pacifìcationc  d'Imperio  come  la  continuatione 
della  guerra  ne  farebbono  dcriuati  in  varie  occorrenze 
pregiudieij  di  pefo  a'  Franccli  i  quali  fi  recauano  à  g^in 
ventura  ,  che  lì  rinuenifTcro  Principi  ne'  quali  fcrucua 
la  voglia  di  guerreggiare  la  Cafa  d'Auftria  auuerfa  ad 
vn  lincerò  accordo  con  ta  Francia  ,  e  per  confeguen- 
tia  da  non  attenderli  fra  loro  vn  lungo  ,  c  fermo  fe- 
rcno. 

Due  maflìme  teneuano  li  Suetefi  che  non  pareano  mal 
*  fondate;  la  prima,  che  fc  non  feguiua  la  pace  generale 
lubrica  fi  rcndciTc  quella  d'Imperio,  e  per  clTì,  e  per  gì' 
interefìati  :imperoche  l'Imperadorcfotto  colore  di  aiuta- 
re il  Re  di  Spagna  non  era  per  difarmarc,  che  pur  ripu- 
taualì  il  punto  più  importante  da  ftipularfi  da'  Confede- 
rati nella  pace  d'Alemagna,&  al  quale  malageuolmen- 
te  era  per  perucnirfi.  Per  quella  ragione  oftendeuanfi , 
che  la  Francia  operaflc  in  modo,  che  parca  volcflc  for- 
zarli alla  concordia  in  Alcmagna  auanti  che  quella  fra 
le  due  Corone  folle  fermata  j  e  quella  intentionc  s'era  fat 
ta  loro  palefc  per  via  de'  difpacci  caduti  nelle  lor  mani 
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La  feconda  maffima  era.  di  non  comportare  ;  che  alcun 
Principc.dimoraflc  armato  nell' Alemagna  credendo , che 
fi  cauafTc  più  profìtto  dalle  leuate  ,  e  contributioni  de* 
Joro  Stati  ,  che  dall'  accozzamento  delle  loro  forze.  E 
prr  qucfto  non  condefeendeuano  ad  alcuno  Trattato  coli* 
Elettore  di  Brandcburgi  e  non  dilTimulauano  la  gelolìa 
conceputa  dell'  amicitia  ,  che  la  Francia  cominciala  à 
coltiuare  con  qucfto  Principe.  Vna  delle  ragioni  su  le 
quali  fondauafi  quefta  feconda  maffima  era,  che  le  i  Prin- 
cipi Alemani  fi  mantcneflero  armati  le  Corone  non  pa 
dronegeiarebbono  più  così  aiìblutamente  la  Germania  gioni. 
come  l  accano  tVen.it.-  dal  timore  di  vna  nuoua  pace  di 
Pafìau  ò  di  Praga ,  la  poriffima  conditione  delle  quali  era 
l'cfpulfione  de  gli  ftranicn  La  feconda  ragione  della  qu^- 
le  non  fi  dauano  per  inceli  era  la  gclofia  dell'  accrcfci- 
mcnto  della  Francia  ogni  volta,  chealcun  Principe  Alc- 
mano  riparauaft  fotto  la  fua  protettionc  temendo  non 
cominci afl'ero  a  poco  à  poco  li  Francefi  à  dififtimare  la 
Suetia  fc  conccpiflcro  di  poter  far  fenza  le  fuc  affi  (len- 
ze ;  e  non  componefTcro  vn  noucllo  partito  in  Aiema-  g  !ofu  4t' 
gna,che  cedeflc  in  decapito  fuo,e  di  tutti  1  Pror,cftan-  Succcfi. 
ti.  E  fe  bene  vn  fimilc  penfìcro  fembraft'e  difobligan- 
te  per  la  Francia:  tuttauia  era  ptcfso  di  lei  fcufabilc 
per  la  reciprocità  ,  e  perche  il  loro  inccrefsc  lo  det- 
caua. 

Conofceuano  li  Francefi,  che  dal  canto  della  Corona 
Chnftianiffima  rcfpcricnza  ,  e  la  ragione  volcfsero,  che 
non  potefse  fondare  le  fuc  fpcranze  nell'  affi/lenza,  &  ami- 
citia collante  ,  e  lincerà  contra  l'Imperadorc  di  alcuno 
Principe  A  Icmano  fpecialmcntcCatcolico,nutrcndo  tut- 
ti vna  interna  ruggine,  &  vn'odio  fegreto  contra  gli  ftra- 
nicri ,  e  portando  icolpito  indelebilmente  ne'  cuori  loro 
altrettanto  ofsequio  ,c  venerationc  al  loro  Capo ,  e  tene- 
rezza ,  òc  affetto  per  la  patria  :  onde  fi  auuifauano  di  pre- 
dare vn  rileuantiffiimo  benefìcio  alla  Francia  quando  non 
le  infermano  alcun  maltficio.  Quando  offcnualì  oceano- 
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ne  di  operare  qualche  imprcfa  memorabile  contra  Cefa- 
re  fi  feufauano  fopia  il  loro  giuramento  ;  ne  mancauano 
loro  argomenti,  cpretcfli  pergettarfi  da  quella  banda:  fi 
che  il  (olo  motiuo  della  Religione  valer  potea  di  fprone 
per  incitarli  ad  imbrandirete  vibrare  l'armi  contra  firn- 
pcradorc  ,&:à  perfeuerarc  fermi  nelle  hoflilità  contro  di 
lui.  11  recente  efempio  di  Bauicra,c  di  Colonia compro- 
bafsc  quello  fentimento  auucgnache  due  Principi  giamai 
non  s'erano  moflì  con  tanto  fondamento  di  ragione  a  fa- 
re ciò ,  che  haucano  fatto  con  tanto  coraggio,  e  fenno 
per  non  cfserui  forzati^  come  sera  veduto  nel  Baucro.  In- 
frattanto  coloro, che  volcuano  feufarc  l'vltima  fua  rottu- 
ra fe  bene  ingenuamente  confefsauano  i  che  le  ragioni 
contenute  nel  fuo  Manifcfto  erano  puerili ,  e  non  di  co- 
pella  ,c  {blamente  valeuoli  à  ciurmare  gì' ignoranti  :  non* 
dimeno  gli  ammetteuano ,  che  fenon  fi  fofsc  riunito  all' 
Impcradorc  non  haurebbefaputo  come  mantenere  in  vb* 
bidienza  gli  Vociali  della,  fua  armata  contro  de'  quali  fi 
erano  publfcatc  lettere, che  chiamauano  Inuocatorie-,  e 
t^ffìmVIeHa  le  conditioni  dell'  vltimo  fùo  Trattato  colf  Imperadorc 
ncongmn-  li  conccdcfscro  facuhà  di  difporte  afsolutamentc  in  fu- 
Baucr dC'  ^c^c  mc  cruPPc>°  pnuatiuamentc  quanto  ad  ogni  al  ■ 

telare.  tt*  autorità  ,  e  giunfdittionc.  In  fcguela  di  che  la  doue 
per  Auanti  preitauano  giuramento  all'  Imperadore,  &  al 
Bauero ,  non  doucuano  in  hoggi  più  farlo,  che  al  Baucroi 
folo. 

Richiamauanfi  per  tanto  li  Francefi  di'qucfto  Elettore* 
fopra  tre  Capi  -,  il  primo,  che  in  vece  di  promuoucre  la 
pace  con  la  rifolutione  prefa  da  lui  ,  e  che  li  fcruiua  di 
firncefidc'  motiuo  ,  e  di  orpello  apparifsc  manifeftamente  à  tutt* 
contrt  il    huomojch'egli  l'indictrcggiaiia.  Il  fecondo  di  haucr'  egli 
b»b«».     perfeguitato  li  Suctcfi  con  le  fpade  nelle  reni  fino  nel  pae- 
fe  della  Langrauia  per  clterminarc  quella  Principcfla  Ce 
potea:  il  che  hauea  tolto  a'  Francefi  ogni  modo  didifiu 
mularc  più  oltre  Tom-fa  fatta  a'  loro  Confederati.  Ter- 
zo ,  che  il  Vcfcouo  d'Ofnabrug  era  flato  il  precipuo  Uro- 
memo 
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m?nto  per  impellere  l'Elettore  di  Colonia  contra  il  par- 
tito di  Francia,  il  che  non  attcndeuafi  punto  da  vn  Prin- 
cipe della  fua  cafa  mentre  era  chiariflìmo  ,che  gl'Impe- 
nali  i  quali  canto  attribuiuano  a'  compiacimenti  della 
Corona  di  Spagna  dopo  la  morte  di  quel  Principe  non 
niirauano ,  che  à  ritardare  gli  atTiri  ad  oggetto  di  poter 
difpone  de  gli  Stati  del  Bauero  riconofeiuto  per  arditif- 
fimo  imprenditore  quando  veniua  folleticato  ò  che  nel 
fuo  petto  prcualeflc  il  timore  alla  gratitudine.  Epcrtan-  Comcam: 
to  ItimauaScruien  ,che  in  vece  de  gli  atti  d'autorità  fé-  pottr"fj?~ 
co ,  edi  correda  non  fi  doueflr  punto  allentare  il  vigore,  ^[q,1  * 
nè  far  trafpirare  alcuna  apprenfionc  ;  e  che  fe  li  faceflc 
anzi  deliramente  intendere, che  liSuetcfi  defidcrauano 
di  far  reuocarc  quanto  gH  era  ftato  accordato  per  conto 
della  dignità  Elettorale, e  dell'Alto Palatinato  rmache  à 
mifura  de'  fuoi  portamenti  la  Francia  continuerebbe  di 
puntellarlo  nella  negotiatione, e  ciò  per  tenerlo  in  do- 
uere,  &:  impedire,  ch'egli  non  fifcagliaflTc  contra  le  Piaz- 
ze pofTcdutc  da'  Franccli  a'  quali  veniua  pure  in  concio 
ì\  defiderio,  che  palefauano  li  Suctcfi  di  più  (trattamen- 
te vnirfi  con  cflì  loro  dopo  la  pace  per  mareggiarli  5  t 
condurli oue  più  pareu-  loro.  Qmrfta  congiwrtionc  gia- 
dicauafi  bilanciatamente  v  ile  alla  Frincia,  &  alla  Suc- 
tia.  Se  bene  fi  proustiano  zot;ci,e  «'iffi  lenti  riufeiuano 
tuttauia  altrettanto  fedeli,  e  fermi; è  che  mirabilmente 
inrcndcir*roil  vero  rnethododi  reggere  la  guerra  in  Ale- 
ni igna  ,  e  di  ftrafeinafe  re'  loro  intendimene  i  proprij 
Collegati  conciofacofachc  non  sì  tolto  dcfider.-.uano  i 
Francefi  vna  cofa ,  che  Cubico  fi  ftudiauano  di  fargliela 
comperare à  conditioni.chc  cedeuano  in  profitto  prop'  io.  « . 

■r?  r      i      j   r    t       r  r  i   /*»*     \  E  intinto  la 

fc  per  tamo  pcriuadcrdofijche  j  Frarccfì  propcndefle  eoa  Suetia. 
queftapiù  Itretta  colleganza  anterofrn,  c  tramata  da  loro 
ffì'anano  Pigiali  penfiero  à  richiederli  della  cor.tinuatio- 
ne  j  c  dell'  intero  Cuflldo  ò  d'vna  pa-tc  :  e  in  oltre  d'in- 
gaggiarli in  iu:tc  le  loro  querele  fpecificatamcnce  con- 
tra gli  Olandefi. 

Tomo  XI.  V  u  u  u  u 
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Parcua  che  l'intereflc  de'  Francefi  li  chiamanfc  à  refi- 
llcre  à  quelle  due  pretenfionì  tanto  per  non  imbrogliar- 
fi  co' loro  più  proffimi  vicini ,& antichi  confederati,  che 
per  non  obligarli  con  vna  fimile  rifolutione  à  collegarft 
con  gli  Spagnuoli.  Per  ingaggiare  la  Succia  à  fiancheg- 
giare la  Francia  contra  la  Spagna  credeua  Scruien  ,  che 
ballalTe ,  che  il  Re  s'impegnafle  ad  aiTifterla  nelle  difere- 
panze,  che  le  fopraueniiì'cro  co'  faoi  vicini  ,  ch'erano  à 
Tuo  riguardo  ciò,  che  la  Spagna  era  rifpetro  della  Fran- 
cia j  e  che  quella  non  do  nelle  accontarc  in  tal  numero  gli 
Olandcfi  quali  meiitauano  d'efferc  confiderai! dalla  Fran- 
cia, e  dalla  Sucua  come  neutrali  giache  ne  l'vnanè  l'al- 
tra hauea  pie  t  enee  mente  a  dibattere  alcuna  querela  con 
cililoro.  Si  porcile  tuttauia  differire  vna  finale  rifolutio- 
ne Copra  quella  pendenza  quando  fé  ne  ertemi  e  il  calo 
fenza  collcgaruifi  hora  con  vn  Trattato ,  che  incitaffe  gli 
altri  ad  vnirfi  co'  loro  vicini.  E  di  vero  fc  riufeiua  alla 
Francia  d'ingaggiare  la  Suetia  quando  rinouerebbono  la. 
fiUfiCd»"'  confederationc  ad  aflifterla  con  le  Tue  forze  marittime 
Franccfi  di  contra  gì'  Inglefi  fotto  precedo  della  libertà  della  naui- 
fcUa"^    gatlonc  m  oppofitione  di  chi  fi  arrogatile  il  dominio  del 
ti,.      *  mare  farebbe  vn  gran  vantaggio  per  la  Francia  ouc  le 
accadeffe  giamai  d'imbrogliarti  con  gì'  Inglefi  fopra  que- 
lla pretendono  di  deridere  il  loro  Àtmiragliato  fopra  tut- 
ta' la  Manica  fino  alle  code  di  Francia.  Parca ,  che  iti 
obligandolì  la  Francia  alla  Suetia  di  aiutarla  à  mantene- 
re libera  la  nauigatione  nel  Mar  Baltico ,  ch'era  vnaclau- 
fola,  che  bifognaua  inferire  in  tutti  li  Trattati  :  poteiTc 
giustamente  obligarla  alla  reciproca  difefa  della  libertà 
del  Mar  Oceano ,  e  particolarmente  in  tutta  la  Manica/ 
Punto  quello  importante,  e  da  maneggiarti  con  ognidi- 
licatczza  quando  s'infornaiTc  vn  nouelio  Trattato  con 
la  Suetia  per  dubbio  non  lo  rolelTc  vendere  à  troppo  ca- 
ra derrata  fe  lì  accorgciTe  fubito  della  propenfione  de* 
Franccfi  ,  e  di  quello  loro  premurofo  interciTc.  Potcflc 
prenderti  il  pretello  dall'  accidente  occorfo  già  qualche 
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tempo  a'  vafcclli  Succcfi  nella  fpiaggia  di  Dieppe  perfa- 
perfi  in  auucnire  ciò  ,  che  cofa  fi  haueffe  ad  adoperare 
quando  fimili  accidenti  fi  prefcntafTeroi  ecredcflero,ch* 
era  più  tofto  il  loro  intereiTc ,  che  quello  della  Francia,ch« 
l'inducete  in  fimilc  propofito. 

Fingendo  Saluio  di  capitare  inopinatamente  in  cafa  Col-or 
del  Deputato  di  Bauiera  fcco  s'intrattenne  per  vn'  hora 
in  rimoftranze  dcll'intcrcfle  ,chc  hauca  il  Duca  dipron-. 
tamentc  vfeire  da  vna  guerra  il  cui  fuccefib  li  potette  ra- 
pire  tutn  i  vantaggi ,  che  fperaua  con  la  pace  ,  e  fauorarc 
le  rimanenti  fodisfationi  della  Suctia,  perche  fenza  que- 
llo non  gli  era  lecito  di  prometterli  alcuna  ficurezzanel 
fuo  affare.  11  Deputato  efagerò  la  paflìone,  che  hauca 
il  fuo  padrone  per  la  pace: gli  ordini,  che  riceueua  tut- 
ti giorni  à  tal  conto:  e  come  fperaua  ,  che  nel  fine  del 
Trattato  la  Suctia  non  folo  ma  tutto  l'Imperio  riccue- 
r^bbe  pieno  contento  del  filo  procedere.  Con  quello  fi 
feparò  da  lui  Saluio  molto  gufiate  ma  molto  più  per  la 
lettera ,  che  riccuctte  dalla  Regina  di  Suctia  nella  quale 
li  mandaua,  che  il  Cancelliere  Oxeftcrn  appariua  tutto 
fommeiTo  ,  c  moltraua  d'ingordamente  anfare  alla  fua 
gratia,  e  fauorema  ch'ella  non  fi  ridalle  d'hippocritcuo- 
li  fignificationi  d'  animo  oflequiofo.  Che  Scianut  per 
parte  de'  Plenipotcntiari  la  pregaua  di  raccomandarli  gì' 
jntereflì  della  Francia  su  la  Lorena  ,  c  fopra  l'afliftcnza 
deli' Imperadorei  chiudendo  la  lettera  con  vn' ordine  à 
Saluiodi  fupplirc  a'  loro  compiacimenti  con  quella  me- 
defima  pattfone  con  la  quale  ella  vi  s'intcrrciTaua  ,  e  li 
raccomandaua  le  fodisfationi  della  Francia  ,c  di  maneg- 
giarle con  quella  ftefla  accuratezza, eh' egli  facea  quel- 
le  della  fua  Corona  ,e  perfona  à  .fine  di  teftificare  à  tut- 
to l'vniuerfo  ,che  la  loro  amicitia,  e  colleganza  era  in- 
feparabile.  Quelte  cfprcflìoni  di  vn' affetto  di  tantaefu- 
beranza  ,  e  cordialità  furono  infinitamente  gradite  dal 
Cardinale  in  quella  contingenza  de'  difgufti  acerbiflìmi 
bcuuti  dalla  cafa  d  OxclUrn  ne'  difpacci  Franccfi  reca- 
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ti  da  Bmn  pc'l  cui  rad  iolcimcnto  s'era  da  lui  mandato 
brJlT^'  di  g'à  à  Scianut,  che  dal  Conte  di  Bricnnc  faprebbe  la 
fefprtflioni  perdita  de* loro  difpacci, che  gli  Spagnuoli  vancauanodi 
del  Cardi-  tenere  in  mano  a  fidanza  di  cauarne  fcgnalaci  vanraggi 
na,c*        hor  chcà  Brun  erariufeiro  d'atcofearc  l'animo  dell'  Oxo- 
<lcrn  verfo  la  Francia.   Non  gli  cntrafTc  punto  in  cuore, 
#  hevn  sì  gran  Minilko  come  il  Cancelliere  Tuo  padre  in 
aftarc  di  t  inta  impoitanza  correffe  à  volo  di  prccip.rioi 
riè  che  voleiTc disfogare  il  priuato  fuo  ritentimeli:  ovvian- 
do fpfle  giufto,à  collo  della  fua  patria  ,c  della  Regina 
fua  padrona  :  ò  che  quando  l' intraprendente  ne"  vci.iflc 
à  capo  non  dubitando  punto  ,  che  la  Regina  licita  non 
Vi  fi  opponelTe  sì  perche  così  volcua  il  fuo  intere  (le  :  e 
fi  anco  perche  à  ciò  farebbe  incitata  dalla  fua  magnani. 
nità,riconofcenza ,  e  giuftitia  mentre  tutto  il  pericolo, 
che  cotrcuano  in  quella  congiuntura  li  Franccfi  deriua- 
ua  dall'  hauerc  ciecamente  adherito  a'  fuoi  fentimcnti  , 
e  carezzato  con  fluorite  fignificationi  di  (lima  cui  ella 
honoraiìa  della  fua  gratia      afFjtco  -,  il  che  hauclTc  po- 
tuto allarmare  iriuali  &  irritarli  conrra  la  Francia  Che 
ne'  prcallcgati  difpacci  quando  non  federo  ftati  adul- 
terati nulla  vi  fi  troucrebbe  di  vulneratiuo  la  confede- 
rationc  anzi  più  rollo  paflìonc,c  concetto  fido  d'inuio- 
labilmente  intrattenerla, e  rinouarla quando fpirall'c con 
Ja  conclufione  della  pace.  Per  altro  i  detti  difpacci  con- 
tenerci o  elogi  della  Regina  diSuetia,e  quanto  la  Fran- 
ca confidaiTc  nella  coftantiflìma  fua  fede.  E  oue  lcco- 
è  paraiTero  in  qualche  alteratone  non  cadeiTeàlui  ma- 
flgcuo'.e  di  tirare  la  Regina  dal  canto  della  Francia.  Non- 
limeno  come  la  prudenza  volcua, che  fi  penfaflefemprc 
quel  peggio, che  potcua  intrauenirc  confiderauafi ,chc 
I  Cancelliere  aizzato  dalle  lettere  del  figlio  poceiTc 
contarne  in  ira,  e  rabbia|fenza  riguardo  alcuno  àgl'inte- 
l-flì  d:lla  Succia,  e  portarla  all'vltima  cftrcmita  contra 
h  Francia  nel  qual  cafo  incombefTc  à  lui.di  rcliftcre,  e 
|aucrfatèj>cr  ogni  via  il  fuo  dileguo  j  e  foprà  tutto  opra- 
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»ein  force  di  edere  bene  auuercico  di  quanto  fi  tramaf- 
fc;e  in  cafofcoprifle.che  Ci  appigliafTcroà qualche  rifo- 
limone  faftidiofa  fpedire  nel  medeiimo  infrante  corrieto 
l' Plenipotcnturi  per  notificargliela.  E  fé  fopraftafle  vr- 
$cnte  pericolo  di  vn  totale  ftaccamento ,  e  di  vii  a  jote- 
a  defettione  .•  il  Re  gì*  impartire  facultà  di  tutto  prò- 
nettere  in  Ino  nome  per  diftornare  il  colpo  fenza  pre- 
criuerfcgli  il  tenore  della  promeffa  ne  il  tempo  ò  luo- 
;o<dcl  pagamento  :  &  anche  di  accrcfcere  la  fomma  dell' 
Ordinario  fullìdio  quando  non  fi  poceffe  per  altra  via 
brtirne  ma  con  far  valer  ciò  alla  Repina  come  che  il  fo- 
o  fno  riguardo  pretto  i  Franccfi  ageuolalfc  le  cofeetian- 
lio  imponìbili.    Brun  millantarti:  di  hauere  accattato 
i\ omelia  dall'  Oxellcrn,  che  fatta  la  pace  la  Suona  non 
porgerebbe  più  alcuna  attinenza  ne  di  truppe  ne  d'altro 
alla  Francia  s'ella  rimanciTc  in  guerra  con  la  Spagna; 
anzi  con  quella  contraherebbe  vna  Uretra  vnione  d'in- 
tcreiTì ,  &:  amicitia.  Concetti  quelli, che  non  liucllauan- 
fi  troppo  al  vero  interefTe  della  Suetia,  nè  alla  lega  iti- 

fiutata  non  era  guari  col  Portogallo.  £  fe  rifonalTero  alle 
ìic  orecchie  lamenti, che  Turcnna  non  haucifc  voluto* 
Soccorrere  Mcmminga  rimoflralfc  pure  l'imponibilità  in 
cui  s'era trouato  :  poiché  nel  tempo  ftefso,che  li  PJcni- 
potcntiari  di  Suctia  approuauaro  ,  che  la  Francia  non 
itompefse  sì  rollo  col  Bauero  hauefse  egli  fignificàto  a 
Turcnna  ,  che  fe  vedeua  fpiraglio  à  far  qualche  colpo 
importante  come  il  foccorfo  di  Memminga  ,  e  di  dare 
vna  percola  à  gli  afsedianti  poftcrgafsfc  ogni  altra  con- 
fidcrationc  ne  più  oltre  protrahcfse  la  rottura.  Che  la 
fua  rifpofta  era  ftata  ,  che  ventilati  tutti  i  modi  à  lui 
polli'.- i  i  pet  faluare  la  Piazza  non  fe  gliè  ne  fofse  prc- 
Tentato  alcuno  nè  meno  apparente,  che  non  l'cfponel- 
le  ad  euidentcrifico  di  qualche  afVronto  fenza  apporta- 
re follicuo  àgli  afsedinti.  Se  gli  porgcfsc  bella  occasio- 
ne di  far  valere  la  prontezza  della  Francia  à  rompere  col 
Bauero  per  appagare  il  defidcrio  della  Suetia  :  poiché 
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ron  folo  le  medefime  ragioni, che  obligauanoàprolata- 
rc  la  dichiarationc,  e  che  indufsero  li  Miniftri  di  Succia 
a  fpofarc  i  medefimi  fentimcnti  fuflìiìeuano  ancora: ma 
rimolhauafi ,  che  per  contentare  puramente  i  fooi  Col- 
legati rompcua  fenza  punto  hcfitare  in  congiuntura, 
che  tutte  le  forze  Imperiali, e Baucrc,  che  retroccdcual 
no  dal  pacfcd'Hima  per  entrare  inFranconia  erano  per 
cadérle  su  le  braccia.  Premunì  il  Cardinale  Scianuc  di 
vn  tuo  bianco  fegnato  per  riempirlo  d'vna  fua  lettera  di 
dilcolpa,c  giuftificatione.  Alla  Regina  pure  dirizzò  la 
icguentc  lettera. 


Pe-rm- 


W/u^   LETTERA    DEL  CARDINALE 

alla  Regina  di  Succia. 

Madama.  Io  horeceuuto  con  gran  rifatto  le  due  lettere 
dette  quali  fi  e  compiaciuta  U  M.  V,  honorarmi  l'vna 
«rea  qualche  aumento  di  fufidio  ,  e  l'altra  su  la  rottura  di 
Francia  col  Duu  di  Baviera,  lo  mi  lamenterò  Madama  con 
ragione della  mia  difgratia  di  non  e  fere  ben  cono/ciuto  da  V„ 
M.  s  e  ha  pus  dubitare ,  che  hauendo  Per  la  bontà  della  Renna 

fofe  deliberato  o  hefitatofiUmente  vn  momento  àìapcre  Te  laFran- 
ciadouefe  rompere  contta  il  Bauero  dopo  hauer  veduto  rompere 
ti  detto  Duca  contra  la  Suetia.  Jola  pojfo  aficurare ,  che  bcnlon- 
uno  dalreuocare  la  cofain  dubbio  ne  ìnquefiione  io  /V  fempre 
creato,  che  la  difiintione,  che  antfto  Principe  hauea  fatta  del- 
le due  Corone  era  molto  più  ingiurio/a  al  Re,  che  à  V.  M.  poi- 
ché moflraua  di  crederlo  capace  di  mancare  a'  fuoi  Alitati  teche 
vn  orfiche  attaccata  la  fede  dette  loroMaefta.eU  riputatane 
dette  perfine,  che  hanno  Ihonoredi  configliarle  douea  eJTere  ven- 
duta con  ptu  ferimento ,  che  fuetta.  d'egli  hauea  fatta  à  V. 
M.  coli  ami.  Veramente  hauendo  pofh  per  fondamento  infalli« 
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bile  la  rottura  della  Francia  contra  il  detto  efaminofi  qttal  tem- 
po [aria  più  proprio  à  dichiararla  per  cattarne  più  frutto ,  e  gua- 
renùrft  da  ogni  pregiudicio  non  meno  per  V  interefft  di  V,  M. 
che  per  quello  di  quefia  Corona  ;  e  fu  giudicato  ,  che  potea  effe- 
re  forte  à  propofto  il  di  ff minare  qualche  tempo  per fare  più  gran- 
de effetto^  che  il  Marefciallo  di  Turenna  trouandofi  nel  Lucem- 
burg  la  fua  dichiaratone  fatta  di  sì  lungi ,  b  anche  dopo  efferfi 
auuicinato  non  hauendo  ancora  forze  affai  confederatili  per  far- 
li alcun  male  non  fruirebbe,  che  à  dare  ogni  comodità  al  detta 
Duca  d' impadronì  rjì  delle  nofhe  Piazze  più  a  nari  za  te ,  e  de  so- 
ffrì quartieri  di  la  del  Rheno  per  rifarui  delle  fue  truppe  -,  efe 
bene  i  motiui  di  queflo  picciolo  ritardamelo  non  poteffero  cffcrc 
più  vrgenti ,  come  V.  M.  mi  afiicuro  li  riconofcerà  fi  rimejfe  di 
qui  interamente  la  di  (po fittone  dell'affare  a  quanto  li  Plenipo- 
tentiari  in  ofnabrugtroucrebbono  bene  di  rifoluere  dopo  che  fi 
hauefe  loro  rapprefntato  gì inconuenientiìche  noi  habbtamo  fog- 
getto  di  apprendere  ,  che  non  riguardauano  già  meno  la  Suetia  , 
che  la  Francia  per  il  vincolo,  che  vi  è  trà  gl'intere /fi  dell' vna  , 
e  l' altra.  Le  feguele  Madama  hanno  ben  tofio  verificato  fi  fi 
parlaffè  con  ogni  franchezza  da  quefia  banda  :  poiché  li  Pieni- 
potentiari  diV.  M.non  hanno  più'  tofio  cambiato  il  loro  primo 
auuifo ,  e  mofirato  di  defiderare  yche  quefia  Corona  rompeffèye 
fàjfajfc  fopra  tutte  le  confiderationi  »  che  loro  haueano  fatto  per 
auanti  giudicare  vtile  per  gli  \ni^  e  per  gli  altri  qualche  poca, 
dilatione  3  che  il  Marefciallo  di  Turenna  ,  che  banca  ordine  di 
conformarli  à  tutto  ciò  ,  che  li  farebbe  mandato  dall' aJfembUa, 
generale  ha  efeguito  la  cofa  nel  me  di  fimo  infante ,  coni  ella  ve- 
drà per  la  lettera  del  Re ,  che  rileuano  mólto  la  fincerità  del 
nofiro  procedere  ;  e  le  faranno  toccare  con  mano  ,  che  quando 
fi  tratta  di  contentare  V.  M-  ò  quelli  che  hanno  l'honore  di  rap- 
prefintarla  non  v'ha  cofa,  che  non  fi Jàgrifichi  volentieri t  ne 
pregiuditio  per  importante  che  fia  ,  che  non  s  incorra  allegra- 
mente. 

guanto  all'altro  punto  Madama  dell 'augmentatione  del  fu  fi 
f  'dio ,  le  loro  M.  M.  bramerebbono  con  pafiione,  che  fofje  così 
bene  in  loro  potere  di  fidi  sfarla  >  che  fopra  ti  precedente  :  maccr- 
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iaufi  è  di  fiera  t  a  indarno  ,  &  [trotino  e  il  rimedio*  Stejfe  per 
altro  vie  più  fermo  ,  &  incommutabile ,  che  colla  rinuntia  ali* 
armijlitio  non  hauea,  ne  baurebbe  mai  altra  mira^  che  di  prò- 
mnoH  ere  gli  effetti  della  pace  à  quel  fine  con  indefejfa  fillecitu- 
dinei  e  non  trafcurando  memento  di  tempo  cercaua  di  mettere  in 
opera  ogni  metto  popi  bile  per  cui  fi facilitacela  firada  al  compi- 
mento dell'  imprefa.  Hauejfc  non  filo  claufilata ,  e  conditi  ori  .ita 
efprejfamente  inquefia  guifa  la  riunione  delle  fue  armi  con  quel- 
le di  Cefire  r  e  con  lettere  di  molto finfi  fpedite  per  corrieri  e  fi 
pnfii  qua  fi  di  continuo  alla  Corte  Imperiale  incaminate  le  co  fi 
apprejfo  la  M.S.  in  maniera ,  che  della  fua  ottima  volontà,  e pr§m 
pria  inclinati  fini  a  difpofttione  verfo  la  quiete  publica  ne  viuea 
egli  più  che  ficuro  >  ma  fatto  dichiarare  anco  per  mcTfi  dt  fuoi 
interuenienti  la  fua  mente  ,  &  intenti one  a  flenipotentiari  di 
Francia,  e  Suetiay  &  à  tutti  gli  Stati  d'Imperio  adunati  in  Mun~ 
fter ,  &  ojnabrug  inculcando  da  ogni  parte  l'vnico  fio  oggetto 
della  pace.  Si  che  non  vtdeua  con  qual  fondamento  potejfe  egli 
ejfere  imputato  d'hauer  hauuto  difegno  diuerfi  dal  frppofio  con 
la  detta  r  munti  a  all'  armi  slitto  doue  tutto  l'oppofito  cauauafida 
fl'infidiofi  andamenti  de'  Mini  il  ri  Suede  fi  le  f ars*  de'  quali  fi 
fijftro  fiate [ufficienti  per  opprimere  l*  Impera  dorè  nejfuna  c omen- 
ti one  d'armi  (litio ,  patto,  ne  accordo  haurebbe potuto  {alitar lui 
come  i  fioi  Stati  ,t  fitdditi  da  pari  fortuna  non  che  promofit  gli 
Trattati  della  pace  alla  finale  conclufione. 

Non  potejfe  poi  comprendere  come  la  detta  r munti  a  apporta/1 
fi  pre giudici»  h  intoppo  veruno  à  gli  Trattati  di  Spagna  cjfendo 
eofa  determinata  tra  gli  Stati  dell'Imperio  ,  che  per  gl'tnterejsi 
Spagnuoli  non  fi  douejfe ,  ne  potejfe  in  modo  alcuno  ritardare  la 
pace  dell' Imperio  y&  bauendo  di  più  liContmejfarij  Ce  farti  così 
ampia  autorità  dalla  M.  S.  che  ogni  hora  non  che  giorno  poi ca- 
rio concludergli  Trattati  d'J  lenta gna  finza  riguardo  a' Spa gnuo- 
li  i  il  che  non  era  per  figuire  purché  dalla  parte  contraria  non  fi 
rigettajfiro partiti  ragioneuoli  ,  e  non  fi ctrcafie  di  Uuare  alla 
Religione  Cattolica  tutti  quti  mezi,  che  la  mantcntuano.  E  fi 
come  alla  Religione  di  cutter  ogni  ragione  dette  fi  ne'  Trattati 
far  più  fi'ima  yche  d'ogni  altro  intcrejfe  la  Mae  fi  a  della  Regina, 
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e  con  cffa  i  Minifiri  principali  di  quella  Corona  haueano  fem- 
ore fatto  conveniente  rifiejfo  ,  così  foffe  da  Ut  molto  ben  confi- 
derato  ,  che  mentre  gli  auuerfari  dove/fero  continuare  la  guerra 
ma/ime  fienri  di  sì  potente  afiificnTg  la  Religione  Cattolica  cor~ 
reffe  rtfchio  di  perdere  affai  più  di  quello ,  che  poteffe  avanzare 
pervia  de*  Trattati  -,  onde  n  ne  fi  a  ca  tifa  principalmente  Chaveffe 
mojfo  à  premere ,  &  infifitre  co»  tanto  femore  per  la  pace  fapen- 
do  gli  oblighi  vicendevoli  delle  Corone  ejfere  fretti  fimi ,  e  per- 
ei* poterfifp  erare  maggior  vantaggio  alla  Religione  col  mezo  de' 
Trattati ,  che  con  i  cafi,dr  eventi  incerti  della  guerra  quali  S.  E. 
potea  prevenire  con  facilita }  reftitvire  la  pace  all'  Imperio  ;  porre 
in  fievrezza  la  Religione  ;  &  alla  Corona  di  Svetta  appreflare 
la  bramata  fodts fattone  ordinando ,  e  prouedendo ,  che  li  Pleni- 
potentUri  Francefifiante  U  fodisfatione  di  Francia  interamen- 
te a^givfiata.  »  e  l'afievratione  ottenuta  de  gt  interefi  della  me- 
defima  Corona ,  intra prendejf ero  con  gli  Stati  Cattolici  dell*  Im- 
perio il  patrocinio  della  Religione  hora  appunto  ne'  Congrefii 
d'ofhabrvg,  e  conferenza  ,  che  fi  trattava  co  Suetefi ,  e  frotc- 
fi*ntite  non  permettejfero  che  riceveffe  danno  ne  detrimento  ef- 
fendi indubitato ,  che  resterebbe  notabilmente  fuffragata  la  Re- 
ligione Cattolica  ,fe  4'  Svetefi,  e  Stati  Protefianti  fofie  per  man- 
care in  questo  paffo  la  rifiefiionet  che  farebbono  fipra  la  Tran- 
cia. Egli  per  la  fva  parte  tenterebbe  ogni  ettremo  per  confe- 
gvire  la  pace  la  qvale  li  parrebbe  come  condvfa  fe  co' me  defimi 
/entimemi  vi  concorrere  la  Corona  di  Svetta.  Sperava ,  che  S. 
E.  vorrebbe  compatire  li  ferventi  fi fpiri  di  tvtta  Europa ,  e  par- 
ticolarmente della  mifera.  Germania  >  arrefiare  il  corfo  à  tante 
firagi,  &  effvfioni  di  fingve  Chrifiiano  >  e  concedete  come  potea 
con  fva  eterna  lode  all'  afpettamento  vm ver/ale  la  pace,  e  tran- 
quillità publica» 
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Lettera  del  Re  à  Turcnna  per  rompere  col  Baucro 

la  neutralità. 

Mio  C  v  c  i  n  o .  Ancorché  io  non  dubiti ,  che  voi  non 
babbi àte  ricciuto  auuife  da  mio  Cugino  il  Duca  di  Lon- 
g*uillaì  e  dà  Conti  d'Auo,  e  Scruicn  miti  Plcnipotcntiari  per 
U  pace  ,  ch'ep  fono  conuenuti  co'  Plenipctentiari  della  Corona 
di  S uetia  di  rompere  da  mia  parte  la  neutralità  ,  eh1  era  fiata 
fatta  col  Buca  di  Bauiera  per  tvna  ,  e  C  altra  Corona  la  quale 
io  non  hauea  fatto  continuare  con  detto  Duca  depo  et/era  rien* 
trato  in  rottura  contra  la  detta  Corona  finta  alcun  giufio  fig- 
gevo,  che  per  dare  tempo  a*  miei  Plenipctentiari  di  rompere  con 
quelli  della  detta  Corona  ciò  che  /ària  da  farfi  più  vantaggiofi 
alla  caufa  comune ,  e  che  io  Credo  bene ,  che  in  figuimentt  di  ciò 
voi'hauete  fatto  tutte  le  cofe  neceffarie  in  conformità  di  queffo 
tuuifo  fecondo  gli  ordini ,  eh e  ve  ne  hauea  dati  $  nondimeno  co- 
me importa  al  bene  comune  del  mio  feruigio ,  e  de'  miei  Confe- 
derati ,  che  non  vi  fia  apportato  alcuno  ritardtmento  io  vi  fò 
quefia  lettera  per  dirui  col  parere  della  Regina ,  che  la  mia  in- 
tentione  ,  e  che  voi  rompiate  la  detta  neutralità  da  mìa  parte 
contra  il  detto  Duca  nella  maniera,  che  voi  giudichete  più  con- 
ueniente  alla  riputati  one  delle  mie  armi  t  e  per  mio  feruigio  of 
feruando  >  che  come  in  quefia  occafione  io  voglio  far  cono/cere  a 
tutto  il  mondo ,  che  gl'intere  fi  de'  mìei  Confederati  non  mi  fi- 
no già  mena  cuore  di  mìei  propri/ ,  e  che  io  voglio  fempre  mar- 
chiare d%vn  me  de  fimo  piede  con  e  fa  così  bi  fognerà  anche  per  il 
bene  comune  ,  che  voi  regoli  aie  le  -cofe  in  fine  ,  che  in  facendo 
Jcoppiare  quefia  rottura  il  detto  Duca  di  Bauiera  ne  le  fue  forze 
fofiino  prendere  alcun  vantaggio  fopra  le  mie  ne fipra  le  Piaz- 
ze tenute  dalle  mie  armi  fino  à  tanto,  che  il  rinforzo ,  che  io  ho 
dtfiìnato  d'inuiarui  fi  fia  potuto  vnire  con  voi.  Et  à  fine  che 
voi  pofiiate  confiruare  Treueriy  &  if^fii^  che  voi  occupate  ver 
U  Mo fella  finza  che  v1  intra  uenga  alcuno  inconueniente  mando 
al  Signore  della  Fertc  Seneterre  d'impiegare  le  truppe  ,  che  hd 
inuiate  in  guernigione  nella  Lorena ,  e  Bare  fi  per  quello  ejfct- 
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to  nella  maniera  >che  voi  fliìnarete  a  propofito  fecondo  gli  ordì- 
ni  ,che  voi  gl'invi. irete  in  quefta  occorrenza.  E fopra  fio  io  pre~ 
go  Dio ,  che  vi  h abbi  a  ,  mio  Cugino  ,  nella  fu  a  finta ,  e  degna 
guardia.   farigi  li  14.  Deccmbre  1647.  . 

Lettera  di  Turenna  al  Duca  di  Bauiera. 

MONSIEVR, 

IO  ho  mandato  egli  hà  gualche  tempo  à.  V.  A.  E.  come  ne»  ha- 
ueuo  punto  ancora  ordine  dalla  Corte  in  qual  modo  hauefii  à 
gouernarmi  dopo  la  rottura  con  li  Suetefi ,  e  che  vi  haueua  in  • 
uiato  per  faperlo.  il  Re  mi  hà  ordinato  dipoi  d'inuiarevnTrom- 
betta  a  V.  A,  E.  per  dirle ,  ch'egli  refiaua  nella  mede/ima  vnio- 
ne  offenjìua  9  e  difenfiua  con  ifuoi  Alitati per  cercare  diperue- 
nire  advna  buona  pace  ;  e  che  in  auuenire  epuefie  armate,  e  le 
fue  guernigioni  agiranno  congiuntamente  co1  Suetefi  fin  tanto  , 
che  quelle  di  V.A.E.lc  hauranno  per  mimiche.  J%*eflo  e  (Juan  - 
to  non  ho  voluto  mancare  di  darmi  t h onore  di  auucrtirla ,  e  fup. 
flicarla  di  credermi. 

Rifpofta  del  Duca  di  Bauiera  al  Marefciallo  di  Tu- 
renna fopra  la  dichiarationc  della  rottura. 

ILlvstmssjmo  Principe.  Le  vofire  let- 
tere di  ejuefio  mefe  ancorché  Jènzut  data  del  giorno  mi  furo- 
no refe  dalvofiro  Trombetta  ,e  per  effe  intefi  come  te  ne  nate mar,T 
damento  dalla  Corte  Reale  di  Francia  di  difdire  ejuelC  armifii- 
tio  tche  con  la  prenomata  Corona  contrafii  ye  ftipulai  per  cagio- 
ne ,  che  più  io  non  ad  he  ri  no  al  partito  de'Jùoi  Confederati ,  fi 
che  in  auuenire  le  vofire  truppe  fojfcro  per  agire  contro  di  me 
offenfiu amente ,  e  d'fenfiuamente,  Conffio,  che  molto  nuoua, 
&  inafiettata  mera  giunta  questa  r inunti  a  fatta  dalla  predeu 
fa  Corona  ,  tanto  più  poste  con  efia  à  rìfeontro  le  dichiàrationi 
fatemi  dilla  Mai  sta  detta  Regina  ^e  dall'  Eminenti fiw.o  Signor 
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Cardinale,  etiandio  allora  che  ripudiai  L'armi  Hit  io  da  me  fta- 
hilito  con  la  Corona  di  Svetta  ,•  e  che  à  voce  col  mexj>  de'  miei 
Ambafciadori panificai  le  ragioni  particolari ,  che  m  ciò  mi  ha- 
u  e  ano  indotto  come  più  volte  ancora  per  iscritto  rimo/Irai  Je  tro- 
no affatto  contrarie  à  emefia  rifolutione.  Ma  poiché  gucftaèvna 
cojk  già  rifeluta ,  &  ordinata  come  fi  pretende  à  promuovere  la 
face  detto  darmene  per fedii  fatto  ,  e  fi  bene  le  mie  for^e  nulla 
fieno  paragonabili  con  la  potenza  del  Regno  di  Francia  mi  di- 
fenderò al  meglio ,  ebe  ftpró  cantra  quelli  ,  che  mi  affraliranno 
con  fiducia  ,  che  non  voluto  fi  badare  alle  mie  intensioni tenden- 
ti alla  pace  Dio  benedirà  le  mie  armi  à  fine  di  concederci  il  ri- 
fofo  i  Cr  in  tanto  mi  andar ò  difendendo  da  miei  nemici.  Di 
Monaco  li  30  di  Dicembre  1647. 

Sapcua  il  Cardinale  ,  clic  non  ottante  la  rottura  del 
Trattato  d'Vlma ,  e  la  congiuntone  delle  truppe  diBa-  m  Dice*- 
uicra  coll'efercito  Ccfarco  diffidauano  più  che  mai  gli  rex  47' 
Spagnuoli  dell' intcntioni  del  Duca  diBauicra,c  Io  mi- 
rauano  come  inftrumcnto  idoneo  a  portare  l'Imncradd- 
re  alla  pace  lor  mal  grado  veggendolo  in  pofto  di  mag- 
gior credito  ,  &  autorità  appreflb  gli  Stati  ,  e  Principi 
Cattolici  d'Imperio,  cheCefare  (teffo.  Metteuano  per- 
ciò tutte  le  pietre  à  lauoro  per  meglio  ingaggiare  i  Fran- 
cefi  nelle  hoftilirà  contra  il  Duca  con  dare  a  òuctefi  atro- 
ci fofpctti  d'vna  fegrcta  intelligenza  tri  lui, e  la  Fran- 
cia com'era  loro  riulcito  di  fpingerc  l'iftclTo  Duca  nell' 
inimicitia  verfo  le  due  Corone  confederate.  S'era  per 
tanto  lafciato  intendere  1*  Arciduca  ,  che  PigneramU 
metterebbe  la  fua  tefta  à  tagliare  fe  non  fpingcflei  di- 
chiarare apertamente  ò  la  Francia  contra  Bauiera,ò  la 
Suctia  contra  la  Francia ,  fi  clic  gli  Spagnuoli  profittcreb- 
bono  d'arretrare  per  lungo  tempo  la  pace  d' Imperio.  Timore  «t 
Rotati  dunque  dalla  Francia  la  neutralità  cclB  mero  per  Mimiti», 
compiacere  a  Suctefi  temeua  il  Cardinale, che  quelti  à 
fommofla  dell'  Oxe(tcrn,c  della  fua  fattionc,che  Brun 
f  antaua  d'haucrc  rcnduta  irreconciliabile  al  nome  Fran- 
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ccfc  non  troncatfero  il  nodo  dellaconfederatione.cnon 
concludclfero  il  loro  accomodamento  particolare  con 
Ccfare  nel  qual  calo  tutte  le  forte  Imperiali ,  e  Bauerc 
ciano  per  piombare  fopra  la  Francia.  Prefuponeua  pur 
B:un  d'hauere  accattato  parola  dall' Oxeftcrn,  che  leb- 
guendo  la  pace  nell'Imperio  laSuetia  non  accomodarebe 
laFrancia  delle  fuc  troppe  ne  per  laFiandra,nè  in  Italia; 
e  non  rimarrebbe ,  che  dal  Re  Cattolico  lo  ftabilimenro 
di  vna  colleganza  con  la  Suetia;  e  di  aggiuntare  vn  ric- 
co commercio  fra'  loro  Stati.   Non  potere  il  Re  dare  a* 
loro  Confederati  vna  pruoua  più  cena  dell'  accefiflìma 
Aia  paflìone  à  contentarli ,  che  col  rompere  come  hauea 
fatto  col  B^uero  non  per  qualche  vrgentc  neccflìtàòper 
la  fpcranza  di  alcuno  profitto  prefentaneo:  ma  folamen- 
te  per  guarire  li  Suctcii  de'  loro  mal  fondati  fofpetti 
rompendo  la  Francia  in  congiuntura,  che  le  forze  Ba- 
uerc, &:  Imperiali  ritirando»*  dal  paefe  d'Halììa  per  im- 
potenza di  più  oltre  fuilìfterui  erano  per  cadere  fopra  le 
braccia  de'Francefi  in  congiuntura,  che  ParmataSuetcfe 
non  più  farebbe  verfata  in  pericolo,  e  che  gli  Sra:i  d'Haf- 
fu  nmanenano  affrancati  da  oppreflionc.   E  per  tanro 
appartenere  a*  Suercfi  di  far  prcualerc  la  ragione  all'ani- 
mofità ,  e  muouerfi  i  primi  a  fermare,  te  impedire  la  Fran- 
cia dal  traboccare  in  errore ,  che  fc  à  lei  recaua  detrimen- 
to riuerbcraua  quefto  addoffo  a'  fuoi  Collegati.  Impo- 
fe  dunque  a'  Plcnipotcntiari  del  ChriftianiiTìmo  d'ap- 
puntare co'Suetefi  iaffiftenza  dell'  Vrangel  à  Turenna 
auuegnache  effendo  infallibile  ,  che  ccminciandofi  da 
loro  gli  atti  di  hoftilità  il  Bauero  fempre  proteftandofi , 
chegiamaifaria  il  primo  aggrefTorc  ,  tutte  le  forze  nemi- 
che andrebbono  ad  vrtarc  Turcnna.   All'  Agrnte  di  Ba- 
Mimftro    uiera  in  Corte  ChriftianilTìma  fù  dato  commiato  dopo 
Baacro     qualche  rabbuffo,  e  rimoftranza  del  guiderdone ,  che  no- 
dali* corte  ra  riceueua  il  Duca  dagli  Spagnuoli  per  il  fommillìmo 
Chriftia-    feruigio  predato  alla  Cafa  d'Auftria  coli'  vnione  delle 
mOim».     ^uc  £0fzc  al|c  Qcfarcc  c  coil.  haucrc  afulito  li  Suetefi 
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inceppo  che  Turcnna  hofteggiaua  nel  Lucemburg: 
violentando  a  tiua  forza  la  Francia  à  rompere  feco  per 
cuicare  la  roteura  della  Suetia  centra  la  ftclTa  Francia ,  ò 
che  con  la  loro  mezaniià  non  iftipulaflc  vn' accomoda- 
mento coli'  lmperadorc  ad  cfclufionc  della  Corona.  Che 
rifentiuano  vn'cltrcmo  cordoglio  li  Franccfi  d'eflerc  fla- 
ti corretti  da  vnaimperiofa  neceffità  à  trattar  di  nuouo 
l'armi  conerà  ilDuca;  ma  fi  racconfolaltero ,  che  qucfto 
non  faria  di  ftorpio  alla  pace,  che  in  riguardo  della  Fran- 
cia era  condotta  à  propinquità  di  conchiuderfi  in  Ger- 
mania. E  quanto  a' Suctefi  qualfiuoglia  machina ,  &  in- 
dultria  mcteeflero  in  o|»cra  gli  Spagnuoli  per  implicare 
gli  affari  indarno  faria  ogni  lor*  opera  :  poiché  non  fa- 
picbbono  mai  intrecciare  alcun  nodo  in  ciò,  ne  nell'ac- 
complimento  di  quanto  la  Francia  hauea  impetrato  per 
lafua  perfona,c  cafa  in  cui  fauorc  proferirebbe  adi m- 
piegarficon  la  medefima  forza,  &  efficacia  praticata  fin» 
hora  ,  purché  dal  canto  fuo  continuarle  egli  à  prefTare 
rimperadore,c  gli  altri  Principi  d'Alemagnaàconchiu- 
derc  fenza  dimora  la  pace  fubordinata  in  hoggi  a*  loro 
beneplaciti  dando  in  meno  di  vn  giorno  all'  Imperio  il 
ripofo  del  quale  tanto  ncceflitaua  }  e  che  prendeflero 
vna  virile  rifolutionc  di  non  foggiacere  a  caprici  de  gli 
Spagnuoli,  ne  immolare  il  proprio  bene  alla  fmifurata 
loro  ambinone. 

Molte  altre  cofe  aggiunfe  il  Cardinale  per  addolcire 
il  procedimento  della  Francia  inoltrando  le  fue  riflef- 
lioni  ne  gli  eucnti  futuri  tanto  più  ch'era  confeio  ,  che 
il  Duca  crTcttiuamcnte  era  propenfo  à  gf  interefli  della 
Francia,  e  nulla  ometteua ,  che  folTe  in  fuo  potere  per 
affrettare  la  pacificatone j  e  in  tanto  non  impediufia- 
l'attione  dell'armi  à  mifura  delle  forze,  della  refiften- 
za,  e  della  ftagione.  A*  Plenipotcntian  Suctefi  fù  data 
copia  della  lettera  fcritta  da  Turcnna  al  Bauero  acciò 
ammiralTero  la  gcncrofità  de'  Franccfi  ,  che  amauano 
meglio  di  fconciacc  le  proprie  faccende,  che  di  manca- 
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re  perbreueinteruallo  al  gufto  de  loro  Confederati.  Ma 
ad  vn  tempo  che  Turenna  denunriaua  al  Baucro  con  la 
fpedicione  di  vn  trombetta, e  di  detta  Tua  lettera  ilrom- 
pimento  dell' armiftitio  protetto  Ili  al  Re,  che  glicraim- 
imbars7io  poffìbilc  di  dimorare  di  là  dal  Rheno ,  e  chiedeua  quar- 
?txoMuu*  ner'-  Richiede  quelle,  che imbarazzauano  Porteli  Con- 
figlio  Reale  ,  perche  per  vn  lato  trouauafi  intrigato  in 
prouedere  d'alloggiamenti  vn* armata  alla  quale  le  Pro- 
uincie  intere  non  baftauano;c  per  l'altro  temeua  la  dif- 
fidenza connaturale  dc'Suctelì  fomentata  dagli  artifici] 
de  gli  auuerfarij  sì  felicemente  riufeiti  nel  loro  primo 
tentatiuo-col  Barone  Oxeflern ,  crche  poteano  rinfrefea- 
re  in  efso  i  dubbij  delle  fegrcte  intelligenze  tra  la  Fran- 
cia ,  &:  il  Duca  ;  e  che  quando  V  armata  di  Turenna  era 
collretta  per  vna  indifpenfabile  ncccflTità  di  occupare  i 
quartieri  di  qua  dal  Rheno  colludere  pure  in  occulto  col 
Duca. 

Cefsaua  tuttauia  quella  apprenfione  ne'  Francefi  quan- 
do ponderauano  ,  che  con  troppo  difeapito  della  nputa- 
Suacuatio-  tione,  e  delle  cofeloro  fi  farebbe  dimoflrata  da'  Suctefi 
ne  de"  fof-  vna eflrcma  dobolezza  ò  fuigorimento  fc  à  più  lungo  fo f- 
&  fc  allignato  ne*  petti  loro  vn  sì  friuolo  fofpctto  quando 

di  leggieri  poceano  comprendere ,  che  à  meno  di  vna  fer- 
ma rifolutionc  in  Turenna  di  gettarli  nella  voragine  de' 
pericoli ,  e  di  perderti ,  cadefse  à  lui  imponìbile  di  tener 
teda  con  foli  cinque  mila  huomini  alle  forze  tutte  di  Ce- 
ffi c  ,  e  del  Baucro  hora ,  ch'erano  prouocate  colf  intima- 
tone di  guerra  ,  e  con  le  hoflilità  fra  le  gucrnigionu  e 
che  faria  fiata  vna  feiocca  finezza  de'  Francefi  di  fpon- 
taneamentc  abbandonare  i  quartieri  di  buona  pafeiona, 
che  nulla  coflauano  loro  per  cederli  al  Baucro,  e  veni- 
re in  tanto  à  mangiare  l' A 1  l'aria ,  e  la  Francia  colf  intero 
Dc    eccidio  della  prima,  e  con  vna  grande  diminutione  del 
crmbre     credito  dell'  altra  in  tempo ,  che  non  hauea  bifogno  di 
»<*7.      quello  aiuto  di  cotta.  Si  auuifaua  dunque  il  Cardinale, 
che  li  Plcnipotentiah  diecfsero  a'  quelli  di  Succiatile 

Turenna 
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Turenna  fi  troucrebbe  fcmprc  in  concio  à  riualicarfì  il 
Rhcno  quando  l'armata  di  Suecia  agirebbe  dal  canto  fuo 
contra  quella  dell'  Impcradore  ,  e  che  infilerebbe  vna 
marchia,  che agcuolaffc  il  modo  di  deliramente  darfi ma- 
no fra'  loro.  Che  Perron  aggiungente  à  bocci,  ch'era  vf- 
cita  voce  come  gì' Imperiali  haucano  prefo  quartiere  ad 
Afchaffemburg  chiedendo  imperiofamente  le  contribu- 
tioni  al  noucllo  Elettore  di  Magonza.à  cui  (enza  dub- 
bio la  fua  partialità  inuerfo  la  Francia  era  per  collare  ak 
fai  cara  fino  a  tanto ,  che  l'armi  di  Turenna  foffero  in  gra- 
do di  guarentirlo  da  oppreffione.  Che  fc  bene  amanf- 
fimi  non  però  inopinati  gli  foffero  giunti  tali  annuntij 
potendo  Auò  ricordarfi,  che  nella  prima  memoria  à  lui 
diretta  fopra  la  frattura  col  Baucro  gli  haueffe  fra  l'al- 
tre cofe  antidetto  ,  che  la  Francia  faria  non  folo  forza- 
ta ad  cfporrc  fubito  le  lue  Piazze  ,  e  ripaffare  il  R he- 
llo :  ma  à  concedere  tutto  il  deliro  all'Elettore  di  allarga- 
re ifuoi  quartieri, e  di  rimettere  le  fue  truppe  con  ifeapi- 
tamenco  nientemeno  della  Corona  di  Succia,  che  di  quel- 
la di  Francia. 

Che  tocchcrcbbono  hora  con  mano  li  Suctefi  le  ra- 
gioni, eh  cflì  Plenipotentiari  erano  (lati  in  obligo  più  Si  JnoU del 
volte  di  rapprefentar  loro  ;  come  pure*  che  gli  allindi,  j^efi. 
che  la  prudenza  come  in  vno  fpecchio  hauca  premonta- 
ti loro  non  erano  larue  ò  cofe  imaginarie  ;  e  chea  torto, 
ccon.  detrimento  loro  ,  e  della  Francia  haueffero  con 
orecchie  troppo  credule  afcoltacc  le  malitic  di  Brun. 
Nondimeno  (e  cento  volte  fi  difcuteffcla  medefima  ma- 
teria altrettante  bifognalìb  prendere  la  (letta  rifolutionc 
già  maturata  dal  Re  fc  non  voleuafi  cadere  in  inconue- 
nicnti  incomparabilmente  maggiori, &  infallibili  per  le 
ragioni  altra  fiata  toccate.  Dal  male  al  quale  foggiace- 
uafi  del  non  poter  l'armata  di  Turenna  dimorare  oltre 
al  Rhcno  ne  trancile  egli  quella  confolationc,  che  trà  le 
fattioni  di  M  ute  non  poteffe  foprarriuare  alcuno  acci- 
dente sì  notabile,  che  cambiane  la  faccia  de  gli  affari, 
Tomo  XI.  Yww 
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c  traucrfaflTc  la  conclufionc  della  pace;  fi  che  il  Panerò 
caino  pia  efficacemente  s'impiegherebbe  à  prcflarla  quan- 
to che  faprebbe  ,  che  in  Coree  non  trafeurauafi  veruno 
argomenco per nmeucere l'armata  di Turcnnancl  miglio- 
re nato ,  che  mai  per  l'addiccro  fi  foue  crouaca  inrraccan- 
to,che  li  Suetcfi  altro  cale  adoperauano  dal  canto  loro; 
il  che  per  Tua  opinione  mctteua  à  bene  di  far  arriuàre  à 
notitia  dal  Deputato  di  Bauiera  acciò  apprenderti  g;liau- 
ucnimenfi  della  futura  campagna.   Si  riputale  altresì 
buon  fenno  il  dirizzarfi  da'  Plcnipotcntiari  vna  fpccie  di 
Manifcfto,  che  giuftificaife  la  rottura  delta  Francia  col 
Bauero:  imitandolo  in  ciò  ,  che  da  lui  fteflo  s'era  pratica- 
to nella  fua  frattura  contra  Suetcfi  ma  fenza  aculei ,  e  pun- 
ture, &  fenza  quelle  parole,  che  dar  potefiero  a' Suetcfi 
materia  di  querimonie  conerà  la  Francia. 

Prelèntirono  li  Pienipotcntiari  Francefi,che  l'Eletto* 
.       reMoguntino  voleua  loro  far  propoli: a  per  via  di  vn  fuo 
franccfiaU  Deputato ,  che  fc  li  reftituilTc  quanto  occupaua  il  Re  nel 
U  retteti-  fuo  Elettorato  :  la  cui  richieda  itimauano  pregi  udicialifla- 
E?«iorato  ma  a*  frigio  del  Re  ,epoco  confentanca  all'opinione, 
Mogonti-  che  haucualì  della  gratitudine  dell' animo  fuo  non  rcuo- 
no*         cando  punto  in  dubbio ,  che  fc  l'armi  del  Re  fortiuano  di 
M  agonza  toglicuano  à  fc  il  modo  di  far  rendere  Lbcr- 
ftein  ali  Elettore  di  Treueri:  fi  che  commi  ;  ile  confcrua- 
rc  quello  pofto  di  Magonza  per  mettere  gì'  Imperiali  alla 
ragione  anzi  introdurli!  vna  più  forte  gucrnigionc  di 
quella,  che  v'era,  everfauain  continuo  pencolo  partico- 
larmente in  quefta  congiuntura  ;  che  l'armate  vicinano 
in  campagna, e  non  appariua  alcuno  barlume  di  fpcran- 
za  di  proflìmo  accomodamento,  ch'anzi  la  confufionc 
ne' Con  gre  (fi  di  Vcftfaha  vie  più  raccrcfccua  fra' Catto- 
lici, e  Protcftanti  così  cicchi  ne'  loro  intcrefiì ,  e  paffio- 
ni ,  eh*  era  facile  all'  Imperadore  il  quale  hondomanda- 
AnìmoGtà  ua  meglio, che  il  loro  dillìdio  di  tirare  lecofe  in  lungo» 
«fàgli Ale-  e  profittare  delle  loro  miferie.    Tutti  manteneuanfi  In- 
m*iij.      fleflìbilmcnte  pertinaci  nelle  loro  pretenfioni:  amando 
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meolio  di  hazzardarc  beni,  fortune,  e  libertà  fra  1  furo- 
re dell'armi, che  di  ripudiare  U  minima  fpcranza ancor- 
ché ingiufta  per  il  bene  della  pace.  Vn  Duca  di  Virtem- 
berz  il  quale  hauca  hora  il  fuo  paefe  fra  gli  artigli  dell 
lmperadore,dcl  Re  di  Francia  ve  del  Duca  di  Bauiera, 
c  che  non  fruiua  ,  che  per  tolleranza  di  qualche  tenue 
fumdio  per  la  Tua  fumftcnza  amaua  meglio  di  non  efie- 
rc  punto  reintegrato  ne  Tuoi  beni,  che  cedere  la  mini- 
ma Badia  di  quelle ,  che  i  fuoi  antenati  haucuano  iniqua- 
mente rapire ,  &  vfurpatc.  Vn  Duca  di  Brunfuich  pre- 
fcriua  la  difolationcdcl  fuo  paefc,cgodeua,che  Suctcfi 
lo  padronrgsiaflcro  più  tolto ,  che  di  nlafciarc  il  Vcfco- 
uatodiOlmbrug.  E  così  de  gli  altri.  Dal  canto  de' Cat- 
tolici raggroppauanii  mille  viluppi,  e  non  accorgeuanfi, 
che  fei  mefi  di  guerra  apportauano  più  rouina  alle  cofe 
loro  ,  che  vna  pace  tollerabile ,  che  rinfrancherebbe 
le  cofe;  conferirebbe  le  reliquie  di  vna  Religione  si  po- 
co conofciuta  in  Alcmagnajc  li  riferberebbe  à  migliore 
(ragione  per  riftorarc  con  vfura  leprefcnti  iatture.  In  fi- 
ne cialcuno  nel  fuo  particolare  lamentauafi  ,chc  lo  Sta- 
to era  grauemente  molcjtaco,'e  domandaua  pronti ,  e 
validi  rimedi) ;ma  non  prefcntauafi  alcuno,  che  volcfle 
applicameli  confentendo  più  tofto^hc  la  gangrcna  gua- 
dagnato in  fine  tutto  il  corpo,  e  lo  conduceflc  à  mor- 
te ^chc  di  comportare  la  minima  incilìonc  di  vn  mem- 
bro particolare  per  foccorrere  tutto  lo  Stato ,  e  faluar- 
lo  tuttoché  lcfpencnza  gli  haucnTc  feorti  à  difecrne- 
rc  ,  che  i  particolari  non  fa  penero  fuflìftcrc;  fenza  il  publi- 
c  o  che  crh  tritolerebbe  tutti  con  la  fua  caduta  9  e  col  fuo 
p:fo. 

Qii rfte ,  Scaltre  confid^rationi  rapprefentaua  la  Tour  Rimofìri- 
in  OÌhabr'112  à  gli  vni,  &  a  gli  altri,  che  conoiceua  più  J^;1* 
fcruorolì  della  pace  per  fax  loro  vedere,  che  la  difunio- 
nc  era  la  maggior  compiacenza ,  &  il  più  fegna lato  fet- 
uigio ,  che  potettero  predare  all'  Imperadote  il  quale  met- 
terebbe femprc  dei  folfo  in  quel  fuoco  per  accenderlo 
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riè  più  fino  a  tanto  haucfle  confumato  le  migliori  parti 
dell  AIcmagna.  Scoprma  nondimeno  gli  Elettori  parti- 
colarmcnte  proni  ad  accomodarli  fri  loro ,  &  ì  rimoftra 
re  àCcfarc,che  la  libertà  non  era  cftinta  ne'  petti  loro 
Il  Moguntmo  conofceuafi  a  ciò  più  d'ogni  altro  idoneo 
per  la  linccnta  delle  fue  intentioni  voice  al  ben-   c  ri 
pofo  comune  delia  patria.  I  Cattolici  quando  non  fof- 
icro  flati  più  Spagnuoli, che à Madrid  non  poteano  dif- 
fidarne ;  &  1  Protettami  sì  lo  nfpettauano  à  caufa  dell' 
amor  fuoverfo  la  patria,  che  potcuafi  promettere  di  fpic- 
trare  la  loro  durezza  ,  e  di  /premerne  qualche  cofa  ma 
non  giasi  torto  come  il  bifogno  richiedeua  :  poiché  con- 
ueniua  per  auanti,che  gli  Elettori  di  Magonza  di  Ba- 
inera,di  Brandeburg  ,e  di  Trcueri  appuntartelo  infieme 
le  faccende  da  proporfi  per  ottenere  la  pace  j  e  per  altro 
il  Moguntmo  ,  e  il  Bauero  non  poteuano  fcercearfi  da 
gli  altri  Cattolici  dipendenti  daCafa  d'Auftria  che  per 
vna  vltima  eftremità.  La  condotta  di  Brandeburg  e  de* 
fuoi  Deputati  quadraua ,  ed  era  per  hauer  fempre  gran 

quei  maneggi ,  e  della  pace.  Se- 
co sera  abboccato  Milandcr  Generale  dell'  Imperadorc 
che  s'ingegnò  di  tirarlo  ne  gl'in tereffi  di  Cafa  d'Aurtria 
lenza  incontrami  alcuna  difpofitione. 

era  vno  de*  più  intricati 
nodj Lnoil  S,a  PcHa  frmma  del  denaro  alla  fua  militia, 
few*,  perche  poceuafi  conuenirne  :  ma  per  i  modi  di  ricuo- 
cerla da  quelli  che  non  erano  per  pagare ,  che  à  forza. 
Fer  altro  molti  Principi  prctendeuano  efentarfenc  ;  e 
quelli,  che  ftauano (lati  armati  come  l'Imperadore  e  il 
Bauero  per  eludere  la  domanda  dc'Suetcfi  pretendevano 
Iamedcfima  cofa  da  gliStati  d'Imperio.  Quella  fmodata 
lomma  altresì  non  poteuafi  pagare  contante, e  per  tan- 
to prctendeuano  di  non  punto  difarmare,  che  dopo  il  pa- 
gamento; e  gli  Stati  all'incontro  voleuano ,  che  prelen- 
temente  difarmartcro ,  onde  molti  oftacoli  rimanevano  da 
fuperarf,  auantichc  l'affare  fi  accordale.  Ccdcua  in  tanto 
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à  gloria  immrnfa  della  Francia  la  modcratione  con  la 
quale  hauca  trattato  con  gli  Stati  dell'Imperio  ti  che  do- 
po il  fcialacquamento  di  tanti  milioni  per  pagare  le  fue,  Moderatio- 
c  l'altre  armate  venute  in  loro  foccorfo  ora  la  fola ,  che  ne  dell* 
non  domandaua  fodisfatione  per  la  fua  militia  ,  e  con-  pjaaudc1'ta1lp' 
tcntauafi  dell'Alfano,  indennizzando  pure  l'Arciduca  d'I- 
fpruk ,  paga  della  libertà ,  che  hauea  loro  procurata  con 
le  fue  armi ,  e  col  fuo  denaro.  Ogni  altra  affiftenza  era 
(lata  loro  difadrofa*  e  la  Francia  loia  hauea  portata  tutta 
la  fpefa,  e  fatta  vna  valida  diuerfione  alla  Corona  di 
Spagna,  che  hauea  facilitato  la  guerra  d'Alemagna  con 
quella  profperità,  che  tutti  i  Tuoi  Confederati  godeuano. 

Tutti  i  difeonci,  e  difgufti  foprauenuti  nell'armata  di  Scomponi- 
Suetia  non  imputauanfi  punto  dalla  Regina,  e  dal  Sena-  n,cntl  "5? 

.„  .     *  .  .         °..    '         r  armata  di 

to  ali  Vrangel  fapcndo,  che  diftaltaua  di  tre  cole,  che  Sucù*. 
aggiungeuano  autorità ,  e  facilità  al  comando  del  Tor- 
ftenfon  ;  poiché  non  godeua  come  lui  il  comodo  delle 
rendite  della  Pomerania  il  cui  gouerno  era  contino- 
uaco  nella  perfbna  del  Torftenfon  :  nè  sfauillauano  in 
lui  i  pregi ,  e  la  gloria  di  belliche  faraoni ,  che  accrefee- 
uano  l'autorità  del  fuo  prcdeceflbre  :  e  in  fine  i  quartieri 
vie  più  riltringcndofi ,  e  difettandoti  prouauafi  maggiore 
arduità  nel  mantenimento  dell'armata.  Queftc  confide- 
rarioni,cIa  notitia,  che  haueati  del  valore  di  quello 
Capitano  facea  temere  à  quelli  di  più  fenno,  che  veg- 
gcndofi  prefTato  non  hazzardaHe  vna  battaglia  ;  e  però  li 
fu  fcrittodi  aftenerfene  fc  non  vi  fi  vedelTc  allettato  dalla 
ficurezza  della  vincita.  Meditaua  tuttauia  la  Regina  di 
fpingerc  in  Alemagnaal  fupremo  comandamento  dell'ar- 
mi il  Principe  Carlo  fuo  cugino:  mavnfolo  fcrupulola 
riteneua  ancora,  che  quello  Principe,  cioè ,  per  natura  u  Re 
diffidente,  e  confeio,  che  la  Regina  non  li  portaua  vn'  Ai  Sucri»" 
amore  della  fpecie,  che  bramauanon  cntrafle  in  fofpet-  jl 
to  ,  che  volentieri  l'cfponcfle  a'  pericoli  della  guerra;  on-  cSadc* 
de  efia,  eh'  efFcttiuamentc'  ferbaua  qualche  affetto ,  &  mamiodd- 
amicitia  per  lui,  e  le  farebbe  in  cflrcmo  fpiacciuto,chc  larm' 
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la  fofpcttaflc  di  limile  indifferenza  fentiua  molta  pena 
.  della  maniera,  ch'ei  riceuerebbe  la  propofitione  quando 
fe  gli  faceflc.  Doueua  il  Conte  Magno  paflTar  feco  à  mi- 
litare in  Alemanna  onde  la  Regina  per  rifparmio,c  rac- 
corciamento  di  quefte  àbfcnze,  c  per  non  mettere  le  fuc 
principali  forze  nelle  mani  di  vn  Principe  tanto  più  s'in- 
fiammaua  del  defiderio  della  pace.  Le  rclationi  de'  Ge- 
nerali maggiori ,  e  de'  Colonnelli  dell'armata  rapprefen- 
tauano  per  pernitiofillìmo  à  quelle  armi ,  &:  vna  remora 
dc'fuoi  progreffi  il  volere  aiTbggcttirc  il  Generale  ad  vn 
Configlio  nccefTario  :  non  potendo  egli  mai  agire  col  me- 
defimo  vigore  quando  egli  è  torturato  colla  fubordina- 
tione  di  afcoltarc  l'altrui  parere.  Diuiiauafidi  fare  à  pri- 
mo tempo  vna  lcuata  in  Alcmagnadi  quattro  in  cinque 
mila  huomiiii  à  fine  di  non  fpopolarc  il  Regno:  calculan- 
dofi ,  che  non  ritornaua  giamai  la  centefima  parte  di  co- 
loro ,  che  ne  fortiuano  per  trattar  l'armi  ;  e  come  temeuafi 
lcmprc  dalla  banda  di  Danimarca, cosi  non  voleuafi  fgucr- 
nire  della  foldatefca ,  ch'era  intrarecnuta  nel  paefe.  Non 
rcuocauano  punto  a  contefa  fc  foprarriuaua  qualche  dif- 
gratia  all'armi  di  Suctia  non  rompciTero  fubito  i  Danefì 
la  loro  pace  :  onde  nel  Senato  ftacuirono  di  tenere  il  Re- 
gno proueduto  di  fufrlcientc  militia  come  fe  già  l'inimi- 
co ftefTe  sii  la  frontiera. 
Varie  fac-  Si  difeufte  pur  lungamente  nel  Senato  la  materia  della 
"onc  de'a  coronationc  della  Regina  dopo  eflerfi  vdito  il  rapporto 
Regno  di  della  Camera  de' Conti  de'  fondi  deJle  fpefe  ner.eflarie 
Suetu.  pCr  vna  folcnnità,  che  diuifauafi  di  fare  con  pompa,  c 
magnificenza  infolita  :  decretando  à  tal' effetto  di  guada- 
gnare vii' anno,  e  di  rimettere  quella  funtione  Reale  al 
mefe  d'Agofto  del  1649.  Le  ragioni,  che prefentemente 
allegauanu  erano  la  cupidigia  nella  Regina,  che  legnili  e 
in  tempo  di  vna  pace  ben  ferma  :  perche  limili  allegrezze, 
c  fede  publiche  difconucniuanlì  frà  '1  bollore  ,  c  le  mi- 
ferie  della  guerra.  Che  la  maggior  parte  della  nobiltà  era 
impiagata  in  Alemanna,  c  vi  pallerebbe  quella  citate  fi 
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che  farebbe  priua  di  vedere,  e  d'illulrrarc  la  più  celebre 
rapprcfcntationc  del  Regno.  La  penuria  del  contante  c/a 
però  in  effetti  la  vera  caufa  di  quefta  dilatione.  Le  ren- 
dite della  Corona  dopo  qualche  anno  affai  tenui:  perche 
la  comunicationc  con  gli  ftranieri  hauca  aumentato  il  lu- 
ftro;  la  Regina  fplendida,  e  liberale  profondeua  l'oro  j 
il  popolo  contnbuiua  giufta  fua  pofla  alle  fpefe  della 
guerra  onde  fi  farebbe  trouato  troppo  aggrauato  fe  nel 
mcdefimo  tempo  li  folTe  conuenuto  oltre  a' foliti  fuflìdij 
concorrere  alle  fpefe  di  detta  coronationc.  Agitaua  pure 
con  crucciofa  anfietà  gli  animi  di  quei  popoli  1'auuiio,  superfti- 
che  la  rimerà  preflb  Nordkopin  chiamata  Mootola  ha-  tioni  ie 
uelTc  fermato  il  fuo  corfodi  che  faceanograndiffimoca-  n^"1""*" 
fo  perche  per  quanto  trombauano  le  traditioni  del  paéfe 
non  accadeua  giamai ,  che  non  fi  trouaflc  vcflato  da  in- 
figne  infortunio.  La  gente  Settentrionale  pecca  egual- 
mente nella  (oucrchia  credulità,  e  fuperftitionc  i  onde 
qui,  e  molto  più  nella  Nouergia  abbondano  di  mille  fa- 
uolofe  opinioni ,  che  vi  fi  vendano  i  venti  ;  con  certi 
cembali  fi  trouino  tutti  i  faluagiumi,  che  fi  vogliono;  e 
con  fufolare  nell'orecchie  de'Rcgnifcri  fi  voli  non  che 
velocemente  fi  camini  fopra  leneui,&  i ghiacci;  e  mille 
altre  fandonie  ,  che  trà  gli  altri  Gio:  &  Vlao  Magno 
vanno  fpacciando  à  gl'idioti.  I  Magnati  ftcflì  del  Re- 
gno, e  della  Coree  affermano  ,  che  quefta  nuieradiuic- 
nc  immobile  ì  e  le  fue  acque  fi  alzano  in  vn  luogo  del 
fuo  letto  come  vna  muraglia  alta,  che  fi  foftenga  nella 
maniera,  che  altre  volte  miracolofamentc  fece  il  Gior- 
dano quando  gì'  Ifracliti  lo  varcarono  à  piedi  afeiuti. 
Scianut  addottrinato  nella  filofofia  volle  indagarne  il  ve- 
ro, e  rinuenne  con  poca  fatica  ,  che  quefta  riuicra  ftri- 
gnen/lofi  fràdueroccie  dall'vna,e  l'altra  parte, i  ghiacci 
non  affrontano  tal' vna  fiata  il  corfo,  é  palTaggio  libero 
onde  ferrano  qucfto  valico,  e  così  il  corfo  dell'acqua  fi- 
lando trà  quei  pezzi  di  ghiaccio, e  congelata  dal  freddo 
caufa,  che  tutte  le  lue  acque  vengano  da  qucfto  agghiac- 
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ciamento  come  da  vn*  argine  arredate  :il  chefuccedc  à 
cafo,e  di  rado,  &:  il  popolo  ne  forma  fuenturati  pronoftici 
di  difgratia  la  quale  fouente  non  arriua.Che  però  non  ma- 
le il  Filofofo  infegna,  che  nelle  cofe  naturali  fé  accado- 
no quafi  ad  vn  tempo  due  grandi  fenomeni  l'vno  d'effi, 
ed  il  più  degno ,  e  '1  più  nobile  prcndeil  Tempre  da  gli 
huomini  per  caufa,  l'altro  per  fuo  effetto  -,  e  così  la  Co- 
meta s'interpreta  come  caufa  indicante  la  morte  di  qual- 
che Grande.quando  fuccede. 
Sfsucii»       Introdotto  il  medefimo  Scianut  all'  vdienza  della  Re-, 
fetuorok   gina  la  fupplicò  di  ordinare  a' fuoi  Plcnipotcntiari  di  ro- 
dilh  ìwì  ^ultamente  protegerc  li  due  articoli  concernenti  la  Lorc- 
dtìh  Fun-  na»e  1*  non  aflìftcnza  dell'Arciduca  d'Auftria  alRc  diSpa- 
m*        gna;  e  di  non  lafciare  alcuna  fperanza  à  gl'Imperiali  di 
condifecndere  à  gli  accordi  fc  li  Franccfi  non  erano  con- 
tenti fopra  quelli  due  punti.  Che  grandemente  impor- 
taua,  che  i  fuoi  Miniftri  folTcro  auucrtiti  in  tempo  delle 
fuc  Reali  intcntioni  per  timore ,  che  fe  da  principio  vi  fi 
comportauano  con  negligenza  non  concepifTero  gl'Im- 
periali opinione,  che  i  Suetefi  comporterebbono  alla  fi- 
ne ,  che  fi  rifiutaHc  quella  fodisfationc  alla  Francia.  La 
Regina  li  dille,  che  facea  fuo  proprio  negotio  il  gufto 
della  Francia;  ma  che  non  lafciafie  di  vedere  quelli  del 
Senato  :  perche  tutto  quello ,  che  influiua  nel  ritardamene 
co  della  pace  era  in  hoggi  di  cflrema  confeguentia.  Al 
Senato,  &:  alla  Regina  dirizzarono  pure  i  fuoi  Plenipo- 
tcntiari  l'eiìratto  della  memoria  del  Re  de*  n.  Settembre 
contenente  la  rilolutione  prefa  di  dichiararli  la  Francia 
contra  il  Bauero  per  compiacere  la  Suetia.  Prcfc  fogget- 
to  da  ciò  Scianut  di  citollcrc  la  fedeltà,  e  codanza del- 
la Francia  nelle  fuc  amicitie.  Che  fc  bene  il  Re-  non  fi 
era  giamai  fatto  creduto,  che  la  Suetia  ne  potclTc  dubi- 
tare :  nondimeno  per  leuare  l'ombre  riprcnìicua  fc  hofti- 
lità  contra  il  Bauero  auanti  ,  che  la  conclufione  della 
pace  le  preuenilTc  affinchè  non  fi  potclTc  mai  dubitare  in 
Suetia  delle  finccriffimc  fuc  afTcueranzci  e  fmcntirc  le 
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ree  opinioni  d'alcuna  fua tacita, c  fcgrctacollufionecoir 
Elettore.  Ghe  il  Re  fichiamalTc  offefo  nella  perfona  de' 
flioi  Collegati  ,  &  afpramente  fé  ne  rifentirebbe.  Che 
conofeefle  co'  Plcnipotentiari  Franccfi  neceflario  l'vfo 
delle  più  ifquifitc  cautele  per  ouuiarc.che  gli  artificijdi 
Spagna  non  feminaffero  fofpetti  tra' Confederati  come 
vifiadjperauanocon  ogni  sforzo.  Lirifpofc  la  Regina, 
chedouea  aftìcurarfì  il  Re,  che  operando  dal  canto  fuo 
con  quella  fedeltà,  che  coftumauafifrà  gli  amici,  e  col- 
legati Tetterebbe  ella  ferma  ,  &  immobile  non  ottante 
qualunque  accidente  arriuaflc  nell'  oflTcruationc  de' 
Trattati  non  foloma  ncll'vfo  di  tutti  gli  vfìci,  che  il  fuo 
affetto ,  &  ofiequio  verfo  il  Re  richiedciTero. 

Propali  pofciaScianut  alla  Regina, e  Miniftri  gli  or-  ij.  Di- 
dini  trafmcffi  à  Turcnna  contra  il  Baucro  quali  s'erano  Ctmbrf' 
defiderati  da'  Plenipotentiari  di  Suetia  non  ottante  che  f^1*1" 
più  vtile  ii  ftimalTc  il  temporeggiare.  Che  in  ciò  s'era  Scianur 
moftrato ,  che  tutti  i  vantaggi,  che  fi  poteano  tirare  per  la 
caufa  comune  de'  Confederati  da  qualche  foffercnzajC 
flemma  doucano  cedere  ad  vna  più  forte  confidcratione 
di  confcruare  pura ,  &:  intatta  da  ogni  ombra  di  fofpetto 
l'amicitiatrà  le  Corone  1  ma  che  fc  folte  ftato  poffibile  a' 
fuoi  Miniftri  di  prendere  la  douuta  confidenza  ne'  Mi- 
niftri del  Re  in  quella  contingenza  della  fcparationc 
dell'armate  Imperiale,  e  Baucra  haurebbono  li  Plcnipo- 
tentiari Franccfi  pigliato  con  più  certezza  le  proprie  mi- 
fure.  La  Regina, che  intendeua  bene, che  quello  licuc 
rimprouero  non  tanto  feriua  i  (uoj  Plcnipotentiari, che 
lei  la  quale  con  gli  atti  di  tutta  l'impatienza  pi  emette 
fempre  di  vedere  dichiaratili  Franccfi  contra  il  Baucro: 
rifpofc  forridendo ,  ch'era  malageuole  ,  che  nelle  bifo- 
gne  importanti  non  fi  defideraflc  con  precipitatione  di 
vederfi  aflìcurati.  Che  fperaua,che  la  rottura  della 
Francia  fu  ffr  agiterebbe  à  dillìpare  i  ragionamenti, e  for- 
fè i  difcgnijChc  molti  foimiuano  in  Alcmagna  figu- 
randoci ,  che  la  fua  usanza  folle  va'  effetto  della  miUc- 
Tmg  XL  Zzzzz 
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noia  conniuenza  col  Batterò.  Clic  bramaua,che  i  Tuoi 
Miniftri  inOfnabrug  viucflTcro  in  perfetta  intelligenza 
con  quelli  del  Re:  ma  gli  huomini  nel  maneggio  delfe 
publichc  faccende  nacfcolandoui  il  proprio  genio, c  hu» 
more  parcua  quali  imponìbile  d'impedire  qualche  ine- 
gualità del  temperamento  particolare, che  la  pendenza 
del  Gonfiglio  de'  Principi  corregge ,  e  rcttificaimmante- 
Ufp«ft»    nentc  appretto.    Quanto  alla  propofta  fatta  da  Bruri 
JJ1*  *^"  airOxcftcrn  per  il  commercio  duetto  tra  la  S6cru,e 
Ihnioll  la  Spagna  dille  la  Regina,  che  quello  negotio  garbaua 
»iUPrM-  ì  molti  de' fuoi  ,  che  in  effetto  amauano  l'accrcfci* 
eti"        mento  ,'  e  l'opulenza  dello  Stato  ,  e  che  lufingauan- 
fi  di  atcraherc  con  ciò  l'oro  dell'Indie  i  onde  que- 
lla apertura  non  era  licue  tentatone  :  ma  eh'  ella 
non  fi  lafciercbbc  per  quello  abbacinare,  e  forprcn- 
%  dcre  incredula ,  che  gli  Spagnuoli  fcemajTero  ò  obljaf- 

fero  l'odio  >  eh»  portauano  alla  Suetiaj  per  il  male 
inferito  alla  Cafa  d'Auflria  con  la  colleganza  con  la 
Francia  je  per  haucre  tanto  contribuito  al  loro  dibafla- 
menro.    Che  per  quella  ragione  hauciTc  fcritto  l'ordi- 
nario pafTato  all'  Oxeftcrn  di  aftenerfi  da' colloqui)  con 
Brun  ,  Se  altri  Minillri  di  Spagnai  quali  à  nulla  lei  uma- 
no, che  ad  imprimere  affetti  di  gcloftanc'  fuoi  collegati. 
Dedifpac-     Quanto  al  lamento  mandato  in  Corte  dall'Oxcftern 
ciincercet-  fopra  le  copie  de'difpacci  Francefi  porti  in  fuamano  da 
a*  Brun  moftrò  crucciofo  (lupore  la  Regina,  che  il  Barone 

Oxeftcrn  fc  ne  folte  aperto  alla  Cour  :impcrochc  fac- 
cende di  quella  natura  non  fi  rilcuanogiamai  da' Miniftu 
di  fenno.  Che  in  foftanza  non  era  eflb  la  Cour  rcfponfa- 
bile ,  che  al  fuo  padrone  della  imbeuuta  opinione  intorno 
a'  fentimenti  del  Cancelliere  per  la  pace ,  e  per  la  guerra  i 
e  che  i  penfieri  de  gli  huomini  erano  sì  profondi ,  che  folo 
Dio  fcrutatorc  de' cuori  fapeua  al  veto  s'egli  s'era  in- 
gannato. Che  nonofaua  parlarne  al  Cancelliere  per  non 
impegnarlo  in  vna giuftincarionc  inopportuna.  Sciatine 
rammemorò  alla  Regina  ,  che  l'humorc  del  Cancelliere 
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1  na  volta  irritato  era  irreconciliabile.  Etagere  di  poi  le 
forzerobuftiiTìmc,cheilRe  deftinaua  in  Aiemagna  per 
l'iatcreiTe  generale  de  gli  affari  >  il  che  non  piaccua  troppo 
a'  Suetefi  i  quali  più  volentieri  haurebbono  vdito .  che  il 
Re  volcde  (blamente  intrartenerui  vn  corpo  confidcra- 
bilc  per  occupami  le  forze  del  Bauero  ;  cchc  il  foprapiù 
del  Tuo  sferzo  ficonucrtilTc  in  vn  fuffidio  pecuniario  per 
il  mantenimento  dell'  armata  di  Sueria. 

Dirizzarono  gli  Ambafciadori  di  Suetia  à  quelli  di 
Francia  vna  lettera  aflai  ftudiata  in  forma  di  manifefto 
fopraciò,chcficrapaiVatofrà  loro  in  propofico  della  rot- 
tura col  Bauero  con  la  quale  dimoitrauano  di  non  ha- 
ucrc  giamai  approuate  le  ragioni  allegate  da'  Francefi  per 
differirne  la  dichiaratione ,  ch'anzi  fodero  Itati  Tempre 
contradette,  Se  impugnate  robulramente  da  loro. 

Quanto  trepidi, difanimati ,  ò  allarmati  fortemente  li  I!  Cardi- 
Suetefi  all'  auuifo  dell'armi  imbrandite  contro  di  loro  dal  na.lc  ,ntr,e" 

....  ,  pidocnuMa 

Bauero;  tanto  intrepido, e fpirantc minacce  vknci,erc-  curamela 
preflìoni  era  apparta  ilCardinale  jfignificando  a  Scunur,  ^'^J 
che  il  Configlio  del  Re  era  guernito  di  troppa  adaman-  Bauero.' 
lina  coftanzaper  lafciarfi  crollare  da  vn  fi  licue  rouefeio  t  DU 
di  fortuna, che  ifuoi  affari haucano  foftenuto  in  Alema-  cimbre 
gna  per  la  leggicrczza  dell'Elettore  di  Bauiera.  Oltre  »*47« 
alfeflcre  incapaci  di  sì  indegna  baffczza.le  regole  di  buo- 
na politica  vi  fi  opponeffero  infegnando  ,  che  farebbe 
ftato  il  vero  modo  d'inorgoglire  i  nemici ,  &  arretrarli 
dalla  conclufione  della  pace  quale  pur  troppo  erano 
per  abborrirc  oue  fi  moitralTc  alcun  fegno  di  fpauento  ò 
di  timidità.  Diccffe  dunque  alla  Regina,  &  a' precipui 
fuoi  Mini!ìri3che  nulla  era  capace  di  rallentare  ò  rattie- 
pidire l' inclinatone  della  Francia  al  profeguimento  della 
gucrracontra icomuni nemici , che ai.ziraddoppiauanfi  i 
loro  sforzi,  &  acuiuafi  lo  ftudio  delle  proprie  diligenze  per 
ifcorgerli  al  dilcernimento ,  ch'erano  ben  lontani  dal 
loro  conto  fc  s'imaginaffero  ,  che  non  fi  poteffeloro  re- 
fiftcrc  per  qualche  picciolo  vantsggioriportato  dalla  re- 
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pentina ,  c  precipitata  rifolucionc  prefa  dal  Baucro  in  loro 
fauore  ;  c  che  fc  Dio  non  infpiraua  loro  ben  tofto  pcn- 
fieri  pacifici  fenza  variare  le  prime  condicioni  dell'accor- 
do con  le  due  Corone  confederate  conofecrebbono  con 
loro  confusone ,  che  fe  fi  era  data  la  mano  alle  medifime 
era  irato  più  tofto  per  vn  magnanimo  zelo  di  tranquillare 
.  Ja  Chriftianità,  che  per  dirfalta  alcuna  delle  prouifioni 
nccclìaric  daprofeguirela  guerra  con  profitto.  I  Pleni- 
potcntiari  del  Re  fenza  punto  hefitare  haueffero  fpe- 
ditoàTurenna  perche  rompciTe col  Duca  fubito,che  per 
vii  fuo  Trombetta  ne  lo  haurebbe  preauuertito  :  nulla  ba- 
dando alla  prefente  fua  tenuità  di  forze,  ne  al  rinforzo, 
che  attendeua,nè  al  pericolo  al  quale  efponeua  fe  ,  le 
truppe,  e  le  piazze  affai  fgucrnite,  e  foggettca'fouraffalti 
del  Bauero-.petche  voleuafi  più  tofto  tutto  hazzardare, 
che  dare  occafione  di  dubitare  della  fincerità  delle  loro 
intcntioni ,  e  per  dimoftrare  alla  Regina  di  Suetia  con 
quale  pafiìone  fi  fpofaffcro  tutti  i  fuoi  intcreflì,  efenti- 
menti.  Coltiuaffe  pur  fcmprela  propenfione  della  Regi- 
na alla  pace  con  le  condicioni  di  già  accordate  alle  due 
Corone  $  altrimenti  oltre  che  farebbe  ftato  vn  peccato 
contra  la  prudenza  fubintraffe  vn  giufto  timore  ,  che  il 
Ciclo  vendicatore  non  cffecraiTe ,  e  pcifeguitafle  i  ne- 
mici del  publico  ripofo. 
17  dì  •        A  Scianut  commeffe  il  Cardinale  di  far  valere  larot- 
ccmbtc     tura  de!  la  Francia  col  Bauero  pretTo  la  Regina  Chriftina, 
Ef  rcrtìoni  ^a  propria  fincerità, e  la raffegnationcà  tutti  i  fuoi  com- 
deì  cardi-  piacimenti  auuegnachc  ficuole  quantunque  Turenna 
Scunut     naueure  hazzardato  i  fuoi  quartieri,  e  le  Piazze  di  Jà  dal 
Rheno,  che  conbreuc  indugio  fialTicurauanno  come  la 
ragione,  &  il  bene  de* Confederati  riccrcaua  ;  e  fenza 
punto  hefitare  haueflc  inuiata  la  dichiaratone  per  un 
Trombetta  al  Duca,  e riprefo  fcco  gli  atti  di  hoftilità 
con  preferire  l'hazzardo  al  quale  efponeua  Tarmata 
Francefe  nel  foprattirarlcle  forze  del  Bauero,  e  dell'  lm- 
peradorc  auanti  di  vnirfi  all'  Vrangcl  allo  fcrupolo  di 
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tiare  vn  fofpccco  mai  fondaco  della  fua  fincericà.  Dopo 
quella  congiuntionc  fi  farebbono  crollaci  ridotti  à  difpu- 
tare  i  loro  quarcicri  nella  Sueuia ,  e  nel  Vircemberg  ,  e  di 
fcacciarnc  i  nemici  ò  di  decidere  il  cucco  con  vna  batta" 
glia.  Gl'incrcfceffc,  che  gli  errori,  &  abbagli  dc'qualt 
Biun  gli  hauea  inzuppaci  gli  ftrafeinafle  tutti  in  vn' ac- 
cedono sì  faftidiofo i e priualTe  l'armi  Franceiì  del  paci- 
fico poflclTo  de'quatcieri  olere  al  Rhcno  ,  che  apriuano 
loro  la  iìrada  à  moiri  progreflìfenza  veruna  oppolìcione. 
Ma  quello  alcrcsìcomprouafle,  che  non  v'era  cofa,che 
non  faceiTc  più  rodo  ,  che  di  ccrgiucrfarc  nella  minima 
faccenda  concernente  la  pacificatone.  £  cale  folte  la 
fermczzadella  Francia  ,che  più  corto  che-dcflorarla  com- 
mecceuafi  allegramcncc  à  qualfifia  hazzardo  come  fé 
marchiafle  ad  vna  ficura  vittoria.  Non  ignoralle,  che 
turco  il  mondo  condannerebbe  per  improuida  la  con- 
docca  della  Francia,  e  che  non  Colo  le  recherebbe  danno 
ma  vergogna;  preueduccne  nondimeno  leconfeguenze 
vi  fi  era  indoccoidi  buon  grado  amando  meglio  di  fallare 
nella  croppo  compiacenza  alla  Regina  di  Succia.  £  gli 
Spaglinoli  teftoridi  cai  pratica  haueiTero  dalla  diffidenza 
della  Suetia  vcrfola  Francia  raccolto  il  fruteo,  che  s'e- 
rano propofto  di  fpingerla  ad  vrrare  premaruramence  il 
B.iucro.  Non  volcfle  ftenderfi  piùolcre  perche  la  pietra 
era  geccaca  ;  la  roccura  col  Baucro  compica  ;  il  fuo  Agcnce 
cacciaco  di  Francia  giache  la  Regina  di  Succia  s'era 
moftraca  sì  ghioccadi  vedere  il  Duca  ne'  medefimi  ter- 
mini ,  e  nella  della  pollina  con  la  Francia  ,  ch'era  con 
quella  Corona.  Pocefle  hora  dirli  conrcnta,ccon  fenci- 
menco  cale  dal  canco  dc'Franccfi,  che  non  rifentiuano 
alerò  difpiacere  fenondinoncrouarfi  affai  collo  in  grado 
di  contrapefare  le  forze  ,  e  di  fargli  fpcrimenrare  gli 
afpri  flagelli  dell' irricacolor  fdegno. 

DicelTc  perciò ardicamencc  alla  Regina,  che  fc  l'Irn- 
peradore  il  cui  genio  defpocicamence  reggeuano  eli 
Spagnuoli  fi  roborafle  ncll'  auucrfione  della  pace,  purché 
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le  due  Corone  difgombraflcro  da' petti  loro  ogni  vapore 
di  gelofia  e  diffidenza,  e  che  operalTcrodi  concerto  non 
folo  preualerebbono  alle  forze  nemiche  in  Alcmagna 
ma  le  coftrignerebbono  ad  implorare  quella  pace,  che 
hora  tanto  abborriuano.  Quanto  all'Elettore  di  Bran- 
deburg  il  cui  humore  rendeuafi  sì  fofpctto  alla  Suctia 
V  afficurafTe  pure ,  che  non  fi  era  trattato  da  lui  cofa  alcu- 
na in  Corte  Chriftianiflìma  j  e  che  dopo  le  richielìc  Aie 
fo(Te  ftaro  inuiato  a'  Plenipotcntiari  acciò  conferendo 
fopra  le  propofitioni ,  che  per  fua  parte  s*  intauolaflero  co* 
Plcnipotcntiari  di  Suctia  nulla  accordalTero  fenza  il  prc- 
uio  loroconfcnfo  ,e  confcrto.  In  fine  affidato  vna  volta 
per  fempre  la  Rrcgina ,  &  i  Miniftri ,  che  il  riguardo  dell* 
amicitia,e  colleganza  gallcggicrebbe  Tempre  dal  canto 
della  Francia  fopra  qualunque  altra  confidcratione,  che 
occorrelTe  in  riguardo  di  ogni  altro  Principe  d'Alcma- 
gnaj  e  eie,  che  di  recente  la  Francia  praticaua  verfo  il 
Bauero  ne  foiTc^na  ripruoua  incontraitabilc.  Ne'  me- 
defimi  feDtimenti  della  Suctia  fi  verfafTc  in  Francia  te- 
nendo fondamento  indubitabile  ,  che  la  conferuatione 
de'  vantaggi  acquiftati  alle  due  Corone  in  Alcmagna 
non  dipendelTe  da' Principi  Prouinciali  ma  dalla  loro  fola 
potenz  i  i  il  che  dimoftraiTc  la  neceflìtà  della  reciproca 
loro  buona  intelligenza. 

Frà  le  più  tcmpeflofe  materie  di  lungo,  laboriofo,  e 
torbido  efercitio  alle  Vcftfaliche  ragunanze  fù  quella 
de  gli  aggrauamenti  de' quali  di  trafeorrimcnto  eflendofi 
data  qualche  contezzain  quefto  Volume  farò  il  pregio 
dell'opera  il  riporla  tutta  vnita  fotto  lo  fguardo  acciò 
più  lucida  riefea,  Racconcia  l'intelligenza  di  quefto  im- 
portanti tórno  thema ,  che  forma  molti  articoli  de!  l' inftro- 
mento  della  pace  d'Imperio.  Fra'  Cattolici ,  e  Piotc- 
ftanti  dibattcuafi  con  ardenza  ,  &  oftinatione  il  punto 
sì  nodofo  della  Religione  :  immobilmente  perfiftendo 
gli  vltimi  neirinchicftadi  pareggiarfi  in  tutte  lecofeà  gli 
altri,  e  fpartirc  con  elfi  loro  egualmente  nell'Imperio 
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!"i  u  -or it  j,  le  preminenze,  i  fuffragi  Capitolari,  le  carie  he, 
le  dignità  ,c  i  beni  Ecclcfiaftici  i  e  in  fine  di  non  più  oltre 
comportare  ,  che  ncU'amminiftratione  delle  faccende 
publiche  fouraftafTcro.  In  ordine  à  che  percofTì  con  if- 
ferza  di  pentimento  del  confenfo  predato  alla  confoli- 
datione  permanente ,  e  perpetua  della  dignità  Elettorale 
nella  pctfona  ,  e  Cafa  di  Maflìmiliano  DucadiBauiera  7[ 
perche  con  ciò  aggiungeuafi  il  quinto  feggio  a  Catto-  bwtftov, 
liei: in  quel  colloquio  accampauano  l'ingegno  in  ritro-  *in*<Jl*,e' 
uare  modi  da  correggere  il  pretefo  fallo:  perfidiando  per 
Tequationc  de'  voti  Elettorali  non  folo  ma  che  nelle  Die- 
te Imperiali,  e  Prouinciali,  ne'Tribunali ,  nel  Configlio 
Aulico,  nella  Camera  di  Spira,ncllc  Città,  Società,  e  Co- 
munità ,  c  in  tutti  li  Magiftrati  il  numero  de'  Commetta- 
rij,  Deputati, Senatori,  Giudici, &  Aflcflbrifi  ammez- 
zale :  metà  Fiorettanti,  e  metà  Cattolici.  Da  quello  in- 
conuenicnte  ne  deriuaua,  che  diuifi  in  parti  eguali  ogni 
deliberatone  ne  faria  rimatta  in  fofpefo  ne  fi  (aria  tro- 
uato  Giudice  fra' litiganti  per  metterli  in  accordo  fopra  i 
loro  difpareri  ;  auuegnache  ciafeuno  fodisfacendo  ali* 
affetto  ,  e  tenacemente  adherendo  alla  fua  parte  il  più  v  ,. 
delle  volte  vna  meta  era  per  nufcire  a  prò,  e  1  altra  in  ufmpcró- 
oppofito ,  &  auucrfo  -,  e  con  sì  efatto  equilibrio  impedirò"  c*Me' 
ogni  ciuile,e  politico  giudicamene ,e  per confeguentia 
ri  d  u  r  fi  ad  vna  forzeuole  ne  ce  Hi  tàdi  ricorrere  al  compro- 
meffo,  e  ad  vna  amicheuole  tranfattione  poco  equa  a* 
Cattolici  mentre  con  qucfto  arcanamente  mirauano  i 
Protettami  à  Spogliarli  à  poco  à  poco  di  quella  parte 
delle  prcrogatiue  ,  che  quafi  per  mifericordia  confenti- 
uano  loro  e  di  feudi ,  e  di  beni  ò  che  fi  attcndeflcro  vna 
nuoua,  e  più  crudcl  guerra  fenza  lafciar  mai  più  raf* 
ferenare  l'Alemagna.  Volcuano  parimente  ,  che  gli 
Euangelicifudditi  de' Cattolici  regiftraflero  i  proprij  no- 
mi ne'  libri  de'publici  Notai,  e  Magiftrati  fei  mefi  do- 
po la  publicatione  della  pace  coli'  atteftato  della  pro- 
fetata credenza  ,  e  ciò  per  affrancare  f e  ,  Òc  i  pofteri 
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dalla  legge,  c  ncceflìtà  di  crafmigrarc  alcroue  per  caufa 
di  Religione*  c  così  impetrare  alle  loro  famiglie  il  ripo- 
i*o  j  te  il  comodo  d'impinguarfi  ,  e  diuenire  opulenti. 
Con  quello  fottiliflimo  ritrouaraento  veniuano  pure  i 
primai  fra'  Proiettanti  a  poiTedcre  vn  conto  chiaro  ,  e 
dittinto  del  noucro,e  delle  forze  di  quelli  del  loro  par- 
Dioifamc-  tlto  nc  gh  Stati  Cattolici  ;  te  à  fapere  in  cafo  che  gli 
t>  de*  pio-  afTUilTcro  di  qual  polfo  di  adherenzc  poteflero  far  ca- 
pitale: poiché  farebbono  riconofeiuti  come  loro  auuo- 
cari,  e  difenfori.  £  oue  i  Lutherani  ò  Caluinifti  fpnn- 
taflfero  delle  loro  fette  il  libero  vfo  nc  gli  Stati  heredi- 
tarij  dell' Imperadore,ottencuano  con  sìpeflìmo  efem- 
pio  di  mantenerli  nelle  vifccrcvn  pcricolofiflìmo,  te  in- 
dcfcflb  nemico,  e  di  cftenuarne  il  fuo  vigore.  Con 
quelli  fondamenti  afpirauano  à  dilatare, e  radicare  The- 
refia  per  tutta  l'Alemagna;  e  crefeiuto  l'orgoglio  rrà  le 
profpcrità  fi  lufingauano  di  fottometterla  in  breue  alle 
loro  voglie;  auuegnache  feofta,  te  affralita  la  potenza 
di  Cafa  d'Aultria  rendeuafi  del  pari  inhabile  alla  tute- 
la della  Religione,  &. il  riparo  dell'Imperio  anzi  cfpo- 
ncuafi  ella  ftcfsa  alle  violenze,  te  infiliti  de'  fuoi  acer- 
bi Ili  mi  auucrfarij.  E  per  tanto  le  Corone  confederate 
procurauano  col  benefìcio  della  reintegratione  ne' beni, 
nelle  franchezze,  e  prerogatiuc  di  allacciarli  con  info- 
labile  nodo  à  perpetuità  i  Proiettanti  à  fine  di  giouard 
del  robutto  lor  braccio  à  depreffìone  dell'Imperadorc. 
Affliggcuanfì  in  cftremo  li  Cattolici  di  tali  macchina- 
gian  dif-  tlom  appoggiate  da  vna  prepotenza  opprimente  l  Ale- 
netta,  magna  dopo  che  l'Elettore  di  Bauicra  gli  hauea  sì  brut- 
tamente derelitti  col  diuortio  fatto  da  lui  dall' amicitia 
di  Cafa  d'Auftria,  e  col  di  (lacca  mento  delle  fue  fqua- 
drc  dall'cfcrcitoCcfareo.  Incanta  dittretta  li  Plenipo- 
tentiari  Imperiali  confortauano  li  Cattolici  à  cedere 
all'iniqua condmone  del  tempo  hodicrno,&à  non  fare 
più  lui  ga,  e  più  oltinata  efpcricnza  delle  loro  legitime 
precenfioni  à  fine  di  non  efpotrc  la  Religione,  c  fcftcfli 
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al  pericolo  euidentc  d' irreparabile  eccidio.  ConucnifTc 
dunque  fottrarfi  à  qucfto ,  e  riferbarfi  al  beneficio  di  tempi 
più  propitij  munendola  loro  ficurezza  col  prefidio  della 
pace  già  che  veniuano  meno  i  modi  da  profcguije  la  guer- 
ra.   Non  ricalcìtrauano  dunque  al  pareggiamento  fra1 
Cattolici, e Proteftanci purché confonaflc  all'inftituto ,e 
regolamento  dell'Imperio.    Aquelli  della  confeflìone 
Auguftana  eletti ,  ò  poftulati  a  Vefcouati  ,  c  Prelature 
confentiuano  feggio,e  voto  nclnmiluogo  fta'  Principi  Ec- 
clefiaftici, e  fecolari.  L'efattionc  dell'annate ,  la  colla- 
tionedel  pallio,  e  de' benefici)  dipendenti  da' Vefcouati, 
e  Collegi  i  cui  diritti  da'fommi  Pontifici  fi  rifeuoteflero, 
ceduti  a1  Proteftanti  non  riceuerebbono  alcuno  appoggio 
dal  braccio  fccolare.  Permetteuafi  alla  Città  d' Augii  tra 
oltre  al  libero  ci  creino  della  Religione  di  aprire  fcuole, 
fpedali ,  e  collegi  con  afiegnar  loro  ftipendij ,  e  far  fonda* 
doni  à  caufepie  con  nuoue  rendite  ;  e  quanto  a'  Tempi;, 
che  s'erano  appropriati  col  caccimiento  de*, Cattolici  Ri,,^l"je 
lafciauano  à  qucfti  folamentc  l'vfo  del  Choro  ,  e  nel  £1;  \m?e 
rimanente  conccdcuano  1'  efercitarui  il  rito  della  con- 
feftìone  Auguftana.    Confentiuano  il  godimento  de 
prouenti  Ecclefiaftici  a'  Proteftanti  i  quali  fe  ne  trouaf- 
fero  in  pofleiTo  dall'anno  1624.  Ma  troppo  ftucchcuole 
riufe irebbe  il  racconto  di  tutte  le  pretenfioni  particolari 
perche  troppo  in  numero  :  badando  per  fornire  al  de- 
bito il  delineamento  di  quefte  poche.  Di  quefte  indul- 
genze ,  e  conceflìoni  li  Suctcfi ,  e  Proteftanti  nulla  fi  die- 
dero per  fodisfatti  :  infiftendo  immobilmente  in  volere 
ilVcfcouato  di  Mindcn  ;ed'cftere  non  tanto  nominati 
della  confciTionc  Auguftana  ,  che  Euangelici.    Di  non 
reftituirc  il  Vefcouato  di  Ofnabrug.  Non  tollerauano 
I'  efpulfione  dal  Choro  de'  Proteftanti  in  Augufta.  Si 
irrogauano  facultà  di  vili  tare  i  beni  Ecclefiaftici ,  la  loro 
collationc  ,  &  il  diritto  di  deuolucionc.  Amaridìma- 
mentc  fentiuano  la  ripulfa  à  gli  Euangelici  del  libero 
efercitio  della  Religione  ne'paefi  hereditari  j,c  Stati  Cai- 
Tomo  XI.  Aaaaaa 
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tolici ,  &  in  fine  perfidiauano  fopra  molte  altre  impertfc 
nenze  ,  e  ftrauaganzc  ma  fenza  ofFefa  dell'  orecchie  per 
la  concinone  de'  tempi ,  che  corrcuano.  Il  Nuntio  preci- 
puo incitatore  de' Cattolici  al  viaggio  di  Ofnabrug  per 
afforzare  il  partito  ,  e  foftencrc  con  vigorofità  la  caufa» 
della  Religione  gli  rappcllò  à  Munltcr  fubito  che  vide 
la  cattiua  piega  ,  che  prendeuano  gli  affari  acciò  la 
loro  prefenza  ouc  non  giouaiTc  almeno  non  nuoeeilc 
con  intcrprctarfi  abufiuamentc  ,à  tacito  confenfo. 
Proponi-      L'  I  mpcradore  altresì  vantauafi  rifòluto  à  correre  più  to- 
rneino dell'  ft0  gii  virimi  hazzardi,c  reftrcmc  difauucnture,chedi  gia- 
iorc"*     ma*  comportare  ne'  fuoi  Rcgni,eStati  hercditarij.che  altri» 
gì'  imponeffe  sì  dure,  c  rouinofe  conditionijc  ouc  tutti 
gli  altri  Principi  Cattolici  della  Germania  fi  determi- 
nafTero  à  conguingerc  fcco  i  configli    e  le  forze  fi  po- 
tefie  con  franca  mane*  propulfare  le  violenze  de  gli  hc- 
retici,e  fiaccare  loro  le  corna  non  che  impedire  vna  si. 
mortale  piaga  nel  corpo  della  Chicfa,ela  congiura  ria- 
mata in  cfterminamento  di  tutti  i  Cattolici.  Inuoca-- 
uano  1  fuoi  Plcnipotcntiari  confcruenti  prieghi  1'  aiuto 
de'Francefi;  e  rimettcuano  loro  in  memoria  le  reiterate 
dichiarationi  ,  che  non  foffrircbbono  ,  che  li  Sueccfi 
nelle  Terre  Patrimoniali  di  Cala  d' Auftria,  e  ne  gli  al- 
tri paefi  Cattolici  trafmodafifero  à  fegno  di  abbattere 
gli  altari .  &  il  culto  Cattolico.  Che  al  Conte  di  Trau- 
mensdorf  prefente  Contarino  haueflcro  ingaggiata  la  pa- 
rola ,  che  (e  li  Suctcfi  conuertiiTcro  la  guerra  di  Stato  in- 
vna  di  Religione  per  propagare  T  herefia  ,  il  Re  Chri- 
dianimmo  difdirebb*  loro  qualunque  fuflidio  ,  e  fouue- 
nimento  $  e  più  tofto  rinuntierebbe  ad  vna  colleganza  sì 
funeila  alla  Chiefa  Cattolica. 
Himoflrtn-    A*  Proiettanti  fieni*  mcttcuano  dauanrigli  occhi,,  chq 
te  de' Pro-  hauendo  impetrato  nell'  Ecclcfiafbco  ,  e  nel  politico 
tettami.    qUCi  pju  (apeuanp  bramare  conferente  ad  aflìcurarei,xi 
confolidare  ne'  loro  Principati ,  e  ditioni  la  credenza  di 
Luthcro  ò  di  Calumo  il  rimanente  ,  che  tf  auau  dibat- 
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tendo  nulla  concernefTe  i  Protettami  ma  per  ogni  di- 
ritto Diuino,  &c  humano  appartenere  à  Cefarc,  c  à  gli 
Scati  ,  &|  Ordini  Cattolici.  Riandaflero  le  vetufte  me- 
morie ,  e  non  rinuerrebbono  alcuno  Magiftrato  Chri- 
ftiano  ad  altro  Magiftrato  à  lui  non  foggerto  pretendere 
di  poter  preferiuerc  la  norma  della  Religione,  e  cacciar- 
ne i  difeon formanti  alla  fua.   Repugnaffe  all'  equità  il 
volere  violentemente  forzarci  Principi  Cattolici  à  tolle- 
rare nelle  loro  ditioni  fudditi  profertori  della  confeflìo- 
nc  Auguilana  ò  concedere  loro  in  palefc  ò  in  priuato 
l'vfò  di  quello  rito.  L' Impcradore  in  riguardo  de* Tuoi 
Stati  ,  e  Regni  hereditarij  riconofccrfi  per  Principe  li- 
bero ,  e  Iburano  :  e  connumcrarfi  fra  più  portenti  del 
Mondo  Chriftiano.  I  Principi ,  e  Stati  Cattolici  dell' 
Imperio  poffedere  per  lo  meno  giure  pari  a  quello  de* 
Protettami;  e  non  tenere  la  loro  portanza, che  da  Dio, 
c  dal  Sacro  Romano  Imperio:  godendo  eguali  priuilegi, 
regalie),  immunità  ,  diritti,  e  franchezze i onde  fc  quelli 
della  confezione  Auguftana  meditauano  di  fondare  tri 
loro  ,  &:  i  Cattolici  vn'  cfartirtìmo  pareggiamento  non 
comportane  ragione  ,  che  voleflcro  aggrauarc  i  Catto- 
lici ai  quei  pefi  a*  quali  erti  fotraheuano  le  fpallc.  E  pcc 
tanto  fi  contcntartero  di  quello,  che  in  nome  di  Ccfare, 
c  de'  Cattolici  in  quello  trattato  de*  grauami  confenti- 
uafi  loro  lenza  figgerti  nella  pretcndenza  di  eftorquerc 
conccrtìoni  inaccordabili. 

Come  l'armiftitio  de  gli  Elettori  di  Colonia  ,  e  di  i  Ctrafici 
Bauiera  afficuoliua  notabilmente  il  vigore, e  l'animo  de*  g*^™",,'1 
Cattolici  :  così  rimbaldanziua  i  Protettami,  e  gl'indù-  |0  fartrUI» 
ccua  nella  richieda  di  molte  diforbitanze  fenza  preftare  JJI  a,im- 
l'vdito  a*  conforti  di  moderatione.  Da  quella  arroganza  ftiriw' 
colpiti  i  Cattolici  cominciarono  à  digerire  fra  loro  in 
Munfter  vna  più  ftretta  aflbciatione  con  Cefarc  ,  e  ne 
fcrirtero  al  Baucro  con  amarirtìme  querele  contra  la  pe- 
tulanza, e  l'orgoglio  de  gli  auuerfarij.  Ncttun  rimedio 
in  fine  occorrcfTe  fuorché  di  ricongiungerfi  à  Cefarc 
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più  Grettamente  di  confidenza  y  di  confcgli  ,  e  forze* 
Che  non  correflcro  sì  telici  le.auuenture  de*  Protcftanti^ 
che  poteflcro  confidare  di  victoriarc  V  Alemagna  oue 
vnita  fi  contraponefte  là  refiftenza  de'  Cattolici.  E  per 
tanto  ccrcauano  con  afliduo  lauora  di  ti teflcre  legami 
di  buona  corrifpondcnza  tta'  l  Baucro ,  e  l' Imperadore  ; 
c  d  infiammare  de'  loto  ardori  i  più  tiepidi  ò  cimoroli. 
In  quello  Tuono  dirizzarono  lettcteà  gli  Elettori  di  Co- 
lonia, e  di  Trcucri ,  &  al  Duca  di  Ncoburg  :  imputan- 
do la  poti  filma  colpa  de'  loro  malori  ,  e  pericoli  all'  ar 
m  i  flit  io  y  che  fiftudi&uano  di  frangere.  Di  proprio  firn 
timcntoil  Moguntino  abborriua  quello  diuortio  del  Ba~ 
uero  dall'  Imperatore  i  c  il  Vefcouo  di  OGiabrug  robu- 
ftamentc  connadifle  >  &:  impugnò  (èmpfle  il  prerato  ar- 
miftitio  d' Vlma.  Fece  rifpofta  il  Duca  ar  Deputati  Cat- 
tolici ,  che  dalle  Tue  lettere  ,  &  à  voce  da'  uioi  Depil- 
inone   tati  fi  foflfe  manifcftato  lempre  con  quanta  dctcftaaoner 
^ci**uero.  jtbhominallc.  egli  le  konuencuoli  pctitioni  de'  Suctefi^; 
e  Protettami,  congiurati  all'  cflerminio  del  Cattolichif- 
mo  in  Germania.   Non  efiferfi  alterata  giamai  V  antica! 
fua  volontà  r  ne  eflere  per  diroccare  alle  parti  del  pro- 
prio doucrc  impedendo  giufta  fua  porta  non  pati/Te  al- 
cuno  detrimento  la  Religione  per  cagione  della  fcpara- 
tionc  delle  Tue  fquadrc  dalle  Crfarccj  ch'anzi  fe  più 
altre  impunraiTcro  i  Protcftanti  nelle  ftrabocchcuoli  lo- 
ro dimande  contraporrebbe  a'  loro  attentati'  tutto  il  vi*> 
gore  delle  fue  forze  inficmemente  con  Cefàre  ,  c  con» 
gli  altri  Cattolici.  Ma  prima  di  rifoluerfi  alla  branuca 
vnjone  vinco ,  e  prefentanco  argomento  offerti]  a  fi  di.ll- 
uidare  con  quali  forze  crfcrtiue  diuifaftero  li  Cartolici' 
coftrigncgfl.li  Suctcii  ,  c  Protcftanti  à  ripudiare  prc- 
tenfioni  sì  irragioneuoh  à  fine  di  non  tuffare  la  Rcli- 
aione  in  più  £raui  ,  Se  irrcmediabili  infprtunij  in  vece 
di  adoperarli  ad  emergerla  dal  fondo  in  cui  (lana.  Imi- 
tare il  faggio  edificatore  del  Vangelo ,  &  il  prudente 
condotticrc  d' efercuù  ■■  - .  a  y  \z 
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Era  di  parere  il  Duca  de  Ncoburg  ,  chetimi  con  Parere  di 
le  foauifi  attaggiaiTc l'animo  de  Protettami i e  ouc  non  N«»BrK- 
fi  potettero  rimuouerc  da  sì  tenace  propofiro  consociare 
allora  cucci  i  Cattolici  ;e  quanto  rinuncila  di  forze,  e 
di  fortune  tutto  impiagare  à  fiancheggiare  la  Religione, 
c  la  patria.  Che  dubitaua  aflai  fé  non  fi  procedette  in 
ciò  con  tutte  le  mifure  ma  tumultuariamente  i  rime- 
di; ,  che  altri  imaginaua  à  follieuo  de  gli  oppreffi  di 
maggiore  opprefììone  non  follerò  cagione.  Aiutauafi 
per  ogni  verfo  il  Nuntio  Apoftolico  à  voce  co'  Plcni- 
potentiari  Francefi  ,  e  con  la  penna  in  Corte  Chnltia-  Vfkidei 
mulina  inculcando  fpccialmente  di  quale  ignominia  Nuoti» 
fregicrebbe  fc  ftefla  la  Corona  fc  «flettati  gli  articoli    ^  • 
della  fodisfationc  delle  due  Corone  confederate  fi  prò» 
feguifle  la  guerra  da'  Suctefi  ,c  Protcftanti  centra  i  Cat- 
tolici per  V  vnico  intereffe  della  Religioni ,  c  che  tut- 
tauia  ella  li  puntellafle.   GÌ'  Imperiali  per  non  pagare 
del  proprio  riuolfero  P  animo  à  contentare  li  Suetcfi , 
c  Protcftanti  co'  beni  Ecclcfiaftici  :  fi  che  non  pure  j 
Conuenti  ,  e  le  Badie  ma  i  Veicouati  ,  e  Arciucfcouiti. 
polli  fui  tauolicre  fi  giucauano.  Per  qualche  intcruallo  BcniEccfei 
il  Vefcouato  di  Minden  fìi  materia  di  litigio  ti  a  Cat-  fiaftici»ir 
colici  ,  e  Protcftanti  difputandofi  à  quali  di  eifi  doueffe  '«  »"»• 
rimanere  per  conformatfi  alla  regola  limitata  alf  anno- 
I624.  I  Prorcftanti  dimftorauano  ,  che  in  queir  annp 
lo  poftedefle  con  titolo  di  Amminiftratorc  Chriftiano 
Duca  di  Brunfuic  della  confeflìonc  Auguftana.    Rif-  ^ 
pondeuano  i  Cattolici  ,  che  coftui  non  prima  venne  piaI,  Vef; 
eletto  à  Coadiutote  della  Chicfa  [di  Minden  ,  che  commi  di 
hauette  prcllato  giuramento  di  ottenere  dal  Papa  la  m 
confermatione  ,  e  dall'  Impcradorc  la  regalia  ,  e  per 
confeguenza  riabilitarti  a  ciò  fecondo  i  canoni  ,  e  gli 
ftatuti  particolari  di  quella  Chiefai  nè  con  altro  titolo, 
c  nome  da  lui ,  che  con  quello  del  Capitolo  Cathe- 
drale  clTcru.  amminiftrata.  E  per  tanto  non  vbbidttafi.  . 
4%  lui  a  faci!  canoni  ni  purgata  la  giurata  conditane 
"  Aaaaaa  iij 
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d'  impetrare  la  confirmationc,  c  la  regalia  dal  Papa  \  e 
da  Cefarc ,  ÒC  il  Capirolo  in  cui  nome  reggeua  profef- 
fando  il  rito  Cattolico  manifeftauau  à  tutto  huomo, 
che  il  Vcfcouato  di  Mindcn  ,  e  fua  Rettoria  l'anno 
1^14.  ftaua  preflb  i  Cattoli  chiedenti  hora  il  po(TeiTo5e 
la  confeiuationc  in  cflbper  i'auucnirc.  Ma  quando  vf- 
cifle  dalle  mani  de'  Cattolici  afFacciauafi  T  Elettore  di 
Brandeburg  per  brigarlo  per  fc  fondato  su  la  maffima 
introdotta  dall' aduna  volpina  de*  Protettami,  che  pri- 
ma bifognafTc  muouere  litigio  delle  cofc,chc  volcuanft 
confeguire  ;  e  con  quello  ne  haueuano  (frappata  da 
Traumensdorf  prometta  conditionata:poiche  per  incate- 
nare à  Cefarc  l'animo  dell'  Elettore  non  hcfitò  in  darli 
Speranza  di  Vefcouati  ne'  quali  difperaua  di  reintegrare 
i  Cattolici  ad  alcuni  de'  quali  nulla  caleua  ,  che  fi  def- 
fero  a  gli  oni  più  tofto  ,  che  à  gli  altri  quando  non  im- 
petrauanG  ò  relkituiuanfi  à  quelli  della  propria  comu- 
nione. Prcmcuano  altri  in  confcruarfi  almeno  i  diritti 
della  loro  elcttione  ò  che  fi  confcriflTero  a*  Luthcrani 
tolto  che  a'  Caluinifti  i  quali  con  torbido  occhio 
mirauanfi  col  fauore  di  Brandeburg  propagarfi  nel  Cir- 
colo della  Batta  Saflonia  ,  che  fino  allora  n'  era  (lato 
affrancato  tanto  più  che  in  futuro  quelli  della  Confcf- 
fione  Augullana  (ariano  defraudati  della  fpcranza  della 
fucccflGone. 

Oftauano  parimente  li  Duchi  di  Brunfuic  con  tutti 
i  nerui,ccon  i  più  apparifecnti  titoli  come  quelli  ,  che 
pofl'cdeuauo  non  fenza  litigio  pciò  le  Coadiutore  di 
Magdcburg,&  Alberllat.  Finalmente  da  gli  Ambafcia- 
dori  Ccfarci  accattarono  folennc  promelTa  iBrandcbur- 
Zeto  del    gc^>  che  faria  loro  conceduto  il  Vcfcouato  di  Mindcn 
Vefcou«d'  pCr  rifarcirlo  in  parte  della  iateura  della  Pomerania. 
pGubrug.  pregno      yjrjj  zcj0  ^  c  tutto  follccito  del  rifehio  della 
Religione  con  forte  polfo  re fifteua  ,  e  contradiceua  à 
quella  alicnationc  Francefco  Guglielmo  Vefcouo  di 
Ofnabcug  ,  c  Minden  :  onde  hebbe  di  ciò  grauiihaic 
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querele  con  Traumcnsdorf  quale  citò  dauantì  il  tribu- 
nale della  Diuina  Giuftitia  per  renderui  conto  rigorofo 
dell'efecranda  trauationc  di  tutti  i  Vcfcouati  in  Domi- 
nio d'Hcretici.  Che  à  troppo  caro  prezzo  Ccfarecom- 
peraua  la  pace  dell'  Alemagna  quando  incurabile  l 
cedere  un  palmo  di  terreno  del  fuo  profondeua  1*  im- 
menfo  del  patrimonio  di  Gicsù  Chrifto  ;  materia  vera- 
mente di  dolore  ,  e  di  fìuporc.  E  per  tergere  da  fe 
qualunque  fofpetto  di  fpcciale  premura  in  ordine  al 
particolare  fuo  imerefle  rprotcftoffi  più  volte  nc'publici 
confeffi  paratiflìmo  à  raflegnare  il  Vefcouato  nelle  ma- 
ni  del  I  apa,  e  del  Capitolo,  sì  veramente  ,  cheli  fur- 
rogaffero  (oggetto  Cattolico.  Ma  afua  vfanza  fcufa- 
uauTraumensdorfsùrimpcriofa  neceffità  di  vbbidire 
ad  vna  vittoriofa  potenza  ,  che  con  fccttro  di  ferro  do- 
niinaua  laGermania  Rinuiaua  egli  dunque  il  Vcfcouo  a' 
Francefi  come  coloro  ,  che  coli'  armi  forzaOero  Cefarc 
a  si  abbomincuolc  fcialacquamento  dF  beni  Eccita- 

n^nln  ^n        C,atCO,,C,  Ìnfcnfibi,i  1  VC1  >  • 

tumulti  d  animo,  che  agitauano  il  Vcfcouo  offciiuano 

la  lor  opera  per  rifarlo  con  larga  vfura  del  pref  ente 
danno  :  eleggendolo  con  decreto  di  tutti  gli  Ordini 
dell  Imperio  Coadiutore  dell'  Elettore  Moguntino  * 
foccclTc  re  ncirEktroraco,  oucro  di  conferirli  il  Vefco- 
uato di  Munftcr  ed  altri.  Non  crollaua  Y  inuitta  fua 
cottanza  a  quefte  cozzate  rifondendo  ,  che  nulla  à- 

EkS  u  Prc:UCnrÌ'  C  le  «"a™*  della  Chiefa  di 
Minden  ma  ben  fi  le  pecorelle  commcfTc  alla  fua  curi 

Tr  C  V"1  <aIutC  non  Potcflc  abbandonate.  Sal- 
dandoliquelle  poco  curategli  il  rimanente; ma  fe  Pe- 
r  lleio  per  fuo  fretto  qualunque  acquino  di  maggiore 
dignità  per  lu4  Jo  faglerebbe  dell'  indelebile  dìwZ 
nia  demplc>,c  dctelhbilc.CheCefa,e  la  du.affe  LZc\ 
nia(chilc  propomineruo  di  foltcnerc  la  caufa  di  Dio 
che  vedrebbe  come  carte  altre  volte  pronti  i  miracoli  à 
«*u  tauoic.  Clic  loucn^c  all'  huomo  apprefeupuau  dC* 
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inoperabile  ciò ,  eh'  era  cinto  d' arduità. 

Augnftonó     Augufto  Duca  di  Saflbnia  Amminiftracore  Luthc- 

fiopp»ne.  ran0  dell' Arciucfcouato  di  Magdcburg  non  oppóne» 
uafi  à  quella  difpofitionc  dell' hereditaria  fucceflione  in 
elfo  à  fauorc  della  Cafa  di  Brandcburg:  poiché  non  do- 
ucndo  fortirc  il  fuo  effetto  ,  che  dopo  la  fua  morte  ò 
per  la  fpontanea  fua  abdicatone  non  fi  daua  penderò 
della  conditione  del  fucceflbrc  ne  di  qual  modo  vi  ve- 
nire appellato.   Infurfc  in  auucrfo  ben  sì  il  Capitolo 

capirai»  Magdcburgcfc  à  buona  equità  lamentandofi  del  difpo- 
glio  de*  fuoi  diritti  d'clcttionc ,  e  che  fi  cftmgueflcro  le 
prebende  con  incorporar»*  alla  menfa  del  Principe  i  loro 
prouenti.  Simile  oppofitione  formò  il  Capitolo  Cathc- 
dralc  d'  Albcrftat  cfclamando  ,  che  ftefic  in  balìa  dell* 
Imperadore  di  difpcnfare,  e  far  dono  à  chi  più  gli  atta- 
lentale de* fuoi  cani ,  e  caualli;  ma  non  già  di  largire 
altrui  VefcouadL  e  Principati  Ecclcfiaftici  ,  i  diritti ,  o 
franchigie  de*  (Suonici  :  cofa  veramente  da  muouero 
compaiTìonc,  ed  horrore  in  ogni  cuore  Chriftiano.  Ha- 
ucr'  effi  ancorché  non  Cattolici  eletto  à  Vclcouo  il  fra- 
tello dell'  Imperadore  Principe  Cattolico  la  cui  attionc 
non  fi  doucflTc  rimetarc  con  foctomctterli  all'  aibitrio 
d' aliena  hereditiha  Potenza. 

iniuftii*      Fra'  periodi  di  quefti  maneggi  lauorando  di  nafeofo 

de*  Duchi  jj  Ducni  di  Luneburg  fenza  che  ne  arriuaflfe  ad  altri  il 

«u  Lune-    -  o  ,  .  . 

kirg.       rumo  brigarono  con  tanto  ardore,  &  ìndultna  i  Capi* 

foli  Cathcdrali  di  Magdeburg,  &  Alberftat,che  fpun- 
tarono  ,  che  dell'  vna  ,  e  Y  altra  Cincia  fi  poftulafTc  à 
Coadiutore  il  Duca  Ernelto  à  titolo  fpetiofo  di  ouuia- 
re  ,  che  ne'  Trattati  Veftfalici  non  fi  difponciTc  del  go- 
uerno  ,  e  Dominio  loro  à  fauorc  di  vn  Principe  Elet- 
tore feguacc  de  dogmi  di  Caluino  com*  era  Brandc- 
burg. Ma  in  effetti  meditauano  di  potere  vn  giorno 
con  qualche  fondamento  chiedere  ricompenfa  diquelìe 
Coadiutoric,  Se  arraparne  di  buoni  Vefcouati  fapcndo, 
che  alla  Suetia,  &  à  Brandcburg  fi  folte  data  fpcranza, 
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e  promeita  dell' vna  ,  c  f  altra  Chicfa.  Ne  guari  tar- 
darono i  detti  Duchi  di  Luncburg  à  mandare  ad  effetto 
i  loro  diuifamenti  allegando  contra  gli  vni  ,  e  l'altro, 
che  non  potcuano  rimanere  fucilici  del  U  ro  diritto  di 
Coadiutoria  lenza  vna  cquiualcntc  compenfatione. 
Importunauano  per  tanto  li  Ccfarei  ,  li  Franccfi  ,  li 
Suetefi,  &li  Deputati  dell'  Imperio  alTordando  le  loro 
orecchie  di  continue  richiefte  ,  c  queiimonic  per  con- 
feguirc  l'intento. In  primo  luogo  cnminauano  perdifpo- 
tico  il  procedere  de  gì'  Imperiali  à  voler  concedere 
MagJcburg  ,  &:  Alberftat  all'  Elettore  di  Brandcburg 
in  pregiudicio  enorme  della  Cafa  di  Brunfuic  i  Cui  di- 
ritti non  fi  potettero  poftergare  fenza  virare  in  graui 
inconuenienti.    Promctteuano  a'  Baucri  per  rcnderfcli 
propicij  la  reciprocità  de  gli  vfici,e  faringi  nella  caufa 
Palatina  oue  gli  autafsero  in  quella  loro  pretenfione. 
Difcefero  poi  à  domandare  per  rifacimento  li  Vcfco- 
uati  d'  Ofiìabrug  ,  &  Hildifchcim  rinunciati  da  clTì  gli 
anni  auanti  all'  Ekctore  di  Colonia  con  patti  per 
loro  molto  lucrofi.  Moiri  fra*  Prorcftanci  medefimi  ri- 
conofceuano  vitiofa  per  più  capi  la  prefata  poftulatione 
de'  Luneburgefi  ad  amenduele  Coadiutorie  ,e  trouara 
in  fraudc  de'  Trattati  di  pace.  -Da  principio  la  redar- 
guiuano  come  abufiua  gli  fteflì  Sucre  lì ,  e  in  ogni  ma- 
niera li  Franccfi  li  rampognauano  di  abbandonatoli  del 
partito, e  che  con  peculiare  Trattato  fi  fofs  ro  rappaci- 
ficati con  Cefare.  Vacillando  tuttauia  ne'  loro  propo- 
rrti gP  Imperiali  promefsero  a'  Duchi  di  Luncburg  per 
loro  fodisfatione  il  Ycfcouato  diOlnabrug  dopo  la  mor- 
te di  chi  n'  era  allora  pofseditore  ,  e  di  admercere  V  ai- 
ternatiua  fucceflìone  in  efso  fa  Cattolici;  e  PiOteftanti 
della  ftefsa  famiglia  di  Brunfuic  faluo  in  tutto  ,  e  per 
tutto  lo  Stato  F  cele  fi  artico.    Quefta  difpofitione  co- 
glicua  ,  che  nè  i  fudditi  Cattolici  del  Vcfcouo  Luthe- 
rano,nc  i  Lutherani  del  Vefcouo  Cattolico  foggi acef- 
fero  ad  aggrauamenti.  Toltone  il  prcrr.cncouaio  Ycf» 
Tm§  XI.  B  b  b  b  b  la 
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couo  d*  Ofnabrug  con  qualcun'  altro  Cattolico  la  Re- 
ligione, che  tanto  iattauafi  ,  e  con  sì  alto  romore  mec; 
tCLufi  auanti  in  quei  CongrefTi  tanto  da  gli  hcretiici 
che  da'  Cattolici  era  vn'  orpello  dell'  interetYe  ,  che  in 
tutti  preualcua  fi  che  nè  il  Baucro  ,  che  tanto  fchia- 
■i.izzaua  ,  e  fembraua  tutto  zelo  ,  nè  V  Imperadore  ,  c 
nulla  meno  li  Protettami  voleuano  dfpodeilarfi  di  vn 
palmo  di  terreno  ò  poiTeduco  ò  ottenuto  da  loro  in 
quella  pace  per  prefeuare  illefa  la  Religione  t  facendo 
buon  mercato  de'  Vefcouati ,  ebeni  Ecclcfiaftici. 
Poco  ido  Quelli  Trattati  fra  Ccfarci ,  Suctefi ,  Brandcburghefi, 
ét'CdutL  Brunfuic  ,  ed  altri  Principi  d'Alemagna  con  molta  fe- 
ltinacione,  e  tumultuariamente  fi  maturarono:  la  mag- 
gior parte  feguendo  fenza  intcruenimcnto  ,  confenfo, 
c  faputa  de'  Deputati  Cattolici  ,  e  de*  più  intcreflati 
in  quelle  alienationi  fpccial mente  ronde  à  voce,  e  per 
iferiteo  fi  richiamauano  della  lubricità,  e  precipitatone 
de'  Ccfarei.  Sentiuano  vn  coccntiffirao  affanno  ,  che 
co'  loro  largheggiamenti  non  folo  non  s'  intcncriffero 
gli  auuerfarij  ma  vie  più  li  ofhnalTcro  ne"  crudiflìmi  lo- 
ro (entimemi  ;  e  che  non  eftingucuanfì  ma  infiammauaniì 
le  ingorde  brame  de'  Protettami  con  l'^gcuola  condif- 
cenfione.  '  Racconfolauano  coloro  rammarichi  col  darli 
ad  incendere  i  Cattolici  di  non  haucte  à  riputare  pub- 
blica, e  folenne  la  negotiationc  de  gl'Imperiali  ma  pri- 
llata folamente  come  coloto  a'  quali  dirfaltaua  la  pò- 
deità  di  tranfigere  de'  Vefcouati ,  Badie,  Conucnti  ,  9 
beni  Ecclefialtici ,  e  di  conucrcirli  in  dominio  d'Heie- 
tici  con  difporre  difpoticamente  della  Religione  ,  c  de' 
fudditi  ,  &c  adoperare  molte  altre  cofe  eccedenti  la  po- 
della  Imperiale.  Angofciofa  ,  &,  infelice  veramente 
folle  la  conditone  de  gli  Ecclcilaftici  ,  che  mantenu- 
tili Tempre  collanti  ,  e  diuoti  à  Ccia.rc  nella  guerra, 
per  guiderdone  rimaneiTcro  da  lui fagrincati  nella  pace, 
e  podi  in  camicia.  Il  (blo  Deputato  di  Bauicca  Gian 
Adolfo  Kicbs  in  tuu'  altro  tenore  faucllaua  in  quelle 
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adunante, che  la  pace,  cioè,lìdoucfl'e  preferire  ad  vna 
più  lunga  guerra.    Fra  Deputaci  Episcopali  quelli  di  Depntm 
Bambcrga,Coftanza,&  Erbipoli  ò  fia  VVirtzburg  non  f0a"£«. 
concrariauano  i  Celarci,  e  fi  conformauano  più  collo  al  ti  al  Base- 
Baucro  inzuppaci  de'  medefimi  fenfi,  che  alerà  via  non 
Il  lafciaiTe  a'  Principi  ,  e  Staci  Cattolici  della  Germa- 
nia di  ricattarli  dal  fopraftanre  rouinamento  ,  e  faluare 
dal  naufragio  imminente  i  relldui  della  Religione  ,  de* 
beni  Ecclcfiaftici ,  e  dell'  Imperio  ftclTo ,  che  di  fermare 
di  prefente  la  concordia ,  &  accendere  la  gracia  del  tem- 
po vnico  cliiire  per  rifeattarfi  con  vfura  da'  danni,  che 
lofteriuanfi.  De  biaiìmacori ,  &  contradittori  de'  Celarci 
Capo  era  il  VefcouodiOfnabtug. 

Da  sì  grane  incolpatone  commoiTi  li  Cefarei  procu-  Ce&nite 
rarono  per  la  bocca  del  Gallio  Deputato  Auftriaco  di  ^cn°a^ 
finccrarfi  prcfTo  quella  Congrega  Cattolica  con  gli  ar- 
gomenti tratti  dalla  nccclTità,  che  gli  aftrgneua  à  pa- 
cificarti con  le  più  rigide  conditioni  :  e  che  niente  me- 
no da'  Cattolici ,  che  da'  Protcftanti  fodero  fiati  pre- 
gaci di  accelerare  la  conclusone  dell'  accordo.  Elìcmi 
incicaci  dalla  leggierezza  de  Franccfi  i  quali  nulla 
proni  à  gli  aiuci      aftìftenze  de' Cattolici  pafceuano  di 
melliflue  fperanze  ,  e  parole  coloro  ,  che  incalzauano 
con  caglienci  arme  à  caufa  delle  confederationi  con- 
tratte co'  Suctefi  in  cui  virtù  doucuanfi  concedere  a* 
Protettami  li  Vcfcouati  di  Minden,  &  Ofnabrug.  la- 
«fluire  nella  dehbcratione  1*  improntezza  de*  Cattolici, 
e  fpccificatamence  del  Baucro,  che  à  tutte  V  horepre- 
cantaua  il  fermo  fuo  proponimento  della  concordia  in 
qualfiuoglia  guifa:  cominciando  egli  ad  entrare  in  nuo- 
ue  paure  de'  Collegati.  Grande  impulfo  ancora  ricc- 
ueflcro  dall' imbecillita  de' medefimi  Cattolici ,  che  cir- 
cofcricca  la  moftra  di  vna  bucJha  ma  ftcrile  volenti 
niente  altto  intendeuano  di  contribuire  à  Ccfarc  per 
il  profeguimenco  della  guerra  ,  che  voci, e  preghiere  à 
Dio.  La  neutralità  però  dei  Baucro  co'  nemici  deli' 
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Imperlo  ,  e  la  conccflìonc  del  palio  per  i  Tuoi  Stati  àU* 
inuafionc  de'  paefi  hereditarij  all'  animo  di  già  vacil- 
lante haueficro  data  1'  vltima  fpinta.  Sopra  quefti  for.r 
damenti  fi  foffe  comperata  la  pace  d*  Imperio  con  gli 
altrui  beni  nella  fletta  maniera  ,  che  haurebbono  anco 
fatto  co*  propri).  Mcflero  à  vifta  la  laboriofilfima  lor* 
opera  per  la  confcruatione  del  Vefcouato  d'Ofnabrug 
benché  caduta  vana  per  il  fottrahimeuto  del  calore  ,  e 
della  cooperatane  de'  Francefi.  L'idea  della  fodisfa- 
rione  Suctcìe,  e  Brandeburgefe  diuifatafi  coli' interue- 
nimenco,  e  confenfo  de  gì*  intereflatr.  Per  conto  delle 
Badie, e  Conuentr  del  Vircembergefcdr  cui  agramente 
richùmauanfi  li  Cattolici elTere  flati  molto  tempo  auan> 
ti  nella  Dieta  di  Ratisbona  alienati.    L'  autonomi» 
nonpromeflfa  da' Ccfàrei  Ce  non  ne'  luoghi  oue  i  fuddi- 
ti  di  già  la  godeuano  per  patti  ,  e  conniuenze  de'  fupc- 
riori.  L*  aflenfo  alla  diforbitantiflìma  fodisfarione  della 
Langrauia  d'Haffia  imputabile  non  a  Gefarei  ma  a* 
Collegati  ,  &:  a'  Francefi  fpecialmente.  Che  fé  à  tali 
fconueneuolezze  non  volefTero  fuggettarlì  li  Cattolici 
anzi  penfaflero  di  ricattar/i  da  vn  tanto  vituperio  con 
magnanima',  e  memoranda  vendetta,  non  eflerc  per 
riufeire  difearo  all'  Imperadore  :  ma  in  quefto  cafo  vi 
abbifognaflTcro  armi,  e  non  parole;  e  volerfi  prematura- 
mente fapere  con  quali  fperaoze  il  argomenta  fiero  à 
ptopul fare  le  comuni  ingiurie  in  tanto  fuigorimcnto  d'a^  ♦ 
nimo  ,  e  di  forze. 

i  Biwri  Di  sìlibcra  rimonftranzai  Baueri  fópra  ogni  altro  fi 
SipMfi.*'  oflk(ero  perche  li  toccaua  fu'l  viuo:  onde  fi  fludiaiono 
di  giuftificare  il  loro  padrone  confutando  pcrimpoftura 
la  concefiìone  addotta  del  pafib  }  e  foftencndo  d*  ha- 
uere  à  forza  fttpulato  vno  armiftitio  ,  e  non  già  vna 
neutralità.  Che  per  vteire  dall'  intricatifiìmo  laberinta 
di  tante  calamità  crafi  appigliato  l'Elettore  al  filo  della 
Concordia  riconofeendo  fra  tante  languidezze, e  difere*- 
ranze  de*  Cattolici  imponìbile  la  continuatone  delia. 
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guerra.'  E  nell'  cfordio  dell'  ideilo  armifticio  fcorgcrfi 
così  cfauftala  Bauicra  per  la  neccllìtà  di  nuni.uilc  pro- 
prie fquadre  ,  che  fe  i  Cattolici  fpacciatamcntc  non 
conueniuano  de'  mezi  effettivi  per  far  tefta  a*  nemici, 
ed  aflìcurare  la  fu  a  perfona  ,  e.  Stati  indarno  poi  fi  voi- 
gerebbono  i  penficri  ad  vna  ricongiuntione  ,  ò  fc  ne 
promettere bbono  alcun  frutto  particolarmente  ouc  la 
Francia  non  fi  folte  per  prima  compoftacon  la  Spagna, 
e  dichiaratati  in  tutela  de'  Cattolici.  D'intollerabile 
danno  ,  ed  auuilmcnto  rinfciiTero  le  lhauaganti  do- 
mande de'  Suctefi,  e  Protettami  trafcorli  à  tanta  auda- 
cia di  pretendere  d' introdurre  nel  Collegio  Elettorale, 
ed  eleggere  à  Re  de*  Romani  ,  te  ad  Imperadorc  fog-  Diaifin 
getti  ieguaci  di  Luthcro  ò  dì  Caluino  ,  e  macchinare  I* demone 
molti  altri  pregiudieij  alla  Cattolica  Religione  quali  J^^,*" 
in  niun*  altra'  maniera  fapruafi  come  antiuenire  ,  che  tico. 
con  vna  nouclla  ,  e  più  ferma  vnionc  de'  Cattolici.  E 
fe  quefta  non  vcniGe  accompagnata  da  vigorofità  ,  e 
rifolutione  ,  e  che  il  Duca  ofade  di  rompere  il  recente 
Trattato  co'  Suctefi  indeclinabile  appariua  la  fua  ro- 
vina, fatto  berfaglio  della  rabbia  ,  e  furore  de'  fuoi  ne- 
mici con  che  franta  >  e  difpcrata  ogni  pratica  di  ricon- 
ciliationc  con  loro  cfponcua  fe,  la  Religione,  e  1*  Im- 
perio à  manifelto  pericolo.  Prima  dunque  di  rinun- 
tiarc  all'  armiftitio  intendere  di  fapcre  con  quali  argo- 
menti diuifauafi  di  contraltare  abbatterci'  arroganza 
de'  Collegati.  •>-*'■ 

Ri malh  pofeia  in  accordo  li  Ccfarei  ,  e  Suctefi  drscufc  ie 
tutti  i  punti  della  loro  pacificatone  i  primi  efpolcro  a'  Celarti 
Cattolici  la  ferie  tutta  della  loro  negotiationc  ,  e  gli 
articoli  del  Trattato  con  alVeucramcnto  di  riferuare  loro 
pieniftìrno  arbitrio  di  contentimi ,  ò  dirti-  ntirui.  Che  di 
vero  nel  Trattato  fi  con  tene  Acro  vane  cofe  à  primo 
«fpctro  vulneratiue  afflai  de'  diiittidc'  Cattolici ;ma  lo» 
iroputalTcro  alla  iniquità  de  gli  hodieini  tempi ,  &C  alla, 
perfida  oitnuuonc  de'  Protcftanti  ,  e  non  à  men  zelo 
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doucndo  credere  ,  che  non  fi  potctTe  fare'  altrimenti  ; 
e  che  frà  ranci  malori  ,  e  di  (conforti  rifulgeflc  vna 
non  incerta  fpcranza  di  ritranquillare  per  quella  via 
V  Imperio  :  e  di  faluare  da  naufragio  à  benefìcio  di  mi- 
gliore ventura  le  reliquie  della  Chiefa.    A  condizioni 
si  afprc,csì  noceuoli  alla  medefunafuo  mal  grado edere 
calato  Celare  à  caufa  dell'  edere  (tato  lui  abbando- 
nato fotto  varij  titoli  da  tutti  gli  Ordini  dell'  Imperio 
etiandio  Cattolici  onde  impoiTeme  per  cftorquere  meri 
fpiaceuoli  conditioni  dalla  durezza  inflcffibilc  de  gli 
auucrlanj  hauelVc  almeno  voluto  dare  à  diuiderc  al 
mondo  ,  die  per  lui  non  era  rimaito  ,  che  non  fi  go- 
dette quella  pace  tanto  fofpirata ,  e  richieda  da'  Cattolici, 
e  Protcltanti. 

Frà  gli  Elettori  Circolici  ,  te  idue  foli,  che  marrte- 
ncuanli  armaci  il  Colonienfe  >  &  il  Bauero  cfagcrauanc* 
di  concinuo  la  fralezza  ò  franchezza  del  partito  Cacco- 
1  Deputati  lieo  ,  e  la  robuftezza  del  Proteftance.  Tucci  i  configli 
Baueti.e   pCr  vna  più  ftretta  vnionc  eflTcrft  rifolti  in  fumo  -,  e  per 
ccxc»nonal  tanto  à  torto  s*  impugnalTero  le  concelfioni  di  Ccfarc 
frafarfi.     quando  era  chiù  fa  ogni  altra  via  ,  e  fpcranza  di  poterle 
riftrignere  à  minore  incompatibilità  ,  e  pregiudicio# 
In  tutta  altra  guifa  ederfi  proceduto  dall'  Imperadore 
in  ciò  ,  che  dipcndeua  dal  fuo  arbitrio  -,  e  fin  che  vi- 
uefle  non  forfrirebbe  mai  ,  che  li  Suetefi,  li  Francefile 
molto  meno  li  ProtelUnti  nella  cafa  fua  propria  li  fa- 
ceficro  legge  ,  e  norma.  Mederebbe  più  colto  rottele 
forcunc  à  ripcntaglio,  che  di  nulla  commettere  offen- 
dcuole  al  fuo  honore.   Se  i  Cattolici  volclTeio  concor- 
rere fcco  ne'  medefimi  (entimemi  non  follerò  per  dif- 
faltare  gli  argomenti  da  prò  pul  fare  gli  altrui  infiliti ,  e 
di  moderare  le  diforbitanze  ;  ma  fc  con  Trattati  fepa- 
rati,  annidici),  e  neutralità  precipitaflr  à  prouedere  alla 
propria  ficurczza  ,  e  tranquillità  non  douedero  fentire 
à  male  fc  Ccfare  pofpofto  il  comodo  de'  pochi  procac- 
ciarle l'indentila  publica  dell'  Imperio.    Con  pm« 
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«lenza  ponderaflcro  tutti  fc  più  complifle  con  certe  ini- 
que conditioni  preferuarc  ,  e  mettere  in  ficuro  il  rima- 
nente ;  ò  pure  fopra  incerta  fperanza  arnficare  anche  il 
relìduo.  Riceuerc  le  conditioni  proporle  ancorché  gra* 
ni  ;  ò  con  le  fonte  vnite  combattere  per  gli  altari  ,  t 
per  le  fortune.  Quefto  cflerc  affai  dubbiofo  >  ed  in-* 
certo  ;  r  altro  più  accoftariì  alla  tranquillità  vniucrfal* 
mente  agognata.  ElcggciVcro  f  vno  de'  due  eftrcmi 
poiché  non  dauafi  alcun  mezo.  Dimoftrauano  il  gra* 
niifimo,  e  manifcfto  pericolo,  che  corrcuaiì  fe  neglette 
qualunque  ti  follerò  le  conditioni  della  pace  ftipafl'ero 
tutte  le  fperanze  nello  profeguimento  della  guerra  con 
forze  infurHcicnti ,  c  troppo  difuguali  al  bifogno.  Poi- 
ché pur  troppo  era  noto  ,  che  quafi  tutti  i  Principi  ,  e 
Stati  d' Imperio  Cattolici,  fuorché  il  Bauero,  attriti ,  e  de- 
bilitati dall'  armi  nemiche  fembrauano  più  torto  fotto- 
melli ,  che  altro. 

Tutte  le  Città,  Fortezze ,  c  Cartelli  dell'  Elettore  Mo- 
guntino  ,  e  le  fteiTc  Città  Archiepifcopal»  di  Magonza, 
&:  AfcharFemburg  occupate  ,  Se  imbrigliate  di  guerni-  st»to  de' 
gioni  Franccfi ,  Suetefi ,  &  Haflìane.  L' Electorc  di  Tre-  Cr»Hd 
«cri  ancorché  cliente  ,  e  confederato  della  Francia  vi-  gtta]cnu" 
nere  alla  diferetione  di  querto  Re.  Neil'  Elettorato  di 
Colonia  ,  e  ne'  Vefcouati  di  quell'  Elettore  ,  e  fue  di- 
tioni  1  più  forti  luoghi  ritenuti  da  gli  Hafli  ,  e  Suctcìi. 
A' Vcfcouati  di  Bamberga,  Erbipoli,  &  Eichftat  fopra- 
ftarc  minaccicuole  l'cfcrcico  dell'  Vrangelj  e  rimanere 
iòbordinato  all'arbitrio  de' Suetcfi  di  manometterli,  ed 
crtirparai  il  Cattoliehifmo ,  com'erano»  infallibilmente 
per  efeguire  quando  vdiflero  ,  che  da'  Cattolici  fi  pre- 
foriflc  la  guerra  alla  pace  con  le  propofte  conditioni  -,  & 
v  Protettanti  fecondando  le  infane  voglie  de'  Suetert 
foflero  per  incrudelire  più  fieramente  che  mai  contra  il 
reiiduo  del  Cattolichifmo.  Vaniflìmo  all'  incontro  il 
riporre  alcuna  fiducia  ne'  Franccfi  da'  quali  fin'  hora 
veruno  aiuto,  ciaiì  prcrtaco  a'  Cattolici  :  ma  eflerc  (lati 
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caufa  con  la  loro  congiurinone  a  Succcfi ,  che  il  contai 
gio  dell' Herefia  hauefle  infetto  molti  luoghi  fino  allora 
efenti  da  fimile  morbo.  E  gli  Spagnuoli  foccombenti 
nella  guerra  contra  la  Francia  più  in  grado  d' inuocarc, 
che  di  porgere  altrui  alcun  fuflìdio.  I  Principi  d'Italia 
fmunti ,  &c  impotenti  feufarfi  di  non  poter  accorrere  in 
preGdio  di  Cefare,c  della  pcriclitante  Religione  frenati 
del  timore  di  non  offendere  la  Francia  ,  e  dal  pericolo 
dell'  oppreflìone  del  Turco.  Il  Pontefice  fteflb  targarli 
di  umile  feufa  ;  e  che  tenupo  in  ifeacco  da'  mouimenti 
in  Italia  ,  e  dalle  minaccie  de'  FrancefI  ne  vernile 
l'egregia  fua  volontà  interrotta  ,  e  rcnduta  vana.  Con 
quello  lifeio  i  più  difereci  s'ingegnauano  di  colorire  lo 
fparuto  volto  di  quel  goucrno  nel  quale  altri  con  li- 
.      berta  Germanica  notaua  ,  che  con  horribile  fcandalo  Ci 
dePcacto-  mirafle  papizzante  vna  femmina  ambitiofa,  ed  infatiabil- 
ltci  d' Aie-  mente  auara  ,  che  tutto  appropriandoti  anfaua  ad  vii 
Tour* la-  ingordo  accumulamento  di  roba  onde  ne  rimaneua  lai- 
noccntio.  dita  la  fama  d' Innocentiocome  di  Principe  tropo  mol- 
le, e  nulla  curante  le  infanabili  grani  ili  me  iatture,  e  pia- 
ghe de'  Cattolici  tuttoché  vna  minima  particella  di 
quelle  immenfe  ricchezze  ,  che  dal  Vaticano  rapiua 
con  mani  d'harpic  D.  Olimpia  ,  &  vna  mica  di  quei 
thefori,chefi  ammafTauano  per  far  fguazzare  nelle  mor- 
bidezze ,  c  ne'  luffi  il  foggecto  a  cui  dcftinauanfi  nulla 
meritcuole  di  cccelfa  fortuna  fi  riputafl'ero  ballanti  à 
fottrarre  l' Imperadorc  all'  incalzante  necelfità  di  foc- 
comberc  all'  vrto  di  tante  forze;  e  ad  affrancare  i  Cat- 
tolici ,  c  la  Ragione  dal  rifehio  dell'  vltimc  dilau-. 
uenturc  ;  e  dal  foggiacere  di  prefente  ad  vn  sì  cnoime 
Lattamento,  clic  ne  piangeranno  gli  Annali  Ecclefia- 
ftici,ela  pofterità  beftemmierà  la  ricordanza  dc'fcialac- 
quatori  del  patrimonio  di  Chrifto.  .  i 

,  In  sì  duro  frangente  verfaua  l' Imperadore  derelitta 
quali  da  tutti  ancorché  comunemente  fi  giudicato ,  che 
meglio  non  fi  fapclTero  compiere  i  delìderij  di  tutto 

l'Imperio, 
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l'Imperio  ,  nè  oprarfi  cofa  più  confaccuolc  allo  flato 
prcfcncc ,  che  fenza  inframmettimento  di  tempo  foferi-  n. Giorno 
nere  il  Trattato;  nondimeno  li  Deputati  Cattolici  rif- 
pofero  ,  che  ncli  inltromento  della  pace  nnueniuano  de' Catto- 
ftipulatc  co*  Suctcfi  ,  e  Proteftanti  conditioni  di  tanto 
momento  ,  che  fenza  nnouo  fpeciale  mandato  de*  loro 
Principi  non  ofaflero  di  apporui  l-  eftrcma  linea.  Ciò 
non  oftante  per  auanzarc  tempo  ,  e  fmaltire  il  rimafo 
delle  materie  finche  fi  afpettauano  le  rifpofte  pregaua- 
no  li  Ccfarei  di  hauerc  colloquio  con  gli  omini  deli' 
Imperio  ,  c  con  gì'  intereflati  fpecificata mente  affàg- 
giando  pure  l'animo  de'  Proteftanti  fe  follerò  per  info- 
derare noucllcpretcnfioni  ,ouero  paghi  delle  conceflìoni 
volcflfèro  vnire  le  proprie  forze  à  quelle  de'  Cattolici 
per  isforzarc  i  perturbatori  dell'  Imperio  ad  inclinarli 
alla  concordia.  Riufciua  molcftiflimo ,  e  diiaggradeuolc 
a*  Cefarei  quello  indugio  ,  che  frapponeuano  li  Depu-  £f  de,  ^ 
tati;e  fc  bene  non  fi  potette  rifiutar  loro  in  negotio  di , 
(bmmiffimo  momento  tempo  da  confulare  ,&  attendere 
i  mandamenti  de'  loro  Principi  :  nondimeno  feorgen- 
do  ,che  molte  fettimane  erano  per  valicare  auanti  giun- 
geflcro  i  nouelli  mandati ,  e  fra  quello  mezo  tutta  la 
mole  della  guerra  era  per  piombare  rouinofamente  ad- 
dolTo  del  loro  padrone  confbrtauano  con  accefi  vfici  i 
Cattolici  al  raccorcimento  delle  lunghezze  :  altrimenti 
non  prendeffero  à  male  fc  Ccfare  in  vn  sì  vniuerfalc 
abbandonamene  cercante  di  fcuotere  da  fe  i  pericoli ,  e 
le  rouine.  Promcrteuano  per  altro  nel  primo  colloquio 
co'  Suctelì  di  adoprare  ,  che  nella  compofitionc  de  gli 
aggrauamenti  più  torto  quefti  fi  appiaccuolilfero ,  che  in- 
rigidilTcro  à  detrimento  de'  Cattolici.  Stimauafi  pre- 
matura ,  6c  aliena  dal  concetto  della  pace  1"  vnione  fra* 
Cattolici  j  e  Proteftanti  per  cacciare  il  comune  ne- 
mico mentre  i  Proteftanti  infallibilmente  haurebbono 
pretefo  auanti  d'  ogni  altra  cofa  di  aflìcurarfi  del  con- 
iente de  Cattolici  à  quanto  s;  era  rimafto  in  accordo  co' 
Timo  XI.  Cccccc 


uri  i. 
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Ccfarei  ;  c  per  conuerfo  li  Cattolici  feufandofi  /opra  U 
difetto  di  podeftà  corrcu  a  fi  ri  fico  ,  che  le  querele  non 
rralignatfero  m  più  arrabbiate  difeordie  ;  e  che  mofll  da 
difperatione  non  fi  preci  pica  nero  a  rinoucl  lare  la  lega  co' 
Sucrefi  in  eccidio  de' Cattolici.  Per  altro  frequente* 
mente  intonare  i  Protettami ,  che  raffermate  le  loro  dis- 
crepanze co'  Cattolici  non  macherebbono  alle  parti  loro 
con  incalzare  HSuctefi,&  i  Francefi  alle  più  follceitc di- 
ligenze per  la-pacificationc  $  e  riluttanti  ve  H  condurrcb- 
bono  à  marcio  lor  difpetto ,  e  di  forza. 

Mentre  tutto  bolliua  in  contrago  ,  e  che  fi  ftauano 
attendendo  nouellc  commeftìoni  li  Depurati  Cattolici 
ritornarono  da  capo  à  ftclTerc  la  tela  delle  caf  itolationi 
perche  la  ritrouauano  piena  di  moltifljmecofc  degne  di 
Ritomtfi •  cenfura,  e  correzione  ;  dolendoti  principalmente  ,  che 
«He  pani  fprcjzan  j  configli  de'  Cattolici  anzi  contra  il  loro 

ne  (cabro-  r    r    r  ri-       ■  ^  r  i     •  \  ./- 

fm.  temo  tollero  i  Celarci  calati  a  patteggiare  con  enormi f- 
fima  lenone  della  Religione  .  e  fenza  prendere  guar- 
dia ,  che  lordauano  la  loro  cofeienza  con  attionc  sì 
pcccaminofa ,  &  infeufabile.  E  rimettendo  in  tauola  le 
medcfimi  prctenfioni  già  rigettate  nel  proemio  riponc- 
uano  il  ticolo  d'AugufTifrimo,&  Inuitcilfimoall' Impera- 
dore  come  pur  di  Langrauio  d'  Alfatia.  Cancellauano 
quello  di  Maeftà  a'  Re  di  Francia,  e  di  Suetia  per  non 
recedere  dal  vetufto  ftilc.  Limitauano  l'amniftia  ge- 
nerale all'  anno  1614.  con  fegregarne  le  caufe  non  in- 
fluenti nel!'  origine  di  quefta  guerra.  Ed  eccettuata  la 
caufa  Palatina  itimauano  baftantementc  proueduto 
coli'  amniftia  generale  alle  bifogne  particolari  lenza 
indiuiduarlc.  Che  fi  douciTc  mettere  in  ficuro  l'inden- 
nità de'  Cattolici  nel  bafTo  Palatinato.  Che  in  difetto 
della  linea  di  Bauicra  V  alto  Palatinato  fi  diuoluefie  a' 
Duchi  di  Neoburg.  Che  alla  nobiltà  libera  nel  Pa* 
latinaro  fi  conferuaflero  intatti  i  ptiuilegi.  Negauano 
a' Predicanti  della  Coufcfllone  Auguftana  l'attributo 
di  Miniftri  della  Diurna  parola  ,  c  la  redintegrationc 
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del  Palatinato  nelle  cole  l'acre  ,  &  Ecclcfuftiche.  Efchl- 
dcuano  gli  Anabarifti  ,  U  altri  Settari)  con  vn'  arti- 
colo fpeciale  da  quella  publica  pace.     Al  Duca  di 
Neoburg  nella  ditione  Solisbaccnfc  conferuauano  libe- 
ro il  di  ri  «CO  di  Religione*  Rii'eruauanoà  quello  di  Lo- 
rena il  fuo  ne'  domini j  di  VVinftingen  ,  Falkcnltein, 
&  altri.  £  per  fondamento  ,  e  bafe  deità  conuentionc 
in  materia  di  aggrauamenti  riponenano  la  tran  fat- 
cione  di  Pailau  ,  e  la  pace  rcligicfa  coartando  alla  me* 
defima  la  parità  fra  gli  Ordini  dell'Imperio  dell'  vna", 
e  T  altra  Religione.  Efcludcuano  la  perpetua  aliena- 
cione  de'  beni  Ecclefiaftusì  t  &  ahrancauano  da  reftitu- 
tionc  li  Conucnti  del  VVirtemberg  de'  quali*  lì  uouaf- 
fero  pofleditori  li  Cattolici.  Poterli  riconuenire  i  Pro- 
iettanti per  via  di  giuftuia  fc  non  per  via  di  fatto.  E 
quanto  a'  grauatm  confidcrauano  illcfe  ,  flc  intatte  lo. 
tranfattioni  ,  e  le  fentenzo  già  date.  Rigcttauano  l'v- 
guaglianza  delle  magiltrature  vrbane  in  Augufta  ,  Bi- 
bcrac,  e  Rauenjburg.  Srabiiiuano  à  fauorc  de'  Catto- 
lici il  nferuato  Ecclcfiaftico  ;  e  quella  indulgenza  dif- 
diflfero  a  ConfeiTionifti.  Non  vollero  nominare  i  Pro- 
tettami col  titolo  di  Arciucfcoui  ,  e  Vefcoui  ma  elet- 
ti ,  òpoftulati  à  gli  Arciucfccuati, e Vefcouati  ;  e  tam- 
poco chiamarli  Euangclici  ò  Principi  Ecclcfiaftici.  In- 
filtcuano  per  la  reftrittione  del  voto  ,  e  feggio  a'  foli 
Principi  Ecclcfiaftici  elcttiui  fenza  /tenderlo  à  gli  he- 
reditarij  ò  applicati  al  fifeo.  Negauafi  a'  Principi  ogni 
giurifdittione  nelle  Chiefe,  e  Gonuenri  del  loro  Stato; 
e  che  alla  nobiltà  ,  e  Città  libere  quanto  all'  efercitio 
della  Religione  non  fi  attribuire  più  di  quello  com- 
petette loro  per  la  pace  rcligiofa  i  èc  à  coftoro  ancora 
il  voto  delibcratiuo  nelle  Diete  contradiceuafi.  A' Cat- 
tolici mantencuano  in  verde  il  giure  di  riformatone: 
riè  voleuano  vdire  parola  di  autonomìa.  Che  le  con- 
uentioni  d'Hildishcim  rimaneflcro  inuiolare  ,  e  fola- 
mente  ceffafle  il  ius  Dioccfano  fopra  i  Confcffionifti 

Cccccc  ij 
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fecondo  il  tenore  fcritco  della  pace  Rcligiofa.  In  cafo 
di  paraggio  de'  voti  attribuiuano  à  Cefare  la  derilione. 
Rcìifteuano  alla  moltiplicationc  de'  Deputati  della 
Confeflione  Auguftana.  Nelle  Diete  i  partiti  fi  prcn- 
deflero  con  la  pluralità  de'  voti  ;  e  nella  prima  Dieta 
generale  da  difeuterfi  ,  e  fermarli  la  correttionc  de  gli 
abufi  neli'  amminiftratione  della  giuftitia.   E  fc  bene 
giudicauano  admiflìbili  i  Calunniti  al  godimenro  della 
pace  toglicuano  loro  però  la  facultà  di  riformare  i  fud- 
diti.    Limitauano  la  fodisfatione  Suetefe  a'  foli  figli- 
uoli mafehi  della  Regina  jc  prouedeuano  allaficurtà  de' 
Cattolici ,  &  Ecclefiaftici  ftantiali  nelle  diùoni  cedute  X 
quella  Corona  in  Germania. 
Dannatele  •  Quanto  à,  gli  cquiualcTiti  di  quella  lodisfationc  aflc- 
conce/Tioni  riuano  ,  che  Cefare, e  gli  Stati  d'Imperio  fi  arrogaiTerc* 
J^'siiv  Sdebita  autorità  di  ammortire  ,  e  fecolarizzarc  Arci- 
ri.        '  uefeouati  ,  Vcfcouati  ,  e  Prelature  fegnalatamente  le 
pollbdute  da'  Cattolici  :  trascendendo  ciò  ogni  sfera  di 
loro  podeftà.   Clic  in  quello  fi  diftruggerebbono  le 
loro  prime  fondationi ,  e  l'ordinauoni  di  Carlo  ,&:  Ot- 
tone Magni  Imperadori  fin  hora  imiiolabiii  prciTo  la 
natione;  non  potendo  mctamorfolàrfi  in  Principati  fc- 
colari  contra  la  loro  mente  ,  &  in  sì  enorme  difeapite* 
della  Chicfa  ,  de'  Capitoli  ,  e  della  nobiltà  Germa- 
nica reclamanti  in  contrario.    Clic  diiTcnticnti ,  e  non 
vditi  li  Capitoli  non  fi  potenzerò  abrogare  i  loro  diritti 
di  eleggere  ,  e  poftulare  nè  tutto  ciò  ,  che  loro  compc- 
teua  in  virtù  delle  fondationi  per  xCo  immemorabile  T. 
Óc  in  Lontananza  de'  fuoi  canoni  ,  conftitutioni  dell' 
Imperio  ,  e  publici  patti ,  e  concordati.  Che  fc  bene  a 
certi  Are iu  -feouati ,  e  Vcfcouati  di  fatto  (écolarizzati 
attribuinalì  feggio  ,  c  voto  nelle  Diete  :  nondimeno 
non  fi  fofic  pretefo  fin'  hora  da'  Protettami  fimilc  di- 
ritto eccetto  nelle  dignità  Ecclcfiaftichc  clcttiue  :  nè 
che  fi  cftingùcflcro  in  tutto  ò  in  parte  le  prebende 
delle  Chicfe  Cathcdtali  ;  c  s*  incorporafTcro  i  loro  pro- 
ucnti  alle  menfe  de'  Principi  lècolari  ;  ne  che  nel  Vcf- 
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*ouato  d'Ofnabrug  s'  introducete  U  fucccifions  auui- 
ccndata  fra*  Cattolici  ,  c  Protettami  per  vna  certa  fa- 
miglia fi  che  i(To  fatto ,  &  de  giure  i  feudi  »  che  ricadef- 
fcro  alla  Ghiefa  rcftaflcro  alienati  dalla  medefima  quan- 
tunque riluttanti.  Infopportabilc  raprefentauano  la  pin- 
gue ,  c  fmodata  computatone  per  la  cafa  di  Brande- 
burg ,  che  trafecndeua  due  tanti  il  paefe  della  Pomc- 
rania  ceduto  a*  Suctefi  di  cui  non  era  (tata  mai  poiTedi- 
tricc.  Iniquamente  però  Ci  confegnaflcro  à  quello 
Elettore  vn  Arciuefcouato,  c  tre  Vctcouati  amplillìmi, 
Contee  ,  c  Prefetture ,  &  i  prouenti  di  moltiflimi  Ca- 
nonicati tuttoché  il  folo  Arciucfcouado  di  Magdeburg 
trafecndefle  il  valfcntc  della  Pomcrania  come  verifìca- 
uafi  per  la  matricola  dell'  Imperio,  e  per  detto  de*  me- 
defimi  Procedami.  Contra  li  Duchi  di  Brunfuic,e  Lu- 
neburg  ftrillauano  i  Deputati  Cattolici  perche  fi  afTc- 
gnaflc  opulcntiffìma  ,  &  indebita  ricompenfa  per  vna 
vana  ,  &  ombratile  fpcranza;  le  fuppofle  loro  coadiuto- 
re nulle,  illcgitimc  ,  &  inualidc  come  fate  contra  il  te- 
nore dell'  ordinafloni  ,  &  inftituti  diflenticnti  gì'  inte- 
rclTati  ,  &  in  fraudc  de'  Trattati  ,  e  contradicentc  fra 
gli  altri  il  Vefcouo  d' Albcrllat.  Alla  largicione  di  tante 
Chicfc  accop-piauanu*  ctiandio  fommegrauiflìme  di  con- 
tanti j  onde  fremeuano ,  e  dctcftauano  T  indegnità  di  si 
esorbitanti  concezioni. 

Tutte  quelle  correttioni  ,  e  querele  in  comune  ,  e 
priuato  nome  de'  Cattolici  contcneuanfi  in  ecixa  ferie- 
tura  cfibita  fotto  li  io.  Settembre  a*  PlcnipotcntiariCc*  1**7* 
farci  acciò  al  loro  tenore  accomodaflcro  quello  de  gli 
articoli  della  pace  mentre  non  appariua  come  potettero 
fcnzalcfionc  delle  cofeienze  alienare  à  perpetuità  im-  im»arno 
menu"  beni  Ecclefiattici ,  e  lecol arizzarli  ;  cooperare  alf  «nftano  i 
autonomia,  &  cftintionc  delle  prebendo  ;  alla  reciproca-  f^'Sc©* 
tione  del  riferuato  Ecclcfiaftico  ;  alla  catt'arone  del  dir  urei  di  La- 
meo  Dioccfano  -,  &  al  pareggio  de  gli  aflVflbri  dclL'  u"uVj" 
vna  ?  c  T  altra  Religione  ne'  giudici)  ,  e  tribunali  dell' 
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Imperio  ,  te  in  altre  eforbitanze  ouc  non  concófreua 
vna  precifa  ,  &  indifpenfcbiic  ncceftìta.  Lnnghiflimo 
tempo  nchidicua  Io  fmalcimcnco  d'  vna  ranci  Viragine 
di  concrouerfic  implicaciilìmc  ,  che  impurauafi  ad  arti- 


Protcftanci  quei  rigori  ,  che  iiora  volcuano  far  loro 
prouate.'  Nafccuano  già  in  efll  meglion  fpcranze  da 
che  l'cfercico  Imperiale  era  vfeieo  poderofo  in  campagna 
capitanato  dal  Milander  ,  e  che  il  Bauero  ftcll'o  parte 
commoAo  dalle  bollenti  infranse  de'  Cattolici,  e  parte 
aggrauato  dalla  propria  milieu  accingeuafi  al  trapaflb 
nel  partito  Cefarco  moftrando  gran  voglia  di  ricupe- 
rarfi  l'animo  dell'  Imperatore  ;fi  che  ricongiunte  le  forze 
fotti  gli'  aufpicij  di  Cafà  d'  Auflria  fi  potertelo  fpezzarc 
gl'  impeti  della  nemica  temerità  -t  Se  abbartere  il  lot' 
orgoglio. 

Sencil»        Se  nrlla  pace  dell'  Imperio  comprendere  fi  doucano 
ltcen  ?al"  i  Caluinifti  pendeua  tuttauia  ambiguo  sì  oftinato,  e  db- 
ueanfi  à    battuto  litigio  auucgnache  fin'  allora  era  rimalta  inde- 
dp"c,pren   c'^a  ^a  brigofii  controuerfia  del  loro  fèggio,c  voto  nelle 
Diete  Imperiali.  Dopo  la  pace  religiola  era  penetrata 
nella  Germania  dalle  confinanti  Prouincic  della  Fran- 
cia, Belgio  ,&  Eluctia  quefta  herefia  della  quale  s*  im- 
pegolarono li  due  Elettori  Palatino  ,  e  Brandeburgcfc 
con  molti  altri  Principi  ,  e  Città  Imperiali  nel  cui  no>- 
uero  erano  il  Langrauio  di  Haflìa  ,  &T  i  Conti  di  Naf- 
fau  fi  che  col  pollo  di  vii  tanto  appoggio  vfurpandofi 
infolica  licenza  cacciauano  da'  loro  Stati  i  (eguaci  di 
Lutliero  forzandoli  à  feguire  i  dogmi  di  Caluino  infc- 
gnati  loro  da'  Predicanti  prezzolati  à  tal'  effetto  :  onde 
con  rabbia  perfceuitauanfi  fra  loro  Lutherani  ,  e  Cal- 
uinifti accordandoli  follmente  nclf  acerbiflimo  perie- 
guito  de*  Cattolici  perche  ftimauano  lucro  comune 
ciò  ,  che  rapiuafi  à  gli  Orcodoffi.  Infinite  volte  fecero 
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giura  di  fcarnarh  dall'  Imperio  ma  fino  allora  le  con- 
giunture furono  di  ftorpio  a*  loro  temerarij  accentati. 
Hor  che  prcualeuano  i  Protettami  col  caldo  delle  vit- 
torie fi  auuifaronOjChc  foiTc  tempo  accetteuole per pro- 
muouere  il  loro  dciìdcrio  in  quei  congretfi  di  Veftfalia. 
1  Caluinifti  dunque  ,  che  congiunti  a*  Lucherini  ha- 
u eaiio  impegnata  la  comune  opera  alla  depreflione  de' 
Cartolici  fi  figurauano  fondati  in  giuftitia  in  doman- 
dare ,  che  del  pati  fi  amnaettclTcro  al  comune  godi- 
mento del  beneficio  della  pace  ,  e  fc  ne  incaftraite  ar- 
ticolo fpcciale  nel  Tractato  col  furTragio  vniucrfale  de 
gli  Stati  d'  Imperio.  Rammingo  per  il  mondo  il  Pala- 
tino sbandeggiato  dall'Imperio,  e  da' fuoi  Stati  reftaua 
capo  de'  Caluinifti  1'  Elettore  di  Brandeburg  fofteni- 
rore  della  loro  caufa  difleminando  per  Ofnabrug  con 
la  bocca  de'  fuoi  Deputati  ,  che  dell'  inclufionc  de* 
Caluinifti  nella  pace  non  più  fi  douefte  far  litigio  ,  e 
concrouerfia  di  quello  fi  facefle  in  riguardo  de'  Catto- 
lici ,  e  Lutherani.  Non  ofauano  quefti  di  feopcrta- 
mence  combattere  il  defidcrio  de'  Caluinifti  fcaldcg- 
giati  da  eli  OlandcG.    11  folo  Elettore  di  Saflonia  più 
deteftando  qucfti  Settarij  ,  che  i  Cattolici  fi  oppofe 
robuftamence  alla  loro  admiflìone  co'  fuoi  protetti  ,  U 
vfici. 

Si  ttudiauano  alcuni  di  legare  i  Caluinifti  à  ceree 
leggi  ,  e  conditioni  acciò  non  trafgredilTcro  cerei  can-» 
Celli  ,  ne  fi  arrogafìcro  la  libertà  del  riformare  :ma  in  DifconUn. 
rano  fe  non  quanto  i  Principi  della  loro  fetta  di  fpon-  "eJ"jLcu~ 
taneo  penfamento  vollero  fottomettcruifi.    Fomenta-  caluiniiu 
uano  i  Cattolici  quefte  feiffure  più  cotto,  che  di  com-  ^caui 
porle  per  affieuolire  la  robuftezza  di  quella  forza  ne-  bei. 
mica  ,  che  coli'  vnico  fuo  voto  li  mcttcua  in  pericolo, 
c  trauaglio  :  fi  che  più  volte  i  Lutherani  ,  e  Caluinifti 
proruppero  in  robuftiftìme  difeordie,  che  farebbono  di- 
uenute  inaccommodabili  ouc  non  folte  occoifo  di  cof- 
pirare  nella  depreflione  de'  Cattolici.  Fra  qucfti  fen- 
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tuiano  alcuni  ,  che  fi  volgcfle  ii  loro  fauore  a*  Calui- 
nifti affinchè  crefeiuti  di  potenza  ,  e  di  baldanza  ncll* 
Imperio  tanto  più  fi  rinfiamroaflc  ,  c  fi  acuiiTc  la  rab- 
bia ,  e  1'  odio  contra  di  loro  de'  Lutherani  i  quali  alla 
per  fine  fi  ìariano  accodati  a'  Cattolici  con  oggetto  di 
abbattere  eli  auuerfarij.  E  molti  politici  Cattolici  per 
tale  confiderai  ione  propendeuano  à  lafciarc  impune- 
mente entrare  nella  Germania  qualunque  fetta  à  fi- 
danza, che  frà  di  loro  fi  vrtcrcbbono,c  rouinarebbono 
con  femprc  più.  grande  rinuigorimento  de'  Cattolici 
per  rilalirc  vn  giorno  alla  priftina  grandezza  ,  e  pri- 
miero nitore.  Ma  quella  opinione  hebbe  poco  plaufo 
e  feguito  confidcrandofi  per  ma  lunga  ,  e  ccrtiflìma 
cfpericnza  de'  recroandati  fccoli  ,  che  tutte  le  fctie 
s'inamicauano  oue  trattauafi  dell'  cfterminamento  de* 
Cattolici;  almeno  ne*  publici  confclTì  vemn  Cattolico 
diede  il  fuo  furTragio  per  1'  admiflìone  de'  Caluinifti  fc 
non  in  quanto  non  vollero  contrariare  a'  Ccfarei  in- 
gaggiati nella  loro  reccttione  per  accomodarfi  al  fenti- 
mcnto  de'  Suetcfi,  e  de'  Lutherani  loro  amici,  e  confi- 
denti. Il  Baucro  anch'  egli  per  l'inteofifiìma  voglia 
della  pace  conformoflì  alla  fentenza  de  gl'Imperiali,  te 
vdito  che  Volmar  publicaua  ,  che  in  Monaco  gli  ha- 
ll effe  fatta  apertura  di  quella  admiflìonc  de'  Caluinifti 
tutto  infocato  d'ira  lo  fmentì  ,  e  ditte  ,  che  appren- 
derebbe à  Volmar  à  non  parlare  con  tanta  ignominia 
de'  Principi  Cattolici.  Niuno  dunque  opponendofi  al 
defiderio  de'  Caluinifti  fcaldeggiato  da'  Suetcfi  Ce  ne 
formò  fauorcuolc  decreto,  &  arcicolo  come  appare  nel 
Trattato  di  pace.  I  Suetefi  benché  feguaci  di  Luthcro 
fauoreggiauano  la  petitione  de'  Caluinifti:  perche  bri- 
gando l'amicitia  de'  più  portenti  Principi  dell'  Imperio 
guftauano  d'irrctirfiT  animo  di  firandeburg,  del  Pala- 
tino ,  e  del  Langrauio  d'  Haftia  immemori  delle  maflì- 
me  profetiate  per  auanri  di  non  alzarli  ad  vna  non  dif- 
pareuolc  licenza  co'  Lutherani  ;  c  che  Quftauo  Adolfo 
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in  Francfort  pregato  da  Guglielmo  Langrauio  d*  Haf- 
fia  di  compiacerli ,  che  almeno  un  Tempio  in  quella 
Città  fi  apriflc  per  i  Caluinifti  iratamentc  li  rifpondc/Te, 
che  amaua  più  tofto  che  il  Tuo  cuore  rimanere  ftam- 
panato  dalle  fpadc  ,  e  picche  di  tutti  i  foldati  à  quali 
ibpraftaua ,  che  il  diceflc  ,  che  col  caldo  della  Tua  au- 
torità, e  patrocinio  crefcelTe  di  vii'  atomo  la  fotta  Cal- 
uinifta.  Apparcggiati  dunque  in  tutte  le  prcrogatiue, 
e  conceffioni  furono  à  Luthcrani  ,  e  Cattolici  nell' 
Imperio  li  Caluinifti  eccetto,  che  nella  facilità  del  rifor- 
mare in  cafoche  qualche  Principe  Caluinifta  legitima- 
mente  re  da  (Te  alcuna  ditione  Lutherana  ò  e  conueriò. 

In  quefta  trattationc  de  gli  aggrauamenti  aggroppa-  nw;  ndu. 
uanfi  tre  dirtrciliffimi  nodi  ;  il  primo  della  focfisfario-  "a."atIO!,e 
ne  della  Langrauia  d'Haflia,  il  fecondo  della  caufa  Paia-  mi. 
tina  ;  &:  il  terzo  de  gli  efuli  da  ribandirfi  ne  gli  Stati 
liercditarij  de*  quali  paratamente  daremo  conto.  E 
quanto  al  primo  pareua  vnafconuencuoliflima  deformi- 
tà a'  Ccfarci  il  folo  pretenderli  dalla  Langrauia  ricom- 
penfa  pei  il  pupillo  fuo  figliuolo  per  haucrc  quella  cala 
con  danni  enormi/fimi  inferiti ,  e  cau fati  all'  lmperado- 
re,  te  all'  Imperio  meritato  anzi  di  rimanere  proferitra, 
pofta  al  banao  Imperiale  ,  e  feueriflìmaaiente  punita. 
Ma  1'  amicitia,c  lega  contratta  con  le  Corone  di  Fran- 
cia ,  e  Suctia  ,  e  V  cflfere  per  tanti  titoli  benemerita  de 
Confederati  Y  affrancauano  da  fimilc  trauaglio  ,  e  la 
mctteuano  inficine  in  ficuro  della  fua  (odisratione  alla 
quale  per  intenta  voglia  di  quiete  adhcrirono  alla  fine 
ii  Cefarei,  e  contentauanfi  di  cederle  vna  opuicntillhna 
Badia  dell'  Arciduca  Leopoldo  ;  fi  che  concepirono 
im  inculo  fdegno  quando  intefero  le  (moderate  fuc  do- 
mande di  ampliflime  ditioni  di  Princìpi  Ecclcfiafhci 
delle  quali  confidauano  di  rcdimcrfi  con  Io  sborfo  di 
buona  fomma  di  moneta  promettendole  lino  à  quattro- 
cento  mila  rifdalli.   Confidata  ella  nel  validifiìmo  ap- 
poggio delie  Corone  confederate  fi  mantenne  immu- , 
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tabilc  nella  Tua  richieda  di  beni  Ecclefiaftici  ;  e  vi 
aggiunfe  la  peticione  di  vn  milione  di  rifdalli  à  titolo 
di  rifarcire  le  difolationi  del  fuo  Stato  calcato  dall'  efer- 
cito  di  Ccfare  ;  indarno  efclamando  il  Vcfcouo  d'  Ofna 
brug  preffo  li  Plenipotentiari  Francefi  à  fottrahimento 
del  loro  fjuore  3  che  aggrauerebbono  la  Corona  Chri- 
ftianiflfi  na  d' indelebile  turpiflinia  ignominia  fé  per  gra- 
tificarli vna  femmina  heretica  orbafTero  la  Chiefa  di  li- 
mili beni  Ecclefiaftici  j  e  per  così  dire  fpoelialfcro  vio- 
lentemente Chrifto  s  e  la  Vergine  Tua  Madre  delle  loro 
tuniche  per  riueftirne  la  Langrauia. 
f  ranrefi  fi     Volentieri  li  Francefi  fi  farebbono  ingeriti  nella  me- 
aitcngono  diatione  di  quella  differenza  per  comporla  oue  non  fi 
r* '  «u'a"  ^c  trattato  della  Pe^c  de'  Cattolici  ,  e  che  i  Cefarei 
Laujrrauia.  haueiTero  voluto  fodisfarc  del  proprio  ò  con  altra  forte 
di  beni  ;  onde  contenti  di  raccommandare  in  generale* 
che  fi  deffe  fodisfatione  alla  Langrauia  fenza  cui  indar- 
no fperauafi  la  pace  lafciarono  a'  Suetefi  di  manipularne 
co'  Cefarei  le  condizioni  ,  che  in  più  colloqui)  con  rab- 
biofo  contrailo  fi  dibattetero  :  infittendo  Saluio  in  nome 
della  Langrauia  ,  che  fe  le  confègnafFero  quattro  luo- 
ghi fpettanti  all'  Elettore  d.  Magonza  ,  e  pofti  dentro 
i  confini  dell'  Haflia  :  come  pure  certe  Prefetture  della 
Badia  di  Fulda  :  e  quella  parte  del  Vefcouato  di  Pader- 
bon  intergiacente  tra'l  fiume  Dimula  ,  &  il  Ncta  infic- 
ine con  altre  Terre  ,  &  vn  retaggio  nella  fua.  Dall' 
Arciucfcouato  di  Colonia  carpir  voleua  la  Contea  di 
Arnsberg  impegnata  già  per  dugento  mila  Talleri  ;  e 
nel  Vefcouato  di  Minden  la  fouranità  di  quattro  Pre- 
fetture Schamburg  ,  BuKcnburg  ,  Sauenhagen  5  Satdia» 
gen.  Che  conchiufa  la  pace  immediatamente  fe  le  sbor- 
faflero  contanti  quattrocento  mila  Talleri  ;  e  la  fua  mi- 
litia  fitrattaife  come  fi  farebbe  la  Suetefe.  Quando  otte- 
nc0"e  tutte  quefte  domande  promettcua  la  refiitutione 
di  tutti  i  luoghi  occupati  dalle  fuc  armi  prima  sfac- 
ciati ,  e  con  riferuarfi  tutte  le  snunitioni      guerra  3 
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&  a' popoli  l'autonomia ,&  il  libero  vfo  della  Religione 
Caluinida. 

Efagerò  l'Oxefterna  la  moderatione  difimili  richiede,  ^^"^ 
c  1'  equità  della  Langrauia  con  premere  i  Ccfarei  alla  i^U^, 
condifeenfionc  a*  quali  vna  fimilc  difoibitanza  riufeiua  none  * 
xnoleftiffima  ,  ne  fapcuano  accomodare  1'  orecchio  ad  Haflu. 
afcoltarle  onde  dauano  in  rifpofta  parole  brufche  con 
allegare,  che  trattandoli  di  fommo  pregiudicio  della  Re- 
ligione fofTe  negotio ,  che  conccrneua  tutto  il  corpo  de* 
Cattolici  al  quale  fi  douefle  portare  :  e  fpecialmentc  à 
coloro  ,  che  più  da  vicino  li  toccaua.  Auò  imbattutoli 
à  quefta  conferenza  difle  ,  che  quanto  à  lui  defiderauafi 
intenfiflimamente  la  fodisfationc  della  Langrauia  ma 
non  eflcrli  per  anco  andato  per  1'  animo  il  modo  ,cche  ne 
conferirebbe  col  Duca  di  Longauilla.  I  Cattolici  corfero 
all'  habitatione  de*  Mediatori ,  e  Celarci  per  ifeongiu- 
rarli  di  aiutare  in  tanta  aneuftia  la  Chiefa  periclitante. 
Che  1'  amniftia  douefle  eflcrc  reciproca  j  e  per  confc- 
guencia  in  virtù  della  medefìma  rimeffi  i  danni  inferiti 
fcambicuoImentc,e  qui  ceflàre.  Efagcrauano  l' iniquità 
fenza  efempio  delle  domande  de  gli  Haflì  ;  1*  oftacolo 
della  cofcienza,chc  nullamente  pcrmetteua ,  che  i  beni, 
e  dominij  Ecclefiaftici  fi  trasferiflero  da'  Riddici  Catto- 
lici ne'  Calunniti  fin  hora  non  comprefi  nella  pace  Rc- 
ligiofa.  La  Cafa  d"  Haffia  -  Caflcl  hauefle  nel  principio 
trattato  l'armi  contra  i  Cattolici  con  pih  fiera,  &  atroce 
hoftilità  ,  che  li  Suetefi  medefimi.  Negli  Arciuefco-  Mjlifttd 
*uati  Moguntino  ,  e  Colonicnfc ,  ne  Vefcouati  di  Mun-  Jj*}^^ 
fter,  Padeibona,  nella  Badia  di  Fulda  molte  Fortezze, 
Città  ,  Terre  ,  e  Cafali  da  loro  diftrutti ,  &  inceneriti 
apportando  à  quei  popoli  incftimabili  danni  con  le  loro 
crudeltà  come  poteuano  ancor  hoegi  dimoftrare  le  reli- 
quie di  tante  rouinc  j  e  fra*  periodi  de  Trattati  di  pace 
non  faperc  le  fquadre  Haflìane  rattemperarli  da  gì'  in- 
cendi j  di  tutte  le  Chiefe  nella  vicinanza  del  paefe  di 
fconiu.  Nulla  riferua ,  c  ricetto  al  Clero ,  che  pure  da' 
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Suctefi  in  Ofnabrug,  Minden  ,  Erbipoli,  &:  alcrout 
unto  nel  rito  della  Tua  religione  ,  che  ncll'  ammini- 
ffratione  de'  beni  era  (lato  lafciaco  incatto  :  e  da  gli 
HaflTi  proferitto  in  tutti  i  luoghi  occupati.    Quiui  ha- 
uere  affatto  cambiato  lo  ftato  de*  Principati  Ecclefia» 
ftici  con  appropriarli  tutte  le  loro  rendite  ,  e  tanti  mi- 
lioni d'  oro  fpremuti  con  le  contributioni  lenza  afte- 
nerfi  dal  multiplicare  i  trapefi ,  &  impofte  ;  che  il  rac- 
colto trafecndeua  di  gran  lunga  tutte  le  prctenfioni  de* 
danni  ,  e  delle  fpefe  loftenute  in  quella  guerra.  A'Prin» 
cipi  Ecclefiaftici  hauerTc  etiandio  tolto  i  uccellar ij  man- 
tenimenti del  vitto  cotidiano  ;  e  feorticato  in  guifa  (ino 
all'olio  i  loro  (udditi  ,  che  a  forza  di  atroci  ili  mi  tor- 
menti non  poteano  più  (premerne  alcuna  goccia.  Ef~ 
fere  (tati  dalla  Langrauia  rimunerati  i  Tuoi  V  fidali  con 
amplili! mi  beni  rapiti  a'  particolari  ;  l'aggregato  delle 
quali  cole  tutte  dourebbe  imporle  giudo  filentio.  E  poi- 
che  il  tenore  della  Tua  confederatione  con  la  Francia> 
chiaramente  efcJudeua  qualunque  pregiudicio  ò  difea- 
pito  della  Religione  : confidaflcro ,  ch'ella  non  permet- 
terebbe mai  1'  eftirpatione  del  Catcolichifmo  in  quelle 
ditioni  ,  e  luoghi  ne'  quali  era  l'empie  fiorito  ,  e  fino  al- 
lora fioriua  :  poiché  quello  non  (blo  farebbe  contraria 
alla  detta  confederationc  ma  alle  promelTe  fate  1'  anno 
1634.  a  Francfort  fu'l  Meno 5  e  quello  fteflbanno  in  no- 
me della  Corona  di  Suetia  ftipulate  dall'  Oxcftcrn  Gran 
Cancelliere  di  quel  Regno.    Da'  Francefi  clTcrfi  pure 
fourabbondantamente  ricompenfati  i  meriti  ile-ili  della 
Langrauia  onde  non  potefleper  lo  ftcflb  titolo  chiedere 
in  oltre  alcun  premio  dall'  Imperio. 
a  oniife     Sopra  due  fondamenti  fi  ftudiauano  gli  Haflì  di  di- 
ìYtiiii.  fendere .  per  eque  le,  proprie  domande.   II  primo  per  i 
grauiiTìmi  danni  incolpabilmente  fofferti  dall'  efercito 
della  Lega  Cattolica  onde  potcflè  .(opra  le  finitime  Pro- 
uincie  ,  e  ditioni  Ecclefiaftiche  prenderfi  la  fua  ricorh- 
pen(à  ,  e  rifacimento.  L' altro  pei  haucrc  niente  meno 
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che  le  Corone  ftraniere  impugnate  V  armi  contra  gli 
Auftriaci;  onde  ogni  equità  volene,chc  àlci  ancora  al 
pari  delle  medefime  fi  deffe  fo  disfatione.  A  quelli  prc- 
tcfti  afFermauano  li  Cattolici  non  doucrfl  preftar  fede: 
poiché  quanto  alla  Lega  Cattolica  non  eflerfi  ella  fer- 
mata come  pure  V  vnione  de'  Proiettanti  auanti  i  rao- 
ui  menti  della  Boemia :nè  ciTctti  moda,  che  dopo  la 
fanguinofa  cataftrofe  de'  Cattolici  in  quel  Regno  ,  e 
dopo  effere  vfeiti  in  campagna  gli  efcrciii  de'  Protc- 
ftanti, e  fotto  Chriftiano  Duca  di  Brunfuic,  &c  il  Conte 
di  Mansfelt  cord  crudcliflìmamente  col  ferro, e  col  fuo- 
co* gli  Stati  de  gli  Elettori,  e  Principi  Cartolici; al  pro- 
pulfamento  della  quale  ingiuria  li  Cattolici  ùmilmente 
haucrc  impugnato  l'armi  ondefe  da  effe  baticlTcro  fof- 
fcrto  gli  Halli  alcuno  incomodo  non  poterli  imputare, 
che  à  loro  (tedi  focij  ,  &  amici  de'  ribelli  rpoiche  era 
come  vna  fegucla  di  neceffaria  difefa.    E  più  intima- 
mente efaminata  la  cofa  fi  trouerebbe  tutto  il  danno 
patito  dal  diftretto  dell'  Ha  Aia  inferiore  commetto  non 
cinto  dalle  truppe  della  lega  Cattolica  quanto  dalle  au-  Ribotte 
Cliarie  de*  mcdefimi  Haffi  come  dal  teftimonio  de  gli d*'  c,llo~ 
Vficiali  di  quelle  armate, e  condiuerfi  efempi  poteuafi  ••  * 
comprobarc.   L'  altra  prona  tirata  dal  pareggiamento 
della  fodisfationc.  delle  Corone  ftraniere  effere  friuola  > 
&  infuffiitcnte  :  poiché  fenza  fatica  confutauafi  ò  sì  ri- 
guardane la  diffcienza  ,  e  fguaglio  ,  eh*  era  tra  gli  ftra- 
Sieri  ,  e  gli  Stati  d'  Imperio  ,  o  la  diffimiglianza  eftre- 
rna  delle  caufe.    E  finalmente  lafciarfi  giudicare  dalla 
f Iella  apparenza  delle  cote  fé  la  Langrauia  fi  foffe  in- 
gerita nella  guerra  contra  Cefare ,  &  adherenti  Ordini 
Cattolici  ,  e  per  la  libertà  dell'  Imperio.   Ma  inceraffe 
l'orecchie à  qualunque  perfuafionc  di  fgozzare  gli  vfur- 
pati  beni  alla  Chicfa.  :  indarno  quelle  Sirene  con  la 
melodia  delle  loro  incontraflabili  ragioni  cercando  di 
fmuouere  gli  Hauì  dalla  rififfa  loro  pretenfionc  :  onde 
à  nulla  gioirono  le  dcclamatiom  del  Nunrio  ,  e  dei 
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Ooatarino  conerà  la  loro  pertinacia  ,  &  impertinenza. 
Tutto  ciò,  clic  produlTcro  tante  nm oltranze  fu,  che  li 
Plcnipotcntiari  Suctcf»  diedero  fuori  alli  io.  di  Giugno 
vno  fentto  conccncncc  "per  loro  cftimationc  cfpcdicnti 
accettabili  ancorché  non  variaflero  da'  precedenti  ,  c 
che  folo  accrefceuano  la  petitione  del  contante  fino  ad 
va  milione  di  rifdalli.  Ne  fi  moucuano  alle  rapprc- 
fentationi  ,  che  niun  Principe  ,  ò  Stato  dell'  Imperio 
confcmircbbc  per  la  fodisfatione  della  Langrauia  dì 
priuarfi  della  minima  parte  delle  fue  ditioni  :  ma  più 
torto  vorrebbe  mettere  tutto  in  auucntura  ,  e  prouarc 
1'  vltima  fortuna  ;  poiché  gli  Halli  in  contrapofto  repll- 
cauano  i  grauiffimi  detrimenti  foftenuti ,  e  che  militaf- 
fcro  à  loro  fauore  due  Corone  sì  poderofe,  e  fortunate 
quando  languidi  ,  ed  efangui  erano  i  Cattolici  ;  e  lace- 
ra ,  e  confunta  la  potenza  di  Cafa  d' Auflria  ,  fi  che  non 
dubitafTero  del  l'efito  delle  loro  domande.  Ne  andorono 
errati  ne'  loro  defiderij,  e  giudicij  poiché  ottennero  quan- 
to feppcro  defidcrarc  per  qucfto  conto ,  e  nella  lite  contra 
il  LangrauiodiDurmftat. 
Cauf»  p*-  Pi"  combattuta  controucrfia  ancora  fù  quella  della 
ùùta  ben  caufa  Palatina  -t  Carlo  Ludouico  Conte  Palatino  cfulc, 
itktttm*.  c  profUg0  domandando  di  clTere  reintegrato  ne  gli  Sta- 
ti ,  e  nella  dignità  Elettorale  de'  quali  il  padre  era  ri- 
malto  fpogliato  ;  e  Maflìmiliano  Duca  di  Baviera  pre- 
tendendo di  clTcrc  co'  fuoi  hcredi  confcruato  nel  pof- 
feflfo  dell'  intero  Palatinato.c  del  grado  Elettorale  con 
cfcludcrfenc  à  perpetuità  li  Palatini  i  il  che  riufeiua 
negotio  arduo  ,  e  fcagliofo  non  folo  per  la  contradit- 
tione  de'  medefimi  Palatini  ma  de*  Protclìanti ,  e  della 
Suctia.  E  perche  nelle  Diete  di  Norimberga  ,  e  Ra- 
tisbona  ,  e  nella  Corte  di  Vienna  fi  era  difeorfo  di  rc- 
ftituirfi  à  gli  hcredi  del  proferirlo  Federigo  Palatino 
qualche  parte  de'  paterni  dominij  per  viucrc  :  perciò 
in  quelli  Conucnti  di  Vcftfalia  fi  difculTero  i  modi  da 
riconciliare  frà  loro  quefte  due  Cafc  per  non  lafciaxc 
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tjuefte  fauillc  couare  fotco  le  ceneri  atte  à  feoppiarc 
vn  giorno  in  nuouo  incendio.  Fondauafi  Carlo  Ludo- 
uico,  che  quando  anco  il  padre  fi  riconofccfTe  reo  egli 
però  co*  fratelli  eflTcndo  innocenti  non  doUeflcro  ciTcre 
puniti  dell'altrui  colpe.  Vari  temperamenti  dunque  fi 
antimciTcro  per  ralTettare  quefto  fpinofo  litigio  ;  te  in 
primo  luogo  l' alternatiua  frà  le  due  Cafc  dell'  Eletto- 
rato ,  e  fuoi  annefli  dopo  che  il  Palatino  faria  ftato  re- 
ììicuito  in  vna  parte  de'  fuoi  Srati  per  vari  gradii  poiché 
ad  alcuni  parca  di  poter  difimbarazzarfi  in  vn  tratto 
da  quefto  impaccio  fc  dopo  la  morte  del  Duca  Maflì- 
mihano  ,  e  de'  fuoi  difeendenti  mafehi  s'  inftituiiTe 
quefta  alternatiua  de'  Palatini  con  gli  agnati  difeen- 
denti da  Guglielmo  padre  di  Maflimiliano.    Più  mite 
conditioni  procurauano  a' Palatini  con  efordirfi  l' alter- 
natiua dopo  la  morte  del  figlio  dell'  Elettore.  Alcuni 
fentiuano  ancora  più  fauoreuolmenrc  per  loro  ,  e  che 
fenza  dimora  fi  dcfle  cominciamento  ad  auuicendarfi  la 
dignità  Elettorale  trà  Maflìmiliano  hora  Elettore  ;  e 
Carlo  Ludouico  Palatino.    In  fine  à  mifura  più  tofto 
dell'  affetto  ,  della  partiajità,  &  intcreiTS  ciafeuno  fige- 
ua  i  termini  dell'  alternatiua  fucceffione  :  perciochc 
il  primo  ,  che  pareua  efcluderc  à  perpetuità  dall'  Elet- 
torato la  Cafa  Palatina  fù  fubito  reietto  dalla  medefi- 
ma  confiderando,  che  già  trecento  anni  frà  le  linee  de' 
Palatini  ,  e  Baucri  per  vna  comune  tranfattione  fi  era 
ftipulata  vna  fimile  alternatiua  fuccejffi-me  :  e  nondi- 
meno come  prima  la  Cafa  Palatina  in  vigore  delle 
conuegne  fi  mefTc  in  pofleflb  della  dignirà  Elettorale* 
immantenence  n'efclufc  la  Bauera  ancorché  allora  ,  e 
per  Religione, e  per  fanguc  fcco  più  Erettamente  con- 
giunta ;  l' iteflb  auuenimcnto  fi*pote{Te  prefentemente  te- 
mere, e  chei  Palatini  per  via  de' loro  amici, parenti,  é 
-confederati , e  col  braccio  principalmente  de'  Caluinilti 
fubito,  che  in  virtù  della  fucccflìua  alternatiua  rientraf- 
fcro  nel!'  Elettorato  non  volcilcro  più  lafciarlo  ,  ondo 
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ne  ripulIulaiTcro  di  nuouo  à  tal  conto  diffidi) ,  turbolenze,' 
c  fconuolgimcnto  di  tutto  !'  Impct io. 
F.fpeJienti       Riuolfero  per  tanto  i  penficri  ad  altri  efpediemi ,  & 
liut\l"ml"  in  rpeewlità  come  al  più  riufcibilc  in  riguardo  della  re- 
ciproca fodisfationeichc  per  decreto  dell'  Imperadore, 
e  dell*  Imperio  fi  creaflfe  V  ottauo  Elettorato  à  prò  del 
Palatino.    Riufciua  ciò  acccttiflimo  al  Bauero, che  dì 
già  difperaua  di  venire  à  capo  della  Tua  inchieda  della 
perpetua  cfclufione  de' Palatini;  cpareua  a*  Protcftanti, 
òc  a'  Cattolici  egualmente  all'ai  più  facile  :  ma  in  tal 
caio  pretcndeuano  li  Palatini  ,  che  al  Bauero  fi  afte- 
gnaflc  1'  vltimo  luogo, e  forfè  col  pollò  de'Proteftanti 
in  congiuntura  di  tanta  debolezza, e  disfortuna  l'otte- 
ncuano  fc  la  Francia  non  dichiarauafi  in  contrario  ,  & 
à  prò  del  Bauero.  Da'  comuni  voti  della  Germania, e 
«Iella  Francia  non  ofauano  fcoltarfi  li  Suetefi.  Attenua- 
no pure  li  Biurri ,  che  il  fonino  Pontefice  premeua  lo- 
pra  tutto  3  che  fi  mantenente  nel  Duca  MaflGmiliano, 
c  fua  Cafa  1*  Elettorato  con  V  annelTe  prerogatiue  fe- 
condo l'ordine  moderno  con  efduderfenc  affatto 
etiandio  fe  fi  potette  la  Cafa  Palatina  affinchè  in  cafo 
d' interregno  per  la  morte  dell'  Imperadore  nell'  intcr- 
uallo  della  vacanza  non  s'incontrattero  due  Vicari; 
dell'  Imperio  heretici:  ma  vno  di  loro  almeno  ,  cioè,  il 
Bauero  fotte  Cattolico  :  il  che  riputauafi  negotio  di 
tanto  momento  ,  che  per  bene  impiegati  ftimauanfi 
ventiotco  anni  di  guerra  per  toccare  qucfto  feopo.  Ofta- 
ua  folamente  al  comune  defiderio  la  difpofitione  dell* 
Aurea  Bolla  ,  e  delle  altre  Conftitutioni  Imperiali  per 
il  folo  fettennario  de  gli  Elettori  -,  nondimeno  come  la 
folaneccttìtà  dettaua  di  non  hauerui  riguardo,  e  didif- 
penfarfene  :  così  non  fembraua  incongruo  ,  che  quella 
ftefla  autorità  Cefarca ,  e  de  gli  Ordini  dell'  Imperio 
conditrice  dell'  Aurea  Bolla,  e  d'altre  leggi  fondamen- 
tali vi  derogatte  in  qualche  parte  à  fauore  del  ben  pu-  ✓ 
blico  :  nulla  ettcndo  così  naturale  ,  che  la  dittblutionf 
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delle  cofc  per  quelle  fteiTe  vie, che  fono  ftate  colligatc. 
Ne  era  da  prefumcrfi ,  che  i  Lcgiflatori  haueflcro  pri- 
llato i  fucceflbri  loro  di  abrogare  ,  e  cambiare  quelle 
leggi  oue  T  vtilicà  publica  così  richiedefìe.  E  l'obbict- 
tionc  dell'  incongruità,  fconucncuolezza  ,  Se  incomo- 
do dì  molte  emulationi  ,  fofpctti  ,  U  diffidenze,  che 
di  vna  fletta  famiglia  fi  trouaflcro  tre  Elettori  ,  il  Pala- 
tino ,  cioè  ,  il  Bauero  ,  &  il  Colonicnfe  foiucuafi  coli* 
efempio  della  famiglia  Brandeburgefc  della  quale  erano 
flati  ad  vn  tempo  due  Elettori  3  Alberto  cioè  Arciuef- 
couo  Moguntino  fecondo  il  vetufto  ftile  Direttore  del 
Collegio  Elettorale,  e  Giouanni  fuo  fratello  Elettore  di 
Brandcburg  :  tanto  più  che  ciò  non  era  perpetuo  ma 
temporaneo  poiché  all'  Elettore  di  Colonia  era  flato 
furrogato  il  mcdefimo  Àrciuefcouo  Federico  non  per 
alcuno  diritto  di  hereditana  fucceflìone  ma  col  libero 
fuffragio  de'  Capitolari  della  Chicfa  Cathediale.  E  poi 
fra*  Baueri,  e  Palatini  ,  c  per  la  diueriìti  di  Religione, 
c  per  le  ntiouc  mutationi  ?  &  offefe  fcrueua  sì  fiero 
odio  ,  che  non  così  di  leggieri  era  per  tramutarfi  in  fin- 
cera  amicitia',&  intelligenza  atta  ad  intenebrare  gli  ani- 
mi altrui. 

E  fe  bene  furgelTe  qualche  fcrupulo,  e  dubbio ,  che  BfpeJicote 
introdotto  vna  volta  1*  ottano  Elettorato  il  Collegio  J,""^}ìfi 
poteflc  fpartirfi  in  eguali  fuffragi  onde  nella  elettionc  a  «ver»  EU*. 
Re  de*  Romani  facilmente  ne  fofTcro  per  pullulare  fciC.rora  J- 
fure  :  credeuafi  nondimeno  non  opcrofo  il  rimedio  a 
quelìo  male  fe  in  tal  cafo  fi  ftabiliflc  ,  che  1*  vnico  fuf- 
fragio del  Moguntino  come  Direttore  del  Collegio  fi 
contaflTe  per  due ,  tanto  più  che  quando  non  erano  più 
di  fette  gli  Elettori  oue  occorreua  ,  che  tre  adhcriflTcro 
ad  vn  fogetto  ,  e  gli  alti  tre  ad  vn'  altro  quello  rima- 
neua  eletto  à  Re  de  Romani  al  cui  ternario  accoiìa- 
uafi  chi  conforme  la  confuctudine  nell'  vltimo  luogo 
aggiungcua  il  fuo  voto.  Della  caufa  Palatina  li  Fran- 
cò ,  Suctcfi  ,  e  ProtcfUnti  &  fcruiuano  come  di  briglia 
Timo  XI.  Eccecc 
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per  moderare  le  inclinationi  del  Baucro  :  hora  racco- 
gliendola à  mifura  del  bifogno  di  accrahcrloal  loro  par- 
tito, ò  di  fermamelo.  Lo  minacciauano  fc  refifteflè  a* 
loro  defiderij  di  farli  prouarc  la  medefima  robuilacon- 
tradircione  a'  Cuoi  incerelTi.  E  con  quella  arme  efpu- 
gnarono  il  Tuo  confeocimenco  alla  conceflìone  dell' Al- 
l'aria ,  poi  di  Brifac  ,  &  in  vlcimo  di  Filisburg  ;  e  da 
ciò  ne  rifulcò  vna  sì  ampia  fodisfarionc  per  i  Succefi, 
Se  vna  sì  opulenta  ricompenfa  per  gli  altri,  che  àfaticcà  fi 
compierono  le  voglie  dc'Procelìanci  :  auucgnache  toltone 
Ccfarc  niun*  altro  de'  Cattolici  ,  che  il  Bauero  godcua 
qualche  grado  d'  clìimacione  prclTo  gli  auucrfanj.  E 
quando  fi  auuidcro  ridocce  le  cofe  à  fegno  ,  che  non 
rruttaua  alle  loro  riducile  nulla  calfcro  le  contradittio- 
ni  d'ogn'  altro.   E  nondimeno  era  coftantc  ,  ed  vni- 
ucrfale  fcncimento,chc  fenza  l'acconcio  di  quella  gra- 
uiiTima  concrouerfia  Palatina  vana  era  ogni  fperanza  di 
metter  fine  alla  guerra,  &  a' trattati  della  tranquillità 
vniucrfale.    E  per  tanto  dopo  cttztù  predetcrminato 
Ccfarc  per  fece  della  pace  alla  crcationc  dell'  ottano 
Elcccoraco  ;c  taftati,  e  guadagnaci  gli  animi  de  gli  altri 
sì  stantie-  Principi  aiucando  fe  lìeflo  il  Duca  nience  meno  coli' 
ne  n(i!c?*~  oro.  che  coli'  ingegno  rcominciolìì  nella  radunanza  de 
torato.      g'i  Ordini  a  ducuteti!  per  qual  via  più  agcuole  fi  ha- 
ueflfe  ad  accomplirc  il  comune  voto  dell'  Alcmagna. 
Pi  piena  concordia  confencirono  in  primo  luogo  alla 
trafl  itione  dell'  Electoraco  dalla  cafa  Palatina  nella  Ba- 
ucra  molli  da  grauilTìma  confideractonc  ,  e  per  confor- 
marli alla  difpoficione  fattane  già  ventiquattro  anni  da 
Ferdinando  l  [.  col  confenfo  del  Collegio  Elettorale 
onde  più  non  fi  potette  torre  quella  dignità  al  Baucro, 
che  fin"  hora  1'  hauea  polfcduta  ,  e  conferuatafcla  fre- 
quentando il  Collegio  Elettorale,  e  feconde  la  confuctu- 
dine  dandoui  il  fuo  fuffragio  e  con  gli  altri  eleggendo 
il  moderno  Imperadore  Ferdinando  1 1 1.  e  come  tale 
admclTo,  e  riconofeiuto  da  cucco  l' Imperio  ,  e  da  cucci 
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gli  altri  Re  ,  Monarchi,  Rcpubliclic ,  c  Potentati  i\ra- 
nicri.  L*  ideila  difpofitione  di  Ferdinando  quanto  al 
Palatinato  fuperiore  da  rimanere  al  Bauero  fu  confer- 
mata da  gli  Stati  d'  Imperio  per  ricompenfa  de*  tredici 
milioni  di  rifdalli  fpefi  da  lui  ncll'  alTutenzc  porte  all' 
Imperadore.   E  fe  bene  fondatiflìme  ,  e  grauiflìme  ra 
gioni  tanto  politiche,  che  miftiche  dedotte  dall' Aurea 
Bolla  oftaflcto  alla  creatione  dell' ottauo  Elettorato: 
nondimeno  per  l'hodierna  conditione  de*  tempi  oue 
trattauafi  della  falute  dell1  Imperio  ftimauano  ,cjic  con 
la  della  comune,  c  fuprema  autorità  dell' Imperadore,  e 
dell'  Imperio  in  beneficio  di  tutto  lo  Stato  fi  poteflV 
cotreggere  ,  e  mutare  :  giache  in  altre  fue  parti  tal 
volta  fecondo  l'efigenza  de'  tempi  la  ftefla  Bolla  dalla 
raedefima  podeftà  rinueniuafi  alterata, e  cambiata  fon- 
dati  sii  quel  trito  ,  e  riuerito  aflìoma  ,  che  la  fourana 
legge  alla  quale  fottoftauano  le  altre  Conftitutioni  ,  e 
deuono  cederle  ,  ò  conformacele  era  la  falute,  ci' in- 
dennità del  popolo.  E  nulla  più  elTcrc  confentaneo  alla 
ragione,  che  alle  nuoue  emergenze  nell'  Imperio  adat- 
tare ancora  nuoui  ,  e  ftraordinarij  riraedij.  Ccfare  f  e 
le  Corone  ftraniere  precipui  moderatori  di  quelli  Trat- 
tati ,  e  della  guerra  ,  e  della  pace  (limando  conuenicn- 
tiffimo  argomento  per  aggiuntare  la  caufa  Palatina  l'e- 
re trio  ne  dell'  ottauo  Elettorato  a  fauore  del  Conte  Ottino 
Carlo  Ludouico  ,  e  fuoi  heredi  fi  veramente,  che  oEIc-<»«tc< 
mancando  la  itirpe  Bauera  ò  la  Palatina  sì  rcfticuilTe  il 
numero  de  gli  Elettori  al  confueto  de' fette  operauar.o, 
che  quella  prouifione  non  perpetua  ma  temporanea 
meritalTe  tanto  più  feufa.  Ne  dubitalTcro  punto  ,  che  i 
Palatini  Ilcflì  autori  di  tutti  i  mouiraenti ,  e  torbidi  mo- 
derni non  folo  non  fodero  per  ripudiare  fimile  efpe- 
diente  ma  per  riceuerlo  comevna  gratia  fpecialcdi  Ce. 
fare  fc  coli*  inferiore  Palatinato  fi  reiìituilTc  loto  la  di- 
gnità  Elettorale  ancorché  ncll'  vltimo  (tallo. 
Molti  Deputati  giadicauano  ,  che  quello  negotio  fi 
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regolale  con  tal  cautela  ,  che  nella  rcltitucione  del 
Palacinato  inferiore  à  gli  antichi  po(Te(Tori  fi  confcruaf- 
*' defUpT-  ^cro  k,ul  »  &  intatti  i  Conuenti  di  Limburg  ,  Nocth, 
Uómio.    Harnbac ,  Spanhct  m ,  &  altri  j  e  perfeucr  altero  nel  Tuo 
vigore  le  donationi  ,  6C  infeudacioni  face  dall'  Impera* 
dorè,  e  Duca  di  Bauiera:  come  pure  le  tranfattioni , e 
fentenze  ,  e  le  difpofitioni  delle  Chicle  di  Neuhaus ,  e 
Sintxheirh  à  fauorc  dei  Vcfcouato  di  Voimatia  :  c  pa- 
rimerite  all'Elettore  Moguntino  la  Irrada  montana  ,  e 
la  Religione  Cattolica  introdotta  in  elTa.  Mantenere 
altresì  a'  Caualieri  ,  &  alla  nobiltà  immediata  le  loro 
franchezze ,  e  diritti.  I  Deputati  dell'  Elettore  di  Saflfo- 
nia  fecondati  da  alcuni  altri  premeuano  per  l'introduca 
rione  della  Confcflìone  Auguftana  nei  Palacinato  infe- 
riore ,c per  la  calTatione  delle  donationi,  Òc  inueftiture 
de*  feudi  per  quei  beni  non  foiiti  d'  infcudarC  i  oircoferitti 
quelli  ,  che  con  titolo  onerofiiTìmo  hauea  acquiftati 
m  nc^"*  ^Ior8'°   Langrauio  di  Darmltac   nelle  Prefetture 
mine  Ic'   d'Vmbltat  ,  &  Vtzberg.   Subintrati  nuoui  penficri  ne 
Brandcburgcfi  in  auucrfo  foftencuano ,  che  pollo  l'otta- 
uo  Elettorato  fi  douelTcro  nelle  Diete  Imperiali  auui- 
cendare  il  feggio  ,  il  voto,  il  Vicariato  dell'  Imperio, 
1'  Arcifcalco  ,  &  altre  tali  preminenze  :  anzi  refticuirfi 
*'  Palatini  per  maggiore  fermezza  della  pace  etiandio 
il  Palatinato  fupcriore  in  Geme  col  prillino  vfo  del  Cai- 
uinifmo.  Molti  Deputati Protettami  tuttoché  «malin- 
corpo confentiftero  all'  erettione  dell'  oteauo  Elettorato 
nondimeno  contrariauano  le  fopradette  conditioni  ,  c 
Hiraauano  ,  che  bifognalTe  lafciare  in  arbitrio  dell'  lm« 
pcradorc,  e  de  gì'  intereftati  il  conditionàre  detta  crea- 
tione.    Approuaua  altresì  la  nobiltà  immediata  della 
Sueuia  ,  Franconia  ,  e  del  Rheno  quello  nuovo  Eletto- 
rato con  le  conditioni  appofte  da  Ccfare  :  ma  amara- 
mente doleuafi  di  non  elfcrc  chiamata  à  parte  di  quello 
decreco  in  conformità  dell'  vfovetufto  ,dcl  tcnore-dcIT 
Aurea  B->ila  ,  c  de  loro  diricci ,  e  priuilegi.  Concor- 
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rendo  dunque  tutti  nel  medefimo  fentimento  per  paci- 
ficarli il  Baucro  ,  &  allacciacelo  maggiormente ,  oue  fi 
mantenefle  con  la  Tua  Cafa  nel  portello  del  Palatmato 
inferiore  ,  e  della  dignità  Elettore  con  tutte  le  fuc  pre- 
minenze ,  fu  formato  decreto  deciduo  della  contro- 
ucrfia  imricatiflima  Palatina. 

Per  ribandire  gli  cfiliati  nelle  Prouincie  hcre-  R,uacir,: 
ditarie  dell'  Imperadore  fu  tem  portola  quiftionc  in  n^cg'> 
quei  congreflì.  Non  ne  fu  mofla  parola  da'Surteli  nell'  ^"'surl* 
eiordio  di  quei  Trattari  per  non  fcapezzarh  fapendo ,  Auitrjàci. 
che  gl'Imperiali  ne  farebbono  monuti  in  rabbia -im- 
placabile »  e  che  non  fora  dato  buon  fenno  di  appale- 
sare quefto  loro  arcano  difegno  fino  à  tanto  non  li  con- 
duceiTcro  à  fegno  1  maneggi  de  gli  aggrauamenti  »  e 
della  fodisfationc  Suctcfc  cq*  Ccfarei  ;  e  che  fi  venifle 
à  chiarezza  ,  che  quefti  non  procraftinarebbono  più 
oltre  la  pace  per  quefto  folo  riguardo.  Che  fedal  prin- 
cipio fi  fofTero  dati  per  intefi  li  Suetcfi  di  quefto  loro 
penderò  gii  animi  comoflì  de  gì'  Imperiali  erano  per 
refiftere  immobilmente  à  quella  ,  &  ad  ogni  altra  peti- 
tione  :  onde  alieniamo  animo  moftrando  di  ciò  attrai- 
fero  i  Celarci  alla  difcuiCone  de' comuni  aggrauamenti, 
e  li  trouarono  più  arrendcuoli  nel  fatto  della  fodisfa- 
tionc, e  del  rifacimento  delle  lefioni.  I  Protcft  ami  tanto  Dell' a  or*, 
in  quefti  Conucnti  della  Vcftfalia  per  la  pace  generale  «*om  a. 
quanto  nelle  preterite  Diete  haueuano  appalefata  inten- 
iifiìma  brama  à  voce  ,  &  in  ifcritto  ,  che  ne  gli  Stati 
patrimoniali  non  folo  fi  ribandiiTero  i  ribelli  ma  vi  lì 
concedere  il  libero  vfo  della  Confezione  Auguftana. 
Nondimeno  i  Suetcfi  fenza  il  cui  ad  in  torio  i  Proteftanti 
ditlìdauano  dell'  ottenimento  di  sì  ftrabocchcuole  pen- 
none fi  comportarono  fempre  in  guifà ,  che  nelle  prime  lo- 
ro propofitioni  ne  toccarono  folo  qualche  accennamento 
di  paùo  per  lafciare  i  Cefarei  in  maggiore  fperanza ,  che  ti- 
more che  in  futuro  fi  trarrebbe  quefto  negotio  à  filentio. 
Ma  fermata  U  fodisfationc  delle  Corone  coli'  cquiua- 
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lente  delle  ricompcnre,  c  cenfentitafi  da'  Ccfarei  ne  gli 
aggrauamenti  della  Religione  la  libertà  d  1  credere  a'fud- 
diti  de  gli  Stati  d'  Imperio  allora  li  Suetefi  eruttarono 
quanto  nafeondeuano  nel  petto  pretendendo  ,  che  gli 
efuli  non  folo  ripatriaiTcro ,  e  rigodeffero  i  loro  beni  ma 
e  crcitalTero  ancora  franco  1*  vfo  della  confcflionc  Au- 
guftana.  E  come  pcrauanti  ingcgnwanfi  di  dare  ad  in- 
cendete a*  Plenipotcntiari  Imperiali  ,  che  loro  intendi- 
mento era  di  Ia'ciarc  in  arbitrio  di  Ccfare  la  piena  dif- 
dofitionc  di  regolare  à  fuo  talento  i  proprij  Stati ,  e  fud- 
diti :  così  fi  i emiliano  hora  dell'  ifteflo  argomento  per 
inchinarlo  a  quella  indulgenza  verfo  gli  efuli  di  ripa- 
triarc , reintegrarli  ne'  loro  beni,c  permettere  loro  ogni 
franchezza  di  credere;  allegando,  cioè,  che  V  Impera- 
tore riferuafTe  autorità  maggiore  fopra  i  fudditi  delle 
fue  Prouincie  hcreditarie  ,  che  fopra  quelli  de  gli  altri 
Ordini  dell'  Imperio  \  e  per  tanto  ftipulatofi  da  lui  à 
fauorc  di  quefti  la  libcta,  e  ficura  fruirionc  de'  beni  ,  e 
della  Religione  perche  ricufarc  di  adoperare  lo  fteflb 
per  gli  altri  >  Che  per  la  ftefla  ragione  niuno  di  fano  in- 
telletto poteflc  farfi  a  credere  ,  che  li  Suetefi  haucfTcro 
voluto  affrancare  i  fudditi  di  tutti  gli  altri  Stati  d'  Im- 
perio ,  &  i  foli  fudditi  dell'  Imperadorc  inceppare  ò 
sbandeggiare  ;  procurare  a'  primi  fatua  la  lord  religione: 
&ra'  fecondi  imporre  neceffità  di  abiurare  Luthero.edi 
abbracciare  la  Religione  Cattolica  ;  il  «che  non  era  per 
ridondare  ,  che  in  prò  di  Cefarc,  Ma  Ce  bene  per  cfpu- 
gnarc  l'inuincibilc  repugnanza  de*  Plenipotcntiari  Im- 
periali niuna  machina  più  valida  trafcurafTcro  di  mettere 
in  opera  :  nondimeno  non  riufeiua  loro  con  tanti  sforzi  di 
crollare  la  loro  coftanza  tampoco  ,  poiché  trattauafi  in 
ciò  di  fconuolgere  da'  fondamenti,  &  abbattere  affatto 
tuttala  potenza  Auftriaca.  Contenrauanfi ben  fi  dicon* 
cedere ficuro  riparamento à  gli  cfiliati,che  con  la  fpada 
ò  con  la  penna  ,  e  configli  in  quella  vltima  guerra  ha- 
ueftero  militato  in  fauorc  de'  Regni  di  Francia  ,  a  di 
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Succia  i  c  eoa  quello  proucderli  alla  riputatane  delle 
medcfime ,  ma  non  appartcnciTe  loro  lanotuia  di  quan- 
to ne*  Cuoi  beaci  lì  era  fatto  da  Ccfare  dauanci  la  Tua  rot- 
tura con  la  Corona  di  Suctia  la  quale  non  vi  potea 
precedere  alcuno  diritto  di  protettione  ù  altro  futtoftan- 
do  alla  Cala  d*  Auilria  ,  &c  al  (mirano  Tuo  aflbluciffimo 
imperio.  £  di  quella  loro  fentenza  inuariabile  1  Ccfarei 
ne  formarono  vn  cerco  paragafro  ,  che  infei  irono  nelle 
propoficioni  ,  e  che  denominarono  Tandem  òmtfis  dalle 
prime  parole  del  fuo  cfordio  frequentili  ino  nelle  boc- 
che de'  Deputati  ,  e  maceria  di  tementi  conceftacioui 
per  il  corfo  di  più  d' vn'  anno. 

Quella  odinata  difpucatione  à  conco  de  gli  aggraua- 
menti  s' infcruorò  ancora  più  col  ripudio  dato  dal  Ba- 
uero  all'  armillitio  d'  Vlma  ,  raccozzando  le  fue  armi 
all'  Imperiali  onde  forcuneggiauano  gli  affari, e  gli  efer- 
cici  della  Suetia.  Di  quella  congiuntura  fi  valfc  Volmar  o  ^ 
per  cfortarc  i  CactoliciaiT  acccttamento delle  conuegne  brci*+7» 
Traumcnsdorfunc  come  che  in  clic  nulla  fi  conte- 
nc(Tc  diflonantc  alla  dirittura  ,  ò  che  almeno  la  neccf-  vfici  Hi 
fità  non  deccafle.  Ma  rinuenne  chiufe  le  lor  orecchie  volmar. 
fondandolo  anzi  alcuni  di  caliofa  cofeienza   &  impec- 
ciato  della  medcfnru  prauità  del  Conte  di  Traumens- 
dorf  a  cui  addoffauano  la  colpa  de'  loro  fuantaggi  :  vo- 
mitando mille  imprecationi  concia  quelle  fue  lubriche 
concezioni.     Pcricucraua  all'  incontro  Volmar  in  n- 
moftrarc,  che  non  tanto  doucuafi  riguardare  lo  (lato 
prefentc  delle  cofe  quanto  la  preccrita  conduione  dell' 
Imperio  ,  &  all'  anno  1618.  nel  quale  impuncmence  in- 
furiando 1'  herefia  contammo  1'  Aulirla  ,  la  Boemia,  la 
Slefia,  e  Morauia;  ed  mfeccò  i  Vcfcouaci  d' Ofnabrug, 
Mindcn,  Vcrden,  Magdcburg,&  Alb^rftat;  cucci  i  ca. 
nonicaci  podi  all'incarno;  dal  Palatinat ->  Stato  di  Neo- 
burg  ,  ed  altri  paefi  sbandeggiac   la  Religione  Orco- 
doiTa  ;  e  per  canco  da  cernerli  la  Dumu  punicione  Ce 
inherendo  a*  rigidiHimi  fenfi  de  Theologi  ò  troppo  ce- 
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naccmente  procacciando  la  propria  vtilità  fi  abbordile 
la  concordia.  £  replicando  li  Deputaci ,  che  nulla  impor- 
tane quefto  confronto  de' tempi  madouerfi  badare  al  de- 
bito della  coicienza,c  alle  conuenienze  delle  loro  leggi, 
&  inflittiti  lenza  recedere  dal  cenore  della  pace  rcligiofa: 
Volmar  replicò, che  limili  cofccflcre  poteuano  oggetto 
più  del  dcfiderio,  che  della  fperanza.  Che  de' due  mali 
la  prudenza  infegnaua  d'appigliarli  al  minore  ;  e  che 
pazzo, e  difpcraco  configlio  farebbe  il  difdire  vna  parte 
a  chi  potcua  leuare  il  tutto.  Per  faluare  quello ,  che  re- 
flaua  bifognaiTe  abbandonare  ciò  ,  che  non  poteuafi  ri- 
tenere. Ingiungerli  Cefare,  che  fenza  arredarti  alle  con- 
cradittioni  de'  Cattolici  fcrmaiTe  fenza  indugio  la  pace; 
e  però  in  vbbidicnza  de  fuoi  comandamenti  fi  foflc 
condotto  ad  Ofnabrug.  I  Protelìanti  a  quali  prefideua 
allora  il  Deputato  di  Brandeburg  (ìacuirono  ,  che  ouc 
oc  tene  fiero  1'  a  (Tento  a  gli  articoli  della  convention  e  da' 
più  poflenti  tra'  Cattolici  come  de  gli  Elettori,  di  Bambcr- 
ga,di  Saltzburg,&Erbipoli  fi  paflaflc  oltre  alla  perfettio- 
nc,e  fuggello  dei  Trattato  con  noncuranza  degli  altri. 
j!Ri«r»  Non  nfinaua  il  Bauero  di  (limolare  Ccfare,&iCac- 
vffretula  colici ,  che  fcendclTero  à  conueneuole  partito  temendo 
uone""  *ra  V^cr'cc  «ic'Sueteii  dopo  che  feppe  ,cheàcauf« 

del  rotto  armiiìirioftauano  contro  di  lui  forte  inacerbiti; 
e  che  i  Protettane!  dal  lento  procedere  de*  Cattolici 
verfo  la  pace  conietturauano,  che  più  confidafiero  nell' 
armi  ,  che  ne'  trattati.  Frà  gli  altri  il  Marchefc  di  Cu- 
lembac  con  prol ilTc  Aie  lettere  rinfacciaua  al  Bauero  vn 
sì  artificiofo  procedere,  e  che  l'arguiiTe  dalle  pratiche, 
che  andauano  attorno  di  vna  loro  più  ftretta  vnione  à 
fine  di  ritrattare  le  cofe  concordate  fino  à  quel  tempo, 
&  impetrare  più  mite  ,  e  fauoreuoh  conditioni.  Con 
tali  incitamenti  il  Bauero  importunaua  inflancabil- 
«  .  mente  1*  Imperadore  di  comandare  a'  fuoi  Ambafcia- 
l'impera-  dori  di  fcftinare  V  vltimationc  di  quei  Trattati  ;  &  alla 
ftefla  bora  purgar  fc  ftcflb  predo  il  premencouato  Mar- 

chefe, 
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chcfe  ,  c  prefìb  gli  altri  Principi ,  &  Elettori  Protettami 
della  rea  credenza,  che  fi  cercafle  di  ritardare  obliqua- 
mente i  Trattati.  Dal  canto  Tuo  gli  affidaua  ,  che  la  ri- 
congiuntiorte dell'armi  non  altererebbe  punto  i  patti,  e  le 
conuegne  già  fate.  Pregaua  parimente  Hmperadore,che 
di  ciò  con  fue  carte  anicuraiTe  gli  Stati  d'Imperio  acciò 
fopra  vna  finiftra  preocaipationc  non  fi  rannodale  fra  le 
Corone  di  Francia ,  e  di  Suetia  vna  colleganza  più  dan- 
nofa  all'Imperio  :  tanto  più  che  dal  Gallio  Deputato  Au- 
itriaco  erano  vfeite  parole  in  fimile  fuono  di  volerfi  ri- 
nangare  le  cofe,  e  rctrattare  la  conuehtione  co'  Francefi 
per  la  loro  fodisfatione.  II  folo  contratto ,  che  molti  De- 
putati Cattolici  formauano  à  gli  articoli  dirizzati  da 
Traumcnfdorf  come  troppo  pregiudiciali  alla  Religione 
douerfi  con  autorità  Imperiale  fuperarfi ,  e  tor  via  fi  che 
efclufi  quefti  contradittoy  fi  igombcrafTcro  tutti  gl'intop- 
pi, che  ritardauano  la  pacificatione  .'appagandoti*  del  Colo 
alfenfo  de' precipui  del  partito  Cattolico,  &  àgli  altri  ri* 
feruando  la  facoltà  di  entrami  :ouero  à  proprie  fpefe,  e 
rifchio  profeguire  il  corfii dell'armi.  Qnefto  configlioad* 
dimandar»"  dalla  preiTItnte  afflittiflìmaconditione della  Re- 
publica  Cattolica ,  e  dalla  impoflibilità  di  più  oltre  guer- 
reggiare fi  che  di  forza  conueniffè  ricorrere  all'  eftrema 
tauola.  Nella  medefima  fentenza  concorrere  altri  Prin- 
cipi, &  in  fpecialità  l'Elettore  di  Safibnia,  e  trà'  Principi 
Ecciefiaftici  li  Vcfcouidi  Bamberga,e  Wirtzburg.  Il  Mo- 
guntino  ò  iuhcrendo  al  fentimento  de  gli  altri  Cattolici, 
.  o  rrahendoli  coll'autorità  nel  proprio  nulla  fino  allora  fofTc 
valuto  à  ritirarlo  da  sì  tenace  propofito;epcr  tanto  appar- 
tenere à  Cefare  il  rimtiouerc  vn  sì  turbatiuo  ftromento 
acciò  la  fua  oftinaxa  controuerfia  non  troncafle  gli  (lami 
dell'ordita  riconciliationc  anzi  concorrere  con  gli  altri  ad 
aiutare  la  pratica  di  ceflare  con  la  guerra d'Alemagna  l'c- 
ftreme  fue  imminenti  difauuenture,  &  alla  Religione, & 
a' Cattolici  i  e  procurali  dideftirrarc  a*  colloqui)  co'  Pro- 
tettami perfone  più  moderate  le  quali  amiponeflero  i  mezi 
7§mXL    -  Ffffff 
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à  gli  ettremi,e  la  cura  delle  faccende  publicheal  priuato 
comodo  fenza  efacerbare  maggiormente  col  contrailo  i 
Protettami. 

Fatiche  del    I  conforti  del  Bauero  afcoltò,  &  efaudì  Cefare  com- 

fauero  mettendo  a' Tuoi  Plenipotentiari  di  affrettare  la  termina- 
la pace.  .  .r        r  vii  i 

tione  di  quei  maneggi  pacifici  :  ne  badare  al  nouero  ma 
al  pelo  de'  fuffragi.  A  SaiTonia  ,  à  Brandeburg  ,  &  a  gli 
altri  più  confìderari  fra'  Proiettanti  dirizzò  parimente  let- 
tere nel  medefìmo  Tuono  afficurandoli  il  Bauero,  che  la 
congiuntone  delle  fu  c  armi  mi  rafie  non  a  rallungare  ma 
a  raccortare  la  guerra.  All'Elettore  di  Colonia,  &  al 
Vcfcouo  di  Wirtzburg  mandaua  altresì  di  'non  douerfi 
far  cafo  dell'opinate  contradittioni  di  varij  Cattolici ,  che 
alle  Ceiarcc  conceflìoni ,  ò  conuentiom  opponeuano  il 
rimordimelo  delle  proprie  cofeienze  ,  ch'era  la  feorza , 
e  prefetto  della  repugnanza  jil  midollo,  e  la  cagione  cfTen- 
done  la  iattura  di  qualche  vtile,  e  proucnto.^Mapcr  non 
perdere  il  frutto  della  pace  su  la  ricolta  attenerli  dalle 
■  confcrcnzccon  limile  forte  di  gente, che  reuocaua  à  con- 
tefa  i  preteriti  appuntamenti, e d'©gni modo  rappatumarfi 
con  gli  auuerfarij.  Farneticando  dunque  l'Elettore  in 
quella  fua  fmaniofa  paura  dell'armi  confederate,  che  li 
i apprefentau a  aperto  vn  baratro  d'angofeie  precipitauafi 
à  gli  accordi ,  e  voleua  ftrafeinarui  i  riluttanti.  I  Catto- 
lici ,  che  fe  bene  latti  di  vna  guerra  sì  rouinofa  per  loro 
efecrauano  nondimeno  le  larghiflìmc  conceflìoni  di  Trau- 
mcnfdorf  implorauano  à  tutta  voce  l'adiutorio  di  Cefare 
inorpellando  la  loro  ritrofia  all' aggiu (lamento  co'  latrati 
della  cofeienza ,  e  diuilauano  in  quefto  turbulcntiffìmo 
frangente  della  cauta  Cattolica  d'inuocare  l'afliftcnza  del 
Papa  al  cui  efpediente  tanto  più  volentieri  daua  di  piglio 
l'Elettore  quanto  che  arcuandone  il  fumo  a'  Protettami 
bJ  ^-e,n  cra  Pcr  intagliare  ne'  petti  loro  l'apprenfione  di  nuoue 
^.^jj.vnioni,  &  apparecchi  pericolofì  contro  di  loro  atta  ad 
Tuoi  pepa-  incitarli  ad  vna  fpedita  concordia.  Imponeua  al  fuo  De- 
mi,      putato,  che  col  più  feruente  fuo  Audio  ccrcaflc  tempera-: 
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menti: onde  fi  prouedefle  a' Cattolici  contradictori  acciò 
fi  acchetartene  ma  fenza  intralciamento  ,&:  allungamento 
de'  Trattati ,  e  fenza  porgere  anfia  à  gli  auuerfarij  di  dif- 
fidarli. Qhc  à  tutte  hore  li  martellarti  con  le  rimoltran- 
zc  della  nccclTìtà  importa  all'Imperio  tutto  di  appaciarlì  ; 
quanto  i  momentanei  ritardi  pericolaiTcro  d'ineuitabili 
infortunij  ;  quanto  tremenda  folle  la  forza  de  gli  auuer- 
farij ;  che  in  vano.li  Cattolici  fi  lufingaflero  di  fperanze 
troppo  lubriche,  e  lontane  >  che  la  fua  ricongiuntionc  à 
Gefarc  potefle  immcgliarela  loro  conditionc,  e  cambiare 
la  faccia  de  gli  affari  mentre  li  Sucre  li  rtauano  fra'  pro- 
cinti di  raccrefcerc  fcgnalatirtìmamente  le  loro  fòrze  coi 
rannodamento  di  quelle  di  Turenna.  Che  à  Celare,  & 
à  fe,  come  pure  a  tutti  i  Cattolici  dittai  tallero  i  modi  di 
prolungare  la  guerra,  ed  in  fcguela  quanto  multiplica- 
rebbono  le  querele  di  tutta  I  Alemagna  contra  la  loro' 
ortinatione  in  attendere  vanamenrc  efiti  più  profperi  di' 
guerra  ,  e  conditioni  più  piaceuoli  nella  pace  ;  e  che 
troppo  frale  forte  la  fiducia  ne  gli  aiuti  de'  Cattolici 
ftranicri.  Quanto  leggiermente  mertertero  auanti  Io  fcru-  Lor««fp#*- 
polo  di  cofcienza  :  imprroche  Ccfarc  fenza  maturo  con-  "tKnu 
figlio  non  lana  calato  à  quelle  larghezze, che  il  Papa  ò 
il  fuo  Nuntio  prefentc  a*  Congrcrti  dirtìmulaua  ;  di  che 
quelli  auuertito  ,  e  fouraoffcib  acremente  fi  accinfe  ad 
impugnarle  a  voce,  e  per  ìfcritto  acciò  non  ne  trahertero 
argomento  di  conniuenza.   L'iftcflo  Sommo  Pontefice 
fbmmo  Pallore  della  Ciucia  ortodollà  hauefle  conofeiu- 
ta  la  dirficultà  di  giouare  a'  Cattolici ,  ed  elterfi  perciò' 
attenuto  dal  fomrainiftrar  loro  aiuto.    Che  crederebbe 
l'Elettore  di  grauemente  vulnerare  la  fua  cofcienza  fc  ri- 
buttarte  i  foli  argomenti,  che  li  rertauano  per  affrancare* 
la  religione  dall'imminente  rifehio  del  totale  fuo  eftermi- 
namento  hauendo  già  date  tante  ,  e  sì  fegnalate  proue 
della  fua  pietà  mentre  per  la  fua  indennità,  &  aumento* 
tutto  era  flato  profufo  da  lui,  e  più  volte  porto  inauucn-- 
tura  cou  la  fortuna  quanto  gli  era  più  caro,  e  la  vita 
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ftcilà.  La  manifefta  necelfità  lo  fcolpaflc  di  quelle  con- 
cerno ni  detrimenrofe  a' Cattolici,  e  tcrgcfte  da  lui  la  nota 
ò  la  fufpicione  di  men  zelo.  Verfate  ne*  profondi  abifit 
della  diuinaProuidcnza,  e  giudicio  perche  in  hoggi  pcr- 
mcttclTe  quella  ftrignentiflìma  ncceflità  di  rappacificarli 
Cangio    à  qualliuoglia  più  iniquo  patto  ancorché  per  il  corfo  di 
mudi  Ce-  dodici  anni  dopo  il  cominciamen'o  di  quefta  guerra 
lare       tutte  le  induftric,  e  fatiche, e  quali  tutte  le  belliche  at- 
tioni  dcUImperadorcc  fuoi  adhercnti  Cattolici  haucftb 
fempre  gradite,  e  benedette  con  preclare,  e  (lupende 
vittorie i  Ci  che  il  muouerc  guerra à  Cefarc  non  era  ,  cho 
vn  recarli  occafioui  di  trionfi  ;  contra  alla  (uà  virtù,  o 
fortuna  ninno  fchenno,  e  muno  contrailo  :  nè  vàie  nè 
ucuro  ritrouandoli  fuorché  il  cederli ,  òc  vbbidirli.  Ma 
dall'anno  1650.  fprczzati  i  licordi  ,e  l'ammonitionidi  lui, 
e  d'altri  Principi  ,&  ingolfatofi  nella  guerra  in  vece  di 
propendere  alla  pace  tutti  gli  sforzi  di  Cefarc,  e  de' Cat- 
tolici eflcre  venuti  mcno,&:  infelicicati.    Con  quelli,  o 
limili  concetti  s'induilriaua  il  Baucro  di  fgannarc  i  Cat- 
tolici delle  concepute  fpcranze  nella  vnionc  dc'fuoicfcr- 
citi  à  gl'Imperiali  acciò  fùTjfl'cro  tutti  i  penfìeri  in  vno 
fpedito  accomodamento  lènza  confumarc  il  tempo  in 
difputationi  prolifTc  ,  e  difutili  mettendo  infrattanto  à 
rifehio  di  (buuerfione  l'Imperio. 
U  Baocro      i  Cattolici  indurati  nel  loro  fenfo  gridauano,  che  il 
Io"  c'°ma-  Baucro  efageraua  à  molti  doppi)  le  forze  de  gli  auuerfa- 
ìoù  diqoc'.  rij ,  e  maggiori  del  vero  rapprefentaua  i  pericoli  non  già 
■  pace,  jn  juj  fi  fQ/k  ratcicpidito  quel  feruentc  zelo  di  re-» 

ljgione  onde  fino  allora  lì  era  veduta  ardere  la  fua  ani- 
ma:  ma  perche  nella  trauecchiezza  mancandoli  il  calo- 
re ,  la  paura  li  prefentaua  innanzi  ombre  gigantefchc  di 
fmifurati  terrori.  Dalla  fouerchia  tenerezza  ancora  del 
fangue  veni  Ile  (limolato  à  diigrauarc  i  Cuoi  figliuoli  ira 
età  sì  tenera  del  trapefo  della  guerra  per  fottrarli  al  rifehio 
di  vn  rouefeio  di  fortuna  volubile  per  natura  :  onde  per 
quelli  lifpctti  cfortauc  i  Cattolici  ad  ogni  largheggia* 
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mento  fenza  veruna  ecceteione.   Per  altro  non  ripura- 
uanooperofo  il  poter  far  fronte  ali' v.nita  potenza  de' Col- 
legati oue  le  forze  fi  animalTcto  d'ardita  rifolutionc ,  e 
di  attiuità.  Grande  appoggio  al  Bauero  predo  gli  Scaci 
d'Imperio,  e  preiTo  i  Cattolici  per  trarli  al  fuo  confen- 
timcnto  fù  il  nuouo  Elettore  di  Magonza.  Poiché  mor- 
to  Antelmo  Cafimiro  Arciuefcouo  Elcttoredi  Magona 
idea  della  coftanza,  e  magnanimità  ,  faldillìmo  ferma* 
glio  della  Religione  Cattolica  in  Germania  ,  &  acccrrimo 
propugnatore,  e  vindice  delle  franchezze,  e  prerogati- 
ve della  pattia  ma  che  appannava  l'vno  con  non  mifu- 
rarlo  con  la  prudenza  ,  e  con  le  circunftanze  di  quei 
tempi  infelici  :emaculaua  l'alerò  con  la  trafori  inata  Tua 
partialicà  verfo  laCafa  d'Aulhia  rù  a  (Torri  co  a  quella  di  Elettore  di 
gnicà  il  Vefcouo  di  Erbipoli  ò  fia  Wirtzburg  ,che  con-  Magoni»  ^ 
dina  il  fuo  zelo  Ecclefiaftico  col  fenno  in  lui  efimio,  e  "^«"S 
libero  da  quegli  arretri, e  paflioni  ondeveniua  il  prede  Jel  B.ue- 
ccflTore  tirato  à  parteggiare,  &r  à  coltituirfi  poco  idoneo  IO* 
paciero}  fi  che  tutt' altro  fentiero  calcando  queito  Prin- 
cipe con  intenfillìmo  Audio  fi  riuolfc  à  ritranquillarc  la 
Germania  à  quallifia  conditione  come  il  vero  antidoto 
all'egro  fuo  (lato  il  quale  efigeua,  che  pofte  in  non  cale 
le  faccende  priuate ,  che  rimanevano  dannificate  nel 
Trattato  cucca  la  cura  fi  volgclTc  al  ben  publico. 

Col  Moguntino  dunque  compattiti  i  configli  potè  il  vniti  «io* 

Bauero  con  sì  valoiofo  appoggio  rinforzare  le  fuc  batte-  ^ntano 

c       tv      i         •        5£J  ii'f  J         M«  Celate»'» 

rie  per  tracollare  la  renitenza  deli  Impera  lare  ali  accor-  ccncoi»»*. 

do  fenza  più  oltre  attendere  la  compofitione  delle  diffe- 
renze tra  le  due  Corone  :  altrimenti  lo  coftrignerebbo- 
no  ad  abbracciare  nuoui  configli  ,  &  à  prouedere  alla 
figurtà  con  (pedale  conuentione  à  fine  di  fotcrarfi  al  pe  - 
ricolo di  fpauentofe  rouine.  Sì  falubn  fenfi  penetrarono 
nel  cuore  dell' Imperadorc  ,  che  Itrecco  da  curii  i  la  i 
ingiunfe  a  Volmar  di  condurfi  ad  Ofnabrug  oue  concor- 
rerò li  Deputati  Cattolici,  e  mettere  l'eftrema  linea  al 
Trattato  per  lui  aliai  cruad  nofo.    Il  Nuncio  con  zelo 
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yfici  a*I  Apoflolico  li  confortò  ad  vna  virile  coflanza  nell'vfo 
delle  loro  vocationi,  e  cariche;  e  con  fue  lettere  am- 
monì l'imperadorc  ,  gli  Elettori,  e  Principi  Cattolici,, 
che  di  prefentc,  che  della  Comma  de  gli  affari  veniuafi 
alla  finale  ventilationc  autenticacelo  con  atti  di  magna- 
numi  a,  &  intiepidczza  il  loro  amore inuerto  la  Religio- 
ne. Che  Ce  bene  haucfTe  Cpcrato  Tempre  pur  afTai  ,  e  lo' 
fperafle  tuttauia,  chcCeCare  per  l'innata  Cua  pietà, e  per 
il  titolo  gloriofo ,  che  portaua  di  Auuocaco,  e  difcnCorc 
della  ChicCa  forte  per  protegetc  ,  c  difendere  valente- 
mente la  medcfima,le  perCone,  i  beni  Se  i  diritti  di  lei 
nondimeno  in  quei  t a  congiuntura  de  lo  ftipularfi  la  pace 
con  gli  heretici  non  potelTe  à  meno  di  non  Cigni  ficar  li 
con  Cuc  lettere  la  propria  fidanza,  e  di  pregarlo  di  co- 
mandare a' Cuoi  Plenipotentiaridi  non  tollerare,  chela 
caufa  di  Dio  riCentifle  il  minimo  pregiudicio  anzi  Panti- 
ponefTcroà  qualfiuoglia  altro  ìiCpctto,  e  non  pcrmcttef- 
Cero  ,  che  lì  abuCa(Tcro  i  configli  de'  Canti  Padri,  ne  fi 
violaflèro  i  decreti  de' Concilij  vniucrCali,  e  le  Confti- 
tutioni  de' Commi  Pontefici  :  impcroche  ouc  altrimenti 
Cucccdcfle,comc  molte  volte  à  voce  per  il  corCo  di  quat- 
tro anni  hauea  inculcato, e  proiettato  per  il  Minilterioj 
eh'  eCcrcltaua  della  Sede  Appftolica  humilmentc  ma  ar- 
ditamente àCefare  dichiarane  ,  c  denuntiaua,  che  da  lui 
ciò  s'improuafTc ,  e  fora  Cemprc  improuaro  dauanti  gli 
huomini ,  e  dauanti  Dio  ,  ch'era  per  giudicare,  e  nelle 
cui  mani  ftaua  il  cuore  de'  Re ,  e  de'  Cuoi  Configl ieri  tan- 
to Politici, eh*  Ecclcfiaftici.  E  per  tanto  lo  Cupplicauar 
che  quefli  Cuoi  diuotilTinii ,  &:  oflequentiflìmi  caratteri , 
che  non  fi  proponcuano  altro  fine,  che  la  Cicurtà  della  di 
lui  coCcienza,&  honore  ticeuefTe  in  buona  parte  acciò 
godette  in  terra  diuturna,  &:  in  Ciclo  perpetua  felicità 
quale  con  ardentiflimi  voti  gli-  auguraua. 

Da  quella  renitenza  de' Cattolici  preuedeuano  li  Pie- 
nipotcntiari  CcCarei  lunghifiìmc  dimore  ,  &  intricarli  il 
negotio  della  pace  in  arduiflimi  nodi  pel  cui  fciogli- 
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mento  confcntirono  alla  mitigatone  di  alcune  claufole 
ofFcndeuoli  ne  gli  articoli  del  Trattato.  Significarono 
pofeia  a  Protestanti,  che  Cefare  pofpofto  ogni  alerò  ri- 
(petto  dichiarauafi  prono  a' ricomponimenti  sìveramen- 
tc,chc  non  diflcntiiTrroda'fuoidcfiderij  ne  volcfl'crocon 
vna  pertinace  richieftadi  conditionielorbi:anti  mettere 
in  difpcrationc  i  Cattolici  in  vece  di  allcttai  lì  alla  con- 
cordia. Con  qucfti  pure  reiterata  l'efprcllìone  della  nc- 
cclTità  di  pacificarfi  niuno  argomento  trafeurauano  ò 
d'efea,  ò  di  prometta,  ò  di  precetto  ,  ò  di  minaccia  per 
ammorbidire  la  loro  durezza, ch'era  alla  fine  per  gettarli 
in  vno  abiflb  di  miferic.  De* Principi,  e  Stati  più  podc- 
rofi  della  Germania  moftrauano  i  Ccfarci  di  fare  afiai 
cafo-,  e  pochiflìmo,e  nullo  all'incontro  de'  menipoflenti, 
e  frali  dando  foggetto  ad  alcuni  Cattolici  di  applicare  à 
quello  loro  procedere  la  parabola  Nathanita  come  che  M  . 
al  polbditore  di  molnflimc  pecore,  cioè,  Prouincie,  di-  votitk'uo» 
tioni,  diritti,  c  facultà  volelTcro  portare  gran  rifpetto:&  ^tp"^,re 
hauere  in  pocaconfideratione  il  pouero, cioè, gl'inferiori  dda pacifi- 
immolando  i  loro  beni ,  e  diritti  su  l'altare  della  pace,  cauene. 
Sprezzauafi  etiandio  la  pluralità  de' voti, che  compone- 
uanfi  di  quei  Deputati  Cattolici  di  minor  polfo,  e  fama  : 
onde  con  tanto  maggior  loro  rammarico,  càmera  forza 
Veniuano  all'opera  della  pacificatone.    Si  ottenne  pure 
coll'autorità  de* più  potenti, (jhc  a' Ccfarci,  e  più  deboli 
cfpontflcro  ciafeuno  in  difparte  gli  enormi  pregiudicij , 
che  riceucuano  per  non  parere,  che  fi  gettaflcro  dietro 
le  fpallc  li  clamori,  e  le  prctenfioni  di  molti  paitico  ari 
ò  ciò, che  ItatuiuaCi  in  comune.  Diuifi  dunque  i  Catto- 
lici fra  loro  non  Colo  lafciauano  laftrada  all'Impcradorc 
di  diflìnirc  coll'arbitrio  di  pochi  le  controuerfic  :  ma  à  gli 
auuerlanj  agcuolato  le  fan  dimento  di  ogni  Toro  domanda 
non  repugnante  alle  prime. 

Il  nouero  maggiore  de' Cattolici  indurando  l'orecchio  senro  <M 
à  gli  altri  conforti  riproponeua  il  già  rifiutato  dall'  altra 

°  .       «•    •    r    ,»  i  nomi-tenie 

parte  con  voler  limitare  lamniitia  al  conunciamento  cmcoLu. 
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della  guerra  Suctefe,  c  non  punto  Renderla  ali'  efordia 
de'  fcombuiTolamcnri  della  Germania.  Che  per  quanta 
era  potàbile  fiofferualTcro  i  patti,  e  la  giuft icia ;  filafciaf- 
fcro  intatte  le  fenrenze;  e  fi  terminatici  o  le  liei  penden- 
ti nelle  Diete,  e  tribunali.    Si  efcludeflfcro  dal  Trattato 
di  pace  le  materie  non  prouenienti  da  quella  guerra;  e 
fi  ferbaitero  falui,  &:  illefi  i  Vcfcoui,  i  diritti ,  e  le  giu- 
ri fditrioni  fopra  le  Chiefc  del  PaIa:inaro.   I  Monalìcnj 
del  Vircembcrg  fé  non  tutti  in  buona  parte  almeno con- 
fcruaYli  a' moderni  poflfctTori  Ecclcfiaftici  affinchè  quelli, 
che  non  immeritamentc  fi  .innondano  fra  gl  immediati 
parte  fuor  del  territorio  del  Virtembcrg,  e  parte  fondati 
fopra  fentenze  Camerali  ,  patti  ,  e  tranfattioni  folcimi 
potettero  pacificamente  goderli.  Riftrigncrc  l'cquauonc 
era' Cattolici,  e  Protettami  alla  norma  delle  leggi  muni- 
cipali. Non  deludere  li  Vcfcouati  diOfnabrug,cMm- 
den  dal  termine  dell'anno  1614.    Le  concezioni  perpe- 
tue de'  beni  Eccleuafrici  non  tramutare  in  temporalità» 
ne  aprire  a  Rcligiou  il  campo  d'impunemente  apoftarare. 
Serbarfi  l'vfo  de'  nvefi  Papali  ,  e  delle  prime  orationi. 
Cacciare  dalla  ChiefaCathedrale  d'Argentina  i  Cano- 
nici Acocattolici.  Rimettere  alle  Diete  la  materia  delle 
oppignerationi.  Limitare  il  diritto  di  riforma  alle  Città 
Imperiali  ,  &  alla  nobiltà  immediata  fecondo  il  tenore 
della  pace  religiofy  Djfdiqc  a' fudditi Cattolici  la  liber- 
ta del  credere}  &:  imporre  neceflìti  di  sfrattare  a'diflcn- 
tienti  dalla  religione  dc'fup;riorij/A  quelli  Ucflì  fudditi 
rè  in  publico  nè  in  priuato  cedere  l 'efercitio  della  Con- 
f bilione  A  .gult.ma.  A  Coloro ,  che  vna  volta  fc  ne  fodero 
iti  non  permettere  libero  il  ritorno  nè  anco  fotto  titolo 
di  riuedere  i  loro  beni  à  fine  di  cuitare  maggiori  incon- 
uenienti ,  che  dalla  continua  loro  dimora.  Non  abroga- 
re, nè  foffbgarc  interamente  il  lus  Diocefano  ne*  teni- 
tori) de' Protettami.   Riferuare  all'Iinpcradore  l'arbitrio 
di  decidere  le  publichc  controuerfic.    Eueee  immatura 
l'adiniuionc  de'  Caluiniili >  ò  almeno  circo  il  nutre  loro 
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la  podcdà  di  riformare.  Affrancare  Bajìlca  dalla  giu- 
rifdiccione  della  Camera  Imperiale  di  Spira  (blamente 
ma  non  già  dall'  Imperio  fi  veramente,  che  fi  fodisfac- 
cia  innanzi  alle  prime  fencenze.  Non  legare  le  mani  all' 
Impcradorc  nello  (labilmente  delle  porte  ,  e  fortifica- 
cioni  de'  luoghi.  Non  denicrc  la  fodisfacione  della 
Suecia  più  oltre  de'  figliuoli  della  Regina  Ch:illina:nc 
Jcuarle  la  fperarza  di  maggiore  confolidamenco  coli* 
Imperio.  Latebre  almeno  con  la  pocedà  ,  àc  ai  carità 
fpiricualc  fe  non  con  le  prcrogatiuc  del  Principato  i 
Vcfcoui  in  quei  Vefcouiti ,  che  lì  trasfrriuano  ne  g.'i 
hcrcticiper  confo'atione  ,  e  follieuo  do*  fucilici  Catte- 
liei  ,  e  rcligiofi.  Riferuare  a'  Caco'ici  la  facu'tà  di  redi- 
mere detti  Vefeouati.  Inferire  nel  Tiattaro  le  folics 
claufulc  dì  aflìcuramenco  ,c  non  efcluderc  quelle  ,  che 
vififogliono  porre  di  precedi  ,  c  contradictione  di  giure 
canonico ,  regole  de  gl i  Ordin i , e  fimili. 

Tutte  quelle  cole  ,  &c  altre  molte  il  numero  mag- 
giore de'  Cattolici  perfeueranciflìmamence  addiman-  Ja™  ce* 
daua  ,  che  s' in  cadrà  d'ero  nel  Tractato  di  pace  oltre  alle  patte  ri* 
riferuacioni  particolari  come  quella  di  Volrango  Guglie!-  ^»ano  « 
mo  Palatino  Duca  di  Neoburgo  ,  clic  in  difetto  della  Cc  'r<4, 
linea  di  Haildcbcrga  fc  li  confcruaiTc  incero  il  fuo  giure 
di  retaggio  ncll'  Elettorato  ,  e  dicioni  del  Palatino,  le 
quali  parte  da  gl'  Imperiali  furono  ad  mede  ,  e  parte  re- 
iette non  facendone  alcun  cafo  li  Suecefi,  e  Protcftantt 
i  quali  anzi  proteltaronfi  della  didblucionc  di  qua- 
lunqùe  Tratcato  ouc  i  Cattolici  fi  odinafllro 'nelle  loro 
ecccitioni  ,  e  repliche  ,  e  in  rigettare  le  tran  faccioni  del 
Conce  di  Traumcnsdorf  :  impcroche  noca  loro  la  vo- 
Joncà  de  gli  E'ecton ,  e  Principi  dell'  Imperio, e  di  Cc- 
fare  de  db  addodarebbono  a'  flioi  Plenipotentiari  la  col- 
pa di  cucce  quelle  variaci 011  i  ,  modi ,  e  lunghezze.  Sca- 
uano  amarimmi  li  Depuraci  Cattolici, che  lenza  alcuno 
riguardo  al  loro  fquiccinio  de  gli  articoli  fi  progredidc 
nella  pacificacione  >  ma  mitigauafi  la  loro  acerbità  con 
.     Tomo  XI.  Gggggg 
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la  confiderationp  dell'  iniquità  de  tempi, che  corredano 
non  punto  (labili  ,  e  con  le  fperanze  di  riuedere  i  conci 
a'  Protesami ,  e  di  far  loro  (gozzarc  i  vantaggi  ottenuti: 
conferendo  affli  alla  micigatione  de*  loro  dilgufti  le  ri- 
moflranzc  de'  Ccfarei  e  molte  più  le  maniere  pratica  e 
venalità  con  erti  dal  Baucro  ,  che  coli'  hamo  d'  oro  ne  tirò  vna 
AkttiL  Sran  Par  c  a^c  mc  vogfic  ;  gli  A  (emani  de  gli  hodi?mi 
tempi  hauendo  conucrnta  quella  sì  vantata  ingenuità, 
in  fordidiflìma  venalità  li  che  1  ncgotij  in  quel  paefe  Ci 
conducono  a  capo  più  con  la  moneta  ,  che  coli'  elo- 
quenza ;  c  chi  sà  ben  giucarc  la  carta  del  denato  è  fi- 
curo  del  trionfo. 

Non  mirauano  li  Suctcfi  di  buon'  occhio  1'  acquifto 
fatto  dal  Re  di  Polonia  de  Ducati  di  O^pelcn  .  Raubor, 
e  Tivppiu  in  Slcfia  colpiti  da  vchcmcntc  fofpjctu  non 
fc  la  inccndeflc  arcanamente  coli'  Impcradorc  nella  tu* 
Vifiepen-  tela  di  c^uri  Durati ,  e  pei  affrancati!  da  con ttibu tione s 

cZSfS*  ancort  lic  i!  vcro  fl  fo(rc  » ch'  csn  ili  hauefle  rrcu*  Pec 

ro!onia.  rimberfò  d'Ila  dote  della  Regina  l'uà  maf'rc,  e  con  ag- 
giunta di  altro  denaro.  Venne  in  tifi  Ilo  de!  S.'et  li, 
che  della  morte  del  Principe  fuo  figlio  non  hauefle  il 
Re  di  Polonia  paffato  alcuno  vficio  di  participationc 
con  la  Regina  di  Suetia  la  quale  fi  attcndeua  qucfto 
atto  di  vrbanità  per  veftirc  il  b.uno  con  tutta  la  fu* 
Coite  come  hauca  fatto  per  la  moitc  del  figlio  del  Re 
di  Damma  ca  (opra  la  lettera  ,  che  il  Re  fuo  padre  glie 
ne  dirizzò.  Dalla  guerra  comra  i  Turchi  ,  e  contra  i 
Tanari  s'  era  fatto  dal  Re  di  Polonia  va'  inceio  diuor- 
tio  :  volgendole  fuc  application!  alla  continuatone  del 
Trattato  con  Suetia  ,  la  cui  infornatura  cadcua  a(Tai 
malageuolc  a  caufa  del  luogo  deli*  aflemblea  :  i  Po- 
lacchi aflblutamcntc  ricufando  li  Città  di  Hamburg,  e 
Lubccca.  Da'  Franccfi  lafciauafi  ftrigare  qjcfto  punto 
preliminare  al  D  tea  di  C  rl.mdia  à  cui  ra  addottalo. 
Il  Re  dopo  la  morte  del  Principe  fuo  figlio  ,  e  nella 
caduti  (perai. za  di  prole  non  folo  acconlcntì  di  buon 
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igrado  alla  linuntia  del  Cappello  del  Ca'dinalc  Principe 
Cafimiro  Tuo  fratello  ma  in  riguardo  cci:>ndio  de  beni 
della  lua  Cafa  Reale  propendeva  ;d  annodarlo  in  ma- 
trimonio con  quache  PrincipciTa.  Bimana  Cafimiro, 
c  in  ciò  veniua  fetidamente  incitato  dalla  Recina  di 
operare  con  la  ralVcgna  del  Tuo  C  ppello  Cardinilario, 
che  copniTo  ,  &  a<k>  nafle  il  capo  del  Padie  Magri© 
Cappuccino  ma  vrcauall  dal  c  into  di  Romi  in  vno  in- 
toppo duriilimo  ,  &  informontabilc  tanto  in  riguardo 
della  perfona  ,  che  per  non  introdurlo  queft.»  vi  nz  i , 
che  il  Cardinalato  à  guifa  di  vn  beneficio  hcc!?ii.  ftico  CappcHa 
fi  cedette  ò  ralTcgn  He  à  chi  più  vcnijfc  in  grado.  Ro-  t!ii«.*U" 
buftamente  opponcualì  Btcgy  a  quella  raccommanda- 
tione  co'  Tuoi  vfici  pretto  il   Re  niente  meno  che 
predo  la  Regina  ,  &r  il  Principe  à  titolo,  che  il  Indetto 
Cappuccino  ,  &  il  Conte  Magni  Tuo  tr.. cello  parteg- 
gialìcro  dichia  atiflimamerte  per  la  Cafa  d'  Auttria. 
Con  lette: e  di  proprio  pugno  al  Cardinale  M^zzjuni, 
e  con  la  voce  del  Roncalli  promottc  il  Re  di  Polonia 
con  tutta  T  efficacia  del!a  Tua  autorità  ,  c  de'  Tuoi  fcr- 
uent.flìmi  prieghl  in  Certe  ChriftianifTìma  il  felice,  e 
ptefto  corfo  della  pace  generale.  Dal  Cardinale  con  la  ^.  ^ 
rifpolta  fi  commendò  il  fuo  vflcio  pieno  di  chriitianiflT»-  rc  ai  Po- 
mo zelo  per  la  concordia  tanto  ne*. filaria  al  ben  publi-  k*i*t**h 
co  :  affermando  ,  che  haucfTc  riceuuto  i  fuoi  lcntimenti  t^Nouem. 
con  quella  (lima  ,  eh'  ci  faceua  di  tucro  ciò,  che  vlliua  bic  1*47* 
da  vn  sì  magnanimo  Re  ;  e  bramafl'c  ,  che  l*  adempi- 
mento de*  fuoi  defidcrij  Reali  dipcndette  da!  perfuaderc 
à  fc  il  profitto,  e  la  ncccllìtì  della  pace  :  imperoche  tro- 
uandou  egli  di  lunga  mano  inzuppato  di  quei  fci  fi  po- 
tclTc  ben  rotto  appagarlo  ,  e  renderlo  contento.  Che 
fotte  deàderabile  ,  che  il  Re  Vladiilao  ritcnciTe  con  la 
Corona  di  Spagna  lo  ftelfo  credito  ,  che  grdcua  con 
quella  di  Francia  à  fine  che  lo  potette  più  vtihncnte 
impiegai  Io  da  quella  parte  difponciWola  a  mettete  in  J^^^- 
^fccuuonc  quelle  buone  intcntioni,  che  apparentemente  iu!c. 

Gggggg  ij 


57*  DEL  MERCVRIO 

profeiTaua  verfo  la  quiete  vniucrfale.  Si  foflcro  gli 
Spagnuoli  afKiticato  i  mefi  addietro  di  dare  ad  inten- 
dere al  mondo, che  fi  procraflinaiTc  la  concluficne  della 
pace  perche  ìnoiufUmcntc  li  Franccfi  volclTcro  inclu- 
derai il  Re  di  Portogallo  :  ma  cedutofi  poi  dal  canto 
della  Corona  ChriftianiiTimll  à  quello  punto  benché 
di  altilììma  confeguenza  fi  foffe  /cnuto  à  chiarezza 
che  il  vero  ritardamcnto  proueniua  dalla  fperanza  im- 
bcuuta  di  approfittarli  fcgnalatilììmamente  del  diuortio 
de  gli  Olandcli  ,  c  à'  altri  loro  difegni  feoppiati  in  que 
Ita  campagna.  E  i  facilitamene!  dalla  banda  della  Fran- 
cia non  haueflcro  fcruito  ,  che  ad  inorgoglire  gli  ani- 
mi loro  ,  ÓC  ad  interpretare  fiacchezza  ciò  ,  eh'  era  ac- 
cciTufima  voglia  della  pace.  Se  dunque  promctteuafi 
il  Re  di  Polonia  di  ottenere  ,  che  gli  Auftriaci  fi  ridu- 
ccflTero  à  (offerire  con  animo  comporto  le  perdite  fo- 
{tenute  ;  egli  per  la  parte  della  Francia  prometterebbe, 
che  non  fi  penferebbe  ànouellc  conquide.  Ma  in  trop- 
po difeapito  della  Corona  ,  e  della  Chriftianità  tutta 
cedette  ,  che  gli  Spagnuoli  ft  abili  fiero  quello  efempio 
nel  mondo  ,  che  in  loro  arbitrio  ftelTcro  la  guerra  ,  c 
la  pace  fenza  correre  altro  rifehio  che  di  vedere  fuen- 
tati  i  loro  difegni.  Non  tener  bifogno  la  Regina  di 
fondare  la  Tua  autorità,  e  comando  Copra  altra  bafe, 
che  quella  della  fua  bontà  ,  e  della  fua  giuftitia  molto 
ben  nota  alla  Polonia,  &  all'  Europa  tutta  ;  e  incorre- 
rebbe le  riprenfioni  del  Re  fuo  figlio  ,  e  del  Regno  fé 
fi  allontanale  da'  giulti  fentimenti  del  Re  di  gloriofa 
memoria.  I  thefori ,  e  le  genti  difpenduti  in  quella 
guerra  fi  fagrificarebbono  con  inconfiderata  pietà  alle 
Fole  fodisfationi  de  gli  autori  di  tanti  mali.  Egli 
dunque  o  nella  pace  ò  nella  guerra  non  fi  proponelTc 
altro  fine,  che  il  fcruigio  del  Re  ,  e  la  gloria,  e  ficurtà 
della  Francia  ;  uè  qualfiuoglia  confideratione  òrifpetto 
lo  farebbe  fmag are  mai  da  quello  dritto  camino  Etto  Re, 
chcdigedua  pcnficii  degni  dell'  altezza  in  cui  Dio  l'ha* 
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mci  collocato  rcftalTe  fcruico  di  riuolgcrc  i  Tuoi  configli, 
c  le  fuc  rimonftranze  per  cfortare  alla  pace  coloro,  che 
haueano  dato  cominciamcnto  alla  guerra.  E  quanto 
à  Ce  non  poteflc  riccucre  contento  maggiore  ,  che  di 
▼edere  nella  comune  concordia  de'  Principi  Chriftiani 
aperta  laftrada  alle  gloriofc  imprefe  meditate  da  vn  Re 
nelle  cui  mani  fioriuano  le  palme  non  inaffiatc  difangue 
Cknftiano. 


IL  FINE. 
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DELLE  MATERIE  NOTA  BULL. 
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Corte  di  Roma. 

LO  D  a,  c  biafimo  fi  traggono  da  gli  auuenimenti.  pag.\.Jtno  i 
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del  P.  Tomafo  101  •  Nauigacione  dell'  armata  Fraocefc  101.  orioj. 
Opinioni  fopra il  fuo  non  effetto  io^_J)afc hi  al  Duca  di  Guifa  ili. 
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re,/. 6ancheggiare.  fu».  14.  quelli  ,  /.  quella. 8  ?  i.lin  1  che  cofi  il  haucilc,/. 
cheli  hauelTe.  p*/ .901.  /i».ii  a' SuctcG. /.  a)  Bmcto.  /ìb.ji.  impedì  ufia,  /.  im- 
pediuafi.  p*g-9Q  +  -ltn.xi.  dobolezza  .  /.  debolezza,  fe  à  più  lungo  ,/.  fe  piti  i 
lungo. p*g  908./1»  19.  Itauano  Ilari  armati ./.  ftauaao  armati  p*£.9jo.  Un, x\. 
coloro.  /.  i  loro./«g.7}-4.  Hn.vlttm»  V  identità ,  t.  l'indennità,  pmg  jjtf; /#•.#. 
del ,  /.  dal.  p*g.9t?.  Un  4.  Elettore.  /.  Elettorale.  f*g.$6i.Un,  \  \ .  fc  Lo  ;  /.  L'ole. 
l*£  97iMn,6.  Cardtnilaciu ,  /.  Caidinalatio.- 


Extrùt  Ju  Trhilege  du  $j>y  . 

PAr  «race  &  Privilcgc  du  Roy  .donna  Paris  le  ir] 
jour  de  1  annee  itt?.  figne  Dvdvisson,  il  cft 
pcrrois  a  Mcflire  Vittorio  Sin ,  Conlcillcr  du  Rov  cn  fes 
Gonfeils      &:  Hiftoriographe  de  France  ,  de  fairc 
imprimer  Ics  XI.  XII.  &  XIII.  Tomes  de  fon  Livre 
Wtitu  e  ,  D(l  Mercurio  ,  onero  HiftorU  di  correnti  Tempi 
par  tei  Impnmcur  &  Libraircquc  bon  luy  femblcra  (k 
ccdurantle  temps  &  efpacede  huìr  annecs  ,àcommen- 
ccr  du i  jour  que  chaque  Tome  fera  achevé  d'imprimer, 
avee  defenfes  a  toutes  perfonhes  de  quelque  qualitc  u 
condition  qu'cllcs  foicnt,dc  l'imprimer  ou  fairc  imprimer, 
vendre  nydcbitcr  en  aucunc  maniere  que  ce  foit  fans 
le  conferitemene  dudic  Expofant  ,  amfi  qu  ii  eft  plus  au 
long  porte  dans  Ics  lettres  de  Pnviiege.. 

Regiftrc  fur  le  Livre  de  la  Communautc  des  Imprimcurs 
&  Marchands  Libraires  de  certe  Ville , 'fuivanr& confor- 
mement  à  l'Arreft  de  la  Cour  de  Paricmcnt  du  8. 
Avnli^fj.  Fair  à  Paris  ce  9.  Avril  1669. 

A  n  d  r.  b'  Sovbron  Syndic. 

Achevé  d  imprimer  four  U  premiere  foù  le  dcrnier  jour  de 
Msrs  1670.  * 
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